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TRATTATO 
VISITA0  PASTORALE 

Utilifllmo  à Prelati , e à Sudditi  Ecclefiaftici  , 
Secolari,  e Regolari . 

Nel  quale  fidi  il  modo  facile  di  Vi  fi  tare,  e di  edere  ViStati, 

. e di  e fenili  re  i Decreti  della  Vilita . . 

DIVISA  IN  TRE  PARTI. 


Nella  PRIMA:  fi  tratta  della  Vifita  Preparatoria;  cioè  di  quello,  che'l  Vota- 
tore , e i Vifitandi  hanno  da  preparare,  e operare  prima  della  Vifita  attuale. 

Nella  SECONDA  : Della  Vifita  Attuale  , Locale,  e Reale  delle  Chiefe,e 
d’altri  Luoghi  Pii  j Dell’adempimento  di  Peli  di  Mefle,e  d’altri  Offici]  — 

Divini  : di  Legati  , e di  altre  Opere  pie . • 

Nella  TERZA  : Della  Vifita  Perfonale  de’  Cleri,  e de’  Popoli. 

PARTE  SECONDA,  E TERZA. 
COMPOSTO 

DA  MONSIG.  GIUSEPPE  CRISPINO 

VESCOVO  D’AMELIA.’ 

Eftratto  dall’Opera  di  quello  medefimo  Autore, 

INTITOLATA 

IL  BUON  VESCOVO 

Ubbidiente  agli  Avvertimenti  Paftorali  della  Santità 
.D I N.  S.  PAPA  I N N O C E N T I O X I. 

Fondata  in  Sagre  Scritture,  in  Canoni , in  Concilij,in  Decifioni  Apofioliche,  1.  .ji/ 
in  Detti  di  Santi  Padri , in  Efempj  di  San  Carlo  Borromeo . \ j 

SECONDA  IMPRESSIONE. 

DEDICATO 

All’  Illuftrifs.  e Revercndifs.  Signore , Monfìgnor 

SPERELLO  SPERELLI 

Vefcovo  di  Terni,  e Vice- Gerente  di  Roma. 


«»  yt  . . 

«e.1 


A 


A (pefe  di  Felice  Cefaretti , e Pari^eni  all’Infegna  della  Regina  . 

IN  ROMA  per  Domenico  Antonio  Ercole,  1 695%  Con  licenza  de’Superior». 
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IL  LUSTR  IS  S IMO  , 

E REUERENDISS.M0  SIG.RK 

L zjelo , ftpere , e pietà  di  Aionfignor 
Giufeppc  Crifiino  degni  fimo  Vefiovo 
già  di  Bi figli  , & ora  d 'Amelia,  ri- 
fi  tende  mirabilmente  ( oltre  le  altre 
Opere  fue  date  in  lucè)  in  quefia  del- 
la Vifita  P aforale  . T atti  i Vefiovi  le  fecero  tant 
applaufo , toflo  che  ridderò  efer  in  efa  le  regole  più 
perfette  , su  le  quali  fi  deve  attenere  la  vigilanza-* 
del  Prelato  Ecclefiafiico  , che  una  fola  Edizione  non 
hà  potuto  fidi  sfare  al  hi  fogno , e al  de  fiderio  di  tanti , 
Noi  nell' ac  cinger  fi  à farla  rifampare , babbi  amo 
confderato , che  i Eruditi fimo  Autore  comprova  be- 
ne fiefo  i fuoi  Infignamenti  coll  'autorità  di  A4 on fi- 
gnor  Alef andrò  Sperelli  Fefeovo  di  Gubbio  Zio  di 
JZ.S.  Illuftrifma  , celebre  al  Adondo  per  l ' infignis 
bontà  , e dottrina  : onde  ci  animiamo  di  offerire  al 
Nipote  quef  ' Opera  , in  cui  sinfegna  a'  Vefiovi  più 
/filanti  il  pratticare  quel , che  coll  ' opere  , e coll' 
efempio  hanno  infognato  tanti  degni  fimi  Prelati 
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della  Cafa  di  V.  S.  lllufi  ri  filma . Sarà  femore  inde- 
lebile la  memoria  di  Filippo  Sperelli  Manlio  , e Le- 
gato della  Sede  Apo/lolica  in  Elvelfa , & in  Ger- 
mania , inviatovi  dal  Pontefice  Gr  egorio  Nono  ; di 
Marco  Auditore  di  Rota  fitto  Martino  Quarto  ; 
di  due  Nicolai , / 'uno  Veficovo  d ' Ajfifi  fiotto  Gregorio 
'Vndecimoj  l'altro  d Imola  fitto  Bonifacio  Nono\di 
Bartolomeo  Veficovo  di  Bovino  fitto  Martino  Quin- 
to ; e dt  molti  altri , che  per  l' Eroiche  alcioni  loro  , 
pur  vivono  ancora  ad  onta  dell'  antichità  occulta- 
trice  . Mà  più  da  vicino  fi  fià  fientir  rifinante  la~» 
fama  d ' A fi  ani  o , e di  Francefilo  , amen  due  Ve  fio  vi 
di  S.  Severino  , l'uno  Zjio , e l'altro  fratello  d' Alefi 
fiandro  fiudetto , tutti  eficmplari , e vive  immagini  del 
perfetto  Veficovo  . Siamo  co  fretti  parlar  degli  altri , 
perche  la  modefiia  dt  V.S.  Illuftn filma  ci  proibifice 
il  dir  parola  di  Lei.  Sarebbe  troppo  duro  il  comanda- 
mento di  tal filenfioy  fi  non  ci  confiolajjimo  per  doppia 
cagione:  l una  eì  che  non  rammentammo  gli  efiraneiy 
mentre facciamo  commemorai  ione  de'  fuoi  , le  virtù 
de'  quali  veggi  amo  trasfufe , e tutte  unite  in  lei  come 
erede  di  si  gran  t e fòro.  Bella  provi  de  n\a  de' Maggio- 
ri il far  de  beni  temporali  panche  del  proprio  patri- 
monio erede  i po  veri  , c delle  virtù  il  Nipote  : far  sì , 
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che  non  fi  poffa  dire  Rapina  pauperis  in  Do- 
mo Veftra  : ma  ari%ì  lafciar  in  C afa , in  vece  del 
oro  , un  gran  cumulo  di  buone  az^z^ioni  , quello  difi 
per  fi  è dato  d mendichi  di  Giesù  Chrifio  , quefie 
congregate  per  ifir unione  de  Succefiori  . L'altra  ca- 
gione fi  è , che  fie  non  pofiamo  proferire  le  fiue  lodi , 
dobbiamo  tacerle  , ci  auviene  nulladimeno frequen- 
temente l ’ udirle , quando  con  voce  finora , e commu - 
ne  le  publica  Roma , che  è il  più  gran  E e atro  del 
JMondo  , & e giu fli filma  fi i matrice  del  merito  . Ec- 
co a V.  S.  Illuft ri jfima  il  Volume , compendio  di  ciò , 
che  Ella  ha  operato  in  E erm  come  Vefcovo , e che 
opera  in  Roma  , come  Vice  - Gerente:  col  Volume 
vien  accompagnato  il  Mofiro  ofiequio  , che  è proprio 
a cui  profefiamo  efiere. 

Di  VSt  Ill.m4y  e Rev>m* . 


Roma  li  iy.  Aprile  1697. 


Deuotìjfimì , e obligatifjimì  Seruitori 
Felice  Cefaretti } e Paribeni. 
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Ittrum  imprimatur , . 

Si  vidcbitur  Reverendifsimo  Patri  Magiaro  Sacri  Palati; 
Apoftolici . 

Sperellus  Epifcopus  Interamnen.Vittfg. 


. Hi  i li  , - , , _ ~ 

LIbrum  , cui  titulus  , Trattato  della  Vi  [ita  P astrale , Aurore  Illuftriflìmo, 
Oit  Reverenditfimo  Domino  D.Jofepho  Crifpino,olim  Vigiliarum,  nunc 
ad  Amerinam  Ecclefiam  translato  Epifcopo , juflu  Reverendifs.  P.  Fr.Thoma: 
Maria; Ferrarii  Sacri  Palatii  Apoftolici  Magiftri  alacri  animo  revidendum  fu- 
fcepi  j quippè  qui  ,cum  primùm  alias  Heapoli  in  lucem  prodiit , in  munere 
meo  fateor,  f*piùs  ob  oculos  habuiflTe  Magiftrum.  Quarè  modo  ftudiofios 
intuens,  tantum  abeft  , ut  aliquid  , vel  minimum  , invenerim  Catholica:  Re- 
ligioni , ac  difciplina; , (eu  bonis  moribus  repugnans  * quinimb  totus  ad  no- 
fìram  , ac  formam  do&rinar  Sandlorum  Patrum  , Canonum,  Conciliorum* 
Conftitutionem  Apoftolicarum , ac  Decretorum  Sac.  Congregationis  fabrè- 
fa&us , ne  dum  poterit  ad  praifens  inoffenfo  pede  , fed  óc  in  pofterum  fexcen- 
cies  recudi  oportebit,  ut  ita  faciliùs , pra;  omnium  manibus  habitus  vere 
fiat  Manuale  Vifitatorum,  ac  Vifitandorum  , quo  unufquifque-quidquid  in  re 
tam  gravi,  ac  facrofan&a  docere,  * difcere  debeat , plana  fimul,  ac  piena  me- 
thodo  expeditilltmè  teneatj  pradentibus  teftor . Datum  Roma;  die  3.  Au- 
gufti  1694. 

Dominion  Bellifariu:  de  Belli*  U. J. D. Primi ceri ut  CerttmeJJìud,  ST  V i- 
c ari us  Generali:  Bare»  RnmtC  occajìone  Vijitationis  Sacr.  Liminum 
degens . 


Iterum  imprimatur . 

Fr.  Thomas  Maria  Ferrari  Ordinìs  Pratdicatorum  Sacri  Pa~ 
lati;  Apoftolici  Magifter. 
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L’Autore  del  preferite  Libro  fra  gli  altri 
accennati , appreffo  farà  imprimere  altre 
lue  fatiche , che  hà  prefentemente  fotto 
l’ occhio . E vivi  felice . 
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A 

A CHI  LEGGE. 

Nella  quale , Giufeppe  Crìfpìno  Vefcovo  d'  Amelia  dà  ragguaglia 
d'una  fua  Opera  , intitolata  : IL  BUON  VESCOVO  ubbi- 
diente à gli  Avvertimenti  Paftorali  della  Santità  di 
N.  S.  PAPA  INNOCENTIO  XI.  V difeorre. 
del  preferite  Trattato  della  VISITA  PA- 
STORALE , che  dalla  medefima  Opera 
difmembrato , fi  dà  in  luce . 

NNOCENTIO  XI.  Pontefice  Ottimo,  Malfimo , di  fanti, 
memoria,  ne*  primi  giorni  della  fua  Afiuntione  al  Sommo 
Pontificato  , con  prouuidenza  degna  di  Sourano  Pallore  della 
Chriftianità , dall'Apoftolico  Trono  mirb  d’intorno,  diè  d’oc* 
chio  a’ Sagri  Atlanti , a’ fuoi  Venerabili  Fratelli,  à coloro, 
che  operofamente  coad)uvpno  il  loro  Prencipe  , il  Vicaria  di 
Chrifto  in  terra , à portare  quel  gran  pefo , che  gli  Angeli  llellì  fi  fgomenta- 
rebbono  i portarlo , dello  fpiricual  edificio  della  Militante  Chiefa.  Adempì  il 
fanto  Pallore  il  precetto , datoda  Chrifio  flelTo  , che  la  Chiefa  s’acquiftb  à co- 
llo del  proprio  Sangue  , ai  Prencipe  degli  Apofloli,  e à fuoi  SuccelTori , di  do- 
vere alle  volte  confermare,  e animare  alla  fatica,  i luoi  Colleghi  Fratelli":  « Et 
tualìquanà»  converfuc , confirma  Fratret  fuor  , dovendo  le  Colonne , ancorché 
ben  locate, talhora  vifìtarsi  ,e  bifogrtando , confermarsi , accihche  non  vacil- 
lino , nè  traballino  con  rovina  dell’Edificio  tutto,  chefopradi  elfe  s’appog- 
gia : h Et  confirmanit  Co/ninnas  ejus . 

D’ordine  precifo  di  Sua  Santità  , e col  fantilfimo  Oracolo , la  Sacra  Con- 
gregatione  de’  Vefcovi , e Regolari  à dì  f.Febrajo  1678.  fcrilfe  a’  Vefcovi  un* 
Epillola  circolare , che,  come  Apoftolica  Tromba  và  rifonando  all* orecchie 
de’  Pallori  delle  Chiefe  : * Attenditi  volti , & univerfo  Gre  fi  , in  quo  vos  Spiri - 
tus  S andai pofuit  Epifcopoi  regire  Eccìefiatn  Dei , quam  acquifivit  femguine  fino . 
A sì  fanto  , e sì  gloriofo  fine  indirizza  Papa  Innocentio  i fuoi  Paftorali  Av- 
vertimenti, che,  dedotti dall  acceonata  Epillola,  fono deli’infrafcritte  ma- 
terie . 

I.  Della  Eefidenza  del  V efeev t . 

II.  Del  Buono  Efempio  del  Vefcovo . 

III.  Della  Verfettione  interna,  ed  efierna  del  Vefcovo. 

IV.  Degli  Haliti  efieriori  del  Vefcovo. 

V.  Delia  Suppellettile  del  V efeovo . 

Vl.Del- 

» Luc.li  fc  ffiSm1?*.*.  . « Aft  a©.»?. 
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VI.  Della  Metifa  del  V efcovo. 

VII,  Dilla  Famiglia  del  V efcovo  . 

' Vili.  Del  Ficario  Generale,  e degli  altri  Minifiri  della  Curia  del  V efcovo. 

IX.  Deli  Amminifiratione  della  Giufiitia,  e della  concezione  delle  Giade,  tee 
fi  fi  dal  F efcovo,  e dalla  fua  Curia. 

X.  Della  Correttone  de'  Sudditi  del  F efcovo  . 

XI.  Delle  pene  pecuniarie. 

XII.  Della  Cupidigia,  da  fuggirfi dal  Fefcovo. 

XIII.  Delia  Cancellarla,  e degli  Emolumenti  leciti,  e illeciti : t fi  difeorre piena* 

mente  della  Tafla  Innocentiana , alla  quale  fi  fanno  ctpìcfe  Anno- 
tati oni. 

XIV.  Degli  impieghi,  che  il  Buon  V efcovo  deve  fare  decentrate  della  fua 

Chiefa  ; 

XV.  Della  Fifitd  ? afiorale,  della  quale  si  dà  in  luce  il  prefente  Opufcolo. 

XVI.  Della  celebratone  del  Sinodo  . 

XVII.  Del  Seminario . 

XVIII.  Della  Sagra  Ordinatone,  di  cui  si  è dato  in  luce  l’Opufcoio. 

XIX.  Della  Pulizia  nelle  Chiefc . 

XX.  Della  celebratone  de’  Divini  Offìcii. 

XXI.  Del  fanto  Sagri  fido  della  Alejfa . 

XXII.  Dell  elettone  de’  Confelfori  . 

XXIII.  Della  Celiatone  de’Beneficiì. 

XXIV.  Dell' Eletti  ove  de'  Partcbi. 

XXV.  Della  igilanzafoprai  Parochi, 

XXVI.  Deli  Immunità  Ecclefiafiica, 

XXVII.  Delle  Monache. 

XXVIil.  Della  vifita  de'  f agri  Limini. 

XXIX.  Di  alcune  altre  cofe,  da  ojferuarfi  dal Fefituo, 

XXX.  Di  altre  cefi,  da  evitarfi  dal  F efcovo. 

XXXI.  Della  Conclufione  dell  Epifiola  Innocentiana. 

UScita,  chefù  dal  Vaticano , e divulgatasi  quejla  Apoftolica  Epifiola  , mi 
fentii  eccitato  à fare  alcune  Annotationi  a*  fopra  accennati  XXXI.  Av- 
vertimenti Innocentiani . A ciafcuno  hì>  fatto  la  fua  Annotatone*  e provo, che 
quelli  Apoflolici  Auuertimenti  fono  fondati  refpettivamente  , in  Sagre  Scrit- 
ture, in  Sagri  Canoni,  e Concili»  Generali,  in  Decisioni  Apoftoliche,  in  detti 
di  Sciiti  Padri , c in  efempii  di  San  Carlo  Borromeo , Arcivefcovo  di  Mi- 
lano . 

Per  introduttione  delle  mie  Annotationi,  come  in  difeorfi  Proemiali,  hb 
trattato . 

Primo . DeU’Elettione  de’Vefcovi , e di  cib  , che  Sua  Santità  pratica  in 
rifeontro  di  quello,  che  in  eleggergli,  praticava  S.Gregorio  Papa. 

Secondo.  Se  ila  lecito  defiderare,  e procurare  il  Vefcovato  per  la  Di- 
gnità . 

Terzo  . Se  fia  lecito  defidesrarlo,  e procurarlo  per  le  rendite , 

Quar- 
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Quarto . Se  Ha  lecito  defiderarlo  per  l’Opera  Vefcovale. 

Supporta  la  legittima  vocatione  alVefcovo;  Si  propongono  al  Buon  Ve* 
fcovo  , come  in  uno  Specchio  gli  Avvertimenti  Innocentiani , unitevi  le 
mie  Annotationi , le  quali  indicano  la  maniera , e’1  modo  da  ridurgli  in  pra- 
tica . 

Quelle  mie  Annotationi , precedute  dall’accennata  Introduttione  , unite 
infieme,  hanno  formato  un’Opera,  che  ho  intitolata:  Il  Buon  y efcovo,  ubbidien- 
te à gli  Avvertimenti  Pajltrali  della  Santità  di  Nojìro  Signore  Papa  Innocenti o XI. 
Non  hb  havuto  da  defiderar  à quella  mia  Opera  la  forte  , e l’honore  , che  rice- 
vette quella  , chefù  comporta  da  un  Segretario  in  un  Santo  Cardinale  Arci* 
vefcovo . 

Silvio  Antoniano,  difcepolo  di  San  Filippo  Neri,  e che  dalmedefìmo 
Santo  fù  dato  per  Segretario à San  Carlo , havendo  comporto  un  Libro  di  Do- 
cumenti Spirituali  per  Nobili,  hebbe  ordine  dal  Santo  Cardinale  fuo  Padrone, 
che,  * prima  darlo  in  luce , lo  faceffe  vedere  dall’EruditilFimo  Cardinale  Ago- 
fìino  Valerio  di  Verona  , che  allo  ftertb  San  Carlo  , era  congiunto  di  fpeciale 
amore, e confidenza . Ubbedì  il  Segretario  , e con  l’approvatione  dell  Eminen- 
tillìmo  Revifore  , il  fuo  libro  publicbcon  le  (lampe  , con  la  lettera  Dedicato- 
ria à San  Carlo.  Io,  che  hb  la  forte  di  fervire  anche  di  Segretario  , altresì  ad  un 
Cardinale  Arcivefcovo  , che  è 1‘EminentilFimo  mio  Signor  Cardinale  Innico 
Caracciolo  ( la  cui  modeftia  mi  trattiene  dal  ripigliare,  e dilatarmi  nelle  fue 
laudi , accennate  nella  fopra  regirtrata  Lettera  Dedicatoria  , Rampata  in  Na- 
poli l’anno  1681.  che  fù  la  prima  impresone  di  quello  Libro  ,anzi  fparfe  per 
quella  mia  Opera  ) ancorché  trà  la  mi*  miferabile , e l’eccelfa  penna  dell’An- 
toniano,vi  fia  quella  differenza,  che  vi  è trà  le  tenebre, e la  luce:  havendo  que- 
gli per  le  fue  virtù  meritato  d’effer  in  fine  efporto  fopra  Eminentilfimo  Can-  * 
dtliero,  per  rilucere  con  ifplendore  di  Dignità.e  di  meriti  nella  Chiefa  di  Dio: 
nulladimeno  per  procacciar  quel  credito,  che  non  pub  per  me  fperare  la  mia 
opera:  debbo  qui  efporre  la  forte,  e l’honore,  che  anche  l’Opera  flirta  hà  havu- 
to d’eflere  Hata  fotto’l  faggio  giudicio  , e fotto  la  cenfura  d'un’altro  Eruditi  ili— 
moj  Cardinale  dellaSanta  Romana  Chiefa  , che  è l Eminentiffimo  mio  Signor 
Cardinale  Vincenzo  Maria  Orfino,  il  quale,  non  meno  , che’l  Cardinal  di  Ve- 
rona à San  Carlo, e all’Eminentiffimo  mio  Signor  Cardinal  Caracciolo  sì  con- 
giunto d’amore.e  sì  concorde  negli  affari  del  Santuario  , che  portono  ben’efle- 
re  appellati  : b Due  Cherubini , extendente!  alar , & tegentes  Prcpitiatorium , fe- 
tjuè  mutuò  , er  illud  refpicientes  -,  quegli  dico  , che  dalla  celebratillìma  penna 
nel  fecolo  noflro  , di  Gio:  Paolo  Oliva  Generale  della  Compagnia  di  Giesù,  è 
nominato  : Il  Gran  Cardinale  Orjìno,  di  H abito , di  Porpora , di  Pietà  , e di  Senno » 
più  famofo  , e più  venerabile  di  quello  , che  nacque  in  Lignaggio  accanato  con  Kg . 

In  occafione  , che  quello  egregio  Cardinale  , negli  anni  addietro  dimorh 
per  alcuni  meG  in  quella  Città  di  Napoli , non  ifdegno  di  fuo  moto  proprio  , 

un 

« GinlTin  in  Vi**  S Cjroli  lib  c»p  4 b Exod.j.,  «. 
c Ex  Rfgcrt.Epiil  lo.Pauii  Olixa  ; Scptcrab  16S1. 
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un  dì,  che  fu  affai  felice',  per  me , incontrandomi  i cafo,  (e  fù  la  prima  volta, 
che  io  mi  prefentai  alianti  il  fuo  amabilifllmo  cofpetto  ) chiamarmi  alla  fua 
feguela  : che  appunto  fù  lo  fteffo , che  di  rmi  : Veni  fequere  me . E indi  per  più 
hare  d’ogni  giorno  del  tempo  della  dimora  , che  fece  in  quella  Citta  , ammet- 
termi alla  fua  riverita  Udienza  à difcorrere  feco , non  di  altre  materie , che  dì 
Ecclcfia diche  > fpccialmente  dell’  appartenenti  all’officio , & agli  cblighi  del 
Vefcovo.  Ma  con  quella  differenza.  Egli  ne’  Colloqui]  difcorreva  daMae- 
ftro , e io  da  difcepolo  . Il  cui  titolo , tanto  più  mi  lì  conveniva , quanto  che 
in  quella  fleffa  guifa  di  un  Difcepolo , ehe  recita  la  lettioue  al  Maeftro  , gli  re- 
citai , parola  per  parola  , la  detta  mia  opera  manufcritta  , fcorrendola  tutta  . 
Ne  ricevetti  quelle  ammendationi , quelle  cenfure  , e quei  lumi , che  ognuno 
può  figurarli  in  un  inefperto.qual  mi  fono  io , che  venga  addottrinato  da  uno 
erudititfimo,eperitiffimo  Maeftro:  Mi  ordinò  il  benigniffimo  Signore  , che 
la  recitata  opera  al  Torchio  fenza  altra  dilatione , io  mandali!  . Mi  ad- 
dotteli da  me  le  cagioni,  per  le  quali  io  non  poteva  farle  per  all’hora  , egli 
( raroefempiodi  bénignità  , e rarilftmo  di fomiglianti  honori,  fatti  da  fimi- 
glianti  Perfonaggi  ì^Scrittori  di  Libri  ) pigliò  dell’opera  mia , una  parte , che 
fu  l’Annotatione  all’Avvertimento  XVIII.  Innocentiano,  e difmembratala 
dal  corpo  del  Volume , col  Titolo  di  Trattato  della  Sagra  Ordinatene , coro- 
nandolo con  una  fua  memorabile  Epillola,  impreffa  nel  principio  del  Libro  , 
che  per  lo  libro  fteffo  è flato  pretiofo  Diadema , e agl’  Iiluftrillimi  Vefcovi  di 
alcune  Provincie  indrizzandolo  , il  publicò  alle  llampe. 

Quella  fù  per  lo  mio  povero  parto,  una  forte  non  dilTimile.mà  affai 
maggiore  ( fono  di  gran  lunga  più  caii  i parti  dell’  intelletto , che  del  corpo  ) 
di  quella  d’un  figliuolo  nato  da  povero  Padre , e che  capitando  ad  un  Rè,  que- 
lli lo  accarezzi , l’honori , in  fine  , con  dichiararlo  Grande  del  fuo  Regno,  e col 
porgli , appefa  nel  collo , una  Collana  d’oro  , con  l’impronta  della  fua  Regia 
effigie , lo  lafci  gire  così  pompofamente  honorato  . Onde  avviene  , che  un  tal 
figliuolo  , prima  negletto,  e che  non  havea  chi  gli  guardaffe  in  doffo  , dipoi 
con  sì  fpeciofo  carattere  tiri  i fe  gl’occhi  di  tutti  : Ognuno  facendo  i gara  in 
fargli  applaufo , e in  accoglierlo  con  fegni  di  (lima,  e di  affetto  . Quindi  è av- 
venuto , che  ovunque  è capitato  , e capita  il  mio  Trattato  della  Sagra  Ordi- 
natione  , così  ingrandito  dall’  Epiftola  , e dal  riverito  nome , che  porta  fcol- 
pito del  prefato  Cardinale , di  cui , come  di  pretiofiffìma  Collana,  anzi  di 
Diadema  fi  vede  coronato  , hi  ricevuto  , e riceve  di  quegli  honori , che  l’Au- 
tore da  fe  certamente  non  potea  fperare. 

E Vedendoli  talhora  per  ifperienza , che  non  fidamente  i poveri , da  Regia 
munificenza  innalzati  , mi  anche  i congiunti  de’  poveri  flefiì  ricevono 
honore  : hò  prefo  animo  di  fare  ufeire  in  luce,  l’Annotatione  all’Avvertimen- 
to XV.  che  è il  prefente  Trattatodelia  VISITA  PASTORALE:  Nè  diffido, 
che  effendo  germano  della  Sagra  Ordinatone , come  nato  dalla  fteff»  penna, 
liabbia  anche  effo  da  effere  cortefemente  riguardato , ed  accolto  . Che  fe  bene 
quello  ùon  fi  vede  comparire  adorno  al  di  fuori  con  altro  fimigliante  pretiofo 
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ornamento,  per  renderli  accettabile  ,come  quello  della  Sagra  Ordinatione ; 
nulladimeno  , porta  feco  altre  intrinfeche  preciofe prerogative  ,À  fcaturite  dal- 
lo flelfo  fonte  di  Eminentiifirna  benignità . 

In  leggere  (come  fopra  accennai)  la  mia  Opera  al  Card.  Orfino , quan- 
do venni  al  prefente  Trattato  della  VIoIT A PASTORALE  , mi  fuccedè  coti 
quello  Eminentillìmo  Signore  ( fervata  la  debita  proportione  delle  cole  ) ciì» 
che  avvenne  à Padri  dell'  Illullrillima  Compagnia  di  Ciesù  del  Collegio  Ro- 
mano con  Gregorio  XIII.  Eralì  incominciata  ,e  à qualche  termine  ridotta  la 
fabbrica  di  quello  ftupendo  Liceo  di  Sapienza  ; quando  piacque  al  Gran  Pon- 
tefice Gregorio  di  portarli  perfonalmente  à viiitarla . Andò  , vilitò  , e atten- 
tamente  la  guardò  , e confiderò  j E fcorgendola,  non  eflere  corri  fpondente 
all’idea  della  fua  alta  mente , ne  proportionata  all'ampiezza  del  fuo  Apolloli- 
co  zelo , diè  ordine , che  tolto  l'incominciato  Collegio  del  tutto  fi  demolifle  , 
e in  più  magnifica  forma  fi  rieditìcafle  . Cosifù  ordinato  , e così  fù  efTeguito. 
E quei  buoni  Padri  per  divota  ricordanza à Polteri , e per  gratitudine  verfo  la 
munificenza  Gregoriana,  erfero  al  Gran  Pontefice  in  ‘quel  Collegio , una 
grande  Statua  di  Marmo  ( degna  d'eflere  fiata  fufa  in  oro)  e da  un  de’ lati  fi 
ammira  vagamente  efprelTa  in  dipintura  , la  ftoria  del  Ponteficio  accefTo  in 
la  faccia  del  luogo  , e l’ordine  dato  della  demolitione  . Si  vede  ivi  dipinto  à 
Cavallo  con  maeftà  Pontificia  PapajGregorio  , e genuflelfo  Ita  l’Architetto  , 
che  inoltra  all’Àpoltolico  Afcenfore , efprefia  in  carta  la  Pianta  di  tutto’l  Col- 
legio . Il  Pontefice  fdeguandod’humiltà  del  difegno , (tende  il  braccio  , addi- 
ta , che  tolto  fi  venga  alla  demolitione  di  quanto  fi  è fabbricato  , acciòche  in 
più  nobil  forma  il  Collegio  riedificato  fia . E veggonfi  efpreilì  anche  gli  Ar- 
tefici con  gl’  iftrumenti  alle  mani , che  fi  affaticano  nel  fare  da  Gualfatori . 
Riedificatoli  il  Collegio  Romano  in  quella  magnifica  forma  , che  può  , e de- 
ve connumerarfi  fra  le  altre  maraviglie  di  Roma  $ quei  buoni  Padri , à piedi 
della  Statua , vi  hanno  in  fegno  di  grato  animo , e per  inllrutcione  de’  Polteri, 
incifa  quella  Infcrittione . 

GREGORIVS  XIII. 

Collboivm  R o m a N V M 
Humiliter  incohatum, 

Dirui , 

. Et  Magnificentius  Extrui 

Jubct . 

Più  vivamente  non  fapreiefpri  mere  ciò  , che  mi  accade  nell’  edificio  , che 
haveva  io  quali  condotto  al  fine  del  mioTrattato  dellaVISlTA  PA- 
STORALE. Un  dì dell’accennata  mia  udienza.  Io  efpofi , qual difcepolo  , e 
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come  inefperto  del  meftiere  di  vifìtare  ( ancorché  bora  per  ragione  del  mio 
Officio , mi  converrebbe  non  eflcrne  affatto  ignorante , mentre,  oltre  alla  ca- 
rica di  Segretario  del  mio  Eminentiflìmo  Cardinale  Arcivefcovo,  efercito 
con  gli  altri  miei  Colleghi , anche  quella  di  Confultore  della  Sagra  Ordina- 
tione  , e di  Vifitatore  di  Sua  Eminenza  in  quella  nobiliifima  Città,  e Diocefì) 
efpofi  , dico,  il  Trattato  della  Vifita  Paftorale  à gli  occhi  perfpicacifsimi  dell' 
£minentiffirno  mio  Maeflro  Cardinale  Orlino  predetto , mollrandogli  ,e  leg- 
gendogli cib  , che  nella  Pianta  d’alcnni  miei  pochi  fogli  haveva  io  defcritto  . 
Ma  egli  il  Sapientiffimo  Cardinale , non  conofcendolo  corri fpondente  alle 
fue  alte  Idee , con  un  difcorfo  ,che  fu  per  me  una  gran  Lettione  , che  fi  degnò 
farmi  un  dì  in  materia  di  Vifita  Paftorale , mi  fece  vivamente  apprendere  la 
baffezza  del  mio  edificio , e mi  conobbi  obligato  à diftruggerlo  del  tutto, e per 
riedificarlo  da  principio , farne  nuova  Pianta , che  fu  la  Tavola , delle  materie, 
che  la  mia  penna  dovea  trattare  , e l’ordine,  che  voleva  io  tenere  nella  difpo- 
fitione  diede  . Partito  da  Napoli  il  Signor  Cardina  le  per  la  fua  Refidenza,  ar- 
di) mandargli  colà  , la  mia  Tavola  ; ed  egli  me  la  rimandò  accompagnata  con 
una  fua  lunga  Epiflola,  tutta  di  fuo  pugno  ( che  confervo,  come  pretiofa  gem- 
ma} in  cui  capo , per  capo , mi  diede  ottimi  avvertimenti  per  diflendere  le 
difegnate  materie  , anzi  alcune , che  io  non  le  havea  delineate , per  trattarle  , 
egli  mi  avvertì , che  non  l’hauellì  tralafciatej  Onde  la  prefata  lettione  datami 
in  voce ,’e  una  tale  Epiflola  ( havefli  faputo  io  bene  approfittarmene  } furono 
lume  , e indirizzo  alla  mia  mente , e alla  mia  penna  nella  fabbrica  di  quello 
Trattato  , già  dame  riedificato , e che  horaefpongo  in  luce . E fe  Papa  Gre- 
gorio dell’Erario  Apoftolicofomminiflrò  à Padri  del  Collegio  Romano  le  pie- 
tre per  riedificarlo  , anche  dall’Erario  degli  Efempi , e delle  Dottrine  di  quello 
mioEminentiffinrio  Signore  , e Maeflro  (ficomc  il  Lettore  potrà  ben  vederlo 
dal  proceffo  del  medefìmo  Trattato  } hò  cavato  in  gran  copia  le  pietre  pretio- 
feperqueflo  mio  Edificio  ; e fe  quél  Gran  Pontefice  fò  incolpato  (o  felice 
colpa  , che  hà  arricchito  due  Mondi  di  Sagri  Licei , Tefori  iinpretiabiii  della 
Chrrftianità}  che  haveffe  efaufto,  e impoverito  1"  Erario  Apoflolipó’  pei;  le 
opulentiiTìme  entrate  applicate  al  Collegio  Romaoo,  e à tanti,  e tinti  altri 
Seminari),  e Collegii  Eccleliallici , non  poffodireio  dTiavere  in  alcuna  ma- 
niera , diminuito  l Erario  de  gli  efempi) , e delle  dottrine  del  mio  Eminentif- 
fimo  Maeflro , con  haverne  tratte  per  la  fondatione , ed  innalzamento  di  qfce- 
flo  mio  Edificio  : perche  ad  un  fonte  perenne  , con  attinger  dell’acqua , non  0 
pregiudica  punto  , e col  giovarli  de’ raggi  del  Sole,  niente  di  fplendore  fi  to- 
glie à quel  Prencipe  de’ Pianeti . Quindi  la  ragion  vuole,  che  inqueftofo- 
glio,  come  in  un  indelebile  Epitafio,  che  vada  fempre  unito  col  mio  volu- 
me ,e  feorra  per  ogni  parte  , ove  il  volume  fìeffo  giungerà  , inteflimonio  pe- 
renne di  mia  fedele  gratitudine  verfo  il  mio  Capienti ifimo  Benefattore  ,à  no- 
titi» anche  de’  Pofleri , io  con  la  penna , e più  col  cuore  fcolpifca  così 
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FR . VINCENT  IV  S MARCIA 
Ordini;  Fradicatorwn , 
nt.  SanBt  Sixti , S.  R.  E.  Fresbyter 
Sapientijfimu:  Cardinali:  Urfinns  , 

CraviJJìmo , Sacra  Congregati  orti:  Concili! 

FrefeBi  m avere , perfanBu: , 

. Archiepifcopa:  Sipontina: , 

TraBatn  Fafiorali:  Vi  fi taf  ioni: 

Jofepbi  Crifpini 
Humiliter  incohatum 
Dirai , 

Et  magni fic enti u:  Extra* 

Jubet 

Anno  Domini  MDCLXXX. 

*pNEbbo  per  tanto  fperare,  che  per  quelle  Angolari  prerogative  , che 
1 3 concorrono  ad  illuftrare  quello  Trattato  della  VISITA  PASTO- 
RALE , farà  al  Lettore  accetto  , non  meno , che  gli  è {lato  l’altro  della  SA- 
GRA ORD1NATIONE  , Che  fe  mi  fi  oppone  : Non  badare  , che  fia  buo' 
noilDifcgno  d’un  Opera,  e ottime  le  pietre , con  cui  fi  compone , fe  l*Ar- 
tefice  fia  egli  inefperto  nella  druttura . Io  confeflb , che  per  quefio  capo 
non  potrei  fperarlo,  perche  quantunque  fia  pretiofiflìma  la  materia,  con 
cui  ho  compofio  quefio  , e gli  altri  Trattati  della  mia  Opera  , nulladimeno 
rozzamente  vi  è fiata  introdotta  la  forma  della  mia  penna  , che  non  hà  fatto 
altro,  che  legare  gemme  nel  ferro . Mà  quando  mai  fi  trovò  , chi  rifiutale 
un  bel  caneftretto  d’odorofi  fiori , fol  perche  ruftica  mano  li  colfe  dal  pra- 
to ? E chi  farà  colui , che  rifiutar  voglia  un  giojello  , compofio  di  mille 
prrtiofe  gemme  , folo  perche  l’Artefice  è fiato  inefperto  nel  collocarvele  in 
vaga  ordinanza , e poco  pratico  nello  fmalcare  il  giojello  (lofio  ? 

IL  lavoro,  che  io,  ancorché  Artefice  inefperto,  ho  fatto  in  collocare  , e 
in  ifmaltare  tante  gemme  di  Dottrine  , ed  efempi  fagrofanti , da  me  ca- 
vate dalle  impretiabili  miniere  de’  fagri  accennati  volumi , e difpofte  in 
ordinanza  in  quello  Trattato  della  VISITA  PASTORALE,  brevemente 
i’accennarò  . Hò  divifo  il  Trattato  in  Tre  Parti . 

Nella  PRIMA  PARTE.  Difcorro  della  necefiìtà  della  Vifita  Pailo- 
rale:  Degl’ Inconvenienti  grandillìmi  provenienti  dal  tralafciarfi  le  Vifi- 
te,  divenendo  perciò  i Sagri  Tempi),  come  fpelonche , e i Tempij  vivi, 
come  bofcki  pieni  di  fpine  de’  peccati , con  le  ufupationi , e abolitioni  del- 
le memorie  de’  Beni  Eccfefiafiici  , e con  trafeurarfi  l’efecutione  di  tanti  pi) 
legati,  malfimamence  di  pefidiMefle.  Quelli,  e fimiglianti  grandilfimi 
abufi  fi  efpongono  per  movere  à compafiione  chi  è tenuto  à vifitare  , à non 
trafeurare  le  Vifitc.  Sidifcorre  dello  ftretto  rendimento  di  conti,  che  i 
Pallori  ne  dovranno  rendere  à Chrifto . Si  accenna  l' utilità  delle  Vifite  ben 
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fatte.  Si difeorre de1  premijdel  BVON  VISITATORE  . Gli  fi  fommi- 
niftr»  (limolo  con  gli  efempi  delle  Operofe  Vifite , che  fi  riferifeono  » fatte 
da  S.  Carlo  Borromeo.  Indi  al  mio  Buon  Vefcovo , perfuafo  di  tutto  que- 
llo , e difpofto  à ben  vifitare , fi  accenna  il  modo  di  farlo  con  facilità , e con 
profitto . 

Primieramente  gli  fi  fuggerifee  cib  , che  deve  fare  per  la  Vifita  PRE- 
PARATORIA. Gli  fi  dà  una  formola  d’ Editto  » con  cui  s’ intimano  tutti 
coloro  , che  fono  per  ragione  ordinaria  , b per  delegatione  Apoftolica , alla 
Vifita  foggetti  $ accibche  ognuno , fecondo  il  fuo  officio  , b Beneficio,  nell* 
arrivo  del  Vilìtatore,  faccia  trovar  pronte  le  cofeingionte^li . A quell’ ef- 
fetto fi  rapportano  due  Efemplari  d Inftruttioni , uno  dell'  Eminentillim® 
Cardinal  Caracciolo , e l'altro  dell*  Eminentiffimo  Cardinale  Orfino  , che 
l’une , b l’altre  unite  con  l’Editto , debbono  precedere  l’arrivo  del  Vota- 
tore , dirette  à vifitandi  Canonici , Parochi , e Beneficiati  de’  Benefici!  refi- 
dentiali , e non  refidentiali , à tutti  del  Clero  Secolare , Abbade/Te  di  Mo- 
nallerij  di  Monache,  Ammiftratori  di  Spedali,  Confraternità,  Monti  d* 
Pietà , e altri  qualfivoglia  luoghi  pij , accibche  rifpondano  refpettivamente 
à Queliti , che  loro  fi  fanno  nell’ Inftruttioni , ed  efibifeano  gl' Inventari) 
di  fuppellettili  fagre , e profane  , e altresì  gl’ Inventari)  de' Beni  Eccle- 
iiaftici , fond.  t.'sni  di  Chiefe,  Privilegi) , Brevi , e Bolle  Apoftoliche , Ca- 
taloghi , b Tabelle  degli  oblighi  di  Mede,  e di  altri  legati  pij,  e altre  fcrit- 
ture  refpettivamente  chiede  nelle  accennate  Inftruttioni . 

INoltre  pongo  uno  Efemplared'Inftruttioni  per  gli  Scrutatori  fecreti  de’ 
luoghi , e Parecchie  vifitande , accibche  diligentemente,  e fecretamen- 
te  s’informino  fopra cinquanta  Queliti , nelle  medefime  Inftruttioni,  con- 
tenuti. Si  accenna,  che  debbono  altresì  deputarli  perfone  diligenti , che 
follecit ino  l’ efecutione , troppo  utile  , e necelfaria  delle  trafmefte  Inftrut- 
tioni.  E perche  dourebbon  fi  fare  le  Vifite,’ come  dice  il  Sagro  Concilio 
celeri  ter  , debita  (amen  cttm  diligentia  ; affinché  i Vifitandi , con  le  lunghez- 
ze , non  reftino  gravati  di  fpefe  : e moftrando  per  lo  più , l’ efperienza , che 
le  Vifite  non  fi poflono  fare  bene , e predo:  fi  propone  quello  modo  di  at- 
tendere alla  Vifita  preparatoria,  che  confifte  principalmente  in  fare  pre- 
correre l’Editto , e l’Ioftruttioni  fudette , e in  fare  follecitare  da  perfone  à 
ciò  deputande  l’efecudone  di  quelle  Inftruttioni , e le  rifpofte  a’Qnefiti 
datti  agli  Scrutatori . Onde  i Vifitandi  per  lo  tempo , che  attenderanno  à 
ri  fpondere , e à trovare , e mettere  infieme  le  fcricture  , e à fare  tutto  l’altro, 
che  le  Inftruttioni  preferi vouo , non  foggieranno  al  grauamedi  fpefe  per 
la  dimora  del  Vilitatore , e fua  Comitiva  ne’ luoghi  vifitandi.  Mà  havu- 
tefi  le  dette  rifpofte,  e le  fcritture da’ Vifitandi , e dagli  Scrutatori  fegreti 
C farà  ottima  cofa  , che  il  Vilìtatore  le  habbia  prima  di  andare  in  Vifita  . ) 
JL>a  quelle  notitie  il  Vilìtatore  verrà  in  cognitione  di  tutte  le  cofe , che  deb- 
bono oflervarfi , ed  evitarli  , e fenza  partirli  dal  Tavolino  della  fua  Refi- 
tlcnza , dove  convocati  i fuoi  Confultori , e uditi  anche  i Vicari)  Foranei , 
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Parochi  , e anche  gli  accennati  Scrutatori  fegreti  ( fé  farà  poflìbile  jche  ha- 
verà  precedentemente  chiamati  à fe  , potrà  comodamente  penfare  à ciò  , 
chedourà  prefcrivere  per  Decreti  di  Vifita,  tanto  Locale,  quanto  Reale, 
quanto  Perfonale*.  badando  andare  di  poi  sù  la  faccia  de’ luoghi  vifitandi, 
dove  così  preventivamente  iftruito  il  Vifitatore  , potrà  fare  fruttuofilfima- 
mente  le  vi fìte  fenza  grauare  molto  i V .(itati , e fenza  havere  à rintracciare 
sù  luoghi  incili  quelle  notitie,che  precedentemente  con  le  precofe  Inftrut- 
tioni  haverà  chiede , havute , edefaminate . 

ACcioche  s'evitino  gl’impegni  nel  vilìtare  luoghi , e perfone  efenti  Se- 
colari , e Regolari  efenti , s’accennano  le  facoltà  competenti  al  Vef- 
covo  , nel  vifitare  gli  uni , e le  altre , come  à Delegato  Apoflolico , con  le 
nece/Tarie  limitationi  d’immediate  Regie  Protettioni , Privilegi , e altri  le- 
gnimi titoli , e G difcorre  delle  facoltà  , del  Vefcovo  in  tempo  di  ViGta.con 
altre  necedarie  avvertenze. 

AD  evitare  le controverfie circa  le  fpefe  cibarie  , ò procurationi  dovute 
al  Vifitatore,  e alla  fua  Comitiva  ,à  quante  perfone/  e per  quanto 
tempo  : fi  rapportano  molte  Dichiarationi  Apoftoliche  in  tal  materia , 
con  le  neccdàrie  diftintioni . 

S’Accenna  qual  deve  effere  l’officio  del  Vefcovo  in!  Vifita,  e come 
debba  egli  impiegare  la  giornata , bora  per  bora  , acciò  che  non  nafca 
confufione . 

Si  efplica  didimamente  qual  fia,edebba  edere  l’officio  delle  perfo- 
ne , che  il  Vefcovo  conduce  in  Vifita , v.g.  de’  Millìonarij , Vifitatori,  Ma- 
Uro  di  Cerimonie, Cancelliere,  Cappellani,  Computilli  per  l’efattione 
de’ Conti  dell’ entrate  de’ Luoghi  Pi;,  del  Precurfore,ò  Economo  , e de* 
Famigliar)  in  temporalibus . 

Inflruitoil  Vefcovo,  e tutti  della  fua  Comitiva  con  quanto  fi  è accen- 
nato in  quella  Prima  Parti , che  concerne  la  Vifita  Preparatoria  , s’inca- 
jnina  con  recitare  il  folito  Itinerario  di  Chierici  per  intraprendere  la  vifi- 
ta attuale. 

NEila  Seconda,  e Terza  Parte  fi  difcorre  della  Vifita  attuale  , quale 
per  lo  più  confitte  nella  Vifita  Locale,  che  è quella  , che  fi  fà  delle 
Chiefe,  e di  altri  luoghi  pii , per  ciò  , che  riguarda  il  loro  materiale  ; confi- 
le nella  Vifita  Kgale , ed  è quella  , che  fi  fa  delle  fai* re , e profane  fuppellet- 
tili , & altre  robe  elidenti  , e appartenenti  alle  flette  Chiefe»  e per  fervi- 
gio  delle  medclìme:  Confifte  nella  Vifita  dell’ Adempimento  de'  pefì  delle 
MeJJe , e altri  Divini  Officii , e di  altri  legati  pii,  e opere  pie . Confitte  nella 
Vifita  Perfonale,  cioè  in  fapere,  e fcrutinare  , fe  il  Cherico  viva  vita  Cheri- 
cale,  fe  le  Monache  altresì  vivano  con  odervanza  monadica,  e fene’Mona- 
flerii  v’hà  alcuno  bifogno  nello  Spirituale,  ì>  nel  Temporale , e confi  fie  nel 
fapere  , fe  i Popoli  vivano  Chridianamente , fe  tra  elìi  regnino  abufi,  fcan- 
dali,  e inimicicie,  e altri  publici  difetti . 

Si  de— 
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SI  deve  prefupporre,  che  la  VIGta  in  altro  non  confifle,  fé  non  che  il  Vi- 
lìtatore  fappia,  e vegga,  fe  tutte  le  cofe,  che  debbono  oflervarfi,  ed  evi- 
tarli nella  fua  Diocelì.da  Cherici,  Sacerdoti,  Canonici , Beneficiati  Templi* 
ci.  Cappellani,  e altri  Ecclelialìici,  e anche  da  Laici,  per  quello,  che  rifpet- 
to  à quelli , riguarda  il  governo  delle  Anime  , li  oflervino  ,e  lì  evitino , fe- 
condo l’obligatione  di  ciafcuno . E ritrovandovi  difetto  , deve  il  Vifitatore 
con  gli  opportuni  decreti  lìatuire , e ordinare  , che  refli  proveduto  in  avve- 
nire. Onde  in  quella  Seconda,  e Terni  Pitrte  fi  efpoqgpno  à gli  occhi  del  no- 
llro  Buon  Vefcovo  vilìtante  tutti  i Luoghi,  e le  R&Oe,  e Perfone,  e altre  co- 
fe, che  egli  deve  vifitare,  v.g.  Chiefe  Catedrali,  Collegiate,  Parochiali,  Se- 
minarii , Oratorii , Confraternità , Congregationi , Spedali , Monallerii  di 
Monache,  e altri  Luoghi  Pii,  fuppellettili  lagre,  e profane  * e altre  robe  efi- 
llenti,  b appartenenti  alle  fteffe  Chiefe  con  l’inventario  de'  beni  mobili,  (la- 
bili, rendite  Ecclefialliche,  Catalogo  de’pefi  di  MelTe , di  altri  Divini  Offi- 
cii,  e di  altri  Legati  Pii,  e opere  pie  • 

In  ciafcuno  tutto,  b parte  degli  accennati  luoghi,  robe , e altre  cofe,  e 
in  ciafcuna  perfona  vilìtabile , fi  propone  à gli  occhi  del  Vifitatore  quello 
nollro  Trattato,come  uno  fpecchio, acciòche  con  elfo  confronti  quel  luogo, 
quella  cofa,  e quella  perfona,  che  egli  vifita , per  vedere,  v.g.  fe  nel  pavi- 
mento, nei  fuffitto , nelle  mura , nell’Altare  vi  fia  cofa , che  non  corrifpon- 
da , b difcordi  dal  propoflo  fpecchio , che  Tempre  tiene  in  mano  il  Vifitato- 
re , per  farne  quello  confronto . Nella  Vifita  delle  fuppellettili  fagre , e di 
altre  robe  , le  confronterà  il  Vifitatore  con  le  flelfo  fpecchio  per  vedere  : fe 
fiano  in  qualità  , Forma , Quantità  , e Pulitia , conforme  lo  lìeflo  fpecchio 
moilra . Vederà  , e fcrutinerà , fe  gli  oblighidi  MelTe  , e di  altri  Legati  Pii 
(cofa  importantilfima)  fiano  flati  adempiti,  fe  i Divini  Officii  ne’  Chori  re- 
ligiofamente,  e in  tempo,dr  hore  debite  celebrino,  fe  i Canonici,  e altri  Be- 
neficiati, e in  particolare  il  Penitentiero , Teologo,  e altri  Minillri  della 
Chiefe  : e fe  i Parochi  altresì  il  loro  grave  officio  adempifcano  : Se  i Fami- 
gliati della  cara,  e i Minillri  della  Curia  del  Vefcovo  fodisfacciano  alle  loro 
obligationi  : E nella  Vifita  di  tante , e tante  altre  cofe  sì  appartenenti  à Vi- 
lita  Locale,  Reale,  e Perfonale,  fi  vede,  e fi  efamina,  fe  tutte  , e fingole  cor- 
rifpondano  alia  forma  del  propollo  fpecchio,  quale  è compollo  di  materia 
fodiflìme,  di  Sagri  Canoni,  Concilii,  o di  Decreti  Apoftolici , b di  Efempii 
di  San  Carlo  Borromeo  $ e fopra  di  quelle  materie  potrà  llabilire  , e fondare 
il  Vifitatore  i Tuoi  ordini,  e decreti . Quello  è un  modo  così  chiaro,  e facile, 
e altrettanto  ficuro  , e ben  fondato,  che  il  Vefcovo  , legittimamente  impe- 
dito, pub  deputare  i Vilitatori , ancorché  di  mediocre  intendimento , e por 
loro  in  mano  quello  Trattato  , avvertendoli  : Yttcfecuudnm  exemplar  , quod 
tètri  monjtratum  eft  : Con  certezza,  che  da  elio  pigieranno  il  modo  facile  per 
ammendare  , e riformare  le  cofe  vilìtate , ritrovate  bifognofe  di  ammenda- 
tione,e  di  riforma. 


SS*  Nella 
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N Ella  Tavola  de’ Paragrafi  che  nel  fine  di  quella  immediatamente 
s’aggiunge  , s’indicano  ad  una , ad  una  nelle  loro  fpecie  le  Chiefe , e 
altri  Luoghi  pii,  i luoghi,  le  robe,  e le  perfone,  e altre  cole  vifitabili,  lì  che 
per  non  ripeterle  qui  alla  medefima  Tavola s’invitan»  fpecialmenre  i Vo- 
tatori . Si  contentino  eglino  trattenervi!!  un  poco  in  guftarla , e lì  attìcuri- 
no  di  trovarvi  il  loro  pafcolo  in  tante  cole  , polle  con  le  neceflarie  riparti- 
tioni.e  copiofe  diftintioni.onde  agevolmente  da  quella  Tavola  fi  compren- 
derà quanto  ferivo  nel  Libro . 

COn  cuore  timore^ furono  da  me  fatte  à gli  Avvertimenti  Innocenti- 
ni le  accennate  Ànnotationi , e compolìone  di  effe , per  il  mio  Buon 
Vefcovo,  l’accennato  Volume  • dal  quale  il  prefente  Trattato  difmembra- 
to,  dò  hora  in  luce . Hujus  rei  grafia  fedo  genua  mea  : avanti  i Venerabiliilì- 
mi  Prelati  delle  Chiefe,  e proftefo  à loro  piedi, confettò  l’ardimento,  che  pi- 
gliai di  far  volare  la  mia  batta  penna  alla  fublimità  d’un  argomento , che 
diede  motivo  al  celebratili! mo  Gio:  Paolo  Oliva  Generale  della  Compa- 
gnia di  Giesù  in  ifcrivermi del  mentionato  Trattato  , chedoppo  Campato 
gli  mandai,  della  Sagra  Ordinatione , di  confolarmi , e ammonirmi  infieme 
cosi  : Non  può  ella  immaginare  quanto  io  à Iti  invidii  Li  J, celta  di  oggetto  , più 
degno  di  Angeli , che  ammaejirino  , che  di  huomini  , i quali  ferivano  : mà  mi 
giova  , di  un  tale  ardire  (perare  dalla  Pontificai  benignità  , il  perdono  fui 
benigno  rifletto , ch’ella  taccia  à tanti , e tanti  femplici  Preti  (ecolari  ( fri 
quali  confettò  d’eflere  il  minimo,  e non  fono  degno  di  efler  chiamato  Prete} 
i quali  hanno  ripieno  le  Librarie  di  Trattati  di  materie  Paftorali.  E fe  bene 
io  non  laici  di  più , e più  volte , nel  procedo  dell’Opera , efporre  riverenti 
protette  di  parlare  , anzi  fupplicare  con  quella  oflequiofa  fommeflìone , e 
«umiltà  di  cuore,  ch’è  ben  dovuta  à Prelati,nelPAuguftillìmo  Ordine  Pon- 
tificale conftituiti . Quorum  non  fum  dignus,  calceamenta pedum  ftlvere : nul- 
ladimeno  qui  premette  generale  protettatione,  e mi  dichiaro  : che  in  quelle 
mie  fatiche  non  hò  intefo,  nè  intendo  toccare  alcun’abufo  particolare , che 
io  habbia  faputo,  ò fappia , regni  in  qualche  Dioceli  ( fpero , che  tutte  fiano 
fantificate  dalla  vigilanza  de’  loro  Santi  Pallori  ) ne  hò  intefo , nè  intendo 
apprettare  remedii  curativi , mà  folamence  indicare  i prefervativi  à quei 
morbi, e à quelle  piaghe,  dalle  quali,  per  la  fralezza  dell'humana  natura  1 1 
Lubricarti  genut  ejl  natura  mortali s,  cito  quidem  labi  tur,  facili  cadit  : non  v’hà 
ninno  , ò lia  fuddito , ò Prelato  di  quali! (ìa  dignità  , che  poffa  allicurarfi  di 
non  havere  ad  effèrne  macchiato,  mentre  è V iatore . I Cedri  fletti  del  Liba- 
no talhora  fi  tarlano  : e Prelati  egregii , che , come  tante  pretiofe  colonne  » 
checon  ifplendore  d’efempii , e con  lodezza  di  dottrine  , adornavano , e fo- 
mentavano le  Chiefe,  fi  fono  vedute  crollare  , e cadere  à terra , come  ne  fù 
teftimonio  di  vednta  S.  Bonaventura , chepiangendo  ditte  : Vidi  Columnist 
Xcclefa  carniere. 

Il  fine , che  mi  indufle  à porre  la  penna  all’Opera , che  al  mio  BUON 

VES- 

■ lo.  Chrjrfofl.  Eyìftoli  ad  Theod.  Monick, 
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VESCOVO  indirizzo , fi  contenti  .Chi  ne  fcflè  curiofb,  di  afpettare  à k_ 
faperlo  in  quel  dì,  quando  tutti  gli  occulti  de’ cuori , che  ora  folamente 
fononoti  à chi  n’è  Divino  Scrutatore  » fi  riveleranno^  tutti . Fra  tanto  , fe 
in  quelle  mie  fatiche,  chiunque  le  leggerà , cofa  di  buono  vi  trouaffc  , ben 
sà  onde  proceda  : * Qmttt  datum  optimum , tt"  omne  donum  perfeBum  dejttr- 
fum  tji , defcendem  à patre  luminum . Ne  rechi  maraviglia,  che  perii  alto 
lauoro,  fia  fìat®  impiegato  sì  debole  Hìrumentoqual  fi  è la  mia  penna:  per- 
che è cofa  ordinaria,  che  infirma  mundi.eltpit  Deus,  ut  ctnfundemt  forti a . 

Supplico  in  fine  con  profonda  humilta  di  cuore  tutti  quei  fagri  Pa fiori, 
che  non  Sdegneranno  quelle  mie  fatiche, che  vogliano  in  mercede  delle  me- 
defime,  per  la  carità  che  è tanto  propria  del  loro  augufliflìmo  grado  .im- 
petrare con  le  loroorationi  dal  Pallore  Eterno,  ad  una  Pecorella  errante  itt 
quella  Valle  di  lagrime:  Ut  fi  via  iniqui  tati  s inmt  tfi,  deducat  in  mi  via 
it  ter  uà . 


• ucob.1.17. 
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TAVOLA 

DE’  PARAGRAFI, 

Che  fi  contengono  nel  prefente  Trattato 

DELLA 

VISITA  PASTORALE  a 

PARTE  PRIMA. 

Nella  quale  fi  tratta  la  Vifita 
Preparatoria. 

Della  Vi  fi:  a Paflorale  Avvertimento  XV.  della 
Santità  di  Noflro  Signore  PAPA  INNO- 
CENT  IO  XI.  pag.i. 

§.  I.  TA  Ella  neceflìtà  della  Vifita  Paflorale  . 3# 

§.  II.  1A  Inconvenienti  dal  tralafciarfi  la  Vifita  Paflorale,  ì>  vero  rial 
fard  negligentemente . 

S.  III.  Rendimento  di  conti  à CHRISTO  per  le  vifite  fatte  negligente- 
mente. 

5. IV.  Utilità  delle  Vifite  Pa florali  ben  fatte . j». 

$.  V.  Premii  del  Buon  Vefcovo.  per  la  Vifita  Paflorale  ben  fatta.  21. 
§.  VI.  Il  Buon  Vefcovo,  per  far  bene  la  Viiìta  Paflorale,G  deve  fpecchia- 
re  i n San  Carlo  Borromeo . 2 ^ _ 

Delle  vifite  di  San  Carlo  nella  Città , e Diocefi  di  Milano  : e del 
modo,  che  teneva  in  farle . 

§.  VII.  Della  Preparatone  della  Visita  Paflorale  del  Buon  Vefcovo 
S.VI1I.  Dell'Editto  generale  indittivo  della  Visita  Pallor-alc. 

Introduttione. 

S intima  la  Vifita  Perfonale  à tutto  il  Clero:  e si  ordina  cib, 

che 


24. 

30. 

3** 
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che  ognuno  deve  efeguire . 5 

S’intima  la  Vifita  Preparatoria  , Locale , 0 Reale  : e fi  fpiegano  i 
luoghi  vifitandi , c s’ordina  cib  , che  debbono  efeguire  i lo- 
ro Rettori,  e altri,  &c.  33. 

S’implorano  le  Orationi  de’  Fedeli  per  lo  profpero  fucceflo  della 
vifita.  54. 

Si  efortano  i Fedeli  ;\  difporfi  ai  frutto  della  vifita.  3 y. 

Si  eforta  ognuno  à riuelare  abufi, fcandali.  Ac. 

Si  ordinano  alcune  cofe  particolari,  oltre  le  generali , a’  Parrochi, 
e ad  altri  Curatori  di  Anime.  36. 

S’ordinano  alcune  cofe  particolari , oltre  le  generali  a'Sacrifii , e 
ad  altri,  &c.  ?8. 

Della  Procuratione,  e fpefe  della  vifita  . 39. 

§.  IX.  Delle  Inflruttioni  certi  particolari  fiati  di  perfone,  accioche  ri- 
fpondano  a*  Queliti  ,che  loro  fi  fanno , per  fapere , fe  vi  fia 
cofa  bifognevole  di  provedimento . 40. 

Inflruttioni  del  Signor  Cardinal  Caracciolo  Arcivefcovo  di  Na- 
poli a'Vifitandi . 42. 

Inflruttioni  del  Signor  Cardinale  Orfino  Arcivefcovo  di  Sipon- 
to  , Vefcovo  di  Cefena  , divife  in  XII.  Capi , e fono  i fe- 
guenti.  44. 

Capo  I.  Catalogo  delle  notitie  generali  3 che  deve  dare  il  Par- 
roco per  wformatione  del  Vefcovo  circa  lo  flato  Eccle- 
fiaflico  -,  e circa  l}  anime  dentro  il  recinto  della  fui _* 
Parrocchia . 44. 

Capo  1 1.  Catalogo  delle  notitie  , che  deve  dare  il  Reverendo 
Capitolo  della  Cattedrale  per  quel  tanto  > che  gli  fpetta  in* 
comune  . 46. 

Capo  ILI.  Catalogo  delle  notitie  Locali , e Reali  •>  che  debbono 
darfi delle  loro  Cbiefe  da  ciafcun  Rettore , Ammintflratore , 
Economo  ■>  Procuratore , ò altri , che  in  qualunque  titolo  ne 
tenga  l'amminflratione-)  comprefa  la  Cattedrale  , ciafcuna 
Parochiale-,  e Chiefa  di  Monache . 49. 

Capo  IV.  Catalogo  delle  notitie  , che  deve  dare  il  Paroco  eia - 
flcuno  per  quello  » che  tocca  al  recinto  della  fua  Parochia 
intorno  alla  Viflta ■>  e intorno  al  Sinodo  Diocefano.  5 2 . 

Capo  V.  Catalogo  delle  notitie > che  deve  dare  il  Paroco  per 
quel , che  appartiene  al  miniflerio  della  fua  cura.  53. 

Capo  VI.  Catalogo  delle  notitie  , che  deve  dare  ciafcun  Bene- 
ficiato-) Canonico ; ò Paroco  7 di  ciò } che  concerne  alla  Meit- 

S ’§  4 * faBl’ 
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fa  Beneficiale , Canonicale , è Parocchiale  : e per  quello , che 
deve  Jdperfi  della  natura  di  ejfibeneficii , e delle  perfione_,, 
che  gli  pofieggono.  57. 

Capo  VII.  Catalogo  delle  notitie , che  debbono  dare  gl’  Ammini- 
Jlratori , ò Governatori  del  Seminano.  59. 

Capo  Vili.  Catalogo  delle  notitie  , che  s'hanno  da  dare  intorno 
a'  Monajìern  di  Monache, per  quel > che  tocca  al  tempora- 
le , poiché  in  quanto  allo  jpirituale  S faranno  le  parti  Pa - 
fiorali  nella  /anta  V fitta  . 6 I. 

Capo  IX.  Catalogo  delle  notitie  , che  debbon  darfi  da'  Priori > 
Procuratori , Economi-,  Ammin  jlratori , ò fiotto  qualunque 
titolo  s'appellino  , cAf  babbi an  cura  di  Monti  di  Pietà  > 
Monti  Erumentani-,  Spedali  -,  Confraternite , Congregatio- 
ni , Adunanze-,  ò altro  qualfìvoglia  luogo  Pio  . 6 3. 

Capo  X . Catalogo  delle  ficritture  , che  fiì  devono  confiervart i_* 
nell' Archivio  della  Corte  Veficovale  . 66. 

Capo  XI.  Catalano  delle  notitie , che  deve  dare  il  Reverendo 
Capitolo  della  Cattedrale-,  qualfifia  Parroco  > Rettore,  Be- 
neficiato, Cappellano  , Economo  -,  ò altri  che  habbia  pefio  di 
MeJJe  in  qualunque  Chiefia , 0 Cappella  della  Città , e Dio • 
cefi  ; e parimente  ciaficun  Rettore  di  Chiefia > 0 Amminifira - 
tore  di  luogo  Pio , che  habbia  obbligacene  di  far  cele- 
brar MeJJe . 68. 

• Capo  XII.  Metodo  per  far  gl' Inventarti  de’  beni  Eecle- 
fiajlici . 70. 

Conclufione  delle  Infiruttioni  Orfine  . Avvertimento  al  Ca- 
pitolo, a’  Parecchi , a’  Sacerdoti  , ed  à qaluuque  altro  Ec- 
clefiafiico  ì ò perfona  zelante  della  Città  , e della  Dio - 
cefi . 78. 

§.  X.  De’  CommiiTarii  per  fofiecitare,  e agevolare  l'efecutione  dell’ 
Inftruttioni . 79. 

S.XI.  Degli  Scrutatori  fecreti,che  s’informino,  e ri feri fcano  gli  abu- 
fi, e gli  fcandali  per  potervi!!  applicare  il  rimedio  nella 
Tanta  Vifita.  80. 

Orefici  fopra  de* quali  gli  Scrutatori  debbono  riferire.  81. 

§.  XII.  Dc’Qjinternetti , e del  Libro  Pafiorale.  84. 

S.X11I.  Delia  Vi lìta  de’ Luoghi  efenti  . " 86. 

Capitolo  di  Cattedrali , e di  Collegiate  efenti . 88. 

Altre 
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S.  XIV. 
S.XV. 

$.  XVI. 


Altre  Chlefe  efènti . 89. 

Chiefe  Parochiali  de'  Regolari  • . 9°* 

Benefici  Ecclefiaftici  curati , uniti  à Cattedrali , à Collegiate , 
à Monafleri  , ed  altri  Luoghi  pi).  9°* 

Spedali  , Collegi) , Confraternità  di  Laici  , Monti  di  Pietà , e al- 
tri Luoghi  pij  efenti . 9 *• 

Confraternità  efiflenti  dentro  i Chioflri  de’  Regolari . 92. 

Monafterij  , Abbatie,  Priorati , e Prepofiture,  che  fi  danno  in 
Com merfda,  dove  non  è l’oflervanza  regolare  . 9$. 

Monaflerii  di  Monache  foggetti  à Regolari,  ò in  altra  maniera 
efenti . 94* 

Chiefe  , Nulli  ut  , e altre  efiflenti  nel  Territorio  del  Vefco- 
vo.  9f. 

Delle Pèrfone fecolari  efenti.  96. 

Della  vifita  de’  Regolari , e di  altre  facolcà , che  il  Vefcovo  cferci- 
ta con  loro.  lol. 

Della  Procuratione,  e delie  fpefe  cibarie  al  Vefcovo  vifitanCc.108. 

Che  cofa  fia  lecito  ricevere  in  Vifita  , in  virtù  del  Concilio  Tri- 
dentino.  *09. 

E’  in  arbitrio  de*  Vifitati  fomminiflrare  » b fpefe  cibarie , ouero 
denaro.  Ho. 

Sarebbe  abufo , fe  fi  ricevefle  denaro  , e fpefe . Si  riceve  l’uno , 
b l’altre . Ho. 

E*  più  lodevole,  che  il  Vefcovo  riceva  le  fpefe  cibarie,  che  il 
denaro . 111. 

E*  tenuto  alle  fpefe  della  Vifita  il  Clero . in. 

Le  Coniraternità,  e altri  Luoghi  pi)  fono  tenuti  alle  fpefe  della 
Vilìta.  Hi* 

I Regolari , e altri  Efenti , vi fitandi  dal  Vefcovo  , fé  fiano  tenuti 

contribuire  alle  fpefe  della  Vifita  . 1 13. 

Se  il  Popolo  fia  tenuto  alle  fpefe  della  Vifita . # iij. 

Per  quanto  tempo  fi  debbano  al  Vefcovo  le  fpefe  : à quante  per- 
fone  : e della  quantità  di  quelle  fpefe . 1 14. 

Non  fi  debbono  al  Vefcovo  le  fpefe  delle  vetture,  e delle  ferra- 
ture de’ Cavalli . ' ir  8. 

In  quell’anno,  che  il  Vefcovo  non  vifita  ,non  gli  fi  deve  la  pro- 
curatione . 11 9. 

Non  fi  debbono  dal  Vefcovo  in  vifita  ricevere,  ne  anche  i volon- 
tari i donativi . no. 

II  Vefcovo,  fe  non  vifitaper  fe  fleflo , fe  debba  ricevere  alcuna 

cofa.  - 119. 

Non  fi  deve  dare  la  procuratione , quando  il  Vefcovo  vifita  i 
luoghi  della  Città,  b d’altra  fua  refidenza,  < * 20. 

Per 
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Per  gli  Atti  della  vifìta,  fe  fìa  lecito  efiggere  cofa  alcuna . l a o. 
Pene,  nelle  quali  s’incorre  eleggendoli  ,b  ricevendoli  per  la  vi  fi- 


fa, quello,  che  non  è lecito  . lai, 

§.  XVII.  Delle  perfone, che  fi  hanno  da  condurre  in  vilita  . Dell’officio di 
ciafcuna,  e delle  cavalcature  . lu. 

Dell'officio  del  Vefcovo  in  vifita . j 2 p. 

Alcune  altre  avvertenze,  dariflettervifi  dal  Buon  Vefcovo  avan- 
ti d"andare  in  vifita  per  doverle  praticare  nel  tempo  di 
elTa.  rjo. 

Dell’officio  de’Melfionarii  in  vifita.  132. 

Dell’officio  de’  Vilitatori . 1^5. 

Dell’officio  del  Segretario  del  Vefcovo  in  vifita  . 1 37. 

Dell’officio  del  Maeftro  delle  Ceremonie  . 1 37. 

Dell’officio  del  Cancelliere , b fia  Notajo  della  vifita , 158. 

Dell’officio  de’ Cappellani . 1 34. 

Dell’officiode!  Computifta . 14}. 

Dell’cfficio  del  Precurfore,  ed  Economo.  14?. 

’ De’ Famigliari,  che  miniftrano  in  temporalibui . 144. 


Dell’Itinerario  del  Buon  Vefcovo,  e della  fua  Comitiva.  145-, 

PARTE  SECONDA. 

Nella  quale  fi  tratta  della  Vifita  attuale , cioè  Locale , Reale * 
e dell' adempimento  degli  Obblighi  delle  Mejfe , 
e d’  altri  Legati  Pii . 

5. 1.  T'X  Ell’Ingrefio  , e del  Ricevimento  del  Vefcovo  à luoghi  vifi- 
L/  tandi,  e di  alcune  altre  funtioni  precedenti  la  vifita  at- 


tuale . 147* 

Ingre^To,  e Ricevimento  folenne  del  Vefcovo . 147. 

Ingreffo,  e Ricevimento  non  folenne  del  Vefcovo.  149. 

Preci , e Benedirtioni , che  fi  premettono  al  Sermone , che  fà  il 
Vefcovo.  ipo. 

Sermone,  che  deve  fare  il  Vefcovo  . I pò. 

Confeffione.e  afFolutione  generale, e affolutione  de’Defonti.  1 pi. 
Si  riflette  ali  Inftruttione  data  dal  Pontificale  Romano  al  Vefco- 
vo per  vifitare.  ' 1 pj. 

• Dell’Ubbidienza, che  fi  rende  al  Vefcovo  dal  Clero . 154. 

§ II.  Della  viGta  del  Santiffimo  Sagramento.  ip4* 

§.  III.  Della  vifita  del  Battifterio,  b fia  Fonte  Battefimale . ip7. 

§.IV.  Della  vifita  degli  Olii  facri . 160. 

§.  V,  Della  vifita  delle  Reliquie  de’  Santi.  161. 


§.VI. 
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5.  VI.  Della  vifita  degli  Altari,  delle  Cappelle,  e delle  Sagre  Ima- 


gioì.  164. 

Imagini  Sagre  negli  Altari . 166. 

Supellettili , delle  quali  attualmente  deve  ritrovarli  infletto 
ogni  Altare.  . 167. 

Ciò,  che  di  vantaggio  fi  fuole,  più,  che  negli  altri  Altari , vedere 
nell’Altare  Maggiore . 168. 

5.  VII.  Del  Circuito  interiore,  ed  citeriore  della  Chiefa,e  di  ciò,  che  den- 
tro lo  fteflo  circuito  fi  contiene . 168. 

De’  Confeifionali . 168. 

Del  Fonte  dell’Acqua  benedetta . 1 69. 

Del  Choro  della  Chiefa.  170. 

Dell’Organo  della  Chiefa . 170. 

• Del  Pulpito  per  lo  Predicatore . 17 1. 

De’ Banchi,  e Sedie  in  Chiefa  . 171. 

Del  Pavimento  della  Chiefa.  ' 171. 

Delle  Sepolture.  17 a. 

De*  muri  interiori  della  Chiefa  , e delle  porte  , e altri  aditi , cho 
hanno  comunicatone  alle  cafe  de’Laici . 1 7 j . 

Delle  fi ueftre  della  Chiefa . I7f. 

Del  Tetto  della  Chiefa . 176. 

Della  porta  della  Chiefa . 176. 

Dell’Atrio,  e de’  muri  efleriori  della  Chiefa  . 1 77. 

S-VIII.  Della  vifita  del  Ci miterio  . 179. 

S-IX.  Della  vifita  del  Campanile.  180. 

§.  X.  Della  vifita  della  Sagriftia.  181. 

Vifita  Locale.  181. 

Della  vifita  reale  della  Sagreftia , cioè  delle  fupellettili , de’  vali, 
e degli  ornamenti  fagri , e profani:  quali  didimamente  fi 
fpiegano  con  le  loro  forme,  e mifure  . i8a, 

Supellettili,  e altri  ornamenti  per  le  funtioni  del  Vefcovo.  1 86. 

Supellettili , e Vali  per  lo  fanto  Sacrificio  della  Mefla , ad  ufo  di 
ogni  Sacerdote.  187. 

Per  le  Mefle,  e per  altri  Divini  Officii  folenni . 1 90. 

Libri  per  Io  Choro,  e per  altri  ufi.  191. 

Supellettili  per  l’Abaco,  cioè  per  la  Credenza.  191. 

Supellettili,  e altri  Ornamenti  per  lo  culto  del  Santiffimo  Sagra- 
mene . 191. 

Supellettili,  e altri  Ornamenti  per  gli  Altari . 193. 

Altre  Supellettili  di  lino,  oltre  alle  mentionate . 194. 

Supellettili,  e ornamenti  di  diverfe  forti , 194. 

Vafi  per  diverlì  ufi  Ecdefiadici . 196. 

Supellettili  per  gli  Ollicii  funerali . 1 97. 

Su- 
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Supellettili  flrumentali . 

$.  XI.  Regole,  e Inftruttioni  della  nettezza  , e pulitezza  delle  Chiefe , e 
delle  fupellettili,  vati,  e ornamenti  fagri, e non  fagri.  197. 

5.  XII.  Si  accenna  il  modo  di  agevolare  Pefecutione  delle  preinferte  Re- 
gole , e Inftruttioni  della  pulitezza  delle  Chiefe , e delle 
fupellettili,  e vafi  facri,e  non  fagri . 204. 

5.  XIII.  Chi  fia  tenuto  , e debba  dal  Vefcoro  eflere  agretto  ad  iftaurare 
le  Chiefe  , le  Cappelle,  gli  Altari , e à prevedergli  di  fagre 
fupellettili,  e ornamenti.  Ac.  207. 

§.  XIV.  Si  accennano  alcuni  mezzi  di  fare  acquiftare  alle  Chiefe  le  ren- 

dite , che  non  hanno  per  la  fabrica-,  per  le  fupellettili 
fagre.  _ 214. 

§.XV.  Della  Con fagratione  delle  Chiefe,e  degli  Altari,  e delle  Benedit- 
tioni  delle  fagre  Immagini,  e delle  Campane . a 18. 

S.  XVI.  Della  Dottrina  Chriftiana.  3ao. 

5.XV1I.  Dell’Amminiftratione  de’ Santi  Sagramenti.  22f. 

DelBattefimo.  . 227. 

Della  Crefima.  228. 

Del  Santillìmo  Sagramento  dell’Euchariftia . 2jo. 

Del  portarli  il  Sanrillìmo  Viatico  agrinfermi . a$  2. 

Del  Sagramento  della  Penitenza.  . 233. 

Del  Sagramento  dell’  Eftrema  Untione , 254. 

Del  Sagramento  dell' Ordine.  23?. 

Del  Matrimonio.  237. 

§ .XVIII,  De  gli  Obligli  di  Mefle , di  Anniverfarii,  e di  altre  opere  pie,  che 
debbono  in  quallivoglia  luogo , e modo  fodisfarO . 238. 

DE'  DIV1K1  OFFICI  1. 

§.  XIX.  Della  Refidenza  de’  Canonici , e di  altri  Beneficiati  nella  Chieda 
Cattedrale , e Collegiate . 247. 

5.  XX.  Delle  Hore  Canoniche , e di  altri  Officij  Divini , e della  Difciplina 

- delChoro.  2fO. 

Diftributioni  dell’  Hore  da  convenire,  e principare  inChorp  lì 
Divini  Officii.  af7» 

Dell*  Officio  della  Beatiffima  Tergine , dell’  officio  de’  Morti  j e 
fette  Salmi  Penitfentiali , e Graduali . 25:6. 

Della  Meda  Conventuale . 2 f6- 

Delle  Prediche  . 

5-  XXI.  Delle  diftributioni  quotidiane . 260. 

§.XXII.  Della  diftintione  delle  Prebende,  e degli  ordini  annefli  à ciafcu- 
na  Prebenda.  262. 

§.XXIII,Deirofficio  del  Canonico  Teologo , 263. 

5.XXIV. 
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5.XXIV.  Dell’officio  defCanonico  Penitentiero  . 266. 

§.  XXV.  Delle  Proceilìoni . 269. 

S.XXVI.  Dell’Efequie.  270. 

J.XXVII.DelIo  flato  Economico  della  Menfa  del  Vefcovo»  de’  Capitoli 
della  Cattedrale  , e delle  Collegiate  , delle  Parochiali , e di 
altre  qualfivoglia  Chiefe  , Cappelle , ò Oratorij , e Benefi- 
ficii  di  ogni  forte,  degli  Spedali,  Monti  di  Pietà,  Confrater- 
nità, e di  altri  luoghi  Pii . 27?. 

S.XXXIII.  Dell’efiggere  i conti  deiramminiftratione  dell’ entrate  delle 
Fabricne  delle  Chiefe,  e di  altre  opere  pie  , di  Spedali , di 
Con  fraternità,  Congregationi , Monti  di  Pietà,  Monti  di 
Morti,  e di  altri  luoghi  Pi? . 277. 

S.XXIX.  Degli  flatuti  de’Capitoli  delle  Chiefe  Cattedrali,  Collegiate, Re- 
cettitie,  e di  altre  Chiefe . 282. 

§.  XXX.  Del  Capitolo,  ò fiano  Congregationi  Capitolari . 282. 

S.XXXI.  Della  vifita  del  Seminario  . 284. 

S.XXXII.Della  vifita  della  Cancellarla,  e del  Foro  Epifcopale.  50  J. 

S.XXXIII. Della  vifita  delle  Carceri  del  Foro  Epifcopale.  509. 

§.XXXIV.DelIa  vifita  dell’Archivio  Epifcopale.  3 10. 

S.XXXV.Della  vifita  delle  Chiefe  Recettitie  . 31 2. 

S.XXXVI.Della  vifita  degli  Oratorii  publici  . 314. 

S.XXXVlI.Della  vifita  degli  Oratorii  privati.  3 1 f. 

S.XXXVIII.Della  vifita  de’Monti  di  Pietà,  Monti  mentarii:  Spedali.Con- 
fraternità:  Congregationi, Adunanze,  e di  altro  qualfivoglia 
luogo  Pio.  316, 

g.XXXIX.Della  vifita  de’Conventini  foppreflì . 321. 

S.XXXX.Della  vifita  attuale  delle  Ghiefe  efenti  Secolari , e Regolari , l'og- 
gette  al  Vefcovo,  come  Delegato  Apoftolico . 322. 

§.XXXXI.Della  vifita  caritativa  de’  Regolari  ancorché  efenti  dal  Ve- 
fcovo. 325”. 

S-XXXXII. Della  vifita de’Monaflerii  di  Monache  . 326. 

Avvertenze  precedenti  alla  vifita  attuale  delle  Monache . 326. 

Della  vifita  della  Ohiefa  efleriore  delle  Monache . 327. 

Santilfimo  Sacramento . 327* 

Olio  degl’infermi.  328. 

Feneflrino  della  Comunione . 328. 

Confefllonario  delle  Monache . 3 28. 

Crate  nella  Chiefa  delle  Monache . 328. 

Ruota  nella  Chiefa  delle  Monache*  329. 

Sagreflia  efleriore  della  Chiefa  delle  Monache . 329. 

Altari,  e Cappelle  nella  Chiefa  delle  Monache.  329. 

Oblighi  di  Mcfle  nella  Chiefa  delle  Monache.  330, 

SCRII- 
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Si  fanno  Interrogatori)' , e fi  accenna  il  modo  di  provedere  à cib, 
che  farà  trovato  bifognevole  di  provedimento . 3 30. 

Se  alle  Chiefe  delle  Monache  fuole  efler  concorfo  di  popolo:  e per 
qual  cagione.  E circa  l’hora,  che  debba  trovarli  ferrata  que- 
lla Chiefa.  331. 

Dalle  Fede  , e della  MuGca  nelle  Chiefe  delle  Monache , e delle 
fpefe,  che  vi  occorrono . 332, 

Se  predo  la  Chiefe, b Monaflero  fi  facciano  rumori.  334. 

Se  nella  recitatione  dell’Officio  Divino  fi  commettano  difetti , e 
quali.  374. 

Se  le  Monache  attendano  alla  Santa  Oratione  Mentale , e che  or- 
dine tengano  nell'orare,  e fe  alcuna  vi  fia  negligente.  3 3 

Se  ogni  anno  le  Monache  fi  ritirino  à fare  gli  Efercitii  Spirituali, 
in  che  tempo,ein  che  maniera.  336. 

Che  forte  di  libri  leggano  le  Monache  336. 

Se  circa  la  Confezione , e Communione  vi  fia  qualche  difetto , b 
negligenza . 336, 

Se  le  Regole,  e le  Conftitutioni  del  Monaflerio  fi  olTervino,  336. 

Se  fi  renda  ubbedienza  alla  BadelTa  , e all’altre  Officiali . 337. 

Se  fi  oflervi  il  voto  della  Povertà  ; Se  alcuna  Monaca  tenga  dena- 
ri, b altre  robe  in  privato , b in  altra  qualunque  maniera,  al 
medefimo  voto  contravenga . 337. 

Se  circa  la  modertia  Religiofa  vi  fia  qualche  cofa  bifognevole 
d’avvertimento.  338. 

Della  carità  Religiofa . 339. 

Se  il  Confeflore  ordinario  adempia  bene  il  fuo  officio, ò pure  hab- 
bia  bifognodi  correttione,  e in  che.  339. 

Altri  Deputati  al  fervigio della  Chiela  del  Monaflero.  341. 

Deputato  al  fervigio  temporale  del  Monaflerio.  341. 

Se  li  facciano  fpefe  fuperflue  nel  Monaflerio:  in  quali  cofe  -,  e fe 
per  lo  contrario  fi  manchi  à bifogni  del  Monaflerio  in  ge- 
nerale, b in  particolare . 342. 

Se  nel  parlare  con  gli  Ertemi,  b nello  fcrivere  , lettere  vi  fia  qual- 
che inconveniente . 342. 

Dello  fcriverli,  e riceverli  lettere  dalle  Monache  . 34  f. 

Del  ricevere  , b mandare  Regali , e del  vendere  robe  comeftibilii 
E del  confervare  robe  altrui  nel  Monaflerio . 346. 

Della  cuftodia  della  Claufura,  e delle  fue  porte . 347. 

Che  ordine  fi  tenga  nell’ingreflb  degli  ertemi , quando  con  le  ne- 
celTarielicenze  entrano  nella  Claufura.  348. 

Delle  Ruote.  348. 

Del- 
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Delle  Attioni  Capitolar? . 349- 

Pell’Elettione  dell’Abbadeffa,  e deil’altre  Officiali  > e dell  adem- 
pimento del  loro  oflìcio . ?49» 

Del  ricevere  le  Zitelle  all’Habito,  e Profeflìone . 349* 

Dell’Educande,  e di  altre  fotto  altro  qualunque  titolo  , introdot- 
te nella  Claufura . 3P« 

Dell’occupationi delle  Monache.  3f3* 

Interrogatorio  generale.  3H* 

Della  vifita  de’  luoghi  citeriori  adjacenti  alla  Claufura . 3 J '4* 

Della  vifita  delie  Ruote  . 

Crate  del  Parlatorio . 3 5T* 

Ingreffo  , e vifita  de'  luoghi  interiori  della  Claufura  delle  Mo- 
nache. 5 T f. 

Vifita  de’  Dormitori!,  e delle  Celle  delle  Monache  . 3 f7. 

Vifita  del  Choro,  e de’Choretti  delle  Monache . 3fS>* 

Vifita  della  Sagreflia  interiore  delle  Monache . 3 f 8. 

Vifita  deH’Officine,  e di  altri  luoghi  del  Monaftero  . 3 f9* 

Egreffo  del  Vilitatore  della  Claufura . • 3 19* 

Dello  fiato  Economico:  De’ conti  dell’amminifiratione  dell’en- 
trate  del  Monafiero . 3 f 9* 

Avvertenze  del  Buon  Vefcovo  nel  far  decreti , e promulgare  or- 
dini dopo  la  vifita  delle  Monache,  tanto  nello  fpirituale , 
quanto  nel  temporale  . ?6o. 

Catalogo  di  pene , e penitenze  date  à Monache  difcole  » e delin- 
quenti, cStc.  36  2. 

Si  feguita  la  fielfa  materia  delI’Ayvertenze  per  far  decreti  dopo  la 
vifita  delle  Monache, e fi  tratta  dello  fiato  Economico.  363. 
Si  propone  1 efempio  d’un  Editto  per  le  Monache  di  Roma, ema- 
nato per  ordine  della  Santità  di  N.  S.Innocencio  XI.  ^66. 
Vifita  perdonale  del  Confelfore  , de’  Cappellani , di  Chierici, dell’ 
Avvocato,  dell’Efattore  , e di  altri  Huomini , e Donne  de- 
putati al  fervigio  citeriore  del  Monaficro  in  fpiritualibus,  & 
temporalibus . ?7°* 

Intimatone  de-  decreti , e di  altre  provifle  latte  nella  vifita  delle 
Monache.  370. 

Della  vifita  de’Confervatorii , e di  altre  Adunanze  di  Donne 
focolari,  37 1. 

Dell’afiìdua  vigilanza  del  Buon  Vefcouo  fopra  i Monafterii  di 
Monache,  e Confervatorii  di  Donne  focolari , e della  Con- 
gregatone fopra  di  quelli  affari . 372. 


. PARTE 
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PARTE  TERZA. 

Nella  quale Jì  tratta  della  Vifita  Perfonale  del  Clero,  e delle 
Scrutinio  della  Vita  del  Popolo  i e dell’ efecutione  de’ 
Decreti  > e della  Congregatione  della  Vi/ita. 

§.  I.  \ Vvertenzedaoflervarfi  nella  videa  Perforiate  del  Clero.374. 
§.  II.  Della  vifita  perfonale  de’famigliari  del  Buon  Vefcovo.378. 


III.  Della  vifita  Perfonale  de’Minjflri  del  Foro  Epifcopale.  580. 

§.  IV.  Della  vifita  Perfonale  degli  Ecclefiaflici,  tanto  d’órdini  Minori, 

quanto  Maggiori.  581. 

Regole  della  vita  Chericale  . 581. 

§;V.  Delia  vifita  Perfonale  de’  Preti.  386. 


§.  VI.  Della  vifita  Perfonale  delle  Dignità, e Canonici, Beneficiati, Man- 
fionarii,  Hebdomadarii,  e fotto  qualunque  titolo  fi  appelli- 
no, obbligati  alla  refidenza  nelle  Cattedrali,  b nelle  Colle- 
giate. 389. 

5. VII.  Della  vifita  Perfonale  de' Beneficiati , Cappellani,  e altri  lotto 
qualunque  titolo  s’appellino,  che  pofleggono  Beneficii  non 
refidentiali.  592. 

5.VIII.  Della  vifita  de’  Beneficiati  allenti  da’luoghi , ove  pofleggono  Be- 
neficii. 592. 

§.IX.  Della  vifita  perfonale  de’Parochi,e  di  altri  Curatori  d’Anime.^j, 
§.  X.  Della  vifita  perfonale  de’ Confeflori . 595-, 

$.  XI.  Della  vifita  Perfonale  de’  Mufici  Ecclefiaflici  Soggetti  al  Ve- 
feovo . 3 9 f. 

§.  XII.  Della  vifita  Perfonale  de’ Regolari  di  Conventi  foggetti  al  Ve- 

feovo,  cornea  Delegato  Apoflolico.  597. 

S.XIII.  Della  vifita  Perfonale  degli  Ecclefiaflici  efenti,  foggetti  al  Ve- 
feovo,  come  A Delegato  Apoflolico . 598. 

5.  XV.  Scrutinio  della  vita  del  Popolo.  599. 

5.  XVI.  Della  Publicatione,  e intimatione  de’Decreti,  e deH’Inflruttioni, 
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PAPA  INNOGENTIO  Xb 

A'  VESCOVI. 


0 N tralafcino  ne * tempi  prefcrìtti  , ' le  V'tfi- 
te  delle  Diocefi , ( * ) e facciano  queftt  Funi  ioni, 
che  fono  delle  primarie , con  oggetto  , & atten- 
ta rifitffone  di  rimediare  agli  abuji  ; d' inau- 
rare la  dif ciplina  Ecclefiafiica  , dov'è  r il  afe  iu- 
ta'^ e d' introdurla,  dov'è  affatto fenduta  . In- 
vigilino , e con  occafione  delle  Vifite  , * in 
ogni  altro  tempo  ancora  , all'  effecutioni  delle _> 
pie  Volontà  de*  Teflatori  , all'  adempimento  de'  pefi  di  M effe,  an- 
ni fft  a'  Beneficii , à Cappcllanie  , e à Legati  pii  : procurando  in~* 
tal  materia , un'  efatta  offervanza  degli  Decreti  generali , emanati 
dalla  $acra  Congregati one  del  Concilio  . Auvcrtino  nelle  Vifite  di 
non  gravare  i Vifitati  difpcfe  -,  più  di  quello  , eh'  è lecito  per  gli 
foli  alimenti  proprii,  e della  loro  Comitiva  , che  doveri  effer  mo- 
dtjla . 
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Di  Giufiffr  €rifj?ino  Vefcovo  d Amelia  . 

P A R T E*  PUMA,' 

• , » / r *■  '*'%  ' ' , •_ ; 

Nella  quale  fi  tratta  della  Vifita  Preparatoria  • • 

Della  necejfità  della  Vifita  Tufi  or  ale . §.  I. 

O N è così  neceflario  3I  Vignaiuolo  il  Vifìtare  la  vigna  , per 
purgarla  d Ile  fpine,  e da’eriholi,  ne  all’Agricoltore  vifìtare 
il  campo,  pereflirpatne  la  zizania  , ne  al  Pallore  di  vifìtare 
la  Greggia,  e cuflodiili;  accioche  non  divenga  preda  de’Iu- 
pij  ne  al  medico  è così  neceflario  farla  vifita  degli  infermi 
per  curargli,  quanto  è neceffario  a’Pafìori  delle  Chiefe, vifìtare  le  loro  Greg- 

?;ie,  accioche  le  pecorelle  commefTe  alla  loro  cura,  non  contraggano  de’  ma- 
ori  fpiricuali,  e quelle,  che  gli  auranno  contratti,  ne  fieno  da  loro,  come  da 
medici  fpirituali  medicate  ; e iti  fine  .accioche  il  Lupo  infernale  , il  quale, 
femper  Circuit  quarens  quem  devoret,  non  ne  faccia  preda,  e le  divori . 

a.  Più  vivamente efprimer non  fi  potea  la  neeelfità  della  Vifita  Pafto- 
rale,  quanto  con  efTer  appellata*. 4 Anima  regi  mi  ni  s Epifcopaltt.  Togliete  l'ani- 
ma da  un  corpo,  che  quello  toflo  diviene  cadavere  puzzolente.  In  fimiglian- 
te  maniera  polliamo  dire,  che’l  governo  Paflorale  , fenza  la  buona  vifita  è 
un  governo  languido,  un  governo  morto,  à nulla  vale.  Creò  Iddio  l’huomo, 
e con  egual  virtù  il  cotiferva^ecol  confervatlo  viene  à continuamele  crear- 
lo,* il  beneficio  della  creatione*  fenza  quello  della  confervatione , durevole 
non  farebbe.  Poco  importa,  ch$’l  Vefcoyo  promulghi  Editti , Leggi  , e De- 
creti per  lo  buono  reggimento  della  Chiefa  fua,  fé  poi  col  trafeurar  le  Vifi- 
te,  non  invigila,  e non  ne  promuove  l’offervanza.  Auverrebbe  lo  flefTo  , che 
agli  arbufli;  piantati,  che  fono,  fé  non  s’inaffiano,  inarridifcono,e  in  vano  fa- 
tica l’Agricoltore  in  piantargli . Anzi  languirebbe  l’offervanza  delle  fìcffe 
Leggi  divine,  fe  i Vefcovi,  che  ne  fonocufìodi  , ciafcuno  nella  fuaDiocefi  , 
alla  medefima  oflervanza  non  invigilaflero . Quindi  il  gran  Cardinale  Re- 
ginaldo  Polo,  quando  con  zelo,  veramente  Apoflolico  impiegò  i fuoi  fudori 
per  la  riforma  della  Chiefa  Anglicana,  nell’efordio  del  Decreto  xi  1.  che  tri 
gli  altri,  ivi  publicò,  come  Legato  Apoftolico.protefiò  la  neceffiti  della  Vi- 
li ta  Paflorale  con  quefie  parole*.  CUm  vi  fi  tatto  ad  vitia,  & abufus  tallendo!  , ac 
rurfut  ad  bonos  more!  inducendor,  ac  hgttm  Ecclefajlicarum  vim  , &"  ttfum  retì~ 
nendum  fieceffaria  ft.  E quefla  verità  luteflificò  aTuoi  Vefcovi  Suffragarci  , 
l’Idcadc’buoni  Paflori  S.Carlo  Borromeo  Cardinale,  e Arcivcfcovo  di  Mila* 

■ _____  ro  ’ 
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no,  quegli,  che  co’  Tuoi  fanti  efemp>e  co’fuoi  fanti  Decreti  provinciali;  pro- 
teggerà con  gli  altri  di  tutta  l’opera,  il  p«^^^  Trattato  della  Vifita  . Nel 
fuo  primo  Concilio  Provinciale , così  intuonò: « In  tir  Epifiopahc  cjjìàt  munta 
precipua  eli  , & adfalutnn  G regii  maximè  necefiaria,  Vsfitatio  . 

5.  Nell’uno,  e nell’altro  Teflamento  habbiamo  chiare  le  proovc.e  gli  e- 
fem'pi , chele  Vjlite  fieno  necelHirie  . Giacobbe  fpedì  Vilìtatorc  Giufeppe 
fuo  figliuolo,  e oli  diede  quella  inttruttione:  b Vade,  & vidi  , fi  cunUaproj pe- 
ra finì erga fratres  tuoi,  & pecora.  E quando  il  medetimo  G.ufeppe  fu  inal- 
zato al  grado  di  Vice-Rè  dell’  Egitto,  confidcrando  1 importanza  della  V ili- 
ta  de'fuoi  Popoli;  quantunque  fi  trovato  fublimato  à grado,  tanto  eminen- 
te, peoli  agi,  e nelle  delitie,  pure  volle  folfrire  oHncommodi  di  fare  una  Vi- 
fita  generale  di  tutto  il  paefe  : « Egrefui  itaquejojepb  ad  terram  JEgypti , & 

circuivii  omnei  Regione!  /E gypti . . 

a.  Mà  ceffar  deve  ogni  argomento  à provare  quella  incontrovertibile 
Verità,  che  per  meglio  vederla, palliamo  dalle  tenebre  alla  luce.  Se  ne  hanno 
gli  efempi  di  Chrilto  Signor  Nollro  ; d Qui  viftavit  nos  orini!  ix  atro,  e fattoli 
egli  viabile  in  quello  mondo  , quante  fatiche  non  foffrì,  quanti  fudori  non 
fparfe,  quanti  divini  decreti  non  publicò  nelle  fue  continue  Vifite  pedona- 
li, quando  circuibat  Civitatei,&  Casella, predicasti  Evangelismi  nè  ammette- 
va ne’ viaggi  alcuna  commodità.  Tal  hora  fi  vidde  : e fatigatus  ab  itinere  , <r 
fedebatficÌEx  Santi  Apolìoli,  come  raggi  del  Dìvln  Solcarono  anche  eglino 
Con  vibratori  di  Chrillo,  e fuoi  Delegati  con  varie  inftruttioni,  e oracoli, che 
dalla  lieto  Divina  bocca  ne  ricevevano  per  quello  fagrofanto  miniflero  , da 
loro  così  bene  adempiuto  , come  gli  Atti  delle  Vifite  Apofloliche  , e i fanti 
Evangeli!  ad  ogni  pagina  ce  l’infegnano  *•  maflìmamente  quel  gran  Vota- 
tore Apolìolico,  che  portava  fcolpito  nel  petto  . f Solici  ludo  omnium  Ecclefia- 
rum,  che  vilìtò  tutto  il  Mondo,  e fece  le  vifite, fenza  ricevere,  ne  fpefe  di  ca- 
valcature, ne  procuratione,  neper  fe  , nè  per  fupi  Convifitatori  : Argentum  , 
è-  aurum,  aut  vtfiem  nultiui  concupivi , e fi  faceva  le  fpefe  con  il  lavoro  delle 
proprie  mani  : i quoniam  ad ea,  quemiti  opta  crani , & bis  qui  rr.ecum  Junt 
miuifiraverunt  mania  ifi*  : non  li  ^disfaceva  di  haver  feminato  l'Evangelio 
nelle  Città  , fe  poi  non  tornava  à vibrarle  ad  .una  adii  ha  : V fremiti' fratret 

ter  univerfai  Civitata , minibus  predicavi  mia  .vtrbum.  Domini quonrodo  fe' 
- - * " * * ’ r * * , f,,n ,,  ró/'rtj/Tnri  /io/ìli  A nnlllìll  . Iti  ftìfil 


io  ad  alcuna  tatjca,  non  guarnanuo  * pei  iwh  » cudmuu  un 
Se  parliamo dtfPrelati  antichi,  de’quàli  lungoratalogò  cedere  non  po- 
tremmo: Atanafio  Santo,  per  andare  à ritrovare  le  fue  pecorelle,  che  per  ite- 
ra  perfecutione  givan  difperfe;ne  i!  furor  degli  heretici  > nè  le  fpade  de  ne- 
mici,  per  cui  mezzo  pafliir  dovea»  e che  gli  minacciavano  la  vita, trattener  lo 

- ■ ; ' a 2 : 
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Jpotern o-,*  Quinimo  ( come  n*r«tja  fua  fagra  leggenda  , ) intir  ipfot  propemo- 
Jum  inftnftjfimorum  hofium  enfif  , cervici  fuo  imminente;,  intir  extrema  vitto 
Jifcrimin 4 bonus  Vnftor,ovts  Jitas  perfecntionis  turbine  Ai  [per fas,  ttbique  locorum 
antri  labri! , in  mcntibus  , in  fpeluncis  , in  fylvii  latitante!,  vifitabat,  folabntur  , 
bar t ab ii tur  , nnimam  prò  i Ili ’t  pontre  ftmper  par  ut  ut  . 

p.  Non  minore  fù  il  zelo  , e l’intrepidezza  di  petto  Apoflolico  del  Tanto 
Vefcovo  b Riccardo, che  ridotto  dalle  fiere  perfecutioni  patite , in  iflato  di 
haver  Infogno  del  pane  da  vivere  , andava  in  vifita  per  tutt’i  luoghi  della 
Diocelì,  e i pingui  pafcoli  della  Divina  parola,  e de’ fanti  Sacramenti  alle 
fue  pecorelle  fameliche  fomminiftrava . 

6.  A S.  Antonino*  Arcivefcovo  di  Firenze,  tanto  premeva  la  Vifita 
della  fua  Greggia , e di  farla  per  fe  lidio , e non  per  mezzo  di  altri  Vifitato- 
ri,  che  quantunque  aggravato  folle  dagli  anni,  ed  anche  effendo  infermiccio, 
come  ci  auvifa  lo  fcrittore  della  fua  vita:  Non  ajìus,  non  fi  por  a , non  pluvia, 
non  turbine!  , aut  qualibel  a'érit  incuria,  nec  edam  i liner  um  molejlia  , a ut  peri- 
cula  mornbmitur . 

7.  MonfignorZimenez  Arcivefcovo  di  Toledo,  fenzanecefiìtà,  mi  per 
puro  titolo  di  huniiltà  , e d'efèmplariti  vifitav*  i piedi  • con  un  battone  in 
mano  i popoli,  e le  ville , à lui  foggette  jE  Monlignord  Sperelli , quel  buo- 
no, ed  erudito  Vefcovo  del  fecolo  nollro , che  quello  fatto  rapporta  , feg- 
giunge:  o Dio  ! quei  Prelati , che  nè  meno  vogliono  vifitare  la  Diocelì  in 
lettiga  , che  cofa  rifponderanno  il  giorno  del  tremendo  Giuditio  ? 

8.  In  difeorrere  de’  Prelati  moderni  canonizzati,  e non  canonizzati . Chi 
potrà  pienamente  narrare  le  fatiche, gl'incommodi , i pericoli , i fudori , le 
follecitudini  nelle  Vifite , di  cui  horhorahauremo  à fare  fpecial  mentitine  , 
di  quel  benedetto, e mai  abbattanza  lodato  Pallore  S. Carlo  Borromeo, quan- 
do lì  portava  per  luoghi  alpeflri , e inaccellìbili  di  quella  vanillina  Idio- 
te fi  di  Milano  ? 

o.  Di  San  Francefco di Sales  Vefcovo*di  Ginevra,  appellato  nuovo 
S.Carlo  della  Francia,  quali  fieno  Hate  le  Vifite  Paftorali,ce  lo  rettifica  ciò  » 
che  S.  Chiefa  canta  di  lui  : Septunginta  duo  mi  Ili*  baretìcorum  rtA  embolie  am  f- 
Jem  rtAuxiJjè  Aicitur  . . • 

io,  S.Toimfo dì  Villanova  Arcivefcovo  difValenza,  appena  arrivò 
alla  fua  Chieft , che  fenza  dilatione  fi  diede  alla  Vifita  di  tutte  le  fue  pe- 
cereile.In  quella  Vifitafnarra  la  lloria  della  fua  Vita)rimediò  ad  infiniti  pec- 
cati publici,  e fegreti,follevò  molte  anime, le  quali  per  gli  travagli  interiori , 
c trillezzedi  fpiricofene  flavano  abbattute,  e travagliate  : ellinfegrandi 
fuochi  di  grandi  inimicitie  , e difeordie,  che  haveva  accefe  il  Demonio,  levò 
dalla  flrada  della perditione  molte  perfone.le  quali  à briglia  fciolta  correva- 


« Lodo  rie.  Abclly.Ef  Ani. in  Enchkid.ytfl.  *»f.  t,  _ 
k Ayud  Sor.  |.  Ape. 
c Viactn.  M tinti,  in  (iut  fit.  e.17. 
d Sjterell.  nel  Vtfeoio  f.  f.  c*p.  fa. 
c LeA.oflic. Storti  Fune.  Stlefii . 
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all’  Inferno,  e le  riduflt  al  camino  della  verità . In  tutte  le  Terre  dove  ar- 
rivava, fi  vedeva  una  mntatione  sì  grande  di  coflumi  , che  altro  non  ptrea  , 
fenan  che  quivi  folle  entrato  un’ApoftoIo,  venuto  dal  Cielo  : fe  faceffò  lar- 
ghe  limofine  nelle  Vifite,  e in  ogni  altro  tempo  , balla  dire,  che  la  Chicfa 
canta  dilui , Difperfit  dedit pauperibut . 

1 1.  Le  Vifite,  fatte  della  usa  Dioccfi  , dal  Beato  Torribio  * Arcivefcovo 
di  Lima,  appellato  il  Buon  Pallore,  e che  poco  fà  è (lato  dalla  Santità  di  N. 
Signore  lntiocentio  XI.  aggregato  nel  Catalogo  de’ Beati,  furono  rnaravi- 
gliofe,  e ogni  buon  Prelato  certamente  dovrebbe  fpecctiarvifi.In  effe  il  Bea- 
to Arcivefcovo  (Tono  parole  della  fua  leggenda  J fuperò  travagli  » pericoli 
grandi tiìini,  tolleri)  fame,  (ète,  caldo,  e freddi  eccellivi , facendo  viaggi  lun- 
ghi, e difaftroli  per  paefi  incolti, e barberi,e  anche  tal  hora  caminando  à pie- 
di fcalzi  per  montagne  afprilfime,  fouvenne  largamente  i poveri , providde 
le  Cliiefe  di  quanto  vi  era  neceflario,  rimediò  agli  abufi, e agli  incouvenien- 
ti,  addottrinò  i Curati, Iafciò ordini  opportuni  perii  buon  governo  dell’ani- 
me  . Egli  Beffò  il  Beato  Prelato  , dando  conto  à Clemente  Vili,  del  fuo 
Paftoral  reggimento  in  una  epiftola.il  cui  tenore  è rapportato  dallo  fcrittore 
della  fua  vita,  quelle,  tr;\  i’altrccofe  maravigliofe,  gli  dice.  Hi crefimato un 
grati  n.i-rtero  di perfine,  che  fato  fiat!  più  di  fa  cento  mila , havendo  C sminato  da 
cinque  mila,  e facente  l-ghe,  molte  volte  it  piedi , per  effer  le  vie  diffirofe,  e bovin- 
do paffuti  fiumi  pericolojìffimi,  e fuperato  infinite  altre  difficoltà  . Alcune  volte  mi 
fono  trovato falsa  ha vrre  da  mangiare , ò dormire  per  me , e mia  famiglia , e hò 
penetrato  in  parti  sì  remote  degli  Indiani  Chrifiiani,  che  ni  un  Vrelùto , ò V filatore 
vi  tra  mai  giunto . Le  Vifite  di  quello  Beato  Arcivefcovo  parmi , che  emu- 
larono à maggior  fegno  quelle  di  S.  Carlo  Borromeo,  e fe  ne  potrà  fare,  da 
chi  vorrà  leggerle  il  confronto . 

i z.  L'ordine, che  il  Cardinal  Bellarmino  b Arcivefcovo  di  Capua , ehe 
per  la  fua  cminentiifima  dottrina,  de  egregie  virtù  merita  effl-re  aggregato 
tri  i più  celebri  Frelati  di  S.Chiefa,  tenne  in  vifitare  la  Diocefi.che  ogni  an- 
no puntualmente  egli  vifitò,  fù  limile  ( fono  parole  del  libro  della  fua  vita) 
alia  formi , che  leggiamo  di  Chrifto  Signor  Noflro,  il  quale  mandava  avanti 
à feducdifcepoli  ne’luoghi , dove  dovea  andare  per  difporre  i popoli  per 
mezzo  della  predicanone,  dottrina  Chriftiana  , e amminiftratione  de’ fanti 
Sacramenti,  ad  afpettare  la  venuta  del  fuo  Pallore  , faceva  precorrere  ad  a- 
de  npiere  quello  Divin  mini fiero  due  Sacerdoti  Milionari!  dell’Apoftolica 
Compagnia  di  Giesù,  dietro  a’quali  egli  andando, i Popoli  al  fuo  arrivo  con- 
correvano, parendogli  fempre  di  vedere  un’Angelo,  che  per  confidargli 
foff’e  venuto  dal  Cielo*  faceva  la  vifita  i fuefpefefe nza»  chei  Vifitati  fentiflè- 
ro  alcun  gravame,  anzi  foccorreva  i Popoli  con  pronte  limofine, e à fue  fpe- 
fe  molte  Chiefe  di  Calici,  e di  altri  vafi  fagri,  e fuppelletteli  decenti, de  qua- 
li fi  trovavano  fprovifte  del  tutto , ò le  havevano  poco  decenti  p«r*  gli  (agri 
minifteri,  egli  provedea:Impiegavafi  tutto  in  fervigiodel  Popolo, lenza  mai 

pren- 
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{stendere  ripofo  ; onde  tutti  potevano  andar  da  lui , fenz’  altro  mezzo  ad  e- 
porgli  le  loro  neceffità,  con  reflar  confolati  degli  ajuti  fpirituali , e tempo- 
rali, di  cui  tenevano  bifogno . 

i}.  Alonfignor  Giovenale  * Ancina,  Vefcovo  di  Saluzzo , ufcito  dalla 
fcuola  del  mio  S.  Filippo  Neri,  emulò  anche  egli  1 maraviglia  le  fatiche,  i 
fudori,  e’1  zelo  Apofìolico  de’Santi  Prelati  nelle  Vilite,  che,  come  di  lui  nar- 
ra la  vita,  per  fare  la  Vilna  gli  bifognò  falir  fu’monti , pallóre  in  luoghi  in- 
accellìbili.e  precipitofi,  e cacciarli  in  altri,  quali  diferti  horribili , facendoli 
alle  volte  portare  à braccia  per  montagne  alpeftri,  ericoperte  di  nevi , dove 
non  potea  afcendere  à cavallo  , ne  per  la  fu  a grave  età  da  fe  Hello  3;utarfi  . 
Con  quelle,  trà  l'altreoperationi  Pallorali,  hà  ineritato  Giovenale  , che  per 
la  fua  beatificatone  fianfi  fabricati  i procedi  . 

14.  Ne  mi  mancarebbono  da  riferire  efempj  di  Prelati, anche  porporati, 
hoggi  viventi,  che  particolarmente  nelle  fante  Vilite,  affatto  dilinterreflate, 
e piene  di  fatiche,  e di  follecitudini,  hanno  renduto  , e rendono  fegnalato  il 
loro  zelo:  licome  è facile  à chi  vuole,  il  faperlo,  per  effer  colloro  efpolli  fo- 
pra  l’Eminentilfimo  Candeliere  della  Chiefa  , e mirabilmente  rilucono,  e 
che  debbono  fervire  ad  altri,  tanto  più  di  (limolo  à fare  bene  le  Vilite  pa- 
llorali, quanto,  che  fono  più  efficaci  gii  efempi  de’viventi , e che  habbiamo 
avanti  à gli  occhi  di  quello,  che  non  ci  fono  gli  efempi  degli  defonti . 

if.  Ne  potranno  fcufarfì  nel  dì  del  Giuditio  j Prelati,  di  non  haver 
havuto  a’tempi  lorode’buoni  Vefcovi.che  con  fanti  efempj  non  gli  habbino 
infegnato  il  modo  di  ben  adempiere  il  palloral  rninilleriojperche  Lidio  colla 
fua  ineffàbil  providenza  in  ogni  tépo.come  olìervò  S.Antpnino,l>  per  non  far 
divenire  ofeura  la  fua  Chiefa  , Tempre  và  illuftrandola  con  fimiglianti  ri- 
Iplendenti  Stelle  di  fanti  Prelati  : Ne  ergo  omninò  remaneret  obfcura  Ecclefia , 
gUriofut  Deus  in  firmamento  Cali  , idtfi  Ecclefia , fedi  orili  di  ver  fa  s Stelli ts , 
qua  curfnm Jiium  perficerent  fuper  nofirum  Horizontem , <T  Jìc  mttndum  illu- 
fintrentjuis  exemplis,  &•  dottrini s , 

Inconvenienti  dal  tralafciarfi  la  Vi  fila  Pa florale,  overo  dal  far  fi 
negligentemente.  §.  II. 

I.  Q E le  Vigne , quando  non  fono  vifitate,e  purgate  dalle  fpine,  e da’ 
*3,  trjboli,  follo  li  riducono  in  bofeaglia  eleviti  in  vece  di  produr- 
re uve  dolci,  producono  amare  labbrufche,  cosi  le  milliche  Vigne  delle 
Chiefe  , ò fieno  gli  lleffi  Tempj  materiali,  ò i Tempi  vivi, che  fono  le  anime 
de'Fedeli,  Vigne  fpeciolìlfime  piantate  dalla  delira  dell’  Altilfimo, quando  i 
Vefcovi,  alla  cui  fede  fono  Hate  con  Ugnate  incullodia,  tralafciano  di  vifi- 
tarle,  e di  purgarle , è forza  ,che  fi  riempiano  di  fpine  , e da  delitiofi  Vigne, 
divagano  diferti, come  lo  fieflo  Iddio  fe  ne  duole  per  bocca  dclProfcta  c Joe- 

le  . 


• Caro!  Lombari,  in  aita  lurcnalia  Epifc-J^iu;, 
b S Amonir.  p„,  j.  ti[,  ji.c.  7. 
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le.  Pofuit  Vìne<tm  meam  in  defertum j e con  le  voci  flebili  della  Chiefa  Madre 
roftra  profegue  le  fue  lamentationi:  Quid  ultra  debui facere , & non  feci  , ego 
quidern piantavi  te  vineam  cleBam  [ptcio[[[imam,&  /«Cineree  «Ha  pigritia  de- 
gli Agricoltori  ) ftcÌA  ex  mihi  nimis  amara,  aceto  namqut  fìtim  meam  potajli  ; 
in  vece  di  foave  licore  , featurifeono  aceto , e fiele:  * Pel  draconum,vìnum  eo~ 
rum,  i«r*  venenum  afpidum  infan  abile  . 

2.  S’incontrb  à paffare  col  Tuo  fapientilTìmo  fpirito Salomone  , per  una 
di  quelle  Vigne  , e ne  regiflrb  per  auvertimento  de'fugri  Vignaiuoli  quella 
relatione.  b Per  Agrum  bominit  pigri  tran  fi  vi,  Ò~  per  vineam  viri  fiulti  , ò~  ecce 
totum  vepleverant  artica,  * Ò~  operuerant  fupe.ficiem  tjusfpina,  &•  maceria  lupi* 
dum  defiruBaerat.  Ugon  Cardinale  ne  inveltigò  la  cagione  : Propter  negligen- 
ti am,  vel  mali  ti  am  Colon  or  um , idefi  Pralatorum  . Quando  il  Prelato  è pigro 
in  vifitare  le  milliche  Vigne,  fi  veggono  ripiene  dell’urtiche,  e delle  fpine  di 
ogni  forte  di  vitii , e ritrovandoli  fenza  alcun  riparo , fi  darà  adito  , che  le 
picciole  volpi, d qua  demoli untMr  vineas,  e i cignali  llelli  dell'Inferno , le  de- 
vaflino  , e le  mandino  in  rovina . 

5.  Appena  una  dolorofa  relatione  di  vigna  così  diffipata  , e così  mal  ri- 
dotta, udii!.!  quel  gran  eflirpatore  di  fpine,  e di  zizzanie  Agoflino  Santo,  che 
quali  feordatofi  della  riverenza  dovuta  a’fuoi  Prelati  Colleglli,  così  gli  fgri- 
da,  gli  ammonifce.e  anche  amorofamente  gli  prega  : * Ubi  efiit , èbani  Agri- 
cola} quid  agititi  quare  vacatiti  Dove  liete , «buoni  Agricoltori  della  Vi- 
gna del  Signore  ? che  cofa  voi  mai  fate,  come  Hate  così  fpenfierati , fenza  pi- 
gliarvi briga,  mà  attendete  alla  quiete, e al  ripofo,  pigliandovi  fpaifi:  f quare 
vacati t ? Nelle  voflre  Diocefi  inondano  i vitii  : m aledi Bum, & mendaci ■um,óm 
homicid/um,  &■ furtum,  Ó~  adul/erium  inmidavernnt,  &■  [angui t [angui nem  t>- 
tigit-,  Propter  hoc  ìugebit  terra',  e voi,  come  dormite  ? come  non  fi  trattafle  di 
cofa  volìra,  come  le  folfe  favola  il  dire  , che  havete  à render  conto  minuto 
dì  tante  anime,  che  Hanno  fotto  la  cura  volìra.  Mirate  di  grafia,  à che  flato  fi 
è ridotta  la  bella  Vigna  per  negligenza  volìra  : Videtit,  Teglie  il  Santo  , qtn- 
modo  piena  [t  terra,  bine  [pina  , bine  tributi , bine  foenum  furgit . Deh  t>  Prelati 
delleChiefe  di  Dio  , aprite , deh  aprite  gli  occhi,  e vedete  una  volta  lo  flato 
dell  1 mifttca  Vigna,  che  vi  è Hata  data  in  cultra:  Tutta  , tutta  fi  è ripiena  di 
fpine,  di  urtiche,  e di  triboli,  e anche  vi  è nato,  e vi  và  credendo  il  fieno, non 
lembn  più  così  Vigna  bella,  co  ne  la  pi.antb  l’eccelfa  defera  ; mà  fi  è tramu- 
tata in  orrido  bofeo,  e in  ifpaventevole  Diferto.  Povere  anime  ! milliche  Vi- 
gne di  Dio,  già  adornate  di  fiori , e abbondanti  di  frutti,  fi  fono  ridotte  Aeri- 
li, in  vece  di  frutti, e di  licori  dolci, e foavi  di  virtù  Chri (liane  : t felDran- 
num  vinum  eor/tm,  Ó~  venenum  afpidum  iufanabilr.  producono  fiele,  e velenoj 
tal  appunto  nel  palato  di  Dio  fono  i peccati . 

4.  Deh  vi  fupplico,  che  diate  di  mano  al  figro  lavoro  : [pittai  incendi  te , 
trilulos  eradicate, farnum  ficcate,  [emina  bona  [par gì  te  $ è tempo,  che  voi  armati 

• ' di 


, Deut  p i).  * S.  A j ;ufii  1;  IO  Ita  t»a:|i  i| Ji«|ic  *' 

b Fio*.  >4.  )i.  f Olce  4.  1. 
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di  ardente  reio,  andiate  accendendo  fuoco  di  Spirito  Tanto  per  le  voflreDio* 
Cefi,  bruciando  con  le  infocate  predicationi  voli  re,  e de’  volìri  Miflìonarii  le 
fpire  de’vitii,  e le  corruttele,  e i mali  coflumi:  fonai  incenditi  j e come  buo- 
ni Operarii,  non  balla,  che  recidiate , e potiate  i triboli,  mi  ne  fradicate  le 
radici,  onde  forgo no,  dovendo  ufare  ogni  induftria  , perche  fi  levino  via  le 
occalioni  de*  peccati,  fanum  ficcate , tribulos  eradicate . Mà  perche  il  buon 
/ g icoltore  non  fi  fodisft  di  haver  purgato  la  Vigna  dalle  fpine , e da’  tribo- 
li, fe  non  vi  fparge  la  buona  Temenza:  Seminabona  forgile.  Deh  fpargece  fo- 
pra  le  Anime  de’Fedeli  le  Temenze  della  virtù  ,e  della  pietà , e ricordatevi 
d’irrigarle  con  le  vifite  repetite  di  fante  efortationi,  e ammonitioni . 

f.  Sed  quibus  hac  dico-,  tutto  fi  crucia  Agoftino  Tanto,  perche  non  hà  chi 
porga  orecchie  à quelli  detti,  egli  teme  di  fpargerc  le  parole  al  vento  , e cef- 
iando  di  parlare,»  dà  à piangere  dirottamente, 0 ubi  efttsfonttt  Lacbrymarum  , 
quibut  Agricolis  loquor  ? Adi  funt  mortai,  alii  funt fugati , terra  data  e fi  in  nta- 
nut  impii:  Andatele  potete,  andate  à ritrovare  buoni  Prelati  j I buoni  fon 
morti,  altri,  che  fareobono  buoni,  fi  danno  nafcofti , e non  vogliono  fotto- 
porre  gli  homeri  alla  grave  Sarcina  del  Vefcovado  ; T erra  data  eji  in  mamlt 
impii.  Si  vede, che  le  Vigne  (quelle  miferie  fi  trovavano  à tempo  di  Sant’ A- 
goftino)  Tono  (lata  date  in  cultura  pcrfone, che  empiamente  non  voglion» 
fare  l’evangelico  lavoro  . 

6.  Ne  vi  lamentiate  ( potrebbe  dirli  per  confolatioge  Tua  ad  Agodin» 
Santo  ) perche  tutto  dì  vediamo  feorrere  puntualmeDte  ogni  anno , Vifita- 
tori  perCittà,  luoghi,  e CaHella;  mà  egli  potrebbe  rifponaere:  Ubi  efiif  fon-, 
tei  lacrimar  timi  Si  fanno,  è vero,  le  Vifite,  màànulla  giova,  chc’l  Vefqo- 
vo  vada  in  vifita  , e tutto  altro  faccia,  che  vifitare  . 

7.  Vifite  ma!  fatte,  e affai  meglio,  che  non  fi  facelfero,  farebbono  certa- 
mente quelle, quando  i Vifitatori  haveffero  per  fine  di  andare  à fpaffo  per  gli 
luoghi  delle  Diocefi.à  fpefe  de’Vifitati.con  lautezza  di  menfejchc  come  au- 
vertì  Benedetto  XII.  certi  Vifitatori:  • V iflum  longi  tempori t brevis  bora  con- 
fimi/. Vifite  mal  fatte,  e deplorabili  farebbono  altresì  di  certi  Vifitatori, 
rotati  da  una  moderna  penna  paftorale:  i>  Qui  ut J'ulgur  «ccedunt  ad  locum , éf 
flatim  recedimi,  non  inqnirtfnt , non  vident , non  docivt  Yopudim , Viftationem 
ad  pompar»  fucimit , nou  ad  falutem  Animai  nm:  Vifite  affatto  inutili  , aozi 
petniciofe  farebbono  di  quei  Vifitatori  , che  undnffcro  à 4vi (ìtare  : Quareu- 
tes  qua  fua  funt,  non  qua  Jefu  Chrijti  , per  l’unico  , e ultimo  fine  di  ehggcre 

Erocurationi , e donativi  : Yafcentes  gregem  turpi  s lucri  gratin  -y  e come  direb- 
e S.  Bernardo  : e Evacuandis  marfupiis  fubditorum,  non  vitiii  extirpaudis  in - 
cumbunt.  fenza  andar  cercando , e invelligando  abufi  , c peccati , e correg- 
gergli, fenza  curarli  di  fapere  le  pecorelle  fmarrite,  e condurle  all’ovile  di 
Chrifio;  mà  per  munger  loro  il  latte,  e tofar  la  lana , dolendofene  Iddio  per 
bocca  di  Ezecchiello  : * Lac  comedebatit , &•  Linis  operiebamini , e come  fpie- 

g» 

■ EntrtTigan.  ni  (leAionii. 
b Rota  Epif  ToliciC  de  refid  cip.  4 fcft.  6.0.7;. 
c J.  Bernal  fer.?J.  io  Cidi,  d E<cab.j4.  j. 
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giS.  Ago  (lino  ! qui  prabet  lac,  vitiumprdbet,  qui pr* *bet  limar»,  honorem  pr*- 

per  andare  A ricevere  alimenti,  e ricevere  incnini,  e oflequii  da'  Sudditi  } 
e meritarebbono  certamente  colloro,  fe  ve  ne  fodero,  edere  fpaventati  dalla 
formidabil  fentenza  di  Ugone  Cardinale , che  amaramente  piange  : ■ Heu 
multi  hodie  Prelati paBumfeceruut  cum  Diabolo’.  Diabolut  h/ibet  animatàpfì  au- 
ttm  c ater  a omnia,  ideji  lac , Ór  lanam , ór  Chriftm,  qui  animai  creavit , ór  fuo 
/angui ue  re  demi  t , ac  bona  temporali*  tit  concejjìt,  quafi  pro/criptui  mhil  biibeat . 

8.  £ cofa  più  horribile  farebbe , (è  fi  trovadero  di  certi  altri , acremente 
riprefi  nel  Concilio  quarto  Tolecanojnel  quale  eflendofi  letti  alcuni  memo- 
riali, co’quali  i Popoli  fi  querelavano  , che  i loro  Vefcovi  non  andavano  il 
vibrargli, e facevano  nondimeno  pagar  loro  una  compofitione,per  redimerli 
dalle  (pefe,  che  nella  Vifita,  e in  allogargli,  haurebbono  fatte ; non  fi  pub 
dire  quanto  naufeati  (da  sì  indegna  attione  reftaflero  quei  Padri,  che  a’me- 
moriali  prefentati  fecero  quello  referitto,  tra  fagri  Canoni  regi/lrato  : b qua 
duplex  infamia,  negligenti*,  ór  avariti*  fanti*  Synodo,  magno  fuit  horrori  ,Jla- 
tuerunt  itaque,  ni  quii  ultra  exerceat  id  cupidi tatis  ingeni um  ,ór,ut  folertiores 
flit  EpiJ'copi  de fuii gregibus  viftandit.  L’eruditifiìmo , e degniifimo  Vefcovo 
Sperelli , ‘ che  ciò  riferifee,  reftò  attonito  in  vedere , che  un  tal’  abufo  fi  era 
introdotto  in  qualche  parte  d’Italia.  Gran  cofa  ! che  dal  veleno  fi  tragga  h 
triaca,  e cofa  ordinaria,  e falutare  , ma  che  dalia  triaca  fi  tragga  il  veleno, 
non  fù  mai  udito,  ne  praticato.  Voglio  dire  , che  dal  veleno  de’  vidi  fiali 
trattala  triaca  delle  fante  Vifitede  quali  quando  fono  ben  fatte, fono  il  con- 
traveleno de’ vitti,  e de’peccati,  fù  opera  dello  Spirito  Santo*  ma  che  le  Vili- 
te  ferviflero  per  fini  indegni  d’alcuni  Vifitatori,  fù  indullria  «lei  Diavolo  : 
Qua  duplex  infamia , negligenti*,  er  avariti*  Santi*  Synodo , magna  fuit  hor- 
rori . 

9.  Grafie  à Dio  , che  à dì  noftri  non  vi  fieno  di  quella  forte  di  Vifitato- 
ri, che  S.  Bernardo  gli  chiamarebbe:  Byptoret , non  Paftorei , e fe  vi  fodero 
Fletto genua  mea,  * e come  fe  haveifida  adempiere  con  ella  loro  l’officio  di 
Monitore  fegreto,  preferitto  a’Vefcovi  da  S.  Carlo,  che  anche  egli  nòn  ifde- 
gnò  di  haverlo,  così  con  profonda  riverenza  direi,  e fupplicarei.  Deh  ò Pa- 
llori delle  Chiefe , Voi  non  liete  quegli  , che  con  .folenne  giuramento  nel 
dì  di  quella  gran  celebrità  dello  fponfalitio  con  la  Chiefa  vollra  fpofa,  vi  o- 
bligafle  di  olfervare: e Regalai  Santi  or  um  Patrum,  decreta,  ordinatone!,  ór 
mandata  Apoftolicaì  E come  follo  ufeiti  di  Roma,  di  quello  giuramento  , di 
quella  obligatione  vi  fcordalle  ? I fagri  Canoni , i fanti  Padri  ne’  fagri  Con- 
cilii  efclamano  , che  le  Vifite  fi  facciano  : UtBaflic * infaurarentur . E co- 
me lafciate  andare  in  rovina  i fagri  Tempii,  che  tal  hora  fembrano  più  tollo 
fpelonche,  che  calè  di  Dio  ? 

Io.  E chehorrore  fi  è mai  quello , le  Chiefè  anche  Abatiali , gli  Altari, 

B le 


• Vjo  Cardia  ia  Gtn.  14. 
b Cap.  Urlata  11.  q.  a. 

c Spnell  nel  Vcfcoas  pnt.;.c.  $t. 
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le  Cappelle  dotate  con  fu  fficienti,  e foprabbondanti  rendite,  e che  dottreb- 
bor.o  tfftr  ornate,  come  tante  fpofe,  e fe  non  di  ornamenti  ricchi , almeno 
poveri,  e puliti  ; le  vedete  negli  edificò’  rovinate  , overo  pfollìme  alle  rovi- 
ne^ le  loro  (enei! re,  e portedilìrutte , e i zelantiffimi  Sacerdoti  piangenti  per 
tali  calamità:  torta  eui  deftruHee  , Sacerdote!  e u!  gemente!  t)  Anzi  le  IlefTe 
Chtefe  nelle  loro  pareti  humide,  verdi,  fembrando  grotte , che  featurifeono 
acqua,  dapertutto  dirottamente  piangono  il  vilifiìmo  fiato , in  cui  lì  trova- 
no ridotte,  e i tetti  coperti  d’herbe,  fembrano  fenili  de’campi,  e S.  Bernardo 
dopo  haver  deferiti»  una  di  tali  Chiefe  con  quelle  parole!  * Va uper , ó“  inopi , 
ac  a urla , fide  miferanda,  ine  aitai  bis  pi  da,  e?*  efanguti , urla  per  lo  dolore:  o 
mi fer  andana J'ponfam . 

1 *•  Il  Pontificale  Romano  vi  hi  preferitto  nell’infiruttioni  datevi  per 
' ' 1 tare>  ei  e vediate: b Qnomodo  Ecclefa fe  habeat  in  ornamenti i:  E voi  fenz’a  1- 
zare  gii  occhi,  paflate  per  le  Chiefe,  e non  ofTervate  , che  gli  Alrari , mende 
facrace  fopra  di  cui  li  fpezza  il  pane  degli  Angeli,  fi  veggono  ò del  tutto  fpo-' 
gliati,  «per  le  tovaglie,  che  per  lo  fuccidume  calcano  à pezzi,  per  le  Tabel- 
le delle  fegrete,  Candelieri,  e Croci  coperte  di  polveri , di  ragnateìi , e per 
mancanza  di  fagre  fuppellettili,  e ornamenti,  lì  veggono  ridotti  in  ii't  ito  ta- 
le,che  il  Profeta  Joele  invitai  ù grj  Minillri  iì  piangere:  c LI  lu/a  te  Mini  fri  Al- 
tari! , e nondimeno  à porgere  efficace  provedimento  nelle  Vilìte  non  pen- 
fate  ? perche  non  efortate,  non  ammonite,  non  foridate  ,e  anche  Co'  rimedi , 
e f ene  giuridiche,  co’fèqueflri deTrutti,  aM'infiauratione , ornamenti , pult- 
tie,  e provilìone  dellecofe  necefTarie,  chi  di  ragionec  tenuto , non  conttrin- 
gete  ? perche  in  difetto  di  coftoro,  portiore  delle  rendite  (it  ila  ftefl’a  vofira 
menfa,  non  vi  contribuite,  ò le  Chiefe,  egli  Altari  (quando  ciò  fia  lecito  j 
in  fine  non  profanate  ? 

i a.  Che  piti  ! 4 Fodeparietem-,  & vide  abominatone e p-Jft  mar.  entrate  nel- 
le Sagreftie.e  oflervate  i Vali  fagri.egli  fieli!  facrati  Calici,  i Mefialije  iJ;a- 
nete,  i Camici  facerdotali,  e i Corporali, e ogni  altra  fagra  fuppellcttiie  , il 
cui  dilegno  dato  dalla  Chiefa  fu,  che  fieno:  Vulchra &■  mancia  ; e voi  le  vede- 
te lacere,  povere,  e fuccide,  mal  cufiodite,  e ftrapazzutt  ; onde  Ugone  di  San 
Vittore  entrato  una  volta  in  una  di  quelle  Sagreftie  , fe  n’ufcì  piangendo:  e 
S eypbu!  C alice  pnetiofor,  eqnut  mijfali  charior,  cappa  palchi  or  captiti,  carni  fa  de- 
lie attor  ,qukm  alba,ò',quod  horribile  ejf,  mundiora  femorali  a , quitta  corporali  a . 

E voi  andate  in  Vifita,  e non  oflervate  cotali  aboininationi,  e (e  le  ofTervace, 
non  vi  rimediate  ? Che  fe  la  povertà  delle  Chiefe  efcludc  la  pretiofilà  delie 
fagre  fuppelletcili,  non  può  gii  efcludere  lapulitia  di  effe. 

1 5.  Gran  compatitone  in  vero , e amare  lagrime  à chi  hi  fcintilla  di 
buon  zelo,  cagionar  deve  il  vedere  allo  fpeflo  defraudate  le  pie  difpofitioni 
degli  Defonti,  che  hanno  lafciate  le  loro  foftanze  per  celebrationi  di  Meffe  , *•' 
di  anniverfarii,  e di  altre  preci,  per  maritaggi  di  povere  Zitelle, pgr  limofin# 

da 
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dadillribuirfi  à poveri,  per  fuflìdjode’poveri  degli  Spedali , per  ornamenti 
di  Altari," Chiele, e per  tanti,etanci*ufi  pii, facendoli  le  Vifite.fenza  che  à co- 
fe,  tanto  importanti  fi  penfi,  non  facendoli  render  conto  , { e i Legati  pii , c 
altri  fimiglianti  difpol Trioni  fieno  efeguite  ; Quindi  nafte , che  fi  ifiaqueano 
le  anime  di  coloro,  che  le  dovcano  e/Teguire,e  il  tralafciano,perche  Voi  non 
vegli  forzate  , come  liete  tenuti  à fare  in  tempo  di  Vifita,  e jn  ogni  altro 
tempo  ancora  . 

14.  E troppo  lontano  dalla  pietà  del  noflro  Buon  Vefcovo  farebbe  , li 
egli  per  ifcufarfi.dicefle,cheT  Tribunale  della  Reverenda  Fabbrica  è quello, 
che  con  tanto  zelo  v'invigila,  non  potendo  quello  pretelle  renderlo  feufabi- 
le,  poiché  fe  gli  Ordinarii,chedalla  Ragione  canonica  fono  coflituiti  efecu- 
tori  de’Legati  pii,  diligentemente  prevenifièro  , e aH’efecutione , pome  fo- 
no tenuti  invigjlaflero,  e con  le  paterne  efortationi , e rimedjgiuridici,  che 
non  gli  mancano,  la  procuraflero,  il  Tribunale  fudetto  non  farebbe  necef- 
fitato  in  molti  cali  à fupplire  le  altrui  negligenze,  (limolandolo  chi  è tenuto 
all’adempimento  de’LcgatÌ  pii , 

1 y . Poveri  tellatori,  che  morirono  contenti  , fidandoli  de’Velcovi , ar- 

ricchiti di  honori,  e di  rendite,  e prou  veduti  fino  di  dejitje , e che  furono  da’ 
fagri  Canoni  diputati  efecutori  delle  pie  volontà,  e poi  reltare  defraudata  la 
loro  fede:  perche  almeno,  che  fi  penfa,  quando  fi  và  in  Vifita  , fi  è quello  di 
andar  inyelligando  le  pie  difpofitioni,  e le  loro  efecutionij  e frà  tanto  le  ani- 
me, per  negligenza  de’  Vefcovi,  fono  cruciate  nelle  fiamme , 

1 6.  • Seri  itlyjhts  abyflutn  invocat . Non  folamente  li  vede  quella  trafeu- 
raggine,  ma  fe  ne  veggono  deH’altre,  che  altresì  efclamano  rimedio , I Beni 
(labili,  i Cenfi,  i Canoni , e altre  ragioni  Jkclefiafliche,che  fono  patrimonio 
di  .Chrilìo,  deflinate  per  ogni  futuro  tempo  ad  ufi  fagrofanti , fono  occupa- 
ti, e gli  occupatoti  ijlaqueati  con  vincoli  di  fcommuniche  , perdencjofid  e 
beni  ilelfije  memorie,  reflandone  fpogliati  i luoghi  pii } in  perfona  de’quali 
pare, che  fi  lamenti  il  Profeta:  i>  Haredìtas  tmjlra  verfa  eft  ad  alien  os,do,nns  no- 
Jha  adextrnueos.  E i Poveri  malli  mente  gl'infermi  negli  Spedali,  à cui  hi  af- 
fienato il  Vefcovo  per  Padre;  piangono,  ed  efclamano  : c Pupilli  falli  fnnus 
ubjijne  Patre,  non  hanno  chi  gli  difenda  da  chi  loro  defrauda,  anzi  total  nente 
rubb?  quel  pane,  col  quale  la  pietà  deYedefi  credette  di  porger  loccorfo  alle 
miferi.e  de’mefchini.  Ed  onde  tali  feiagure  ? fe  non  perche  non  fi  fanno, e non 
fi  riconofcono,  particolarmente nejle  fante  Vilite  glTnvervtarii , tanto  rac- 
comandati, e ordinati,  anche  dalle  Bolle  Pontificie, d de'Beni  delle  Chiefe  , e 
di  altri  luoghi  pii  in  generale,  e di  quajfivoglia  forte  de’Beni  Ecclefiallici  in 
particolare . 

17.  Ben  fapete,  che  a^Vifitatori  è preferitto  per  Pontificai  inflrottione, 
che  in vellighino  nelle  Vìfite  : * Qua  ftt  vita  Miniftrorum  Ecchfia, il  che  com- 
munemente  fi  fpiega;  y iftare  nihil aliud  efl,quhm  obfervantiam  obli^ationum, 

B ? juxti « 
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ÌHxta  cnìufcumque  per  fon  a, oc  rei  exigeutìam  inquìrtre  ; E voi  come  potete  far 
di  meno  di  non  inveftigare  , e con  diligentiflimo  fcrutinio  non  efaminare  la 
vita, che  menano  i Cherici  voftri,  ò fieno  d'Ordini  minori, ò maggiori  ? Do- 
ve fono  Je  Vifice  perfonali, tanto  inculcate, e da  buoni,  e fanti  Vefcovi  prati- 
cate ? in  cui  il  Buon  Pallore  conofce  il  volto  delle  fue  pecorelle,  giulla  if  Di- 
vio auvertimento  : 1 Diligenter  agnofce  vultum pecoris  fui , tuoffi  greges  confi- 
derà. Perche  non  v’informiate.fe  eglino,  le  eofe  da  oflervarfi,e  le  cofe  da  evi  - 
tarli  da  Chierici,olfervino, ed  evitino  ? le  vàdanocon  habito»  e con  tonfura 
decente,  malfimamente  fe  fono  Beneficiati  ? Quanti,  e quanti  ne  trovarefie  , 
che  in  fraude  godono  le  franchigie,  i privilegi  chericali,  in  pregiudicio  di  chi 
fuda  negli  Ecclefiallici  minilleri.e  per  difetto  de’Requifiti  delChericato  me- 
ritano deloro  Privilegi,  e anche  de’Benefic;  ftelfi  elfer  privati;  Perche  non 
procurate  di  fapere  la  loro  vita,  la  loro  converfrtione  , e cohabitatione , fe 
fieno  virtuoli,  o fcandalolì,  fe  attendano  à negotii  illeciti,  e cofe  limili?  per- 
che ad  uno  ad  uno  non  gli  udite, come  facea  l’Àpoflolo  :*>  Cum  Itcrymis  mo~ 
nens  unumquemque vejirum.Ykz  può  addurli  fcufa.che  non  fia  ciò  praticabile, 
perche  S. Carlo  in  amplilfima  Diocefi  fapea  il  nome  di  tutti  gli  Ecclefiallici 
1 uoi  fudditi,  e come  buon  Pallore  gli  chiamava  tutti  à nome,  Ego  fum  Vajìor 
bonus,  ©“  cognofco  oves  me.is.  E voi  mai  come  potrete  meritare  il  titolo  di 
buon  Pallore  , fele  vollre  pecorelle  , ò almeno  quelle,  che  fono  : llhtjlrior 
portio  G regi < ClriJH,  il  clero  vollro,  non  conofcete  ? 

1 8.  c E ifrtitre  rtihil  il  lì  uri  eji , qunm  obfervantiam  obligafiomtm  tnriufiwttf- 
que  perfoua  inquìrtre.  Onde  il  Pontificale  Romano  vi  prefcrive  , che  vedia- 
te : d futili  ter  Divina  Officia per  agoni  #r;c  Voi  fapete  fe  i Divini  Officii  da  Ca- 
nonici ne'  Chori  fi  recitino  devota,  ò irreverentemente  ? fe  più  torto  , come 
ne  dubitò  S.  Tomafo,  fi  Iodi,  e fi  honori,  ò fi  defidera  la  M aertà  Divina  col 
tumultuofo  lalmeggiare  ? Come  le  MelTecantate , ò lette  fi  celebrino  ? co- 
me, e con  quali  riti  tante  altre  fiacre  funtioni  lì  facciano  ? Quali  ter  S,Kr.r.n:;e- 
ta adminifirentur.  Si  deve  invelligare  in  Vilìta,  lìcome  v’hà  efprefTo  auverti- 
mento  dello  ftelfo  Romano  Pontificale,  e voi  dite  di  grafia,  v’inforinate  imi 
diligentemente  fe  ì Parochi  voftri  Coadiutori  nel  Divin  Minirtero  , ed  altri 
Aliniftri  del  Sagro  Altare  adempiano  laudabilmente  il  loro  officio  ? e le 
particolarmente  ubbidivano  à quella  Divina  legge:  Gratis  accepijiis , grafie 
date-,  Quello,  quello  è lo  feopo  del  Buon  Vefcovo  Vilìtatore. 

19.  In  Vifìtatiom  Epifcopus  inquirat,  qu dt  fit  vita  E apuli  ; così  auverte  il 
citato  Pontificale  Romano,  e Voi,  che  cofa  mai  fate  per  fapere  le  corrutte- 
le, gli  abufi,  e i peccati , che  regnano?  Quanti, e quante  pecorelle,  giuda 
la  lamentatone  di  Ezecchiello  vanno  à precipiti! , e fi  fanno  preda  di  lupi 
infernali,  per  mancanza  di  buone  vifite:  * Fa3i  funt  Greges  mti  in  rapi- 
team , ò*  ovts  me  a in  devorationem  , ueque  enim  quajiermt  pafiores  mti  gre - 
gemmeum-y  eforfe,  che  potete  feufarvi  con  dire,  che  havetelafciato  in  cu- 
li odia  i Parochi , ed  altri  Curatori  di  Anime  ? Signori  nò , perch’eglino  fono 

vo- 
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voflri  Coadiutori , e voi  principalmente  havete  l’ obligo  di  render  conto  al 
Paftor'Etemo,deirAnime, desinate  à codurfi  à gli  ameni  pafcoli  del  Paradifo 
fatto  il  voflro  Pali  ora  le  1 Giacobe  diffeà  Giufeppe:  » Vade , cr  vjdefira- 
tres  tuos , è"  pecora  tua. Erano  Pallori  i fratelli  di  Giufeppe , e gli  fi  commette, 
che  viliti,  e i Partorii  le  pecore . I Vefcovi  deono  vilitare  i Pallori , che  fo- 
no i Parochi, e le  pecore , che  fono  le  Anime  > che  fono,fotto  la  guida  de’ 
medefimi  Parochi . 

20.  Che  credevate  , con  elfer  fatti  Vefcovi  , di  elTer  chiamati  al  ripofo, 
« alle  delitie  ? Se  ciò  fù  il  vollro  penlìero , ftì  manifello  inganno  ; folle  chia- 
mati alle  fatiche,  a*  Pudori:  b Quid  ejt  potejlat  culminisi  T empjjlas  mentis, 
dilTe  S.  Gregorio  Papa  $ ma  S.  Bernardo  refla  tutto  attonito  : Curritur  adcu- 
ras  , tanquam  fi  fine  cura  vivendum  ejjet , come  mai  potete  dormire  quieta- 
mente , mentre  fapete , che  di  tante,  e tante  migliaja  di  anime  fparfe  per  gli 
luoghi  delle  voftre  Diocefi  havete  da  render  conto  ? Quanti  peccati  publici, 
e abufi  vi  fono,  e non  fi  rimediano  , e voi  liete  tenuti  à rimediarvi?  quante 
inimicitie  implacabili  vi  fono , e non  fi  riconciliano  ? e voi  non  ufate  ogn’ 
induflria  per  riunire  gli  animi  , per  indurgli  alla  fanta  pace  : c pure  quello  lì 
è il  principale  feopo  delle  fante  vifite  , come  efprelfimente  il  Tridentino  v’ 
hà  auvertito  . Quanti  ,e  quanti  anche  auvanzati  nell’età,  per  negligenza  de’ 
loro  Pallori  fi  ritrovano  in  tenebrofa  caliggine  d’ignoranza  , non  fapendo  nè 
meno  i rudimenti  della  fede  ? e la  Chiefa  Madre  tutta  meda  ne  fpiega  le  fue 
lamentationi  dolorolè  : * Parvuli  petierunt  panem  , iy  non  tran t , qui fran- 
gerei eis  : quante  anime  morte  alla  grafia  per  lo  peccato  , afpettanp  da  voi 
elfer  rifufcitate.quante  inferme,  e languide  afpettano  elfer  da  voi  corrobo- 
rate j e do  -r’è  l’offervanza  del  giuramento  , che  anche  ne  facefte , quando  vi 
fpofifie  con  la  Chiefa  Spofa  vollra  , che  al  primo  interrogatorio  , che  vi  fù 

f atto:  Vis  Plebem  cui  ordinandus  es , frvirbis  docere  , fr  exemplis  ? Rifpon- 
defle  prontamente  : Polo. 

2 1 . 11  Cardinal  Bellarmino  (come  egli  Beffo  riferifee)  alloggiò  una  vol- 
ta preffo  un  Vefcovo,  ed  olfervò  la  di  lui  cafa  adobbata  di  pretìofe  tapezza- 
rie , e la  menfa  lautiifima  per  ogni  forte  di  efquifite  vivande  , con  una  gran 
congerie  di  vali  di  argento , mà  dipoi  andato  in  Chiefa  per  celebrare  MelTa, 

V idi  omnia  fono  file  parole  , viltà  , à~  Jordida,  ut  vix  anderem  in  tali  loco, 
tali  apparata  celebrare.  4 II  Porporato  fervo  di  Dio,  fe  ne  ufcì  piangendo, 
e meditando , onde  quelle , e fomiglianti  (ciagure  proccdeflero  $ ne  ritrovò 
la  cagione.  Dille  egli:  I Vefcovi  fono  chiamati  fpeculatores , mà  Iddio  vo- 
glia , che  non  fe  ne  trovano  di  quegli,  che  non  danno  à fpecolare,  e ad  inves- 
tigare , in  che  maniera  fi  porti  il  Clero,  mà  più  todofpecolano,  come  paf- 
fanoaccrefcerel’entratedel!aChiefa,overoadornare  le  loro  habitationi  di 
fontuofe  fuppellettifi , overo  arricchire , ed  efaltare  i parenti,  overo  portarli 
elfi  dell!  à gradi  maggiori  -t  che  maraviglia , Aggiunge  il  Porporato  fe  ve- 
dete , che  le  Chiefe divengano  bofehi  ? Sei  Divini  Omcii  irriverentemente 

fi  re- 
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fi  recitano?  Sei  Diurni  Mìniflerii  in  vafi,  e fuppellettili  fordide  fi  celebri- 
no? fé  per  negligenza  di  Parochi  i Popoli  fieno  ignoranti  delle  cofe  necefla* 
rie  alla  falute  ? e in  tal  maniera  li  dannino  le  anime , perle  quali  Chrilìoè 
, morto?  Ionoldirei,  fé  il  mentionato  Cardinale  egli  n.  in  lo  Ieri  verte  ,e  par- 
lando di  mali  Pallori  ( mà  fulva  i tanti  buoni , che  fe  nc  trovavano  all'hora, 
e hora  fperiamo  à Dio , che  fieno  tutti  ottimi)  così  dice:  » Origo  enim, 
quoti  Epifcopi  non  fpeculantur,  quota  od)  fi  Clerus  giriti  , vii  fp.  citivi  tur  q ni  Ami, 
fid  itgrot , fT  vinetti , è"hortos  , vsl  quornodo pijjunt  nAAitns  tcclefafiicoi  ma - 
torà  facete , vel  Domumfu.tm  ornare  egregia  jupille file , vel  propinquo!  anger* 
Aivi  ti it , vel  afeendere  ipjì  ad  gradui  a f fiore  t . Quid  igitur  m!rum  fi,  ft  Lee  lift 
certùnt  tota  Jjlvefcunt  ? Si  Deo  laudi  fue  attenti  me,  S"  divido»!  Jòlvantur.Si 
Mife.ia  Divina  in  vafi , linteis  far  didii  cilebrentur  ? Si  ce! f lì  a Sacramin- 

ta  indigni  min ijirentur  ? Si  P arocbi  nigligMi.t  plebi  fidslii  ignoret , qu.t  funi  a l 
falutsm  necejftria  , G~  fc  pireant  Ani ni  e . prò  quibui  Chrijl/u  mor tutti  ejl  ? Si 
denique  Clerus  corruptii  , ac  d-p-av  idi  attribuì  fui  s ,p)p:tlum  ad  fi  imitandum , 
provini , ò~  hac  catione,  quos  dtbuirat  èrvare  , corrumpat  ? i\l.\  che?  fori! 
quelle  negligenze  relìaranno  impunite  ? Noi  cr^dctejmù  utilmente  fpaven- 
tatevi  all’udire  il  rioorofo. 

Rendimento  di  conti  à CHRISTO  per  le  vifte fatte 
negligentemente.  §.111. 

z.  ^“Vlcflo  horribile  rendimento  di  conti  viene  efpreflamente  rfeor- 
lato  dal  noflro  Santilfimo  Pontefice  Innocentio  XI.  à Ve  fan  ‘ 
con  quelli  ..mie:  b E ricordala  Santità  Sua  il  più  fretto  rendimento  di  conti, 
chea  C bri  fio  fief'o , dovrà  ciafcuna  dare  dell' anime , alla  loro  cura  commife.  Fra 
le  hcrribili  mutationidi  feene,  che  fi  vedranno  nel  tremendo  dì  del  Giudi- 
ciò  , farà  che  i Pallori  diverranno  pecorelle  , e i Vilitatori  lì  commuteranna 
in  Vjfitandi . Quei  Vefcovi , che  faranno  flati  negligenti , compariranno 
con  le  tefte  feoronate  delle  fagre  JV'iire,  le  quali  tanto  gii  rendettero  venera-, 
bili,  e glorio!)  in  quello  Mondo.Saranno  loro  tolti  di  mano  j baco  li  paflora- 
li.  Si  vedranno  non  fedenti  ne’troni  pontificali,  ma  indi  difceli  , au valici  e 
humiliati  : fpettacolo,  che  in  penfarci  Geremia  diede  in  dirotrilfimo  pian*- 
to.  * HumUiamini,  quoniam  dtfcettdit  de  capite  vejjro  Corona  glori  a vefiret.  Oh 
che  horrore  vedere  in  tale  milerabil  (lato  ridetto  colui , di  cui  con  applaufo, 
e con  hinni,  e con  cantici  fi  cantb  nell’ingrefTo  alla  fua  Chiefa:  Ecce  Sacerdot 
magttus.  Quello  gran  Sacerdote  in  tremendo  conflituto  farà  foggetto  ad  una 
rigorofilfima  vilìca,  predetta  dallo  fleflb  Geremia, e interrogato  havràda  rif- 
pondere.  Quid  dices  curri  viftuvtrit  te  ? nun  quid  uon  dolore s apprahendmt  te, 
quaft  muherem  parturientemì  Oh  che  dolori,'1)  che  affanni, Oh  che  funefle  tra- 
gedie ! Non  vi  farà  più  quel  gaudio,  che  fi  hebbe  nel  confeguire  la  pontifi- 
cai degnità  : d Ecce  in  die  tollam  ab  eis gaudi um  dignitiftis,  pT  primo  jnterro- 
gato- 
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{[storio,  chi crediamo,  farà  fatto  da  Chrido  ad  ogni  Vefcovo, farà  quell  o,che 
'imporporata  penna  di  Vgone  Cardinale  hà  regidrato  per  fpaventodi  qual- 
lìlia  gran  Prelato  : a Amire quomodo  bue  intrqfii  ? id  eji  in  Pritlatiomni , q :tif  te 
introduxii  nummus  ,vslChriJiitsì  all’hora  ha  vera  da  render  conto, per  quadri- 
ne defiderò  elfer  Vefcovo,  fe  per  operare  in  fervigio  di  Dio  • ò pure  per  tini 
ir>ondanifdi  acquidodi  honori,edi  ricchezze  ? Ad  quid  vtnijli  adhonortt,  vel 
cnus  ? per  quam  portam  intrajli,  ckaritatis,  vef cupidi t, itisi  quomod ivixijii ,(icut 
Tajlor,  vel fcut pecut  ? Ali’hora  hatirà  da  render  conto, fe  fece  l’officio  di  buon 
Pallore,  ò di  Mcrcennariojfe  attefe  à pafcolare  le  pecorelle  co’cibi  fpirituali, 
fe  andò  in  traccia  delle  difperfe,  fe  per  effe  vegghiò,  fe  folli  ! fudori , e fatiche 
per  liberarle  dalle  fauci  del  lupo  infern  tle.E  feguitandó  Umnegl’interroga- 
torii  in  perfbna  di  Chrido,  viene  à dire:  In  qui  bus  p.ifcuis  gregem  meum  pavi - 
Jli  ? quomodo  ,ì  lupis,ò~  latrouibus  cujhdjìi'  quvttas  vigili  ,15,0"  lubores  prò  gre- 
ge  metì J ujiinkijlt  ? 

2.  Nè  b illeri!  il  rifponderc,  mà  fi  richiederà,  che  fi  prefentino  al  Pador 
eterno  le  pecorelle  cu  lì  od  ite  , e liberate  dalla  morte . Ad  ogni  Vefcovo  farà 
domandato  minutiifimo  conto , e della  Greggia  in  generaìe.edelle  pecorel- 
le in  particolare  , che  gli  furono  date  in  cudodia:  h Ubi  ejl  Grex , qui  d.ttus  eji 
libi,  ecco  la  greggia  in  genera le.prrv/r  inclytum  tuum-.ccco  ogni  pecorella  par- 
ticolare. Il  Prencipe  de’Padori  Innocentio  XI.  anche  a’Vititatori  il  ricorda: 
Acciocbe  dell', mime , alla  loro  cura  commejJe,nè  per  maFefempio,  nè  per  malgover- 
no, nè  per  negligenza , ò per  qualfivoglia  altra  cagione, nè  perifea  alcuna, 

5.  Che  dolore  Tara  del  negligente  Padore  al  comparire  avanti  nlPadore 
Eterno,  fenza  le  anime,  che  per  fu%colpa  fi  faranno  perdute  ? All'  hora  ogni 
Vefcovo  dovrà  condurre  dappreflb  le  pecorelle  fue  , per  prefentarle  à Chri- 
do:/// Petrus,  c fù  rifleffione  di  S.Gregorio  Papa,c«rw  Indxaconverfa  , quam 
pojlfe  traxit,  apparebit,  ili  Paulus  converfum,  ut  ita  di  xerirn,  Mundum  ducens 5 
ibi  Andreas  pojì  Jè  Acha)am,  Ibi  Ioannes  Ajiam,  Thomas  Indiani,  in  confpedu  fui 
ludici s,  canverfim ducet-.e  che  faranno  quelli  Vefcovi.che  nonhavranno  pe- 
corelle da  prefentarerin  perfona  de’quali  foggiugne  lo  ftelfu  S.Gregorio:C«»* 
igitur  tot  Pnjìnres  cum  gregibus  fuis  ante  aterni  P ajioris  oculos  venerint',  Nos 
mi  feri  quid  di  filtri  fumus  , qui  ad  Domiuum  nofirum  pojl  negotium  vacui  redi - 
mus  > qui pajlorum  nomea  babuimus,  &•  oves,quas  nutrimento  nojlro  debebamus 
ojlendtre non  bali  nus . Quei  miferabiii  Pallori  con  che  rodere,  con  che  con- 
fai ione  compariranno,  fenza  haver  pecore  da  prefentare?  F.  fe  le  fecero  divo- 
rare da’Lupi, come  volete.che  ne  habbiano?  Dovevano  particolarmente  nel- 
le vi  lite  andare  in  traccia  delle  pecorelle  difperfe.  Certamente  haveranno 
quel  rimprovero  da  publicarfi  coH’horribile  fuono  della  tróba  di  Ezechiel- 
lo:  >1  Gregem  meum  non pafcebatis ,quod  injirmum  fuit  non  confolidajiis,ò“  quod 
ag  -otitm  nonfinajfis,  quod  conf -album  eji,  non  alligajiis,  quod  al,i edam' eji  non 
r.duxijlis,  Ò~  qundperierat  non  qitafjiis  : è"  difperfe  funt  ovesmeie.eo  quod  non 
tjjet  P aJior,à“ /‘idee  j'unt  in  devorati onem  omnium  bejharum  , ó~  dij'perfe  funt. 

4.  Qne- 

*■  " - 1 ■.  - — - ■ ■ ’ — » — • 1 1 

a Vgo  Cardi,  in  Lue.  16  ».  b Hiet.  M >0. 
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4.  Quello  lagrimevole  fpettacolo  fu  preveduto  da  Bernardo  Santo,  e ne 
auvertì  un  Vefcovo  negligente,  e per  ninnolarlo  alla  cura  paftorale , arrivò 
ad  utilmente  fpaventario  con  quelle  parole:»  Penici  mijer  ante  Tribunal Cbri- 
/li,ér  audientur  qnxreU  populorum, quorum  vixifili  Jh pendi n,  df“  quorum  pecca - 
tii  non  diluì Jli.  Quei  Popoli.che  li  fpogliarono  volontariamente  de'loro  pode- 
ri per  conftituire  le  menfe  Vefcovaiijquei  Popoli,  che  offerirono  à piedi  vo- 
lici le  oblationi,  le  decime, e vi  prouvidero  in  fine  di  delitie,affinche  Voi  del- 
l’anime  loro  tenelle  cura  ( parmi  di  udire  S.  Dionifio  Cartufiano  , che  anch’ 
egli  li  lamenta  di  alcuni  fimiglianti  negligéti  Prelati:*»  Quicumde  patrimo- 
nio Crricifixifuerint  iucr  affati,  non  compati  un  tur  fiuper  per di  t ione  animar  um  fiub- 
ditorum  J'uorum  )Quei  Popoli,  dice  S.  Bernardo,  quorum  vixijli  jli  penditi, è* 
quorum  peccata  non  diluijli , alzeranno  le  voci  avanti  il  colpetto  di  Chrillo 
Giudice, ed  efporranno  contea  di  Voi,  agre  doglianze. 

5.  M’i  rnmagino,che  in  quello  formidabile  giu  litio  lì  praticherà  ciò, che 
fi  ufa  ne’Tribunali  di  quello  Mondo. Il  Giudice  fà  perfonalmente  coilituire 
il  Reo , per  fargli  rinfacciare  i delitti  commellì  j così  il  Giudice  Chrillo  farà 
che  avant’i  Prelati  negligenti  comparifcano  à rimproverar  loro  le  negligen- 
ze commefTe  nelle  vilite,  eciafounocosì  dirà  al  fuo  Prelato:  e Efiurivi,&  non 
de  di Jl  i>  mibi  manducare , filivi , & non  d.dijli  mihi  potimi.  Sì  s ì ch’è  la  verità, 
noi  pecorelle  dellinate  ad  elfer  condotte  fotto  il  volìro  Paliorale  agli  ameni 
pafcolidel  Paradifo,  à bere  alle  fonti  dell’acquedi  vita  eterna,  ad  abbeverar- 
ci, anzi  ad  attuffarciin  quelfimmenfo  Oceano  di  celelliali  piaceri , ci  dem- 
mo à correre  per  le  feive,  e per  gli  prati  veleno!!  del  Mondo  , ci  demmo  in 
preda  ad  ogni  forte  di  mondani  piaceri,  e fenza  che  alcuno  ci  atnmonilTe  di- 
cevamo.d  No  pratereat  noi  fiat  tempori! : corcnemus  noi  rofit,  antequam  marce - 
fcanty  nullum  pratum  fit,  qttod  non  pei  tran  ficai  luxuria  nojlra.  Fummo  in  fatti 
pecorelle  erranti  dalla  via  eterna, e non  ci  fù  Pallore, che  ci  venilfe  in  traccia, 
ci  fatiammo  di  ghiande  di  porci, fenza  potere  arrivare  à guftare  il  cibo  dell* 
parola  diDio,  la  quale  ci  haurebbe  chiamati  all’ovile  beato. 

6.  Altri  infoieranno, e diranno  ; Sitivi,  &•  non  dcdijln  mìhi  bfbere . ria- 
vemmo un’ardente  fete  dell’acqua  della  vita  eterna,  della  feienza  delle  eofe, 
che  ci  erano  neceflarie  alla  falute  , e ci  facelle  vivere  nell’  ofeuro  abiflo  dell’ 
ignoranza  de  i millerii  della  fanta  Fede, e Tempre  bevemmo  nelle  cillerne  dif- 
lipate,  e ne’calici  amari  di  Babilonia. Fummo  pecorelle  erranti , altri  diran- 
no, é~  non  collegijlìs\  Era  vollro  debito  di  venire  à cercarci, e non  iafciare,ch« 
follìmo  fette  in  devorationem,  ó“  in  rapìnam  omnium  bejliaruitr.chefì  ci  bave- 
lle cercati,  e chiamati,  faremmo  accorfi  alle  voci  del  Pallor  noftro  , e non  fa- 
remmo fiate  divorate  da  ogni  forte  di  beftie,non  eflendovi  fiato  peccato,che 
non  commettemmo:/»  devorationem , &■  rapinam  omnium  bejliarum. 

7.  Vi  faranno  le  doglianze  di  altri,  che  diranno:  Nuditi  eram,  & non  eoo- 
perut jlu . Se  voi  folle  venuti  in  Vifita,  haverelle  faputo  la  nofira  nudità,  fpo- 
gliati  per  lo  peccato  della  velie  candida  dell’ innocenza,  per  coprirci  conia 

bel- 


■ Afod  Iuftiniw,  ia  Bfifl.  1,  Pcrt.16,  b S D(co.Cir<uf  tu.J7,<i«  titl,  Icrccim.Pdfiil. 
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bella,  e prettola  dòla.di  cui  i buòni.e.  zelanti  Prelati  {èpperoadornSre  !e  ani*, 
me  de’psnitenci,  è~ non  cooper  uifiìt  : anzi  fe  lode  venuto  invilita , haverefU 
co’proprii  occhi  veduto  le  miferie  nodre  corporali , e noi  hanEetfimo'i  nodri 
giudi  clamori  efprelìt  con  le  compalUonev.oli  parole.di  S.Bernaido:  , Kojlra 
non  curati!  crura  nuda  caligali!  , fratrum  {.attribuì  tteó femicintoria  miferantts 
apponitif.  hebbemo  bifogno  di  uno  Braccio  per  coprirci,  ne  ce  lo  dede,  e voi 
havevate  piene  le  vodre  guardarobbe  di  ogni  Torte  di  addobbi, e vi  haurem-» 
ino  foggiunto:  Nob/! /rigore,  <$*  fame  Libar antìb sii  quid  con/erunt  tot',  mutato  - 
ria,  vel  exten/a  in perticis,  vel placata  in  mantidi;:  vi  haurem  mo  ri  nfacciato  il 
giuramento  folenne,  che  facede  nella  vodra  confegratione.di  volere  effere  à 
noi  poveri:  b AJfnbilis,ó“  mi/ericortt,  mi  ci  folle  duri.ecrudcli.fènza  voler  fa* 

Ijere  quanti  poveri, e poveri  miferabili  in  edrema  necetìicA  ridotti  , quante 
lonede  Zitelle,  che  pofero  à pericolo  la  loro  honcdà.per  non  hauere  con  che 
viuere,  e vedirfi,  e che  con  la  dovuta  partecipatone  deii’entrate  della  vodra 
Chiefa,ch’eran  loro  patrimonio, doveanoeU’src  foccorfi. 

8.  Ci  ritrouammo, diranno  altri, nel  tenebrofo  carcere  del  peccato, lega- 
ti con  le  catene  del  Faraone  infernale,  •/‘non  vifìt.tfiii,  non  vi  incommodade 
di  venire  in  videa  à profeioglierci,  e liberarci  da  sì  ofeuro  carcere,  e fehiavi- 
tudine:  in  carcere,  ór  non  vijìtaflit,  Fummo  infermi,  e languidi , come  tanti 
paralitici,  fenza  poter  dare  nè  pure  «n.paftb  nella  via  di  Dio:  Infirmar, ór  non 
vifitajliime,  non  venide  in  vi  (ita  ù curar  le  nodrc  infermità  co’  pretiofi  anti- 
doti de’fanti  Sagramenci , col  cibo  angelico  del  Corpo , e Sangue  di  qued  o 
Chrifto,  che  hor’hora  hà  da  giudicare  Noi, e Voi:  ecco  giunto  il  tempo,  che  $’ 
adempirà  quella  formidabile, e minacceuole  proteda: <■  Sanguinerà*  autem  ejttr 
de  matta  tua  reqmram.Vui  A Idio,  che  farà  così  $;Ie  diuine  fcritture  lo  infe- 
gnano,  e l’au  vertifrono:  che  le  anime  perdute  anderaono  à conto  de’  Pudori 
negligenti  in  cudodirleje  à chiare  noce  lo  fpiegòS.Ciouan  Crifodomo  ad  un 
certo  Vefcovo,  che  auvqrtiflè  à cafj.fuo.t: J Omnium, quos  regi i mulitr um.p ta- 
rar um,  atcjue  -cirorum  M rationem  redditurm es:  E non  hauranno  da  foddijfar 
con  altro, che  con  quelfo*  Pajfaribt:!,  che  itfiporta  dannatione  eterna. 

9.  Inorridì la.Cluefaà  quello  formidabile  fpettacolo, quando  il  Vicario» 
di  Chrido,  approdatoli  col  Concilio  ai  fepolcro  di  S,  Pietro  , e fi- fece  dare  il: 
diuin  Calice, e dillando  nell’inchiodro  il  faptiifimoSaguedcI  Signore>fcrif-« 
fe  dHtia  propria  mano  la  condannagionedeW’empio  Vefcovo  Pirro.  Mà'd'.e 
maggior  horrore  potrebbe  giammai  mo-ii tarli  nel  yedrre  laicondanagiomr’. 
(j-.che  non  auvenga  mai  ) da  proferirli,  non  dal  Vicario  di  Chrido , mà  dailal 
fleflfo  Chfido,  contea  Sacerdoti,  e Sacerdoti  magni, quali  fono  i Vefcevi?U.na* 
tal  condannagione.  CQWniwainifpaueniteUoleRiuelatione,  vien  riferita  da 
S.DionifioCattg(ì?OQ,  le  cui  parole  fono  quede,neà  meda  l’animo  di  tra--! 
«furie  nella  nodra  volgar  fauella:  {Vidit  Epi/copum  cjutmdam,  ir/nlts  tufi giri- » 
tum  ad  Tribunal Judias  rapi,  <é~  à maligni!  jptritibu;  di  diverjì;  vitiis  acerrimi  r 
• ' -I»  '.iiL  • d ..Jov  .•:»•  ,,i  A.  >•  . acca-  » 
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accufitri.  Tane  Index  fan&ìt  Afiefibribus  fmt  dixif.  Verte  Ae  ifio  fententìtim  : qui 
jltittrn  indicava  uni  entri  <t Urna  domnatione  d'igni.  QuofaSo  nigérrimi,  <y  atro- 
tifimi  damane  orniti  a •pifi  apatia  ornamenta  detraxerwit  damnati, & nudarti, ac 
e\ulantvn  traxsrunt  in  tartarum . I rigorofì  rendimenti  de’  conti  de’Prelati, 
credo,  che  haveffe  S.  Ciovanni  Crifoftomo  meditato , quando  ad  utile  fpa- 
veoto  de’Vefcovi,li  lafcih  cadere  dalla  faa  penna  d’oro.una  fentenza  più  du- 
ra del  ferro:  Mirar  fi  ppjfet f ah  ari  alianti  RpBorum. 

io.  Nè  ci  pub  elier  replica,  ne  feufa,  con  dire,  che’l  Vefcovo  non  Teppe 
la  perdita  dell'Anime*  perche  fù  auvertito  dallo  Spirito  Santo:  * Non  admit - 
ti  Vajìoris  excuftticnem  fi  lupus  comedit  oves  , Ò~  Pajlor  nefeit.  Non  giova  al 
Veltovo  di  dire  , che  non  fapeva  gli  homicidii,  gli  adulterii,  i concubinati, 
i furti,  le  Vergini  proftitute  , per  non  haver , che  mangiare  , i facrilegii,  le 
ufure,  le  inimicitie,  gli  abufi,  le  ragioni  della  Chiefa  ufurpate,  i Diritti  dell’ 
Immunità  Ecclelìailica  violati,!  beni  ecclelìartici  occupati.e  tanti,e  tanti  al», 
tri  peccati,  che  regnavano, che  furono  tutte  catene,  che  il  rafeinarono  le  Ani- 
me all’inferno,  non  gioverà  dire,  che  non  gli  fapeva  .perch’era  tenuto  à Ta- 
cergli* Tofficio , e debito  Tuo  era  di  fpeculatore,  di  fare  la  fentinella  , di  non 
dormire,di  non  vivere  fpenfierato.eradi  Vifitatore.di  circuire  Città, luoghi, 
e Cartella,  per  inveftigare,  fapere.e  prouvedere  agli  accennati,  e à tanti  altri 
abufi,  peccati,  ed  inconvenienti:  Nom  aduniti  P afiori s excufationem , fi  lupus 
comedit  oves,  è"  Pajlor  nefeit.  Non  gioverà  il  dire , di  haver  raccomandato  a’ 
ParrochiV  ad  altri  Curatori  di  Ànime,  le  fue  pecorelle,  perche  doveva  non- 
dimeno egli  invigilarvi:  V ode, & vide, fi  cttnBa  profpera  fint  erga  fratres  tuoitò" 
pecora  tua.  Doveva  andare,  e vedere  fratres , vilìtare  i fratelli , che  fono  i Par- 
rochi,  e gli  altri  del  Clero,  ér  pecora,  e tutto  il  redo  della  Greggia,  per  poter- 
ne^ faperoe  all’Eterno  Pallore  rendere  minutiffimo  conto.Molto  meno  gio- 
verà il  dire  d’haver  raccomandato  a’Vicarii,  e ad  altri  Miniflri  la  cura  pafto- 
rale,  quali,  che  cortoro  ne  habbiano  da  render  conto,  e non  elfi  , perche  Lo- 
dulfo  Vefcovo  di  Saflonia  auvertetutt’i  Vefcovi  Tuoi  colleglli, ch’eglino  cer- 
tamente s’ingannano.fe  credono  di  vivere  quieti, perche  hanno  de’buoni  Vi- 
carii,  ed  eglino  viverfene  fpenlìerati:  •»  Bene  ris  ejfet,  fono  parole  di  quello  grS 
Prelato:  Si  babercnt  Vicariai»  in  tormentis,  fieni  excufando  fi,  dicunt,  babere  in 
benefuiis.V ode,  c tr  vide,  erti  deono  andare,  e vedere. 

1 1,  Ma  à che  Ilare  à perdere  le  parole,  mentre  de’Velcovi,che  hannobi- 
fogno  di  quelli  Ricordi,fperiamo  à Dio, che  hoggidì  alcuno, non  fi  trovi.e  f« 
fi  trovaflero,  io  piglio  licenza  da  loro  con  le  parole  di  S.  Bernardo:  * IJii  non 
andiunt  nos,  fed fi,&-  literit  forfitan  mandentur  ifia,  qua  dicimus  , dedi gnab un- 
tar legere,aut  fi forti  legerint,  mibi  dedignabuntur : Propterea  retinquamus  ifios. 
Rivolgiamo  per  tanto  lo  flile  al  noilro  BUON  VESCOVO,  à cui,  nonché 
conolciamo  haverne  lui  bi fogno,  mà  per  renderlo  più  cauto, le  preterite  , le 
prefenti,  e le  fulfequenti  noflre  fatiche, indi  rizzi  amo:  con  ifperanza  , che  an- 
che faranno  con  la  gratia  di  Dio,per  riufeire  giovevoli  à qualche  uno  di  cpei 
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V efcovi,  à quali  lo  fteflo  Bernardo  Santo  .dice:  « Siquidem  fitfta  tua , &■ fludi* 
tu* preterita  in  nullo  prorfut  vifa  funt  Epifcopali  convenir*  officio'.  Tù  igitur  fra - 
cigue.Jicut  vir,  lumbos  tuos  bona! fac,  deincepi  viat  tua! , &■  fludi*  tua.  E perciò 
fare,  farà  anche  (limolo  il  riflettere  alt’ 

Utilità  delle  Vijìte  faflorali  ben  fatte . 5*  IV. 

I.  /"'Xllanto  per  gli  Pallori  negligenti  nel  pafloral  officio , e trafcurati 
nel  vietare  le  loro  Greggie,  faranno  inevitabili  gli  accennati 
horrendi  lFctracoli,e  gaftigbi, altrettanto  i buoni  Pallori, potranno  lietamen- 
te  comparire  in  giudicio, avanti  il  fupremo  Giudice  Chrifto  Signor  Nollro. 
Ben  fanno  eglino  quanto  fieno  neceflarie,ucili,e  meritorie  lt  Viliteben  fatte. 

a.  Prima,  che  Giufeppe  Vice-Rè  dell’Egitto  andalTe  in  vifita,erano  flati 
molti  anni  di  flerilità , mà  dappoiché hebbe  vifitato  tutto  il  paefe  , venne  l' 
abbondanza;  b Circuivi t amati  regione t A tgìpti,veni{q uc ferii  lì  tot. li ie n o le  Dio- 
celì  tanti  tenebro!!  Egitti,  figurati  per  gli  peccati, e per  gli  peccatori , Aerili 
d’ogni  virtuofa  operatione,e  fate,che  vi  vadano  i buoni  Vefcovi  in  vifita,che 
al  comparire  di  quelli  So!i,di  quelle  luci;  Fot  eflis  lux  Mundi : e fi  dilegueran- 
no le  tenebre  de’peccati  ,e  ceffei  à la  flerilità:  Circuivit  regione!  Mgipti , venit- 
ene fertilità!,  e le  anime,  che  furono  Aerili  di  operationi  virtuofe,  ne  diverrà, 
no  feconde.  E fe,  come  foggiunge  il  fagro  Tello, compiuta, che  fù  la  vifita:/* 
m ani  pula  ! redaSa  fegete:, congregata  funt  in  borre*, venne  l’abbondanza  del  gra- 
no, che  fù  pofcÌ3  riporto  ne’granai;  così  i buoni  Vefcovi  dalle  loro  vifite  rac- 
coglieranno copiofo  frumento  per  riporlo  ne’granai  del  Cielo. 

3.  O benedette  Vifite, nelle  quali  Idio  hà  conferito  tanta  virtù  ! Vifitb 
il  Signore  Sara,  e quella  concepì,  e partorì:  * Vifltavit  Dominut  S arano,  conce- 
pitque,  è" peperit filiurn.  Per  la  vi  fifa  fi  fperimentò  lo  lìeflo  effetto  in  Anna: 
Fifitavit  Domiiim  Anuam,  ò-  conccpit,  ò~ pep-nt . « Vadano  i Vefcovi  à fare 
buone  vifite^  fieno  ficuri,che  faranno  concepire  penfieri  di  vita  eterna  à co- 
loro, che  mai  ci  penfarono,  e gli  faranno  divenire  fecondi  di  partì  , di  attioni 
virtuofe, e meritorie*  Anzi  mediante  le  fante  Vifite,  fi  convertiranno  à Dio  i 
peccatori,  e peccatori  ortinati,  eimperverfati  ne’vitii,  infino  di  quegli  , che 
lenza  erubefcenza  commifero  ogni  forte  di  abbominatione,  perche  in  tempo 
di  vifita  fi  arrenderanno,  e fi  convertiranno: { Abominationei fecerunt,  ò~  eru~ 
befcere  nefcieruut,  in  tempore  Fiftatianis  tua  corruent.  Che  più  ! gii  ftelfi  fu- 
perbi  al  comparire  del  Paflorale  in  vifita, e al  riverbero  delle  gemmate  mitre, 
caderanno.e  fi  humilieranno:  I Ecce  ego  ad te,fuperbe,quia  veuit  die ! tuui,tem- 
pus  vifitationit  tua,  & cadet  fuperbut. 

4.  Al  tempo  di  vifita  fi  agevolano  le  riconciliationi  de’nemici , che  per 
lo  paflato  furono  ortinati  in  dar  la  pace:  h Ponam  vifltationem  tuampacem. 
Vadano  i buoni  Vefcovi  in  vifita, e facciano  quella  funtionecol  folo oggetto 
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«folla  gloria  rii  Dio,  e ridia  falute  riti!’ Anime , e s’accertino,  che  hauranno  in 
jfpeciai  maniera  i’uffiftenza  dell'oiinipotentb  braccio  rii  Dio$  Vedranno  pro- 
ltiarii  a piedi;  peccatori  invecchiati  in  ogni  forte  di  male,  la  cui  converdone 
pare, che  in  un  certo  modo  fìa  riferbata  in  tempo  della  Tanta  vilìta , ficome 
vaticino  Geremia:  * In  babylonem  transf;rentur,ér  ibi  erunt ufiqtte  ad  diem  vi- 
fitationis  fina.  Quanti,  e quanti,  che  già  (i  fono  trasferiti  in  Babilonia , ch'è  la 
fontina  di  tutte  le  inìquità.e  affettano  il  tempo  della  vilìta  del  Buon  Vefco- 
vo,per  riforgeredal  fango  dell  i mpudieitie.e  di  ogni  altra  laidezza, per  edere 
profciolti  dal  e catcne.con  le  quali  gli  tiene  figari  il  Faraone  infernale:/»  £<i- 
bylonem transferentur  ufqué ai diem vifita  tinnir fu*.  O giorno  benedetto,  ò 
giorno  felice,  in  coi  i Visitati  pedono  efultare,e  cantare:  Hoc iits,  quatti fie~ 
cit  Dominili  exultemns,  é~ latemur  in  eit  \ giorno,  i n cui  i 1 Buon  V efeo vo,non 
dice:  Curavimn e b.ibyhvem,  ér  non  eji fiottata, perche  con  la  gratia  di  Dio  , po- 
trà il  ire:  Curavimus  babylonem,  é~  eji  fonala.  In  Babylonem  trans ferentur,ufque 
ai  iiem  vifitationit fiuti  Si  trattengono  in  Babilonia,  fin  à tanto  , che  oiunga 
il  giorno  della  fantaVifita. 

p.  Nè  fola  mente  il  Buon  V efeovo  con  andare  in  Vifita  corregerà  i inali 
Coll umi,  ma  difenderà  i buoni:  b V ifitntionum ficopus  , fono  parole  del  Sacro 
Concilio  Tridentino:£o»w  morès  tueri,pravos  corrigere.  Havendo  anche  colo- 
ro, che  caminano  nella  viarie!  Signore  da  erier  vilìtati , animati, e confortati 
per  non  vacillare,  e ognuno  fi  raccomanda  al  fuo  Prelato, con  le  parole  com- 
paffionevoli  di  Geremia:  c Re  cordare  mei  , vifita  me,  ó- inerente:  A giacche  è 
fcritto:  Fifittitio  tua  enfi  fidivi tfpirìtum  menm. 

6.  Quel  gran  fervo  di  Dio,  Fra  Ludovico  Granata,  della  luminofillìma 
dell  illuflriìfimoOrdine  de’Predicatori,  in  una  Predica, detta  à molti  Vefco- 
vi,  che  gli  facean  corona,deil'officio  paflorale  , in  cui  fi  fcruì  per  tema  delle 
parole  detee  da  Chrifto  à S.Pietro:  Simon  J nonni s diligi  s me  plus  bis  ? Pafice  oves 
meas:  Predica  invero, che  dourebbe  à caratteri  d’oro  llamparli.non  nelle  car- 
te,ma  ne  cuori  di  tutt’i  Vefcovi,  in  parlare  della  fanta  Vifita,  i frutti  di  que- 
lla riefcrifll,  ed  efaltb  con  quelle  parole:*  Grtx  namqttè  univerfitts  invifitur.il- 
tius  mores  eocqtiirunfiir,  bafiUca  reparantur,  difsidia  compommtur  , concubinarii 
enfiti gau  tur,  ludi  le  gibus  probi  bi  ti  profili  pan  tur, boni  vii  ifuventur,  mali  corripiun- 
tur, inope/  fiub/evantur,vitin publica  e/iminautur,  Ò~  morbida  oves  ( ne  contagio 
Juo  cateras  infici  mi  t)  h reliquo  grere  leparanlur,  fitte  omnia  tvibus  beneficia  pra- 
Jlat  BONI  PASTI)  RJS  VlSÌTATlO. 

7\  ,?^e  baflanza  enarrar  fi  poflfono  i beni  di  una  vifita  ben  fatta  : ce  gli 
potrà  dire  il  noftro  Buon  Vefcovo  , che  finceramente  haverà  da  confelTare: 
V enerunt  omnia  bona  par  iter  cum  illa, 

Se?^‘  * vero,com’è  veriilìmo.clic  pcrvedere  fe  l’opere  fieno  buo- 
ne, baffa, che  fieno  contradetee  dal  nemico  riell’human  genere, nella  Vifita  fi 
hanno  frequentemente  tali  contradittioni.  Gio:  Battifla  Rinuccini,  Arcivaf- 
covo  di  l ermo,  ch’è  dato  uno  de’  più  degni  Prelati,  che  habbiamo  havuto  à 
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giorni  noftri.e  di  cui  mi  converrà  più  volte  far  inentione  nel  prelènte  Trat- 
tato, folea  dire:  Che  fe  non  havelTe  faputo  , che  la  Vifica  è inventionc  delio 
Spirito  Santo,  come  infegnano  i Concilii,glie  l’haverebbe  fatto  credere  il  ve- 
derla fopra  tutte  le  altre  cofe  Ecclefiafliche,  infidiata  dal  Demonio  , il  quale 
er  foffogare  il  frutto,che  fe  ne  cava, vi  frapone  mille  impedimenti  di  giurili 
ittione.ecercad'empirla  di  pompe, e di  vanità.  * • 

> 9.  Mà  il  noftro  Buon  Vefcovo  li  ftudi\i,e  procura  di  feguire  gli  efempi» 
che  fopra  habbiamo  mentionato  de’fanti  Prelati , che  per  non  tralafciare  le 
vilite,  fuperarono  tant’incommodi,  tant'impedimenti,  fofTrendo  fame,  fete, 
caldo, e freddo,  ed  efponendofi  à pericoli  etiandio  della  vitajnon  tanto  perù- 
more  de'formidabili  gallighi,  preparati  a’Prelati  negligenti , quanto  per  l’a- 
more, dovuto  à chi  loro  diede  à reggere  le  Chiefe,  e che  prepara  a’fuoi  fedeli 
fervi  larghe  mercedi , e corone  immarcifcib.l  . Onde  opportunamente  pi- 
gliamo a fcriverc  de’  • • 

P natii  del  EVOX  VESCOVO  per  la  vijìta  Paf  orale 

benfatta*  $.  V.  ; ■* 

1.  QE  conforme  alI'ofTervatione  del  B.  LorSfczo  Giu  (limano,  fatta  fopra 
O le  parole  di  Geremia: 1 Duplici  contri  tion  e cantere  eoi  Domine,  i 
Pallori  negligenti  faranno  gaftigati  da  Dio  con  doppio  gafligo,  perche  (1  fan- 
no rei,  e per  gli  proprii  defitti, e per  la  perdita,  che  per  negligenza  loro  fi  fece 
delle  pecorelle,  cominelle  alla  lor  cura:  b Duplici  contritione  eitteritur  pafor, 
duplici fque  judicii  efficitur  r cut,  Jiti  vi  Astice  t,  ò~  ovium  per  Anione . Così  per  lo 
contrario  è riferbato  doppio  premio  al  buon  Pallore  ; E per  lo  merito  della 
propria  virtù,  e per  haver  cooperato  alla  Calvezza  delle  anime.che  l’Areopa- 
gita  publicò  per: e opus  Aivinorttm  Aivinìjfimum  cooperavi  in  j'alutem  anima- 
rum.  Polliamo  dunque  conGderarc  ì pTemii  del  Buon  Vefcovo  , e in  quello 
Mondo, e nell’altro. 

3.  Quanto  a’premii  di  quello  Mondo:  N/£/7^,fùauVertimentodi  S.A- 
goftino:  d Dificihifs ,iéoriofìus fr periculoftue  tpifeopi  officio  , Jed  apuA  Deum , 
vihil  beati»!, fi  «0  modo  militi  tur, quo  noflsr  Imperato)-  mbet.  Chrifto  Imperado- 
re  de*  Vefcovi  da  elfi  -altro  non  chiede, fe  non  che  pafcolino  la  fua  greggia, 
che  l’habbiano  in  buona  ctì  (lodiate  ciò  non  può  ottenerli  fenza  havervi  l’oc- 
chio,fenza  v\['itit\rfeA nibil  beatine . Beaci  anche  in  quello  Mondo  fono  quei 
Vefcovi , che  adempiono  il  loro  paftoral  miniflerio.  Nel  tempo  particolar- 
mete  delle  vilite  raccolgono  la  mercede  delle  paftorali  fatiche,  giufla  la  pro- 
mefTa,  fatéa  loro  da  Dio  per  bocca  «li  Ofea:  « V enerunt  Aies  viftationie  , vene - 
runtAite  retributi buie.  E in  verità  qual  maggior  retributione, quale  magg  ior 
gaudio  può  havere  il  Pallore,  fenon  all’hora,  quando và  in  traccia  di  peco- 
relle ftnarrite,  e ritrovatele.fe  le  pone  fu  le  fpalle,e  le  riconduce  all’ovile?  Se 
per  una  fola  pecorella,  dall’ovile  di  Chrilio  deviata, e che’l  Pallore  ritrova,  e 
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all'ovile  riconduce, egli  tutto  fi  rallegra;*  Et cura inveitevi  t tam, imponi/fitper 
humeros  fino/  gaudcns-,  e invita  i vicini  àcongratvlerfene  fecoj  hor  che  gaudio 
deve  eflcr  all  hora,  quando  non  una  fola,ma  cento,»  cento pecorelle.cne  tufc» 
to  di  dall'ovile  di  Chrifto  deviano,  il  Buon  Pallore  vile  riconduce?  .y 

5.  Non  v’hà  confolatione  in  quello  Mondo, che  pofTa  uguagliare  il  gau- 
dio, che  fi  fente  da'buoni  Pallori  nel  ricondurre  à Chrifto  le  pecorelle 
xite.Gòn traponete  à quefto  gaudio  tutte  quelle  humane  confolationi  » che  l* 
huomo  giammai  lì  sà,  e può  immaginare,che  faranno  di  gran  langa  inferio- 
ri. A teftitìcare  quella  verità, non  faprei  addurre  miglior  teftimonio,che  quel 
benedetto  Pallore  S.  Carlo  Borromeo»  che  parla  per  efperienza.  Egli.fenz’an- 
dare  rammentando  i Tuoi  Prinripati , bada  dire,  che  fù  Cardinale  Nipote  di 
Papa, e perciò  fublimato  à quelle  maggiori  grandezze.che  fi  poflono  difpen- 
fare  nel  Vaticano.  Domandategli:  perche  lafciare  il  Palazzo  Apoftolico*ovt 
corrono  gli  oftequii  di  tutto  il  Mondo,  e’1  Nipote  del  Papa  ne  tanto  partecì- 
pe?perche  lafciare  i colloquile  Ieconverfationi  de’Senatori  della  Chiefa  fuoi 
porporati  colleghi.di  coloro, che  fi  uguagliano  agli  (letti  Rè  ? perche  abban- 
donare tante  grandezze,  tanti  corteggi, e quel  di  più, che  sà  ognuno.che  vede, 
& ammira  quella  gran  Reggia?  perche  lafciare  i (ette  fuperbi  collidi  Roma 
per  andare,dove?  alle  vallili  alle  montagne,  alle  ville,  a'iuoghi  afperi  ,e  fel- 
vaggi  delfampliifima  Diocefi  di  Milano  ? perche  lafciare  i fupetbi  cocchi, 
dove  come  in  trionfo  porea.à  fuo  piacere, goder  Roma  , per  andare  taihora  à 
piedi , molte  miglia  con  un  battone  in  mano,  à guifa  di  uno  di  quei  poveri 
montanari,etiandio  nel  tempo  di  caldo  eccepivo,  con  la  fronte  Iparfa  di  co- 
pìofo  fudore»e  qualche  volta  portar  sii  le  proprie  fpalle, delle  hagaglie  , per 
non  Ulciarne  del  tutto  carichi  i fuoi  familiari  ? perche  lafciar  tanti  agi  pei 
abbracciare  tanti  incommodi  ?Eh!  rifpondeil  Santo  Pallore,  non  vi  mara- 
vigliate* Tappiate  che  nefluna  Humana  confolatione,  e lia  etiandio  di  quelle, 
che  godono  coloro,  che  abbondano  di  ricchezze,  e di  piaceri  immaginabili, 
e fubfimati  à qualififia  dignità,  etiandio  gli  (letti  Rè,  può  uguagliare  ifgau- 
dio,  che  fente  un  Pallore  fpiricuale, quando  và  in  traccia  di  pecorelle  fmarri- 
te,e  à Chrifto  le  riconduce.  Non  fono  efpreifibili  le  allegrezze, che  fi  fentono, 
e perciò  volentieri  lafciai  Roma  per  le  valli,  per  le  montagne,  e per  gli  luo- 
ghi alpeftri,  non  mi  curai  de'fuperbi  cocchi,  e più  tollo  mi  eletti  il  viaggiate 
à piedi  col  foftegno  di  un  ledo  battone,  lafciai  le  delitie,  e le  commodicà,  per 
andare  à fpargere  fudori,  non  mi  curai  di  laute  menfe,  per  andare  à cibarmi 
in  quei  luoghi  alpcftri.di  cibi  vililfimi: Lafciai  tutto,  e volentieri  haurei  la- 
feiato  più,  perche  io  andava  à riempirmi  il  cuore  di  una  gioja  di  un  gaudio 
iuefplicabile,andava  in  traccia  di  pecorelle,deviatedal  celefte  Ovile , per  ri- 
condurle all'Eterno  Pallore:  andava  per  togliere  dalle  fàuci  de 'lupi  infernali 
le  pecorelle, per  reftiturrle  à Dio*  Quir  expimat,  ecco  l'atteftatione  irrefraga- 
bile di  quefto  benedetto  Pallore;  * Quanta  fi/  attimi  Utili a,  qui  videa/,  fit  opera 
furi  ani mam  unam  recuperale-,  poffe  dteerr.  bit  era/  homo pecca/or,  ego  eunt  è Dia- 
boli, &•  h firmi faucibtts  cripta,  &•  Deo  refii/ui.  Hoc  infinita  fitta/  gaudi  a , uni  fa 
^ ‘ bu- 
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bimana  confidati», 
voluptatibus  orniti bi 

4» 1 Hor  quelle  c 
no,  fe  non  quando  fi  vi  in  viGtare 
del  fuo  Profeta  O fea:  • Verter unt din  vifiti 
Sono  alla  fine  mercedi  di  queflo  Mondo» 
fono  a'buoni  Pallori, preparate  nell'altro!1  Intuona  ii  Prencipe  de  gli  Apollo- 
li  à tutti  i Pallori  delle  Chiele  :k  ?nfciti, qui  he  vobit  efi  Grtgem  Dei, provi  dot- 
te! non  cca3è,  Jed  [pantane),  ficundum  Detto*,  non  turpi!  lucri  gratin,  [ed  volon- 
tari), eda  partedi  Chriflo,  che  gli  fidb  le  chiavi  del  Paratifo , fà  loro  quella 
lieta  promefla:  Etcum  apparuerit Principi  Eafiorum,  pere) pitti!  immnrctfcibi- 
lem  gloria  coronimi. 

p.  Con  linguaggio  diverfo  da  quello,  che  dianzi  accennai,  per  gli  Palio- 
ri  r egligenti, fi  parlerà  a’bnoni  Pallori,  nel  dì  del  Giudicio.  Altre  mercedi  fi 
prepareranno à colloro.  L'Eterno  Pontefice  Chrillo  benedirà  loro  i palli,  ei 
fudori  fpefi  nelle  laboriofe  vinte:  e Sptciofi  ptder  evangeli  tanti um  pacem.evan - 
gelizattium  bona.  Informeranno  le  pecore  Ile, che  per  mezzo  loro  douranno  in- 
tro  lurfi  agli  ameni,  ed  eterni  pafcoli  del  ParadifojEciafcuno  dirà:  f Efurivi, 
& dtdifiii  mibi manducare  quando  hebbi  fanne, e fete  della  parolad1  Dio, voi 
mi  ciballe  ; Quando  fui  infermo  per  qualche  caduta  » che  fece  l’Anima  mia 
ne’peccati , voi  mi  follevalle*  quando  il  faraone  infernale  mi  tirò  nella  Tua 
fchiavitudine,  voi  accorrefte,  e dalle  dure  catene  mi  profeiogliefte:  Infirmai, 
& in  carcere,  é'  vifitafiit  me:  Oli,  che  beata  viiione  farà  vedere  tanti , e tanti 
buoni  Pallori,  circondati, ciafcuno  dalle  fue  pecorelle,  per  dover  fare  unita- 
mente il  folcnne  ingreflo  a’  verdeggianti , ed  eterni  prati  del  Paradifo . Che 
dolcezza  di  voci  farà  udirli  dire  da  Chrillo  ad  ogni  Buon  Vefcovo:  t Exuete 
fiala  luBun  circundabit  te  Detti  diploide  jujlitia,  impone I mitrai»  capiti  houo- 

rit  utenti.  E faranno  confolati , ehonorati  con  quelle  amabiiillìme  parole: 
V os  amiti  mei  eftis,  quiafecifiii,  qua  ego  pracepi  vobis\  Hora  è tempo  che  lè- 
diate: Super  fedet  judicantn  duadteim  tribù!  Ifrael.  E infine  s'annuncierà  à 
ciafeuno  di  buoni  Paftori  :*  Euge  ferve  bene,  &fidelis,  qtitfuper  panca fuifii fi- 
dili t,  fuper  multa  te  couftituam,  intra  in  gaudi  um  Domini  lui.  * 

Il  BUON  TESCOVO  per  far  bene  la  Vifita  P afiorale, fi  deve [picchiare 
in  S.  CABALO  BORHOMEO.  S.  VI. 

l.  TT  Abbiamo  di  fopra  non  pienamente  riferito,  ma  fidamente  accé- 
JL  X nato  la  necelfità  della  Vifita  Paliorale,  gl’inconvenienti  pro- 
venienti dal  tralafeiarfi,b  dai  farli  negligentemente,  lo  flrettiffimo  conto, 
che  render  fe  ne  dourà  all'Eterno  Pallore  nel  dìtremendodel  Giudicio, l'uti- 
lità delle  Vifite  ben  fatte,  e i premii,  dellinati  a'buoni  Vifitatori.Hora  al  no- 
Aro  Buon  Vefcovo,  per  la  buona  Vifita,anderemo  fuggerendo  cofe,che  fono 
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-fondate  in  Oracoli  Pontifici!,  in  Concili!  generali.,  hi  Decifioni  Apoftolicbe, 
in  Detti  di  farti  Padri,  e in  efempi  di  buoni,  e fami  Vefcovi. 

a.  Vagliaci  per  pietra  fondamentale  deU’editicio  del  prelènte  O 
lo, un  foglio,  che  tutto  intero  habbiamo  avidamente  rapito  dalla  Vita  del 
gran  Cardinale  della  S.R.C.e  della  Chiefa  Ambrofiana  Arcivefcovo  S.Carlo 
Borromeo*  poiché  da  elfo  il  noflro  Buon  Vefcovo,  come  da  lucido  fpecchio 
vedrà,  in  che  maniera  lì  facciano  le  vifite  pafioraii.  Untai  foglio  dourebbe 
affiggerli  alle  porte  delle  Citfà.del le  Terre.è delle  Cafìella.c  di  tutte  le  Bali» 
fiche,  e di  altri  luoghi  pii  vifitandi*  e folfe  in  piacer  rii  Dio  , che  all’ingreflo 
del  Vilìtatore  comparii?»  un’Angelo  dal  Cielo, che  additando  il  foglio  al  VeC* 
covo,  l’au  vertiflè:  * In f ice,  è- faefeenndum  exemflar, quoti  tibi  moitjlr  atum  e fi. 
Che  fe  non  potrà  arrivare  à calcare  le  velligie  di  quello  benedetto  porporato 
Pallore, al  meno  venga  limolato  ad  accoflarfi,  per  quanto  gli  farà  poifibile, 
ad  imitare  fi  pretiofoEfemplare,  ed  humiliarli,  e di  ccmpungerfi.come  Ber- 
nardo Santo  faceva,  comparandoli  con  S.  Benedetto:  •>  K amen  munti,  minìfie . 
rium  nnum,fed  btu,  quarte  dijjìmilir  minijhatio:  Tu  fei  Pontefice , ò Carlo,  ed 
io  ancora,  mà  ohimè,  quanto  io  da  te  fon  lontano  nel  ben  adempire  il  ponti? 
fica)  minillero  ! E fe  i!  B.  Pio  V.  folca  dire  a’Cardinali  : * Specchi, itevi  vtlCar- 
Aittai Borromeo  : è ben  dovere,  che  quello  gran  Santo  ferva  di  fpecchio  anche 
a’Paftori  delle  Chiefe,  per  ben  efercitare  la  cura  pallorale.  Nel  mentionato 
foglio,  li  contane  il  Capo  Vili,  del  libro  fecondo  della  Vita  di  S.  CARLO»* 
e vi  fi  tratta  delia  Tanta  Vifita,  col  Tegnente  tenore. 


Delie  vifite  Ai  S.  CABLO  biella  Città,  e Diocefi  Ai  Milano,  eAel 
modo,  che  teneva  in  fttr  le . 


i.  T'M  due  mezzi  principalmente'C  oltre  quello  ds’Semìnarii  d ) fi  fer- 
U vi  San  Cario  per  introdurre,  e ftabilire  la  gran  riforma  , che  da 
tutti  è datar  villa»  e ammirata  , in  quella  Chiefa  di  Milano,  l'uno  fu  la  cele* 
bratione  de’Conciiii  Provinciali,  e Diocefani,  e l’altro  la  frequentiifiit)a,arr- 
zi  continua  vilita  della  Tua  Chiefa,  ch’ei  fece, e per  fe  Hello  , e per  mezzo  de* 
Tuoi  Miniflri*  conciofiache  con  la  vifita  conofceva  i bi fogni  delle  Chiefe,  de* 
Sacerdoti,  e del  Popolose  con  i Concilii  gli  provedeva  per  mezzo  degli  ordi- 
ni,e de’decreti.che  in  eiTa  ilabili  va.  Però  fi  come  diligentemente,  e follecito 
nel  celebrare  i Concilii, à tempi  debiti,  così  attefe  alla  vifita  indefelTamente, 
e perfeverantemente  , fino  agli  ultimi  giorni  della  vitafua  , (limandola più 
utile, e necelfaria  per  la  falute  dell’anime,  e bene  della  Chiefa,  che  ogni  altra 
operatione  del  fuo  officio  Pallorale*  onde  folevadire,  ch’egli  havevaper  co- 
fa  minima  l’ufficio  de’fuoi  Vicarii,  paragonato  con  quello  della  vifita. 

a.  Vilìtò  per  fe  Hello  due  volte  formalmente  tutta  la  fua  Diocefi  , cofa 
tenuta  di  molto  fiupore,perefTere  tanto  ampia, ed  egli  quafi  opprefla  da  con- 
tinui^ varii  negetii, andando  in  perfona  à tutte  le  terre,  e ville,  benché  alpe- 

fìri. 


• Elod  a)  40.  b S.  Bernard- 

c Sruir.n  io  »itt  S Caroli  lib  > c.ifi,  4 léce»  Graffali  lib.l-C-S,  : 
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fitr»  e polle  in  luoghi  felvaggi,  vifitando  con  ogni  efattezza  tutte  le  Chiefe,Ora- 
torii,  Confratrie, Hofpitali,  Monaderiì  di  Monache,  e altri  luoghi  piijma  pfinci* 
pafmente  le  fchuole  della  Dottrina  Chri diana  , delle  quali  tenne  Tempre  conta 
molto  particolare,  per  il  Tuo  zelo  ardentilfimo  della  Fede  Cattolica  , edefiderio 
d'amrmellrareil  Tuo  popolo  in  una  veradifciplina  Chrillianaje  anche  acciocché 
fpendelfero  i Tuoi  fudditi  il  tempo Facro  de'  giorni  fedivi  Tantamente,  fuggendo 
gli  Tpalfi,  e i giuochi  profani,  ne’quali  prima  fi  trattenevano. 

?.  E per  eflere  la  Diocefi  di  Milano  fparfa  per  molte  Valli  ,e  montagna  afi» 
pre,  e felvaggie,gli  convenne  fare  in  quelle  vifite,  faticheincredibili.e  patire  di— 
iàgi  inenarrabili,  percioche  in  molti  luoghi,  non  fi  potè  vano  condur  cavalli  pec 
la  diifiùoUà  delle  drade,  edell’erte  montagne,  onde  il  buon  Pallore  era  affretto 
far  1 piedi  molte  miglia,  con  un  bidone  in  mano  , ri  guifa d’uno  di  quei  poveri 
Montanari, etiandio  nel  tempo  del  freddo, e del  caldo  eccelli vo,  perloche  fe  gli 
vedeva  Teorie  re  ben  fpeffo  gran  copia  di  fudoredalla  fronte,  cornei  perfona,cne 
faceva  granduli  na  fatica  , e che  vi  metteva  molto  del  Tuo,  e qualche  volta  egli 
ancora  portava  parte  delle  bavaglie,  per  non  lafciarne  del  tutto  aggravati  i Tuoi 
familiari,  sì  per  affetto  di  cariti,  sì  ancora  per  fentimento  di  vera  humilti  , non 
potendoli  condurcavalli  per  quegli  alpellri  luoghi,  che  le  partadiro, come  han- 
no depodo  in  ifcritture  autentiche  i fervidori  Tuoi  , che  lo  feguivano  in  quelle 
montagne}  e quando  haveva  da  pafFare  per  qualche  balza,  b luogo  pericolofo  di 
cadere,perkalte  rupi, che  vi  erano, fi  metteva  certi  fèrri  fotto  i piedi, che  in  quel- 
le montagne  chiamano  grappelle.econ  quelli  catninava;  e fi  è vifto  taf  horaca- 
minare  con  Iemani.econi  piedi  in  terra  (à  quattro piedi^rome  fi  dice}  per  Daf- 
fare più  ficuramente  i luoghi  più  pericolofi,  portato  dal  zelo  della  falute  dell’a- 
nime.e  dal  defiderio.ch’egli  haveva  della  riforma  di  tutta  la  Chiefa  fua.  Laonde  * 
egli  andò  in  moltilfimi  luoghi,  dove  mai  per  faddietr®  fù  vifta  faccia  di  Vefco- 
vo,  con  idupore,  e maraviglia  di  chi  lo  vedeva. 

* ' 4*  Nè  era  folitodi  prender  ripofo  mai,  ne  per  tutto  il  cammo.cfi’egli  faceva 
i piedi,  nè  menoarrivato  alle  terre.  Andava  di  lungo  alla  Chiefa,e  fatta  l’oratio-j 
ne»comiociava  immantinente  à faticare  nelle  cofe  della  vifitajle  quali  fatiche  e-‘ 
rano  cotidiane,e  conttnueji'nperoche  finitala  vifitad’un  hiogo,egfi  fe  nepaffa- 
va  di  lungo  ad  un  altro.Tenza  porvi  alcuno  intervallo  di  tempo}  e ordinariainen-- 
te  fi  trasferiva  ogni  giorno  da  una  terra  , ad  un'altra,  eccetto  ne’Borghi , e terre 
grofle,  ove  la  vifita  fi  rendeva  più  lunga. 

j.  Accrefceva  poi  affai  più  le  fatiche  foe  nelle  vifite, e il  patire, l’ufo,  che  ha- 
veva Tempre  di  alloggiar  nelle  cafe  de’proprii  Curati  » fuggendo  i commodi  al- 
berghi nelle  cafe  de’ricchi}onde  benefpelfo  egli  dormiva  Sopra  le  tavole  nude,  b 
fopra  la  terra, overo  fopra  un  poco  di  foglie  d’alberi, b di  paglia,ne’poveri  luoghi 
lafciando  i letti  a’fuoi  Minidrr^  fervidori, facendo  il  fomigliante  ancora  de'cibi, 
pigliando  il  peggio  per  fe,e  lafciando  ad  elli  il  migliore , Cibandoli  volentieri  di 
cattaglieli  latte,  e d'altri  frutti  grolfi  di  quelle  montagne, monftrando  di  guftas 
fommamentedeU’uC?  delle  colè  più  vili,  e balfe,  come  chefoffe  dato  nno-degli 
ultimi  poveri  di  quegli  alpedri  monti , non  volendo  mai,  che  fi  portaflè  Con  mi 
provi  lione-alcuna, ne  di  mobili, ne  di  cofe  mangiative,haueado  ciò  prohibito  ef- 
priflamente  à tutti  i fuoi.  & ^c* 
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6.  Accorgendoli  uni  volta»  che  un  fuo  gentiThuomo  gli  pòrtivi  appreffò 
pai  cocchiaro  di  ottone  nella  Valle  Leventina,  perche  nonadoprafle  quelli  di  le* 
gno,  ufati  da  quella  povera  gente,  lo  riprefe  aliai,  comeche  folle  cofa  di  huomo 
troppo  delicato . WvM 

7 Facevate  vi  lite  delle  Diocefi,e  particolarmente  delle  montagne,per  ordì-  r* 
Bario  ne'mòfi  più  caldi  dell'anno, per  ifpendere  con  maggior  frutto  il  tempo, che 
gli  altri  concedono  òlla  quiete,  e al  ripolo, 

8.  Cavalcava  vólentieri  nell  hore  più  calde  del  giorno,  dicendo , che  quelle 
erano  I’hore  del  fonno,e  però  egli  le  guadagnava  nel  far  viaggio. 

9*  .Non  conduceva  lecopiu  di  lei  cavalli  , per  noe  aggravare  ! Vifitatidi 
fpefa  foverchia,  quando  faceva  la  vifitaà  fpefe  loro.ufando  la  ragione  ,che  in  ciò 
tiene  il  Vefcovo . Nelle  vifite  de’luoghi  poveri  all’hora  foleva  fpendere  del  fuow 
io.  Non  fi  faceva  fonia  di  bagaglie,  perche  ogni  uno  portava  le  fue  robbe 
Capra  il  proprio  cavallo,  con  tuttoché  follerò  gentirhuomini , e perfone  gradui» 
te.  Conduceva  Ceco  tal'hora  un  cavallo  con  due  calle  di  libri, per  iftudiare»co®B 
fi  dirà  in  altro  luogo. 

i i l.  Voleva, che  il  vitto  folle  tenuillìmo, e di  tre  fòrti  di  cibi  folamente,cio« 
qualche  frutto, con  mineftra, e una  pietanzajbench’egli  s’andartepoi  ritirando»e 
riducendo  al  fuo  digiuno  di  pane,ed  acqua.  E quando  più  egli  era  flrcttonel  vi- 
vere,e duro  contra  fé  Hello. tanto  più  largo,  e liberale  fi  moli  ravanello  fpender» 
per  amor  di  Dio,in  riflorar,e  abbellire  le  Chiefe.e  far  limofine  a poveri. 

■12.  Faceva  quelle  vifite  con  tanta  maeftà,:fplendore,  e pietà,  che  eccitaVB 
•ogni  uno  à divotione,  e à veneratione  verfo  le  cofe  facre. 

1 }.  Quando  faceva  1’  entrata  Pontificale  nel  principio  della  vifita  in  qual- 
che luogoT^»  che  cantava  WtflTa  Pontificale  , in  occafione  «li  confecrationi  di 


Chiefe,o  miniftrava  Sacramenti,!)  faceva  altra  funtione  di  vifita,  accompagna- 
va tali  artioni,  con  sì  gran  decoro  eccIefial)ico,e  compimento  di  cerimonie, ben- 
ché forte  in. luoghi  alp«ftri,chepatevano  celerti,edivine;rnoftrando-dTaver  fem* 
pre  il  fuo  pensiero  fiflb'  in‘Dio,con  undefiderio  ardete  di  dare  all  'altiilìma  Mae- 
ilà  fua  fommo  honorein  tutti  i luoghi,  e in  ogni  ocoafione.che  fegli  rapprefen- 
tava:  colà,  che  cagionava  non  poco  frutto  negli  alianti,  percioche  da  quello  cui-, 
to  ellerno  divino, tanto  divoto,e  pieno  di  maeflà.e  ri  verenza.reflsrvano  tutti  cò- 
<nofiì,efi  Tenti  vano infiammar  grandemente  nella  pietà.edivotione.ed  eccitare 
d gran  riverenza  verfo  i Prelati  di  Santa  Chiefa,  e verfo  le  perfone  ecclefialliche. 
Perciò  fi  movevano  poi  à far  incontri  folcnni.e  numerofi  di  popolo,  ancora  agli 
altri  VifitatofìMirtiftri  fuoiji  quali  quando  glene  davano  alle  volte  conto.foleva 
rifponderc  loro  quelle  parole  precife,come  li  legge  in  lettere.  Quando  vi  vengo- 
nofatri  da'popoli  gli  honori,  che  mi  fcrivete,  dovete  ricordarvi  in  tal'  occafione 
delle  parole  dette  da  Chriflo  Nollro  Signore  a’  fuoi  A portoli , quando  tornando 
eglino  dalle  loro  miilìoni , fi  rallegravano  con  quelle  parole . Edam  Dasmottia 
Jubiiciuntur  nótit. 

14*  Ricevevano  i popoli  tanta  edificatone  dal  divino  modo,  eh’  egli  teneva 
in  trattare  lecofe  Sacre  , con  quella  riverenza , che  quando  vedeuano  poi  al- 
tri Prelati  mancare  in  quella  parte  , ne  rertavano  mal  fodis latti  , parendo  lo- 
'ò  ro. 
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pietà,  che  con  veni  ua. 

La  prima  era  la  prcdica,imp«e 

fllonal  mente, t l'accoto4 

io  pergamo  à predicare* 
oil  Vangelo,  e havendo  predi-* 
ina  ancorale  più  volte  il  gior-* 
che,  fcoole, b Con  fraternità,  ò 
vn  (crmone. 

riataai  bifogno  di  quella  vifi«, 
dieffavifita  , e il  frutto,  che  cava* 


vibrava  i 
ialiti  lu 
a materia 
ta , procurando  dj,! 
ne  dovevano*  vj  ■*% 

17.  E. fò leva, per  la  gran  vigilanza  fua, prevenire  i Curati  delle  terre,  che  vi* 
Ctava,  au  vifandogli,  che  racco  glie  Aero  in  una  nota  idi  Cord  ini  dei  fuo  popolo  cS 
i peccata pùì  gravide  frequentile  gliela  facefTera havere*e egli  accommedava poi 
le  Tue  prediche  à tali  Infogni , come  il  prudènte  Medico , che  dà  la  medicina! 
propoi  ito- del  male, per  fanarioj/ìche  erano  fruttuobflìme,e facevano  efietti  mol* 
to  rari;  malli  me  perche  oltre  la  predica» 

1 8.  Chiamava  à fé  privatamente  i peccatori  gravi,  de'  quali  havea  partito** 
lar  notiti»,  e faceva  loro  monitioni  tanto  calde,  ed efficaci,  che  gli  convertiva  k 
Dio,  tal’hora  con  fubùanea,e  total  mutatione  di  vita» 

19.  Un’altra  cofa  importante  della  vibra  era  la  Santibitna.  Commonione, 

che  miniilrava  al  popolo  in  ogni  terrari  cui  fine  mandava  innanzi  alcuni  Sacer- 
doti,con  facoltà  de*cabnf<scvt!  ' * 

fcllrone.chiamandai  Curi 
Con  fe  /Tori. 


ideile  terre  circonvicine  per  maggior  co mmodità  dà 

Lj-.  -ss 


20.  Et  egli  poi  li  comunicava  tutti  di  propria  mano,in  modo  tale,  che  ogni 

giorno  in  tempo  di  vifita  faceva  una  comunione  generale,laquale  era  tanto  piò 
numerofa,quanto,cheil  popolo  per  la  gran  divotione,  che  portava  à quello  fan** 
to  Pa(lore,pcocuravadi  conaunicarfi  da  lui  piu  volte.feguendolo  da  una  terra  all* 
altra, di  che  egli  Centi  va  cubo  maravigliofo,parendo  à lui,  chefufiè  parte  del  Aio. 
frutto,  che  raccoglieva  dalle  fueviGte..  1 Jr-  *;.  . » : -ave-. 

21.  Comunicato  il  popolo, attendeva  à minifirare  il  Sacramento  delia  Cre» 

lima, non  volendo  crefimare  alcuno  dopo  pranzo , ne  chi  non  era  confeffato  in* 
«anzi,  per  maggior  rivercnzadi  quel  Sacramento..  • » .v; 

- 22.  Quelle  erano  fatiche  per  lui  molto  gravide  continue  d’ogni  giorno,  m4 
egli  non  dava  pe.  ò fegno  veruno  di  (èntirle,  fi  come  non  firmava  l’ efiremo  caL*- 
do,  che  fi  faceva  Cenine  in  quelle  Chiefe»  tanto  piene  di  popolo  nel  maggior  fe** 
vore  di  State, nè  meno  il  fetoreintolerahile , cagionato  nelle  montagne  da  quei 
poverelli,  che  habitano  affai  colle  beflie  per  Palpi,  e alberghi  blvefiri  ; cofa,  che 
forzava  i Minifiri,che  lo  fcrvivanoà  ufcir  di Chiefa  di  quando  in  quando  àpi* 
gliar  fiato,e  rifiorarfi,  per  il- Callidio, che  fent'vano  daquei  mali  odori. 

23.  11  fervo  di  Dio  era  Tempre  perfeverante  , perche  P amor  divino e ’l 

zelo  della  Ulule  diquell'aniaie  avanzava  di  gran  lunga  in  lui  ogni  human» pa- 
timento. "VV  ‘ . • •;  1-  * »* 


24.  A. 
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34.  A quelle  fatiche  fé  n’aggiungeva  un’altra  affai  più  grave,  « tranagliofa, 
fequella  era  la  confecratione delle  Chiefe,  e degli  Altari,  hauendoegli  ritroaato 
la  Chiefa  di  Milano  in  quel  mifero  (lato,  che  (opra  dicemmo,  e particolarmente. 
le  fabbriche  materiali  delle  Chiefe,ch’erano,b  rouinofe.b  troppo angufie,overo 
lènza  la  debita  forma;  mentre  le  vilitaua, ordinaria  poi  la  loro  riiloratione)  onde 
in  progreffo  di  tempo  furono  quali  tutte  pofcia,  b latte  di  nuovo , b almeno  ri»' 
fatte,  c rinouate.'  » 

2 f.  E quindi  auvcnne.che  gli  conuennefare  una  fatica  incredibile  à conia- 
crarle  per  il  gran-loro  numero, effendofi  offeruato.che  in  i8.giorni  di  vifita,  egli 
fece  14.6  1 f.confacrationi.laquarattione  era  i lui  laboriofillima.perche  digiuJ 
naua  il  giorno  precedente  à pane, e acqua, fpendeua  la  notte  in  oratione , à far  la 
veglia  alle  facre  reliquie, che  riponeua  negli  Altari, e confumaua  8-  bore  intere 
nelle  cerimonie  della  confccratione.con  la  Meffa  cantata  , e predica  al  popolo»; 
minidrationedc’Sacramenti.olcre  che  quali  Tempre  vi  haueuaqualche  altra  ag- 
giuntai di  campane,  e calici  da  confacrare.b  altre  cofe  da  benedire, che  lo  tene- 
vano in  Chiefa  fouente  fino  paffata  di  gran  pezzo  l’hora  di  mezzo  giorno. 

26.  Faceua  tutte  le  attioni  della  vifita  efattilfi inamente,  come  di  vificare  il 
SantilEmoSacramentode  fscreReliquie.gli  Olii  fanti,  gli  Altari, e tutte  le  parti 
della  Chiefa, con  veder  lo  flato  de’Curati  delle  Chiefe,e  tutto  il  redo,  ch’appar- 
tiene alla  vifita  del  Vefcovo,  ordinando , eprouedendo  efficacemente  à quanto 
bìfognaua. 

»7«  Finita  la  vifita  d’una  Pieue/b  Regione.fi  ritiraua  in  qualche  luogo  c5- 
toiodoù  f«r  le  ordinationi,  e vi  conuocaua  tutti  gli  Ecclelìa flici  intereffiti , trat- 
tando con  effo  loro  delle  cofe  bifogneuoli,  e ordinando  l’efecucioni  de'Decreti, 
che  fatti  hauea. 

*8.  E perche  egli  era  felito, mentre  vilitaua  , d’andarfi  informando  con  de- 
liro modo  della  vita.ecoflurni  loro, con  queda  occafione  poi  padana  con  ciaf- 
cheduno  in  particolare,*  in  generale  à tutti, ammonendogli.efortandoli.correg- 

Sendogli,  e auvifandoli  conforme  al  bifogno;perciò  quelle  Congregationi  erano 
i molto  frutto . 

39.  Soleua  ancora  far  cadere  la  Congregatone  folita  farfi  di  Tuo  ordine  ogni 
mefe  dal  Clero  di  quella  Pieue.che  vilitaua, nell’  ideilo  tempo  della  vifita , per 
trouaruifi  prefente,à  fine  di  poterui  dare  con  la  Tua  prefenza  maggior  calore. 

30.  Se  mentre  egli  era  in  vinta  occorreua  bifogno  di  far  qualche  (untone 
nella  fua  Chiefa  Metropolitana, come  verbi  grafia, di  tener  ordinatone, celebra- 
re fede  (blenni, b altra  cofa  limile,  lafciaua  la  vifita,  e fi  trasferii»  à Milano  per 
quella  caufa,benche  foffe  lontano  nella  Prouincia,  dipoi  ritornaua  prettamente 
à continuare  la  vifita  cominciata.  • .v 

q 1.  Li  frutti.che  raccoglieua  dalle  fue  vifice, erano  moki,perciocche,oitre  le 
cole  già  narrate, egli  procuraua  di 
32.  Decidere  le  liti,  e 
3 3.  Riconciliare  i difcordi  ne?  popolo. 

34.  Refiituiuail  culto  diurno, 

qf.  Ricuperaua  gli  ufiirpati  beni  delle  Chiefe. 
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?6.  Teneua  i Sacerdoti  vigilanti,  & in  officio. 

?7  Li  faceuahonorar  da  i laici  come  contfiene.  • ..  '{ 

58.  Manteneua  la  giurifdittioneecclefiaftica  in  tutt’i  luoghi. 

• 39.  Conuertiua  i peccatori  A penitenzai  • • I 

40.  Faceuafoddisfàrea’Legati  pii,  - 

41.  Ergeua  nuoue  Chiefe  Parrochiali,  ; . , 

4 a.  Faceua  unioni  di  benefici),  • ■ . •* 

43.  Trasferiua  Monafterii  di  Monache,e  altre  Chiefe  titolari  in  luoghi  m.i- 

-rj 

44.  Leuaua  molti  abufi,  e 

4T-  Operaua  infiniti  altri  beni: 

46.  Màquello,  che  A lui  era  di  fornino  contento,  è,  che  vedeua  egli  mede- 
lìmo  il  volto  di  tutte  le  fue  pecorelle, 

47.  Medicaua  le  loro  piaghe  fpirituali,  ; 

48.  E le  pafceua  della  parola  di  Dio, 

49.  E del  diuino  cibo  del  Falcare, 

fo.  Et  anche  di  fuffidio  temporalechi  n'haueua  bifogno. 

fi.  E tant;iera  la  vigilanza, la  carità, e la  follecitudine  in  queflo  gran  Prela- 
to verfo  i fuoi  Sudditi,che  oltre  lo  flato  generale  dell’anime  di  ciafchednna  Par- 
rochia  di  tutta  la  fua  Diocefi.che  faveua  fare  ogni  anno  , foleua  di  più  notare  in 
un  fuo libro,  intitolato,  / bifognì  dell'tmim!  dilla  tal  Pieve,  ogni  anima  , che  fofle 
in  particolar  pericolo  corporale, i>  fpirituale  di  cadere, ouero  in  illato  di  peccato, 
per  procurare  i rimedii, etiam  con  fouuenirli  del  proprio, b rimouer  l’occafioné* 
ù con  por  mani  a’caflighi  » 

pi.  E con  Foccafione  de’fuoi  Vifitatori^icordaua  loro  gli  fteffi  bifognì,  ac- 
ciocché con  efattiflìma  diligenza  fi  afficu raflero,  che  foffe  ceflato  il  pericolo,  ne 
mai  tralafciaua  rimprefa,fin  che  non  era  proti  ìlio, e leuato  il  male. 

f 3.  Per  alcuni  anni  egli  fece  le  vifite  A cauallo,d  ipoi  fpinto  da  ardentiffimo 
Ipirito.determinò  di  farle  A piedi.ad  efempio  del  noflro  Saluatore,e  de’fuoi  Santi 
Apofloli,e  vi  diede  principionelle  Pieueai  Vimercato, volitandola  tutta  A piedi, 
mà  foprauenendogli  poi  un’indifpofitione  in  una  gamba, non  potè  continuare. 
Era  dauerocofa  di  raro  efempio  A vedere  all’hora  queflo  gran  Cardinale  cami- 
nare  di  terra  in  terra,  feguito  da  numerofe  genti  , che  fi  moueuano  ad  accompa- 
gnarlo per  mera  diuotione , comefe  fofle  flato  quali  un  nuouo  Apoftolodel 
Signore . 

f4.  Oltre  le  vifite  fue  perfon ali, egli  era  poi  molto  follecito  »in  vigilare  fo- 
pra  i Vifitatori.e  della  Città, e della  Diocefi,tenendogli  occupati  perpetuamente 
nelle  fatiche  del  loro  carico,volendo  da  efii  minuto  ragguaglio  di  quanto  face- 
uano,  dando  loro  tutti  gli  auuili*  e ajuti  neceflariij  laonde  1’  efèrcitio  della  vifita 
era  continuo,  e perpetuo  in  quella  Chiefa  di  Milano:  però  non  è marauiglia.che 
li  lia  villa  tanto  gran  mutatione  in  ogni  parte  di  quella  Diocefi  , efiendo  quali, 
che  di  bofco  inculto, e feluatico.diuenuto  come  un  giardino  fpirituale  tutto  flo- 
rido, e fructuofojperciocche  la  fomma  vigilanza, le  diligenze  incredibili, e le  fati- 
che continue  di  quello  fanto  Pallore  l’hanno  meritato  . 

- - • Del- 
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Della  preparati  otte  della  Vifita  P aflorale  del  BUON  VESCOVO.  $.  VII. 

B Etimi  figuro  , ch’il  pietolo  cuore  del  mìo  Buon  Vefcouo  fi  fari  difciolto 
tutto  in  lagrime  in  fentire  le  celeftiali  maniere,  con  cui  S.  Carlo  faceua  le 
Tue  videe . Onde  fiali  cominoffb.e  rifoluto,  per  quanco  potrà  , di  feguire  quello 
Benedetto  Pallore,  e à tal’efFetto  filmiamo  di  fuggerire,  che 

t,  Farà  il  Buon  Vefcouo  precorrere  per  la  Città  , e per  tutt'i  luoghi  della 
Diocefi  l’Editto  indittiuo  della  Vifita.Perlo  tenore  di  cib.che  deue  regolarmen- 
te contenerli  in  quello  Editto,  fi  pub  vedere  quello,  che  notarono  appreffo  nel 
feguenteS-  Vili,  di  quella  prima  parte.doue  ne  rapportarono  una  formula  ge- 
nerale . 

a.  Con  l’Editto  douranno  andare  unite  l'Inftruttioni  à certi  particolari  fiati 
di  perfone  . Dell’utilità  di  quelle  infiruttioni  decorreremo  , e ne  rapportaremo 
gli  Efemplari  nel  $.  IX. 

3.  Quanto  maggiore  è il  profitto  , che  attender  fi  deue  dalla  puntuale  efe- 
cucione  delle  mentionate  Infiruttioni,  altrettanto  deue  il  Buon  Vefcouo  porre 
ogni  ftudio  , e impiegare  ogn’indufiria  per  riportare  tal’efecutione . Quindi  c 
elpediente  venire  alla  deputatione  de’  Commiflarii,  de’quali  parleremo  nel  $.X. 

4.  Dourà  eleggere  gli  Scrutatori  frgreci.che  habbiano  da  invelligare.e  da  ri- 
velare gli  abufi.egli  f andali,e  ceni  altra  cofa  bifognevole  di  prouvedimento. 
Jv.ciòche  dourà  efeguirfi  intorno  a quelli  necefiariimmi  Scrutatori,  farà  imme- 
diatamente notato  nel  $.  XI. 

p.  Ancorché  fi  eleggano  gli  Scrutatori  e fi  diano  le  mentionate  Infiruttioni* 
nondimeno  fi  (lima  ottima  cofa  , che  qualche  tempo  auanti,  il  Buon  Vefcovo 
chiami  à fe  i Vicarii  foranei,  i Parrochi,b  Arcipreti,!)  Rettori  de’luoghi,e  anche 
( fe  fofle  poffibile  ) i detti  Scrutatori,e  fi  faccia  dare  le  rifpofte  alle  già  trafmefie 
Infiruttioni, che  come  fedirà,douranno  eflere  fiate  trafmefic  à ciafcuno  per  la 
fua  parte.Si  faccia  anche  in  voce  riferire  lo  fiato  delle  Parrocchie, gli  abufi, e i vi- 
tii.dne  vi  regnano.e  fe  vi  fia  rilaflamento -della  difciplina  ecclefiaftica , e diman- 
derà particolarmente  di  cialcunoEcclefiaIHco,con  rapportare  le  Rifpofie , e le 
Relationi  ne’QuinterneCti.enel  libro  Paftorale, de’quali  hor  hora  faremo  appref- 
fo  mentione:  per  valerfi  di  tali  notitie,  accioche  fappia  tutte  le  cofe,e  perfone  vi- 
fitabili  in  ciafeun  luogo,  bifognofedi  prouvedimento,  fenza  haverle  à rintrac- 
ciare , e ad  in veftigaryjuando  farà  fu’l  luogo  . E chiamando  anche  in  confulta 
perfone  di  fpirito  eccletiaftico.col  parere  de’fudetti  Relatori  ecclefiallici  fi  fiabi- 
lifca  peruentiuamenteil  modo,  che  in  videa  lì  dourà  tenere  perefiirpare  i vitii, 
per  abolire  gli  abufi.per  ifiaurare.e  flabilire  la  difciplina  ecclefiaftica.  Quello  è 
unode’pin  importanti  capi  della  vifita.onde  il  Buon  Vefcovo  ufi  tanto  più  ogni 
Audio, e ogni  induftriaper  haver  quelle  Relationi.con  promefTa  da  Sacerdote  a* 
Relatori, di  haverle  à tener  fegrete,  quanto  che  fi  hà  regolarmente  ritrofia  in  ri- 
ferire gli  altrui  difetti*  onde  auviene  ,che  le  Vifiteriefcano  perlopiù  fenza 
frutto . 

6.  Prepari  il  Buon  VefcorotantiQuintirnettidi  carta  bianca,quanti  faran- 
no i 
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*oi  lnoghi  da  vifitarfi.e  anche  prepari  il  Libro  paflorale.Coitie,e  iu  che  fi  hque- 
fà  da  feruire  degli  unì.c  dell’altro, fi  accenna  nel  S.XI1.  1 ,-j 

7.  Sarà  effetto  di  ChrrAiana  prudenza»  chc’l  Buon  Vefcovo  prevegga  ledif, 
ficoltà  , che  poffano  incontrarli  nelle  vifite  de’luoghi,  e perfone  efenti, acciocché 
anticipatamente  pollano  terminarli, per  non  contrarre  degli  impegni  : Ch$  per 
ciò  fi  pub  riflettere  a’S$.che  feguono  XIII.X1  V.e  XV.  dove  appieno  difcprrere- 
mo  de’luoohi,e  perfone  efenti  fccolari,  e regolarle  in  che  cola  pollano,  e debba- 
no vifitaru  * 

8.  Il  noftro  Buon  Vefcovo  in  tutte  le  file  operationi  paftorali.e  fpecialmett 
in  quella  della  Tanta  vifita,  non  hà  riguardo  ad  alcuno  humano  rifpetto  , ma  Ga- 
iamente alla  gloriadi  Dio,e  ai  profittodcll’anime.dellequaii  ben  $à  quanto  do- 
urà  rendere  di  Hi  n to,e  minuto  conto  à Sua  Divina  Maeflà;  che  per  ciò  deve  an- 
dare à vilitare  fenza  fine  d’interefle . Et  acciocché  fi  fappia  quello,  che  fia  lecito 
efiggere,  e ricevere  nella  vifita  per  le  fpefe  cibarie,  e per  la  procurationc,ne  dis- 
correremo diffufamente  nel  XVI- 

9.  Haurà  il  Buon  Vefcovo  il  riguardo  di  non  condurre  feco  in  vifita  Con- 
viutatori  inutili, e famiglia  fuperflua,  mà  Vifitatorì  di  numero  conveniente , e 
che  fopra  tutto,  fieno  idonei  per  età,  per  pietà,e  per  dottrina»  contentarli  d’una 
Comitiva  modella, per  non  gravare  i Vintati.  Qual  fia  quella  modella  Comi- 
tiva, e qual  fia  l’officio  di  ciafcuno,e  particolarmente  de’Miffionarii.che  deuo- 
no,come  precurfori  precedere  l'arrivo  delVelcovo^iedifcorreremo  nel  $.XV1I. 

10.  E perche  ogni  bene  non  fi  deue  attendere, fe  non  dal  Clelo,fi  deve  invo- 
care l’ajuto  Divino  per  cominciare.per  prolèguire.e  per  terminare  la  vifita . Il 
Buon  Vefcovo,adelèmpiodi  San  Carlo.tre  giorni  auanti  prima  di  cominciare  la 
vifita,  efpongailSantiffimoper  le  Orationi  delle  4o.hore,  e inviti  il  popolo  à 
porgere  preghiere  à Dio  per  lo  buon  fucceflb  della  fanta  Vifita. 

11.  Sarà  molto  efpediente,che  il  Buon  Vefcovo,prima  di  metterli  ip  vifita, 
chiamati  à fe  tutti  coloro  , che  haurà  dellinato  di  condurre  feco,  feriamentc  gli 
ammoni  Tea  del  modo, che  haueran  no  da  tenere,  di  portarli  con  modeflia  , dando 
buon  odore  di  fe, ed  efemplare  edificatione;e  particolarmente  loro  prohibiica  ii 
ricevere  alcuna  lorte  di  regali, ancorché  minimi. 

1 3.  Efcguito.che  hauerà  tutto  ciò,  e douendofi  porre  iti  viaggio  , egli  fleflò 
reggale  i Cappellani  hannoin  ordine  tutte  le  facre  fuppellettili  per  le  funtioni 
da  farli, acciocché  per  mancamento  di  elfe.non  nafea  qualchedifordine. 

1 j.  Quando  il  Buon  Vefcovo  è per  metterli  in  viaggio, qualche  giorno  auS- 
tf.non  oftante^he  fia  flato  trafmeflo  l’Editto, e l’Inftruttioni , farà  precorrere  à 
cialcun  luogo  vi  fitando  perfona  col  titolo  di  Precurfore , ed  Economo,  il  quale 
notifichi  il  predio  giomo,che  fi  arriuerà  al  luogo.eoflèrui  fe  fiano  preparate, al- 
trimenti le  fàccia  preparartele  cofe  per  1’ingreflo  dei  Vefcovo, per  le  funtioni,  e 
per  l'alloggiamento, e tutto  altroché  farà  di  bi fogno, con  darli  a quello  Precur- 
fore  le  Tue  Inflruttioni.delle  quali  parliamo  ne?  y XV Il.nel  num.4. 

14.  Molte  altre  au  vertenze  deue  hauere  il  Buon  Vefcovo,  le  quali  egli  pre- 
ventivamente confiderà,  per  praticarle  nel  tempo  delia  fanta  Vifita, e alcune  di 
«flè  lcnotarcmonel$.XVlII, 
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I f.  Apparterrà  anche  alla  buona  preparatione  della  vifita  » che  il  viaggio, 
tanto  del  noftro  Buon  Vefcovo  , quanto  della  fua  Comitiva  , fegua  con  quella 
modeftia , e buon  ordine , che  notaremo  nel  5.  XlX.dove  decorreremo  dell'  I- 
tincrario . 

Per  tanto  H noftroBuon  Vefcovo  procurerà  di  efeguire  per  la  preparatione 
dalla  Tanta  vifita,  quanto  per  tutti  i numeri  i f .di  quello  Paragrafo  fi  è accenna- 
to,e hora  più  diffulamente  ripigliamo, e dichiaratilo. 

Dell"  Editto  generale  indittrvo  della Vifita  ? Afiorale.  §.  Vili. 

P Riponiamo  Tinfrafcritta  formula  d’Editto.E  perche  non  è applicabile  à tut- 
te le  Città,  e à tutte  le  Diocefij  il  Buon  Vefcovo,  fecondo  la  fua  prudenza, 
potrà  valerfene,  aggiungendo, ò mancando,»  dd  tutto  variando,come  gli  parerà 
più  efpediente.hauuto-riguardo  alle  circollanze  de’luoghi,de’tempi,  e delle  cofe. 
Non  deve  però  mancare  di  efprimere  con  vive , e cordiali  manierei  fuoi  paterni 
lènfi,  acciocché  la  Vifita  riefea  amabile:  Onde  i Vifitandi  apprendano  non  mo- 
verli il  Vifitatore  per  altro  fine,  fe  non  di  adempiere  le  parti  di  buon  Pallore, 
lontane  da  interefle.e  da  qualfivoglia  altro  humano  rifpetto. 

N.  N.  per  la  gratta  di  Dio, e della  Sitata  Sede  Apifiolica  Vefcovo  di  N. 

Al  fuo  dilettiiìimo  Clero,  e Popolo  dcllaCittà , c Diooefi  di  N. 

' * • ’ ■ * j • ’ ; * 

INTRO  DtlTTIQN  E. 

• t 

t-  T7  Rà  le  più  gravi,e  più  importanti  cure  del  paftoral  Officio,  fi  è certa- 
J?  mente  quella  della  Tanta  Vifita, che  lo  Spirito  Sato.per  mezzo  di  tati 
Concilii  generali, e ultimamente  del  Tridentino,  hà  raccomandata, e ordinata  a* 
Prelati  delle  Chiefe.Imperocheil  buon  Pallore  in  vifitare  la  Greggia,  che  ’l  Pa- 
Ror’Eterno,  per  mezzo  ael  fuo  Vicario  in  terra,  alla  di  lui  calla  commife,  cobo- 
fee  le  fue  pecorelle,e  quelle, che  ritrova  a’pafcdi  velenofi^e  all’acque  torbide 
dd  p eccato,  erranti  dalla  via  del  Signore,  e che  camminano  per  gli  dirupi  per 
dar  fi  in  preda deMupo  infernale,  co’fìfchi.econ  le  voci  amorofe  di  buon  Pallore, 
deireflòrtationi,dell’ammonicioni,e  delle  preghiere,  « e in  cafodi  bifogno,  anche 
còl  rigore  de’pungoli  del  Pallorale.con  le  correttronifife  riconduce  alla  via  della 
falute:E  à quelle  pecorelle,cheperIa  buona  llrada  camminano, aggiunge  {limo- 
li per  farlecorrere  al  beato  camino.  Quindi  noi  volendo  ( per  quanto  fi  (fendo- 
no le  nollre  deboli  forze  ) efeguire  in  ciò'il  noftro  debito, per  non  haver’  ad  udire 
intuonarci  dallo  Udii»  Dio,  ciocche  per  mezzo  del  Profeta  Ezecehiello  ci  auver- 
te: b F aflifuiit  Gregei  mei in  rapini, & ove s meaiia  devorationé\aetjyenim  quafietittet 
Tafiores  mei  Gregem  mtu\  hahbiamo  rifoluto  col  favore  della  divina  giada  di  co- 
minciare, profeguire, e terminare  la  Vifita  generale-,  PREPARATORIA,  LO  - 
OàLE,  REALE,  e PERSONALE  rii  quella  Città-,  oDiocefi  , ecohprefent* 

.-4Ì . ,4  . *.  i -*  * 

il  rw.l8*.  b CctsbieJ  !+■  j. 
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Editto  notificarla , e intimarla  à tutti  coloro,  cho  per  ragione  ordinaria, e refpe> 
bramente  delegata  fono  alla  noftra  ViGta  foggetti. 

S'intima  la  Viftta  Ver  fonali  * tutto  il  Clero,  e fi  ordina  ciò,  che  ognuno 

deve  efeguire . 

2.  T)ER  quello,  che  concerne  la  Vifita  PERSONALE  di  quelle  pecorelle: 
IT  Qua  funi  illuftrior  fortio  Gregii  Chrijlr.il  noflro  dilettiifimo  Clero:Noi 
inherendo  alladifpofitione  de’fagri  Canoni, e de’Concilii.e  fpecialmente  delTri- 
dentino,e  alle  Conftitutioni  Apo(loliche,annunciamo,*  intimiamo  alle  Digni- 
tà ,a’Canonici,anche  della  noflra  Cattedrale,  a’Parrochi.e  ad  altri , che  efercitano 
cure  d’Anime.à  Beneficiati, che  ottengono  beneficii  femplici,  e di  refidenzadi 

Sjualfivoglia  forte, à femplici  Sacerdoti, a’Diaconi,  a’Suddiaconi.agli  Acoliti,  E- 
orcifii,Lettori,Oftiarii,e  anche  a’Chiericidi  prima  Tonfura.acciochetutti.efin- 
goli  nel  luogo,giorno,e  hora,ad  arbitrio  nollro  decretanda,epublicanda,debba- 
no  perfonalmente  comparire  avanti  di  Noi  in  habito,  e Tonlura  chorical  decen- 
ti, con  efibire  ognuno  nel  tempo  flelTo, prontamente  le  feguenti  cofe  refpetti- 
vamente.cioè 

Le  lettere  della  collatione  degli  Ordini. 

Le  Bolle  de’Benificii. 

Le  Patenti  per  confeffare. 

La  licenza  di  quell’honefto  mefliero,che  efercita. 

La  facoltà  di  predicare. 

11  Catalogo  delle  melTe.che  lià  obbligo  di  celebrare  in  luogo  determinato. 

Il  Breviario,  e’1  Calendario. 

Il  catalogo  de'libri,  che  tiene. 

L’inventario  del  Patrimonio,  che  poffiede* 

S' intinta  la  Viftta  Preparatoria,  Locale,  e Ideale,  e fi  fpiegano  i luoghi  vifitandi,  e 
s’ordina  ciocche  debbono  efeguire  i loro  Vettori,  e altri,  &c. 

3.  "pER  quello  poi,  che  riguarda  la  Vifita  PREPARATORIA,  L OCA- 
Jt  LE,E  REALE,  Noi  non  Gaiamente  in  virtù  dell'  autorità  ordinaria, 
*nà  anche  come  Deteinati  della  Sedia  Apoltolica,intendiamo  di  viiìtare  tutte  le 
Chiefe  di  quella  Città, e Diocefi,cioè  la  Cattedrale, le  Collegiate,  le  Chiefe  Par- 
■rochiali,leCappelle,gli  Oratorii  publici,e  privati, gli  fpedali,leConlraternità, 
■Adunanze,  Congregationi,  Monti  di  Pietà,  Monti  de’Poueri,  Monti  de’Morti, 
Monti  frumentarii, c altri  qualfiuoglia  luoghi  pii.Monalleriidi  Monache.ancor- 
c he  efenti,  fèrvata  la  forma  della  Conllitutione di  Gregorio  XV.  e delle  dichia- 
rationi  apofloliche,leChiefede’Regolari,nelle  quali  fi  efferata  la  cura  dell'Ani- 
me  in  quelle  cofe,che  appartegono  alPamminiftratione  de’Sagramenti:e  anche  i 
Con  venti,  Grande,  Cafe,  Hofpitii  di  Regolari  mendicanti , e non  mendicanti, 
fecondo  ha  Conllitutione  d'Innocentio  X.  e dichiarationi  apoftoliche  ,e  ogni  al- 
tra Chic  fa,  e luogo  pio,  efente,che  in  virtù  di  autorità  delegata  fi  polfon  >,e  deb- 
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hono  da  Noi  vìGtare.Che  perci?>  ordiniamo, e comandiamo  a’CapitoIi  della  ne- 
ilra  Chiefa  Cattedrale,  Collegiate,  Recettitie,  e altri  di  qualfivoglia  titolo  , alle 

Dionità,a'Canonici,3gli  A bat i, Hcddomadarii, Man lionarii, Benetìciati,  Cappel- 
lani,Rèttori, e ad  altri, che  ottengono  Badie,  Priorati, Rettorie,  Beneficii  di  qual- 
fìvoglia  forte,?)  fieno  di  refidenza, ii  {'empiici,  a’Parrochi, e altri  Curatori  d ani- 
me.agli  Amminiftratori  del  noftro  Seminario,  alleBadefle,  e altre  Superiori  di 
.Monache,  e di  Confervatorii  di  Donne,  a’Superiori  de’  fopramentionati  Con- 
venti, e Monaflerii,e  Chiefe,Cafe,Hofpitii,e  Grancie  di  Regolari,  agli  Ammini- 
flratorì, Governatori,  Maeftri, e altri, folto  qualfivoglia  titolo  fi  appellino  de’fo- 
pradctti  Monti,Spedali,Confraternità,Congregationi, Adunanze  , e ad  ogni  al- 
troché habbia  cura, e amminiftrntione  di  qualfivoglia  luogo  pio,alla  noftra  vid- 
ea per  ragione  ordinaria,  ò delegata  foggetti, acciocché  tutti,  e ciafcuno  di  loro 
con  accurata  diligenza  efeguifeano  per  la  loro  parte, e peri’obligatione  del  loro 
ufficio, le  Inftruttioni.da  publicarfi  unitamente  col  prefente  Editto,  ì>  che  in  al- 
tra maniera  publica.ò  privata  loro  faremo  efibire , con  darci  giurata  , e diftinta 
noticia  fottoferitta  di  loro  propi  ia  mano, di  tutte  le  cofe,che  domandiamo  nelle 
medesime  Inftruttionj,  formando  le  relationi  chiare , e ordinate,  e le  rifpoftea’ 
Qoiliti,  da  Noi  fatti  in  dette  Inftruttioni,  in  tanti  fogli, quanti  fono  i SS.  de'  Capi 
da  Noi  formati, cd  in  fogli  dirteli,  e non  piegatici  egual  mifura  , acciocché  poi 
porta  formarfene  libre.Qnali  relationi  debba  ognuno  efibirci  nell’atto  ffelTo,che 
faremo  al  luogo  vifitando.Che  fe  fi  prevenifle  à darci  quelle  relationi,  erifporte 
avanti  al  noftro  arrivo  fu'lunghi  viheandi, come  vivamente  defideriamo,non  re- 
ffaremo  di  comendar  affiti  la  diligenza  di  chi  il  farà. 


S' implorano  le  Oratìoni  de' Fedeli  per  lo  profpero  fuccejfo  della  vifita, 

4*  TN  tutte  le  nortre  funtioni,  e in  queffa  fpecialmente  della  fanta  Vifita, 
X che  è gravilfiina.ben  conofciamo.non  efler  fufficienti  penfare  alcuna 
cofa  da  per  Noi, e la  noftra  fufficienza  è in  Dio:1  Et  ornile  donum  optimum, &■  om- 
vebonnm  pirfeBum  defurfum  ejl,defcendens  à Patt  e luminum,t  confortando  la  fiac- 
chezza delle  nortre  for2e,ad  implorare  il  Divino  ajuta  ci  rivolgiamo.  Preghiamo 
per  tanto, e per  le  vifceredel  Signore  feongiuriamotutt’i  fedeli  nortri  Diocefa- 
ni,che  con  le  loro  orationi  vogliano  ajutare  la  noftra  debolezza  , con  invocare  la 
potétilfima  intercelfione  della  Beata  Vergine, e de’noftri  fanti  Padroni, e del  glo- 
riofo  S.  Carlo  Borromeo, che  eleggiamo  fpecialmente  noftro  Protettore  in  quella 
fanta  vifita,  per  impetrarci  dall'eterno  Pontefice  Chrifto  lume,  e forza  di  ben  in- 
dirizzare i noftri  palli  per  ritrovare  le  pecorelle  fmarrite,  e ridurle  all’ovile  cele- 
fle,e  di  fare  il  di  più, che  da  Noi  nella  vifita  richiede  lo  Spirito  Santo  per  mezzo 
del  Sacro  Concilio  di  Trento:  b San  am,  orthodoxemqui  doflritiam,  expulfis  hetrefi- 
b;tr,indncere,bonot  mores  tuerì>pravos  cor  rigete,  ptpulum  cobor  tati  oni  bui , er*  ndn»o~ 
nit/anibus  ad  rchpionem, pacem,inmcentìamque  accendere  , csteraque, proni  locus » 
ie.Hpus  ,(y  accafio  feret,  ex  vifìtantium  prudenti  a, ad  fideli  umfmSHm  confiitutere. 


Si 
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Si  efori  ano  i Fedeli  à dimorfi  al  frutto  della  Vift.t. 

f.  TV  A acciocché,  fratelli, c figliuoli  dilettiflìmi  ( à voi  tutti  della  noftra 

XVX  Greggia  ci  rivolgiamo)  le  voftre  orationi  fieno  meritorie  apprelft» 
airAltiilimo:  Chi  per  l’addietro,è  fiato  immerfo  ne’vitii.t  ne’peccati,  procuri  di 
levarfene:  chi  hà  ritenuto, e ritiene  robba  del  Proflìmo,e  della  Chiefa  , la  renda: 
chi  hà  lafciato.e  lafcia  di  efeguire  legati  pii, ed  obblighi  di  mede , non  tenga  più 
opprefla  l’anima  fua,con  carico  ta!e,raccordandofi  delle  pene, e ccnfure  pofte,  e 
fulminate  contra  i trafgrelforftchi  hà  covato, e cova  nell’animo  odii,e  rancori, gli 
deponga,  e fi  riconcilii  col  fuo  profililo.  Ed  à queft’effetto,  ficome  Noi  vi  por» 
tiamo  benedittioni  all’anime.benedittioni  a’corpi, benedittioni  alle  campagne, 
«d  à tutte  le  cofe  voftre, così  voi  difponetevi  à riceverle  con  tutto  l’animo,  ed  af- 
fetto filiale,  ricorrendo  a’fanti  Sagrainenti,a'Confeflori,  all’autorità  Vefcovale, 
chi  nehà  bifogno:  à ricevere  da  noi  la  Santiiltm»  Eucari(lia,Ia  gratta  dell’lndul- 
genze.i  paterni  ricordi,che  vi  porgeremo  dal  Santo  Evangelio  , e dalla  Dottrini 
di  Chriflo . Sappia  ciafcuno  prevalerti  dell’occafione  , perche  à niuno  auvenga 
cioche  minacciato  fù  dal  Redentore  à Gerufalemme: 1 Eo  quod  non  coguoverit  Àr- 
fus  vifitationis  fu*. 

Sì  eforta  ognuno  à rivelare  abufi, [caudali , &C. 

6.  r I 'Empo  in  vero  è quefio.in  cui  pofliamo  dirvi  con  l’ Apoftolo  : Ecce 

JL  nane  tempur  accettabile, ecce  nuitc  dies [aiuti  r j mentre  viene  prefen-. 
tialmente  à tutti  Voi  il  voftro  amantilTimo  Pallore,  il  voftro  medico  fpirituale 
anelante  di  medicare  i languori  dell’anime  inferme  con  la  celefic  medicina  del 
Sagraméto  della  Penitéza.e  corroborarle  col  pane  Angelico  della  SS.Comunio- 
ne,che  per  noi  fieflì  amminiftraremo.e  per  arricchirle  co  il  teforodeirindulgcza 
plenaria,cócedutadal  Beatiflìmo  Padre  Papa  INNOCENTIO  Xl.à  tutt’i  fedeli 
dell’uno,e  dell’altro  felTo.che^pentiti  cófefiati.e  comunicati  vifiteranno  ciafcuna 
delle  Chiefe  più  intigni  nell’atto  della  Tanta  vifita.e  quivi  pregheranno  Dio  per 
la  pace, e concordia  tra'Prencipi  Chrifliani.per  l’eftirpatione  dell’erefie^per  l’e- 
faltatione  della  Santa  Madre  Chiefa  Cattolica  Apoftolica  Romana. 

7.  Troppa  buona  forte  farebbe  la  noftra.lè  tutte  quelle  pecorelle.che  hanno 
bifogno  di  tali  ajuti, correderò  à quelli  inviti  così  generali  del  loro  amantiUìmo 
Paftore,e  ci  faceffero  udire  quelle  voci  , che  rallegrano  il  Paradifo  : P tccavintun 
iniquitatem ftcìmur.  aquam  t urbi d am  bibimtts,  &•  [cut  over  erravimur.  che  ftcn- 
dereflìmo  le  noftre  braccia, anzi  il  noftro  cuore  per  abbracciarle  $ ma  temiamo, 
che  non  vi  fieno  di  quelle,che  non  ci  porgono  orecchie.e  come  afpidi  Tordi  fe  i’ 
atrurano  per  non  udire  le  voci  di  Dio.  E dovendo  noi  «fare  ogni  indnfiria.fofTri- 
xe  ogni  fatica, e fpargere  ogni  fudore  per  rintracciare  da  per  Noi, quelle  pecorelle 
erranti.per  richiamarle  all'ovile  di  Chrifto,e  dalle  cifterne diflìpate,  edall’acque 
torbide  del  peccato  ricondurle  alle  fonti  di  vita  eterna:  ^ V agari  incipìam  foft  gre- 
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ges,  circuibo  Ci  vi  Uttem,per  vico!, cr  piate  as, quarta»  quei»  diligi t attìnta  meaJEcce  ego 
requiram  oves  mcar,  « CT*  nifi  tubo  eas,t T fu:  ut  pofior  in  medio  ovitrm  j'uarum  titjfipa- 
tarum:  con  gemiti  inenarrabili  del  noftro  cuore  efclamiamo  verfo  tutti:  b Num 
quei»  d.ligit anima  menvìdijlis  ? efortiamo  per  tanto, e preghiamo.e  anche  coma- 
diamo  ftrettamente  à tutti  gli  Ecclelìaflici.e  laici, che  havendo  notitia  di  pecca- 
tori,abulì, corruttele  publiche.e  maffimamente,cfie  vi  forte  in  qualche  Parrochia 
alcuno,che  potefle  eflere  per  fue  parole,ì>  latti  fofpetto  d’herefia.lo  voglia  notifi- 
care à Noi,ò  à noflri  Vifitatori:  Così  anche  fe  vi  fofle  qualche  Anima  , che  flefle 
in  pericolo, alla  quale  poteffimo  Noi  in  qualche  modo  prouvedere.  Lo  fteflo  ob- 
bligo di  denunciare  corra  à chi  fapelTe,tenerfi  occulti  gli  obblighi  di  mefle,di  of- 
fici! Di  vini, di  limoline  di  maritaggio  di  altre  opere  pie,ò  che  non  fofferefegui- 
ti  da  qualfivoglia  obbligato, fia  per  ultima  volontà,  ò in  virtù  d' inftitutione  di 
beneficii,ò  per  antica  confuetudine,ì>  in  altro  modo:qual  obbligo  f intendiamo 
particolarmente  pollo  a’Notari,  i quali  foao  rogati  delle  difpoGtioni , e de’  legati 
pii.Auvertendo.che  quelli, e altre  fimiglia,nti  notitie,ce  le  diano  finceramente  in 
voce,ò  per  mezzo  di  lettere,ma  non  cieche, ò fotto  nomi  fìnti, fallì, ò fuppofti.mà 
fottofcritte.ben  figillatejmentre  noi  promettiamo  loro  in  ogni  tempo, e con  pa- 
rola facerdotale,ogni  più  efatta  fegretezza.e  ogni  più  llretto  fuggello  di  religio- 
fo  filentio.affinche  per  la  falute  dell’Animc  polliamo  applicar  quei  rimedii  ( e 
con  quella  delìrczza.che  ci  promettiamo  dall’  alfiftenza  di  uno  ajuto  fpeciale  di 
Chrifto  Signor  Nolìro)  che  faranno  attabili,per  l’intera  curatone  degl’infermi, 
fenzache  rilulti  niun  dillurbo  altrui, e in  conseguenza  per  niun  ritegno  di  timo- 
re fiumano, doutà  altri  efler  lento  à tenerci  auvifati,quando,ò  il  debito  della  giu- 
fiitia,ì)  della  carità,obblig3  ciafcuno  à non  permettere, e tollerare  la  rovina  Spi- 
rituale del  prolfimo.etiandio  con  detrimento  del  ben  proprio  materiale,  e tem- 
poraneo,come  di  linea  inferiore, e di  pregio  minore. 

S'ordinano  alcune  cofe  particolari, oltre  le  generali,  a’ f arrochì,  e ad  altri 
Curatori  dt  Anime . 

7-  LI  Arcipreti,  i Parrocfii , e altri  Curatori  d’anime.cfie  fono  noftri 
V_T  fpeciali  Coadiutori  nel  Divin  Minifierio,e  che  debbono  havere  al- 
tresì fpeciale  la  prontezza  di  ajutarci  nella  gravilfima  funtionedella  fanta  Vifi- 
ta,efortiamo,preghiamo,e  col  merito  della  fanta  obedienza  loro  comandiamo, 
che  dopo  la  notificatone  del  prefente  Editto, oltre  le  cofe  l'opra  efprefle,ciafcuno 
efeguilca  le  cofe  infraferitte. 

L Ammonifca  il  popolo  della  prolìima  Vifita,fpiegandogli  della  medefimsi 
le  cagioni, e gli  effetti, inftruendolo  dell’obbligatione  di  fua  parte. 

11.  Con  ogni  efficacia,  e follecitudine  eforti , e induca  il  medefimo  popolo 
alla  fanta  Conleifion*. 

HI.  Auvertifca.che  fi  ritrovino  tutti  confeffati.per  ricever  da  Noi,  quei,  che 
fono  atti, la  fantiifima  Eucariftia  nella  Comunione  generale.che  faremo. 

IV.  E per  agevolare  le  Con felfioni, acciocché  i Penitenti  fieno  intieramea- 
te 
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tt  fodis fatti ,e  habbiano  Confcffore  flraordinariome’Uioghitdove  non  è Conven- 
to di  Regolari, e dove  non  è alerò  ConfcfTore.convochi  i Confeflbri  approvati  de1 
luoghi  convicini  . 

V.  E fc  non  farà  praticabile  di  havere  tali  ConfelTori,ne  dia  à Noi  preventi- 

vamente l’auvilb, acciocché  in  altra  maniera  vi  provediamo  ; fe  bene  non  man- 
cheranno i Miifionarii,che  con  la  facolcà  d’aflbl vere, anche  da’Cafi  rifervati.  Noi 
condurremo,  b faremo  precorrere  a’iuoghi  vifitandi . , 

VI.  Ufi  à fuo  tempo  ogni  diligenza, che  tutti  già  confefTati.ricevano  da  Noi 
la  fantiflìma  Comunione,  e che  non  redi  alcuno  fenza  riceverla. 

VIL  Inftruifca  i Crefimandi.ed  efeguifea  altre  cofe,  appartenenti  à quella 
funtione  in  conformità  dell’Editto  fpcciale  , che  publicaremo  fopra  quella 
materia.  % 

Vili.  Pufifea,  e orni  la  Chiefa,  e particolarmente, dove  haveremo  d’ammi- 
Jiiftrare  il  Sagramento  della  Crelìma.  - . 

• IX.  A ffine  d’implorare,  come  fopra  habbiamo  accennato,  l’ ajuto  divino  iù 
quella  noftra  Vifita, feccia  fare  publiche  orationi  avanti  il  Santilfimo  Sacrarne- 
to.efponendolo  per  tregiorni  avanti  il  noftro  arrivo,  à publica  adoratione,per  P 
orationi  delle  40.  hore. 

X.  -Faccia,perlo  medefimo  effetto  d'implorare  l’ajuto  divino,  qualche  pu- 
blica Procelfion  e.  , 

XI.  Allo  fpelTo  feccia  fuonar  le  campane»  e fpecialmente  il  giorno  prece- 

dente al  noftro  arrivo,acciocche  fi  auvifi  il  Popolo  à si  fanta  funtione  della  no- 
flra  Vifita  Paftorale.  . ...  - 

XII.  Eforti  il  Popolo  ad  efeguire  quel  devoto  auv«rtimento,che  dav3  S.Car- 
Io,di  dovere  i Popoli  andare  ad  incontrare  il  loro  Pallore  , e riceverlo  con  fella, 
hinni.e  cantici.quando  viene  A vilìtarlo}Il  che  fù  già  ftatuito  nel  Concilio  Roto- 
magenfe; 1 Efifcopa  advifitatìonem  diventanti,  obxìam  ordine  prodcant , ac  ftatts 
hjnuiorUm-ffilrnoKMrnque  pv&cìbus,  &•  cumga/tdio, timore, fummaqm  rtvereuiia  il- 
luni, tanqtum  vicem  Chrijii  agtnttm,txcipianU 

XIII.  Eforti  il  medelìmo  Popolo, che,durante  il  tempo  della  Vifita  ( fù  an- 
che auvertimento  di  S.  Carlo  ) non  partino  dal  luogo  per  poter  efporre  al  loro 
Pallore, ciocche  occorrerà  per  lor  profitto  fpirituale,e  acciocché  taluno  venendo 
da  lui  interrogato, pofia  ri(pondere,e  porgergli, come  buona  pecorella , gli  orec- 
chi.quando  predieherà,ammonirà,riprcndeià,e  fgriderà. 

XIV.  Con  ifpecialillìma  diligenza  ogni  Parrocho  feccia  lo  Stato  dell’ Ani- 
me, per  efibircelo  al  noftro  arrivo.  Quello, Stato  fi  faccia  nel  modo.infegnato  da 
S.  Carlo, cioè  famiglia, per  famlglia,c5  la  diftintionedeliecontrade,e  delle  ftra- 
de,acciocche  fi  fappiano  i luoghi  dell?  loro  habitationi. 

t In  ciafcuna  pagina  fi  laici  marginegrande  daH’una,e  dall’altra  parte. 

In  una  margine  fi  noti  l’età  di  ciafeuno. 

A coloro,  che  faranno  di  comm  unione,  aggiunga  Co: 

A coloro,  che  faranno  crefimati.  Ch,  1 • . 

A colorojche  faranno  chiamati, e da  communione  Co:  Cà: 
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Si  fàccia  nell’ultimo  una  nota  di  tutti  coloro. clic  fono  vicini  3 quell’età,  nella 
qual''  poflòno  edere  am  medi  a’Sagramenti.acciocche  non  lì  difFerifca  di  pafeer- 
gli  co!  pane  degli  Angeli. 

Si  faccia  altresì  un’altra  nota  di  colobo, che  ò non  fanno  i Rudimenti  della  Fe- 
de,neceflfarii  per  la  faltite.che  i Teologi  chiamano  de  necejfitate  miriti,  ì>  il  Parro- 
co non  fi  è potuto  moralmente  allìcurare,  che  gli  l'appiano  ; c quello  ad  effetto» 
che  poflano  inftruirfi. 

E acciocché  S.  Bernardo, non  fi  habbia  a dolere.  Che:  * Quotidiani;  expenjat 
quotidiano  reciprocami!;  fcrnrinio-,  depredo  eficarum,dc  numero  p.inum  cum  Mini- 
Jirif  quotidiana  lifcufiln  eflvrara  miteni  cum  Presbiteri;  celebratur  colimi o di  peccati r 
f pulorum:  volenda  onninamente  attendere  il  quella  conferenza  de’ peccati  del 
Popolo, fofp'r.ica  da!  S.  Abate.efortia  no.e  per  le  vifceredel  Signore, preghiamo 
tutt'i  noltri  Parrochi.e  altri  Curatori  di  anime  della  Città,  e Dioceli , che  nel  fo» 
pradetto  Scato  dellanime, nell'altra  margine, nocino  brevemente  quello, che  ba- 
reranno trovato  bifognofo  di  prou  vedimcto;e  che  à loro  farà  lecito  di  riferirci} 
au  vertendogli,  che  dovendo  Noi.come  per  gli  oracoli  Divini  civico  comanda- 
to,conofcere  diligentemente  il  volto  delle  noli  re  pecorelle.e  confiderarlo:  *>£)/'£- 
genter  cognoj'ce  valium  pecari s tnì,tuofqu:  Gregei  confiderà,  ne  potendo  ciì>  esegui- 
re fenza  l’aiuto  de’nollri  dilettili! rni  Coadiutori  nel  Oivin  mini(lerio,fi  prepari- 
no i medefimi  Parrochi.e  altri  Curatori  d'anime, e fi  trovino  pronti  di  rifponde- 
reagli  Interrogatorii  , che  con  lo  Stato  dell'  Anime  nelle  mani , aduna,  ad 
una,  talhora  loro  faremo  delle  qualità  delle  medefimc,à  fine  di  poter  porgere 
rimedioà  quelle , che  troveremo  inferme  di  qualche  fpirituale  malore . Chele 
eglino  faranno  negligenti  in  nota  re, e confiderai, e farcene  relationo , temano  ài 
havere  à renderne  eilt  nel  dì  tremendo  del  Giudicio, conto  ftrettiifimo  all'  Eter- 
no Pontefice  Chrifio . Che  fe  un  Pallore  di  MailHresà  il  numero , e le  qualità  di 
ciafcuna  delle  fue  pe'ore.grandiifimo  fcandalo  farebbe,  edegnodi  rigorofo  ga* 
ftigo , fe  i Pa fiori  delle  Gregge  di  Chrifto,  trafeuraflèro  di  fapere,  c il  numero  , e 
ogni  altra conditione delle  pecorelle,  elette  per  gli ameni^d  eterni  pafcoli  del 
Paradifo . 

« • r 

S' ordinano  alcune  eofie  particolari  , oltre  le  generali,  a'SagriJii,  t ad  altri , 

8'  AD  ogni  Sagrifta,  b altri  à cut  fpetta  ordiniamo , le  colè  infralcritte. 

I.  xl  Prepari,  fe  vi  fono, cofe da confegrarfi.b  da  benedirli,  v.  gr.  Calici, 
Corporali,Tabernacoli,Croci,Iinmagini,Vafi,Vefttmenti,e  altri  paramenti  ec- 
clefiallici.Chiefe,  Altari, Cimiterii, Campane,  &c. 

II.  Faccia  trovare  efpolla  in  Sagrefìia, tutta  la  fagra  fupelletti le, oltre  quella, 
che  doverà  ritrovarli  attualmente  in  ciafcuno  Altare, e ogni  cofa  ordinatamen- 
te,Vali  fagri,c  non  fegri,  fupellettile  d’ogni  forte:  fiche  in  breve  polla  da  Noi  ri- 
conofcerfi:  Con  farci  del  tutto  trovar  pronto, per  efibirceloj’in vantarlo  à tenore 
delle  fopra  mentionate  Inliruttioni.Auvertendo , che  per  apparenza  non  fi  fec- 
cia trovar  efpolla  cofa , che  non  fia  propria  di  quella  Chicfa,  mentre  Noi  à chi 

fpet- 
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fpetta  daremo  II  giuramento, fé  lìa.ò  non  fia  tutta  della  Chiefa.e  notata,  che  fari 
nell’inventario,  tucceflìvamente  all’improvifo  fe  nedourà  fere  la  ricognitione, 
f«  Finventariate  fupellettili,Vafi  facri,eogQÌ  altra  cofa  fi  trovino  in  eflèreje  (co- 
prendoli qualche  fraude,  ( per  cui  fcoprire  non  mancheranno  le  opportune  dili-. 
geme  ) fi  procederà  rigorofamente  contro  di  chi  l’haverà  commefla. 

111.  Apparecchi  nella  Cbiefa  il  luogo,dove  s'haverà  da  amminiflrare  ilSacra- 
mento  della  Crefima,  fermando  d’intorno  i banchi  in  modo,  che  non  nafca  con- 
fufione.  Si  tenga  pronta  la  bombace  netta  per  adergere  il  fagro  Crifma  dopo  co- 
ferito  ilSagramento.infieme  cònun  vafo  per  riporvi  la  medefima  bombace  ado. 
perata.  In  oltre  fiano  pronte  due  mappe,  o afciugatoi  di  tela  con  un  vafo  di  ac- 
qua per  lavare,  e pulire  le  fronti  de’crefimati . 

Delta  Frocuratiotee , e Jpefe  della  V ijìta . 


9.  T7  Noflro  precifo  debito  dire,  e molto  più  praticare  con  l’Apoflolover- 

j fo  i noftri  amatìlfimi  Vificandi:  » Ecce  par atusj'um  venire  ad  Tot,  <j* 
Mote  ero  gravis  vobir.Hs  euim  tju*ro,qu<t  vejlra  Voi,*  e per  poter  ciò  efe- 

guire, affai  volentieri, fe  la  povertà  delle  noflre  rendite  non  ce  le  proibiffe , alcun 
gravame  à noftri  Vifitandi  non  recarelfimo.Che  però  ci  è forza  valerci  di  quan- 
to dal  fagro  Concilio  Tridentino  circa  la  procuratione  ci  vien  perme/To.  Se  bene 
i luoghi  veramente  poveri.ci  sforzaremo  di  vifitare  à noftre  fpefe. 

10.  Generalmente  la  procuratione, dove  è Polito, e fe  cosi  farà  in  piacere  de’ 
vifitandi.la  riceveremo  in  denari.fecondo  la  TalTa.già  ftabilita.e  altre  volte  pra- 
ticata: fenza  ricevere  altra  qualfivoglia  minima  cola  di  più:  ò in  vece  del  dena- 
ro,ad  arbitrio  degli  ftelfi  Vifitandi,  riceveremo  i cibar»  per  una  parca,  e frugai 
menfa,e  noftra.e  della  noftra  modella  Comitiva.  A tal  fine.feguendo  gli  efempi 
di  buoni  Prelati, anche  viventi,vogliamo,che  la  fpefa  non  ecceda  due  giulii  il  di 
per  Noi, e perciafcuna  bocca,che  mangerà  alla  noftra  men  fa, e un  giulio  , e mez- 
zo per  ogni  bocca  della  famiglia  baffije  le  fpelè  delle  cavalcature, e ferrature  de’ 
Cavalli  douranno  andare  à conto  noflro , fenza  ricevere  cofa  alcuna  per  effe:  ec- 
cetto però  le  fpefe  de’  vittuali  de’  medelìmi  cavalli.che  douranno  ferii  dagli  flef- 
11  Vifitandi . 


11.  Per  evitare  ogni  fraude,le  fpefe  per  gli  accennati  cibari!  douranno  ferii 
con  l'ailìflenza  d’un  Deputato  da  Noi,e  fe  ne  dourk  rendere  minuto  conto, e fet- 
te,che  faranno  fiate ,dourà  elibirfene  copia, per  dover  elfere  da  Noi  approvate,  e 
fottofcritte  per  cautela  di  chi  haurà  havuto  fincumbenza  di  farle.  Anzi  per  me- 
glio accettarci, che  non  fi  ecceda  nell’accennate  fomme.  Noi  talhora  faremo  fare 
le  fpefe.per  farcele  rimborfare  nel  fine  dellaVifita,efaremoil  catalogo  delle  me* 
«lefime  fpefe  rapportare  negli  atti  della  ftefia  Vifita. 

la.  E accioche  in  tal  materia  cefsi  anche  ogni  fofpetto  d’interelfc  , ordinia- 
mo, e comandiamo  à tutti  inoltri  Diocefani,chs  non  folamente  non  diano,  mà 
fi  «(tengano di  offerire  nè  à Noi.nè  niuno della  noftra  Comitiva, alcuna  cofa  di , 
più  di  quanto  habbìamo  accennato,  nè  pure  regali  eciandio  di  cofe  comiftibili, 
ancorché  minimi.  D 4 Fene 
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Vene  contro  it  trafigre [fiori  di  qttefio  Editto.  i .• 

• % • . . * ' . ' ' r • 

* • ' " * i . f 

ij.  T?  Se  bene  non  imponiamo  pene nellecofe  ordinate  in  quefloEditto 
■la  contra  i trafgreflbri , le  riferbiamo  nondimeno  al  noftro  arbitrio, 
per  farle  efeguire  fecondo  la  qualità  del  mancamento,!)  trafgreffione.Contra  pe- 
ib  chi  difettarà,  h farà  negligente,  e-inconfeguenza  obbligherà  Noia  trattenerci 
in  quel  luogo,  per  havere  le  notitie,  richiede  nelltmentionate  Inftruttioni.fenza 
le  quali  accertatamente  non  partiremo  dal  luogo  della  vifita  , adeflo  per  all’hora 
decretiamo,  che  foggiacela  alla  pena  rli  pagar  le  procurationi  di  quei  giorni  me- 
delìmi,  ne’quali  il  di  lui  difetto,  ò negligenza  farà  cagione, che  ci  tratteniamo  di 
più*  oltre  altre  pene  à noflro  arbitrio. 

rubli  Cuti  otte  deli'  Editto . 

14.  A Cciocche  non  fia  chi  pofla  allegare  feufa  d'ignoranza  nella  pronta 
jl\.  efecutione  di  qneflo noftro Editto,ordiniamo,che  fi  affigga  ne’luo- 
ghi  foliti.e  in  tal  modo  habbia  forza, e vigore.comc  fe  à cialcuno  fofle  fiato  per- 
fonalmente  intimato  , notificato, e prefentato.Datoin  N.  dai  noflro  Epifcopio  à 

dì dell’anno  i6op. 

N.  VESCOVO  DI  N.  '■'» 

N.  N.  Segretàrio- 

Delle  lnftrnttionì  > rcrt<  - •/  «ìr-i  Stati  di ptrfione , acci  oche  ri  fiondano 
a prefitti  » eh  ir  > ] ->tc,  p.  > jrpd  e,je  vi  fini  cofia  bifiognevole 

di  proMVidbaento . $.1X. 

r.  l’Editto  generale  della  vifita, del  quale habbiamo  nel  precedente 

S.  rapportato  la  formula, douranno  andare  congiunte  l’Inflruttioni 
agl'  ’infraferitei  certi  particolari  Stati  di  perfone,e  ad  altri, che  al  noflro  Buon  Ves- 
covo parerà  efpediente  fecondo  il  bifogno. 

2.  Di  tali  lnflruttioni  due  efemplari  hor  hora  rapportammo  , di  due  Emi- 
nentilfimi  Arcivefcovi,che  fono  due  Lutninari,ehe  in  fpecial  maniera  hanno  il- 
luftrato.e  illuflrano  quello  Regno.Vno  fi  è il  Cardinal  Caracciolo  Arcivefcovo 
di  Napoli,  l'altro  fi  è il  Cardinal’Orfino  già  Arcivefcovo  di  Siponto,  e hora  Vef- 
covodi  Cefenajaffinche  il  noftro  Buon  Vefcovopofla’foddisfarfi.con  appigliarli 
all’une.b  aH‘a]tre.Leprime  ancorché  più  brevi  contengono  virtualmente  quali 
tutto  cib.che  più  diftufamente,e  diftintamente contengono  le  feconde,  eflèndo 
quelle  per  lo  più  fiate  fatte  per  Napoli, Città,  che  per  la  fua.ampiezza,  e per  altre 
incomparabili  eccelfe  prerogative,ella  fola  vale  perpiù  Città,  e per  più  Dioceli 
unite  infieme.Quefta  Città  flando  continuamete  fotto  l’occhio  del  noflro  Buon 
Pallore,  che  vi  fi  rìfiede  ( della  cui  efemplare  vigilanza  , e paftoral  follecitudine 
altrove  diffufamente  habbiamo  difeorfo , 4 e in  moltiffimi  luoghi  del  prefènte» 

' ' •'•11  Opuf- 
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Opufcolo  hauremoà  far  mentione)e  per  eflervi  la  Congregatione.che  fua  Emi- 
nenza vi  hà  eretta  della  Tanta  Vifita,  e che  avanti  di  fe  allo  fpelfo fi  aduna,  eché 
ad  ogni  hora  può  formare  Qui lìti, e havere  quelle  Relationi , che' fecondo  i cali  $ 
fono  neceflarie,efclude  il  bifogno  di  più  diffufe  Inftructioni. 

3.  Quando  fi  trafmetteranno  le  prime,  cioè  quelle  dell’Eminentiflìmo  Ca- 
racciolo, potranno  à tutti  i medefimi  infraferitti  Stati  trafmetterfi  intere. 

<•  4.  Quando  G trafmetteranno  le  fcconde.che  coflano  di  Xll.capi,  e che  à di- 
ftintione  delle  prime, nel  progreflbdell’Opufcolo  le  chiamaremo  le  INSTRUT- 
TIONI  ORSINE,  tratte  da  Noi/wr  extenfum,d a un  memorabile  Editto,cl.e  Sua 
Eminenza  fece  precedere  al  fuo  advento  alla  Chiefadi  Cefena , fi  auverta  di  di- 
viderle,e di  trafmetterle  in  quella  maniera, cioè 

y.  Al  Capitolo  della  Cattedrale,  e delle  Collegiate  i Cacalo  ghi  , contenuti 
ne’ Capi  li.  HI.  VI.  XI.  XII. 

6.  A’  Parochi  i Cataloghi  ne’Capi  I.  III.  IV.  V.VI.XI.XII. 

7.  A’ Beneficiati  ")  • , 1 ; j 

conimi  feltri  alr  Y I •***  '»•  VI-  XLX11- 

Ordinario . J 


9.  Al  Cancelliere  il  Catalogo  nel  capo  X. 

10.  Agli  Amminiflratori  del  Seminario  i Cataloghi  re* Capi  VII.  XI.  XII. 

11.  A’ Monafìerii  di  Monache  i Cataloghi  ne’Capi  IH.  Vili. XI. XII. 

ia.  A’ Priori,  Procuratori, Economi,  Amminiftratori, e fotto  qualunque  ti- 
tolo fi  appellino  de’Monti  di  Pieci, de’Monti  di  Morti , de*  Monti  frumentarii, 
degli  Spedali, delle  Confeaternite, Adunanze,  ò altro  quallivoglia  luogo,!  Cata- 
loghi ne’Capi  IX.  Xj.  XJI. 

I j.  Per  la  Vifita  preparatoria,  della  quale  finhora  habbiamo  parlato,  e par- 
eremo in  quella  Pri  ma  Parte  del  noftro  Opufcolo, per  parlare  dipoi  nella  Secó- 
da  Parte  della  vifira  attuale,  non  d«ve  per  alcun  conto  tralafciarfi  di  far  precor- 
rere^ l’une.ò  l’altre  dell’accennate  Inftruttioni, mentre  non  folamente  , che  chi 
ben  comincia, haurà  fatto  già  la  metà  dell'Opera,mà  farà  di  vantaggioiilcheaf- 
fermosù  lefempio  di  un  buon  Vefcovo,il  quale  attendendo  à quella  prepara- 
tione,  hebbe  à dire:  Io  vìfito  tutta  la  mia  Diocefi  dalla  Uefìdettza,  dal  mio  Ttivolino , 
recandomi  folamente  d’andin  e à riconcfcere  sù  la prefenza  del  luogo  le  cofe.  Quello 
buon  Prelato  haveva  fatto  precorrere  a’fuoi  Vifitandi  le  mentionate  Inftruttioni 
del  Signor  Cardinal  Orfino  , delle  quali  per  gran  lume,  e guida  de’Vifitator* 
douremo  h®r  hora  regiftrarne  il  tenore.  Havute  il  detto  Prelato  le  rifpofte  all* 
Inftruttioni  Orline,  egli  fen  za  parti  rfi  dal  fuo  Tavolino,  vedeva  come  in  if- 
pecchio  tutti  i bifogni  (fella  Diocefi  , e in  buona  parte  anche  dal  Tavolino  vi 
prouvedeva:  Santa,e  maravigliofa  induftria  invero  , fin  hora  forfè  non  praticati 
da  tutti,degna  in  auvenire  da  efTere  abbracciata,  ed  efeguita , giacche  ci  trovia- 
mo,prima  di  dar  principio  alle  noftre  AnnotatiomV  efpofto,e  propofto  al  noftro 
.Buon  Vefcovo  per  fuoSpecchio,eper  fua  Idea  quello  gran  Cardinale,  non  fola- 
Xnete  per  ben  fare  la  Tanta  Vfita,mà  tutte  falere  operationi  del  Paftorale  Officio.; 

14.  Tan-  •> 
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14.  Tanto  più  deve  abbracciarli  l’efempiodi  far  paecorrere  llnfiruttioni  a 
Vifitandi,  q uanto.che  fi  fperi  menta  «fiere  quello  ii  vero  modo  di  foddisfare  alla 
mente  del  Tridentino:  Che  i vifitatinon  fi  gravino  di  fpefe,  mentre  il  Vifitato- 
xe  non  c neceifitato  à trattenerli  lungo  tempo  ne’luoghi, per  haverc.e  per  defcri- 
vere  quelle nocitie^che  precedentemente, mediante leprecorfe  Inftruttioni.haa- 
rl  chiefte  , ricevute.e  fu’l  Tavolino  nella  fua  Polita  Refidenza  riconsfciute,  efa- 
minate.  E quello, che  più  importa,  haurà  penfato  al  rimedio-in  quelle  cofe , che 
n’haurà  conofciuto  bifogneuali.Sichèarri  vanito  pofcia  il  Vifitatore.già  inflrui- 
to,e  neflunacofa  giunger. dogli-nuora, agevolmente, e accertatamente  potrà  fere 
le  fue  difpofitioni,  provifiom,e  Decretufecondo  Tefempio  dcH’Apoftolo , che  a* 
Vifitandi  prima  mandava  Epifille  inftrurtive,epoi  andava  di  perfona  à difpor- 
re  l’altre  cofe.  * C /etera  titttem  cum  venero  dfiponam. 


INSTRVTTIONI 

Dell*  EminentiiTimo  Signor 

CARDINAL  CARACCIOLO 

ARCIVESCOVO  DI  NAPOLI, 

>jì’  Vifitandi. 

1 S>  HPVrti  gli  Abati , Parrochi,  Sagri ftì,  Governatori  di  Chiefe , e d'altri 
. JL  luoghi  pij,  tutti  i Prefetti, ì>  fotto  qualfifia  nome  fi  appettino,  fie- 
no tutti  frà  lo  fpatio  d’un  rnèfe.da  connumerarfi  dal  di  della  pùblicatione  della 
prefente  Inftruttione,di  farerefpectivamente  un  libro  in  foglio , nel  quale  à ca- 
ratteri chiari, diftinti, ed  intelligibili  apertamente  fi  deferiva  lo  fiato  temporale, 
e fpirituaje  della  Chiefa.b  altro  luogo  pio, e particolarmente  vi  fi  facciano  ordi- 
natamente ifeguenti  India,  b Cataloghi. 

16.  Primieramente  nel  primo  Indice  fi  efplichi  il  Titolo  della  Chiefa , b fia 

altro  luogo  pio,con  tutte  le  fue  circofianze, particolarmente  il  tempo  della  fon- 

datione,  i nomi  de  Fondatori  ( in  calo  fe  ne  habbia  ricordanza  ) il  fito  attuale  di 
tutto  l’edifizio.co’fuoi  termini.e  co’fuoi  confini,U  nnmero.e  la  qualità  delle  ca- 
pe annene , e altre  cofe  limili,  fpettanti,  fi  alla  fondatione , come  alla  firuttara 
-materiale. 

*7*.  Il  fecondo  Indice  dourà  contenere  una  delcrirtìone  più  immediata,  ed 
efplicita  della  fleflìiChiela  matcriale,cioe  tutte  le  fue  parti,  gli  Altari  coni  loro 
Titgli,e  Fondatori,  ilChoro,  la  Sagri ftia,ii  Campanile,il  Fonte  battefi male, fe  vi 
fia,le  pitture,levolte,e  cofe  limili. 

18.  11  terzo  Indice  dourà  eflere di  tutti  gli  EcdeGaftici,  i quali  fervono  , b 
debbono  fervire  alla  medefima  Chiefa*con  efplicare  di  ciafcuno  il  nome , e co— 

Snome,età,patria,officio,ordine,edignità,cominciando  dal  primo,overo  dal  più 
_egno  fino  all'ultimo.  19.  Net- 
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19.  Nel  quarto-  Indice  douranno  notarli  i Governatori,  c tutte  le  altre  per" 
fone  laicali,  appartenenti  allamedefima  Chiefa.con efprimervifi  il  temoo  dell 
officio, inrraprefo  da  ciafcuno,echc  gli  competa  di  ragione,  e pet  confurtudine. 

20.  Nel  quinto  Indice  li  notino  didimamente  tutti,  e lingoli  Beneficii  , e i 
Beneficiati, le  Prebende, e i Prebendati,!e  Cappellanie,  e i Cappellani  * con  i loro 
titoli,  Doti,Pefi,e  fìmili.efifteDti  fotto  il  tetto  della  medefima  Chiefa,  6 Ila  altro 
luogo  pio,  con  fpiegare  ad  uno,  per  unc,  quei  che  fono  annelfi  all’  Altare  mag- 
giore,e quei  che  fono  annefii  agli  altri  Altari. 

2 1.  Nel  fefto  Indice  con  una  fpecial  chiarezza  douranno  deferiuerfi  tutti,  e 
lingoli  peli  di  MelTe,con  le  Tabelle,  che  aAvtrbum  vi  fi  douranno  traferivere, 
che  li  ce!ebrano,overo,c  he  fi  debbono  celebrare,  e da  quali  perfore, nella  mede- 
fima Chiefa,  Oratorio,  ì>  altro  pio  lungone  vi  lì  douranno  anche  in  quello  Indi- 
ce  aggiungere  que*  peli  di  Ai eflc  » che  fi  celebrano  jer  limoline  manuali  quo- 
tidiane. 

22.  11  fettimo  Indice  dourà  edere  delle  Reliquie  dt*Santi , che  fono  in  quel- 
la Chiefa  , b altro  luogo  pio,  con  ifpiegare  fe  fieno  Reliquie  Infigni  : e fe  fieno 
approbate,  fe  collocate  in  illatue,  e di  «jual  materia,  con  ogni  altra  circodanza. 

2 j.  Nell’ottavo  Indice  fi  deferivera  dipintamente  tutta  la  fagra  fupellettile 
t della  deflà  Chiefa.overo  Sagredia,  lènza  tralafciar  di  notarvi!!  minima  cofa,  che 
appartenga  al  fagro  Miniderio  , e all’ ornato,Con  annotarvi!!  anche  le  Tabelle 
votive  di  qualunque  materia  elle  fieno, olièrte  da’Fedeli. 

24-  Nel  nono,e  copiolìllìmo  Indice,  b fia  più  tofto  Inventario,  fi  douranno 
annotare  tutti  i beni  temporali, con  diferivervifi  fenz’alcuna  fraude.ed  ofeurità, 
mìi  con  chiarezza, e didintione  tutti  i beoi  mobili, e dabili,Cenfi,Privilcgi,Giu- 
rifdittioni,Ragioru,anche  feudali,e  frutti  enfiteotici,emolumenti,e  qualfivoglia 
ouventioni,e  rendite  certe,overo  incerte,e  i loro  peli  refpettivamente. 

f.  A proporcione  douranno  lare  un  limile  Indice,!)  Ira  Inventario  con  l'indi- 
vidua  efprelhone  di  tutte  le  ragiooi,  rendite,  e peli,  particolarmente  di  celebra- 
tone di  MefTe,tutti,e  fingoli  Dignità,Canonici,  Heddomadarii,Beneficiati,Cap- 
pellani,  e Amminidratori  di  luoghi  pii  , fotto  qualfivoglia  titolo  fi  appellino, 
della  Città,  e Diocefi,per  quello,che  appartiene  a’ioro  Beneficii,Cappcllanie , e 
amminidrationi , dee. 

26.  Di  più  (uno  tenuti  tutti  i Parrochi*  ogni  altro  Curatore  d’Anime , ag- 
giungere nel  mentionato  libro  due  altri  Indici  più  brevi.  Nel  primo , che  in  or-  , : . 
dine,  farà  il  Decimo, douranno  notar  tutte  le  Odetrici,  ò A4ammane,commor5- 
ti  dentro  i fini  delle  loro  Parrochie.  Nel  fecondo, che  farà  l’undecimo  Indice  do- 
vranno deferi verfi  i nomi,  e cognomi  de’  Maedri  di  Scuola,  i quali  dtsttp  il  di- 
firetto  delle  loro  Parrocchie  retpettivamente,infegnano  a’Figliuoli  publicadiS*^  ; 
te  la  Rettorica, overo  lettere  humane,  overo  Gramatica , overo  i primi  elementi 

«li  leggere,  e (cri  vere  . „ 

• * . 4 

* • * ... 

• ’ . » . * • ' . . e . V'  * V W . 

IN- 
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DELLA  VISITA  PASTORALE 


CAP.I 

5.1. 


INSTRVTTI ONI 

DeH'Eminentiflìmo  Signor 

CARDINAL  ORSINO  " 

Arcivefcovo  di  Siponto,  Vefcovo  di  Cefena. 
CAPO  I. 

* . 'I 

C ttUhgoieUe  notizie  generali, che  deve  dare  il  Parroco , per  informazione  del  Vefcovo, 
[.  orca  lo  Staio  EcclefaJiico,e  circa  l anime  detttro  il  recinto  della fu*  Parrocchia. 

Delle  Chiefi, 

i 

QUance,  e quali  Chiefe  vi  fiano. 

Sotto,  che  titolo  da  ciafcuna. 

3.  Qualfia  il  Rettore,  ò Amminiftratore  » ò Economo 
di  eGe . { 

4.  Se  vi  fiano  Cappelle,  ed  Oratori!  domeflid.  * f 

« , • r . . 1 • 


Ir 

». 


f- 

6. 


5.  II,  • 


5.  HI. 


1. 

». 

V 

4. 

f* 

6. 

7. 


1. 

». 

?• 

4* 

f- 

<5. 

7. 

8. 


Quali  fiano:  e fottola  cui  cura.  | 

Se  vi  celebra  la  Meflìu  j 

Di  Mcnajìerj . 

QUanti,e  quali  Monaftcrj.ò  Conventi  di  Regolari.') 

Così  anche  di  Monache.  ■ 

vi  che  Ordine  fiano,  e come  fi  chiamino. 

Se  vi  fiano  Conventi  fuppreill. 

Come  fi  nominavano,  e di  qual  Ordine. 

A che  fiano  fiate  applicate  le  loro  rendite 
Chi  fia  l’Economo  di  ciafcuno.j 

■ ■ : Di  luoghi  Pii . 


nomi  natamente , 


y nominatamente. 


J 


SE  vi  fiano  Spedali. 

Monti  di  Pietà. 

Monti  di  Morti. 

Monti  frumentari!,  b 
Altri  luoghi  d’Opere  di  Carità. 
Se  vi  fiano  Confraternite. 
Congregazioni,  b 
Altre  Adunanze  pie. 


i 1 : 


S Idic, 
| quefi  1 
•y.  -,  I fi  efpri 


J. 


X di  ciafeune  di 
i luoghi  Vii 
rima  il  no- 
\,me , e’ l cognome 
r degli  V filiali, fot- 
1 to  qualf  voglia  ti 
j tolo  s' appellino,  ò 
J di  Encomi , d *V 


Aminìni ftratori-.  e da  che  tempo  fìa principiato  il  loro  ufzio,  e q n andò  termini, 

5.  IV. 
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P A R T E .1.:  f.  IX. 


Delle  F amigli! , t deW  Anime. 

1.  /filanto  fiail  numero  delle  Famiglie. 

2.  Delf'Anime, 

3.  Dtl.’Anime  di  Comunione. 

4.  De’  CreGmandì  da  fette  anni  in  tu. 


Degli  Ecclefiafiici. 


5.  IV. 


a 

1,  /filanto  il  numero  de’Sacerdoti. 

2.  De’ConfelIbri  fecolari,  ì> 


In  collettiva. 
VDifieftmentt  e* 
f loro  nomi. 


Dijiefimcnte  ce 
J lor  nomi,e  cogno- 
fmi  , e fervuta  P 

• »•  » tiì 


5.  Regolari.  ftni  , e fervala  f 

4.  De’ Diaconi.  i atniati  dell'  Or» 

j-,  De’Suddiaconi.  . - J dine. 

6.  De’  Chierici  : nominittitmente,  comedi  fopra,  Con  l'Ordine,  che  hanno,  fa- 
cendo precedere  gli  Acoliti  agli  Eforeijli , quefti  a' Lettori,  i Lettori  agli  0 fiori  > e gli 
OJiiari  a’  T 0» furati . 


De’  Benefici . 


QUanti,e  quali  Benèfici  vi  fiano:  così 
femplici. 

1 nomi*  e cognomi.de’Beneficiati. 

Delle  Per  font  didiverfi fiati. 

SE  vi  fiano  fofpetti  d’herefia. 

Se  Vi  da  chi  legge*  ò tiene  libri  probi 


curati,  come 


5.  VII 


r ^minatamente , 


nominatamente  } 


2.  u Se  Vi  fi  a chi  legge*  ò tiene  libri  prohibitì. 

3.  Se  vi  fiano  Beflcmmiatori.  \tteminatamtutt  r 

114,  ■ Malefici,  b • ■.  \ m ' 

f , Altri  dediti  à fimil  enormità,  fpettanti  al  Sant’  UfitioJ 
- 6.  Se  vi  fiano  Scomunicati.  J 

7.  Sofpefi.ò  Interdetti.  „ ^ nominatamente  ì 

8.  Se  vi  fiano  no  comunicati  nella  proffima  Pafqua.  V**  che  tempo, e per 

9.  Se  vi  fiano  trafgreffori  babituali  delle  Fefte.  j qual  cagione. 

10.  Publici  Ufurarii.  « 

11.  Concubinarii. 

12.  Adulteri.  _ | 

1 3 . Coniugati , che  non  cohabitano  j b altri  in  qualun-\ 

que  modo  publici  Scandalofi.  V . ...  . 

1 4.  Se  vi  fiano  Giucatori  fcandalofi  , ed  altre  perfone  fi-  r nominataoteme  ► 

*nili»delle  quali  fpetta  al  Vefcovo  la  cognizione.  J 

if  Se,  vi  fiano  inimicizie  gravi,  e oà  quali  perfone.  | 6 Chi 


pen,o  inceraceli.  j , , 

vi  fiano  n ui  comunicati  nella  proffima  Pafqua.  V™  che  tempo* ftt 

zi  fiano  trafgreffori  babituali  delle  Fefte.  j qual  cagione. 

iKltrì  Ilmr«rì<  * «• 
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CAMl  i5.  Chi  fi  ano  i Maeftri  di  Scuola. 

17.  Quanti  Medici,  e Chirurghi. 

18.  Notari. 

19.  Librari. 

20.  Tavernari,  b Hofti. 

zi.  Dipintori , b Scultori. 

22.  Quante  Oftetrici:  e fe  quelle  Gan  tali, quali  efler  deb- 
bono, in  quanto  a’coftumi,  ed  alla  Fedele  fefappiano,  quel,» 
che  eflenzialmente  fi  richiede  per  amminiftrare  il  Battefimo, 
in  cafo  di  neceifità . 


[ 

I 

I 

Kjtminaf 'amatiti 


CAPO  II. 


Catalogo  delle  mtitìe  , che  deve  dare  il  Reverendo  Capitolo  della 
C attedr, ile,  per  quel  tanto,  che  gli  [fetta  in  comune . 

I 

Delle  Dignità , Canonici,  e lor  habito  Corale. 


1. 

2. 
3- 
4. 


$.  II. 


DEI  numero  delie  Dignità. 

E quali.  - 
Del  numero  de’  Canonici. 

Qual  fia  i’habito  Corale  delle  Dignità,  e Canonici. 


*|  Co' loro  nomi,  e 
"ii cognomi  di  flint  a- 
j menici  col  tempo 
J della  loro  elezione. 


Della  diflintione.de/le  Prebende. 


I.  QE  vi  fiano  diftinzioni  di  Prebende, Presbiterali,  Diaconali,  e Suddia- 
3 conati. 

3.  Quanti  Canonici  fiano  per  ciafcun  Ordine. 

3.  Quatenùs  non  vi  fufle  quella  diftinzione.Co  qual  ordine  affiliano  al  Vefi- 
covo-in  Vontificnlibui-,  mentre  per  decreto  della  Sagra  Oongregazione  de’  Riti  a’ 
1 p.  di  Marzo  1608.  fù  prefcrittoj  che:  Si  non  [ut  diflintU  Vrobend*  ,fiat  tameu 
diflin&io  per  paramento.  . . 

4.  In  tal  cafo  : quanti  vertanoli  Piviale,  quanti  le  Pianete,  quanti  le  Dal- 
matiche, e quanti  le  Tunicelle. 

Della  T eologdte,  e dalla  Penitenziaria. 

SE  vi  fia  Prebenda  Teologale.  ...  • , 

In  che  Anno  eretta,  e da  qual  Vefcovo. 

Chi  fia  il  Teòlogo,  e come  eferciti  il  fuo  ufizio. 

Se  vi  fia  la  Penitenziaria.  . / , 

In  che  Anno  eretta, eda  qual  Vcfcovò. 

Chi  fia  il  Penitenziero.  , - 1 ; 

E come  corriti  il  fuo  miniflerio. 

Be’ 


$.111. 

I. 
1. 
?• 
4- 
• T- 
6. 
y. 
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?• 

4- 


De’  Manfionar),  ò Cappellani. 

SE  vi  (nino  Manfionarj.  ■ 

O Cappellani,  quanti,  e quali. 

Qual  fial’habito  loro  in  Coro. 

Qual  fia  il  fervizio,  che  predano. 

Della  Dìficiplina  rie!  Coro. 


carvi. 

$.1^. 


ì''-1  - 

ynormmtatn  ente . 


S.  V. 


i.  ✓'"Xllal  fia  la  Disciplina  del  Coro:  e fi  deferiva  minutamente  dal  Mae~ 
Oro  delle  Cerimonie. 

а.  Si  produca  la  Tabella  Hororia,  e fi  deferiva  il  modo  del  convenire  nel 
medefimo  Coro. 

Se  \v\,ftatìs  borii,  foddisfacciano  l’hore  Canoniche. 

4.  Se  vi  liano  diftribuzioni  cotidiane,  ed  à che  fegno  arrivino, 
f.  Quanti  punti  fiano  ogni  giorno,  e quanto  importi  il  punto , che  pagano 
inon  intereflènti. 

б.  Se  habbiano  ufizj  propr}. 

Se  Fede  proprie. 


8.  Quali  fiano  i lor  peli  nel  Coro. 

Della  Celebrazione  itile  Afejfe , 


i « > 3 . 


$.vr. 


t. 

2. 

?• 

4- 


IH  che  forma  celebrino  le  lor  Mefle  folenni. 

In  che  modo  celebrino  la  Mefla  Conventuale,  e per  chi  I’applichin&i 
Se  ne’giorni  Inabiliti  nelle  Rubriche  del  Meflale cantino  le  due  Mefle. 

Se  in  ciafcun  mefe  cantino, oltre  alla  Conventuale,la  Mefla  prò  Defaticiti 
fecondo  le  Rubriche  del  Meflàle. 

y.  Qual  fia  il  numero  degli  Anniverfarj,  che  habbiano.  ; 

6.  Se  ne  tengano  didimamente  la  Tabella  in  Sagriilia  co*  nomi  de’ Bene- 
fattori . 

7.  Neefibilcanolacopia. 

Quefio  in  quanto  alle  AIeJJe,cke  devonfi  celebrare  ex  obligatione  Collegiijpom&r 
intorno  alF  altre  ex  capite  peculiari  obiigationis , il  fyv.  Capitolo  dourà  efeguire 
ciocche  (i  dirà  nel  penultimo  Capo,  dove  ordinaremo  le  notizie , che  dourà  darci  tgni 
qualunque  Cbiefa,  è Sacerdote,  che  tenga  tal  obbligo  di  fodisfare  ape  fi  di  MeJJc\ 


I:  Q 

?.  Efec 


Delle  P rocejfarti*. 

Val  fiano  le  procelfiomV 
Qual  fiano  i Riti, 

nella  lor  Chiefa  fiano  confuetudini  particolari. 


$.vn 
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De  Mdtjtri  ielle  Cerimonie,  ér  ditti  Minijiri .] 

QUanti  Maeftri  di  Cerimonie  vi  fiano. 

Sagri  fti. 

omerici  per  fervizio  de!  Coro. 

Per  fervizio  delle  Meflc cantate,  e delle  bafie. 

Mufici. 


5JX. 


t. 

2. 

V 
4- 
T- 

6.  E quando  cantino. 

7.  Organifti. 

8.  E quando  fian  tenuti  all'Organo. 

Dell'  Archivi» . 


ÌCo'lor  nomi,  • co- 
gnomi, e C5  la  «»- 
\ tizia  delle  loro 
f provifioni-e  chi  lo 

Ifomminijiri  di- 
JlinUmente. 


x. 

2. 

?• 


SE  nella  Cattedrale  fia  l’ Archivio  delle  ragioni , è delle  fcritture  atti- 
nenti al  Capitolo. 

Chi  ne  (la  l’Archi  villa,  o’I  Confervatore.  ; 

Si  produca  l’inventario  delle  fcritture, con  la  diftinzione  delle  materie,  e 
fervato  l’ordine  degli  Anni. 

Delle  rendite  delCaf  itolo  in  comune,  ed  in  particolare. 

*.  Zollai  rendita  habbia  il  Capitolo incorn  mane,  con  ladefcrizione  pun- 
tu  ale  de’corpi,  de’frutti,  e de’pefi  anneflì. 

a.  Qu  1 rendita  habbia  ciafcun  Canonico,  e Dignità  , con  la  defcrizzione 

puntuale  de’corpi,  de’frutti,  e de’pefi  anneflì.^  . . . . ..  ~i  - 

Qual  rendita  habbia  la  Prebenda  Teologale, con  la  defcrizzione  puntua- 
le de’Corpi,  de’frutti,  e de’pefi  anneflì.  ; 

4.  Qual  rendita  habbia  la  penitenziaria , con  la  defcrizzione  puntuale  de’ 
corpi, de’frutti,  e de’pefi  annelfi.  . ' ‘ 1 

. f.  Qual  rendita  liabbiano  t Manfionari,  ì>  Cappellani,  conia  .defcrizzione 
puntuale  de’corpi,de’frutti,  e dc’pefi  annetti. 


S.XI. 


Dell’  Inventario  de'  beni. 


• t , . * ‘ ‘ . 1 *♦  ’ | 

. I.  CE  vi  fia  diflinto  Inventario  de’beni,  (labili,  mobili , cenfi  ,\e  di  tutte 
kj  altre  ragioni,  che  tiene  il  Capitolo,  lì  come  di  tutte  lefupeliettili  Sa- 
gre, de  altri  mobili  della Chiefa. 

U i 2.  Il  detto  Inventario  dourà  in  oltre  rinovarfi  nella  forma,  che  fi  preferive 

nel  Capo  ultimo, ed -efibirfi  à Noi,fi  come  ordinato  habbiamo  nell’  Editto  n.  7. 

s.  -i  .r.  S'K  .1 

XII.  Del  Procuratore  del  Capitolo,  e delle  Capitolari  Adunarne.^/  .c 

1 • /^*\U.mti  Procuratori,  ò altri  Utìziali  fiano  nei  Capitolo.  A : i 

Quando,  e come  fi  facciano  l’Adunanze , ò i Conventi  Capitolari. 

' i j.In 
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PARTE  I,  S.  IX.' 

3.  In  che  forma  fe  neregiflrino  gliatti,e  . . ^A?* 

4.  Qual  fia  il  Sigillo  del  Capitolo. 

}•  Quali  flatuti  habbia  il  Capitolo,  e lì  producano.  % 

C A P O III.  • t 

Catalogo  delle  notizie  locali,  ertati,  che  debbono  dar  fi /ielle  lorChiefeda  ciafcun  Reitt- 
t rt>  Amminijlratore , Economo,  Procuratore,  ò altri,  che  in  qualunque  titolo  ve  teti- 
ga  /’  Ammi nitrazione , comprefala  Cattedrale , ciafcuna  Parrocchiale  , e Chiefa 
di  Monache, 

CATi 

in. 

Della  Chiefa.  §.  j, 

*•  Santo  Titolare  della  Chiefa. 

2»  V5  In  che  giorno  fe  ne  celebri  la  Fella. 

? Se  nella  celebrazione  della  medefima  Fella  vi  fia  qualche  abufo,  b eccef- 
fo  difconveniente. 

4.  Se  la  Chiefa  fia  confcgrata,  b nò. 

f Quateiiùs  affi  rinativi . Chi  fia  flato  il  Vefcovo  con  ferratore  , ed  in  qual 
Anno . 

6.  Qual  fia  il  padrone  di  detta  Chiefa. 

7 Di  che  anno  fia  fiata  eretta  la  Chiefa. 

8 Quali  Indulgenze  habbia  la  Chiefa:  fe  fono  perpetue,  ò temporanee. 

9.  Si  producano  le  copie  de’Breui  Apoftolici, 

Della  Struttura  della  Chiefa.  5.  II. 


^^Ual  fia  la  forma,  b Struttura  della  Chiefa. 


* V Se  la  CI  iefa  fia  volta,  overo  con  feffitto,b  pure  il  femplice  tetto: 
e fe  quello  tetto  piova,  b dia  humiditi;  fi  deferiva  efattamente. 

1 3.  Quante  lìnefire  fiano  nella  Chiefa.  Se  filano  con  invetriate, overo  con  im- 
pannate, e fopra  tutto  le  entri  acqua, b vento  dalle  feneflre. 

4.  Se  le  pareti  della  Chiela,  così  neH’efterno  , come  nell’interno,  e così  delle 
Cappelle,  come  della  Sagriftia,  e così  del  Coro  ( quando  vi  fia  ) fiano  di  pietre 
quadrate , overo  con  incroftatura,  e biancheggiatura , b pure  incolte:  e fe  nel  di 
lucri  habbiano  herbe  nate  per  Phuroidità , che  forfè  patificono  , e fe  nel  di  dentro 
parimente  fiano  humide,  e verdi. 

’ f Donde  fia  cagionata  in  efle  tal  humidità,  e fe  per  l’unione  il  qualche  edi- 
ficio, b fagro,  ò profano,  dal  quale  ricevano  fervitù. 

6.  Se  nella  Chiefa  fia  Coro.  -j 

7.  ■ In  che  parte  Aia  fituato.  v Si  deferivano  di* 

r 8.  Qual  forma  habbia.  f fintamente. 

9  Quante  fedie,  overo  dalli  vi  fiano.  J 

io.  Se  vi  (ìa  qualche  feparazione  di  luogo  alle  Donne  per  la  diflinzione  del 
fie/To:e  fi  deferiva.  E Di 
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«a».  ii.  Di  eh*  materia  fia  il  pavimento  , (è  intero  , b rotto, 
ut. 

J.III,  Della  fpefaper  la  reptr  stinte,  ti  ornamento. 


I,  A Chi  tocchi  far  la  fpefa  per  la  reparaeione  , ed  ornamento  , quando 
riL*  xJL  bifogna. 

a.  O pure  fe  habbia  annue  entrate  por  la  fàbbrica. 

3.  (jnaitnùs  afiirmotivi.  Si  deferivano  i Corpi,  i frutti,  e le  rendite  con  pun- 
tuale,ed  efatta  deferizzione. 

4.  Da  chi  s’amminiftrino  tali  annue  entrate, 
f.  Se  n’efprime  il  nome,  e '1  cognome. 

S.IV.  Delle  Confraternite . 


1. 

a. 

?• 


SE  dentro  la  Chiefa  fia  qualche 
Sotto  quale  titolo,  e 
Chi  lìano  gli  Ufiziali. 


Cófraternita  eretta. 


> Nominatamente 
( fi  etichi  arino. 


s.  V. 


De'  Cappellani,  t Chcrici. 


1 . QE  dentro  la  Chiefa  fiano  CappeHanie,  b 

2.  t3  Benefici)  eretti.  | 

3.  Chi  fiano  i Cappellani,  b I 

4.  Beneficiati. 

f.  Qual  fiano  le  rendite,  corpi,  e frutti  di  dafeun  Bene-  V Nominatamente 
fidato,  b Cappellano,  fi  deferivano,  nella  forma,  cheli  ordì-  (fi  dichiarino. 
neri  nel  Cap.  VI. 

6.  E chi  fiano  i Cherici,  che  fervono. 

7.  Quali, e quante  le  lor  rendite,  bflipendj  , e da  chi  fi  | 

paghino . fi 


5.VI.  Degli  Altari. 

1.  ^"\Uanti  Altari  fiano  in  eflà  Chiefa. 

2.  E fotto  l'invocazione  di  qual  Santo  fia  ciafcuno  fiato  eretto:  e da 
qual  Anno: 

3.  Se  fiano  confegrati  nello  Stipite,?»  pur  contengono  gli  Altaretti  portatili. 

4.  E fe  quelli  fiano  interi,  ed  habbiano  interi  i Sigilli  delle  Reliquie. 

f.  Se  vene  fia  alcun  privilegiato  per  li.  Defunti  e da  qual  Anno,  e da  qual 
Pontefice:  e fi  produca  la  copia  autentica  del  Breve. 

6.  Chi  fia  il  padrone  di  ciafcuno  Altare. 

7.  Di  dafeun  Aitare  fi  deferivano  puntualmente  i corpi,  i frutti, e le  rendi- 
te fpettanti  alla  dote  di  e/To  Altare  per  lo  fuo  mantenimento,  non  parlandoli  qui 
della  dote  delle  Mefle,  mà  della  dote  fpettante  al  fudetto  mantenimento, ed  orna- 
mento dell'Altare, 

Ef* 
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8.  E fé  l’Altare  noR  haurà  dote  particolare;  fi  dia  notizia  chi  debba,  e fia  te- 
liuto  al  pefo  di  mantenerlo  adorno,  e provederlo  delie  cole  neceflarie* 

4.  Quanti  peli  di  Alefle  ciafcun  Altare  habbia.  E di  quejlo  doterà  dttrfi  notizia 
mila  conformità,  eie  fi preferivo  nel  Capo  penultimo . 

10.  Da  chi  debbano  celebrarli. 

Della  Cappella  del  Santiffimo. 

VII, 

f.  OE  vi  fia  Cappella  à parte  del  Santiffimo  Sacramento, 
i.  O A chi  tocchi  la  fpefa  della  cera,  e dell’olio,  per  la  lampana. 

9.  I)i  che  qualità,  e materia  fia  il  Tabernacolo. 

4.  Quante  piflìdi,  e cibori  vi  fiano,  e di  che  materia,  e qualità. 

f.  • Se  vi  fia  Sfera  per  la  delazione  del  Sanciflìmoin  que’giorni,che  fi  deve. 


Delle  Reliquie  de' Santi. 

1.  QE  nella  Chiefa  fiano  Reliquie  di  Santi. 

2.  *3  Quante,  e quali  fiano,  col  difiinto  loro  Catalogo. 

9 . Se  queHe  habbiano  le  lor  Canoniche  Autentiche. 

4.  Se  fiano  fiate  riconofciute,  ed  approvate  da’V efeovi. 
f.  Se  decentemente  fi  tengano  cuflodite. 

6.  Di  che  materia,  e forma  fiano  i lor  Reliquiari. 

7.  Come,  e quando  fi  efpongono. 

8.  Di  quali  Reliquie  fi  celebrano  gli  Ufuj. 

Delle  Sepolture. 

1.  Q E nel  pavimento  della  Chiefa  fiano  fepolture. 
a.  *3  Quante  fiano. 

5.  Se  fotto  gli  Altari,  Ì>  predelledi  elfi  , e quali  fiano  tali  fepolture. 

4.  E fe  quelle  fiano  padronate,  e di  chi,  ò pur  comuni  della  Chiefa, 

Del  Cimitero. 

1.  Q E vi  fia  Cimitero  à parte. 

2.  ^ Se  fia  benedetto  dal  Vefcovo:  in  qual  Anno, e da  chi  Vefcovo. 

9.  Se’l  Cimitero  fi  tenga  mondo,  e ben  cu  fiodito. 

4.  Se  chiufo,  e la  chiave  da  chi  fi  confervi, 
f . Se  in  mezzo  vi  fia  eretta  la  Santa  Croce. 


5. 

viir. 


$.ix. 


s.x. 


Del  Campanile.  S.XI. 

• I 

1.  OE  la  Chiefa  habbia  Campanile. 

2,  »3  Quanto  fia  alto,  fe  Uà  coverto,  e fe  habbia  comoda  la  fcala. 

9.  Quante  Campane  vi  fiano. 

^ E » Efe 
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4.  E fé  tutte  fiano  fiate  benedette, 
f.  Da  qual  Vefcovo,  e quando. 

6.  Se  vi  fia  la  porta,  e fe  quella  fi  tenga  chiufa  nc'tempi  opportuni. 


Della  Sagreflia. 

1.  ✓"XUalfia  la  ftruttura  della  Sagreftja.fe  à volta,  b pure  à tetto, e fe  que- 

y^/  fiohumido.  ' 

2.  Delle feneftrc fi  deferiva,  ciocche  habbiamo  interrogato  delle  feneftre 
della  Chiefa  in  quello  Capo  al  $.2.num.j. 

Di  qual  materia  liail  pavimento. 

4*  Di  qual  materia , e come  fiano  gli  Armarj. 

?.  Se  fia  ben  proveduta  di  fupeliettili  fagre. 

6.  Si  farà  l’ inventario  di  tutte , c fingole  fupeliettili , col  metodo  ordinato 
al  Capo  ultimo. 

7.  A chi  fpetta  la  fpefa  di  provedere  la  Sagrifiia  ne’bifogni. 

8.  Se  vi  (ìano  rendite  à parte. 

9.  Quaterna  affermativi.  Si  deferivano  puntualmente  i corpi,  i frutti,  e le 

rendite  medelìme,  e - • - 

io  Da  chi  s’amminiftrino  tali  rendite. 

1 1 . De'Sagrifti  fi  dia  relazione,  come  habbiamo  interrogato  nel  Cap.s^S.8. 
num.  i.  * • 


II. 


Dell'Inventario  de'beni. 


1.  OE  vi  fia  inventario  di  beni  (labili,  e delle  rendite  della  Chiefa, ficome 
*3  ddlsSapre  fupeliettili,  ed  altri  beni  mobili,  poiché  non  eflendovi, 

dourà  farlì.ed  eflendovi,  dourà  rinnovarfi  nella  forma,  che  fi  preferive  nel  Capo 
ultimo:  e fe  ne  produca  la  copia  legale , ed  autentica  per  riporla  nell'  Archivio 
Vefcovalc. 

2.  Se  vi  fiano  beni,  che  fuflTero  fiati  ufurpati;  fi  efprimano,  quali  fiano  col 
nome,  e cognome  della  perfona  ufurpante,  da  che  tempo  , econ  qualpretefto. 

3.  Se  la  Chiefa  è Parrocchiale,  b Beneficiale,  dichiari  di  più  il  Parroco,  ove- 
ro  il  Beneficiato  , le  fia  à libera  collazione  , b pure  fiajuspadronato  di  qualcu- 
no , c di  chi . 

CAPO  IV. 

Catalogo  delle  notiiie,  che  deve  dare  il  Parroco , ciafcuno  per  quei,  che  tocca  al  recinto 
della  jua  Parrocchia,  intorno  alla  vifita,  ed  intorno  al  Sinodo  Diocefano. 


Della  vijìta. 

1.  /"''Hi  proveda  di  hofpizio  il  Vefcovo  colla  fua  parca  Comitiva. 

2.  Chi  dia  le  fupeliettili,  ed  i letti*.  0 vero  concorrano  più,c  quali  olla 
fpefa  di  affittare  tali  robbe. 

Chi 
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3.  Chi  fomminiftri  i cibar; , e fe  Gan  più , e quali  gli  obbligaci  à tali  fpefe.  caf. 

4.  Chi  provede  di  Stalla,  biada, e fieno  a'giumenti}  ì>  pure  fian  più, e quan-  iy  ' 
ti,  e quali. 

f.  Quatenùs  fi  dcfle  la  procurazione  in  denaro.  -j 

6.  Si  dica  quanto  fia.  * .. 

7.  Chi  la  paghi,  quanti  fiano  i concorrenti  alla  fpefa,  e quanta  porzione  per 
ciafcuno . 

8.  In  virtù  di  qual  convenzione,  e di  che  Anno  fatta; 

9.  E fi  produca . 

Del  Sinodo.  • Sdì, 


1.  T"\Ia  il  catalogo  di  tutti  quegli  Ecclefiaftici  Secolari  , ì>  Regolari,  che 
U intervengono  al  Sinodo  Irà  il  recinto  , e ne’confini  della  fua  Par- 
rocchia . 

2.  Chi  paga  il  Cattedratico,^  il  Sinodatico  ad  tenorcm  del|  Clip,  conquetrente 
' de  ojfic. Ordinarti:  la  cui  difpofizione  non  ammette  prefcrizione  in  contrario, 

3.  In  quanto  denaro  di  moneta  ufuale  fi  paghi. 

4.  Se  fi  paga/»  aBu  Synodatico.  , 

f.  O pure  in  altro  tempo,  e qual  quello  fia. 

C A P O V.  ‘ 


Catalogo  delle  notìzie , che  deve  dare  il  Parroco  per  quel , che  appartiene  al  ntinìjlerìo 
della  fan  cura. 


Della  fua  Per  fon  a 


S.r. 


r.  /"Aliai  fia  il  Tuo  nome,  cognome,  e Patria. 

2.  Da  quanto  tempo,  che  è Sacerdote. 

3.  Da  uanto  tempo,  che  è Parroco. 

4.  Chi  fia  fiato  il  fuo  Collatore, 

Della  Pefidcnza.  $ .II* 


1.  QE  rifiede,  ed  ammiuifira  latrura  dell' anime  per  fe  fìeflb , ò pure  per 
«3  mezzo  d'un  qualche  Vicario  approvato:  ed  in  quello  cafo,  dÌ3  noti- 
zia del  nome,  cognome,  e Patria,  e da  che  tempo  fia  fiato  approvato  tal  Vicario 
fuftituto:  e per  qual  cagione. 

2.  Chi  fia  il  fuo  Prete  Coadiutore  nella  cura. 

3.  Quanto  fiipendio gii  fomminiflri. 

De' Chierici  delta  Chiefa  Parrocchiale.  $.111. 

1.  /"Aliali,  e quanti  Cherici  fervano  alla  fua  Chiefa  Parrochialc. 

2.  E con  qual  fiipendio. 

3.  Da  chi  lo  ricevono. 

E ? De' 


Digitized  by  Google 


54 


DELLA  VISITA  PASTORALE 


CA?. 

V,  * 3 

S.lv'.  ' De' Libri  Parrochiali. 

i*  QE  tiene  i cinque  libri  Parroehiali,  cioè.  ^ 

*3  I.  Il  libro  «Battezzati. 

II.  De’Confirmati,  ò CreGmati, 

III.  Il  libro  de’ Matrimon).  , 

IV.  Il  libro defedato  dell’Anime. 

V.  Il  libro  de’  Morti. 

2.  E dia  notizia,  fé  nella  formazione  di  quedi  libri  oiTervi  il  metodo  pre- 
fcrittadal  Rituale  Romano:  ò in  che fia  la  divediti. 

y De’  Sermoni,  che  deve  fare  al  Popolo. 

*•  CE  hà  frequenti  i fuoi  Sermoni  Parrocchiali  al  Popolo  nelle  Dome- 

niche. 

а.  Se  fpiega  i miftcri.ed  i Riti  della  Santa  Meda,  come  ordina  il  Sacro  Con- 
cilio Tridentino. 

$,yi.  Della  Dottrina  Chrifiana. 

*•  O E in  tutte  le  fede  infegna  la  Dottrina  Chridiana. 

2*  *3  Diche  libro,  per  ingegnarla,  fi  ferva. 

Qual  ordine,  ò iditutoin  ciò  o/Tervi. 

4-  Se  l’inlègnu  ia  mattina, ò il  doppo  pranzo, 
f-  Se  vi  ìii  la  Scuola  della  Dottrina. 

б.  Si  preicntino  gli  Statuti  di  eda, le  fue  Regole,  ed  il  di  più  G efegua  , con- 
forme li  dimanda  in  verbo  Confraternite. 

5.  • 

VII,  Delie  denuncio  da  far  fi  al  Popolo» 

1 ‘ CE  denuncia  al  Popolo  nella  Domenica  tutte  le  Fede,  e tutte  le  Vigi- 
O He,  che  poflòno  accadere  nella  fettimana. 
s.  QuliEditti  lì  pubblichino  al  Popolo. 

Vili..  Delle  Fejle. 

l-  /^\Uali  Fede  proprie  fiano  nella  Parrocchia. 

-•  Quali  confuetudini. 

?•  Se  i*  Vedove,  per  dimodrar  meditia,  fogliano  adenerli  d’andare  alla 
( .hieu  nelle  fede  ad  alcoltare  la. Meda,  e per  quanto-tempo.. 

4.  Se  le  Zitelle fpofe  fogliano  far  lo  Hello,  permoflrareerubefcenza  , prima 
che  contraggano  il  matrimonio  per  verbo.  de pr sfatti, 

i 

Del - 
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Delle  VrixeJfioHi. 


CAP. 

v. 

S.IX. 


i.  /*'VUali  Proceflìoni  fogliono  fard  nella  fua  Parrocchia,  e con  qual  or- 
\ J dine . 

а.  Se  li  facciano  quelle  di  S.  Marco,  e delle  Rogazioni. 

3.  Come , e con  qual  ordine  fi  formi  quella  dei  Santifiìmo  Sacramento  nel- 
la Tua  feda . 

4.  Da  quali  perfone  fogliano  portarfi  le  mazze  deH’Ombrella  » 6 Baldacchi- 
no, e fe  vi  fia  frà  loro  qualche  difparere. 

f . Con  quanti  lumi  fi  accompagni  la  Procefllone  del  Santifiìmo. 

б.  Chi  fomminifiri  la  fpefa  de’lumi. 


Del  Sattejìnto. 


S.  X. 


1.  "pino  à che  tempo  fi  differifca  il  dare  il  Battefimo  ad  un  figliuolo,  che 
X?  nafca . 

a.  Semai,  fuor  di  naceflìtà,  fi  fia  battezzato  un  qualche  infante  in  cafà. 

: 3.  Se  nel  Sabato  Santo,  ed  iq  quello  precedente  alla  Peutecofte , dopo  bene- 
dettoli Fonte  battefimale,  battezzi,  joltmni  rifu, giuda  il  Rituale. 

4..  Che  difordine  fia  arca  gl'infanti  tenuti  in  letto  ante  annwn. 


z. 


Della  SantìJJìma  lucetriflia. 


IN  qual  forma , e con  qual  Seguito , b accompagnamento,  fi  porti  ad’ 
Infermi. 

2.  Con  quanti  lumi  : e chi  fomminidri  la  fpefa. 

3.  Se  accompagnato  dal  Chierico,  che  porti  il  Rituale,  e il  Vafo  dell’  acqua 
lufiralc,nuncupata  acqua  Tanta. 

4.  Se  fi  idruifeano  i figliuoli  per  la  Tanta  Comunione  artatamente. 

* » « £ . . a * 

Della  Confezione. 

1.  Q E le  Sedi  confeflìotiali  diano  in  luogo  aperto  della  Chiefa  : e fe  hab- 
*3  biano  le  fenedrelle  con  le  latte  minutamente  perforate.b  con  le  gra- 
te fpefle  d’altra  materia,  per  poter  ben  afeeltare,  e sfuggir  la  reciproca  veduta, 
a.  A fpefe  di  chi  fi  fanno  le  fedie  confefiìonali. 

3.  Se  le  donne  s’ammettano  mai  k confidarli  da  faccia  à faccia. 

4.  Se  i Medici  odervino  la  Bolla  Piana  circa  gl’infermi,  per  la  confefi'one, 
overo  quali  difordini  fiano  in  cib. 


5.  XI. 


S. 

XII. 


De'  Matrimoni. 

1.  CE  nellaChiefa,  comedifpone  il  Sagro  Concilio  di  Trento.fi  celebri- 
a3  no  Tempre  i matrimonj  nella  mattina  con  la  Meda  fri  Sfonjis  , b 
pure  tal  volta  in  cafa. 

E 4 E cib 


S. 

XIII. 
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V:  2.  E ciò  quando,  e come. 

3 Se  foglia  efplorarfi  prima  feparatamece  la  volontà  di  amendue  gli  SpoG. 
4.  Che  difordine  fia  circa  la  conabitazione  degli  SpoG  prima  di  contrarre  ii 
matrimonio  per  verba  de  prafenti . • r '1 

$. 

XIV.  Dell'  Eflrmmiùone. 

V J m * 

1.  TN  qual  formasi  porti  a’moribondi  I’EGremaunzione.' 

3.  A Se ’1  Parroco  sia  accompagnato  dal  Cherico  con  la  Cotta,  e col  lume. 

§.  Della  Raccomandazione  dell' Anima* 

XV. 

1 . O E pe  r fe  fleGo  faccia  l'ufizio  di  raccomandare  l’anime  a’moribondi. 
3.  *3  Di  qual  libro  si  ferva.  : 


Dell'  IfeqMÌe,  ' , 

XVI.  - 

1.  QE  nelPeTequie  si  olfervi  adamajjim  il  Rituale. 

3.  *3  Quatenùs  negativi.  Puntualmente  si- deferivano  le  coftumanze  in 

contrario . 

?.  Qual  mercede  si  paga,  fe  ’1  Defunto  si  fepellifce  dentro  la  Chiefa  Parroc- 
chiale, e qual,  fe  si  porta  nella  fepoltura  d’altra  Chiefa. 

4.  Qual  sia  la  Taila  de’funerali,  e si  produca. 

j.  Qjanta  sia  la  quarta  funerale  per  Monsignor  Vefcovo. 

6.  Quali  abusi  siano  nelle  donne , per  efprimere  i loro  dolori  in  occasione 
di  morte  di  qualunque  lor  Congiunto. 

•§  Del  'Predicatore.  1 

XVII  ' 

1.  O E nella  Chiefa  Parrocchiale  sia  Predicatore  particolare  in  tempo  di 
v3  Quaresima. 

2.  ltem  nell’Auvento. 
q.  Che  ufo  in  ciò  sia. 

4.  Echi  paghi, ò sia folito  di  pagare  la  limosina. 

f.  Quanta  quella  sia  : chi  dia  la  Cafa,  e la  fupellettile  al  Predicatore. 


S. 

XV  ni. 


Delle  itnedizzioni. 


1.  O E nella  Parrocchia  benedica, e diflribuifea  le  can-^ 
s3  dele. 


a.  Se  benedica,  e diftribuifea  le  palme.  ( , , . #> 

5.  Chi  fomminiftri  la  fpefaper  la  cera  , e perle  palme  fNegnrni  debit:. 
refpettivamente.  ' j 

4.  Se  benedica,  e djifribujfca  le  seeeri.  J 

Se  ' 


Digitized  by  Googli 


PARTE  I.  S.  I X.  57 

f.  Se  nel  Sabato  Santo,e  nel  precedente  alla  Pencecofte  benedica  l’acqua  del  cap- 
Fonte  battesimale.  1 * v* 

6.  Se  in  quello  medesimo  giorno  foglia  andar  benedicendo  le  cafe  della 
Parrocchia . ^ * 

Della  Congregarne  de'Cafi  Ai  Co  faenza.  ' ^ y 

i,  ^ E il  Parroco  intervenga  à qualche  Congregatione  di  Casi  di  Cofcien- 
kj  za;  c quella  ogni  quanti  giorni  si  facciai  b pur  fe  vi  sia  Conftitu- 
zion  particolare,  che  la  precetti. 

a.  Qual  sia  l’ordine  di  tal  Congregazione,ed  il  metodo.Si  deferiva  puntual- 
mente . * 

? • Quai  libri  morali  tenga  appreflo  di  Ce,  per  direzzione  della  fua  cura  Par- 
rocchiale . 


CAPO  VI.  CAP> 

V1‘ 

Catalogo  delle  notìzie,  che  deve  dare  ciafinn  Beneficiato,  Canonie »,  > P arroto  di  ciocche- 
concerne  alla  Menjfa  Beneficiale,  Canonicale,  ò Parrocchiale, e per  quello,  che  dtvefa- 
ferfi  della  natura  di  ejfi  benefici,  e delle  perfine,  chegli  pojjeggono. 

Della  Per  fina  del  Beneficiato , 

- 5.1. 

ir  ^~\Ual  sia  il  fuo  nome»  cognome,  e Patria. 

2,  Qual  sia  la  fua  età. 

5.  QtTl  sia  il  fuo  grado  Ecclesiallico. 

Della  Chìefii , e delP Altare  del  Beneficio.  $.11. 


I,  r*E  ’1  beneficio  habbia  Chiefa  propria.  Si  deferiva  nel  modo,  che  s’è  or- 
dinato  al  cap.  3. 

.3.  Nonhavendo  Chiefa  particolare,  lìdia  notizia  dentro  à qual  Chiefa  fia 
fletto. 

3.  Qual  Cadi  Santo  Titolare. 

4.  Qì!_al  fia  il  fuo  Altare. 

5.  Chi  debba  mantenerlo  decentemente  adorna. 

6.  E fe  Ga  ben  prouveduto  di  fagre  fupellettili. 
y.  E quali  quelle  fiano,  in  catalogo  fi  regiftrino. 

De iTitolo  del  Beneficio.  $-111. 

i,  ✓Miai  fia  il  Titolo  del  Beneficio,  che  poflìede,e  fi  deferiva  diflintaméte 
's^_^qualunque  titolo,comunqu*  fi  nomini, 
s.  Se  dalla  Sede  Apoflolica,  6 pur  dal  Vefcoyo  gli  fia  fiato  conferito. 

Del 


Digitized  by  Google 


5 8 DELLA  VISITA  PASTORALE 

CAf 

TI. 

S.VI.  Del  tempo  della  C oliai  ione. 

*•  p\A  <luant0  tempo,  che  gli  fla  flato  conferito.1 

а.  Se  ne  fi  a in  pacifica  pofleflìone. 

J.  O pure  vi  habbia  lite, 

4-  Dachimofla. 
f.  Da  quanto  tempo. 

б.  Dinanzi  à qual  Giudice. 

7-  Che  fia  la  pretenfione. 

8.  Ed  in  che  termine  fi  trovi  hora  Io  flato  del  litigio. 

$.  V.  Della  pluralità  de’ Benefici. 

*•  oE  poflegga  uno,  ì>  più  beneficj. 

2’r  . ÒtattnilS  affirmativi.ECpUchì  di  ciafcun. altro  beneficio , ciocche  de- 

ve efprimere  del  pri mo . 

?•  Xnuncii  la difpenfa Super plur alitate. 

S.VI.  Della  Matura  del  beneficio . 

r*  CE  J beneficio  fia  libero, ò pure  delurepatronatus  di  qualche  perfona. 

2.  & Ed  in  quello  cafo  fpieghi  il  nome,  cognome,  e Patria  -del  Padr  one.. 

V Quai  prerogative  egli  habbia  fu’i  beneficio. 

4.  E di  che  qualità  fia  il  Iuspadronato. 


5.  VII 


Delle  rendite  del 'beneficio. 


*•  0Uar  ‘ fian.° Ie  renii£e  d efl,°  Beneficio  Canonicale , ò Parrocchiale , ò 
VL—femplice,  che  fia. 

2;  Si  deferivano  puntualmentetutti  i corpi,  tqtti  i rerritor)  co’ioro .confini, 
tutti  1 cenfi,  ragioni,  ed  azzioni,  fpettanti  al  Beneficio . 

q.  Sevi  fiano  beni  alienati.da  che  tempo,  per  qual  cau  fa,  con  qual  -facoltà, 
ed  a qual  perlona  , nominatamente, 

4.  Se  vi  fiano  beni  ufurpati,  da  qual  tempo,  fotto  qual  pretefto  , e da  qual 
perlona  nominatamente.  ^ 

Se  1 Territoriidei  benefici  o fi  faedano  cultivare  dal  Beneficato  , ò pure 

eftra  ei  * ' CP"  tCmp°  * * k 8 ;K  Affittuari  fimo  congiunti , ò 

6.  Ed  in  cafo,  che  il  beneficio  fia  Parrocchiale, dourà  oltre  di  ciò  fpiegare  il 
Parr^o.  fe  à Im  fpettmo  tutte  le  Decime,  ò pure  qualche  congrua  porzione,  ed 
a chi  fpettul  rimanente, e fotto  qual  titolo. 

Quefie  no  tin  e fi  A e fieri  ver  anno  col  metodo,  ed  ordine  preficrìtto  nel  Capo  ultimo,  do- 
Jt  parla  degl  Inventari . 

Del - 
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belle  Venponi, 

1 . qE  nel  Beneficio  fiano  penfioni  attive,  ò palli  ve. 

2.  3 Di  che  fomma  fiano. 

3.  A chi  fi  debbano,  b 
Da  chi  fi  efiggano. 

y.  Da  quanto  tempo. 

6.  E con  qual  fatuità  fiano  fiate  impofie. 


ctr. 

vi. 


S. 

vili. 


> 


N orniti  atameute. 


1 


y 


De'  Pejt  del  imepcio . 


s.ix. 


1.  LZa  i peli  habbia  fircoanneflì  il  Beneficia 

2.  Quanti  pefi  di  Mefse.  £ Jè  ni  dia  ehjìint/t  relazione  nella  conformità,, 
che  s'ordina  nel  Cnp.  penultimo  . 

. . Dell'  Inventario . 


1.  qE  vi  fia  difiinto  Inventario  di  tutti  i beni  flabili,  mobili,  fupellettili 
^ fagre.cenfi,  ragioni,  pefi,  ed  azzioni  del  Beneficio. 

2.  Et  quaterna'  ajfirmntivè.  Si  rinnovi,  dirigendo  la  fcrittura  col  metodo  ap- 
pofto  nel  Capo  ultimo  , dove  fi  parla  dell’ Inventario  de’beni  Ecclefiafiici  : e 
molto  più  dee  farli , fecondo  laforma  preferirti,  in  cafo,  che  l'Inventario  non  vi 
fia. 

CAPO  VII. 


Cap. 

VII. 


Catalogo  delle  notizie , che  debbono  dtiregli  Ammìnifiratori  , ò Gover- 
natori delSeminario . 

Degli  Amminiftratori,  ò Governatori. 


s.t 


1. 

2. 


QUal  fia  illor  nome,  cognome,  e Patria.  1 

Da  che  tempo  habbiano  cominciato  il  lor  ufi- 


( 

J 


zio»  e quando  termini 

3.  Chi  gli  habbia  eletti. 

4.  Quanta  fia  la  provìfione,b  lo  ftipendio  di  ciafcuno. 
f.  Se  vi  fiano  i Deputati  preferitti  dal  Sagro  Concilio  di  j 

Trento.  *|; 

6.  Quali  fiano..  ''[Nominatamente. . 


7- 

S. 

9- 

10. 

11. 


Come  eletti. 


Chi  fia  il  Rettore.. 

Quanta  la  fua  provifione»  h flijpendio. 
Da  chi  eletto,  e 
Da  quanto  tempo. 


Dell' 
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VII. 

S.  IL 


1. 

2. 


MII. 


DELLA  VISITA  PASTORALE 

DeWErezdone  del  Seminario, 

p\A  che  tempo,  e da  qual  Vefcovo  fia  flato  eretto  il  Seminario. 
Se  neproduca  l’inftcumento  dell’erezzione. 

Dell'habitazione  del  Seminario . 


1 


a. 

2, 


QUal  fia  la  ftruttura  dell'habitazione,  ò della  cafa  del  Seminario,' 

.jChi  l'habbia  fatta  edificare,  ed  à quali  fpefe. 
q.  Se  le  danze  fiano  à volta,  b pure  à tetto  col  fuffitto. 

4.  Se  le  pareti  così  nell’  efterno , come  di  dentro  fiano  bene  incroflate  $ e 
biancheggiate . 

f.  -Qual  fia  il  ripattimento  delle  flanze,e 

6.  Quante.  * . . .1 

7.  Se  fiano  ben  fornite  di  feneftre. 

8.  In  qual  parte  della  Città  dia  fituata  quella  habitatione. 


5.1V. 


Del  numero  degli  Alunni,  e Convittori, 

•i.  A~\tlanti  fiano  gli  Alunni , che  mantiene  gratis  H Se-*^ 
minario.  V 

%,  Quanti  della  Città  , e quanti  degli  altri  luoghi  delia  I 
Diocefi  . !d iftint (intente cs> 

5.  Quanti  Convittori , e fior  nomi, e coglie- 

4.  Quelli  quanta  dozzina  corri  fpondano  ogni  Anno  al  I mi. 

Seminario  per  ciafcuno,  anticipatamente  per  femeftre.  I 
f.  Quanti,  e quali  fervidori  habbia  il  Seminario.  ; 

6.  Quanta  fia  la  lor  provifione,  b flipendio.  J 


§.  V. 


Degli  Statuti,  e Ctflumi  de'  Semincirifli. 

/ 

1.  /filali  fiano  li  Statuti,  h idituti  del  Seminario:  e fi  producano  in  copia. 

2.  's^_Qual  metodo  fi  oflervi  nella  difciplina  letteraria, e 

« . Qual  direzzione  intorno  alla  educazione,  e coflumi  de’  Seminarifli. 

4.  Quali  difcipline  s’infegnino,  oltre  alla  gramatica. 


S.VI. 


Del fervi zio  in  Divinis  de’Seminarìfli. 


a. 


■»* 


Q£  nelle  Fede  fervono  alla  Chiefa. 
^ A qual  Chiefa,  e 
Qjn  qual  ordine. 


I 

^ Diflint  amente. 


Db ’ 
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1 Co'Ior  nomi, e co~ 
\pnomi , e Patria 


f 


diflintaments. 


; Si  deferiva  mina 
| t amen  te  il  tutto:e 


De'Maefiri  del  Seminario. 

■ I . U . ' . ... 

1.  ("\Uanti  Maeflri  tengali  Seminario. 

2.  y^'*-  In  che  profeflione. 

Da  quanto  tempo  ciafcuno. 

4.  Quanto  llipendio,  e mercede  habbia. 

Delle  rendite,  e beni’del  Seminario. 

1.  /^vUali  fiano  i beni,  e le  rendite  del  Seminario. 

.2.  In  che  confì/lano. 

3.  Se  in  Beneficj  uniti,  e aggregati. 

4.  Se  in  contribuzioni,  juxr.i  ì ) identiuum. 
f.  A che  rata  prò  centenario  corrilpontlano  gli  obbligati 

al  Seminario.  eJcr,L’',,'°  1 

* 6.  Se  hàcenfi  enfitcotici,  òredemibili , ò fiabili , e qua-  tnT. \,C°”r 

li  nano . (T 

7.  Da  che  tempo  non  fiano  riveduti  i conti.  ' ^ 

8.  Quelli  fi  tengano  pronti  ad  omnem  ordinem  per  lari-  * 

vifione.  J 

Deli  Inventario  de  leni. 

1.  CE  vi  Ha  difiinto  Inventariodi  tutti  i beni , così  fiabili,  come  mobili, 

_ e di  totte  l’altre  rendite,  ragioni,  ed  azzioni  del  Seminario,  e delle  fu- 
pelletti*'. 

2.  Eflendovi , fi  rinnovi,  fecondo  la  forma,  che  fi  preferive  nel  Capo  ulti- 
mo: e molto  più  fi  faccia  in  cafo,  che  nonvifu/Te. 

3.  Se  ne  produca  la  copia  legale  ,&  autentica  nel  termine  di  fei  meli , per 

riponerla  nell’Archivio  Vefcovalc.-  • n . : 


CAP 

VII. 

5. 

VII. 


S.  • 

Vili. 


S.IX. 


A P O Vili. 


CAP. 

Vili. 


Catalogo  delle  notizie,  che  s'hanno  da  dare  intorno  a'MonaJlerij  di  Monache , per  quel, 
che  tocca  al  temporale,  poiché  inquarto  allo  Spirituale  fi  faranno  le  parti  infiorali 
nella  Santa  Vifita . 

Della frattura,  e fondati  otte  del  Monafiero.  ’ S*  I- 

V 

I.  f^Orne  » ed  in  che  forma fia  l’edificio  del  Monallero. 

3.  V_j  Quante  Celle  habbia. 

5.  Quanti  Chiofiri , ò dormitori!, e quante  altre  officine. 

4.  Se  vi  fia  luogo  feparato  per  le  Novizie» 

$.  E di  quante  Novizie  fia  capace.  _ 


Digitized  by  Google 


<5i  DELLA  VISITA  PASTORALE 

caj.  6.  Se  vi  fia  luogo  feparato  per  l’Educande. 

'm*  y.  E fc*  1 Monaflero  fia  (lato  folitoà  riceverne. 

8.  Come  fiano  le  ftanze  del  Parlatorio,  c fé  per  la  collocuzione  delle  Donne 
habbia  danza  feparata. 

9.  E come  fiano  le  grate. 

10.  E fé  quelle  fiano  cieche,  ù pure  con  gli  occhi  di  minute  cancellate, 
n.  In  chetempo  fia  fiato  fondato  il  Monafiero,  e l’otto  qual  Vefcovo. 


$.11. 


Della  Chiefa  del  M ottusero,  t de' Minori  della  medefima. 

1.  T N che  ferma  fia  laChiefa  del  Monaflero,  fe  à volta, . 
1 * _ r nr  I Sì  deferiva  tl  tnt 

o pure  con  lorntto . V J _ 

r Ve,  come  nel  Caj>, 

J l/l. 


san. 


3.  Q^ianti  Altari  habbia. 

3.  Qual  fia  il  Santo  Titolare  di  cialcun  Altare. 

4.  Chi  fia  il ConfelTore , di  qual  Patria,  di  qualetà , e qual  il  fuo  nome,  e 
cognome . 

f.  Quanti  Cappellani,  e quanti  Sagriflani»  e Cherici,  co’loro  nomi,  cognqr- 
mi,  età,  e Patria. 

6 Che  fiipendio  fi  paghi  à ciafcuno  delli  fudetti  DUI114  e f. 

7.  Se  gli  ftipendj  fi  paghino  dalla  Comunità,  b pure  contribuifca  qualche 
Mo naca  particolare  co’fuoi  vitalizi,  b livelli. 

Dell' Ordine,  fette  la  cui  Regola  , fi  a fondato  il  Monaflero. 


1.  QOtto  qual  Ordine,  e fotto  qual  Regola  fia  fondato  il  Monaflero. 

2.  Se  fiia  immediatamente  fotto  la  cura  del  Vefc 


•vernato  da’Regolari. 

3.  E quali  quelli  fiano. 

4.  Ed  in  che  numero. 


5.IV. 


1 Vefcovo,  b pure  venga  go- 

^ nomi  natamente. 
Se  nel  Monaftro  li  oflervi  la  vita  comune,  ì>  in  che  modo  fi  viva. 

Del  numero  delle  M 0 nache. 

IN  che  numero  fiano  tutte  le  Monache  del  Mona*") 
fiero.  | 

Quante  fiano  Corali  Pro  fede.  d Co’  /or  norhi  , e 

Quante  Novizie.  f cognomi  dipinta- 


$.V. 


1. 

2. 

3- 

4- 

6.  E fe  vi  fiano  lèrve,  e quante. 

Delle  rendite  del  Monaflero.  - 

*•  /“vllante  fiano  le  rendite  del  Monafiero  in  cornane. 
1*  's4^.Quanta  dote  paga  ciafcuna  per  monacarli. 


Quante  Converfe. 
Qu  an te  Ed  ucande. 


mente . 


i 

/ C) 


Quan- 
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3.  Q£anto  corrifponda  ciafcuna  Novizia  nell’ anno  dei  Noviziato,  per  gli  cao. 

alimenti.  " . . . . WU< 

4.  Quanto  l’Educande  in  cafo,che  il  Monaftero  fia  folito  riceverne, ed  hab- 
bia  luogo  feparato  per  effe. 

f.  Che  rendita  di  vitalizio,  b livello  poflìeda  ciafcuna  Monaca  in  particola, 
re.  Si  dia  il  Catalogo  fottofcritto  dalla  Superiora , e da  due  altre  Monache  vec- 
chie. 

Del  Procuratore , ì altro  Amminifiratore  del  Monafiero.  ^ y j 

I-.  /"Alianti  Procuratori,  ò Amminiftratori  tenga  il  Monafiero. 

а.  V^Jn  che  modo  fi  deputino. 

3.  Qual  fia  il  nome,  e cognome  di  ciafcuno. 

4.  Quanta  fia  la  lor  provilìone. 

f.  Da  chi  fi  rivedano  i lor  conti  , ed  ogni  quanto  tempo  fi  bilancino , « fi 
rivedano . 

б.  Quanta  fia  la  mercede  del  Computila. 

•>.  Quanti  libri  habbia  il  Monaftero,  per  PEconomia.  Da  chi  fi  confervi- 

no , e le  diligentemente  ivi  fi  regiftrano  le  materie. 


Dell' Inventario  de' Beni . 


S.VII 


1.  qE  nel  Monaftero  fia  diftìnto  Inventario  de’beni  ftabili,mobili,cenfi,ra> 
" ^ gioni,  b altre  azzioni.che  habbia  il  Monaftero. 

2.  Quello  Inventario , quantunque  vi  fufle , dourà  rinnovarli , fecondo  la 
forma,  che  lì  preferi  ve  nel  Capitolo  ulcimo. 

4 

CAPO  IX. 


Catalogo  delle  notizie,  che  iebbondarft  da'Priori,  Procuratori  » Economi  , Anemim- 
Jtratori,  è fiotto  qualunque  titolo  taf  pellino,  chehabbian  cura  di  Monti  di  Pietà , di 
Monti  Frumentarj,  Spedali,  Confraternite,  Congregazioni,  Adunanze, ò altro  qual - 
ftvoglia luogo  Pio . 

Della  Fondazione  de' luoghi  Pii.  5*1» 

l . TN  che  tempo  fia  Rato  fondato  ciafcun  Monte  , Spedale , b Confra- 
1 temiti. 

a.  Da  chi , e con  quale  autoriti. 

3.  Se  fia  fiata  la  fondazione  approvata,  e confermata  dal  Vefcovo , e da  chi, 
ed  in  che  Anno 

4.  Si  producano  le  copie  legali  degli  Strumenti  delle  loro  erezioni , ed  ap- 
provazioni. 


è * 


Del- 
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' 1 " :»  .1:  ; 

Utf/Zf  Cafe,  dove  fiate 0 i Monti , e gli  Spedali. 

• . ,k 

ol deferiva  (a  Cala  di  ciafcan  Monte,  b Spedale. 

O Se  fia  propria,  b fe  pur  fi  tenga  à pigione. 


1. 

•a. 


S.Iir.  DelleCbiefe,  dove  fimo  le  Confraternite ,ò  il  Sagro  Monte  de*  Morti. 


1. 


Cap.III 


> 

Sr  deferivano  le  Chiefe,  dove  fiano  le  Confraternite,  ò dove  fia  il  Mon- 
te de’Morti,e  fi  deferivano  con  le  circoftanze,  che  s'è  ordinato,  nel 


S.IV. 


Dell' opere  pie  di  elafe  un  Monterò  Spedale . 


1.  CI  dia  diftinta  notizia  di  tutte  l’opere  pie,  alle  quali  j’impiegaciafcuno 

Spedale,  ciafcun  Monte,  tanto  della  Pietà,  b Frumentario, quanto  d#* 
Morti , ° altro,  che  forte. 

2.  Se  ’1  Monte  della  Pietà,  nel  predar  denari,  e ricever  pegni,ritragga  qual- 
che em°'u  mento,  b pure  faccia  i prediti  gratis,  c per  atto  di  carità,  . 

3.  Ricevendo  qualche  emolu  inento.G  dia  notizia  quanto  Ga,  à proporzione 
di  qualunque  fomma,  che  li  prelH. 

4.  E quanto  tempo  afpetti  il  debitore,  per  la  reftituzione  della  fomma  pre- 

ftata.  , 

S.  V*  Degli  Statuti,  ò Rggole  de' Monti,  degli  Spedali,  e delle  Confraternite. 

r.  /filali  fiano  gli  Statuti,  e le  Regole  de’Monti. 

2.  ^ Quali  Gano  gli  Statuti,  e le  Regole  degli  Spedali. 

Quali  lìano  gli  Statuti,  e le  Regole  delle  Confraternite. 

Se  Gano  flati  approvati  dal  Vefcovo. 

Se  ne  producano  le  copie  legali  con  le  loro  approvazioni.  r.  ■ • 

5.VI,  Delle  Infisgnt  delle  Confraternite.  • -, 

x.  Zollali  Infegne,  b divife  ufi  ciafcuna  Confraternita,  così  ne’Sacchi , co- 
negli  Steudardi,  nelle  Croci,  nelle  mazze  PrioraJi,ed  in  ogni  al- 
tro fegno  diftintivo,  noininacainente. 

■ ■ .'Ce:.  Hi  ; , 

§.VH  De’  Confrati.  . ' 


4- 

f- 


1.  ^-NUanti  Confrati  fiano  in  ciafcuna  Confraternita,  j . 

2.  In  che  modo  s’eleggano,  b s’aggreghino.. 

2,  Se  ciò  fi  faccia  con  voti  (cereri,  ed  in  prefenza  di  qual  perfona.  - 
4-  Oli»1  *'a  il  nome,  cognome,  età,  e Patria  del  lor  Padre  Spirituale, 
f.  Da  chi  s’iflruifcano,  intorno  gli  efercizj  Spirituali. 

6.  Quali  fiano  gii  efercizj  Spirituali, a’quali  s’applicano. 


7.  In 


Digitized  by  Googl 


PARTE  Ir  $.  I X.  €f 

In  qual!  giorni,  ed  in  quali  bore  fi  ragunino  in  Ckiefa.ptr  Tare  i laro  efer- 

8. P  Se  dentro  la  Chiefa  habbiano  luogo  feparato , e rinchiufo  per  quell  j loro 

9.  Se  fuori  delle  loro  Chiefe  facciano  proceflioni,  e quando. 

10.  A qual’opera  di  Pietà  fon  tenuti  quando  muore  un  lor  Confratello. 

l 1.  Se  Gabbiano  il  lor  Prefetto,  con  gli  Affilienti,  e col  Segretario,  per  rtg,- 
ftrare  ne’libri  le  cofe  attenenti  alle  Confraternite , ò alle  Congregaziom.chc  lia- 
na e qual  ila  il  nome,  cognome,  e Patria  di  cofloro.  * 

1 a?  Quanti  fiano , e quali  detti  lor  libri,  c fe  decentemente  confervati , ed 

apprettò  dì  chi.  . ... 

Quai  Privilegi), b Indulgenze  ApoRoliche  riabbiano. 

1 4.  Se  fiano  fiate  riconofciute  dal  V efcovo,  e 

j p.  Se  ne  producano  le  copia  legali.  . - ? 


ta*. 

1» 


Degli  U fiùali  di’ Multi»  degli  Sfidali,  e dilli  C on/raterniti. 


Vili. 


I.  QUali  fiano  gli  Ufiziali  de’Monti , degli  Spedali,  e delle  Confraternite, 

's'*C_per  l’amminiftrazionede’Beni.  . . . 

а.  Con  qual  nome  s'appellino  in  ciafcun  Monte,  Spedale.Confratermta,  * 

Congregazione.  . ■ , 

t j, In  che  modo  fi  eleggano  : e fe  con  voti  fecreti. 

4.  In  prefenza  di  Chi.  . , r . , . 

f . In  che  tempo  comincino  gli  Ufizial.  nuovamente  eletti  ad  efercitar  la  loi 

caricai  e quando  terminano.  . 

б.  Se  Aia  in  arbitrio  loro  di  non  accettarla,  Terza  legitima  cauli. 

7.  Se  predino  giuramento  de  fidtliltr  adminifirando  , or  comfutis  fida, ter 

^S^^Sela  loro elezzJone  fi  conferma  dal  Vefcovo,  giuda  il  Decreto  della  Sa- 
gra Congregazione  de’Vefcovi  agli  n. di  Agofio  1617.  dove efpreflamente  or- 
dina, che  confirMatioOjficiatiumMÌfifcofMU*fpt8«t. 

9.  Di  qual  fomma  di  denari , balere  robbepdTanodifporre.fenza  elprcffa 
licenza  del  medefimo  Vefcovo,  b del  fuo  Vicario  Generale. 

10.  Qjal  fia  lo  ftipendio,  chef»  paga  a cufeuno degli  Unzialu 

II.  Quanti,  e quali  libri  habbia  il  luogo  , per  1 Economia  , ed  apprcflo  di 
chi  Ufiziale  fi  vonfervipo  .^e/e  diligentemente  fi  annotino  in  effe  l?  materie 
Economiche . 

Dilli  nuditi  di  ciafcun  Monte,  Sfidale,  Confraternita,  ò altri  luogo  Pro. 

AChe  fommaafeendano  le  rendite  di  ciafcun  Mon-*^  ». 

te, Spedale,  Confraternita,  b altro  luogo  Pio.  \S>  deferivano  di - 

4»  In  che  confiftaBO.  Se  in  cenfi,  e quali.  rfimtanttnu . 

q.  Beni  ftabili.  • - - ■%  «I 


S., 

IX. 


I. 


- V . F-  « * 


4«Se- 
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c**-  jf.  Semoventi,ò  * " • i 

Altre  ragioni , b azzioni. 

6.  Se  vi  (lano  Queflori. 

7.  Quando,  e come  fogliano  queftuare. 

8.  Quanti  fiano  i peli, che  habbia  ciafcun  Monte,Speda- 

le,  e Confraternita,  dee.  » tlominatameate 

9»  In  che  conlì  ftano  quelli  pefi.  ìfi  dichiariti»,  coll’ 

10.  Se  in  foddisfazione  di  Mefle.  fefprejjione  Atti* 

11.  In  Maritaggi.  | cagione  dtWtblig» 

ii.  In  limoline»  hin  altto.  j ' 

< 

$.  X.  Del  rendi  mento  de  conti. 


1.  /"Orine,  ed  in  che  forma  rendano!  loro  conti  gli  Ufiziali  , Eeonfitni, 
^ Rettori,  ò altri  Amminiftratoride'Moati,  Spedali,  Confraternite,  b 

altri  luoghi  pii. 

a.  Ogni  quanto  tempo,  per  lo  paffuto  habbianorenduto  i loro  conti. 

9.  Da  chi  h deputino  i Computici,  b Razionali,  per  la  vifione  di  tali  conti. 
' 4- . ..Quanta  Lia  la  mercede  de'Computifti,  b Razionali . 
f.  In  prefeuza  di  qual  perfona  fi  facciano  vedere.  ’*  “ * 

6-  Sei  libri  de’conti  de’Monti,  degli  Spedali,  delle  Confraternite  , b altri 
luoghi  Pii  fi  ripongano.dopo  veduti,  e riveduti,  originalmente  nell’ Archivio 
della  Cancellarla  Velcovale,  reflandone  le  copie  legalizzate  in  potere  de’ mede- 
lìini  Monti, Spedali, Confraternite,  b altriluoghi  Pii,  overo  ècontra.  * 

J.XI.  • Ce//’ Inventario  di  Beni  di  ciafcun  Monte,  Spedale  , Confraternita, 

è alerò  luogo  Pio  . 

r.  PE  vi  fia  diflinto  Inventario  de’beni,  llabili,  mobili,  femoventi,  centi,, 
0 ragioni,  b azzioni  fpettanti  a’iuoghi  Pii. 

2.  Quello  Inventario  dourà  diflintamente  rinnovarli,  quando  anche  vi  Ga 

nella  forma,  che  fi  preferive  nel  Capo  ultimo.  1 ’ 


caf. 

x- 


5.  I. 


CAPO  X. 

• . ; #•  ; .2 

Catalogo  delle  feriti urt , che  fi  deano  emt fervore  tté/T  Arttdvio  dell*  ,J 
Corte  Vefcovale.  ■ • * 

Ordine  intimo  all’ obbligazione  di  tener  l'Archivio.  ‘ ' A 11 


"pEcheogni  Vefcovo.b  altro  Prelato,  deve  tener  PArchiViOw4  e far  bei* 
A cullodire  in  eflo  tutte  letfcritture,  fpettanti  al  fuo  Poto  Spirituale* 

l!l_L  ‘ ’ •'  :*'5,  ,J  * ed 

« J latitici  >1  Cancellieri  Wella  Catte  Vc/corale.che  poni,  in  diiiatt  oitiaanza  le  (catture  at- 
leomti  alr  Archino  écUi  mr  Jcfimi  Con». 
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ed  Eccleliaftico  ; per  tanto  fi  ordina  al  Cancelliere  della  noftra  Corte  Ve fc orale,  C*T 
che'frà  lofpazio  di  due  mefi,  dopo  la  notificazione  del  prefente  Editto,  ponga  in 
diftinta  ordinanza, come  fi  è accennato  nelCnp.2. al  $.9.««*».$.(doe  con  la difitn- 
zion  delle  materie,  e con  l’ordin  Cronologico  degli  Anni)  tutte  queUefcritMire, 
che  deono  confervarfi  nell'Archivio:  le  quali  ( fecondo, che  preferire  in  una  fua . « 

lettera  al  Vefcovo  Cómerife  la  Sagra  Congregazione  del  Concilio  a 1 8.  di  Di- 
cembre x6a6./ono  le  feguenti,  che  Noi,  per  iftruzzione  del  medefimo  Cancd- 
liere,con  partita  ^dichiarazione,  leggivi  ngiiroo. 

, * * * i • • » 

Delle  fcritttere  ite  tràine  alle  per fon  e Ecelefìajhcbe . . 


. x;  rj-Utte  le  Scritture,  b atti,  intorno  à canonizazioni  di  perfone  , così  Ec- 
clefiafìiche,  come  Secolari. 

. a.  Tutte  k fcritture  dell’ordinazioni,  b collazioni  degli  ordini  > così  mag- 
giori, come  minori  à qualunque  perfone.  . ' 

3.  .Tutte  le  fcritture.ddle  collazióni, b iftituzioni  de  benefici,  dellfconcorfì 
fiuti,  delle  rinunzio , b permutazioni  feguite , e di  tutte  l’altrefcritture  bene- 
ficiali. 

4.  Le  fcritture  della  poflelfioni  della  Santa  Fede. 

p.  Tutti  grifiromenti  delle  profeflìoni  date  a beneficiati  di  qualunque  or- 
dine, b grado,  ed  in  qualunque  modo.  • ‘ 

6.  T utte  le  fcrìtture  deirapprovazìont  de’Confeffori»  o Curati. 

• . •},  Delle  licenze  date  a’Parrochi,  a’Canonlci,  Preti,b  Cherici  di  poter  parti- 
re dalla  Dicceli  con  lettere  teftimoniali . 

' 8.  Delle  dimiflbrie,  b lettere  commendatizie. 

9.  Delle  licenze  date  per  andare  à parlare , b entrare  ne’  Monaflerj  di  Mo- 
nache. ' . 

K xo.  Tutte  le  fcritture  deli*efplorazioni  delle  volontà  per  le  Noviziejgh- 
ftromenti  delle  doti  delle  Monache,  e delle  licenze  loro  date,  per  poter  far  pro- 


fetinone, e deU’altré  attenenti  alle  Monache..  ^ 

r ir;  Tutti  i decreti , ed  interpolizioni  di  autorità  perle  renunzie»che  fanno 

i Novizii . - . . , . 

la.  I decreti  interpelli  nelle  caufe  di  alienazioni , che  fi  fanno  de  beni  fcc- 

clefiafiici.  - „ f ’ 

15.  Tutti  i precetti,  b decreti  di  qualfivoglia  maniera , fatti  a perlone  Lc- 

dellliiche , b à perfone  focolari  in  catfe  fpirituali , b fpectanti  al  Foro  Eccleiia- 

tAictv” . . • • ' • ' £ m 

Delle  Scritture  in  ordine  à luoghi  Sagri,  ò Ecc/ejtaJlici.  SiI1, 


1.  -r-utti  gli  ftaniti,  tegole,  ed  ordinazioni  di  qualunque  Chicfa  nella. Ci  t- 

tà,  eDiocefi.  . 

a.  Tutte  le  fcritture concernenti  fondazione  di  Chiefe,  luoghi  Pii,  Altari,  e . 

j»riflromenti  di  tali  fondazioni.  ■ 1 \ 

3.  Tutte  1#  fcritture  delle  Confegrazioni  delle  medefime  Cbicfc » »egn 
5 * v , Al- 
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L\f  Altari  , <le’  Cimiteri  , e delle  Campane,  col  ceotftro  in  libro.' 

4.  Tatti  gli  atti  delle  ViGte  delle  Chiefe,  Monafterj.b  alta  luoghi  Pìi.infie- 
me  contatti  i decreti  fotti  in  talivifite. 

f.  Tutte  le  fcritture  delle  vifite  de'Sagri  limini. 

J.1V.  : • • 

Dilli fcritture in  ordini à cofe  Sagre, i Ecelffiajlici. 

1.  npUtte  le  fcritture  dell’ creazione  del  Ponte  Battefimale  » deli’  creazione 

delle  Parrocchie,  benefici,  b Cappellanie. 

2.  Tutte  le  (crittoredeH’erezzione  dei  Seminerò. 

3.  Gli  atti  di  tutti  i Sinodi. 

4.  Tutte  le  fcritture  concernenti  dinunzie  matrimoniali,  e gli  atti  degli  Ra- 
ti liberi.  , 

• 7.  Tutte  le  fcritture  concernenti  materie  di  divorzii,b  di  altrecaufe  matri- 
moniali . •' 

; 6.  Tutte  fe  fcritture  concernenti  l’efècuMoni  delle  difpenfe  matrimoniali» 

ed  altre  lettere  Apostoliche. 

7-  Tutti  i regiftri  delle  Solle  Apo  dediche  dirizzate  alla  Corte  Vefcovale. 

8.  Tutte  le  lettere  monitoriali  ad fìnem  revelationir. 

9.  T urte  le  fcritture  degli  Inventari?  de’beni  dabili, mobili, femoventi,  &c. 
( nella  forma,  Jalthn  generici,  di  ciocche  fi  preferive  nel  Capo  ultimo)  di  tutte  le 
Chiefe,  e di  tutti  i luoghi  Pii  della  Città,  e della  Diocefì. 

10.  Tutti  i mandati  delle  procure , per  gli  negozii  della  Menfa  Vefcovale. 
E gl'inftroTienti  frettanti  alla  dote,  b all i beni  della  medefima  Menfa. 

11.  Tutti  le  fcritture  degli  enfiteofi,  locazioni,  e conduzzioni  de’ beni  della 
Menfa  Vefcovale. 


12.  Itern  d'altri  benefici),  Chiefe,  b luoghi  Pii. 

13.  Tutti  gli  Editti  fatti  in  qualunque  modo , ed  in  qualfifia  materia,  col 
regiflro  di  elfi  in  libro. 

14.  Tutti  iprocetfi,ed  atti  civili,  criminali,  e midi  del  Foro  Vefcovale. 

1 f.  Tutte  le  fentenze  fotte  nelle  fudettecaufe^e  le  compolìzioni  feguite  con 
Ì Rei  » ed  Inquifìti  nella  Corte  Vefcovale. 

1 6.  Tutte  le  fcritture  delle  multe, e pene,  col  regiftro  di  effe  in  un  libro. 

17.  Le  fcritture  delle  fupplicazioni,  ed  affoluzioni . 

c*r. 

XI-  c a p o x r. 

Catalogo  delle  notizie,  che  deve  dure  il  Rtv. Capitolo  della  Cattedrale,  qualfifia  P arroto, 
Rettore,Bemficiato, Cappellano,  Economo, ò altri  che  habhìa  pefo  di  Meffit  in  qualuu- 
que  Cbiefa,  ò Cappella  della  Città  , e Diocefi  ; t parimente  ciafcnn  Rettore  di  Cbieftfii 
Amminijlratoredi  luogo  Pio,  che  babbi*  obbligazione  di  far  celtbrar  Mtjfe, 


5.1. 


Del  numero  delle  Mefite 

*•  ^”\Uante  Meffe  Solenni,  e Conventuali  li  celebrimi. 

Quante  Mede  cantate  per  obligazion  particolare. 


:.-X 

I 

3.  Qn.au- 
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3.  Quanti  fiano  gli  Anniucrfarj  cantati  prò  BefunUis. 
f.  Quanto  il  numero  delle  MelTc  bafle. 


Belle  obbli gasioni  per  le  Mejfe, 


CAr. 

xi. 

$.11. 


1. 

2. 

3.  Se  per 
•vivot . 


■pEr  qual  caufa  fiano  obligati. 
Se  per  tefìamento,  b lafcito. 


Si  deferiva  dif  in 

per  teliamento,  ò laicito.  / tamente  co'nomi, 

donazione,  fondazione , ò altro  contratto  inter  fé  cognomi  de’  te - 


1. 


{ flatori, fondatori, 

J ò altri,  i quali  ex 

convention  e impofero  il  pefo , e V Anno  del  contratto  , ò tef  amento. 

Bella  limo  fu  a,  i dote  Ufciata  per  le  Mejfe.  5.III, 

Si  deferiva  il  tut~ 

QUanta  Gala  limofina,  b la  dote  lafciata  , così  ex  te-  j to  difintamente, 

^.fi amento,  come  ex  Convezione,  feufundatione^tr  f enùciandoi  Cor - 
la  celebrazione  di  ciafcun  numero  delle  dette  Mefle.  \pi,  i cenf  enfiteo- 

2.  Da  quanto  tempo.  f tici , ò redimibili, 

3.  Quanto  in  quel  tempo  fruttava  il  Capitale  della  dote,  | ò altro, dove  fiano 
b lafcito,  ò vero  donazione, fondatione  per  le  Me  ile.  J fondate  le  rendite 
4.  Si  producano  le  copie  delle  fondazioni,  dotazioni,  do-  ! per  le  doti  delle 
nazioni,  b lafcitiper  lefudecte  Mede.  | Mejfe. 

f.  Se  nelle  fudette  rendite  vi  fia  hora  attualmente  qualche  calo  , ò diminu- 
zione dalle  prime  rendite  in  tempo,  che  fu  fatta  la  fondazione,  b dotazione  , do- 
nazione, b altro  contratto.overo  dal  tempo  del  legato,  b lafcito  fatto. 

6.  Ouatenùt  affirmativè.  Si  dia  diflinta  notizia  di  queflo  calo,b  diminuzione, 
equanto  proporzionalmente  importi,  fecondo  lo  flato  prefente. 

7.  Per  qual  cagione,  e donde  fia  nata  quefla  diminuzione,  ò calo. 

8.  Se,  ex  natura  rei,  b pure  per  colpa  , ed  incuria  del  Ret-'v  Co’ltr  nomi,  e co- 
tote,  ò altri,  à cui  ne  toccava  la  cura.  \ gnomi  difinta- 

9.  Chi  habbia  i'obbligazìone  di  celebrar  refpettivamen-  f mente  , e da  che 
te  il  numero,  e ciafeuna  delle  fudette  MefTe.  J tempo. 


Belle  foddisfazsioui  delle  Mejfe. 


, a 

1.  Ci  produca  la  fede  giurata  , fe  fin’hora  tutte  l’obbligazioni  delle  MefTe 
^ fiano  fiate  foddisfacte. 

2.  Chi  non  havefTe  in  tutto  foddisfatto,  dia  ildiftinto  Catalogo  delle  Mefle 
non  celebrate. 

3.  AfTcgni  la  cagione,  b Timpedimento  della  non  Toddisfazione. 

4.  Se  vi  fia  libro  inSagriflia,  ovefiregiflrinole  foddisfazioni  delle  Mcfle. 


5.  IV. 


Bd- 
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e*f. 

xi. 

5.  V. 

J. 


2. 

?• 
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Delle  Chiefe,  dove  fa  l'obbRgo  di  celebrar  U MeJJe . 

IN  quali  Chiefe,  Cappelle,  è Altari  fiano  gli  obblighi  di  celebrar  le  fu- 
dette  Melfe. 

Quali  obblighi  habbiano  filTa  Chiefa,  Cappella,  orerò  Altare. 

£ quali  fi  rimettano  all’arbitrio  del  Sacerdote. 


s.vi. 


Della  T abeUa  delle  Mejje. 


I.  qE  nella  Sagriflia , overo  in  altro  luogo  patente  di  ciafcuna  Chiefa  , do- 
O ve  Ila  obbligo  di  celebrare  le  Mede,  per  le  fudette  caule, fi  tenga  Ta- 
bella appefa  col  didinco  Catalogo  degli  obblighi  delle  Melfe  , e de'  nomi  di  co- 
loro, per  li  quali  debbono  applicarli . 


cxr. 

xti. 


CAPO  XII. 

Metodo  per  far  gl'inventari  de  beni  Ecclifafici . 


i.  U»fio  metodo,  che  à Noi  è panno  di  fuggerir  qui  per  Idea  di  ben  for- 

mare  glTnventarj  de’beni  Ecclefiaftici » nella  conformità  , che  fi  dee  , 
giuda  la  Coditutione  di  Siilo  V.  citata  nell’Editto  al  numero  6.  vogliamo,  che 
puntualmente  s’ollèrvi  dalle  dignità,  e Canonici  della  Cattedrale  , hou  folo  per 
quel,  che  tocca  al  Capitolo  in  comune*  ma  anche  per  quel , che  riguarda  à cia- 
scuno in  particolare  : e da  qualfivoglia  Pievano,  Parroco,  Rettore,  Beneficiato  , 
Cappellano,  Priore,  Economo,  baierò  Amminidratore  ( fotto  quallìa  titolo 
s'appelli  ) di  Chiefa,  Cappelle,  Monaderj  di  Monache,  Conventi  fupprelfi  , di 
Monti,  di  Confraternite,  Adunanze,  Congregazioni  .Spedali , ò di  qualunque 
altro  luogo  Pio,  che  fude  nella  Città,  e Diocefi  : fotto  la  pena  da  Noi  dabifita 
nell’Editto,  auando  altrimcnte  fi  praticherà,  e non  fi  regidreranno  le  cufe  con 
quella  didinzione,  che  Noiimponemo,  giuda  la  feguente  partizione  , e maniera 
da  odervarli . 

z.  £ per  efempio  de’Sudditi,  ed  infieme  per  ubbidir  alla  Codituzione  Si- 
«dina,  e provedere  all’identità  della  nodra  Menfa  Vefcovale,  ordiniamo  alla 
nodra  Congregazione  Economica.che  nello  fpazio  di  tré  meli  debba  per  pub- 
blico Notaio  « far  compilar  l’Inventario  intero  de’beni,  corpi,  e frutti  fpettantì 
alla  nodra  Menfa , come  di  tutti  i pefi  alla  defla  pertinenti:  inculcando  alla 
Congregazione,  che  à nodre  fpelè  faccia  fcrivere  il  inedefimo  Inventario  con 
tutta  chiarezza,e  puntualità  in  un  libro  di  carta  reale,  e con  carattere  di  bella,e 
nobil  forma  . 


Del 


i Ordine  atU  Congregartene  Eccotmir*  > per  far  rinrentario  de’Beni  della  Menfa  Vedovale. 
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Del  principio  delP  Inventario,  quando  fi  farà  per  mano  di  Notajo  . 


CAP. 

xti. 


In  nomine  Domini  NofriJefuChrifi . Amen. 


S.I. 


*•  /""V  Uefto  è l’Invuntariodt  tutt’i  beni  mobìli,  (labili»  femoventi,frutti,ren- 
dite,  ragioni,  azzioni,  e peli  di  qualfivoglia  forte  della  Chiefa  Parro- 
chiale  di  S.N.  nella  Città  di  Cefena,  ò nella  Terra  di  N.  ò Cartello  N.  della  Dio- 
cefi  di  Cefena . 

а.  E fe  fia  Benefìcio  fcmplice  si  dirà  così . 

Della  Chiefa  di  San  N.  fenzacura  nella  Città  di  Cefena,  b nella  Terra,  b 
Cartello,  dfcc.dclla  ParrochiaN.comedi  fopra,  fatto  fottoil  dì  . . del  mefe  ... 

dell’Anno per  D.  N.  Rettore  di  detta  Chiefa , e me  infrafcritto  publico 

Notajo  nelle  Cafe  di  detta  Chiefa,  fcritto  in  prefenza,  e fecondo  la  relazione  , ed 
arterzione  del  prefato  D.  N.  Rettore,ed  ancora  di  N.,  e di  N.  huomini  vecchi,  ed 
informati  dello  (lato  di  detta  Chiefa,  e Parrocchiani  della  medefima  , mediante' 
il  giuramento,  dato  loro  per  me  fudetto  Notajo  infrafcritto,  di  dire,  ed  afferma- 
re la  verità:  i quali  dicono,  che  la  detta  Chiefa  non  hà  altri  beni , nè  altri  frutti , 
rendite,  ragioni,  azzioni,  che  l’infrafcritte,  cioè,  dee. 

4.  E fe  l’Inventario  fi  fàceffe  nella  Diocefi,  fi  dirà  così . 

y.  In  prefenza  di  N.  e di  N.  Sindico,  ed  Eletto  di  detto  luogo , mediante  il 
giuramento,  come  fopra  , 

б.  E fe  non  fuffero  Parrocchiani,  per  effer  la  Chiefa  femplicej  fi  dirà  . 

7.  In  prefenza  di  N.  e di  N.  vecchi,  ed  informati,  <kc. 


Del  Principio  fatto  per  matto  del  Rettore . 

1 

1.  T?  Se  l’Inventario  farà  fatto  per  man  del  Rettore,  fi  dirà  così . 

2.  ■ j Quello  è l’inventtrio  di  tutti  i beni  mobili,  (labili , femoventi,  frutti , 

rendite, ragioni,  azzioni, e pefi  di  qualfiuoglia  forte  della  Chiefa  di  S.N.  nella 
Città  di  Cefena,  comedi  fopra, overo  nel  Cartello  di  N.  della  Parrochia  N. fatto 
il  di  . . del  Mefe dell’Anno per  me  D.N. moderno  Rettore  di  det- 

ta Chiefa,  con  la  prefenza,  ed  allìfienza  di  N.e  di  N.  huomini  vecchi,  e Sindico, 
ed  Eletto  di  detto  luogo,  pienamente  informati  de  beni,  frutti,  rendite,  ragio  ii., 
ed  azzioni.  E fono  l’infra(critte , dee. 


Del  principio  fatto  per  mano  del  Vicario,  i Cappellano . S.I  II. 

I.  ~¥~7  Se  l’Inventario  farà  fatto  per  mano  di  un  Vicario  perpetuo , Vicario  a- 
r1 1 movibile,  b Cappellano,  fi  dirà  nel  medefimu  modo,mutando  il  nome 
di  Rettore,  in  Vicario,  ò Cappellano  di  detta  Chiefa  . 

2.  Se  l’Inventario  fi  facerte  per  qualche  Conirate:  nità  , M mte  di  Pietà  , b 
Spedale,  oflervinsi  le  Regole  (Ielle,  con  aggiungere,  che  gli  Ainminirtrutcri  co’ 
Parrochi  de’Iuoghi,  e Vicarj  foranei,  douranno  foferiverfi  all  in ventano  . 

F 4 3-Pri- 
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c m».  ?•  P»'i  na  di  difcendere  alla  difcrezzione  della  Caiefa  * b Altare  di  effe»  Iuo- 

*><•  go,  ed  anche  de’beni,  fi  efprirm  da  qual  tempo,  e con  quale  autorità  fù  eretto  il 
luogo.  Indi  fi  notino  i fratelli  della  Confraternicà.  E poi  fi  fa  ccia,  come  appreso 
con  la  dovta  proporzione  . 

Della  defcrhzione  della  Cbiefa. 

*•  t'  Atta  l’intitolazione,  overo  il  principio  dell’Inventario , fi  comincierà  à 
deferì  vere  l’illeffa  Chiefa,  il  fuoTitolo,  la  fua lunazione, ed i fuoi  con- 
fini, dicendo . 

a.  La  Ridetta  Chiefa  di  S.N.  è polla  nella  Città  di  Cefiina  al  Rione  N.  Par- 
rochia  N. overo  è polla  nella  Terra  di  N. , e Parrocchia  di  S.  N., overo  nel  Ca- 
lcilo di  N.  Parrocchia  N.sppreflb  la  ft rada da  un  lato  hà  li  beni  di  N.  e 

dall  alerò  di  N.  e cod  dagl,  altri  lati.  Fu  edificata  l’Anno  N.  fu  confegrata  da 

Montignor  Vefcovo  N.  l’Anno  N.  Sono  in  ella  Chiefa,  Cappelle  num 

Altari  num. . . feri  vendagli  tutti  diilintamente  , ed  efprimendo  i Santi  , a’ 
quali  fono  dedicati , ed  i luoghi,  dove  fono  fituati  in  detta  Chiefa  . 

?•  Indi  fi  noterà  di  (Untamente  la  dote  affegnataper  la  fua  riparazionejove- 
ro,  fe  non  hanri  aflegna mento  certo,  fi  efprimerà  chi  fia  tenuto  a contribuire  la 
fpefa  per  la  fabbrica,  e per  le  fupellectili  . 

5.  V.  Delle  Cappelle,  ù Altari  dotati per  obbligo  di  Mejfe  . 

x*  L’  Se  dette  Cappelle,  b Altari  faranno  dotati  per  Mede,  fi  dirà  : l’Altare  , b 

J— < Cappella  di  S.N.  fù  fondata,  e dotata  da  N.  nel  tal  luogo  nell'Anno  del 

Signore con  obbligo , che  si  dicano  Meffe  ....  b Anniverfarj  del  tal 

tempo,  come  appare  dall  iilru mento,  rogato  per  N.  publico  Notajo  , fotto  il 
di ... . del  Mele ed  Anno 

2.  Indi  fi  Laveranno  feparatamente,  come  s’è  detto,  i beni  mobili , e fia- 
bili di  dette  Cappelle,  cd  Altari . 

?•  Se  la  Cappella,  ò Altare  non  hà  dote  certa  affegnata  perlo  mantenimen- 
to ( au  vertali,  che  qui  non  si  parla  di  dote  per  Meffe  ) si  elprima  chi  deve  con- 
tribuire à quelle  fpefe . 


$.V  I.  Delle  cofe  mobìli  della  Chiefa , 

1 • -p  Atta  la  defcrizzionc  della  Chiefa,  delle  Cappelle,  e degli  Altari , come  di 
_ t ‘Opra,  fi  fcriveranno  le  cofe  mobili  ,eSagere,  e non  Sagre  per  celebrare 
5 I >1  vini  Ufizj,  ed  amminiflrarc  i Santiflìmi  Sagramenti,auvertendo  di  fcrivere 
non  folo  quelle,  che  fono  in  Chiefa,  c fua  Sagrellia,  mà  anche  quelle,  che  fuse- 
ro prefiate  ad  altri,  ò che  fi  volefierodare  da’Beneficiati  delle  cofe  proprie  per  li- 
mosina: notando  di  effe  non  folo  il  numero,  mà  anche  il  pelo,  e la  mifura  . Per 
efempio. 

Ti  Ibancte  blarch.e  di  Damafo , &c.  con  cordelle  di  oro  numero  due,  Ja 
quelle,  che  faranno.  Dico  Pianete  num.  2.  ■>  p:,_ 
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; 3.  Pianete  verdi’,  <5ec.  «così  d’ognr  altTa . ’ cAr. 

4.  Un  Calice  con  coppa  d’argento,  e piede  di  rame  iifcio,  b come  farà  , fo-  Jtl1- 
pradorato  di  libre  ....  e donde ....  Dico  Calice  1. 

f.  Tovaglia  d' Altare,  numero  una,  di  lenza,  b di  che  materia  farà  : lunga 

palmi  numero larga  palmi  numero  ....  nuova,  ben  condizionata  ( b pur 

vecchia,  /tracciata,  b come  farà  ) con  frangie,  &c.  merletti,  ò lavori,  fc  ne  Pau- 
ra. Dico  tovaglia  . 1. 

6.  E così  d’ogni  altra  cofa,  che  polla  pefarsi,  b mifararsi . E fe  il  pefo  fu/Iè 
tale,  che  non  si  potefle  fapere  puntualmente  , come  fe  fu/Te  di  Campane  grandi, 
si  potrà  ftrivere  di  pesi , o libre  tante  in  circa,  overo  annotarle  per  fegni , b let- 
tere, che  haveflero  attorno,  aggiungendovi  ih-numero  de’palmi,  che  faranno  al- 
te: come  per  efempio . 

7.  Una  Campana  grande  alta  palmi  numero., ..  di  libre  numero 

con  lettere  attorno,  e con  figure  di . . . ..  benedetta  l’Anno da  Monsignor 

Vefcovo  Ns  Dico  Campana  i. 

8.  Auvertendodi  fcriverelefudettecofecon  miglior  ordine,  che  sia  poflì- 
bile,  cominciando  dalle  più  nobili,  come  dal  Tabernacolo,  Croci  , &c.  Si  po- 
tranno valere  dell’ordine,  che  il  P.  Gavanto  nella  fua  prattica  della  Visitasi 
vale  al  $.IX. 


Delle  cofe  mobili  del  Ih  Cnft  Parrochinle,  ì Benedirle . 

1.  T7  Atta  la  deferizzione  delle  cofe  della  Chiefa  , si  faccia  il  medesimo  della 
JT  Cafa  Beneficiale  della  Chiefa  , e delle  cofe  mobili  diftinate  all'ufo  de* 
Rettori,  auvertendo,  che  si  notino  per  numero,  comesi  è detto  delle  cofe  della 
CJiiefa , 

Deliri  Dejcr  'rzzione  della  Cafa . §• 

Vili.. 

X.  T7  Nella  deferizzione  della  Cafa  si  dirà;  una  Cafa  per  habitazione  del  Ret- 
JLz  tore,  b Vicario,  Cappellano,  &c.  contigua  alla  detta  Chiefa  , overo  vi- 
cina, dee,  confini  della  quale  fono  da  un  lato,  dee.  dall’altro  àc. 


De'BtHì Jìnbìli . 


$.IX. 


%,  T7  Inalmente  venendo  allade/crizzione  delle  cofe  ftabili,  fi  ferveranno  pri- 
r ma  tutte  le  Cafe,  e Botteghe,  che  haurà  la  Chiefa  nella  Città,  nella  Ter- 
ja,  ò Territorio  con  le  loco  rifponfioni  di  Anno  in  Anno ,.  dtfcrivendole  per  fi- 
tu  azioni,  c confini,  come  fi  è detto  delle  Chiefe . 

DelU  Deferizzione  delle  T erre  , S.  X. 

X.  Y)  Oi  fi  fcrireranno  tutte  le  pezze  di  Terra  pofiedute , e fruttuate  da'Ret- 
JL  tori.  Vicari;,  b Beneficiati,  come  di  fopra,  e con  le  pertinenze,  vocabo- 
li. confini,  e afifure  dì  effe  in  quello  modo, 

* - • - x.  Una 
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CAf.  2.  Una  pezza  di  Terra  lavorata,  vignata,  b come  farà,  porta  nelle  pertinenze 
*n-  della  Terra  di  N.  nel  luogo  detto  N.  le  coherenze  della  quale  da  un  lato  fono  i 
beni  di  N.  e così  degli  altri  à mifura  di  rtara,  ò rubbia  moggia  > b tumoli  nume* 
ro  io.  b quel,  che  farà  . 

3.  E non  havendofi  mifura  certa,  potrà  dire  rtara,  ò rubia  moggia»  otum* 
moli  num.3.  dee.  in  circa,  dico  tiara,  0 rubia  3. 

4.  La  qual  pezza  di  Terra  pub  fruttare  ogni  Anno  in  parte  Dominicale,  le 
risponderà  à mezza  fementa,  rtara,  b rubia  moggia,ò  tummoli  venti, b quel  che 
farà.  Fave,  rtara,  b rubia  num.6.  e cosi  di  ogn’altra  civaja,  detti  volgarmente 
mazzadelli,  in  dana/o  un  Anno  per  l’altro  vaierà  feudi  di  Paoli .... 

f.  Morto  barili  numero  2.  ò quello,  che  farà barili  num. 2.  in  denajo  feudi 
di  Paoli  . . . . 

6.  Se  vi  follerò  pezze  diTerra  locate  à tempo  ,foggiungnerà, dicendo. 

7.  La  qual  pezza  di  Terra  ftà  in  terza  generazione,  overo  in  vita',overo  per 
tanti  Anni , come  farà,  e rende  l’Anno  d’entrata  feudi  moneta  3. 

8.  Frumento,  flara,  b rubia,  «fcc.  come  fopra, ridotto  in  danari  , leudi  nu- 
mero dieci,  dico  feudi  io. 

■9  Come  appare  da  inftru mento  rogato  daN.fotto  Udì...  dell’Anno 


S. 

XII. 


De’ Beni  En fitteti  ci. 

Li  altri  beni  Enfiteotici,  de  quali  fipaga  folo  il  cenfo  per  ricognizione 
vJ  del  direttodominio,  fi  fcriveranno  nel  modo,  che  rtanno  ne'loro  cen- 
fuar),  ò cosi . 

2.  N,  N.  della  Terra  N.dfcc.  hà,  tiene, e pofiìede  in  terza  generazione , ove- 
ro in  vita,  &c.  b come  farà,  una  Cafa,  b una  pezza  di  Terra  porta  in  &c.  confine, 
&c.  come  fi  è detto  di  fopra  dell’altre  Terre,  dellaqual  pagaogni  Anno  per  ca. 
none  alla  detta  Chiefa  in  recognizione  del  diretto  dominio , feudi  di  paoli  nu- 

mero.io.dico  feudi  io. 

3.  O altra  quantità  di  denari , come  farà  in  fatto . 


XIII. 


De  Ctnfi perfetui,  » redimibili . 


i.  TJ  Sehauràcenfi}  fe  ne  farà  la  diferazzione  in  queflomodo. 

A-j  La  fudetta  Chiela  hà  un  Cenfo  perpetuo  di  leudi ....  fopra  la  tale  pez- 
za di  Terra,  b Cafaj'fe  ne  riscuotano  ogni  Anno  feudi  mum.dieci.Dico  feudi  io. 

b altra  quantità  (quella,  che  farà  ^ come  appare  per  iftxumento  di  N.  fotto  ir 
.di ....  .Mele ....  ed  Anno. 


xnr. 


Degli  Animali  in  Società  . 


"P  Se  hauerà  Animali  in  Società  nelleTerre  dellaChiefa,  b altrove,cbe  fia- 
* ' no  di  detta  Chiefa.G  fcriverà:  la  fudetta  Chiela,  b fuo  Rettore  tiene  in 
Società  con  N.  da  N.pecore  numero  100.  b qaante  faranno.  Peoore . 100. 

2.  Por- 
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a.  Porci  numero  ioo.  b quanti  faranno.  Porci . ioo.  CAf 

?.  E cosi  d’ogni  altro  Animale  : da’quali  cava  ogni  Anno,  dedotte  le  fpefe,  xn. 
di  entrata  feudi ò quanti  faranno. 

i . • 

Delle  Decime.  5* 

XIV. 

I.  *T\  Idiotamente  ancora  noteranno  tutte  le  poffeflìoni , e luoghi , che  paga- 
li no  «decime  alla  fua  Chiefa.con  mettervi  la  quantità  delle  Decime, per 
ciafeheduno  podere , e luogo  . 

2.  Si  fcriveranno  ancora  tutti  coloro  , che  pagano  le  Decime , ì>  almeno  1« 
entrata  di  effe,  in  quello  modo  „ 

3.  La  fudetta  Ghiefa  Parrochiale  hà  di  entrata  ogni  Anno  in  Decima  rubia 
b fiara  di  formento  num.tre,  i quante  faranno,  dico  rubia  , b ftara  j.  E cosi  di 
ogni  altra  civaja,  à marzadelli.  Overo  in  danari,  feudi  quattro  » dico  feudi  4.  i> 
altra  quantità  ( quella,  che  farà  in  fatto^  annotandoli  il  terrò,  b il  quarto  , b al- 
tra porzione  di  tutta  la  Decima.  E fe  èufurpata,  noti  nell  Inventario  l’ufurpa- 
zione.  Se  farà  primizia,  noti  la  primizia,  che  farà , le  quali  Decime  fi  pagano 
nel  tal  modo  per  confuetudine  del  luogo  . 


Della  Jommx  di  tutti  i frutti . 

XV. 

I.  T^1  Inalmente  fi  facciala  fommadi  tutti  i frutti, che  hanno  , 'come  Rettori  , 

X dicendo  . La  fudertaChiefa  , ò fuo  Rettore  pub  haverc  ogni  Anno  di 


entrata  . 

a.  Per  beni  (labili  feudi.  20. 

Per  terre  locate,  formento  ridotto  in  denaro, feudi  50. 

4.  Per cen fi  feudi  af. 

j-.  Per  Decime  feudi  40. 

, 6,  In  tutto  fanno  la  fomma  di  feudi  np. 

O quanti  faranno,  dico  feudi  nuin. 

$. 

Della  Fortione  pei-  gli  Ficari XVI. 


I.TL  medefimo  faranno  ancora  tutti  i Vicarj  perpetui , ove  foflero,  per  quel- 

X le  parti  di  Terre,  Cafe,  ì>  frutti  di  qualfìvogha  forte  , che  lor  fuflero  ap- 
plicati per  fua  porzione, annotando  l'obbligo  fatto,  per  pubblico  iflrumento , 

overo  per  lettere  Apofìoliche  fpeditefopra ciò  lotto  il  di ...  . Mefe e di 

Anno .....  dicendo  cosi  . 

2.  11  Vicario  perpetuo  di  detta  Chiefa  hà  per  fua  porzione  congrua  affina- 
tali ne’frutti  della  tal  pezza  di  terra,  overo  della  tal  Cafa,  fituata  , e confinata  , 
come  di  fopra , civaja,  d^c,  vino,  denari,  die.  da  confcgnarfegli  nel  tal  tempo , 
c dalla  tale  perfona . 


Belli 


Digitized  by  Google 


7* 


CAF. 

III. 

*$ 

XVII 


DELLA  VISITA  PASTORALE 

Dtlli  Salari  di  Cappellani  amovibili . 


i.  T Cappellani  amovibili,  fcciveranno  ancor  eiTì  il  loro  falario  in  quella  for- 
X ma.  La  fudetta  Ghiefa,b  fuo  Rettore  dà  per  falario  ogni  Anno  al  fuo  Cap- 
pellano, ci  vaja,  vino,  olio,  denari , &c.  come  appare  per  rogito  di  N.  fotto  il 

di ... . Mele ed  Anno ....  overo  per  femplice  prorailuone  di  D.  N.  fuo 

Rettore,  b Minillri  delle  Chiefe,  alle  quali  fuffe  unica. 


S. 

XVIII. 


Delle  Collette,  e Contribuzioni . 


i,  Dove  non  fuffero  frutti , b rendite  di  Terre,  b di  Decime,  dee.  à baldanza 
r,  per  loJRettore,  b Vicario  amovibile,  fi  fcriverà  tutto  quello,  che  fi  pa- 
gaper  colletta,  b contribuzione,  che  lifà  da  Parrochiani  del  luogo,  dicendo.  La 
ludetta  Chiefa  per  vitto,  e follentamento  del  fuo  curato  hà  di  entrata  ogni  An- 
no per  Colletta,  b Contribuzione  fatta  da  fuoi  Parrocchiani  feudi  numero  fo.- 
b quanti  faranno,  dico  feudi . ...  b altra  quantità  di  ci  vaja,  b altro,  che  fia  , co- 
me appare  per  rogito  di  N.  fotto  il  di ... . del  mele . . . .ed  Anno  . ,,.overo,non 
clTcndovi  i (frumento,  per  confuetudine . 

S.  De' Legati  Pii . 

XIX. 

i.  CI  faccia  ancorarla  tutti  il  Catalogo  di  tutti  i Legati  pii , con  tutti  gli  ob- 
U blighi,  a’quali  fono  tenute  le  Chiefe  loro,  e loro  Minillri , dicendo  in 
quello  modo. 

1.  La  fudetta  in  Chiefa  hà  di  entrata  feudi  num.30.  b quanti  faranno,  ogni 

Anno,  per  vigore  di  un  teftamento, overo  legato  fatto  da  N.  con  obligo  , che  il 
fuo  Rettore  debba  celebrare  una  Meffa  per  fanima  fua  nel  tal  tempo,  overo 
con  obbligo  di.celebrar  ogni  Anno , ogni  mefe,  ogni  fettimana,  b quel , che  fa- 
rà, MeiTe  bade  num dico  feudi,  adègnati  per  detto  pefo  feudi  $0. 

*S.  Degli  altri- pefi . i\ 

XX. 

f.  CE  l'Inventario  fi  faceffe  perrjualcheGonfraternità  , Monte  di  Pietà  , b 
Spedale, fehà  il  luogo  pefo  di  maritar  ZictUe,  b far  limoline  à poveri.o- 
vero  alimentare,  e curare  gl'infermi,  qui  fi  noti,  e fi  regiftri  l’Opera  con  efpri- 
mere,  le  fia  debito  h f andati  one  loci , b per  legato,  ed  all’hora  dicali  cosi . 

2.  Marita  due  Zitelle  con  la  dote  di  feudi  ?o.  l’una,  per  Legato  di  N.  N.che 
Jafciò  per  quello  pefo  laCafaN.  di  valore  in  capitale  di  tremila  feudi , e frutta 
feudi  70.come  appare  per  tedamento rogato  à di. . ..del  Mefe  dell’Anno  . . . . . 
/la  Notajo  N.  overo  per  donazione,  come  per  idrumento  publico  di  Notajo  N. 
dii  dì . ...  del  Mefe  . ...  ed  Anno  . .. , 


Del - 
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Se  tali  opere  fi  efercitano  non  per  debito  di  giuftizia,  fi  etica  così*E  folitpCAT; 
H luogo  far  ogni  Anno  la  taf  opcràPia»  per  la  pentiffiotìe  del  Vefcovo  , fervati  su. 
la  forma  della  Cofticuzione  di  Clemente  VIlI.deU*Anno  1604.  $• 

• p 'ij  # **t  * . di'  XX. 

, Delle  V enfio»  i . : 

t,  ^ E laGbiefa.e  filo  Rettore  fu  fle  gradata  di  penfione  , fi  dirà:  la  fu  detta 
t3  Chiefa è gravata  di  feudi  num.  ...di  pendóne  da  .pagarli  à N.  nel  tal 
tempo,  cerne  appai?  per  lettiere  Apoftoliehc  di  ri  ferva  zione  di  penlione.fpedite 

lotto  il  di ... . del  Mefe  ....  dell’Anno . ■' 

! i.  .*  • XXI. 


cr:r*.ni/ 


Delle  Ufkrpazione  . 


I.  E Se  fuflero  fiati  occupati  alcool  bèli I,  fi  dirit  ta  fudetta  Chiefa  pretende  , 
che  le  fia  ufurpata  una  pezza  di  terra  in  tutto,  overo  in  parte , per  non  ef- 
fe terminata,  polla,  e confinante  con  N.  ed  N.  fuór  vicini , si  come  dicono,  gli 
tuo  mi  ni  più  antichi  della  Partochia*  e particolarmente  N.  ed  N.  óre.  overo  per 
altre  cagioni»  '•  • ■ . • - • u . 

. <-.c  . '■>  > * XX- 

Deir alienazioni fenza  dìfpenfa.  * 

t.  pSe  fuflero  alienati  alcuni  beni  lènza  difpenfa  Apoftdirca,  fi  dirà:  La  fudet- 
ta  Chiefa  pretende  effe  lefft  per  una  concellìotre,  fatta  per  tanti  Anni.del- 
la  tale  pezza  di  terra  con  refponfione  df  le. . . . . overo  per  una  permuta  fatta 
con  N.dfcc.  fenza  difpenfa  della  Sede  Apoftolica  . 

Delle  liti  pendenti  , XX- 

_ ..  ‘ ‘ V * «I. 

l.'C  Se  vi  fodero  liti  pendenti,  fi  dirà:  La  fudetta  Chiefa  pretende  ragione  fo« 
s?  ^jpira  hi  tale  pezza  di  Terra,  overo  cali,  decima,  cenfi,  AcvPerle  ragioni  , 

(flke.  e di  db  ae  pende  lite  innanzi  al  Tribunale  di  N.  per  gli  atti  di  Notajo  . 

•• *r  ••  ’ < " '•  Della  fottofcrizione  del  Notili»  * • XX- 

« • ; • . ■ . _ IV. 

X,  r)  Appoiche  l'Inventario  farà  formata  per  man  del  Notajo-,  dourà  fottoferi- 
verfi,  ed  autenticarli  dal  medefimo  dicendo.  Ita  e fi,  ércJEtin  fidenti , frc. 
b io  altra  co  nfimil  ferma  di  parole,  &c~Ego  N . Naturi»*  , &c.  Rogatiti  fignavi , 
Jttycriffi  l •••.-  •••I  • r?  - 

. • • ■ t t s-  t .1;  -v  . ' • ‘ • $• 


Della,  farmi  dalle  fettoficrhzioni  del  Rettore  .• 

. » '£  »■  ...  • .*  • » 


XX- 

V. 


1,  TO  N.  Rettore  della  fudetta  Chiefa  di  Sant’N.  HS  latto  il  fudetto  Inverta- 
JL  riodi  tutte  le  cofe , e beni  fopraferitti,  pofleduti  al  prefente  da  me,  ed  in 
fede  mi  fon  fottoferitto  di  mia  propria  mano.  Quello  dì ... . Mefe  . , . , , An- 


no • • • » 


E cosi  gi 


uro,  &c. 


De 
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CA t. 

XI!. 

« 

XX- 


:i~  ni* 


■ ■ jr  ,f.» 

De/ efebi» *1  infornati.  Eletti, • Sindici  ,<t  ' v - 


'.il''  s::«jf 


> il: 


» * ' * . - * » A * I 1 .1  . . - . f , |4 

VT  l"  Vecchio,  overo  Eletto,  ò Sindico  di  N.  fono  (lato  pre  fon  te,  mentre 

VI*  A s’è  fatto  rinventario  delle  cofe,  e beni  fudetti,  de'qual»  io  hì>  notizia; 

(lE  fe  faprànrfo , che  laChiefa  pofTogga,  ì>  g oda.  detti  , beni  , dirannpancota.) 
E sb, che  laChiefa  li  gode,  e pofliede,  &c.  . urti.;  • 

a.  In  fede  di  che,  mi  fon  qui  foftofctitto  di  mia  propria  mano  , «coti 
giuro.  &c.  # ..  • ' 'I  ..  ...  va,/.  ...  -,  . . . 

E fe  faranno  Parrocchiani,  e non  vecchi,  Eletto, e Sindaico.diranno. 

Io  N.  Parrocchiano:  nel  redo  come  di  lo pra.  : 


o i. 


S. 

XX- 

VII. 


Di  colora,  cke fi  fot tofcriv fratino  i nome  d'altri,  j 


il.  • T*  ^ 1 ..  i . 

• TOM.  per  commilitone  di  N.  il  quale  dille  edere  trovato  prefente  al  fu— 

• detto  Inventario  delle  eofe,  e beni  di  fopra  Specificati  de’quali  egli 
elide,  e giurò  haver  piena  informazione,  non  fapendo  elTo  fcrirere , mi  fon  io 
«lotto fcritto  per  lui  di  propria  mano,  e co*i  giuro,  dtc. 

Cottcluf, otte  deli*  IHST-RllTTIONI  ORSINE.  AuvertiiHento  atCafìuta,  ithar* 
rochi  i d Sacerdoti , ed  à qualunque  altro  Ecc/efiafiico  * è ferfona  telante  delle* 

* -Citta  , e della  Diocefi.  i . - , . , « « ' ’ ( . ■ - ^ . ì «4  ..  tr*'  5 . ; . 1 

. ' ! •».*!.  •.  : • . «n.  . fi 

• OntiJJts , ere. 

• » • 

• , , ! , , /r 

i.  Q Appiano  parimente  tutte  le  Dignità,  • e Canonici,  i Parrochi,  i Bene- 
O heiati,  qualfifia «.attore,  ò Amminiftratore  di  Luogo  plo.h  altri  , ( i 
quali  debbon  raderci  informati  delle  cofe  fpettati.  allé  lorChiefe*)  che  rótertuti 
di  fer  efatta  diligenza  per  in veftigare,  fe  alle  medelìme  Chicle,  agli!  Altari,  all* 
Campane,  b ad  altro  in  cialcunadi  elle  fia  Hata  compartita  f da  qual  Velcovo,& 
da  chi,  e quando  ) la  confegrazione , b benedizzione  Péfpettivamente,  non  ba« 
flamba  Quifiti la  fola rifpofta  di  non  e/Terneconfapevolije  di  non  faperne  nien» 
te;  poidhè  quando  le  confegrarioai,  b le  benwfcziom  fegwte^  nonhaufatmo 
ilor  legttimi  documenti , e non  lì  proveranno  almenoperì’aflerzioneid'un  foìo 
teflimonùx,  .nondeeprefupporfi  v die  frano  ilatecfeg»ite*b  compartite:  me  i*- 
tre  muna  cobi  in  fe  ftelTa  nafeendo  confegrata,  b benedetta  ; tien  b «fogno  di  «tn 
particolar  minillero  fagrofanto,  ed  Ecclelìallico , per  benedirli,  b conlegrarfu 
•onde  tatto  ciò  di  che  non  apparii  documento*  b tofiiffattelidi  confegrazione,  b 
benedizzione , dourà  riputarli  per  non  confegrato,  ì>  benedetto. 

_ «'•*•  •«». ►!  :-.•".  ”•  •- ' * .ì  *11  , >jo):ì.v  Ct 

Qmtffir.crc.  . : 


( t . 


, k.l  ' 


A. 


Iz.Elor- 


* C£*e*t*"  L*,£  le  T'1'*  b beaedieieni  delle  Chiefe.  degli  Alteri  . «delle 

Camene,  f<c.  «cu  kjwiKi  don,,,  ,ulilo  timtno  lon  ,,  pof„ÌTi  «ffenioat  d'aa  tetimoai*. 
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. a.  Eforciamo  perciò finalmente' Tutti  * aH'eflèrvacza  di quanto  fi  dee,  le- 
corniolo  flato  di  ciafcuno.non  lolo  per  nqn  intorrcrein  niuna  pena.ma  per  me- 
ritar quel  premio  eteiDQj  che  ci  promette  Crillo  Signor  no  Aro,  il  quale:  L'ihfin~ 
tibut  f*  remuuerator  ejl  : e Nói  confidando  nelPallilleuza  della  Divina  .grazia»  e 
nell'amore  filiale  di  tutti  » fperiamo  ,■  quoti  qua  pracifitKus , èr  fanti: , & fa- 
tit/ir . • V1  ■'«  r , . . ; .... 

Dato  in  Napoli  dalle  ftapze  della  noRra.fabitazicne  nel  Convento  di  S.  Ca- 
terina à Formello  dell'  Ordinc.dp’  Predicatori  della  Provincia dell'ur.a,  e l’altra 
Lombardia  » il  dì  >4.  di  Ftebajo  1680.  1*  Anno  fello  del  noflro  Pontificato  Si- 
pontino, e’iprin?Q  del  Cehm¥«Dfis».:  -■  . _ 1, 

• 1 *'  • : ■ v.  ,iii-  )::*■»•  r •'  ■ .......  .... 

Fr.  Vincenzo  M.  Card.  Arcivefc.  Vefc. 
di  Celena . 

fi.  * 

, • P.  Co».  Tavella  Segr. 

* ; . . ♦ . 

Fin  qui  rinftrattloni  Orline . Il  di  più  delle  quali  fi  contiene  nel  mentionat* 

. memorabile  £ditco . . r, - . ...  . t , 


' - Di  CommiffarH  per  follici  tare  , e agevoline  l efeeutiont 
, • . : 9 1 deli  IN  UT  TT 10N I.  $.  X-  , 

* ■ ■-  -i  ..."  , , , 

>.  T7 Oflè  in  piacer  di  Dio,  che  allo  fpeflb  non  fi  havcflero  i trovar  perfo- 
ri X7  ne,  che  per  poca  periti?  non  fàpranno,  b per  negligenza  trafourera- 
mOt  b per  faggeftione  del  nemico  infernale  , che  cerca  d’impedire  il  frutto  della 
ferita  Vifita,  non  vorranno  attenderceli  quella. cariti  , e diligenza,  che  fi  con- 
viene, all’efecutione  del  l’Iirvft  rutti  00  i,A  h fi  ano  quelle  del  Cardinal  Caracciolo,  b 
quelle  del  Cardinal  Oriipp,  (opra.ptre&enJ;tf*  regi  firate  :clic  per  ciò  Rimali  a fi- 
lai opportuno  , che,  oltre  all  e penq  minacciatele  da,minac,ciarii  a’  negligenti,  il 
Buon  Vefcovo  deputi,  tanto  per  la  Citti , quanto  per  ciafcun  luogo  della  Dio- 
Celi  ( fi  auverta  perb  fcmpre,  cheli  tutt,p fegua  l*D*a  alcuno  difpendio  de’Vifi- 
tandi.fidue,  b più  CommiiTaru  d’integrjti,  di  zelo»  e di  dottrina  necefiariafi  quali 
ricordino»  flimolino coloro,  à quali  fpetta.  chp  ciafcuno  lefue  Jnfiruttioni  efe- 
guifca , con  rifpondere  a’Quifiti  fatti,  econefibiregrinfirumenti , Documen*- 
fi , e altre  fautore , che  in  vù^ùdcllemedefimeinfirqtdouidthbono  produrli, 
«d  rfibirfi : rt  ,n  (l1|  , *•[»'■.  !•> ’•  r.  Ut»,- / 1 

a-  S.  Carlo , fri  molte  altre  cole*,  che  pertinenti,  alla, vifita  preparatoria,  a’ 
JParochi , Rettori  , e altri  Prefetti  di  Chiefe  egli  comniettea,  sì  era  che  riotificaf- 
fero  a’Sacesdqti  , ead.  altri,  a q^ali  ne  frettava  i’efecutjpt\e,.le  loroinflruttioni* 
acciocché  preparaflcro  gl'inflrumenti  fcritture  , e altri  documenti  , 1 arocbut 

" ' 1 tali»  fell'lÓit*.  (h<  lltu  à o»Uu»^‘ 
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àfinjvi  Eccl/ft  a !\ eFhr,  * velPrafSut,  Sacerdoti  bui  quatte , & alììr , quartetti  i*tt. 
rtjf,  lnfiftiSHonim  lì tt trai  deScriptit  > Tabuli!,  Libri!,  aliifqnt  rei  leclefìafiicé  ma- 
Ki'n:ntn,c<ttìrifquc  iti  generi!  maturi  praparandit , qui  vi  fi  tondi  rafia  breviar , #*- 
pienti artj ite  fit , fignificat,Scc.  * v 1 

l .  Ottima  cofi  farebbe  , fe  le  rifpoffe  alfe  trafrneffe  Inflruttàoni  » il  ViEta» 
core  leciceveffe  prima  di  porli  in  viaggio  ( non  dourebbono  onn inamente  man« 
care  q uelle  de’Parrochi)  per  havere  anticipatamente  tempo  di  riflettere  ì ricche 
dotiti  decretare.  Onde  fi  deve  tifare  particolare  diligenza  in  ifcegliere  buoni 
CommifTarii , ed  eccitare  vivamente  il  loro  zelo  in  cofa  tanto  importante. 

4.  Almeno  quelli  CommifTarii  non  manchino  di  operare , che  il  Vifitatore 
le  accennate  rifpoffe,  fcritturr,in  (frumenti,. e altri  documenti,  richiefti  nelPIn- 
fìruttioni,  letrovi  pronte  all'arrivo  in  ciifcuno  luogo  , acciocché  quivi  non  fi 
habbiano  daafpettare  tali  efecutioni,  e rifpoffe:  Il  cne  farebbe,  e perdimento  di 
, tempo , ed  intereflè  dc’yifitandi , 

peg/i  SOSTATO  RI  SECRETI  : che  t'informino , t riferì  forno  gli  abufi  t 
a gli  fondali  per  potervi  fi  applicare  il  rimedio  nella 
Santa  Tifiti,  S.XI. 

1.  A Scadde  bene  fpeflTo,  che  rib,che  fi  commette  comunemente ,comu- 
/V  nemente  fi  trifora:  e bench#  {periamo , che  sgabbiano  in  tutti  i 

luoghi  à trovare  perfone zelanti , che  riveleranno,  dove  regnano , i peccati,  gli 
abufi,  e gli  fondati  accennati  ne  In  offro  preinlèrto  Editto;  e i Parrochi.cui  toc- 
ca ex  officia,  quantunque  diano  per  darne  gli  auvifi  , e le.relationi  opportune* 
nondimeno, perche  molte  cofe  fi  debbono  fapere  concernenti  gli  -116111  Parrochi, 
conviene.da  alcuni  altri,  à cib  fpecialmente  aaputandi,  richiederne  j t haveme 
j-ivelationi,  e informationi . Ben  Pauvertì , e con  publìco  Decreto  io'-ftatuì  H 
mer.tianato  Cardinale  Regin  aldo  Polo  : Jn  k lodi  vifitondn  dtligontur  viri  probi, » 
.bona  exiftimationis , ér  grave!  ejuatuor , ant  quintane,  flurefvi , prò  Cleri, ir  Plebèe 
mnkitttdint,.qui  Vip  AM  ,AC  MORES,  tkm  LAlCORVM,  qukm  CLERJCORFM 
probi  novenni,  iique  /tiamiurèiuritàdo  aJMttgmtur,  ut  liberi , htfnique  humano  af- 
fetiu  remoto,  ea  indicent,  & nifi  probe»  t ta,qna  refertint,  reiidttnfur. 

2.  Quindi!!  noftro  Buon  Véfcovo  elegga  per  gli  luoghi  vifttandi,quattro,o 

cinque,  opiù  perfone  .di  quefflrtplalità  , che  vengono  preferìtte  nel  recitato 
decreto  del  Cardinal  Polo:  viri  probi , bona  exiftimationii , Sgravar.  con  titolo  di 
Scrutatori  fegreti/i  quali  fedelmente  gli  debbano  riferire,  Vitam,  & morei , tam 
Laicorum,  quàm  Clericorunt.  * " > j ■ .* . . ì • , . 'r  ; 

3.  E pecche  al  Vefccvo  non  tf lecito' aflringerè con- Jte  pena  della  fcomunica 
il  Popolo  à rivelare  «peccati,  e gli  abufi,  ficome  ia  Congregatone  del  Conci- 
lio a*.  14. di  Geonajo  1610.  ne  auvertì  l'Arcivefcovo  Burgenle  .,  al  quale  così 
x i fpofe  ; * Minimi  quidem  Scere  Amplitudini  tua,vifitare  valenti , provocare  pabu- 
lum, prafertim  propofi ta  excornmitnicatiouii pana,  ad  crimina  detegenda,  feti  tantum 


» Art.  EctleT.Mcdiol. pigio  66 1.  ,b  C<idt*.*e”<Kl(-!>*la>  de  referm.Ai)|lic  Dee.  1 1. 
« Baio».  j.Jtn.  SS.Jmio  mAtehuuCe^rCo»c.  1 • * 
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getter  aliter,  éf  fneptena  comminatile , mentre  fetente  s «bufai,  èffe  ami  alt  , ut  e« 
fignifeentur  V ijì tutori', perciò  nell'Editto,  di  cui  habbiamo  rapportatola  fermo- 
la  non  fi  fpiega  cofa  particolare,  ma  in  generale  vien  efortato  A rivelare  sii  fcan- 
dali,  e gli  abufi,  chi  ne  hA  notitia. 

4.  Molto  meno  è lecito,  ne  pur  in  generale  publìcare  Editto , affinché  fi  ri- 
velino i difetti  del  Clero,  ficome  apertamente  la  fedi  Congregatone  dichiarò 
in  Zamortn  27.  Ju/ii  1 5-92. 1 con  lettere  di  quello  tenore:  Ad detegeuda , ccrrigen- 
àitque  inVifitatione  Clericorum,  Stcularium peccata , quarti  vis  publica,cenfnt  li/a. 
frijjtmi  l’utret , minime  qaidmt  licere,  Amplitudmetn  tuant  per  EdiBa  fallica  mone- 
re,  ut  revelentur,  ntqui  ver*  licere  in  Viftatione , qua praparatcria  vocnrur , exigere 
iur amenta  àZifitatis . E,  conforme  quella  dichiaratone  c’infegna  , non  è lecito 
dare  il  giuramento  agli  Udii  rifilati,  b E ben  vero , tome  parere  di  gravi  Auto- 
ri, che  quando  il  Vefcovo  procede  contra  qualche  perfona  in  particolare,  è leci- 
to di  dare  il  giuramento.  Per  tanto  è neceffario.che  il  noflro  Buon  Vefcovo  pon. 
ga  tutto  il  fuo  Audio  in  trovare  buoni  Scrutatori  fegreti,  A quali  potrebbe  com- 
metterli, che  particolarmente  rifpondano  agl’infralcritti  Qrifiti , uno  per  uno, 
con  fare  le  rifpofie  diftinte . Auvertendo  di  fpiegare  i nomi  , e cognomi  delle 
perfone,  delle  quali  fi  tratta,  i luoghi  delle  loro  habitationi,  e altre  circoflarze. 

QVlSlTl , fopra  de'  quali  gli  SCR^JT ATOÌ^l  debbono  riferire . 

VNo  de’più  importanti  Auvertimenti,  che  il  Dottor  delle  genti  diede  al  fuo 
dilettiifimo  Vefcovo  Timoteo,fi  fu  quello  : c Si  quii  a utem  Domai  J'uet 
fruejfe  nefeit,  quomodo  Zccleft a Dei  dihgentiam  hubebit  ? Quindi  la  vifita  deve  co- 
minciare dalla  Cafa  del  Vefcovo*  della  cui  vifita  attuale,  appreffo  parlaremo,  e 
quanto  alla  vifita  preparatoria,  della  quale  hora  parliamo, douranno  gli  Scruta- 
tori inveftigare,  e con  ecclefiallica  libertà  riferire. 

1.  Se  alcun  Famigliare  del  Vefcovo  di  qualfifia  grado,  e condirtene,  ò altri 
che  nella  Cafa  di  lui  dimorino, olTervino  le  Regole  della  V'ita  decente  a’Miniflri 
de’Minjflri  di  Dio,  e che  noi  habbiamo  diflincameote  rapportata  nell’  Annota- 
tone all’Auverrtmento  VII.  ò pure  vi  fia  delle  medefime  Regole  qualche  traf- 
greffione,  e fe  qualcuno  habbia  bifogno  di  correttione,  e di  emendartene,  ò pure 
▼i  fia  altra  cofa  da  rimediare. 

2.  Se  i Miniftri  del  Vefcovato,  Vicarj  Generali,  Auvocati,  Procuratori  Fif- 
cali,  Vicarii  foranei,  Cancellieri,  Notari,  Carcerieri, Curfori,  Efecutori , e altri 
lotto  qualunque  titolo  s’appellino  , tanto  nella  Città,  quanto  ne’Juoghi  della 
Dicceli , che  in  qualunque  modo  fervono  al  Tribunale  Velcovale  , adempiano 
diligentemente,  e fpaiTionatamente  il  loro  officio,  b pure  alcuno  di  elfi  f (accia 
tirare  da  Immani  rifpetti.da  raccomandationi.da  offerte, e da  regali, e fe  nell’elìo- 

fere  gli  emolu  menti  eccedono  oltre  alle  fornirne,  che  fono  permeffe  nelle  Taffe, 
in  altra  maniera  non  effervino  le  cofe,  che  debbono  offervarc. 

Effendo  gli  EccleGaflici  inalzati  à fublime  flato  , i ed  elpofli  agli  occhi, 

G af- 

m Ex  tono.  6.  liti.  SS. .'imi»  txift.  ìb  Arthiu.Cccgr.Ceuc.  b C.bucd.ìd  li»*  cp.J ■ & «HI. 

e 1.  Tim.j,  4 Coa*il.Tli4,fcff.»i.t»p.i.4«  «:*''**> 
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affinché  rimiraci  cia'Iaici,  q u erti  in eas  t>\mqua-n in  Cpecttlam  autlos  canncìant , ex 
ìij'cfue fattati t,  quod imèteutur,  gli  Scrutatori  debbono  con  parCJcoìariiUma  dili- 
genza colorare  la  vita,  e coftu  mi,  e l’adempimento  dell’officio  di  ciafcuno  Che- 
rico,o  Ha  d’ordini  minori,  ò maggiori,  per  riferire. 

Se  i Parrochi,  Arcipreti.  Pievani,  ò altri,  che  hanno  cura  d'animerifie- 
dano,  e am  mini  tirino  per  fe  fleifi  lodevolmente,  ò negligentemente  la  cura  dell* 
anime.  E fenell’amminiftrationedel  Battefimo,  Eucariilia  , Penitenza,  ed  E- 
flr  emauntione,  chiamati  di  giorno,  òdi  notte  .diligentemente,  e fpeditamen- 
te  accorrano  ad  amminiftrargli , e fe  manchino  in  cofa  alcuna  nel  loroofiìcio, 
eàn  che. 

4.  Se  per  negligenza  di  tali  Miniftri  fia  morto  ni  uno,  fenzahaver  ricevuto 
a ltuno de’menri  nati  quattro  Sagramenti. 

p.  Se  i Parrochi  ,e  altri  tenuti  à vilitare  gl'infermi,  maflìme  coftituti  nell' 
ef.  ' emo,  (iano  in  ciò  negligenti,  e fe  tralafcino  di  rendere  in  tanto  precifo  bifo- 
gn°  ladovuta  alfirtt  nza,  ed  ajuto.e  fe  ciò  adempiano  per  fe  fielii. 

4.  Se  i Patrorhi,  ò altri,  cui  fpetta,  tenuti  ad  infegnare  la  Dottrina Chriftia- 
ra,  adempiano  diligentemente  querto  officio,  e le  fpefle,  òrare  volte  , e fe  per  fe 
IL  Ili,  ò per  mezzo  di  altri. 

7.  Se  nel  fammi  niftratione  de’Sagramenti  ricevano  alcuna  cofa  da  colui , à 
chi  gli  amminirtrano. 

8*  Se  nelle  Domeniche  lèrmoneggiano  al  Popolo,  e fe  fpieghino  i Mirteti,  e 
Riti  della  fanca  Melfa. 

9 . Se  denuncino  al  Popolo  nella  Domenica  tutte  le  felle,  e tutte  le  Vigilie, 
che  peflono  accadere  nella  lettimana.  Se,e  quali  Editti  publichino  al  Popolo. 

1 o.  Se  tanto  i fudetti  Parrochi,  come  tutti  gli  altri  Rettori  di  Chiefe  , Arci- 
preti, Canonici,  Heddomadarii,  Cappellani,  e Beneficiati  con  qualunque  titolo 
s appellino  , fo  lisfacciano  alla  lor  obbligatone,  e fpecialmeote  circa  lacelebra- 
tionedelle  Mefle.che  devono  celebrare  per  gli  loro  Beneficii,overo  per  qualGvo- 
glia  altro  titolo:  E fe  si  recitino, e fi  celebrino  ne’tempi,  ed  bore  debite,  e fopra 
tutto  con  quella  riverenza  , che  fi  puòmaggiore  al  tremendo  fagrificio. 

1 1 . Se  nella  Cattedrale  , nelle  Collegiate,  e in  altre  Chiefe,  dove  fia  1*  ob- 
bligatone , fi  recitino  devota  , ò irreverentementc  i Divini  Officii , e altre  fagre 
funtioni con  i debiti  fagri  Riti.  E fe  quando  fi  recitano,  i Laici  intervengauo  ia 
Choro  j e le  vi  IÌ3  alcun  bifogno  di  rimediare  ad  abufi,  che  vi  fodero. 

la.  SeCherici  d’Ordini  Minori.ò  fagri.  Beneficiati,  e non  Beneficiati  vada- 
no in  habito,  e confitta  decente,  e fe  fervano  alle  Chiefe.  * 1 

15.  Se  alcuno  del  Clero,  òdi  Ordini  Minori,  ò Maggiori,  non  fia  di  honefta 
i ita,  fe  hab:ti  con  Donne,e  fe  querte  gli  (iano  congiunte, e in  che  grado,  ò fe  dia 
fbandato  v.  g.  fe  giuochi  à giuochi  illeciti , e fe  a’ieciti,  giuochi  pubicamente, 
o accenda  a negotii,e  mercatantie.ò  dia  à (ervigio di  laici,  fe  habbia  alcuna  pra- 
tica fcandalofa,  e fe  convei  fa  con  huomini  facinorofi,  e fe  alcuno  fia  folito  d’an- 
dare vagando  di  notte  tempe,  fonando.ò  cantando,  e fe  vada  armato. 

14.  Se  nella  Città,  overò  ne’hioghi  delia  Diocefi  vi  fiano  fofpetti  di  herefìa. 

1 f.  Chi  tenga,  6 legga  libri  ofccni,  ò prohibiti. 

16.  Chi 
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16.  Chi  tenga  in  cafa  Immagini,  b flatue  ofeene. 

17»  Chi  velta  indecentemente  con  ofièfa  di  Dio. 

i2.  Se  vi  liano  lìefìemmiatori.  . 

19.  Se  vi  fiano  malefici , ò altri  dediti  à Gmili  enormità  fpettanti  ai  Sant 
Officio . 

20.  Se  vi  fiano  {comunicati,  fofpefi , b interdetti , e da  che  tempo , e per 

qual  cauta.  ; 

ai.  Se  vi  fiano  non  comunicati  nella  proffima  paffuta  Pafqua, 

2*.  Se  vi  fiano  irreverenti  nelle  Chicle.  Se  quivi  fi  commettano  dell' in- 
decenze . 

a?.  Se  gli  huomini  (fiano  nelle  Chicfe,  feparati  dalle  Donne. 

24*  Se  vi  fiano  TrafgrelTori  habituali  delle  fede. 

3 f.  Sevi  fia  chi  non  oda  Meda  ne’giorni  felli  vi  di  precetto. 

26.  Sevi  fiano  publici  Ufurarj. 

27.  Se  vi  fiano  pubblici  Concubinarii.  • ...  •• 

. 18.  Se  vi  fiano  Adulteri . 

29.  Se  vi  fiano  altri  notorii  peccatori,  b in  qualunque  modo  publici  fcan- 
dalofi  . 

30.  Se  vi  fiano  Giocatori  fcandalofi  . 

31.  Se  vi  fiano  Ini micitie  gravi,  e (tà  quali  perfone. 

32-  Se  nel  governo  del  Seminario,  ne  ^adempimento  dell’officio  de’Depu- 
tati,  de’Maeftri,  Officiali,  Servidori,  per  tuttocib,  che  concerne  canto  lo  fpirito, 
quanto  la  dottrina  degli  Alunni,  e lo  flato  econemico  dello  fleffo  Seminario  , 
v’hà  cofa  bifognevole  di  prouvedimento,  e in  che  . 

33.  Sene’Monaflcridi  Monache,  ò re'Confervatcrii  di  Donne  fia  alcun 
Inconveniente,  o abufo,  o altra  cofa  bifognofadi  prouvedimento  , si  nello  fpi- 

; jritualc,  come  nel  temporale . 

34.  Se  i Priori,  Procuratori,  Economi,  Amroiniflratori , e fotta  qual Gvo- 
, glia  altro  titolo  G appellino,  de’Monti  di  Pietà,  di  Monti  di  Morti , di  Monti 
Frumentarii,  di  Spedali,  e diConfraternicà,  di  Adunanze  , e di  qualfivoglia  al- 
tro luogo  pio,  adempiano  fcdelmentei  loro  uflicii,  e fe  fiano  diligenti,  o negli-* 
genti  in  pregiuditio  del  culto  Divino,  overo  ae’l  overi,  e altri,  a’quali  appartie- 
ne di  effer  fini  venuti*  E fe  peli’eflcrcitio  degli  ufficii,  e deH’amminiflratione  , fi 
commetta  qualche  fraude  circa  l’entrate  de’medefimi  Luoghi  pii,  e fe  il  Monte 
delia  Pietà,  o altri  limili  Monti  nei, predare  ritragga  qualche  emolumento,  o 
pure  feccia  i prediti  gratis,  e per  atto  di  Carità . 

3 p.  Se  vi  fia  flato  contratto  q ual^lje, Matrimonio  tra’Congiunti,  in  confam- 
mo inità,  o in  affinità,  o che  havdTèro  altro  impedimento*  fenzache  ne  habbiano 
impetrate  leneceffarie  difpenfe. 

36.  Se  vi  fiano  Coniugati,  che  non  cohabitino  . 

37.  Se  le  Vedove,  per  dimoftrar  meflitia  fogliano  aflenerfi  d’andare  alfe. 
( chicfe  nelle  fefle  ad  afeoitar  la  Mefla,  e per  quanto  tempo . 

38.  Se  le  Zitelle  fpofe  fogliano  fare  lo  fleffo.per  moftrareerubefeenza,  pri- 
lla, che  contraggono ^Iatrimonio,/tT»o  /’i»//#^r<e/r»//, 

G 3 3.9.  Qj^ 
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39.  Qjali  abufi  frano  nell?  Donne  per  efprimere  i loro  dolori,  in  occsfrone 
«li  morte  di  qualunque  loro  Congiunto  . 

40.  Se  alcuno,  b fra  Cherico,  b Laico  habbia  venduto,  b permutato , b dato 
a’Canojii,  Beni  di  Chiefa,  di  Spedali,  di  Confraternità,  Monafterii , Cappelle,  o 
di  altri  luoghi  pii , fenza  le  necetfarie  licenze. 

41.  Sevi  fi*  alcuno  Cherico,  ò Laico,  che  tenga  occupati  Beni  Ecclefiaftici, 
tanto  mobili,  quanto  (labili , v.  g.  Poderi,  Cenfi»  Canoni,  Animali.fuppellettili 
fagre,  e non  (agre,  pertinenti  à Chiefe,  Cappelle»  Oratorii,  Confraternita,  Spe- 
dali , e ad  altri  luoghi  pii  in  generale,  b in  particolare  , a BeneScii , e a Benefi- 
ciati, e da  che  tempo  gli  tengano  occupati,  e con  qual  preteflo. 

42.  Se  quegli,  i quali  ne  hanno  le  obbligationi , fratturino  l’iftaurationi  ne- 
ceflarie  alle  loro  Chiefe,  Cappelle,  e ad  altri  Luoghi  pii, e fe  lafciano  incoici, b in 
altra  maniera  lafcino  andare  in  rovina  le  Chiefe,  o le  Cafe , 6 altri  Beni  de  loro 
Benefìci  i. 

43.  Se  vi  frano  obblighi  di  Mefle  cantate,  b lette»  di  Anniverfarii»e  di  preci, 
che  no  o fi  adempiano,  e (e  vi  frano  altre  difpofitioni  di  legati  pii  di  quallìvoglia 
forte  , che  non  (1  fodisfàcciano. 

44.  Se  vi  frano  Maeftri  di  Scuola. 

4f.  Quanti  Medici,  e Chirurghi  . 

46.  Quanti  Notari. 

47.  Quanti  Librari. 

48.  Qjanci  i Dipintori, eScultori. 

49.  Quanti  Tivernari,  b Olii. 

fo.  Qjante  Oftetrici , b Mammane. 

yi.  Se  vi  frano  poveri  pupilli , e altre  perfone  veemente  miferabili. 

Havuti,che  haurà  il  noftro  Buon  Vefcovo  le  rifpolle  a’foprafcritti  f r.Qut- 
fiti  , ritrovando  , che  frano  frati  riferiti  3buli,  fcandali,e altre  cofe  bifognofe  di 
prouvedimento,  dourà,come  à malori  fpi rituali  applicar  irimedj.e  i prefèrvati- 
vì , de'quali  in  rifcontro  hauremo  à pàrlare  appreflo  , quando  trattaremo  della 
Vi  fica  attuale , e in  tanto  per  le  noticie,  che  fi  ftranno  havute  degli  Scrutatori,  è 
bene  ridettero  à quello , che  hora  foggiungiamo. 

De  Quìnternettì,  e del  Libro  V «fiorale,  5.  XII. 

1.  T)Repari  il  Buon  Vefcovo, per  portagli  feco  inVi(ìta,un  Libro.che  chia- 
JL  meremo  Libro  Paftorale,  e tanti  Quinternetti.quanti,  oltre  alla  Cit- 
tà, faranno  i Luoghi  della  fua  Diocefr,  da  vifitarfi. 

2.  In  ciafcun  Quinternetto  douranno  eflcr  notate  , in  femplice  Catalogo, 
tutte  le  Chiefe,  e altri  luoghi  pii,  c ogni  altra  cofa  fpettante  alla  vifita  locale.Pa- 
rimentedourà  rapportarvifi,  c notarvifi,  come  per  un  Indice,  il  qual  bada  , che 
s’intenda  dal  Vefcovo,  cib  che  in  virtù  dell’ISTRUTTIONI,e  QUISITI  precor- 
fi,  farà  fiato  riferito da’Parrochi , dagli  Scrutatori,  e da  altri,  bifognofo  di  prou- 
vedimento , eccettuate  le  cofe  fpeteanti  alla  Vifita  perfonale  del  Clero,  che  do- 
uranno notarli  à parte  nel  Libro  Paftorale . Douranno  quefii  Qyjnternetci  fer- 

vire 
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vite  perGoida  , e per  Ifpecchio  in  vifitare,  e dappoiché  farà  fiata  fatta  la  vifita, 
e prouveduto  à ciafcuna  delle  cofe  notate,  ò fia  pertinente  à vilita  locale,  o per- 
donale, farà  nel  margine  quello  — o altro  fegno , affinché  non  redi  cofa  da  vili- 
tarsi  , e da  prouvedersi. 

3.  Di  quelli  Quinternetti  parlando  il  mentovato* Monsignor Rinuccini 

Arci  vefc  ovo  di  Fermo  dice  : . , > 

Il  frutto  della  Visita  comincia  dalla  penna  del  Vefcovo,  e però  Tempre  deve 
havere  un  Quinternetto  in  mano,  e un  Servidore  vicino  col  calamajo.  De'Quin- 
ternetti  fe  ne  fà  uno  per  ciafcun  Luogo  delia  Diocesi , e in  quello  si  fcrive  tut- 
todì, che  occorre  in  quel  luogo  con  la  nota  della  Visita,  fe  è la  prima,  ola  fe- 
conda . - » 

Nella  Città  Tene  poflono  far  molti,  fecondo  le  materie.  Perefempio,  uno, 
intitolato:  Cafa.e  famiglia  del  Vefcovo  i6}a.Prima  visita.  Un  altro:Chicfe del- 
la Città:  un  altro  Seminario,  & fic  de fngnlis.  Donde  si  può  molto  ben-conofte- 
re,  che  ad  ogni  Visitasi  deverinovar  Qu  internetto,  e porre  la  Nota  di  quell’an- 
no , acciocché  meili  i Quinternetti  insieme , si  vegga  in  un  occhiata  la  compa- 
rationed'un  anno  all’altro.e  fappiaii  Vefcovo  per  l’appunto  quello, che  si  è me- 
gliorato, e peggiorato  in  quel  luogo  ; cofa  di  tanto  frutto,  e confolatione  , che  io 
non  sò  vederla  maggiore. 

I Quinternetti  della  Diocesi  faranno  intitolati  così  : Cajle/nuovo:  Maggio 
*631.  l'rima  Vifta.  E perche  non  si  confondano  , può  il  Vefcovo  havere  una 
^fcancia,  con  tanti  caflettini,  quanti  fono  i Lu  ghi  delia  Diocesi,  e in  ciafchtdu- 
no  mettere  le  fcritture,  e i Q_  intemetti delia  Visita,  e flato  dell’Anime. 

Non  è neceflario  di  fare  molto  f!ud:o  nell’ordine  , col  quale  fi  dtvono  fcrive- 
re  le  cofe  in  ciafcun  Quinternetto  , perche  quelli  foro  come  i Repertorii , che 
ciafcuno  fe  gli  fàbbrica  à fuo  modo,  c bafta,  che  il  Vefcovo  s’intenda  da  fe. 

Fin  qui  Monfignoi  Rifluccino,  • » , 

4.  E fe  bene  douranno  dettarli  al  Car.cellierc.e  da  eflb  difenderli  i Decreti, 
da  fard  in  Vifita.come  appreflo  fi  dirà  , in  parlarli  dell’officio  del  Cancelliere, 
nondimeno  è fpediente , che  il  Buon  Vefcovo  in  quelli  Quinternetti  egli  flcflb 
noti  in  brevi  parole, ciò, che  deve  cfrguirfi.con  fare  anche  qualche  fegno,chej>a- 
fla  egli  l’intenda,  nel  margine,  per  contrafegnare  le  cofe, che  dcono  efl’erc  efegin.- 
te,  prima  della  partenza  del  Vefcovo  dal  Luogo  vifitato'.SpefTo  il  Buon  Vrfcovo 

’jhaurà  da  andare  feorrendo  quefii  Quinternetti, per  vedere, fe  fieno  efeguiti  i De- 
creti fatti , e richiederne  l’efccutione  da  coloro,  a’quali  fpetta,  e havuto  i’auvifo 
dell’efecutione  farvi  anche  qualche  altro  fegno  . Quello  fi  flima-buon  mezzo  di 
fare,  che  i Decreti  in  Vifita  fiano  efeguiti.e  fare  apprendere  a'Vifitati.cl c ri  VeC- 
covo  ci  penfa,  e ci  preme,  altrimenti  partito  il  Vefcovo  dal  luogo  vifitato  ( co- 
me fpeflo  accade)  non  fi  penfa  più  all’efecutione  de’Decreti.  E per  meglio  ac- 
certare quella  efecutione,  ne  parlaremo  appreflo  , quando  decorreremo  della 
Congregatone  della  Santa  Vifita.  . > • * 

’j,.  Ne!  libro  Paflorale  ( di  cui  anche  habbiamo  fatto  piena  menticnenei 
^Trattato  della  Sagra  Ordinatione  ) dourebbe  preventivamente  effer  tfefcmto,  lo 

~ , i*  la. S~Au»«iii»«Dii  putici  di  monCgnor  Wawclot.  . ' / . ; ...  1 • 
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Stato  del  Clero  della  Città,  e Diocefi,  con  la  difHntione  de’Lnoghi,  delle  Parroc- 
chie» e in  ciafeuna  pagina,  un  Gherico,  ò fia  d'ordini  Minori, ò Sagri ,con  efTcrvi 
notata  la  vita  di  ognuno,  v.  g.  l’età,  il  grado,  l’indole,  i Godutili,  la  dottrina,  e la 
profeilìone , cheefercita.  Nel  mentionato  Trattato  delia  Sagra  Ordinatione* 
habbiamo  accennato  diverte  pratiche  per  poter  haver  le  notitie  da  feti  vere  que- 
lle Vite  ; con  l’efèmpio  particolarmente  di  San  Carlo»  cheditutti,  e ciafcuno 
del  Tuo  Clero  fapea  le  qualità  , e gli  chiamava  tutti  à nome , ancorché  folTero 
più  migliaja  in  numeto. 

6.  In  quello  Libro  Padorale  , dourà  il  Buon  Vefcovo  rapportare  tuttodì), 
che  i Parrochi.e  gli  Scrutatori  in  virtù  deU’Indruttioni,  e Quifiti  precorfi , ha- 
oranno  riferito  di  ciafcuno  del  Clero , acciocché  fe  ne  pofTa  valere  in  tutte  le  oc- 
correnze , e fpecialmente  nei  tempo  della  Vifita  perfonale , della  quale  parlare- 
ino  nella  terza  parte  del  prefente  Opufcolo  : fiche  il  Vefcovo.quando  dourà  fa- 
re la  vifita  perfonale,  all’udire,  che  fi  prefenta  avanti  al  fuo  cofpetto  la  tale.e  ta- 
le pecorella,  gli  redi  fidamente  da  vedere  rimanine  corporale,  giàche  Timagine 
viva,  ch’è  quella  dell'anima,  la  dourà  haver  ricavata,  ed  efpreda  nelle  cane  del 
fuo  Libro  Padorale , e (blamente  con  quella  vifita  dourà,  ò accarezzare  la  peco- 
rella ubbidiente  alle  voci  di  Dio  ,quivot  audit,  me  audit,  b ammonirla  .correg- 
gerla, e darle  gli  opportuni  medicamenti,  e prefervati  vi, perche  fi  liberi,?»  fi  pre- 
fervi da  malori  fpirituali . 

7.  Il  mentionato  Libro  Padorale,  e Qui nternetti, quando  filmo  ben  tenuti, 
ecudoditi , ed  efercitati,  non  dubito  di  affermare,  che  faranno  le  chiavi  d’oro 
per  aprirei  tefori» cheli  acquidano da  una  Vifita  ben  fatta. 

Della  Vifita  de' Luoghi  efenti.  $.  XIII. 

r.  /^Onfidb  di  maniera  il  Sagro  Concìlio  di  Trento  nella  bontà.e  nel  ze- 
V-i  lo  de’Vefcovi.che  volle  anche  datuire  in  ampliatione  delle  loro  fa- 
coltà . intorno  alla  Vifita,  accioche  poteflèro  vifitare,  come  Delegati  Apodoli- 
ci.  Luoghi,  e Perfbne  elènti,  fé  bene  in  cafi  particolari  fi  leggono  diverti  Privi- 
legi Apodolici  poderiori  al  Concilio, che enmono  da  tal  Vifita.E  ben  vero.d’e, 
con  altri  Privilegii,  Bolle,  e Decreti  Apodolici  è data,  ed  è a’Vefcov!  accrefciuta 
la  facoltà , fecondo  le  circodanze  de’tempi,  de'luoghi,  e delle  cofe  , ed  è parato, 
e pare  a’Santilfimi  Romani  Pontefici. 

2.  Una  tal  Vifita,  non  fidamente  deve  dirli  facoltativa,  mà  anche  in  molti£- 
fimi  cali  precettiva  a’Velcovi , giuda  quella  venerabililfima  opinione, più  vol- 
te da  Noi  ntl  decorfo  della  noflra  Opera  rifetits  .degna  in  vero  da  intuonarfl 
tigni  momento  all’orecchie  di  tutt’i  Prelati  delle  Chicle  , opinione  degli  Emì- 
nentitfimi  Interpreti  del  Concilio  Tridentino:»  Che  qualhorai  V efeovr  ntu efetu* fi- 
cono  quei  Decrtti  del  Concilio  T ri  datino,  che furono  efprtjfi  con  parole  fonanti  obbli- 
gatone, peccano  mortalmente.  Onde  debbono  riflettere  le  timorate  confidenze  de’ 
Vefcovì , fequeda  Dottrina  entri, quando  tralalcialtero  di  vifitare  con  l’ordina- 
fìa,  b con  ladelegata  facoltà  , venendo  loro  ingioiato  la  Vifita  con  le  parole  del 
f Tri- 

* Vtgj»6  li  notti  » Aano  linone  aU'Aavctiiiucaio  tifino.  " ’ 
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Tridentino:  F»y7//ir«»o» pratermittont , overo’con  altre  limili.  Anzi  v*  è la  di- 
chiaraci one  della  Congregatione  de’Vefcom  , e Regolari  del  feguente  ten  o re:»£* 
Ordinario  PUÒ,  come  Delegato  Apcfiolico,  in  vigore  del  Concilio  di  Trento  feffi.  a 4. 
cap.  9,  e fejjl  34,  cap.  9.  0 eDEFE  SOTTO  PENA  DI  PECCAI  O.zijì torti  Luo- 
ghi efeuti , che J sno  dentro  i confini  della  fina  Diocefi,ò  più  vìiini  ad  eJJ'a . 1 6 1 6 .JMiJfina 
22.  Aprile  161  f.  Gi ove» 0220  ?o.  Gennaio. 

3.  Mà  quanto  i renitenti  fono  {limolati  con  la  pena  del  peccato,  altrettanto 

per  gli  troppo  fervorofi  fi  fuole  addurre  un’ altra  dichiaratane  della  mcdcfima 
Congregatone  de’Vefcovi , e Regolari , < Il Vefcovo  prima  di  vifitore  le  Chiefe  prO- 
vi  leggiate,  deve  haver  vifi/ott  le  fine.  1 5-99.  6.  Settembre.  ì 

4.  Difpoflo , ch'egli  fia  il  Vilkatore  à fare  da  Buon  Vefcovo  le  fante  Vifite 
de'luoghielenti , vis’incamina  , affittito  da  validifiìme  ragioni , thè  là  di  farle. 
Imperciocchel’Ordinario  hà  l’intentione  fua,  fondata  nelle  Regole  legali, di  po- 
ter vifitare  tutte  le  Chiefe,  Luoghi  pii, e Cherici  della  fua  Diocefi  . L’cfentione 
però  da  tal  vifita  fi  fuole  pretendere  per  Privilegi  Apostolici , in  virtù* de’  quali 
ne  fono  efentiv.  g.  le  Chiefe,  e i Monafteri  de'Regolari  ( eccetto  alcuni, de’quali 
pariaremo  appreflb  ) e anche  Chiefe  fecolari,  alcuni  Monatterii  di  Monache,  ed 
anche  altri  luoghi  pii.  Si  fuole  altresì  pretendere  quella  efentione  dalla  Vifita,  in 
virtù  delle  Fondationi , overo  per  altri  legitimi  titoli. 

p.  Se  foflìftano, ò non  foffittano  le  efentioni , e’1  Vefcovo  polfa,  ò non  porta 
vifitare,  dipende  dal  tenore  degli  fletti  Privilegi,^  di  altri  Titoli,per  vedere  fe  ef- 
ciudano  efpreffamente  il  Vefcovodalla  Vifita}  perche  fi  poflono  dar  de’calì , che 
un  Luogo  pio  fia  efente  dall’Ordinario,  ma  non  piente  dalla  Vifita  di  lui , coma 
Delegato  A poflolicoj  eflendo  regola  generale,che  l’efentione  dalla  Vifita  richie- 
de fpecial  mentione . 

6.  Mà  è d’auvertire  una  cofa  confiderabiliflìma  in  tal  propofito  : che  f e gli 
Efecutori , ò altri  Deputati  da’ Teftatori  foflèro  negligenti  nel  loro  officio,  il 
Vefcovo  può  vifitare,  non  ottante,  che  nella  fondatione  fotte  (lato  efclufo  dalla 
Vifita.  Così  più  volte  hà  dichiarato  la  Congregatione  del  Concilio,  e partico- 
larmente in  Hijpaleèi,  dove  fi  trattava  di  Cappellanie,  nella  cui  fondatione  era 
fiato  il  Vefcovo  efclufo  dalla  Vifita,  e nondimeno  fù  riporto:  J Congregalo  Con- 
cila cenfuit , Epifcopum  non  pojje  vifitare  ,Jì  alittr  à fundatoribus  fiatutumfuit.  Vofié 
/amen  in  caffi  negligenti <e  Adminifiratorum  deputatorum  ab  ipfit  T efiatvribus  , jnxtA 
cap.  Tua  N obis  de  T efiam. 

7.  La  fama  prudenza,  che  deve  edere  indivifibil  compagna-di  tutte  le  attio-, 
ni  del  Vefcovo,  deve  in  ifpecial  maniera  rilucere,  quando  fi  accinge  per  vifitare 
Luoghi  efenti , dovendoli  portare  con  foavità,  e deflrezza,  prevenendo  le  diffi- 
coltà per  fuperarle,  e per  evitar  controverue,  e impegni,  mailìme  con  Laici.  In 
tal  propofito  noterò  uocafodiS.  Carlo.  Quello  fantiffitno,e  prudentiffimo  Ar- 
civefeovo,  in  occafione  di  domandare  dalla  Congregatione  del  Concilio  la  rifo-, 
lotionc  del  feguente  dubbio.  1 Cum  cap.  1 3 . in fine  feJJ.2^.Concilium  T ridentinum 

,i  O 4 w*  • 
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x'iit,  riddi  tur  fabrkarum , qu<e  fieni  de  lurepatronatus,  prout  Epifca pa  ex  fedir  e »M- 
' gìs  vìdebitu:,  expendi  debere  : queeritur,  an  a fortiori  ijiud  locum  habere  debeat , e ti*  > 
ittillu  fabricit,  qua  non  funi  de  I urep.it  ronatue  $ E non  ottante,  che  ia  Congrega- 
tione  rifpondefle  fuo  favore  col  feguente  Decreto  $ Die  1 4 .Aprilis  1 $ 7 Congre- 
gatiti geueraiis  Gefualdus , Cotumna,  Stnonea,  Ala  ut  ut.  Sanili  Sixti,  Carafa  cenfuit, 

4 majori/ate  rationis  habere , non  objlante  cap.  q./iffl  a a.  quod  videtur  relinquere  cu- 
rimi fabrìcarum  Adminifiratoribus  earum  , quia  in/elligendum  eji,fecundum  di  cium 
cap.  13.  infine',  nulladimenodi  mano  del  Cardinal  Alciato , che  fù  uno  de’ più 
cofpicoi  Luminari , che  nel  lecolo  pattato  rifplendette  nel  Concifloro  , primo 
Prefetto  della  Congregatone  del  Concilio,  ( che  come  dicefi  ) era  flato  anche 
Lettore  di  Sagri  Canoni  di  S.  Carlo,  quando  era,  in  minoribus, furono  aggiunte  le 
feguenti  parole;  Amplius  di&um  ejl,  ut  ego  privati 1 meis  literis  admoneam  Cnrdina- 
ìern,  ut  MITISSIME  agat  hocnegotium , é~  HFMANIT EI{  AGAT  curri  Depu- 
tatir,  ne  excitentur  nova,  rixa 

8.  Qjjndi  il  nottroBuon  Vefcovonon  deve  fcordarfi  in  tutte  le  cofe  , parti- 
colarmente della  fluita  Viiìta , miifimedove  portòno  nafcere  controverse,  im- 
pegni, edifturbi  , di  efferé  mitittimo,  humanilfimo , e prudentillimo  ; ed  afte- 
nerfi  da  certi  atti  violenti , v.  g.  come  rifpofe  la  Congregatone  de’  Vefcovi.  la 
SuJIiui  1 7. Mai:  1 ^04.  * Non  fi  deono  romper  le  porte  per  vifitare,ma  dedurre  le  ri 1- 
gioni  in  ^tig  a C')'»^.,»or/!’«e.Maauvertir  fi  deve  , che  non  per  quello  debbono 
tralafciarii  le  Visite,  neutre,  quando  non  giovartela  foavità,  la  prudenza , bifo- 
gna  , qu  indo  i cui  il  richieggano,  con  intrepidezza  di  Detto  apoflolico  venire 
ad  ogni  piùetficice.e  vigorolo  mezzo,  per  efler  ammetto  alla  (anta  Visita. 

9.  E benché  quella  materia  di  visicnre  Luoghi  , e Perfone  efenti  richiede- 
rebbe intero,  e volominufo  Trattato,  e noi,  ( per  quanto  comporta  la  noftra 
deb  dezza  ) più  opportunamente  ne  parlare  no  nell  a noilra  Bibliothect  Jnrìs  Ec- 
clefiaflici,  che,  piacendo  à Dio,  daremo  in  luce  ; nondimeno  non  è fuor  di  pro- 
posto, che  qualche  colla  qua  rapportiamo  per  noticia  di  alcune  delle  molte  fa- 
coltà, che  competono  al  noftro  Buon  Vefcovo  vifitante , come  Delegato  Apo- 
flolico . 

Capitoli  di  Cattedrali , e di  Collegiate  efenti . 

10.  ^1  pofiono  dal  Vefcovo  vifitare,  ficome  «Ipreflamente  l’hà  difpofto 

il  Tridentino  : b Capitala  Cathedralium  , ò~ nliarum  majorum  ,illa- 
rUrnque  perfona , nullis  exemptiouibus,  dfc.  tutti  fi  pojfunt,  quominus  a jais  Epifco- 
pi> , &c.  per  fe  ipfos  folos  vi  filari,  corrigi,  or  emendar!  pofsint,  ò'valeant-y  e fu  di- 
chiarato c in  V ietti.  7.  J unii  1601.  con  lettera  di  quello  tenore  fcritta  à quel  Vcf- 
covo:  Lìcere  [ibi  Capii  ulani  fu  a Catbedralis  Ecclefiee  , utcumque  exemptum  vi f tare, 
auiloritate  fibi  tributa  decreto  cap.  4-feJf.  6.  Au  verte  il  dottili! mo , e celebratilfi- 
ino  Monfignor  Gio:  Batcifta  di  Luca  , che  in  Italia  fono  rari  i Capitoli  efentnmà 
frequenti  nelle  Spagne , e in  altre  parti  Oltramontane . Il  che  è tanto  vero,  che 
- . il 

a Nicol.  M S Epi'c  *eiì*o  Viiìta  njm.iy.  b Conci!.  Ttid.  e.  4.  fcflT.S. 
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il  Reverendi  Ili  mo  Capitolo  Napolitano  , che  in  tntt’i  terr.pt  hà  fiorito , t fieri* 
fee  d’ogni  deliderahile  prerogativa  di  fpìrito  EcclefiaPtico  , e di  Dottrina,  onde 
hà  meritato  la  laude  di  effer  Seminarti)  di  Vefcovi,  havendo  pretefo  di  effe  re  Ca- 
pitolo efente  , fiche  in  cafo  liaveffe  da  procederli  contra  i Capitolari'»  vi  doveffe 
concorrere  il  configiio  de’due  Aggiunti,*  preferitti  dal  Tridentino  per  gli  Ca- 
pitoli efenti*  TEminentiifio  Cardinal  Caracciolo  Arcivefcovo , refi/lendo  à que- 
lla pretenfione , riportò  dalla  Congregationedel  Concilio  à di  14.  Manto  1É7  r. 
quella  dichiaratione:  EminentiJJìntum  Archiepifiopum pofie  proceder»  abfqueAd- 
jnttEUs . • » - 

11.  E fe  taihoraii  Capo  di  qualche  Capitolo  haveffe  per  legitimo titolo  la 
facoltà  di  vilìtareie  perfon e capitolari,  e anche  le  Chiefe, foggette  allo  fteffo  Ca- 
pitolo , non  per  quello  poòeffere  impedito  il  Vefcovo  dalla  Vifita.la  quale  cu- 
mulativamente può  appartenere  al  Capitolo,  il  quale  la  deve  fare  feparatamen- 
te  dal  Vefcovo:  E fe  qualche  vilkato  farà  (lato  punito  dal  Capitolo,  non  può  di 
«uovo  e /Tir  punito  dal  Vefcovo  : b Nulliui  14.  Dicembri!  1 *94  Congregano  Con- 
cila 1 enfiti  t , Decreto  cap.  q.fejj.f,.  non  prohiberi  qui»  Decanti!,  & Capitulum,  fi  ta- 
men  id  fibi  hgitimi  compstat , pofsit  vifitare  ipfinm  Capituium , fingularefque  perfo- 
rai , fibi  fnb  e8ai , cumulativi  tamen  cum  Epifcopo , verùm  ftorfimab  eodem  , nec 
Epifcopus  damo  punire,  ir  corrigre  fuper  eodem  . in  quo  ali  qui  s kgitimè  in  vifitatio- 
nefuit punitili,  ir  correBui  ab  ipfio  Decano,  &■  Capitalo. 

12.  , E anche  fi  poffono  vifitare  per  mezzo  d’altri  Vifitatori,  * quando  il  Vcf- 
covo  foffe  impedito  V erotteti  24.  Aprili!  ÌPfjp  quamvis  ad  Canonico s Jiii  vifitandi 
Ecclefias , ipfii  fubie&at  ex  Privilegio  , vii  concordia  pertiiìMt , non  idre  t/imen  EpiJ- 
copum  prohiberi , quin  eafdem  Ecckfiài  feorfim  ab  Hi pojjit  vifitare  per  fi,  Ve/,  fi  impe> 
Attui  fderit ,.  perfuum  Vtjìtatorem. 

1 ?•  Se  i 1 iY.  efcov-Q,  co  me  -di  anzi  -fi-è  -»oeato<può  vi  Citare  i Capitoli  efenti  del- 
le Cattedrali  molto  più  può, e deve  vifitare  le  Collegiate  efenti,ficome  fù  rifpo- 
flo  alKArcivefcoVo  di  Calagorrar^  ai  Fibruarii  1607.  Congr.  Conc  cenfuit , Cnt- 
iilittm  T ridentinum  jubert,ut  Ampli  ludo  tua  Collegiata!  exemptai  per  fi  ipfiam  vifite/. 

.T  r*  •'.t.-tn  ■ i ■ ‘ ai I Altre  Chiefe  efenti*  ‘ 

14.  \ J On  folamente  le  Cattedrali,  e le  Collegiate , ma  ancora  tutte  le  at- 
±N  tre  Chiefe  efenti  poffono,  e debbono  effere  dal  Vefcovo  vifitate» 
giuda  la  difpofitione del  Sagro  Concilio  Tridentino: e Locorum  Ordinarti  Eccle- 
sia f quafeumque , quomodolibet  exemptai , autbori tate  Apojl oliai,  fingulis  anni!  vifi- 
tare tenemtur.  M à come  auverte  Fagnano:  Srjeculareijunt,  Epifcopus  potefi eat  vi- 
fitar e,*  etiamfi  fiat  commendata,  &■  fi  ve  ìllii  in:mineat,five  non  , animar  um  curai 
A'à  Ce  foffero  Chiefe  Regolari,  non  curate,  ne  commendate,  ma  fervjte  da’Rego- 
lariVl  Vefcovo  non  può  vili  farle,  oliandogli  una  dichiaratione  della  SàcraCort» 
gregatione  del  Concilio,  riferita  dai  medelìme  Fagliano.  * 

. • Chie- 
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Chiefe  ? Arrocchiti!  de  Regolari  . 

. I •.  5.  . • 

t f.  ./“^Uefte  Chiefe  Parrocchiali , ò Gano  fecolari , e che  fi  conferifcano 
V_^  da’Regolari,  ò fiano  de’RegoIari,  perche  quelli  vi  efercitano  ia 
cura  dell’ Anime  di  perfone  fecolari,  fono  (ottopode  alla  vifita  del  Vefcovo. 
Quindi  inerendoli  alla  difpofitione  del  Tridentino,  • la  Congregatone  diede 
fuori  la  fegucnte  dichiaratione:  Elnen  1 2.  Augufii  1604.  Cangreg.  Concila  ceufuit, 
licere. Epifcopo  Parochiales,  fi  in  ejus  Dicecef,  ér  feculares  fini,  abfolutè  vi f tare.  b ( di 
quelle  Parrocchiali  fpettava  all'Abate  di  S.  Benedetto  la  collatione,  mà  ilcon- 
corfo  fi  faceva  dal  V efcovo  ) Qupd  f fini  regalar  et,  competere  Epifcopo  jet;  illts  vifi - 
tondi  in  hit,  qua  curam  animar um , &•  Sacramentar  urti  adminifirationem  concer- 
ti un  t , juxta  Decretum  Cap.  1 i.fejf.  2 f . de  regni. 

16.  Mi  fe  fi  trattaffe  di  Parrochiali,  e la  cui  collatione.fpettalTe  a'RegoIari, 
che  vi  efercitaflero  giurifdittione  Epifcopaie  , e temporale,  non  puh  il  Vefcovo 
vifitarle,  ficonw  dalla  medefima  Congregatone  fu  rifoluto  in  antiqua  Sgrxil- 
lacen . 

17.  Per  la  Vifita  delle  Parrocchiali  de’Cavalieri  Gerofolomitani  .foffraga  a* 

Vefcovi  la  Conftitutione  del  B.  Pio  V.,<iche  dà  regola  in  tal  materia,  e ne  riab- 
biamo anche  fpecial  dichiaratione  della  Congregatione  del  Concilio  in  Salama- 
tin,20.  Febr.i 607.' Parochiales  S.  J oannis  Hierofolymitani  , & Presbyteras , in eir 
curane  anhnarum  exercentes,poffe  ab  Amplitudine  tua  vi f tori,  tanquam  Sedie  A po- 
dalica delegata , ex  declaratoria  Conftitutionis  S.M.  P #i  P.  bac  de  re  edita,  ta  igitur 
/acuitale  Amplitu'dinem  tuam  navi  ter  ufi  debert.  >«• 

1 8.  In  che  poi  debba  confiderà  la  vifita  di  quelli  Parrocckiali.ne  parlaremo 
apprefio  nella  Seconda  Parte,  quandotratcaremo.della  Vifita  attuale. 

r * . 1 , . * . i 

Benefica  Ecclefiaftici  curati,  uniti  a’ Cattedrali , .a' Collegiate,  a * Meuafterj, 

..  j ad  altri  luoghi  pii.  „ . v..  . 

x 19.  COno  foggetti  all’annua  Vifita  del 'Vefcovo,  in  virtù  del  cap^.felT.?; 

. O i Beneficii  curati,che  fono  uniti à Cattedrali,  à Collegiate,  e ad  al- 
tre Chiefe,  a’Mona  (ferii,  e à qualfivogliaaltro  luogo  pio*  E deveeffer  pelo  dello 
fleffo  Vercovo.il  vedere,  che  vrefecciti  lodevolmente  la  cura  deirAnime. 

20.  Concordano  le  dichiarationi  delia  Congregatione  del  Concilioda  quale 
in  Salamantin.à  20.  Febr.i  60  7. re  fetide  à quel  Vefcovo:  (Quòadaliam  Parocbia- 
lent  PNiTAM  Monafierìo  Monalium  S.  Jacobi  de  Spata, licere  Amplitudini  ture  il— 
lam  vi  filare , vigore  Decreti  c.  i.fatf.  7 . è-quatenus  e ti  am unita  non  efet.fed  ad  Ma- 
rnale! non  per  linei  et,  habere  Ampiitttdmem  tuam,  f acuitatene. illam  vifi  tondi  ex  cap. 
1 1 .fcfj.  2 f.di  regni.  Quoad  Parochiales  Monialium  Ordini!  Militiarum, proculdubio 
includi t ex  Decreto  22.  ejufdem  fejf. 

21. Ne 


* f*"*!’; . b E*  rom.).  Hi,  SS.Hn«.pit.?6.r»ift.in  Arcb.CoMt.CMcy 
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01.  Ne  può  e fi  mere  dalla  Vifita  la  refidctta  ordinaria  riti  Supcriore  Rego- 
lare, (ìcome  fù  referitto  col  feguente  tenore  : * 2.  Mar  di  1 f 95-.  Congregano  Con- 
citii  cenfuit,  Epifcopum  puff*  ex  c.ip.yfeff.y. vip  tare  Ecclefas  Parroi  I.  iates,UNlTAS 
Mottafierio  Canonicorum  Regularinm  , tametji  Genttalis  in  co fedtm  oreìinariam 
bièca*  . 

22.  Mi  quelle  vifite  s’intendono  cumulative  «/Superiori  Regolari  : b Pen- 
na*. Congregano  Condili  cenfuit,  Ecclefas,  Regularìbus  fubieffasfitr  quibus  infitti  un- 
tar fresbyttri  faculares,  e ti  am  fi  nullius  fintDkecefis,  vi  fi  tari  pofe  à Viciniore  ex 
cap  qftff-  2 f-  cumulativi  tamen  cttm  Superiore  ligulari  : ideo  exit  dere  Epifcopum , 
prokbentem pr tepori  obedienti am  Snperioribus  Regularibus  , quibus  tales  Ecclefo 
fubie&o  funi,  tanquam  membra  Monafierii,  aut  alias  II  N ITJE  exifutit . 

23.  Quando  peiò  lì  tratta  di  Chicle  rurali,  fi  deuè  auvercire,  che  vi  concor- 
rano leconditionrdelcritte  in*  Peruftna  Aprili s f o-  An  Ipifccpus  pojjìt  vip- 

tare  Ecclefas  rurales,  qua  fne  cura  exifunty  nec  in  eis  viget  obfervantia  regularis , 
UNITASyJiu  membra  Monafieriorum  Regalile  ium  rfeu  militi arum  exemptarum , 
edam  S.Io.  Hierofo/ymitani-,  Ccngregatio  Concilii  cenfuit , non  pipe  viftare  htijuf- 
modi  Ecclefas  rurales , nifi  adbuc  rem  anferint foculares,  nel fwt  commendata  , vel 
babeant  curam  animar um  . 

24.  In  quella  materia  di  Chiefè,  unite  v’hl  la  Conflitutfone  di  Pfo  V.<jche 

ferve  per  regola  delle  facolti de’Vefcovi,  e noi  ne  rapportiamo  qui  la  feguente 
dichiarationej  c in  Aquilegia!.  J amiarii  1 p8p.  Congregano  Conditi  cenfuit, V icarios , 
edam  temporaneos  non  pope  in  tarocbialibus,  Collgiato  Ecclepo  UNITIS,  deputar 1, 
nifi  pr  entro  examine,  approbatione  D.  Patriarchi,  f ve  e us  Vicorii,  juxta  cap.  7. 

Jefi.y.&  Confiituthnem  Pii  V.  è~ fic  deputato! pope,  od  nutum  Capituli,ntcnon  ab  ipfo 
quoqty  Ordinario  amoveri  Obferuandum  tamen  epe, ut  am  ode  deputatorii  non  fot, nifi 
poflquam  à Capitalo,  loco  ilkrum,  qui  nmeventur,  aiii  nominati  f aerini,  & ab  Or- 
dinario, ut  Jitpra,  apprettati,  aut  donec  Capitulum  aìios  neminaverit , per  Or  dina- 
ri um  curo  animar  urte  provifum  putrir  Porrò  in  Vniverptadbus  iUarum  Ecclepa- 
rum,  in  quibus  Capita lum  babetius  vifitandi,  fervandum  efe  Decretum  cap.  3 . fefs . 
34.  aut V iptatores  à Capitalo  dtputandi,prius  hD.Patriarcbaexaminentur  ,eidem - 
tjue  poftta  Viptationis fiBo  , infra  menfem , ratio  reddatur , &•  nihi/ominus  licere 
e/iam  Patriarchi , aut,  eo  impedito,  ejus  V iptatori  tafdem  Ecclepas  feorfim  ab  bis 
vi  fiore  + 


Spedali,  Collegii,  Confraternita  di  Laici  , Menti  di  Vieta,  e altri  luoghi  pii  efinti. 

35-.  O Imilmente  1 Veicoli,  comeDelegati  Apoflolici,  pofTono  in  virtù  del 
O mentionato  Sacro  Concilio.vifitare  f lrìofpitaliar  Collegi  a quocuvque,  ac 
Cotofratemitates  Laicerntn,  edam  quas  fthelas,  sive  qtiecumque  alio  nomine, vocant, 
fjort  tamen,  quo  fub  Re gum  immediata  protezione  font,  fine  eornm  lictnda , Eleemo- 
fynu*  Montis  Pietadr,  five  Charitatis,  &■  pia  loca,  omnia,  qutmodocumque  nuncuptn - 
' : • • tur , 


• E* «omo  8.  dccrtt  pjj  106.  txiftca.  io  d Arti»,  b F«  icm.  4 deci.pag.iej. allibili d.Aufc» 
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tur, et  ia  nifi pradi&orun  Locar  um  cardaci Laicot  pertimat , atque  eadem  piu  he g 
exemptionii  priH'Ugio  (bit  munita  . > • 

ì6.  Qj  «ido  -jl»  Spedali  lì  pretendono  efenci  ,*  il  Vefcovo  non  deve  eflere 
<efcliifo  dilla  Vifita  fini  tanto, che  non  codi  del  privi  iegioi  o vero  dell  a fonda- 
none, che  Io  efclu  la  da  tal  vili ta:  così  fù  dalla  medelìma  Congregatone  rifolu- 
to in  Viterbien.  i 9. Septembrir  16^7.  e tplhora  è data  data  fpecial  com  niilìone 
all’Ordinirio,  di  vifitare  Spsdali , fenza  pregiudito  delle  ragioni  delie  parti} 
E era  fin.  j.Febr.  1 5-92.  f>  Epifopo  Ferufiio  commi  fa  ex /pedali  delegatinnt  Apojìoli- 
cafuit  vifitatio  H fpitaliù  Mercato-rum  &•  C adibii  fine  pra/udicio  turiutn  amba, una 
parti/im,  &•  pria, idi  litu  i!  admonitusfuit  ipfe  Epifcipui,  ut , completa  E i fi t aliene, 
qui  c quid  fibi  ce  npertum  furrit,  ad  f accana  Caugregationem  rferret . 

27.  Se  gli  Spedali  follerà  efenti  dalla  Vilita  in  virtù  di  fondatone,  fi  au- 
yerte,  che  come  li  fopra  generalmente  per  tutti  i Luoghi  pii  efenti  habbiano 
notato,  fi  pub  d il  Vefcovo  vedere,  fé  fi  efeguifcano  le  volontà  de  fondatori , in 
virtù  del  Cap.  Tua  Nobii  de  tejlam  e io  particolare  per  gl  j Spedali, ne  habbiamo 
lafeguente  dichiaratone  citi  Dertbufin.  n.Maii  16^4.  Congregatio  Cane,  cenfuit, 
Epifcopum  pifie,  & debere  Hofip  itale  generale  Ciuitatis  vifitare  ad  praferiptum  cap.  8. 
fejf.21.re/0rm.  nifi  in  limine  fantLttionii  fuerit  ab  Ordinarli  vifitatione  exemptum  , 
quo  cafu  non  pi  fé  vifitari,  TR.  ETEROMI  AM  fi  idem  Epifcopns  videro  voluerit an 
pia  tefiantium  voluutates  EXECLITIONI  DEMAN DENTUR,.  Quo  vere  ad 
redditionem  rat  ionie,  ad  eurtdem  Epifcoputn  omuinì  ejfe  redlendam  } quodfi  ex  pri- 
vilegio, vel con fmt udine,  vel aliqua  alia  catione,  altii  efet  reddenda,  eifdem  redden- 
dpm  efe,  adhibito  Epifcopo,  nifiinfundatione  exprefsì  cautum  e Jet , quod  ' rationet 
Ordinario  non  fini  reddenda,  nec  cum  illiut  i n ter  vene  u . 


.Confraternith  efijlenti dentro  i Chiojlri  de' Regolari  . 

. ’ \ t ■ • m \ * 

.28.  Q E il  Vefcovo  pofTa,  ò non  po/Ta  vifitare  quelle  Confraternitl , fi  leggo-' 
O no  approdo  gli  Autori  diverfe  opinioni,,  e fi  hanno  anche  Decreti  di 
.Congregatiani,  i quali  i prima  faccia,  pare,  che  pungino  fri  di  loro  , mà  fi  con- 
ciliano con  le  divediti  de’fatti,  da’quali/onoemanati  i Decreti  fletetti . 

19.  Per  laffirmativa  rapportiamo  due  dichiarationi,  una  inNuceriiut  l’al- 
tra/» Comen.  della  Congregatone  del  Concilio.  La  prima  è quella,  <*  Nuceri ». 
Cougregatio  Concilii  cenfuit,  Confraternitatei  Lai  cor  um  in  Ec clefiii  Iugulari um  ex- 
emptorum  inflitti  t ai,  fubefe  iurij'di Sioni,  & Vi fitatipui  Epifiepi,  iliafque  ab  eo  od  fi - 
ri  pi  fe,  mentii  il'arum  Cappellai,  in  eifdem  Ecclefiii  Iugulari  um  exijientei,iu  bis  ta- 
mia, qua  Confi  ater  ni  taluni  adminiflrationem  rcfpìciwu  ; &•  fi  C onfr  aterni tati  bus 
in  c wnbì  t onus  manutenendi  Altare,  «y*  ilàui  cult  mi»,  Epifcopum  poffe  bifilare  .circa 
ea,  qua  refpiciunt  ipfiim  manutentionem,  cultum,  45-  ornamenta  Altarii.feu  C Appel- 
la, onera  Mi  Janni,  alane  Divinpruik  Oficiorum,  ibidem  celebrandomi*. , & circa 
ea  omnia , qua  ad  alligati', nem  earundem  Confraternitapum  velati onem  baleni . 
jp.  La  feconda  dichiaratone, clic  non  difeorda  dalla  prima,  è del  tenor  Ce- 


ZA 
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£uente  : 1 Cornar,  i f.  Yebruarii  164:.  in  Comtn.  vi  fi  taf  ioni,-  : iuter  Epifcopum  ejt 
una,  Ò~  Monache!  Cctlejiiuos , ac  C onf /atemi  tatem  Sancliffimtc  Annunciata  , ex  alte- 
ra, utraque  parte  nudità.  Congregati  a Concila  cenfuit , diclam  C cafra  ter  ni  totem  , il- 
liufque  Qratonrium  J'ubcffe  juiijdiciioni , &■  V ifitationi  Epijiopt  Comenfis,  etiam  fi  in- 
tra fepta  eorundem  Monachorum  exijlant,  nec  ntn  per  eundsm  Epifcopum  vifitari  p»f- 
jt  Altare  emfdtm  Ornivi/,  fi  eidem  Confr  ater  ni  tali  incumhat  onus  i litui  manutenen- 
di,  C3“  illins  cult  uni . In  bis  tamen,qua  refpiciunt  ipfiim  mannteutìouem  , cultum,  &• 
crnatum  ipfius  Ecclefiue , onera  Miffarum  , ,ic  Divino, ma  Ojficiorurn  , ibidem  cele- 
brandomi» , Ó~  circa  ca  omnia , qua  ad  obligatìonun  torna  lem  Cot/f rat/ urti  relatì»- 
nem  babent . 

31.  Per  la  negativa  , rifpetto  però  alla  Vifita  delle  Cappelle,  e degli  Orato- 
ri! di  Confraternità  laicali  ( mà  non  nel  reflo,  che  può,  e deve  dal  Velcovo  vili— 
tarfi  ) habbiamo  lettera  del  feguente  tenore,  della  Congregatione  de’  Vefcovi,  e 
Regolari,  fcritta  in  tempo , che  n era  Segretario  Monfignor  Altieri  Vefcovo  di 
Camerino,  dipoi  Cardinale,  e che  dopo  il  Cardinalato,  fedette  nella  Sede  Apo- 
llolicacon  Nome  di  Clemente  X. b Al  Vefcovo  di  Ventimig/ia  ìllufire , e Molto  Re- 
verendo Monfignore  come  fratello.  Ejfendofi  riferito  in  Sacra  Congregatione  dall'Emi- 
mntiffimo  Signor  Cardinal  Santa  Croce  la  C aufa  della  differenza,  che  verte  tra  V.S. 
e li  Frati  Offenduti  Riformiiti  di  Scfpe/lo  in  cotejia  Diocefi, circa  la  vifita,  ch'egli  pre- 
tende di  fare  ad  una  Cappellai  Oratorio  fiotto  il  titolo  di  S.  Maria  della  Mifericnrdia, 
che  i medemi  hanno  nel Cimiterin,  unito  alla  loro  Chiefa,  e conceduto  alti  Confl  ati  di 
detta  Cappella-,  Quejii  Emineutifsrmi  miei  Signori  mi  hanno  comandalo  difa averle, 
che  quando  fi  tratta  di  Confr  ater  ni t.\,ò  Oratorii  laicali,  efifienti  dentro  le  Chiefe.ò  Chio- 
Jlri  de’ Regolari , ella  fecondo  i Decreti  della  mede  fi  ma  S.  Congregatione , può  come  Or- 
dinario vifitare  i loro  beni,  <5“  entrate,  rivedere  i conti,  e l amminiflratìeni , fe  /’  ek- 
ffiofine,  che  fi  danno  pei-  adornare,  e mantenere  la  Cappella, elejupellettili  fono  J'pefe fe- 
delmente,&•  impiegate  in  benefìcio  degli  Alt  ari, e conofcere  fe  Jono  fi  di  sfatti  gli  oblighi, 
fpet  tanti  à i fratelli  aferitti  fenaa  vifitare  Cappella ,v  0>  atorio,  ne  far  altri  alti  pofitivr 
più  degli  circonficritti  ,come  fopra  lo  peri  lo  fignifico ,)  V .S. affinché  fi  coutenti  di  gover- 
nar fi  in  tal  conformità, e Dio  laprofperi.  Roma  zo-  Luglio  166}.  Di  V .S.  Come  fra- 
tello . Ma/tio  Cardinal  Ginetti-,  Emilio  Vefcovo  di  Camerino  Secretar. 

3 1.  Ne  lì  deve  dire,  che  le  Dichiarationi  della  Congregatione  de’ Vefcovi,  e 
Regolari,  contenute  nella  predetta  lettera,  per  quello,  che  riguarda  la  vifita  del- 
le Cappelle,  ò Oratorii,  f gìache  nel  rimanente  non  vi  è diferepanza  ) difeordi- 
jio  da  quelle,  dianzi  riferite  della  Congregatione  del  Concilio, mentre.come  lì  è 
accennato , dalla  diverfità  de’fatti,  v.  g.  di  conditioni  appolìe  nelle  fondatiom» 
e limili  nafeono  lerifolutioni , le  quali  non  fono  applicabili  àtutt’i  cali,  e à 

tutt’  i luoghi . ’ 

Monajìerii,  Abbatte,  Priorati,  e Prepofiture,  che  fi  danno  in  Commenda, 
dove  non  i l’offervanaa  regolare. 


3?‘ 


IN  virtù  del  Sagro  Conciliò  Tridentino  debbono  dal  Vefcovo,*  come 
Delegato  Apoftolico  vietarli  ogni  anno:  commendata  Monafieria » 


etiam 


• E*  rom  decr  anni  ifte a. ia  d Architi.  b Ajpud Laniu/eam  in Theai.iLe&ul.  rubo  Co«f»ai«rai»j*. 
c Concil.  rotte. i icff.ii.ietjini. 
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ftiam  Abbatta,  Priorati, is,  & Prapofitur*  nuncupat*,  in  quibus  non  viget  rtgularìt 
obfer  nati  liti,  rtecnon  benefici  a,  tornear  atti,  qn*ot  non  curata,  fecularia,  & regalati* 
quali  ter  cunque  commendata,  etiam  extmpta.  * Mà  comeoflerva  Fagnano,  quella 
vifita  non  hà  luogo  in  quei  Monafterii,  e in  que’Priorati,  che  danno  Cotto  il  reg- 
gimento de'Capi  degli  Ordini  loro,coine  fi  dichiara  dal  medefimo  Concilio  cap. 
20 .fejjf.  2 f.  reg. 

54.  E concorda  la  feguente  dichiaratone  : b Die  16.  Septemlris  1662.  Con- 
gregatio  Concilii  cenfuit,  Prioratus,  fivè  Monafi eri a commendata  , in  quibus  non  vi « 
pet  regalar is  obfervantia , Epifcopi,  tanquam  Apojìelica  Stdis  delegati , vifitationi 

jubefJ'e  • 

E quanto  à quei  Monafterii , ne’ quali  non  è ofleroanza  regolare  , n* 
habbiamo  la  dichiaratione  magillrale  del  feguente  tenore  1 6. e Septembris  1 662. 
rnottd  Mon.ijleria  ,five  Prioratus  C/auJfrales  , in  quibus  divinarti  cultum  negligi.  Ór 
rìgularem  di  fa  pii  notti  collapfam  effe,  narratur.  Sacra  Congregatio fape  alias  refpondit , 
nifibuiufmodi  Monafieria,  fivì  Prioratus  fnorum  Ordinum  Capitibus  fubfmt,  acfeje 
in  Congregati  otte  redigere  neglexerint , adeoitt  propriis  regultribus  V ifitatoribus  ca- 
renti t,po  fé  juxta  cap.  8.  fejì.2  f .de  reg. ab  Ordinari js  locar um  vifuari,  & corrigi . 

Monajlerii  di  Monache  / oggetti  a’  Regolari  » è in  altra 
maniero  efesi  ti . 


56.  T)Er  vifita  di  quelli  Monafterii,  oltre  alle  notorie  facoltà,  che  a’ 
X Velcovi , come  Delegati  Apoftolici,  fi  concedono  dal  Sagro  Con- 
cilio Tridentino  d cap.  q.fejf.  2 f . reg.vi  hà  la  Bolla  di  Gregorio  XV.  * de  exempt. 
l’rivil.  che  comincia  Infcrutabilì,  emanata  a’f . Febr.i  622.  che  dà  regola  in  que- 
lla materia*  e di  più  vi  fono  le  Dichiarationi  della  medefima  Bolla,emanate  dal- 
la Congregatione  del  Concilio,  molte  delle  quali  fi  leggono  , impreffe  appo  la 
medefima  Bolla,  e ve  n’hanno  dell'altre.che  fuccellìvamente  fono  emanate  dall* 
medefima  Congregatione,  ed  ancorché  sieno  notorie,  nondimeno  non  fark  foor 
di  propofito, addurne  una,  che  è magillrale,  la  quale  non  (blamente  parla  di  Vi- 
sita, mà  è comprenfiva  d’altre  facoltà  , ed  è del  feguente  tenore;  In  SuveJJìoneìt 
16.  Septembris  1662.  { Congregatio  Concilii  cenfuit,  ad  Epfcopum  pertinere  vohinta- 
tem  V irginttnt  ad  regalar  em  habitum^wt  ad  profeJJìonem,etiam  in  Monafteriis  ex  em- 
pi is  , admittendarstm  exphrare.  Proùt  S antimoniali umConfef arii , tùmOrdinarii, 
tìnti  extraordinarii  examen , ‘itquè  approbationemadipfumEpifcopum  fpedare  * tua- 
d cinque  di  fior um  S anclimonialum  Momijitriorùm  clan  furarti , etiam  ante  quarti  ip - 
Jius  claufura  violata  probatio  alia,  aut  fujpicio precceflerit , inconfuìtis  ipfis  Bggulari- 
bus , forum  que  non  expeSbua  negligenti  a,  tanqnam  Scdis  Apojìolica  Delegata m , vi- 
ftare  pqjfe,  & bujufmodi  vi  flati  uni  inobedientes,  aut  contradìdores , etiam  cenfuris 
eccleftajlicis  coercere . 

37.  E la  yifita  può  farli  dal  Vcfcovotante  volte , quante  gli  parerà,  licome 

1- Per  ^ 

a Fagnin.io  cap  .Già  ve  de  cfiic.oidio  no  i?.  b Ex  (omini. SS. im>. anni  166%.  ia  Archtvo  Congr. 
c Loco  inox  citato.  d Coaril.TMo.  e Bulla  Gccjor.  XV. 

f Ex  ionio  liti.  SS.  lini  anni  1661  in  Acchito  Conpi.  Cose. 


Digiti? 


PARTE  L S.  XIII.  95 

pea  lo  celebre  Monafterio  Regio  delle  Monache  di  S.  Chiara  di  NapcII  l'hà  di- 
chiarato la  Congregatone  ilei  Concilio,  ed  io  hò  veduto,che  il  Cardinal  Carac- 
ciolo Arcivefcovo  , l’hà  vilìtato  più  voice. 

38.  Pub  anche  il  Vefcovo  farli  rendere  conto  dell’ amminiftratione  de’beni 
temporali  de’Monafterii  di  Monache  efenci , licome  ne  parleremo  nella  feconda 
parte  di  quello  Opufculo , quando  tratteremo  dell’efigere  i conti  del!’  am  nini- 
ffoatione decentrate  de’ luoghi  pii.  Di  quello , che  fi  fuole  vedere  neila  Vifita 
de  ieCiaufure  de’Monafierii  efmt:,  e mn efenti , no  parlaremo  appreffo  nella 
feconda  Parte,  ove  tractare.no  della  visita  attuale. 

Cbicfe  Nullius  , e altre  efijhnti  nel  Territorio  del  Vefcovo . 

39.  "TX  Oppo  haver  il  Sagro  Concilio  molte  cofe  ftatuito  circa  la  Vifita,  da 
LV  farii  da'Vefcovi,  come  Delegati  dalla  Sede  Apoflolica,  de’beneficii  *- 
fenti.dichiarb  , che  le  fleflecofe  doveflero  haver  luogo  nella  vifita  di  quelle 
Chiefe  fecolari,  che  fono  , Nullius  : quit  aliìs  !ub  f i.  record.  Vani.  III.  & nuper 
fub  Beatijjfhno  Domino  nofiro  Via  IV.  Ime  eodem  Concilio,  de  adbibeuda  ab  Orditi. triit 
diligenti  a in  beneficiorum,  eiiam  exemptorum  viftatione , confittila  funt-,  eadtm  eti3 
in  iis  Ecchfits  fecularibus  obferventur,  qax  in  N ulani  Dieccefi  eli  e die  un  tur  , ut  ab 
Epifcopo  , chìus  Catbedidlis  Ecclefìa  ejl  proximior,  fi  id  conjiet,  alieniti  ab  eo,  a ni  fe- 
rmi in  Concilio  provinciali  à Prelato  loci  illins  ekiius  fieri  t,  tanquam  Sedie  Apofioli- 
Cdt  delegato  , vi  fi  tentar, non  objhtntibus  privitegiis,  &■  conftetudinibus,  quibufcumq, 
e ti  am  immemorabihbus. 

40.  Mà  auvertir  li  dee  , che  le  Chiefe  Nullius  fono  di  due  fpecie  , una  è di 
quelleChielé,  che  fono  dentro  i tini  della  Diocefi  di  qualche  Vefcouoj  e l’al- 
tra fpecie  è di  quelle  Chiefe  , che  non  folamente  fono  Nullius , mà  di  più 
hanno  il  territorio  fuori  de'fini  di  qualfiuoglia  Diocefi , e il  foro  proprio  Prela- 
to vi efercita  gierifdittione  quali  Epifcopale.  Quelle  della  prima  fpecie  poflo- 
no»  e debbono eflère  dal  Vefcovo  vifitate;  mà  quelle  della  feconda  fpecie  non 
poflbno  eflere  vilkate  dal  Vefcovo,  (ìccoroe  è l’opinione  comune  de’Dottori , 
anzi  è il  fentimento  b della  Rota  Romana,  della  quale,  in  propolìto  vien  riferito 
lungo  catalago  di  Decifionij  E,  come  auverce  il  Cardinal  GiotBatcifla  di  Luca  , 
quelle  Chiefe,che  fono  fuori  di  Diocefi,  e col  territorio  feparato  , e il  loro  Pre- 
lato vt  éfeteita  la  giurifdictione,  quafi  Epifcopale,  fi  vi  fitano  talhora  da’Vefco- 
■vi., c non  line fuo,  atqueadeus  beneplac  tum  ,fed quando  à S.  Sede  ApofioUca  dt- 
mandetur.  E Fagnano  riferilce  una  Dichiaratone  della  Congregatone  del  Con- 
ilo in  Feretran.  : d Conciliar»  ‘.Tridentinum  attribuire  Epifcopo  jurifdt&ionem  in 
exemptos,  & eorum  fabditos,  dummodo  tamen  fint  intra  Dioecefim  ipfius  Epifcopi . 
Pub  bensì  il  Vefcovo  viciniore  ne  i luoghi  delle  Chicle  Nullius , ancorché  efi- 
flenti  fuori  del  Territorio  del  Vefcovo,  e ancorché  vi  fìa  il  Prelato  , anche  Re- 
golare cón  gìurifdittione,  quafi  Epifcopale,  efercitare  altre  facoltà,  v.g.  di  con- 
cedere agli  Ordinandi  di  tali  luoghi  le  dimifTorie  agli  Ordini , efaminare  i loro 
' tìtoli 

• Conrii  Tnd.c.9.fe<n>4.  b Roti  de  ReCJ  Epifc.c  4 feff  6 de  Vilit.ou.^*- 

c De  L«Ci  io  «dòcili,  td  S.  C T.  diferr.j.  d -*>40,0.  is  i*p.  Oure  d<  rffi;  oidio  tu  >i. 
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titoli  Patrimoniali,  ficome  pienamente  ne  trattiamo  nell'OpulcoIo  della  Sagra 
Ordinatione,  $.XV. 

41.  Anzi  quando  fi  tratta  di  Chiefe  Nullius,*  efirtenti  dentro  il  territorio, fi 
deve  haver  riguardo,  che  fieno  Chiefe  fecolari,  perche  fi fiunt  Rggulares,  come  of- 
(erva  Fagnano  Epfcopus  non  poteji  eas  vifitare,  nec  ulhm  in  eis  auSoritatem  exerce- 
re,  quia cap. 9 .fejf.  z^.refiringitfe ad  Eccifias  feculares  Aumtaxat . 

42.  Le  accennata  qualità  fono  anche  efprefle  nelle  feguenti  Dichiarationi 
della  Congregatione  del  Concilio:  la  qualea  if.Luglio  1 606.  cosi  deride  al  Ve- 
feovo  di  Sartina  : b Licere  Amplitudini  tua  vi  fi  zar  e Oppidum fumili  a Centurionum 
nulli  us  Dicecefis,  fi  eius  Catbedralis  Lede  fi  a ditto  Oppi  do  ejl  preximior , atque  e tieni 
alias  Ecclefias  facutares  , quamvis  Canouicis  facularibus  fubedas,  intra  eius  Ditxcc- 
fim  exijìentes,  idjue  nednm  in  bis,  qua  curar»  Animarum  , & S acrome»  torum  ad - 
snhiifirationem  concernunt,fed  edam  quod  omnia,  or-  Laico s,  é~  Clericos  Jdculares  , 
ibidem  exijìentes,  iuxtaV  ifiitatioitis  linntes,  corrigere,  & punire.  E all’Abate  di  Ca- 
rtel Durante,  lioggi  Urbania,fù  fcritto  dalla  rteflìi  Congregatione  col  ieguente 
tenore'  il. Decembris  1^92.  Abbatiam  Cafri  Durantii  fi  Jxcularis  exijìat, nulli  ufi- 
qiie  fit  Dixcepr,  nibilomims ex  Decreto  Concila  cap.qfejfi.24.ab  Epijcopo,  cujus  Ca- 
tbedralis  Ecclefia  vicinicr  efi,  tanquam  Sedis  Apoftolica  Delegato  vifitari  debere  * Sa- 
cramentimi autem  Conjirmationis,  fi  veri  Abbatia  nullius  Dicecefis  exìftat  ,fedbabeat 
fropriumterritorium,  & jurìfdidio,  quafi  Epifcopalis penes  ipfitm  Abbatem  refideat, 
à quocumque  Epijcopo,  communiouem  cui n hoc  Sonda  Sede  habentem , de  licenzia  to- 
me» ip finis  Abbatis,  conferri  pojfie.  lllud  veri  Congrega  fio  ipfia  Te  fummopere  admoni- 
tum  volai t,  ut  cum  per  duodecim  amtos,  quemadmodum  offerir,  Conjirmationis  Sa- 
cramentitin ifihic  non  collatumfuerit,  nullo  modo  permittas,  ut  Aiutius  illius  admini - 
JlratiO'  dijferatur , ne  ipfe  negledi  à te  ojficii,  in  prafentiarum  San&ijfiimo  Domino  no- 
Jho,  & in  ex/remo  judicio,  Altijfimo  judici  Deo,  villicationis  tua  rationem , reddera 
tentarli . 

45.  Quando  il  Vefcovo  forte  impedito  dal  vifitare,  per  fe  ftelTo  , le  Chie/è 
Nullius,  fappia,  che  gli  è lecico di  farla  vifita  per  mezzo  del  fuo  Vicario  Gene- 
rale, ficome  fù  dalla  Congregatione  del  Concilio  rifoluto  in  <*  Forofemp,  onien. 
J attuar.!  ygf. Congrega/io  Concila  cenfuit,Epìfcopum,  legitimè  impeditavi,  po [fé , ex 
facilitate  fili  tradita  à Concilio  in cap.qfjfi.  24.  Ecclefias,  qua  Nullius  Dicecefis  fiunt, 
perfuum  Geueralcm  Vicarium,  vifitare . 

44.  General rnente.quando  il  Vefcovo  vifita  Chiefe  efenti,'  deve  dichiarare 
di  tarla  vifita,  come  Delegato  A poftolico,  ficome  un  Vefcovo  ne  fù  auvertito 
dalla  inedefima  Congregatione  del  Concilio  . 

Della  Vifita  delle  Per  fotte  Secolari  efenti  . S.XIV. 


U'o  il  Vefcovo  virare  alcuna  fpede  di  perfone  fecolari  efenti,  in  virtù 
del  Sacro  f Concilio  T ridemmo,  che  concede  e fprelTa  facoltà  a’Vefcovi 
di 


c 
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di  poter,  come  Delegati  Apodolici,  vietare,  e punire  Cherici  fecoiari,artcotche 
in  qualfivoglia  maniera  efenti  dalla  fua  giurifdittione . . . * • j 

2.  Mà  auvertire  fi  deve,  che  in  quelle  facoltà  del  Conciliò  pare>die  fi  ap- 
prendono folamente  quegli  Efeutf,  per  gli  quali , avanti  lo  fieflo  Concilio , ft 
trovano  fpediti  i Privilegjdeli’efentione , e anche  quegli , a’qualiìo  dello  C 5- 
cilio  dichiara,  » che  non  debbano  fuffragare  i Privilegi  dell  efentione.cioè  i Pio- 
tonotarii  Apodolici,  Conti  Palatini , dtc.Mà  quanto  ad  altri , non  dichiarati» 
e per  gli  quali,  dopo  il  Copcilio,  la  Sede  Apoftolica  hà  conceduto  , e concederà 
privilegi  di  efentionecon  ifpecifica  efentione  dalla  vifita,creder$i,  che  (mà  queT 
de  interpretationi  appartengono  alla  Congregatone  interprete  del  medefimo 
Concilio}  non  poteflero  edere  vificaci, e puniti  in  quella  dolTa  maniera.cheha- 
vendo  il  Sagro  Concilio  nel  cap.  6.fejf.  a?,  reforrh.  come  altrove  hahbiamo  no- 
tato, conceduto  a’Vefcovi  la  facoltà  di  a/Toivere  da’Cafi,  e Cenfore,  re  ferva  te  al- 
la Sede  Apoflolica,  pur  che  siano  occulte,  quelle  facoltà,  come  la  medesima  Sa- 
gra Congregatone  hà  dichiarato,  non  si  intendono  concedute  in  quei  casi , die 
la  Sede  Apoflolica  hà  rifervato  à fe,  dopo  il  Concilio. 

3.  Molti  Privilegi  d’elèntione  competevano  agli  Abati  Comendatarj  di  S. 
Antonio  di  Vienna,avanti  il  Concilio,in  virtù  de'quali  pretendendosi, che  i pre- 
tesi Sudditi  del  medesimo  Abate  fodero  efenti  dalla  giurifdittione  degli  Ordi- 
nati,il  Cardinal  Caracciolo  Arcivefcovo  di  Napoli  resiflendo  à quede  preten- 
sioni,ne  riportò  dalla  Sagra  Congregation  del  Concilio  dichiarationi  favorevoli 
alla  giuri fditione  ordinaria,  dei  cenor  feguente . 

* • * ' V . ! ' * » » « 

Keapoìitana  J ur  > f di  elioni !. 

• * * * % . 

4 • T blfrafcriptai  Dubitatane!  circa  pratenfm  /acuitati!,  b & ìurifdiFfioncm 
J.  Abbati!  Commendatani  S.Antonii.V  ienvenfu  nuncupati,  C ivi  tati!  Kea- 
f olir,  ab  bar  Sacra  Congregatone  definire  fupplicavit  Eminentiflìmm  Arcbiepifcopiu 
Neapolitonut,  videlicet.'  • : • . . . /.  .. 

/.  An  liceat  dido  Abbati,  Dimijforiai fui!  pratenfn  Subdi  tir  fecularibuirfontc- 
Aere : ita  utiUar  obtineutei , team  minore!,  quàrn  Sacrai  Ordine i Ju/ipere , velrefpe- 
ffivè  in  Ordinibui  fufceptii  minifirare  liciti  valeant. 

II.  Qnateuui  non  li  ce  a t . Ah  J'altim , ad  ejffedui  pramijfos,  requirantur  ejufdem 
Jibbatis  Intera  T eftimonialei . 

III.  An  Clerici  , jeu  Vresbyteri  Secularei,  qui  obtinent  ab  eodem  Abbate  Litteras 
\ Votante t , feù  Commijftonalei,  ipfarum  litterarum  vigore,  ab  Ordinai  li  Jutifdidione 
Jìnt  exempti . 

Die  l.  Dicembri!  1668.  Sacra  Congregati»  Eminenti/!  itnon/m  S.S^/  Car ditta- 
li Hm  Concila  Tridentini  Interpretum,  auditi!  iii,qu<t  k profitto  Abbate  fuerunt,  per 
Jetas  Li  aeratale  dulìa,  ad  fingulas  prarmjjas  dubitatane!,  N egativi  n /pondi  t.  ^ . 

* * <-•*  ; * . * A.  Cardinali^  Celfut  ?raf8uf.  i.. 

• > S.  Arcbiepifc.  Adrian  op.  Secr. 

H T j,Quin-  . 

r ■ ■ i, — — — 1 — — “ 
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f.  Quindi  i Succollettori , che  fono  flati  privilegiaci  dopo  il  Concilio  , e 
fono  efenti  dilla  giurifdiccione  ordinaria,  non  ottanti  le  dette  facoltà  del  Con» 
cilio, concedute  agli  Ordinarli, non  poffbno  da  coftoroeffer  visitati,  fe  non  in 
quelle  cofe,  che  riguardano  il  culto  divino  . S'intende,  però  di  quei  Succollet- 
tori,  che  hanno  le  qualità , e fono  del  numero,  che  la  Santità  di  Nottro  Signore 
PAPA  INNOCENTIO  XI.  hà  preferito  per  lettere  della  Congregatione  del 
Concilio  à 7.  Feb.  1677.  dirette  a'Vefcovi  del  Regno  di  Napoli. E perche  Vifita- 
rr, come  habbiamo  di  fopra  ricordato,  rtihil alimi e fi,'  qukm  obfervantiam  obiiga~ 
tionum  i Mieta  euiufeumque  per  fon  a , ac  rei  erigenti am  mq Mirare  , il  nottro  Buon 
Vefcovo  pub,  edeveinveftigare  in  Vifita,  e ne’casi  di  bifogno,  prou vedere , f* 
* Succollettori  in  quelle  cofe,  che  fono  foggetti  all'Ordinario,  adempiano  all* 
loroobbligatione.  Tuttocib  si  deve  particolarmente  ri feontrare  con  le  Lettere 
della  Congregatione  del  Concilio,  fcritte  d’ordine  del  Papa  ali'Eminentillìmo 
Cardinal  Caracciolo  Arcivefcovo  di  Napoli  , il  quale  con  zelo  verfo  la  giurif- 
dittione  Arcivefcovale,  edi  tutti  i Vefcovi  di  quefto  Regno  , condufle  al  bra- 
mato fine  quello  affare  de’Succoilettori , come  il  teftincano  le  lettere  del  fe* 
guente  tenore . 

Eminent'Jsimot  e firoerendifsimo  Signore, t Padron  Colendifsimo, 

6.  | j*  .co  alla  Site  ({abilito  quel  punto  de’  Succollettori , b tanto  rilevante  per  la 
La  gì  iriflittiom  de  / efeovi,  per  la  quiete  delle  Diocefi.e  per  il  buon  ferviti» 

di  Dio.  Qnsfla  htUra,  èr  un'altra,  che  qufla  fera  midi  fi  ma  fi  manda  H Monfienor 
Nwisiop-’r  ? gataria  di  Stati,  fono  le  prime  , neper  quifla Settimana  fenedk  altra. 
Gol  1, chi  le  ijla  1 se  dilgr  Salo  di  V ,E  habbino  hauti  pioppo  tanti  Jlenti,un  sfilo  sì  felice, 
coi  firmi  vira  n nta  non  r ’ouea  fpirar,  fe  non  tale  fiotto  la  prudsntifiìma  condotta 
dell'Em.  V.Jo  altresì  godo  di  efifier  flato  cooperatore  in  quello  Janto  affare,  conforme fa- 
ri firnpre proni  filmo  efscutorc  di  pregi  affisimi  comandamenti  di  V.Em.,  de' quali  bu- 
rnii.mente  la  fupplico,  e le  fi  prfindijjìma  riverenza,  fio  ma  27.  Febraro  1677. 

Di  V.Em. 

Humitifs.  Divoti fs.  Servii  obligat. 

Stefano  Arciv.  Vefc.  di  Viterbo. 

7.  Le  lettere  pubbliche  della  Congragationc , che , con  le  fopraferitte  par- 
ticolari di  Monsignor  Arcivefcovo  Brancacci  Segretario  della  Congregatione 
del  Concilio,  furono  tranfmefse  ai  prefato  Cardinal  Caracciolo , fono  del  teoor 
feguentc,  • 


Eminentifsime,  oc  figverendìfsime  Domine  Obfervandifshtte* 

EXaminatis  iterum  in  Sacra  Congregatione  Eminenti fsimorutn  Cardinalium  C*-' 
cilii  T rid.ntini  I nterpretum  « (prout  mentis  fuerat  Clementi s X.S.  M.  ) aceti - 
• rato— 

• Vid-fjj».  j.  li. ama.  17. 

b Lettere  pi  eleoliti  di  *oifi;nor  Brmeieei  Sejfet.de! Il  Coagr.det  Coeeilio  el  C,»d.  CeieceZ 
e Lettele  etili -he  «elle  Coi (regttione  Jet  CtaciU*  faina  «1  G*ldia.C|Uf«i»U  AtcfveteOTo  d‘ 
nipoti  etile  miiciiidc'Jitcccilettetì. 
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ratine  fludio  perpenfis  Declorati  cnibus,  oliai  e Ai  ti  s enea  SùbcoHeSorei  Ni  n fiatar,* 
Apojl  altea  Neapo/ii  , annoti  confi  ritraili , neviter  deduBis  in  littmis  D.  N antri, 
Smmentifsinri  FF.  Declarationet , alias  editai  in  hoc  materia , & in  nm  n?  us/rfiat, 
utque  h SanBifsimo  D.  N . ett  infra  approbatar,  clfirvandas  anfiiet  unt . Trtinde- 
qm  per  hafee  Listerai  eucyclicas  , in  ijla  Cancellarla  regìftr andai  , E.  f'.fignificat/daf 
dux  ertati . 

In  primis  igitur  fiatuìt  Sacra  Congregatili,  Aecent  tcntim  in  ifia  Ciri  tate  , ér 
Diacefi  Attere  effe  Subcolle Borei . Ad  euitandam  autem  ccvfufiomm  , ren.if/t  arbitrio 
Nuntii  dividere  , ó"  affigliare  cuibbet S ubcolleBe ri parteni  Diactf.t , feù  loca , intra 
quorum  limite s debeant  in  e xercitio  fe  continere. 

Et  ne  fernet  in  Subcollettores  deputati  necefsitatem  inducant  moltiplicandi  a firn 
SubcolleBorei,  rinunciando  officium,  lice/  pofsint  in  eo  continuare,  & idonei  f tri  j Ae- 
claravit,  ttullum  SubcoUeBorem,pof  rinunciatimi  off, cium  , gaudtre  e>  tmpticne  ab 
Ordinario,  nifi  laudali  li  ter  exercuerit,  J, altem per  duodeniti  annoi. 

Eoi  veri  , qui  in  officio  , aut  aliai  ita  deliqui]} e coiti/ erti  fnerint,  ut  à N un  ti o 
amoveantur,  &"  alii  eorum  loco  deputentur,  nullatenùs  exem.pticne  bui* fin  odi  prude- 
re, &•  i contro,  illet,  qui  probi,  ac  fidcHtir  fe  gefferint,  vehntque  in  officio  continuare, 
confirntandos  effe  à nuntio,  nec  a/ioi  eorum  loco  deputati poffe. 

Fraterea,  attenta  Subcollecìorum  hujufmodi  multitudine  , è*  confa  à S.  A#. 
Urbano  Vlll-infua  Confi  luti  otte  jf.  confi  Aerata,  concedendi  iltis  exm  pti  «netti,  c en- 
fiai t,  expedire  ut  San&ifsimus  Anelar  et , ita  effe  intelìigendam  AiBam  C ot  fi  tufi  ovetti, 
ut  SubcolleBorei,  tei  minato  officio,  non  gaudeant  amplivi  exemptitne  , Affi  uBo  , vet 
alias  deficiente  Ordinario , in  cujut  tempore  oxei  cuerunt . Stenti  etiam  di  claravi t, 
illot,  qui  licet  in  Subco/leBortt  deputati  fuerint,  nunquam  exer cuerunt,  minimi  gau- 
dtre . Nec  pariter  illot  , qui  non  refdent  , in  Diacefi , prò  qua  funt  deputati : &• 
Ordinarium  cer fiorare  debere  S.  Congregai ionem  eie  dìBa  non  refidentia,  ejufque  pro- 
vifionem  expeBare. 

Generati  ter  veri  , SubcolleBoribut  exemptìonem  ab  Ordinario  in  civilibut  non 
fuffiragari  , nifi  adefiet  in  Diecefi  ludex,  à N untio  deputatiti , qui  habeat  tentammo  A » 
acuitatene  in  caufi  pafthnt,  &-  nullo  privilegio,  aut  exomptiene  gaudeat. 

Quo  A veri  attinet  ad  Subfi  tu tos,  &•  Officiale i SubcolkBorum,  decloravi t.  Aitili 
Subfitutos  non  gaudtre  extmptionr.  illam  tamen  concedeudam  effe  uni  tantum  Noto- 
rio prò  quotibet  Sul  (flit  Bore , in  aBu  exercitii,- 

Et  quoad  Commiffnrios  fuper  illicitiì  negotiatienibui , aut  ad  alias  catfitf  par- 
ticolare! deputato!,  non /ardere  exemptieue,  nifi  in  aBu  exercitii,  é~  tam  C<  turni jja- 
riot  hujufmodi  , quitti  SubcolleBorei,  quando procedunt  contro  denunciato!,  vel alias 
inquiftos  de  illicitiì  negati  ationibui , fi  ex  procefiu  informativo  confiti  de  et  rum  in- 
nocenti a , njte  poffe  illot  togere  ad  expenfas  ejufdtm  Trotejfus  , & decreta  abfu- 
lu  torii , • \ 

Et,  quodmaiorit  momenti  efi,  ne pratextu  hujufmodi  officiicura  Auimarum, 
fervitium  Ecclefia,  oc  divinai  cultus  , morutnque  boxefat  detrimentum  patiantur, 
declaravit,  P aroebot  in  SubcolleBorei , aut  CcmmiJJariot  ad  quafeumque  caufas par- 
ricularet,  non  effe  deputando! , fiotti  nec  f unitemi  arum,  me  theologum.  QuodJ-  pofi 

Ha  de- 
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d potati  onem  de  aliqua  P artefatti,  aut  Pieni  tenti  ali,  vel  T bealo  gali  probtnd.ii , f Merini 
fertajfe provili,  fune  minimi  pendere  exentpiione  in  coucementibut  curam  Animn- 
r um , &■  refpeBivi  adì  mplementum  onerum  ipfarum  probevdmum  ; Et  e aderti  rati  a - 
ne,  ne»  gaie  dorè  Canonico! , éf  alias  Benefici  atos  SubnlleBorer  in  concementibus  fervi - 
tìum  Ecc lofio,  ey  adi  mplementum  onerum  ip forum  Canonie  atuum  , Ó~  Benefici  or  um, 
nec  lucrar i difiributiones  quotidiana!  , fi  non  infervi  ani j Infuper  teneri  ratione  bene- 
fici or  um,  qua  obli  tiene,  adpublicat  proceftionet  accedere,  folvere  cathedraticum  , dr 
fubfidium  charitativum,  & intereffe  Synodo,  ac  FISITATIOUI , non  (amen pluries, 
quatti  fimelin  anno.  Poffè  veri  folummodo  copi  ab  Ordinario  adexequendam  V ÌSÌ- 
TATIQNEM  ini  ir  , qua  refpiciuntcu/trtm  divinane.  ìpfumque  ordinari  um  pojfé 
procedure  cantra  Subcol/eBorei,  accedente i fine  ejur  li  etnei  a ad  Monafleria  Monalium, 
aue  non  J'ervanecs  praceptum  Comm  unioni!  Pafcbatii , Ò“  cantra  percutientei  Preiby- 
terurn , vel  Chricum, pojje  procedere  ad  declaratoriam  excommunicatiouii  ex  Cap.  fi 
qui!  fondente  ■,  Et  fi  quando  repererit  aliqutm  SubcolleBorem  in  pub/ico  concubinato 
vi  vere,  certiorare  dibere  eandem  Sacram  Congregatiouem,  ac  ipfum  N untium , cujur 
partii  erunt  Jeveri  eof  punire  , ac  privare  officia . Pofje  tamen  euttdem  Qt  dmarium 
carceribu!  mancipure,  ad  Suptriorum  diffafitionem  refluendo!,  SubcolleBorei,dipro- 
httifo!  inf  'agnati  crim.ne , quod  meretur panane  ea-poralem,  non  ta/nen  minorem  re- 
figatione,  dummodo  fiatim  de  career, itione  N untium  certi  trtt. 

Item  Adminifiratore!  lacorum  piotarti, in  SubcolleBorei  deputatot,fubefe  Ordi- 
nario,quo  ad  redditionim  admitufirationii  $ Nec  puffo  Subce  dettare!  a e*fibui,Epfcopo 
riferitati!  ,abfolvi,abfque  il!i  ut  li  centi a^aullum  Inquifitum  pojfe  UN  un  fio  in  Sub- 
.CtlleBàrem  dipolari  , nifi  deeius  abfilutiame  conjiiterit. 

Ut autemfcìant  Ordinarli,  quorin SnbcolleBóres , aut  Commi ffarios  debeant 
recognofeere,  decloravi t,S ubcolleBorei  teneri  efiendere  Ordinario  fila!  Commifiionet, 
ait  tequam  illat  exequantur,  Commi ff ari  or  verò  particolare!  teneri,  vel  per  Ut  terni  pa- 
tente!, vel  privata!  fui  Superiori! , aut  alio  modo,  certiorare  Qrdinarium  de  deman- 
data Jori  fliBione . ..  • 

Demo»*,  quatenui  fupradiBo  Dec!arationes,)vel  ali  qua  illarum,  fatimi  tempo- 
ribui , non  obfervtntur , Sacra  Cmgregàtio  voluit,  incombere  locar  um  Ordinari is,  ut 
pi  o eorum  zelo , ac pafióraJi  follìct odine,  qnucumque  ficus  uccider int , buie  S.  Sedi 
fide  li  ter  referant  * prò  opportuna  pravi fione  obtinenda  . 

Et  faBa  de prunai flit , relatione  SancHfiìmo  Domine  Nofiro,  Sau&itai  Sua  de- 
claravit , procitatam  Confiitutionem  fel.  record.  Urbani  Fili,  effe  intelligendam 
pixta  fupradtBam  Sacro  Congregationii  fententiam,  & proinfirtai  omnei  Declara- 
tionsr  approbavit , è'  confirmavi  t , atqueìnconcufì  , inviolabili  ter  obfirvari  , 

exequi  wmdatavit , non  objiantibut  quibufeumque  \ fulva  tamen  fimper  ojufdem 
Sacro  C ongregationis  autbori  tate,  omnia,  étr  fingala  prodiBa  declarandi , moderondi, 
é~  ampli andt  j &"  in  totum,  vel  in  partine  annullandi,caffandi,  é“  interpretandi. 

F tluit  tamen  S anBitas  Sua,  quid  per  prafinter,  refirtBai  ad  S ubcolleBorer  fpo- 
liorum  ipfim  B^gui  Neapolitani  , per  N untium  Apofiolicum  deputato s , fivi  deputan- 
do! , deragiiium,  fin  pro  udicatum  minimi  ceufiatur  refirvatiombui.affeBionibus  be- 
nefici or  un  e or. sudine  SubcolleBoru  n,  refulLmttbm  ex  Regniti  Cancellarlo  Apofiolico . 

Quod 
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PARTE  I.  §.  XIV.  loi 

Quod  reliquitm  tfi,  Eminenti*  Vefir*  erit  bue  omnia  fitrvari  facete , eidemqae  ma- 
uhs  humil!imì  dtoficulor.  Rem*  1 7.  Februarii  1677. 

E.  V. 

Fiumi llimut , & Addi&ijslmnr  Seruus 
F.  Cardinali;  Coitunna. 

S.  Archi ep.  Brancatiur  Epific.  V iterbien.  Secr. 

8.  Quanto  al  numero  de’Succollettori , permeili  nell’altre  Diocefi  del  Re- 
gno di  Napoli  , fi  permette  regolarmente  un  Colo  Succoliettore  per  ciafcuna 
Diocefi . Solamente  in  alcune  poche  Diocefi  ampie  ne  fono  (lati  permeili  due,e 
in  pochiflìme  altre  pili  ampie , al  più  trèj  ficome  meglio  da  coloro,  A quali  ap- 
parterrà haverne  accertata  noticia , quella  potrà  haverfi  da’Regiftri  delia  fudet- 
ta  Congregatione  del  Concilio  del  mefe  di  Febraro  1677. 

9.  Sono  anche  foggetti  alla  Vifita  plenaria  de’Vefcovi,cpme  Delegati  Apo- 
stolici i Laici , e i Cherici  de'Luoghi  ficome  habbiamo  dalla  dichiarato- 

ne per  lo  Vefc.di  Sarzana,  da  noi  riferita  di  fopra  nel  num.  42.  di  quello  Para- 
grafo. MA  ficome  il  Vefcovo  pub  vifitar  leChiefe  nulli  us  focolari , conforme 
habbiamo  notato  , e loro  popolo,  e Clero  fecolare  follmente  , e non  le  Chiefe 
Regolari  nullius , cosine  meno  può  vi  fitare  le  perfone  Regolari,  ancorché  vi 
efercitaflerolacuca.dejl’dmipedi  queRi  luoghi  nulliut,  ficome  aurerte  Fagna- 

-no  nel  cap.  Grauc  deajfic.  or  din.».  24, 

J Della  Vifita  di  Regolari  ,t  di  altre  facoltà,  che  il  Vefcovo  efercita  con  loro  . $.X V. 

1.  Q I vi  fitano  dal  Vefcovo  quei  Regolari,  che  efercitano  la  curadeli’anime  di 
«•  O perfone  fecolari,  e poflono  eflere  corretti  come  dice  il  Sagro  • Concilio 
di  Trento  : In  Ut,  qua  ad  dtBamcuram , èr  Sacramento  um  adminiflrationem,fer- 
tinent.  Onde  il  Buon  Vefc&vo  dourà  particolarmente  vedere  , fe  in  quella  am- 
miniliratione,  della  quale  parleremo  nella  feconda  Parte  del  prefente  Opufca- 
lo,  fi  evitino  le  cofcda  evitarli,  e fi  offervino  le  cofeda  oflèrvarfi,  e delinquendo 
in  materia,  concernente  la  cura  dell’anime  con  TamminiUratione  di  Sagramen- 
ti,  non  è dubbio,  che  poflono  eflere  puniti  dal  Vefcovo , 

2.  Sono  altresì  foggetti  al  Vefcovo,  come  Delegato  Apoflolico,  quei  Rego- 

- lari,  i quali  delinqueno  eoe  tra  Claufira . MA  fideve  far  in  ciò  diflintione  . Quan- 
do fi  trattaflè  di  Reg<?Jari,che  feouo  il  giogo  dell’ubbidienza  regolare  , andafler 
vagando  fuori  dc'ChÌ9flri,e  fuori  di  elfi  commettendo  delitti.courebbono  ede- 
re puniti  dal  Vefcovo^in  virtù  del  Tridentino cap.^.fejfi.  6.  Se  fi  trattaflèdi  Re- 
golari,che  vi.veflero  fotto  l’ubbidienza  regolare , e dimoraflero  ne’Chiofri , e 

accadefle,  che  fuori  degli  fleflì  Chioftri  commettefl*ero  qualche  defitto  notorio  , 
dourebbono  eflcr  puniti  dal  Vefcovo,  fervata  la  forma  del  medefimo  Tridenti- 
no c.  1 fejf.2  fje  Rfg.ficome  la  Sagra  Congregatione  rifpofe  : b in  Qveten. prima 
F ebree  or.  1 5-94.  Vojjì  Epificopum,fi  ReguJitrif  extra  Monafierium  degat,  eum punire  ex 
enfi.  1 fejfi6.fi  vsri  intra  Monafierium permaneat,  & extra  illuditi  notorii  delique- 

- -■  • - — - - H ^ - rii, 

' 0 À t bt  rii) 

a Concil.  Tndeab  ctp.  ir.  fcu.15.  de  reg.  , , . .t  . . 

b I*  loffi©!,  dccf.pg,  $«.  io  Aich.  Coigr.  Cotte.  ^ ^ 
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rii,  ut  fit fc nitidi: t~n  Vopuh  Reiteri ferv.tr:  formarti  ,tr  odi tam  à Concilio  cap.  1 4 .fejf.  2 f 
de  R*g.  me  n Confervatoribm,  Jìtper  preemijfu  impedì  ri  poJ]e. 

3.  Mi  fé  il  Regolare  fufle  efpulfo  de  (*&o  dal  fuo  Convento  per  violenta  di 
potetH  fecolare,  e in  quello  tempo  commettedè  fuori  de’Chioftri , qualche  de- 
litto, deve  non  dal  Vefcovo, jmà  dal  fuo  Superiore  Regolare  edere  punito,  fico- 
me  fù  rifoluto  dalla  medefima  Congregatone  in  Parmen.  9.  Februar.  1664.  e 
trattandoli  di  » un  Regolare  così  efpulfo, nel  qual  tempo,  lafciato  l’habito , e ar- 
mato havea  commetn  più  delitti , e nondimeno  pretendendo  il  Vefcovo  di  pro- 
cedere cosur  > di  lui  come  delinquente  extra clanjìra,  la  Congregatone  dichia- 
rò, che  la  punitone  fpeteava  al  fuo  Superiore  Regolare. 

4.  E circa  quella  materia , oltre  alla  difpofidone  del  Concilio,  vi  è la  Con- 
flit utione  di  Clemente  Vili,  in  data  de  1 8.  Marzo  1 5-96.  Sufcepti  jnunerit  : eh* 
quando  alcuno  Regolare  con  ifcandalo  del  Popolo  delinque,  il  Vefcovo  ne  am- 
monifcail  Superiore  Regolare,  acciochelo  punifea  , dentro  il  termine  da  pre- 
feriverfi  dallo  (ledo  Vefcovo,  e che  lo  certiori  della  punitone;  altrimenti, elaflo 
il  termine,  e’1  Regolare  non  sdendo  punico,  è lecito  al  Vefcovo  di  egli  punirlo, 
e,  (è  firaudolenteinence  fede  trafmeflo  ilRegoiare  delinquente  ad  altro  Convento 
di  alrra  Di  «cefi, li  debba  indi  far  ritornare,  ò pure  da  quell’ordinario  far  punire 

p.  Si  auvèrtechenon  fi  dicono  delinquere  exrrar/<M9?r4bquando  dimorano, 
nelle  Parochiali  unite  à Monaderii , e fidamente  poflonoedère  puniti,  fe  delin- 
quono in  materia  della  cura  deU’Anime  , deU’amminillratione  de’Sacramcnti , 
giuda  le  dichiarationi  delia  Congregatone  del  Concilio.  Ma  dimorino , ò non 
dimorino  dentro  i Chiodri,  fono  eglino  fottopofti  alla  Vifita  • e correttone  del 
Vefcovo  in  molti  altri  cali,  e particolarmente  negli  infraferitti . 

6.  Se  fenza  facoltl  del  Vefcovo  e s’ingerifcono  nell'amminiftrare  de  fa£lo, 

Sacramenti,  dfcc.  à perfone  fecolari  . . 

7.  Se  delinquono  circa  le  perfone , commoranti  ne’ Monafierii  delle  Mo- 
nache . ; '•  rf  éf» 

8.  Se  delinquono  circa  la  claufura  delle  medefime  Monache  . 

9.  Se  delinquono  circa  ramminiftratione  de  Veni  degli  tìelfi  Monaflerii,an- 
corche  quelli  fodero  foggetti  agli  ftelli  Regolari  / 

ro.  y propofico  di  delin  juerecirca  Faccetto  à Parlatorii  delle  Menache,vi 
è un  decreto  generale  della  Sagra  Congregatone  del  Concilio  con  una  dichia- 
ratone à favore  dell'Eminentnfimo  Caracciolo  Arcivefcovodi  Napoli^smana- 
to  in  occalione  d'una  controverfia  di  Regolare  delinquente  circa  1*  accedo  al 
Parlatorio  di  Monache;  Jfc  havendo  pretefo  Monfignor  Nuntjovfi  Napoli  ,fpec- 
tare.Vlui  la  correttone,  il  Cardinale  fudetto  contradicendo  ^ tal  pretenfione  , 
riportò  dalla  detta  Congregatione  la  dichiaratone  à fuo  favore.  Il  decreto , e la 
dichiaratone,  fono  del  tenor  feguente . 


“ ’■  ' DE- 

» tx  tono  deca.  anni  it6+.  exift . in  diAo  Archi*, 
b Funeri,  in  Cip  giare  deoftic  Oidio,  nana.  17. 
e Bilia  Gtcioi.  XV.  de  cxciufi-  fimieg. 


p ART  e I.  : s*.  x v* 


decketv^‘ 

Dìe  1 1 Mmi  l 6^9* Sacra  Congregano  Eminentifimorum 
Concilii Tridentini  Interpretimi,  n^nta  nottua , quo_  non  u 1 \.g  dubìtent\praten~, 
centia,  crates  Monofitriorum  Monialium  a tre,  à'/req  • dArantem  boi  * cum 

dentei , non  effe  inter di&um  per  breve  tempus,  etiam  l'Jqi  fi  a[iafque  perlina s , 

dimi  dio,  auod.  borolom  .frenarlo  aliquando  metiuntur.  Montale!,  altajqueperon^, 

intra  C laufuram  exifientes,  aUoqui  :V  bone  opinionem  tatuar» 
dijferninent,à’ forfan  etiamferiptit  evu /geni,  ^Wf****  eliminando!  , (*»«<>- 
tias,  ò"  /candela  confoventetj  ad  h^^^C,fecIaraviti  p,c„/ara  cuiufeunque 
nem  pradiBom  tmprobans,  reticteus,  ac  i<m  (le  cuibus  faciali. 

Ordini s,  Militi*,  Società tu,  Congregatami,  <r  Infittati  ,eu.,m  jr 

mentioforet  babenda,  qui  ad  Monafierta  Mentalità*, fitta  v faciali 

Sion,.  faoMb*  ,L«f  M,  & «in*.  #<  «««*"*» 

gentibus  .peccare  mortali  ter , erfquefub  Excommun  Jv  MonaRcri.t  Mo- 

va, frpaflive,  aliifque  centra Apofiohcie  Delegato, coer ceri. 

tas  Sua prafentem  declarationem  approbavit,  ac  Typis  dare,  fervar  q 
NEAPOLITANA  JUZJSDICTIONIS . 

Sac.  ongreg  poft  u0„„qeria  Monialium  , quondam  Fratrem  laicttm  Ordini t 

fiialSdZZn aSuali  diti*  Dee  larati  otti!  tranjgr^one.deprahoifum 
rramtP  * » , , travia  feria  mouittone , tllum  ad  Juoi  òupertoret 

*«*.**. 

*******  **»• 

nnKuZctm  Trienni  /«■**-«.  ««:*»**./*“ 

« v«fa»y  fe.1”  r 

. CiiM.WUCwt.nl».  *««•#*■  »«*•»•  ’ - 
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bilione  dalli  Beffo  Vefcovo  odono  le  Confezioni  delle  Monache  » ancorché  i 
Al onafteri i foffero  foggetti  agli  ftelfi  Regolari . v. 

12.  Debbono  i Regolari  render  conto  al  Vefcovo  deH’amminiftratione  de 
beni  de’medtfimi  Monafterii  di  Monache  ogni  an  no,  » cob  l'intervento  de’Su- 
periori  Regolari, e per  ragionevoli  caufe,  fattine  prima  cerciorati  i Superiori  Re- 
golari, e quefti  effendo  negligenti  in  provedere.pub  U Vefcovo  ammovere  dall 
officio  gli  Amminiftratori . 

E fopra  quello  particolare  del  rendimento  di  conti  vi  è laDichiaratione.che, 
ad  iftanza  del  prefitto  Eminentiffimo  Cardinal  Caracciolo  è emanata  dalla  Con- 
gregatone del  Concilio  i«  Neapalitan,  che  rapporteremo  nella  feconda  parte 
in  trattare  del  rendimento  de’Conti  dellamminiftratione  ^ell’entrate  de'luoghi 
pii  . 

i j.  Se  fenza  la  licenza,  e approvatone  del  Vefcovo  i Regolari  imprimono, 
b fanno  b imprimere  libri,  lènza  nome  dell'Autore , overo  gli  vendono , overo 
gli  ritengono  appreflo  di  fc,  fono  foggetti  alla  correttone  del  Vefcovo. 

14.  Gli  Abati  e de’Monafterii , dove  commodamente  fi  pub  adempire,  che 
fono  negligenti  à fare  leggere  la  facra  Scrittura,  poffono  eflèrvi  forzati  dal  Ve- 
fcovo, come  Delegato  Àpoftolico . 

1 j-.  1 Regolari  , 4 che  predicano  in  Chiefe  aliene,  overo  in  quelle  , che  non 

fono  del  l’Ordine  loro,  fenzala  licenza  del  Vefcovo,  overo  nelle  Chiefe,  che  fo- 
no dell’Or  fine  loro,  fenza  domandar  la  benedittione  dal  Vefcovo , overo  con- 
tradicente  lui,  poffono  effere  puniti  dallo  Beffo  Vefcovo  , ancorché  vi  fiaantica 
dichiaratone , emanata  avanti  della  detta  Conftitutione:  che  la  punitone  , col 
folo  riguardo  alla  difpoficione  del  Concilio  Tridentino,  apparteneffe  a’Superio- 
ri  Regolari.  In  quella  materia  vi  è la  Conftitutione  di  Clemente  X.  che  confer- 
ma la  Conftitutione  di  Gregorio  XV.  de  Exempt.Privil.c&  diverfe  dichiaratio- 
ni  favorevoliallaGiurifdittionede’Vefcovi.equefta  Conftitutione  dà  regola  in 
tali  materie. 

16.  SeneH’elettionede’Confervatori  non  offervano  la  forma,  preferitta 
dalla  Conftitutione  di  Gregorio  XV.  e in  tal  materia,  elaflolo  ftabilito  tempo  , 
debbono  i Regolari  effere  convenuti  avanti  l’Ordinario , 

17.  I Regolari  delinquenti  circa  le  cofe  da  ^offervarfi  » ò da  evitarli  nella  * 

celebratone  delie  MefTe,  e particolarmente,  fe  celebraflèro  in  Oratorii  di  cafe 
private,  dove  non  è lecito  di  celebrare,  fenza  licenza  Apoftolica , fono  foggetti 
all’Ordinario,  giufta  la  Dichiaratone  della  Congrcgatione  Idei  Concilio  : Con- 
gregati;) Concila  cenfuit,  Decretum  Conc.T rid.in  cap.  unico  JeJfli  2 .de  obferu.  evit. 

in  ce!ebr.mi(fxompraheudere  etiam  Regalare;,  q unni  univi;  extmptos  , eofqae  e.t  om- 
nia, qua  ab  Or  dinar  iis  locorum  circa  ohfervanda,  <5*  evitanda  in  Mijjarum  celebra - 
tiene fiatata  fuerint,  omnino  Jervare  teneri,  ad  idque,  etiam  ptenis,  ac  cenfuris  Eccle- 
finfiicis  , cogi,  «?“  compelli  pojfe:  e in  un’altra  Dichiaratone  fu. detto  , che  poffono 
efìcrepuniti  anche  quando  in  tal  materia  delinquono  nelle  Chiefe  degli  fìefiì 

: • . , . a,  Or- 

i laidtoj. 

b Condì  Trtd.  (etti  de  edit.  8e  ofu  fur.libr.  c Conci!.  Trident.feff.ii.  ciy  ». 

4 Citm  Gialla  GrtfOf.XV.  da  eieupt.  Pai? il.  B ilia  Cica).  X.xj  Kit.  latti  167*. 

« itila  Gicgoi.av.dc  CenCtivuoti.  f Ayud  f a|oa».  ia  cip  Gare  de  offic.iard.o  46. 
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Ordini  loro.  Vtfrcellen.at. Marcii  iC^i.Cangragatio  Concila cenfuit , //«re  f>r- 
JcopB  punire  * Eegulares  commi ttentes  prohibita,  ve! indecenti*  in  Ecc/efiis , ttiam 
Juorum  Ordinar» , circa  Mijja  fitcrificium . 1 

1 8;  debbono  i Regolari  render  conto  al  Vefcovo  deiramminiflratione.cbe 
e. crei  ano  11  onlraternit.^,  overo  Spedali.Ac.licome  ne parlaremo  nella  fecon- 
da Parte  in 1 trattar  dell  efiggere  i conti  dell’amminifiratione  delle  rendite  de' 
JLuoghj  pji  • 

19.  Nelle  materia  di  ricevere  gli  Ordini , e difpenfa  degrinterflitii  fono  i 

Arr  a .c*covo»  ^come  pienamente  ne  parlammo  nel  Trattato 

de  a agra  Ordinatione*  che  doppoefTer  quello  ufeito  alla  luce  per  benigniti 
dell  altrui  Unto  zelo,  ai  quale  piacque  di  trarlo  dalla  mia  Opera  , e farlo  diuol- 
gare  con  e ampe,  ci  e pervenuta  la  notitia  della  feguente  Dichiaratione, intor- 

*r  ,Cl  r’  e ^ debba,ò  non  difpenfar  fopragl’interflitii  degli  Ordinar.» 

] * fyg"htr **  S.Francifci  de  Pania , a n hoc  indici uni  quòad  Begu- 

ine! e£ et  Generali um,  <y  Provinci, fium  Ordinir.  adeo  ut  ipfi , uti/itate  Provincia- 
rum,  ve  onyentuum  infpe&a,  in  hu  ufimodi  cafitbus  valer ent  dtfpenfare  : Sacra  Con- 
4,re£a. 10  ceyu**>  indi  cium  hac  ad  Epifcopum  folùnt pertinere -,  non  ad  Generate s , vel 
rovina  et  1 mum  : poffe  tamen  eos  in  fuit  litteris  dim:JJbria/ibut  ad  Epifcopum  ', 

Uuìtì^}Tl^formatìS'^U  HeC^,tdtìf  ^ Wgio*if  > ex  Ìu,hsi:  (ojjit  Epifiopus 

20.  Circa  1 accedo  d alcuni  Regolari  a!  Sinodo  del  Vefcovo , ne  decorrere- 
mo anche  nella  feconda  Parte . 1.;' 

21.  I Regolari , che  fi  partono  da'Ioro  Conventi,  fe  faranno  trovati  fenza  la 
ice  »eC  edicefi  Obbedienza de’loro  Superiori, pofl’ono,  comedefertori  de’ 

Conventi  l.ro,  eflère  puniti  dall’Ordinario  de’LuoghrT 
,aa.  Sono  tenuti!  Regolari,  chiamati,  intervenire  alle  pubbliche  procef- 
oni,e  e °norenitenti,vi  poffonoe/Tere  forzati  dal  Vefcovo  con  cenfure,de  con 
altre  pene  ad  arbitrio  del  Vefcovo , ficome  dichiarò  la  Congregatone  del  Con- 
cifio  in  AHen.ad.MartH  1 f9f.  e Fagnano  anche  il  rifèrifee  con  quelle  parole  : 
Quo  fieri  pojje  cenfuit  Sacra  Congregalo > edam  compel/endo  eos  per  panar,  velcen- 
Jitrnsecc  sjìajiicas,  nec  eo  cafu  ab f ohi  pojfe  h finis  Superi  ori  bus  , quia  Junt  exeommu- 

Tm&JJìL7  h°mtnt' qHarHm  (éfnktio  à)ud,cibus  , qui  tulerunt , vel  h 

22.  Incorrendo  i Regolari  per  qualche  delitto  f notorio  nella  Srommunica, 

p onoe  ere  al Vefcovo  denuntiati  pubicamente  fcommunicati , accioche 
riferifce'l^gn  dichiarato  la  Congregatione  del  ConciKo,come 

r 1 ancorche  Cavalieri  di  Malta,  fe  delinquono  centra  la  per» 

S„VfCr’  tUrban^  la  8iurifdl‘-ione  de’Prelati,  ò impedirono, che  non 
1 1 ,P  \0  °r0»  pnfTono  edere  puniti  dagli  ftelfi  Ordinarti , anzi  incor» 
rono  nella  Boll»  in  Cana  Domini,  per  dichiaratione  fittane  da  Gregorio  XIII.  ' 
— 1 — * — — — ■ _ 24*  I 

* fcx  ion£,rrieet.p,g.  „„ ,/n  A,clli  CouAi  Cani.  — 

: t,Pari,:n  <’»'  « Cenci)  Trid  c.  4.  fc(T. ,,.  de  Ree 

1 f*.  » tCI  V1’*®  Atsh.Congr.Cwic»  c Fxgnait  1 o d,  <j».  Gut,  tfx.rfr  cffù-.ci din. 

t fi.  riera  o«l»  71.  J A.{ud  ;,gDM.  ,1,'dc®  .«1.7*. 
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24.  1 Regolari,  che  nell’Italia  fabbricano  monete  falfe,  b tofano  le  buone,?» 

in  altra  maniera  in  cib  delinquono  .debbono  eflere  puniti  dagli  Ordinarli  de* 
luoghi a privatiti'  quo,id  fuos  Superiore:  Iugulare:,  e quei  Regolari , che  fono 
ne’luoghi  fuori  de’fini  delle  Diocefi  debbono  eflère  puniti  dal  Vefcoro  vicinio- 
re in  virtù  della  Conftitutione  di  Urbano  Vili. 

2f.  Per  la  Conftitutione  del  medefimo  Urbano  Vili,  bfia  per  gli  decreti 
At  celi br.miff. emanati  A 2 r.  Giugno  162  f. dalla  Congregatione  del  Concilio  d’or- 
dine dello  QelTo  Pontefice,  fi  fottopongonoalla  giurifdictione  totale  de’Vefcovi 
quei  Conventi,  dove  non  fi  alimenta  il  numero  ai  dodici  Religiofi . 

26.  In  virtù  del  Decreto  A poftolico emanato  à io.Febr.i6f4.xrhecornin- 
cia:  ìvt  in  parvi:,  fi  fottopongonoda  Jnaocentio  X.  alia  giurifdittione,  Vifita, 
e correttione  de’Vefcovi,  quei  Conventi.che  dopo  la  fupprelTìone,  à cui  fog- 
giacquero«per  la  Conftitutione  dell  ifteflo  Pontefice,  emanata  à dì  1 j.  Ottobre 
x6p.  Infiauranda, fono  ftatidapoi  per  ifpeciale  Indulto  redimiti , fin  à tanto  , 
che  acqui  (lino  entrate  da  poter  mantenere  il  numero,  anche  di  dodeciReli- 
giofi . 

27 • E altresì  fi  fottopongonoalla  giurifdittione*  Vifita,  e correttione  de’ 
Vefcovi , i Conventition  fuppreffi.che  non  mantengono  al  meno  fei  Religìofi  * 
ficome  più  pienamente  fi  hà  dal  detto  Decreto  : Ut  in  parvi: . E che  il  Vefcovo 
pofta  cfercitare  la  fua  giurifdittione  in  tali  Conventi , fi  hà  da  piu  dichiarationi 
dello  fteffo  Decreto, approvate  da  Aleflandro  VII.  delle  quali  alcune , che  con- 
cernono fpecialmente  la  Vifita,  qui  regiftriamo  : Le  altre, che  anche  fono  favo- 
revoli alla  Giurifdittione  de’Vefcovi,  fi  pojfono' vedere  prefTof  agnano  nel  cita- 
to luogo . 

* Pofito  Decreto  felrecorddnnocmtii  Papa  X.  fuper  fubieZione  nonnulkrum  Con - 
ventuum  correzioni,  vifitatioui,  &■  omnimoda  jurifdiZioni  Ordinarli  loci.  tanqumn 
Sedi:  Ap  ftoUc*  Delegati,  continoti  dubitati  de  infraf cripti: . 

1 . Àn  Epifcopu:  in  C ouventilu:,fua  jurifdiZioni  fubieZix.poJJìt  Abbate: , Prio- 
re:,Guardiano:,  cr  alio:  Superiore:  locale:  deputare,  &• familiam  confiituert . 

2.  An poffit Epifcopu: à pradiZitConvcntibu:  Religiafi:  amouere , 

5.  An  iugulare:, eormdem  Couventuum  compelli pajjtnt  nè  Epifcopo  ad  exi ben- 
do: libro:  introita:,  & exitus,  ad  reddendut  ratioue:  adminiftrationi:  * 

4.  An  Epifcopu:  in  iifdem  Conventikns  feingerere  pcjjìtin  hit,  qua  regalar  em 
difcipliuéim  concemunt . 

f.  Ah  Ecclefia  diZorum  Conventuum,  & Cappella  Grondar um  , inquibu:  de- 
gunt  Conxerfipro  agrorum  cultura,  ab  Epifcopo  vi ji tari  poffint . 

6.  Anipfa  Gran  eia,  & Converft,inei:  degente:, fubfint  vi  fi  taf  ioni  Ififiopi. 

7.  Quid in  Eccititi:,  feu cappelli:  Granciarum, in qtùbus  nullus  degit  Conver - 
fu:,  an  fimi  li  ter  fubfmt  Epifcopi  vifitatioui . 

• 8-  Anhceat  Epifcopo  vi  filare  Couventu:,tamfuppreff'oi*r  pojea  rejlitute:,au  Ir* 
nonfuppreffo:,  ad  egeZum  cagno  fiondi,  an  in  illit,  re  ipfa,  alantur  fex  Rehgiof, . 

■ - 9.  An 

1 «tilt»  Vtb*a,  Vili. M.Nmretnb.  1617.  in  Suprtm*. 

b ApodF.jtnan  in  ca^  a,l,,um  o*ci«.ici,*ti*looadi.  « A pud  Ftrtun.  io  C,p. 
quinto  de  tua,-.  Oiìirbim,.  r 
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1 E fijc  opus  vi  fi  toni  hu  tifino  Ai  Conventus,fiuo  turi  fili  Elioni  fnppfitcs , astt 
u tis  dsgeates,  pojfit  à Ui fi  tati s procuratiowm  exigere  in  vifluaìibus,  vai  in 

a Congregale  fiuferflatu  fegularinm  ad  fingala  Dulia,  fiuperius  fropofita  , 
modum  refipondit , videlicet . 
primum  non  pojfie . 

2 . pofifie  exrationabili  caufii,  commonito  fame»  pnus  Superiores  fogliari , ad 
ter  tinti , ut  eofidem  Egligiofios  afflane  t in  atiis  Conventibus . 
d 1. pojfie  campo  Ili . 
d 4 pofle . 

!d  f,PoJfie. 

Ip  6.SubeJJe . 
id  7.I t idem fiubeffe  , 

Ad  8.  Minimi  licere,  antequa,n  ali  un  di  confiti  defund, unente  intenticnis  E- 
pificopi  in  deficienti  a numeri  conjiituti . 

Ad  qXxpedire,  ut  SanSijfimus  Dominut  N ofter  decemat,  &■  declaret  , non  lice - 
re  Epificopo  tales  Conventur  vi  fi  tanti,  quicquam  acci  per  e procurationis  nomine . 

Declorati ones fiupraficriptas  SanBiJfimus  Domiti us  N efier,  ad fie  relatas  approba- 
vit,  & ab  omnibus,  ad  quos  perfine* , obfiervari  prodpit , contrariti  quibuficunque 
no»  obfi antibus.  Datum  Epm a die  2 7. J uhi  16  ff. 

j8.  E fe  bene  dalle  dichiarationi  Qvinta,e  Sella  fopra  riferite  fi  hà  : che  il 
Velcovo  può  vifitare  le  Cappelle  delle  Grande,  e ì Regolari  Converfi  , che  ivi 
dimorano  per  fervido  della  cultura  de’campi,  ftulladimeno  fi  deve  auvertire  , 
che,  conforme  riflette*  Aionltgnor  Fagnano  , noi  habbiamodue  forti  di  Gran- 
de. La  prima  è di  quelle  cafe  rurali,  che  fono  fotto  il  dominio  di  qualche  Mo- 
naftero,  nelle  quali  non  è folito  dimorare  i Regolari  Sacerdoti , mà  folamente  i 
Converfi,  per  la  cultura  de’campi,  e che  quivi  non  v'hà  Chiefa,ne  Oratorio 
-publico , edificato  con  l’autorità  del  Vefcovo»  mà  folamente  qualche  privato 
Oratorio,  dove  tal  hora  fi  celebra  MefTa,  e «he  quelle  Grande  non  diconfi  luo- 
ghi pubtici,  nè  luoghi  fagri,  nè  religiofi,  nè  Luoghi  [pii , mà  luoghi  privati , e 
temporali,  e profani,  e chiamanfi  in  alcuni  luoghi  Ville,  e Poderi, in  Roma  Cafiali. 
e nel  Regno  ai  Napoli  Maffitrie. 

29  Le  Grande  della  feconda  fpecie , dette  impropriamente  tali , non  fono 
in  effetto , fe  non  Conventi , ò Cafe  Regolari,  dipendenti  da  qualche  Monafte- 
ro  prindpale,  e molti  di  quelli  furono  fupprellì  in  virtù  della  citata  Bolla  d*ln- 
nocentio  X.  e altre  non  furono  comprefe  nella  fuppreflìone,  perche  havevanol* 
entrate  fu  (fidenti  per  alimentare  fei  Religiofi,  e quelle  fono  foggette  allagiu- 
rtfdittione dell’Ordinario, qualhora,  come  fi  èdetto,non  vi  finii  numero  di  do- 
deci  Religiofi. 

30.  Quanto  alfe  Grande  della  prima  fpecie,  pruova  Fagnano , che  il  Vef- 
covo  non  le  può  vifitare,  nè  può  vifitare  gli  Oratorit  ivi  efifienti.E  quanto  alle 
fopradette  Dichiarationi , dice,  che  s’intendono  di  Chiefe,  e Cappelle  pobliche, 
ma  non  di  Oratorii  privati.  E neffun  Autore  meglio  di  lui  può  far  quella  inter- 
_ - Vn‘  _ 

• f<|aaa.  loOfsliuJ.d*  Ckouii ,{>ud  Rctamdr  itfidr.+.Uà  6,0  17*. 
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pretatione  , pereffir  palTate  perla  Tua  penna  le  interpretate  dichiarationi. 

In  che  poi  debba  conGfiere  la  ViGla  attuale  de'&egolari,  ne  parleremo  ap- 
preso cella  feconda  parte  del  prcfente  Opufculo. 

Velia  Procur.itióne,  e ielle  fpefe  cibarie  ni Vefcavo  vif tante.  $.  XVI. 


» i.  VTOn  vi  hàcofa,  che  più  tolga  il  Iuftro  alle  funtioni  Ecclelìaftiche, 

JL  v anzi  il  frutto  di  elle.  quanto  il  farli  per  interefle,  badando,  che  fo- 
lamentevi  lìa  ilfofpettodi  eflo.  Il  mio  S.  Filippo  Neri , il  quale  ben  fepeva, 
che  Finterete  è una  tignuola,  che  arriva  talhora  .1  rodere  gli  ftelfi  Cedri  del  Li- 
bano , li  mollrb  Tempre co’fatti, e co’detti, acerrimo periecutore  deUmterefle, 
maiììme  degli  Ecclelìaftici , ed  efakando  poi  i beni  inenarrabili , che  apporta- 
no alla  Chi  e fa  gli  Ecclelìafticidilintereflati  dicea:  * Datemi  dieci  perfine  veruni! te 
facente  Aall'intereffe,  emidi  l'animo  cS  effe  convertire  il  Mondo.  Così  è , potrebbe 
rifpondere  S.  Gio:  Crifollomo , il  quale  oflerva,  che  fidamente  dodici  Apoftoli 
privarono  à convertire  tutto  il  Mondo  , non  che  foflero  Angeli  per  ottura,  b 
huomini  venuti  dal  Cielo,non  perche  accompagnavan  con  miracoli  la  loro  pre- 
dicanone ,,mà  perche  nonefeccitavano  l’ApofloIato  per  intereflè , ne  di  gloria, 
ne  di  denaro:  b D/todecim  M tendimi  converter  uhi  , forfait  credit,  illot  Angelo:  natu- 
ra, au  (decollo  lapfos  fui  (fé  ? Mandano  convert  erutti,  non  propter  mir  acuta  , qua  ft- 
terimt , fed  quia  in  ipjìf  erat  verni  gloria,  atque  pecunia  contemptur.  E di  quel  gran 
Vefcovo.che  alzava  l’infegna.del  Solicitudo  omnium  Ecclefiarum,c  Paoio  A porto- 
lo, fi  trova  notato  negli  atti  A poftolici»  che  quando  andava  in  Vifita , ne  per  fe, 
ne  per  gli  Cuoi  ConviGtatori  riceveva  cofa  elcuna.come  altrove  riferimmo. 

2.  Quello  llaccamento  rifplendctte  maravigliofamente  nel  Porporato  Ape- 
rtolo deliecolopafratoS.  Carlo, le  cui  Vi  fi  te,  dianzi  da  noi  riferite , furono  pie- 
ne di  fatiche,  di  (lenti,  erli  fudori,  fatte  per  lo  più  à fpefe  proprie, mallìmamen- 
te  ne’luoghi  poveri:  onde  ne  raccolfe,  \ beneficio  d’anime , frutti  incredibili:  e 
quando  il  Santo  compariva  ne’luoghi  per  vifìtare  i Pòpoli,  quelli  follo  correva- 
mo, egli  fi  proflravanoàpiedi,etu  cofa  di  benedizione  il  vedere,  che  gK  rive- 
lavano i fegreti  del  loro  cuore.  Di  che  maravigliandoli  il  Tanto  Pallore , e inter- 
rogando coloro  , 4 che  cofa  gli  moveva  à palesare  la  lóro  infamia 5 rifpondeva— 
no.{"  Defideriamo  in  una  così  buona  occatìone,  che  Iddio  ci  ha  mandato,  per 
beneficio  tkll’aniiHe  noftrci  di  mutarvita,  e riconciliarci  con  S.D.  M.  non  po- 
tendo noi  afpettar  com  modica  più  opportuna  , ne  trovar  Padre,  ne  Paftore  di 
maggior  mjfericordia,  eh:  non  cerca  la  borfa,  ne  (a  lana,  i il  latte,  come  fanno  gli  al - 
tri,  i quali  poco  d'altro  fi  curato,  imi  fola  Uf alate  deli'  Anime  nofire . J E di  quello 
.benedetto  Pallore  riferirceli  nella  fua  Vita,  Che  per  fare  àfue  fpefe  le  Vi  fife  , operò 
cofo  mirabili ,e  Per  lo  contrarioffù  pen fiero  di  Monfignor  Sperelli)  non  vi  hà  co- 
dia, che  maggiormente  impedifeaii  frutto, nella  Vifita  pretefo,  che  il  Prelato  cer- 
chi più  (e  Ila  Ilo»  che  Dio  . 


- — ; ■ » ti  11  mi  :r~ r — ■■ — — 

a S.  Philipp ii»  Ncrius.  b S.  Ioa.  Chnioil.Honuf.  47.  in  Mitik. 

S 1.  Coi  3».  |3.  d CiuiUn  in  V ut  S.  Ciioi.nk.ó.c.  5. 
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3.  Non  hà  dubbio  , che  i Popoli  , quando  veggono  , che  il  Vefcovo  dice  : 

Quarovo:,nonvtftra,  agevolmente  fi  convertono  . Mà  perche  noni  tutti  farà 
riufcibile  di  vifitare  à proprie  fpefe»  e più  difficile  farà  , che  in  vece  di  ricevere 
fuiIìdio,ii  Vefcovo  a’poveri  miferabili  nelle  Vifiteil  rechi , come  hanno  fatto 
buoni,  e fanti  Prelati , ohe  con  la  volontà  , hebbero  congiunte  le  opportune  fa* 
coltà  : Affinché  fi  fappia  fe  fia  lecito  di  ricevere  la  Procuratione , e acciocché 
coll’eccederfi  in  tal  materia  ,i  Popoli  non  fi  fcandalizzino,  e il  frutto  delia  fanta  . 
Vifita  non  venga  impedito, e le  anime  de’Vifitatori  nonreflino  illaqueate.alcu- 
ne  cofe  rapporteremo , dalla  cui  offervanza  dipenderà,  in  quella  parte,  l’efecu- 
tione  del  recitato  Auvertimento della  Santità  di  N.S.  Papa  INNOCENTIO  XI, 
a’  Vefcovi  : » Auvertino  tulle  tifile  di  non  gravarti  V i fi  tati  di  fpefe  più  di  quello, 
cb'è  lecito  per  gli  foli  alimenti  proprii,  e della  Uro  Comitiva,  cbedourà  effer  muffa. 
Quello  Hello  auvertimento  più  efprefTamente  è repetito  da  Sua  Santità  nella  fua 
celebratiffimaTaffiilnnocentiana  ,che  ingiunge  particolarmente  l’ offervanza  , 
del  Concilio  Tridentino,  edelleDichiarationi  della  Congregatione  del  Conci- 
lio, con  quello  tenore  : b Quanto  alla  V ifitafi  ofervino  inviolabilmente  il  Decreto 
del  Sac.  Cotte,  di  T rento,  e le  Dichiarationi  della  Sagra  Congregatione , e particolar- 
mente da  quegli , i quali  concorrono  alle  jpeft  de  Cibarie,  tri  mediatamente  , tfi  imme- 
diatamente fi  poffono  ricevere  regali  , 0 donativi,  anche  di  cofe  comejlìbiti  ; Et  aticora 
>l«n  fi  pojfa  efiggere  emolumento  alcuno  per  gli  Atti  dilla  Vifita,  Decreti  , eprefentflti 
di  fritture , overo  per  la  revifione  de  Decreti  delle  Vifite  antecedenti , e della  loro  of- 
fervaitaa,  mentre  dajqueglj,i  quali  fono  vifitati.fi  ricevano  le  fpefe  del  vitto.  ; 

, ; ; ' Che  cofa  fia  lecito  ricevere  in  V ifita  in  virtù  del  Concilio  Tridentino, 

- . »•  '•  < u 

4.  T"\Opo  havere  il  Sagro  Concilio,  prefcrittoa’Vefcovi,  e ad  ajtri  Pre- 
Il-u  lati  il  vero  modo  di  vifitare.rifpetto  à non  gravarli  i Vifitati,  fogn 

giug:  « Interi mque  caveant , ne  inutili  but fymptibus  c ut quam  grave: , onerofive  fiat, 
itovi  ipfi , aut  quifquam  fuorum  qmdquimt  procurazioni : confa, prò  vifitatione,  etri 
Tefiamentorum  ad  pio:  ufus  , pretter  id,  qttod  ex  I\elì8if  pii : iure  debetur  , aut  afa 
fuevis  nomine,  me pecuniam  ,nec  munte:  quoàcuìmque  fit , ttiam  quaUtereumqui 
yfieratur,  accipiant  , non  objlante  quacumqut  conjuetudine  , eti am  immemorabili, 
exceptis  tàmen  viHuahbus  , qua  fi  ti,  ac  fui: frugali  ter , maderateque , prò  tempori: 
tantum  uecejfitate,  eri  non  ultra , erunt  minijlranda . Si t tamen  in  optione  eoruru,  qui 
vifitautur  , fi  malint,  frlvere,  id,  quod  era t ab  ipfi:  anted  folvì,  certa  pecunia  tonata, 
tonfuetum.an  veri  pradtSo  visuali  a fubminijlrare  , ferivo  item  iure  conventionum 
ante  quorum  atm  Monajkrii:  , aliifve  pii t Iodi,  aut  Ecclefii:  non  p/erochialebus,  inito, 
quo,!  ili  a fu/n  permanette . In  ti:  veri  loci:  ,J«ù  Provìncii: , ubi  confuetudo  efi,utnec 
viBuaba,  nec  pecunia,  noe  quidquam  nliud  à Vifitatonbu 1 accipiatur  ,fed  omnia  grat- 
ti: fiant  ,ebi  id  obj emetter.  ” 

t *.  • * ' v*  . «•  . „ . ’\  ...  ’ M 
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E in  arbitrio  de*/tfitati  fomminìjlrare , i fpefe  cibari e,  ovrro  dinaro. 

y.  le  al  Vefcovo , vifitante  fi*  lecito  di  ricevere  (blamente  le  fpefe  ci- 

V barie,  ò in  luogodelle  m;  feli  ne  la  procurano  ne,  la  Congregatio- 
ne  del  Concilio  l’hà  dichiarato  » Ma  ficai.  Congregano  Condili  cenjkit , Epifiopum 
poffein  Vi  filatimi  acci  gire  vi  inolia  tantino,  veleoru/nloco,  procurationem-f  E come 
o (ferva  MonfignoreSperelli  , la  procuratone  in  denari  già  fù  permeila  da  Boni» 
facio  Vili.  * mà  perche  molte  volte, come  la  fperienza  dimoitra,  il  fommini- 
Ilrare  il  vitto  reca  maggior  difpendio,  e inco  nmodo  a’ V alitati,  perciò  il  Ponte- 
fice permife  a’Vefcovi  il  ricevere  la  procuratone  da  coloro,  che  fpontaneamen- 
teVolelfero  darla  in  denari . Quindi  è in  arbitrio  de  Vifitati  il  dare  le  (pelò  ci- 
barie , ò le  procurationi  in  denaro, Gcome  efpreflamente  il  riferito  teAo  del  C5- 
cHioce  l’infegna,e  la  Congregatione  fpeflè  volte  l’hà  dichiarato.1  Tiritfonen fuetti 
l y 86.  Congregalo  Conditi  cenjuit , effe  in  optione  eorunt , qui  vifitantur,  fi  maline  fol~ 
nere  pecunia**,  [alvi  confatami  Ah  vero  vi&ualia  fubmimjlrare. 


Sarebbe  abufo  fe  fi  riceveffe  denaro,  o fpefe.  Si  riceve  l'uno , ò Coltre. 

6.  TL  voler  poi  ricevere  la  procuratone  in  denari, e di  più  le  fpefe  cibarie, 

" A.  è cofa  (òmmamente  deteinata  , è prohibita,  anche  con  gli  Oracoli 
Pontificii , e non  fi  troverà  * che  V efcovo  di  timorata  cofcienza  voglia  ciò  pra- 
ticare . 

A tempo , che  della  Chiefii  d' Aquino  era  Vefcovo  Flaminio  Filonardi.Zi® 
di  Monfignor  Marcello, il  quale  al  prefente  fiede  nella  AefiaCatedra  Aquinaten- 
fe, dubitò  fegli  foflèlecitodiefiggeredatutto  il  Clero  di  quella  Diocefi  u na  cer- 
ta fomma  di  denaro,  non  eccedente  in  tutto  fettanta  docati  dì  moneta  di  Regno, 
fiditi  «figgerli  : e infieme  ricevere  le  fpelè  cibarie  .come  , haveano  praticato  i 
Vefcovi  cPAquinoiuoi  PredeceAbri , e ne  domandò  l'Oracolo  di  Gregorio  XUI. 
il  quale  connettere  Àpoftoliche  in  forma  di  Breve  gli  rifpofeu  Che  era  lecito  al 
mcdcfimo  Flaminio  Vefcovo  d’Aquino,ea'fuoiSuccdTori  di  efiggere  il  denaro 
Ipredetto,  purché  vifitaflèro  la  Diocefi  à loro  (pcfe*  ò pure  ricevere  da*  Vifieatà 
tedpefe  cibarie, e nonxicevere  denaro.  Udito  quefio  Oracolo  Pont(ìcto,ilbuon 
V efcovo»Flaminio  riceveva  bensì  il  denaro  predetto,  ma  à fne  proprie  fpefe  vi- 
lìtavala  Diocefi,  ficome  da* miei  Maggiori  hò  udito,  che  queAo  buon  Prelato,ia 
cui  memoria  è,  e.faràin  benedizione,  cosi  oflervava  quando  veniva  ì vi  fi  tare 
AoccaGuglielma,  mia  Patria.Terradi  quella  Diocefi.  Tutto  ciò  fi  contiene  in 
ana-Relatione  , che  del  mefedi  Decembre  i.f 91.  Flaminio  fudetto^utta  di  pro- 
prio pugno,  fece  alla  Congregatione  del  .Concilio , da  me  letta,e  dalla  quale  ne 
traili  la  particola  del -Arguente  tenore.11  Singulti  anni  alenili  Nouembrtt,perf»l 
uit  Clerus  uviuerfus  Episcopo  quondam  pecuniarum  fummam,  qua  ad feptuaginta  dee- 
' cattr 
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CM<t!  Moneta  Regni  non  nfichidìt,  cutuque  Vifitatìonit  nomine perfiolueretur,dubitoui $ 
Amata  confcienria  per  dpi  pojfiet  bac  Jummo,&  in  •difit Orione  procurari,  utntet  Fra - 
decefforet  diri  am  /ammani, ér  expenfu  in  V fi  tetti  one  accipere  confueuerttnt.  Litteris 
informa  Breutfeiic.  record.  Gr  egorii  Xlll.fuit  decloratimi , mi  hi,  meifique  Succefi- 
fonhut  licere,/!  velhmns,  finii terni  fummttm  acdpere , df  nrfiris  fumptibus  Dixcefint' 
vifitare,  aut  nc òpere  necejjario  ad  uiBum,  &■  pecuniam  non  accipere.  linde  Disctfit^ 
meii  expenjii.jiiifitatur. 

f.  E lì  auverte  , che  quando  Papa  Gregorio  fece  quella  dichiaratione,  le  re- 
dite della  menfa  del  Vefcovo  d’Aquino  erano  di  tenuiifima  rendita*  , e non  gli 
erano  in  quel  tempo  fiate  unite  alcune  entrate, che  di  poi,  per  gratia  delia  beni- 
gnità Apoflolica,  gli  furono  unite,  e che  hora  il  Vefcovo  d'Aquino  polliede , di 
una  Badia,  detta  di  S.  Olino,  efiftentenel  TerfitoriodiRoccaguglielma.il  Cor- 
po di  quefto  gloriolo,  e miracolofo  Santo  ripofa  nella  infigne  Collegiata  di  San- 
ta Maria  Maggiore,  e di  S.  Fippo  Neri  della  predetta  Terra  di  RoccaGu glieima, 
eflèndo  quefto  Titolo  di  S.  Filippo  Neri  flato  aggiunto à quello  di  S.  Maria 
Maggiore,  per  decreto  della  Cangregation*  de’Vtfcovi,  e Regolari  emanato  à f. 
Febrajo  1677. 

E piu  lodevole,  che  il  Vefcovo  riceva  le fpefe  cibarie,  che  il  denaro . 

8.  \ Ncorche  fi  debbano  al  Vefcovo  fé  procurationi  in  denaro,  b le  fpefe  ci- 

x\.  barie,  c cib,  come  fi  è detto,  debba  edere  ad  elettione  de’ V ifitati, non- 
dimeno la  mente  della  Congregatione  del  Concilio  è , che  i Vefcovi  non  mo- 
flrino  cupidigia  di  voler  più  tofto  i denari.  Ritrovava!!  nella  Diocefi  di  Gerace, 
di  contentamento  del  Clero,  taffetà  la  procuratione  in  denaro , mà  da’Vcfcovi 
anteceffori  non  polla  in  pratica  tal  taffe,  domandò  dal  rr.efe  di  Decembre  1 5*8 f. 
il  Vefcovo,  «'egli  poteffe  «affare  le  fpefe  cibarie  in  denari*  gli  fù  rifpoflo:»  Con - 
gregario  Concila  ceufiuit,  huiufimodi  redolii tnent , fivì  taxarimem  fieri  non  debere  > 
qua,  e ti  am  fi  ufiu  recepta  ejjet,  fi  fieret  , nihilominut  in  cp  tiene  eorum,  qui  vi  fittati  tur, 
viBualia fitòtmnifirart  loco  pecunia  taxata,  ut  li  quei  ex  C onc.fiejj,  24.  cap.  3,  Ver  fi.  fi 
tamtn , 


E tenuto  all*  fpefe  della  Vi  fitta  il  Clero.. 

5»  K Lia  contributione  delle  fpefe  della  Vifita  fono  tenuti  i Cleri  ,.e  i Parro- 
chi,  A q neri  26.  Nevembr.  1630.  Congregati 0 Concila cenfiuit, viBualia  in 
"L>ifi turione  deberi  Epifcopo  A i arochu,  &■  A Clero , b mà  fi  deve  intendere  propor- 
tionabilmente,  ficome  fù  dichiarato  in  Eugubino  if.  Marrii  16? 6.  Cougregatio 
Concila  cenfiiàt,  Forochot  teneri  ad  JubminiJìrationem  viBualium  Epifcopo  vifi tanti  , 
prò  rata  temporis,  quo  ipfiorum  Farochia  vifitantur , non  autem  prò  ttn  pot  è , quo 
Epificoput  ver  fatar  circa  vifitationem  aliar  um  locorum  Jdcrorum,  in  ttdem  foco  exi- 
dentium . 

' Sge-  ^ 
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b Csion  f 14.91.  k ei  tomo  ij,dtci.fag  }j4.caift  in.d.Aich» 


Digitizred  by  Google 


iSi  DELLA  VISITA  PASTORALE 

10.  Special  nente  fona  tenuti  i Beneficiati  di  Benefico  femplict  per  la  loro 

ratti*  N arnie*,  il.  Septembris  165-4.  obtineutes  Beneficia  fimp/icia  teneantur 

rnn  Parochis  contribuir,/  procuratici  Epifapa  , vififautt  Dieta  firn . Congregaste 
Concila cenfuit  , teneri  . £ anche  fono  tenuti  coloro,  che  ottengono  Cappel- 
lani in  titolo  : Baiane.  14.  Novembri:  165-4.  Cengrcfuitio  Couciìii  cenfuit , ob~ 
tinta  tei  Ben  . -fida,  feti  cappellani*!  in  titnlum,  teneri  prò  rata  contribu ere  prò  viBua- 

libar  . m < -f 

11.  E i heneficii  pofleduti  da  Eminentillìmi  Cardinali anchefono*» tenuti: 
Kulbastfeù  Nentonen.  1 Septembris  163 1.  Congregati  Concila ceufuit , Benefi- 
cia, qua  ab  Eminmtijftwis  Cardinaltbus  poffidentur,  Y ifi tanti  procurati  onem  debere. 

Le  Confraternita,  e altri  Luoghi  pii  fono  tenuti  allefpefe  della  Vifita . 

/ ^ M 

1 2.  ✓ ~'t  He  le  Con  fraternità,  e altri  Luoghi  pii  nano  tenuti  alla  contributione 

V i della  procuratione,  fù  rifolato  in  c Marfican.  15-.  Septembris  1636. 
Conqregatìo  Concila  refpondit,  Epifcopunt  vifìtare  pojfe  Ecclefiafticas  Confraternita - 
tes,  Ò“  alia  Loca  pia  quacumque,  &•  deberi  oroenrationem  à Lodi  vi  fittati  s propor  fio - 
nobili  ter,  habita  tamen  r adone  omnium  eodern  die  vifitandorum  . 

1 Regolari , e altri  EJend,  vifitandi  dal  V efeovo,  fe  fono  tenuti  contribuire 
alle  fpsfe  della  Vifita. 

1 I ' , J 

a Uei  Regolari,  che  fono  foggetti  alla  Vifita  del  Vefcovo  , fono  tenuti  à 

5 W fomminiftrargli  perla  Vilita  la  procuratione  , purché  non  habbiano 
privilegio fpeciale,  che  negli  clima . Così  fù  rifpoflo  in  Paffavìen.  del  feden- 
te tenore . d An  Epifcopus , Jeu  Vifitator,  ab  1 ’pfo  deputatus,  p>  ffit  vifìtare  Parodio r , 
edam  Regularet  Monajleriorum  Ordtuis  Cifiercienfir  SanBt  Benedici  C arthnfi arto- 
rum,  edam  quantumvis  exemptorum,  qui  exerceant  curam  animar  Am  per  firn  or  un» 
facttlarium  in  Parochiis,in  fu.i  Dioecefi  exijlendbm , licei  illa  Monafteriis  exempdt 
fi„t  annexU,  incorporata,  aut  de  jurepatronatur,  non  objiatetibus  Priuilegiit  di  Sor  uni 
Monajleriorum,  cr  abillis procuradonem  canonicam  babere  . 

Die  i.O Sobri s 1661.  C ongr. Corte. ad prim.im  partem  dubiiaffì rmodvè  refpondit-, 
(utòad  fecuudam partem,  qua  ad  procuradonem,  affirmativè  refpondit , nifi hu  ufino- 
di  Rtgulares  circa  illam  J pedale , &■  indivìduum  habeaut  privilegi um . 

14.  E quanto  a’Regolari  di  quei  Conventi,  che,  per  non  mantenere  il  nu- 
mero prefcntto.di  Religiofi,  comedi  fopra  nel  S.  precedente  *’è detto,  fono  fog- 
getti alla  Vifita  degli  Ordinari» , ne  fù  propofto  dubbio  nella  Congregacione 
fopra  Io  flato  de’Regolari,  e per  dichiaratione,  ì>  fia  per  indulto  di  Àleflandro 
V 1 1 . fù  conced  u to  *.  Non  licere  Epifcopo,  tales  Conventus  vi  filanti  quicquam  accipt- 
re,procuratiouis  nomine . 

1 j-.  Quanto  agli  altri  Efenti  : fù  per  gli  Vifitatì  de’Luoghi  Nudisti  rifoluto 

in 

a E*  tom.decr  anno  >654  caiften.  md.Aich. 

b Ex  tòrr»  u.dect  pag  498.  in  i*. \t  h. 

c la  tom.  ij.decr.  pag.  aia.  enfi,  in  Arth  Congr  Cene. 

4 Ex  iota. deci. an  1661.  in  Architi.  Congr.  Cooc. 
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in  F or  ofem fronte».  Becembr.  < 15-87.  Congrega  tio  Con  ci  Hi  cetifuit  vilhiu/ia,  ubi  cu: 
mìnijìranda  funt  à V if tati  s,  etiam  nudine  Bioectfs,  viger*  cap.y.f 

* ' ■ • • . , ' . t 1 , 

Se  il  Pigolo  fa  tenuto  alle  fpefe  della  Vifta . 

*6.  /^V  Uì  io  non  entro  à difputare  alla  diftefa  , Tei  Popoli  , quando  neghino 
r gli  alimenti  al  loro  Pallore,  che  viene  à vietargli,  poflano  eflere  for- 

zati à fomminiftrarglieli.  Se  volelli  entrare  in  quella  difputa, non  mi  marlcareb- 
bono  ragioni  per  l’una,  e per  l’altra  parte . Sb  perrclation»  di  ceftimonii  irrefra- 
gabili , ch’ò  coftumanza  di  Popoli  di  più  Provincie,  di  dare  gli  alimenti  al  loro 
Pallore,  chegli  vifita  . La  pratica  di  tutte  le  Chiefe  dello  flato  Veneto  è tale. 
Ivi  i Parroclii  fono  rifarciti  delle  fpefe  da’  Parrocchiani , i quali  ccntribuifcono, 
v-  g.  tanti  falci  di  fieno  per  ciafcuno,  tanto  orzo,  tanta  farina,  vino  , oiio,  legna, 
vova,e  altre  cofe  neceffarie  al  vitto  , e denaro.  Per  lo  Stato  del  Papa  in  moitillì- 
meDioceli  fi  fà  lo  Hello.  Per  tutto  il  Piemonte  , e in  gran  parte  del  JV'ilanefe,  è 
lo  fteflo.Così  G pratica  in  alcune  Diocefi  del  Regno  di  Napoli,  e particolarmen- 
te quando  il  VefcovocreGma.  Irr  verità,  è cofa  molto  ragionevole  , thè  i Popoli 
contribuifeóno  alle  fpefe  degli  alimenti  del  loro  Pallore  per  quel  tempo.che  eg'i 
« impiega  per  loro  fervigio  ; e fe,  come  dianzi  habbiamo  accennato  , le  cor.tri- 
butioni  li  debbono  fare  proportionabilmente  , è commendabile  la  coftumanza 
d i quei  Vefcovi , i quali  v.g.ricevono  la  procuratione  da’Capitoli,  da’  Parrochi, 
eda’Beneficiati  per  gli  giorni , fpefi  nella  viGta  locale  , reale,  e perfonale  delle 
loro  Chiefe,  e Perfone  * Dalle  Confraternità  per  quei  giorni , ne'quali  s’è  fervi- 
lo à loro  ; Dal  Popolo  , e per  effo  dall’Univerfità  ( come  nel  Regno  di  Napoli, 
perche  quivi  le  Univerfità  portano  tutt’i  peG  del  Popolojjper  gli  giorni, ne’quali 
hauranno  ricevuto  il  beneficio  della  viGta,  mediante  le  funtioni  di  comun  be- 
neficio , v.  g.  Crefima,  Prediche,  Jtc. 

17.  blindi  dalla  Congregatione  del  Concilio  fù  rifoluto  à favore  del  Vef- 
covo  di  M inervino  ,.  al  quale  ricufando  l’Univerfità  di  Monte  Leone  pagare  do- 
dici feudi  , per  gli  virtuali,  in  occafione  dell’  amminillratione  del  Sacramento 
della  Crefima,  fù  à 24.  Aprile  i6ff.  referitto,  b Cortgr.  C onc.cenfuit,  fuppofta  con- 
fuetudme , Epifopo  effe  fo/venda  ab  Vniverftate  Monti s Leonis  dilla  feuta  durda  ini 
prò  vi  lì  unii  bus  , occafione  adntiniflrvtionis  Sacramenti  Ccnfrmaticnis  . E licome 
perquella  funtione , che  li  fà  à beneficio  de’Popoli,  il  Vefcovo  pub  da  loro  ri- 
cever gli  alimenti.così  per  ogni  altra  funtione  di  lor  beneficio,  anche  potrà  pre- 
tendergli , giuda  quella  aurea  fentenza  di  S.  Tomafo: c Qui  benìprafunt  Presby- 
tiri , accipiant  fuftentationem  necejftatis  à Pipalo , mercedem  difpevfationis  à Beo. 
Cib  fi  conferma, non  folamence  con  l’autorità  de'Dottori  riferiti  dal  Barbofa,11  il 
quale.tiene,  che  fono  tenuti  anche  i Laici  alle  fpefe  del  Vefcovo  vifitante»  e 
diulga  quella  opinione  de Jureveriorem,  ma  ancora  polliamo  dire  , effer  tal  opi- 
- nione  corroborata  dall’autorità  della  Congrcgatione  de’ Vcfcovi,e  Regolari,  poi- 

• I v , • che 

t_ : ’ ’• 

a Ex  To«.  5.  dtcrpag  6.  in  Archili  Congt.  Ceac. 

b Ex  roaa.  io.  dcn.  pag.  4SI  .jnd. Archili.  c S.  Thom.  - 

d fiarbolde  tata  Eul.to  a tiotuuucne. 
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che  ha  vendo  nell’anno  1 67  7.  p ‘ctefo  runiverfità  della  Terra  di  S.  GiotRotoa- 
do,  Diocetì  Sipontina  , non  contribuire  alla  procuratone  per  l’Arcivefcovo 
vibrante  , hebbe  ricorfo  alla  detta Congregatione  , la  quale  rigettò  ledile» 
iflanze. 

1 3.  In  tal  proposto  (limo  opportuno  di  qui  regiflrare  , per  auvertimente, 
non  meno  de’Popoli  vifitandi , ch«  de’ Vefcovi  Vifitatori,  un  capo  di  memora- 
bile Epillola , (crittami  fopra  la  materia , che  andiamo  trattando  • da  un  gran 
Prelato  di  religioliliìma , ed  eminentillima  virtù,  e la  riverenza,  che  io  gli  deb- 
bo , mi  obliga  à tacerne  qui  il  nome . Così  mi  fcrive.  [ Gran  miferia  ! Che  vi 
lìa  danajo  per  gli  Sbirri , e per  gli  Commeflarii  della  Corte  Laicale  , e non  vi  (ia 
pane  per  lo  Vefcovo  , che  porta  nella  Vilita  l'affluenza  delle  Divine  benediz- 
ioni ? Principiai  nella  Terra  di  N,  un  rigidilfimo  ragionamento  in  quello  pro- 
pofito , e condulfi  alle  lagrime  gli  Uditori , e ad  un  lagro  fdegno  contra  i con- 
tumaci , con  quelle  parole:  Anditi  Cali , ò" attribuì percipe  terra, quouiam  Domi- 
nai locatiti  efi , fihos  emttrivi , Ó"  ex, tifavi,  ipfi  autem  fpreverunt  me.  Cognovit 
bos  pojfejjbrent  fuum  , &•  Afittut  prafip;  Domini  fui,  1 frati  autem  me  non  cogitavi t. 
Feci  ponderare , che  non  deve  cniuderfi  la  bocca  al  bue.che  trebbia,  e che  Chri- 
floal  Vangelizzante  affegnò  i virtuali,  ed  il  ri polo  della  Cala  del  Vangclizzato. 
Conduce  molto.  Signor  Crifpint  alla  veneratione,  e all’amore  del  Vefcovo,  la 
prefìanza  de'parchi.e  frugali  alimenti.  Nella  detta  Terra  condannavano  à piena 
bocca  il  Magi  (irato,  che  negafTe  il  vitto  al  loro  Pallore  , che  fi  contentava  di  un 
fol  carlino  al  dì , e che  ufeiva  all’aurora,  ed  era  efpollo  fino  alle  venti  tré  e mez- 
za di  Giugno  alla  publica  comodità  di  tutti , ed  al  fervido  univerfale.  V.  S.  mi 
creda,  che  expedit,  che  il  Popolo  fom  minili  ri  le  fpefe  : bifogna  però,  che  il  Vef- 
covo fi  faccia  vedere  tornare  à Cafa  tutto  bagnato  di  fodore,  più,  che  un , che  ri- 
torna dal  mietere  il  Campo*  che  in  Cala  U portiera  fia  aperta,  che  abbracci» 
peccatori , e gli  afflitti,  diadi  limotìnealle  povere Chiefe,  overo a’poveri,aI me- 
no del  fuo  tanto,  quanto  imp  irta  la  procuratone  , che  il  vitto  fia  (caffo,  tSrc.SÒ 
quel,  eh*  mi  dico . Si  compiaccia  dunque  mutare  coi!  il  titolo.  £ tenuto  alle  fft~ 
ft della  V ifitanon meno  ilClero,  cbtil Popolo.  J Fin  qui  l’Auvertimento  , che  ap- 
preso di  me  è legge  inviolabile  del  mentionato  Prelato  , che  con  la  fui  dottili!  - 
ma  teorica,  unifee  prudentiiUma  pratica  in  qutfle , e in  tutte  l'altre  materie  del 


n — U4  rupuii,  ìjcuiiicr  tinnì «ìiicuic  uc- 

durre  il  polliamo da’fuoì  Auvertimenti , che  hora  rapportaremo  ne’nom.  ai.  c 
28.  del  prefente  5. 

Ptr  quanta  tempo  fi  debbano  al  V efeovo  te  fpefe-,  A quante  perfine  ; 2 dell « 
quantità  di  quefle  fpefe. 

1 9 • pU  avvenimento  dpfdTo  del  Sagro  Concilio  Tridentino,  * che  le  fpe- 
-*■  fe  cibarie  al  Vefcovo  vifitante,  e alla  fna  Comitiva  fi  deffèro  : Pr* 


terre - 
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tffttporit  tantum  necejfit, ite , <y  non  ultré . Quindi*  non  è lecito  al  Vefcovo  diver- 
tirli dal  vifitare  per  fare  , à fpefe  di  Vifitati , altre  cofe,  non  pertinenti  alla  Vi- 
fita ì ficome  dalla  Congregatione  del  Concilio  , ne  fù  auvertito  il  Vefcovo  di 
Bojan»  a'  1 4.  di  Novemore  1 6 f 4.  * Per  Epifeopum  V ifitationem  ctltrittr  effe  abfel- 
vemLim,  &- ad  aSui  txtr aurei  non  effe  diverteudum. 

20.  Anzi  il  Concilio  fteflb  ammonifce  i Vefcovi:*  Studiane,  quàm  celerrime, 
dtbita  fame»  cum  dili  grufi  a , Vifitatienem  iffam  abfolvere.  E la  la  ragione  fù  di- 
chiarata dagli  Emin«nci0ìmi  Interpreti  ndl’auvertimento  • datone  al  Vefcovo 
di  Teramo-.b  Congregati»  Conditi  cenfuit,  admonendum  Epifeopum, ne  in  Vifitatioue 
diulius  immoretur  ,jtd  eam  celerrime , qukmqtu  diligenter  abfohat  , ne  videlicet, 
eccola  cagione  granii  Ut,  quei  vi  fi  tauri  t exijlat.  Per  non  haver  à riufeir  grave 
à Vifitandi , fi  debbono  accelerare  le  Vifite  : màauvertir  fi  deve  , che  non  fi 
facciano  negligentemente . Evero,cheil  Concilio  dice:  Qaam  celerrimi , mi 
foggi  un  e e : Dtbita  tameu  cum  diligenti  a.  Nè  in  ciò  può  darli  regola  generale  per 
la  varietà  de’ Luoghi  più  ampi  , e più  piccioli » potendoli  dare  il  cafo«che  in 
uno  luogo  lo  fpatio  di  tre  giorni»  fia  troppo  lungo,e  in  un  altro,  lo  fpatio  di  die- 
ci giorni  fia  breve  . Onde  fi  vede, che  ciò  dipende  dall'arbitrio  de' Vifitatori, 
alla  cui  timorata  confidenza  fi  rimette . E ben  vero,  che , qualhora  alcuno  fi  è 
abufato  di  tal  arbitrio,  non  fidamente  la  Congregatione  del  Concilio  ne  l' hà 
ammonito,  mà  anche  condannato  à relìituere  le  fpefe  de’vittuali, confumati  ol- 
tre al  tempo  , ch’era  neceffario  per  vifitare  i luoghi,  ficome  nell  anno  1 f 86.  ne 
fù  auvertito  l’Arcivefcovo  di  Meflìna  : * 1 \eflituat  Archipreibytero  Cafri  Eegalit 
fretium  viBualium , ultra  triduum  fubmiuijìra  forum. 

21.  Mie  degno  eflere  efeguito  con  gli  altri , anche  quello  auvertimento  di 

Afonfignor  Rinuccini  Arcivefcovo  di  Fermo.il  quale  così  dice:  4 Ancorché  il  Sa- 
gro Concilio,  in  riguardo  delle  fpefe,  ordini,  che  i Vefcovi  fi  f pedi fc  ano  quanto  più  pre- 
fio pojjòuo  dalla  Vi  fifa,  tuttavia  dico  liberamente  , che  trovo  gran  difficoltà  à fare  una 
vifita  buona  , e prejlo  ; per*  tengo  , che  fi  debbano  più  tofio  ridurre  le  fpefe  più  che  fi  pili 
overo  fare  à fpefe  de’ Popoli , v.g.  quattro ,»  cinque  giorni,  il  rejiante  à Jptfe  proprie. 

Il  che  può  ben  riufeir t ad  ogni  Vefcovo , che  fi  conofca  obbligato  à fare  qualche  elemofi - 
na  delle  fue  entrate , perche  io  l'ajficuro , che  non  può  far  la  più  utile,  ne  la  meno  appa- 
rente di  quefia . 

22.  A quante  perfone  fi  debbano  fomminiftrare  le  fpefe  fudette.  Parimenti 
il  Concilio  non  l’hà  difinito  , mà  anche  ciò  dipende  dal  prudente  arbitrio  del 
Vefcovo:  * Farofempronen  Dectmb.  1 {•87,  Congregalo  Conditi  cenfuit,  Epifeopum 
modefio  equi  tatù , <£•  fimulatu  oportere  cOntentum  effe  pratili  autem  numerum  Fa- 
tnulorumCondlium  non fiatuit , fed  ipffut  indici»  , &•  modefiia  reliquie.  Mi  delle 
Cavalcature  • e Comitiva  del  Vefcovo , ci  riferbiamo  à parlare  più  opportuna- 
mente nel  feguente  $. 

* 25  Circa  poi  la  quantità  delle  medefime  fpefe.  Le  lautezze  delle  mente, 

particolarmente  ne'tempi  della  Tanta  Vifita,  debbono  onninamente  eflere  efclu- 
; la  fc} 
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(e;  anzi  per  dir  così,  più  torto  converrebbe  darli  alle  attinenze,  ealli  digiuni 
per  implorare  il  lume  di  Dio  nel  ritracciare  le  pecorelle  fmarrite , e per  havere 
la  divina  allìftenza  incofa  di  tanta  importanza  , qual  lì  è quella  della  fanta  Vi— 
iòta  , che  ha  per  oggetto  tanti  buoni  fini  à gloria  del  Signore,  e profitto  deU’ani- 
me  . Oltre  che  dalle  menfe  con  luflo , ne  luole  provenire  fcandalo,  e s’impedi- 
fce  il  frutto  della  fanta  Vilitaj  mallìmamente  , fe  li  vededero  rinovate  da*Vri  fi— 
tatori  quelle  menfe,  di  cui  fopra  facemmo  mentione,  deteinate  da  Benedetto  XI. 

V iHum  longe  tempori:  « brevi:  bora  con Jumit. 

34.  ,11  Sagro  Qoncilio  parlando  de' Virtuali  del  Vefcovo  vifitante,  e della 

Comitiva  di  lui,  ttatuì,  che  fieno frugaliter  moderateque  S.  Carlo  , e altri  buoni 
Vefcovi  ci  dichiarano,  come  s’intendati  le  menfe  (rugali , e moderate . 11  Santo 
Cardinale  ne’fuoi Concilii  Provinciali  ne  fece  publica  dichiaratione  per  auver- 
timento  de’fuoi  furfraganei  Vilìtatoi  i:b  lu  rneufa  Auo  tantum /erculei  afferri  liceat. 
Sarebbe  un  perdere  il  tempo  » e le  parole  proporre  in  tal  materia  gli  elempi  mi- 
rabilie no  imitabili  di  queìo  Satiiii  no  Arci  vedovo,  i uì  cibi  per  lo  più  furono 
pane,acquadupini,e  caliagne,  dcc.Montìgnor  Arcivefcovo  Rinuccini , cHeanv- 
metteaper  la  tua  Comitiva  , fino  à dieci,  e undici  perfone,  dice , dioonhaver 
ecceduto  mai  la  fpcfadj  venti  giulii  il  giorno.  Nella  Provincia  di  Milano,  <|°ve 
tuttavia  lì  raccoglie  jl  frutto  della  fagra  femenza  , (parlavi  da  quel  gran  Opera- 
rio siella  vigna  di  DiuS.  Ca,rlofudetto  , hoggidl  non  mancano  Vefcovi  , etra 
elfi,  Munii  gnor  Bartolomeo  Menarti  Vefcovo  di  Lodi  , Prelaco  ornato  di  ogni 
deliderabil  requilico  Epifcjpale.che  con  In  11  r 11  trioni  (lampate, c hanno  prefent- 
to  rigor  >fa  nence  , che  per  e4Ì,  e per  la  loro  Comitiva  non  li  (penda  più  di  ce^- 
ta  cairata  quantità  di  Ioidi , cherijjcti  in  moneca  ro  nana,  non  arrivano  àdue 
giulii  il  il  per  ciafuuna  bocca  , che  mangia  alla  menla  del  Vefcovo  , e un  gin- 
lio,  e mezzo  per  ogni  bocca  della  famiglia  bada  . Il  prelato  Monlìgnor  Arcivef- 
covo Ri n acci  ni  così  dice  in  tal  propolito:  La  tavola  non  bà più  Ai  tre  vivande : un 
antipajlo,  un  Ufo,  unarrojlo, frutti, formaggio,  ne  m,ù  torte, pajie  Ai  alcuna  forte,  I 
confettare,  ò pollaflrì  graffi,  come  galli  A.  l>(Aia,  e fintili . La  feconda  tavola  t à pr  <1  por- 
ti ons  , é",  aglijitjfieri  fi  dà  pane,  vinate  companatico  à mifura, 

2 j.  Ben  sò,  che  non  li  può  preferì  vere  certa,  e generale  regola,  per  la  varie- 
tà dc’pac.ì,  variecà  di  prezzi  delle  robbe,  e molto  più  per  là  variecà  delle  com- 
plelìioni  di  chi  mangia.  A S.  Bernardo,  chedeteftava  delicatezze  di  viuande  ne’ 
fuoi  Monaci , fù  addotto  l’efeinpio  di  S.  Paolo.chpdiè  anche  precetto  al  fuo  Ti- 
.moteo,  acqoche  ufade  del  vino.  Ma  il  Santo  Abate  replicò:  <*£>,*  mibi  alterum 
Timotbeum , éf  egocibabo  euat,  fi  ,vif,  etiam  auro,  pntobalfamo.  Voglio  dire, che 

quandoi  VeLovi  operano  da  Tiinotei*,cheiveramepte.adempiano  appllolica- 
mente  il  loro  minifteria  » non  follmente  npn  fideve  edere  fcarfoincibargli,tni 
dtonoedercibatianchedelicatamence,  quando  così  richiede  il  bifogno  , e la 
loro  compleilìone  , accioche  con  le  fouerchie  aftinenze  non  lì  abbrevijno  la  vi- 
ta, e manchi  alle  Chiele.cjri  fantamenre  le  governi.  Si  deteftano,  è vefo, le  lau- 
tezze, e le  fuperfluità  delle  meufe  h che  fervono  per  dilapidare  il  patrimonio  di 
, _ ...  ...  . . Chri- 

a Ejtrrju, »J1  ele.t Ioni».  1 •’  ' ■ • b C</uc,?tov.j  MeJiol.  n- 
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Chrifto,  con  pregiudicio  de’poveri , a’quali  fono  dovute  le  entrate  Ecclefiafti- 
che,  e per  ifcandalizzare  chi  vede  quefli  lulTì,  e chi  gli  ode  ; ma  non  fi  difappro- 
vano  i nutrimenti, anche  delicati  per  chi  fuda  negli  apoftolici  miniflerj.quando 
il  loro  bifogno  gli  richiegga. 

26.  Ne  bafta,  che  il  ncflro  Buon  Vefcovo  egli  invigili,che  la  menfa  fua , e 
della  fua  Comitiva  fia  parca , e frugale . Deve  con  egual  premura  eflere  auve- 
duto,  che  non  fegua  un’altro  Inconveniente,  che  farebbe  nondifuguale  , anzi 
peggiore  della  ftefla  fuperfluità  delle  menfe  . Molti  così  profegue  la  mentionata 
Epillola  fcrittami  dall’accennato  Prelato, il  quale  parla  per  ifperienza , ("  Molti, 
fotto  pretefto  della  Vifita,  vogliono  mangiare  elfi,  e prouvedere  la  cafa  per  un 
anno  . Dirò  quello,  che  mi  occorfe  in  una  Terra  della  mia  Dioccfi  . Colui , che 
mi  fomminiftrava  il  vitto  , fi  elicè  tanta  fomma  di  cacio,  che  calcolati  i giorni, 
e le  perfone,  crafcuna  di  effe  bi fognava  , che  fi  havefle  mangiato  quattro  libre, 
e mezza  di  cacio,  ed  eflendovi  della  comitiva  tre, che  non  mangiavano  cacio»era 
forza  dire,  che  in  uno , che  ne  mangiava  più  degli  altri  , ne  havefle  mangiato 
qualche  otto,  è noue  libre  il  giorno . I letti , che  deono  darli  da’  Preti  gratis , e 
non  affittarli  da  loro  , infra  loro,  e pure  faceuaro  fpendere  per  Io  letto  d’ogni  fa- 
migliare del  Vefcovo,  tre  carlini  la  notte  , cioè  un  carlino  per  la  lettiera,  un  car- 
lino per  gli  materaffi , e un  carlino  per  le  lenzuola,  e coverte  ; anzi  havendo  io 
domandato  una  terza  coverta, coftò  quindici  grana . HorV.  S.  penfi  , che  cofa 
dovefTe  auvenire  nel  reflo . E feppi , che  ad  uno  de’miei  Anteceflori , in  tempo 
di  vifita  , un  fol  pafticcìo  fù  efitato ne’conti per diciafette feudi . Cofe.chemi 
naufearono  à tal  legno  , che  doppo  eflermi  auvenute  le  fopradette  fraude  nella 
prima  vifita,  prouvidi  per  le  vifite  fufleguerti,  perche  fàceua  io  fpendere  dal 
mio  Maftro  di  Cafa  , il  quale  di  poi  ne  era  rimborfato.  ] Fin  qaìil  detto 
Prelato . 

37.  Hò  voluto  rapportare  fedelmente  la  fudetta  Relatione  $ perehe  con  tifa 
fi  renda  cauto  il  mio  Buon  Vefcovo  , fapendo  le  fraudi , che  pollano  occorrere, 
anche  con  pericolo,  che  la  fua  fama  fialacerata , dicendoli , e fcrivendofi  à per- 
petua memoria  ne’Libri  de’Capitoli , e delle  Comunità,  fornirne  eforbitanti,  e 
fcandalofe,  e pure  il  buon  V efcovo  farà  flato  innocente  . Il  Cardinal  Orfino  frà 
gli  altri  memorabili  Raccordi , e gloriofe  memorie, altrove  da  Noi  mentionate, 
lafciateagli  Arcivefcovi  Sipontini  fuoi  Sncceflbri  in  quella  Cattedra,in  una  Re- 
fatione  data  alle  (lampe  da  Monfignor  Arcivefcovo  Mufcettola  , » immedia- 
to fucceffore  di  lui, in  parlare  delle  fpefe  della  vifita  così  dice  [ Spende  il  Maflro 
di  Cafa  dell’Arcivefcovo  , e poi  riueduto  il  conto,  e fatta  la  ripartitione  fudetta 
da’Vilìtati,  firifarcifce  l' Arcivefcovo  delle  fpefe.  Spende  anche  il  Maftro  di 
Cafa  per  far  rifparmiare  li  Vifitati , che  altrimenti , come  l’efperieiyza  hà  infe- 
gnato,  facendoli  le  fpefe  da’Procuratori  de’Capitoli , fi  confuma  inutilmente 
grandiflìmo danaro,  e roba.]  ' 

28.  Quello  modo  fù  anche  praticato  dall*  Arciuefcouo  Rinuccini , il  quale 
hà  lafciato  quello  auuertimento  in  tal  materia.  [ Il  comprare  fi  facea  da  un  mio  , 
Familiare,  co’miei  denari  in  compagnia  d'un  Deputato  della  Comunità  , e dei 

I ? Cle- 
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Clero  di  quel  luogo  , che  vede  , e fcrive  il  tatto , e nell*  ultimo  lì  facea  render 
da  loro  i denari  , che  fi  erano  (peli . In  aueRa  maniera  fi  rimedia  alle  fpefc  fo- 
verchie , e padano  le  cofe  lenza  ombra  ai  difetto  di  tutte  le  parti . ] Così  Mon- 
fignor  Rinuccini. 

39.  Per  tanto  il  noftro  buon  Vefcouo , inftruito  da  quelle  laudatiflìme  pra- 
tiche, onninamente  ledeve  feguire , per  rimediare  alle  fraudi , che  foglionoac- 
cadere , e conforme  gii  accennammo  nell’Editto,  fottofcriva  la  nota  delle  fpefe, 
per  con  ugnarla  à chi  fpetta,  e anche  la  faccia  rapportare  negli  Atti  della  Vifita. 

Il  Cardinal  Caracciolo  mio  Signore  , nella  prima  Vifita  riceveva  da*  Vifitati  le 
fpefe  cibarie  in  alcuni  pochi  luoghi  della  Diocefi , mi  dipoi  anch'egli,  havendo 
faputo  qualche  eccelTo  nelle  fpefe , non  fenza  fofpetto  di  fraudi,  per  dare  accer- 
tato rimedio  in  auvenire  , hi  coAumato  , ecodumadi  fare  la  vifita i fpefe  lue, 
fenza  ripeterle  da’vifitati , ancorché  gli  Ila  lecito  di  rimborfarfele*  Efempio  non 
imitabile  da  tutti.  Piacefie  à Dio , che  s’introduceflc,  e le  facolti  de’  Vilìtatori 
il  permettefTero  , di  fare  le  vifiteà  Ipefe  de’medefimi  Vilìtatori , perche  fi  po- 
trebbe havere  affai  più  in  Gcuro  renetta  della  finta  Vifita  . CefTarcbbe  in  vero 
quel  fofpetto  , che  talhora  ingombra  l’animo  de’Vifitati:  Che  il  Paftor  venga 
percolar  la  lana  , e munger  il  latte,  e non  per  fanare  !è  pecorelle  languide  , non 
effondo  cofa  , che  più  muoua,  e difponga  i fudditi  à raffegnarfi  à piedi  de’loro 
Superiori , quanto  che  il  vedere, che  fono  dilintereflati:  li  dove  per  lo  contrario 
le  voci  de’Superiori  intereflati.per  lo  più,  fi  fpargono  al  vento. 

50.  Qjanto  a’Vittuali  de’Cavalli, ò di  altri  Giumenti  per  fervigio  de’Vifi- 
tatori , S.  Carlo  ne  permife  al  Vefcouo  visitante  fino  al  numero  di  fecce.  ■ Uno 
per  fervigio  dell’ifteffo  Vefcouo,  è cofa  decente,  che  Tempre  sia  lo  Hello, e conti- 
nuamente habbia  da’Visitati  i vittuali:  quanto  agli  altri  , è consigliato  il  buon 
Vefcovo,  come  hanno  praticato , e praticano  altri  fuoi  Colleghi,  di  pigliare  di 
luogo  in  luogo  i Cavalli,*  in  tal  maniera  ceffarà  il  bifogno  di  fargli  alimenta- 
re da' Visitati , i quali  non  faranno  gravati  di  quefie  fpefe. 

Non  ft  debbono  al  Vefcovo  le  fpefe  delle  vetture , e delle  ferrature  de' Cavitili  . 

$1.  VT  On  fono  tenuti  i Vifitati  à pagare  le  vetture  , b e le  ferrature  de’ca- 
iN  valli,  che  fi  conducono  per  fervigio  del  Vefcovo  vifitaote,  e della 
fua  Comitiva.  Tale  c il  parere  de’Dotcorij  e Monfignor  Vefcovo  Rofa  , che  ul- 
tima mence  ne  Hà  fcritto,  dice  : Venterai  t itene»,  ferratura 1 Equoree»!  , Vifitati 

prafl. ere  no»  tenere  tur.  Ne  mancano  in  tal  materia  Dichiarationi  delle  Sagre  Con- 
gregationi . c A jeten.  Att  Epifcopo  vi  fitanti  fini  folvendec  veBuret  Equ  erutn . fi». 
pregati 0 Concila  ceiifuit,  non  effe  folvendat • r.v  traditi s per  DoEtorer  in  cap>  1. 5.  Pr  ot- 
turati ones  de  cenfìb,  in  6.  e lo  fteffo  fù  rifpoAo  al  Vefcovo  di  Teramo.  Si  lamen- 
tò il  Clero,  che  il  Vefcovo  voleva,  che  fi  gli  pagaflero  le  vitture  de'Caualli , e 
la  Congregatone  refcrilfe  : iAdmntndum  Epifcopum  Aprettinnm,  nec  quicquant 

r* 

* Candì.  Piar.  Mediai.  IV. 

b Navir.  tonfi,  de  cenfib  Si  «li!  «pud  Pllftc.  la  pini  Epife.  p.  ».  Cip-V 
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fra  t quorum  viBttris  exig.it . Di  quello  fleflo  Pentimento  è [fiata  frequentemew’t 
la  Congregationede'Vcfcovi.e  Regolari,  che  hà  refcrilto  à Vefcovi  con  quello 
teDore:  « Noti  fi  fui  l'Ordinario  far  p ligure  dal  Clero  il  volito,  e altri  fpcfe , oltre  al 
vitto,  delle  Cavalcature,  che  conduce  per  fe,  ferviti  ori  , irebbe 5 gir  cjjcr  obli  gaio  i 
quejlo  dei  fio  ifoi.  Ai  acciò  14.  ; Novemlr . 1610.  Ve  ntìmiglia  21.  Agofio  161  f. 
Caazzo  20.  Marzo  16  pò. 

3 j.  La  ragione,  per  la  quale  i Vifitati  non  fono  fiati  cbligad  à quelle  fpe- 
fe,  pub  effere,  che  quello,  che  il  Vefcovo  haurebbe  da  Prendere  nella  Città,  lo 
fpenda  per  iftrada.  Haurebbe  egli  da  far  le  fpefe  in  Citta,  e per  fe , e per  gli  Puoi 
famigliati,  che  conduce  in  vifita,  dove  à fpcfe  altrui  lì  alimentano . Onde  quel- 
lo, che  non  ifpende  per  tali  fpefe,  non  gli  deve  elfer  grave  ci  fpendcrlo  per  le 
vetture,  e per  le  ferrature  di  Cavalli . Oltre  che  dovendo  condurre  Cavalli  à 
conto  fuo,  gli  farà  anche  freno,  à non  condurne  numero  fuperfluo  : fiche  i Vi- 
etati non  reftino  gravati,  come  è la  mente  del  Sagro  Concilio  Tridentino . 


In  quell' anno,  chtilVefcovo  non  vifita,  Motigli  fi  deve  la  proc  uraliane , 

3j.  VT  Ell'accennare,  che  di  fopra  nel  S.II.habbiamo  fatto,  glìnconvenienti 
delle  Vifite  mal  fatte,  e fatte  particolarmente  per  intereflej,  referim- 
mo le  doglianze,  portate  à Padri  del  Concilio  Toletano,  che  ne  reftorono  oltre 
modo  naufead,  contra  di  alcuni  Vefcovj,  che  non  andavano  in  vifita  , e fi  face- 
vano nondimeno  pagare  la  procuratione.  Il  che  fu  abborrito,  e fedamente  cor- 
retto dal  medefimo  Concilio.  Qui  horaregìftriamo  ladiefeiararione  della  Con- 
grègatione,  ch’è  cohérente  al  medefimo  Concilio  : *>  Aprutiu.  Congrcgatio  Conci - 
cidi  cenfuit  admonendum  Epifcof  atri,  nè  pratextuvìftationìs , eo  amia  , quote  ipfa 
non  vifita! , aliquam pecunia  fummam  recipiat . Quindi  fono  au  vertici  i Vefcovi  à 
non  efiggere  procuratione  quell’anno,  che  non  vanno  à vifitare  . 

Noti  fi  debbono  dal  Vefcovo  in  vifita  ricevere , ne  anche  ì volonttnrii  donativi . 

54.  TWTOnfi  deve  domandare,  ne  efiggere  alcuna  cofa  nella  vifita,  oltre  a* 
J. N vittuali,  ma  ne  anche  è lecito  ricevere  i Volontari  donativi , bendi* 
dlcofecomeflibili  , come  apertamente  habbiarro  in  molte  dichiarationi , c 
partieoi  armente  in  Marfican.t  An  Epifopùs  in  vifitdtione  pojfit, ultra  viBualia  , k 
Diacefitnis  accipere  aliquaexculetita,  vìdelicet  carnei,  caftos,  a J pente  dantibus.  Cott- 
gregatio  Concìlii  cenfuitmunera  nulla  j>$JJe  Epifccpitm  accipire , fied  viBualia  tan- 
tum, veleorum  locbprocuraticnem. 

Il  Vefcovo  fe  non  vifita  per  fe  JleJfo , fe  debba  ricevere  alcuna  cofa . 


E Quando  il  Vefcovo  ncn  vifita  perfe  flefTo  non  fi  deve  pagar  cofa  al- 
cuna» fe  cosi  è Polito  : d Iacen.  6.  Junii  rpSj?.  Congregano  Concila  cen- 

I 4 fuit,  . 


• Nicol. io  M.  $.  Epì. vctb.tifiian.  0 4 6.  b Ì%  torno  4.  Dixr.pag.io.  io  Àich.Ccr.*i.Cc«c. 
c Ei  cerna  i.  deci-  yij.  i$e.  in  d.  Aulii*.  é Ix  fon.  e.  dccr.j.»#.  9.  ia  ccd.  Aufcia. 
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fuit , confuetudinem , ut  f aliquis , quam  Epijcopu;  v’fitet , nibil  omniuì  iccipiat  , 
ejfe  obfervandam . 

Nonf  deve  dure  fa  procuratone , quando  il  Vefcovo  vijìta  i 
luoghi  della  Città,  ò della  Jua  reftdenza , 

3 6.  A Ncorche  non  manchino  Autori  di  opinione,  fondata  ne’Sagri  Canoni , 
xV  che  al  Vefcovo  fi  debba  la  procaratione,  anche  quando  videa  i Luo- 
ghi della  Città,  nulladimeno  dopo  il  Sagro  Concilio  di  Trento  , che  in  tal  ma- 
teria hà  corretto  la  difpofitione  del  jus  comune,  e particolarmente  nel  cap.vene- 
rabili  de  cenfbur:  fi  deve  dire  altri  menti  j ficome  tanto  la  Congregatone  del 
Concilio , quanto  quella  de’Vefcovi , e Regolari  hanno  dichiarato.  Dubiti 
l’Arcivefcovo  di  Taranto,  fe  gii  folfe  lecito  di  efiggere  la  procuratone  da’Oa- 
nonici  della  fua  Chiefa  Cattedrale,  e la  Congregatone  del  Concilio  tifpoCs  s 
Cap.^.fejf.24.  » darri  de  viSualibus Jubminì fraudi:  di f poni  t,  non  h abere  locum  in 
Vijìta  ti  arie  Cathedralis  Ecehfut,  J'ed  Dicecejìs  tantum,  ibi : Equitatu  , ibi  prò  temporis 
uecejfitate ; de  altre  volte  dichiarò  : Nu/lam  deberi procurationem  Epifcopo,  vifitanti 
Clerum  Civitatit,  ubi  Jìta  ejl  Cathedra.  La  ragione,  che  apportono  i Dottori , fi  è , 
perche  il  Vefcovo  può  tornare  à pranzo  à cafa  fua  , e non  dee  domandare  da 
altri  quello,  che  nella  cafa  fua,  può  confumare.  Le  Dichiarationi  della  Congre- 
gatone de’Vefcovi , e Regolari,  fono  quelle.  & Non  è kontflo  , che  l'Ordinario  fi 
faccia  pagare  la  procuratioue  per  la  V i/i  fa  della  Città,  à di  quelli  Terra  , dove  ordina - 
riamente  re  fede.  Telefe  1 1.  Giugno  i f 90.  Caveat  Epifcopus  ne  prò  viftandi:  Benefi- 
jiciis, intra  Urbi:  nrenia  co»f  itati:, quicquam  capiat  27.  Augufti  1603.  Nardo 
Non  ottante  la  confuetudine  in  contrario  , la  quale  s'intenda  abolita  dal  Sagro 
Concilio  di  Trento  fejf24.de  reforx.  3.  ficome  anche  il  cap.V  enerabìli  de  cenjibu: 
Venetia  26. Mài  1 5-91. 

Ter  gli  Atti  della  V ’ifita,  fe  fa  lecito  efiggere  Cofa  alcuna . 

37.  \ N No  tari ur  Viftationi:,  fon»  parole  del  Genovefe  , c pojftà  per  fonie 
X\.  viftatit  aliquid recipere prò prafentatìone  Bullarum,  ordinationibus,  de- 
creti:,  &■  alti:  Atti:  V iftationitì  Dottore:  communi  ter  dicunt,quod  fi  N otariusferi - 
ptor,  aut  fgillator  Epifcopi  babent  falarium  de  pubhco, nibil pojjmt  per  ciperi  prò  labore^ 
alias  fc,  e di  quello  parere  è Viiagnt , e cita  S.  Antonino,  appreffo  Gavantoj 
quelli  però,  dante  la  chiara  difpolìcione  del  Concilio  Tridentino,  prima  del 
quale  S.  Antonino  fcrilfe,  è di  parere  contrario.  I Dottori  per  l’aflìrmativa  ad- 
ducono l’efempio  della  collatione  degli  ordini , elTendo  lecita  per  la  fatica  in 
ifcrivere  le  Lettere  teflimoniali  della  coHarionc,  la  taflata  mercede. d Ma  il  Ga- 
vanto  dice,  che  non  corre  quello  argomento  , perche  il  Concilio  efpreflamente 
hà  prohibito,  che  alcuna  cofa  fi  riceva.  Nondimeno  io  trovo , che  dopo  lo  flefib 
Concilio,  la  Congregatone  interprete  del  medefimo,  interrogata , rifpetto  ad 

al- 


a Apud  Vagiti».  io  Cap  Venerabili  de  ccafibm,  b Nicol.M.  S.  Epi. retbo  Tifiti  MJ. 

c CtDjcn,  in  pnxi  Cut,  N«»poi,c,io,  4 Game,  in  pi,  (i  Yifiltt,}  ». 
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alcune  materie,  che  fi  fpedivano  in  vifita  dal  Vefcovo  Vicenfe  , fe  prohibl  al 
Vefcovo  ogni  efattione,  condifcefeà  qualche  cofa  favore  del  Notajo  : ficome 
fi  hi  dalla  dichiaratione  del  feguente  tenore:  * Vieni.  i8.  Mail  1645-.  Congrega- 
ilo  ConciHi  cenfiuit,  non  goffi  Epìjcopum,  ntc  iliiuf  Officia/et  in  vi  fi  tallone  quicquam 
reagire  prò  decreti!,  feu  indica  tur  li  execuiionit  tefl  amen  forum  ,fieu  legatorum , fed 
grati!  omnia  fieri  /libere,  non  objlante  quacunque  confiuet  udine , e ti  am  immemorabili. 
l’roMtusc  e ti. un  extra  Viltattonem  per  Epific'fum , &•  illius  Officiale r quicquam  re- 
cipi pojje  prò  hn  ufimodi  decreti!,  éf  judicatura , fe/l  tameit  aitqnid  moderati  folvi 
N otario  p.  o J'crìptura,  ó~  illius  labore,  in  quo  confici  entia  Epificopi  gravetur , non  ob- 
jlante quacunque  confiuitudìne,  etiam  immemorabili . 

38.  Se  poi  à quello.e  à fimiglianti  Decreti delIaCongregatione  , fia  dalla 
Tafla  Innocentiana  nella  parte  riferita  nel  num.  3 .del  prefente  S.flato  derogato , 
io  non  ardifeo  di  fare  tale  interpretatione.  Non  lafcio  però  di  dedurre  i notitia 
del  mio  Buon  Vefcovo,  anche  in  quello  particolare  i Decreti  Provinciali  di  San 
Carlo,  che  parlano  con  diflintione,  onde  fi  vede  quando  fia  lecito  al  Notajo  ri- 
cevere qualche  cofa  per  la  fatica  in  traferivere  : b Notarili!  autem  , Cancellariufi- 
vè,  ne quidquam, prò  viftatione  ab  iis,  qui  vifitantur  , allo  quovis  nomine  exigat , 
ncque  ullum  doni , etiam  puf  Ili,  quocunque  modo  oblati  gtttus  accipiat,  ac  ne  itene  prò 
Decretorum,  Ordinationumvi  in  viftatione  confBorum  anione  , vel  cotfcriptione , 
tarumve  exemplo,  etiam fngulit,  vel  Ecclsfit,  vel  clerici!,  vel  alti!  , qui  vifitantur 
juffii  vifitationit  t dito.  Soggiunge  però  il  medelimo  Decreto  Provinciale  : At prò 
opera , laborevl,  quem  alterius,  cu us  intereft,  illarum  e xeni  pia  alio  deinceps  tempore 
petenti!  caufia,  i»  Ut  exficribendis, pofuerit,  mercedem  capi.it,  licei , prò  T axa  in  foro 
Epificopali  prafix*,  aut  prafigenda , rat  ione . 

Tene,  nelle  quali  s'incorre  e figgendo  fi,  ò rictvendofi  per  la  Vifita, quelle, che  non  è lecito . 


T E pene  poi,  che  s’incorrono da’trafgrefTori , che  efiggono , ò ricevono 
I 1 in  vifita  quello,  che  non  è lecito, fono  apertamente  dichiarate  da  Gre- 
gorio X.  nella  Conftitutionedel  Concilio  di  Leone  che  comincia  Exigit:  rino- 
mata dal  Tridentino  nel  cap.^.Jeff.24.  Qual  Conftitutione  , perche  comprende 
molti  capi  in  tal  materia,  qui  opportunamente  fi  rapporta: c Exigit perverf  rum 
Audacia,  ut  non  fimut  fida  deliBoru  prohilititne  contenti,  Jed  etiam  pati.:  delinquenti- 
bus  imponamus.  Conjhtutionem  itaque  fel.record.lnnocentii  Vaga  IV.  pradtcefforis 
nojiri  editam  finger  non  acctgieudis  ni  pecunia, procurai unibus  , ac  finger  receptune 
nt  un  e rum,  vifitantibus,  eorumque  f umiliar  ibus  ivter  iiBa  , quem  n uh  or  km  jertur 
demeritai  pr  atei-ire ; volente s inviolabili  ter  obfiervari,  eam  decernimus  pana  adieBio- 
ite  juuandanr.  fatue»  tei,  ut  univerfi,  & finguli,  qui  ob  procurationem.fibi  r aliane  vi- 
fit  Attorti  s debit  am,  exigere  pecumom,  vel  alias  Confi  tutiovem  ipfimt,  recipunde  munir- 
rtu  fini  vifitationis  officio  non  impenjo,  procurationem  ir.  viBuahlus  , aut  aliqwd  o- 
littd  pr  oc  ur  ation  is  acca  fette,  vietare prafiump ferini,  dupli  m e us , quod  recepir  ir  t, 
Ecclefìa,  A qua  iireceptum  finir it,  wtiamenfiem,  redden  teneautur.Alioqnin  ex  lune 


I I*  lib.  17.  d«<«.  t -45  7*  . b 

( Oicgt  S Ccattil'  i*  Cene,  lujdutc». 
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Patriarchi,  i'chì pifiopi,  Epìfcrpi  dtpfum  ipfitm,  ultra  pridiBum  tempu:  refiituere 
differente:,  ittgreffum  Cibi  Ecclefii  fentiani  interdiélum.  Infili  or  et  veri  ab  officio , &• 
ben.'fiùi  noverili! fe J’ufpenfiot,  quo  tfij.'te  de  dupli  hu  ufnidi  gravati:  Eccleflit  plena- 
ri am  fili (fitltionem  impeudant,  nulla  eiriit  hoc  daitiium  remiffiion:  liberiate,  fieu  gra- 
tin vali  tur  a.  Q_»e(la  Conflitutione  è ia  tal  vigorofa  oflervanza  , che  havendo 
l'Arcivefcovo  di  Melfina  efatto  nelle  vifite  cib,  che  non  era  lecito  , cioè  le  vet- 
ture de’caralli,  e’I  prezzo  delle  vittovaglie  oltre  tré  giorni,  gli  fu  dalla  Congre- 
gatione del  Concilio  ordinato,  che  lo  reftituifle  , e per  publici  documenti  giu- 
it  ifìcadè  allaSacraCongregatione  tal  reflitutione, con  forme  fi  hi  dal  decreto  del 

ilguente  tenore  . a Meffanen Septembris  i y 86.  Congregalo  Concilii  fiatiti!  , 

Archiepificopumrurfu:  per  litteras  effe  admonendum  , ut  infra  J cripta  adempiere  , 
qu  )m primù>n fefiinaret.  Primi  , Ht  omnia  ea,  qua  cantra  formam  Concilii  T ridea - 
tini,  èr  moditm  litterarum  Congregationii,  ad  eum  tranfmijjarunt,  in  P ifitationibus 
Ju<e  Dixcefi:  indebite  exegit,  ad  unger»  bit,  A quibtts  accepit,  et* *  J'ptcialit'er  Archiprt - 
sbjlero  Cufici  Regali:,  refiituat,  nempì  vettura:  Eq norma  prò  et , tjufque  famulatu 
receptas,pretiumque  viBualìum,  ultra  triduum  Jubminifir.itorMi»,  ù quibus  , ut  fi 
abfiineret,Congregationi:  litietis  exprefiè  admonitasfuit,  Ò“  de  refi  il  Ut  ione , per  do- 
cumenta autentica, CongregationemCócilii  certioret,à‘  in  pofterum  in  vi  fittati  ohibu:, 
vii aliudexigétt prò procurationìbus , quam  fitbi  liceo! per  litteras  Congregatimi: , èf 
Decreta  Concilii,  quid  r.q  fiejfi.  24.  bis  jubet,  quorum  efi  rhunu s Vifiitationi:  , &•  ne - 
minerei  fumptibu:  onerante: , pecuniamque,  èr  mitnera,  eti  am  [ponte  oblata  , recufiau- 
tes, filli:  viBualibus  frugalibus , ermo  defili:  contenti, celeri ter  vifiitationem  dbfioluant. 

Delle  Perfine,  che  fi  hanno  da  condurre  in  Vifita . DelP  officio 
di  ciaficuna.  E delle  cavalcature  . $.  XVII. 

1.  I L Sagro  Concilio  Tridentino  bnon  iftatuì,  nè  individui»  il  numero  preci- 
JL  fo  delle  perfone,  che  debbono  andare  in  Vifita  in  comitiva  del  Vefcovo  » 
nè  preferire  il  numero  delle  cavalcature*  màdifle  in  generale:  Epificopi  modefio 
contenti equitatti,fiamttlatuque : eia  Congregatione  Interprete  e del  medefimo 
Concilio  interrogatane,  nè  anche  è venuta  à quello  individuo*  flnà  hà  rifpoftos 
Pornfemprovien.  Decembr.,1  f 87- Epificopum  modefio  equitatu  , èr  famulatu  oportere 
effe  contentar»,  pracisè  miteni  mtmerumfamuhrtim,  Conci  li  tir»  non  fi  a fui  t.fid  Epifi- 
copi iudicii , &•  modtfiidt  reliquit . 

2.  Mà  quello,  che  nè  il  Concilio,  nè  la  Congregatione  dichiari» , fu  dichla- 
jvito  da  S.Carlo  Arcivefcovo  a’fuoi  Vefcovi  fuflraganei.  Nel  Concilio  primo 
Provinciale  flatuì  : *Comìt,ititm  non  habeant,  nifi neceJJarium,  in  quo p/m  es  omni- 
no  ne  fiut,  qttindecint  hominibus,  èr  fumanti:  duodecim  . Dipoi  nel  Concilio  Pro- 
vinciale IV.  ftatul:  e NI  piare:,  quhm  homines  decer»,  èr  jkmenta  fieptem,  ad  fiutiti 
mura  in  V ifit aliane  condite  ant.  Quelli  decreti  furono  promulgati  in  una  Provin- 
eia,  le  cui  Diocefi,  per  lo  più,  fono  compolle  di  Luoghi,  Terre,  e Caflglla',  che 

for- 

-*  r*  ton-4.  d«cr  p>g.i5j.  in  Atck.  Col^r.  Cono-  b Centi).  Tiid  feff. 

t Sx  lem.  5 deci.  paj  <5.  in  At«hiu.,Caair»Co»cil.  d Cenci). rjoxipc. I.Med. 
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forfè  non  fono  inferiori  à Città  di  altre  Provincie.  Onde  le  Leggi  di  San  Carlo 
in  quello  particolare  fono  locali,  ne  generalmente  pofTono  applicarli  ,e  fervire 
d’efempioin  ttuti  i luoghi  di  tutte  le  Diocefi  di  altreProuincie. 

3.  Figuriamoci  di  ftatoire  Comitiva,  e Cavalcature  ad  un  Vefcovo,  che 
vada  à vintare  Luoghi  nu  merofi  di  Clero,  di  Popolo,  deve  fiano  Chiefe  Parro- 
chiali,  ctalhora  delle  Collegiate,  Cappelle,  Beneficii  di  refidenza,  e femplici 
Spedali,  Confraternità,  Monti  di  Pietà,  e altri  Luoghi  pii.  Certamente  almeno 
per  la  prima  Vifita,  la  quale  richiede  più  cofe  da  ferii,  che  le  Vjlite  fulTequenti, 
non  deve  riputarli  eccelli vo  il  numero  di  quindeci  perfone,  e parmi  che  porta- 
no elfere  l’infrafcritre,  per  adempiere  gl’infrafcritti  minifterì . 

I,  11  Vefcovo,  fe  non  è legittimamente  impedito , deve  per  fe  fleflb  far  la 
vifita,  e come  Buon  Pallore  vedere,  e conofcere  le  fue  pecorelle . 

IL  DueSacerdoti  Milfionarii, che  precedano  l’arrivo  del  Vefcovo , e me- 
ni. diante  le  prediche , confezioni,  e altri  efercitii  fpiritnali,difpongano  il 
Popolo  à ricevere  il  frutto  della  fanta  Vifita. 

IV.  Due  Convificatori  : eflèndo  difficile , che  il  Vefcovo  porta  da  fe  folo 

V.  fu  ppl  ire  à tutto . 

VI.  11  Segretario  del  Vefcovo,  acciochecol  meato  della  penna,  porta  nella 
lontananza  dalla  folita  refidenza  fupplir  à ciò,  che  farebbe  la  lingua  del  Vefco- 
vo, e fcriuere,  e rifpondere  alle  lettere,  che  regolarmente  occorrono  fbpra  il 
gouerno  pafiorale  per  tutte  le  parti  della  Dioceii , e fere  altre  fpeditioni , che  fia 
Polito  farti  per  mano  di  Segretario,  il  quale  anche  dourebbe  , fe  gli  auanta  tem- 
po, coadiuuare  nel  miniflerio  operofo  della  Scrittura  nelle  materie  della  Beffa 
vifita  , maffimamente  nelle  cote  di  maggior  confidenza,  v.g.  della  vifita  pedo- 
nale del  Clero,  e firmili . 

VII.  Il  Maeftro  di  Cerimouie  è ncceflario . 

Vili.  Il  Cancelliere,  ò fia  Notajo  della  Vifita  c inevitabile . 

IX.  Di  due  Cappellani,  uno  de’onali  farà  il  Caudatario  , non  fi  può  far  di 

X.  meno  per  lo  fervitio del  Vefcovo  nelle  varie,  e graui  funtioni  Eccle- 
iìaftiche,  che  fi  fanno  in  vifita*  e fuori  del  fuo  tempo  delle  funtioni,  non  manca 
rii  applicargli,  v.g.  à farefaminare  i Sacerdoti  fopraifagri  Riti,  e particolar- 
mente fe  fappiano  celebrare  bene  la  fanta  Merta.drc. 

XI.  Il  Computi fta,  per  efiggere  i conti  deH’amminiflratione  dell’entrare 
de’Luoghi  pii , e particolarmente  per  riconofcere  i libri  delle  celebrationi  del- 
le Mefle,  tanto  più  è neceffario  à condurli,  quanto  che  l’efperienza  hà  dimofira- 
to,  che  così  grave  officio  più  fedelmente,  e con  maggior  profitto  fi  adempie  da 
Computifti  ertemi,  che  da  quelli  del  paefe. 

XII.  Il  Precurfore,ò  fia  Eccnomo,che  preceda  l’auuento  del  Vefccuo,  per 
far  preparare  le  cofe  neeeflarie  per  l’irgreflb,  dimora  , e partenza  del  Verter, 0. 

XIII.  Tre,  ò quattro  Famigliar!,  ere  miniflrino  in  timpcr elibus  , non  deb- 

XIV.  bono  riputarli  fuperfiui,  eflendoui  bifogno  di  feruitù  , e per  lapcrfo- 

XV.  na  del  Vefcouo  ,e  di  altri  della  Comitiua  , si  perlo  viaggio,  come 
per  le  dimore  ne’luoghijnon  potendoli  proporre  Tefcirpio  j-rrmirabile,  non 

imitabile  di  S.Carle,  che  arriuò  à porli  sù  le  proprie  fpalle  i bagagli , per  non 

farne 
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farne  reftare  del  tutto  carichi  i fuoi  Famigliaci.  * Nelle  dimore  ne'lunghi  altresì 
vi  è neceflarii  filmo  il  minifterio  di  feruidori  . Momignot  Rinuccini  ìnfinuò  , 
che  quelli,che  deuonoà  cib  feruire,  potrebbono  edere  un  Cameriero.che  ferua 
alla  perfona,  dello  ileffa  Vefcouo.due  Staffieri,  e un  Cuoco  . * 11  Cardinale  Pa- 
leotto  Arciuefcouo  di  Bologna  in  iftatuire  ia  Tua  Comitiua,  fcriffe  : In  Viptatio - 
» libar,  Archhpifc  pus,prdter  trei,  autadfummum  qUator,  qui  neceJJ'arii funt  quoti- 
diano vi  dui,  &•  itineri  adbibentur,  ut  plurimum  ìnfrafcripti,  qui  etiam  in  Sacerdoti? 
officio  Arcbiepifc  pi  in  fuit fun&ionibui  adiuvent,  riempi  A rchi dt.icouus . R.V ifìta - 
tor  Generali f.  R^ibeologus  llluflnffiynì  Curdi  nuli t . Ex  RJ$.  Oeconomit  unius , qui 
prajit  ’leentpjynit . Cappellani  unta,  qui  &•  magifiri  Car  emoni ar  uni  officio  fungi  tur. 
Prufeclus  Cubiculi,  Clericut,  qui  A cubiculo  infsrviat,  Notarili t,  qui , & ipfe  Cleri- 
etti,  ò~  fami  li  ari  s ejl  llluJirifs.Archiepifcopi.  Hac  de  Comi  tatù  > &“  fimilibui . Quod 
antera  ad  iter  attinet,  Oeconomi  cura  ejt,  Ecclepas  viftandas,  diflributre  fmgnlis  die « 
bus.pretmittert  aliquem,  qui  hofpitium  comparti . 

4.  Tuttocib  procede,  quando  vàin  vifita  de’Luoghi  numerofi  delle  quali- 
tà dinanzi  nel  num.j.  accennati.  Ma  quando  fi  tratta  di  Luoghi  piccoli,  o me- 
diocremente grandi,  è certo,  che  le  Comitiue  fopra  deferitte  non  debbono  con- 
durli. Che  fead  una  piccola  Villa,  ò Cartello,  e anche  ad  una  Terra  , non  gran- 
de, che  hà  pochi  Preti,  e poco  Popolo,  e pochi  Luoghi  pii  haueffè  à fopragiun- 
gereil  Velcouocon  una  Comitiua  di  dieci,  ò quindeci  pedone,  e con  otto,  i> 
dieci  Giumenti,  parrebbe, che  andaiTe  non  à portare  que’follevi,  che  deriuano 
dalle  vere  Vilite  paftorali  ben  fatte,  mà  più  torto  à gafiigo  . Non  fi  pub  dare  re- 
gola generale,  ma  fi  rimette  certamente  la  cofa  all’arbitrio , e diferettione  del 
V'efcouo  , il  quale  hà  da  hauer  riguardo  alla  qualità  de’Luoghi  vifitandi , alle 
funcioni,e  miniflerii,  che  occorrerà  elercitarui  : eà  proportione  condurre  per- 
irne, che  vi  fiano  necelfarie.  Auvertendofi,  cheS.Carlo  nontafib  , nè  prefcrilìè 
il  numero  di  quindeci,  b di  dieci,  mà  ftatuì,che  ad  un  tal  numero  fi  poterte  ar- 
rivare, e non  eccederli  : e quello  non  eccefso  li  può  anche  verificare  in  quattro  , 
ò cinque  : anzi  il  Santo  Cardinale  nel  riferito  Concilio  difse  apertamente:Com«- 
(’itum  non habe.mt,  nifi  neceffiarium.  Rilucerà  certamente  ia  prudenza,  eia  pieto- 
la  indurtria  del  noftro  Buon  Vefcovo,  quando,  per  non  riufeire  grave  a’Vilìta- 
ti,  haurà  miradi  condurre  Perfone  ditale  habilità,  che  fappiano  , e debbano 
adempiere  più  partii ficome  il  Card.Paleotto  vuole,  che  le  perfone  della  fua 
' -omiyva^e  lì  comprendono  l'Arcidiacono,  il  Vifitator  Generale,  il  Teologo  , 
ei  Ma  Aro  di  Camera  ) oltre  a’miniflerii  loro  proprii,  Etiam  in  Sacerdotis  officio 
Archiepifcopo  in fuit fuuttionibut  adjuvent . Tanto  più,  che  negli  fleflì  Luoghi 
vifitandi  è difficile,  che  non  sgabbiano  à trouar  perfone  atte  per  qualche  mi- 
niftero  della  vifita,  lènza  cheti  Vefcovo  vile  conduca  . 

f.  11  motiuo  di  non  moltiplicare  la  Comitiua,  fi  è , perche  non  fi  granino 
di  (pelei  Vilitati.  Quando  celli  quello  motiuo:  fiche  ilVefcouo  volefse  , e po- 
tere fare  la  vilita  à fpefe  lue  proprie,  comehoggidì  non  mancano  de'Buoni  Ve- 
fcoui,che  la  fanno,  ancorché  potrebbono  efiggere  Ja  procuratone , in  tal  cafo 
pub  moltiplicare  la  Comitiua*  e le  Caualcatureà  fuo  piacere,  licerne  perniile 
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San  Carlo  nel  citato  Concilio  , foggiungendo  a’Vefcovi:  Suis  tameu  propriìt 
Jumptibus , li cebi i tìs  plures  conducere  . 

6.  Pocogiovarebbe,  che  il  Vefcovo  non  cccedefle  nel  numero  della  Tua  Co- 
miciua,fe  poi  fcegliefle  Perfone  le  quali  non  (blamente  non  fodero  atte  per  ogni 
verfo  ne’loro  minifterj,  ma  indegne  per  I»  loro  vanità,  e cupidigia  ; maflima- 
mente,  le  egli  impedito  legittimamente,  havefle  da  vilìtare  per  mezzo  loro.  Eli - 
gat,  fù  auvertimentodi  S.  Bernardo,  che  dà  un  belliiljmo  modello  de’Vilìcato- 
ri  : , Eligat,  qui  mijji,  pojì  aurum  non  baiami,  fied  C brijlum  fiequautur  , qui  qua- 
fium  l.egationem  non  ajiiment,  qui  marjupianon  exbauriant,jid corda  reficiant,  &• 
crimina  corri  gnu  t,  qui  redeantfiatigati  quidem,fied  no n /laureinoti.  E talmente 
importante  quello  auvertimento  del  Santo  Abate , che  Vilitatoripoco  attenti 
ndfo  fcegliere  perfone  da  condurli  in  vifita,  hebbero  talhora  à fare  dolorofi  la- 
menti, per  havere  qualche  uno  della  loro  Comitiva,  non  folamertenon  recato 
editicatione,  tnà  fcandalo  grande  a’Vilìtati.  Appunto  fe  ne  dolfe  un  Buon  Ve- 
fcovo, e fcrifle  : Uno  della  mia  Comitiva  in  vifita  mi  /vergognò  : Cafi  certamente 
dapiangerfi  con  lagrime  di  fangue,  p >iche  in  vece  di  andare  colloro,  come  tan- 
ti Apolidi  in  compagnia  del  loi  Velcovo,  che  rapprefenta  Chrifìo  co'fuoi  Di- 
fcepoli,  quando  circuibat  loca,  & Cfiella , e in  vece  di  andare  fpargendo  bene- 
dittioni,  fpargono  veleno.  Si  renda  per  tanto  il  nortro  Buon  Vefcovo  cauto  nel- 
lo feiegliere  le  perfone,  che  feco  conduce  in  Vifita  , e auveduciuìmo  nell’havet 
occhio  all’attioni , che  fanno  ne'Luoghi , che  fi  vifitano  . 

Dell'Ojficio  del  Ve/covo  in  Vifita. 

7.  T L Profeta  Elifeo  (pedi  Giezi , accioche  anda/Te  à rifufeitare  il  Figliuo- 
JL  lo  dell’afflitta  Sunanimit  , e gli  confignb  il  proprio  ballone,  affinché 

il  poneiie  fopra  la  faccia  del  defunto  figliuolo  : b Tolte  bnculum  mtum  inmanu 
tua  , &■  vade,  ©“ pones  baculum  meum  fiuper  faciem  Entri ■ Andò  Giezi,  e per  qitS- 
to-deguiffle  rinftrilttione;  datagli  di  porre- il  baffone,  come  Elifeo  gli  havea  det- 
tojnulladiineno  il  defunto  non  rifufeith  : Onde  convenne  , che  Elifeo  ftelTo  an- 
•dafle  di  perfona , e portatoli  dal  figliuolo  rfiorto.che  giaceva  nel  letto  : pnfiuitos 
fiuum  Juper  or  ejur , &•  ocuhs  fims  fiuper  oc  ni  or  e ut,  Ò“  memus  fiuas  fiuper  manus  ejut , 
é“  incurvavi  t fi  fiuper  eum  : e’1  morto  rifufeitò.  Quindi  fi  hi  un  grave  Auverti- 
mento a’Prelati , accioche  fappiano  : Che  per  quanto  confegnino  il  lor  Paftora- 
Je,  diano  il  baftonedel  comando,còmunichino  tutta  la  loro  autorità  a’Vilitatori 
per  rifufeitare  le  anime  morte  alla  gratia  -T  farà  difficile,  che  rifufcitinojlìche  Ila 
•neceflario , che  eglino  di  perfona  vi  vadano.  Giacobbe  difle  àGiufeppeif'  iidtìfr 
vide:  - l’auvertì , che  dovefle  andare  efTo  , e vedere  elfo  , e non  foftituite  altri. 
Cosìdebbano  fare  i buoni  Giufeppi  dell’Evangelio  , i Vi fitatori  delle  Gregge 
di  Chrino,  debbono  andare  elfi  fi  elfi,  e vedere,  e vifitare.Iddio  fi  proteftò:  d Ec- 
ce ego  tpfie  requirant  ov.et.mias  , Ò~  vìfitabo  ear . Quell’  ego  ipfie  : dinota  eh’  egli  di 
-pexiomi  vuole  andare  in  traccia  delle  pecorelle  fmartite,ed  egli  di  perfona  vuol 

vi-  : 

* 1 " 

fc  L S B:ffl  ad  Cuaog^  _ b 4.  R«g.4v*9* 

c Gcn-  ’ d;. 


Digitized  by  Google 


li 6 DELLA  VISITA  PASTORALE 

•vietarle,.  Coti  debbono  fare  i Vefcovi,  che foftengono  le  veci  di  Dio  in  Cesta, 
debbono  andare  perfonalmente  à far  le  viGte . 

I.  La  prima  , e principale  inftruttione  « che  il  Pontificale  Romano  di  al 
Vefcouovifitatorefie:  videal,  ò-fei-tf.  * Egli  fteflb  ilnafiro  buon  Vefcovo  , fe 
fòrte  po  Ili  bi  le , dourebbe  vederetutte  le  caie  : Almeno  nella  prima  Vifita,fi  fti- 
ma  necefTario , che  vegga  tutto  in  pedona, lenta  ogni  cofa,  e vada  ad  ogni  Chie- 
fetta,  perche  l’haver  villo , .e  fentito  una  volta  .gioverà  infinitamente  al  fuo  go- 
verno . Mà  le  altre  volte  quella  diligenza  li  ftima  fruftatoria,e  perniciofa,  per- 
che deve  attendere  àcofe  di  maggior  utile , e iafeiare,  che  i Votatori  tocchino 
le  minori . Mi  tanto  orila  prima»  quanto  nelle  iufleguenti.non  dourebbe  trala- 
feiare  le  cofe  infraferìtte. 

9.  Per  quello . che  concerne  la Vifita  Preparatoria,  procuri  di  dar  decurio- 
ne à tutto  quello,  che  nel  5.  VII.  di  quella  prima  Parte  habbiamo  notato. 

10.  (pianto  alla  vifita  attuale.  Quella  da  Noi  fari  efpofta  per  tutta  ia  fe- 
conda , e terza  Parte . E non  Tappiamo  in  che  poter  eli  mere  il  noftro  Baon  Vef- 
covo . Egli  fteffo  vorrà  vedere , e fapere  ( per  quanto  gli  comporteranno  le  for- 
ze ) tutte  lecofe  : mi  non  dourebbe  certamente , dicome  fù  il  parere  di  Monti- 
gnor  Rinuccini , tralafciare  le  cofe  infraferìtte,  cioè. 

I I.  NeH’jngreffo  della  Vifita  Airi  il  fermonc,  de!  quale  parlammo  nel  pria- 
eipio  dellafeconda  Parte. 

la.  Vilitare  il  Santilfimo  Sagramento  in  tutti  iJLuoghi,  dove  ficonfervi. 

.1  j.  Udire , e vedere  leMefle  di  tutt’i  Sacerdoti  fecolari,  e notare i difetti. 

14.  Fare  la  Crelìma. 

1 f.  Intervenire,  per  una  volta  almeno»alIa  Dottrina  Chrifliana. 

1 6.  Comu  nicare  tutto  il  Popolo. 

,1 7*  ‘Vilitare  i Monafterii  di  Monache. 

18.  Far  laConferenzi  de'Gali  j e doppo  quella  a uvertire  qualche  colà  nota- 
bile a’Con  felibri. 

*9*  Vilitare , c Comunicare  tutti  gli  ammalati  pericololi  nelle  cafe  pro- 
prie. 

20.  Intervenire  una. volta  agli  Oratorie  Congregationi , fe  vi  fono,  e alla 
Procdiìoni  ordinarie,  fe  occorreranno  nel  tempo  della  Vifita. 

ai.  Procurare  didar  rimedio  à tutti  quegli  Scandali  ,de'quali  fari  fiato  au- 
vifato . 

■32.  Vifitare  perforisi  mentetutti  i Cherici , « Preti, ficomediftintamente  ne 
parleremo  nella  Terza  Parte,  trattando  della  Vifita  Perforale. 

3).  Intervenire  dila  meditati  one  publica,chcdouri  far  fi  il  giorno  della  par* 
tenia,  b in  altro . . ■ ~ 

34.  Se  vi  fono  Collegiate,!»  altre  Chiefe,dove  fi  recitano  l’Hore  Canoniche, 
intervenire  anche  in  Coro . 

ay.  Preferì  vere  àtutfi  i Luoghi  PiileDivotioni  dafarfi. 

■fcc*°che  lecofe  fi  facciano  con  ordine , e lènza  confufione»  fogo  inope 
I Ancivelcovo^muccini.,  che  ri  poflono.vegolare  così  nella  giornata. 
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27.  Le  attioni  dell»  mattina  fono  quelle.  Sentire  la  Mefla  de'Sacerdoti.Vi- 
sitare,  e communicare  gli  ammalaci.  Intervenire  alle  Proceffioni.  Visitare  il 
Santiffimo  Sagramento . Andare  in  Coro. 

28.  Qjelle  del  doppo  pranzo,  fono.  La  Cresima  , e la  Dottrina  Chriiliana. 
Sentir  le  Monache.  Visitare  la  Claufura.  C far  la  conferauza  de’Casi. 

29.  La  fera.  Facciala  Visita  perfonale  de’Preti,  Intervenga  agli  Orato- 
ri!. Ajuti  il  Temporale  del  Monafiero.  E conferita  quello , che  occorre  con 
i Violatori . 

30.  Ne’tempi  fpezxatì , efeguifca  » tutte  quelle  opere  di  carità,  chejhaurà 
Ilabiiito  di  fare,  e qualche  volta  chiami  all'improvifo  uno  de’Preti  del  Luogo,  e 
faccia , che  reciti  feco  l’Officio  : che  riufcirà  utili  dima  efperienza. 

31.  La  difiributione  deH’Horedel  giorno  ,che  il  Vefcovo  ftà  in  visita  è ri- 
putata ncceflariiffima . Onde  non  contentandomi  della  predetta  così  generale, 
hb  voluto  haveme  una  più  particolare, da  me  chieda  al  Signor  C Monica  Paolo  F ti- 
re i/a,  al  quale  ne  fcriflì  cosi. 

32.  Nella  mia  Opera  del  Buon  Velcouo»  « mi  fono  approfittato , e mi  ap- 
profitto degli  Efempi,  e delle  Dottrine  delTiiminentiliìmo  Signor  Cardinal  Or- 
sino: sicome  à chi  la  leggerà  , farà  beniffimonoto  . Ncll’Opu itolo , che  attual- 
mente hb  fotto  la  penna , della  Visita  Paflorale  , mi  manca  una  notiria  delle  più 
necefTarie , e delle  più  utili , cioè  della  difiributione  delle  Hore  del  giorno.  Lo 
fcopo  principale  mio  è di  efporre  al  Buon  Vefcovo  le  Pratiche  dell'Officio  Pa- 
if  orale  : giache  non  mancano  della  Teorica  infiniti  volumi  d'Huomini  dottiflì- 
mi , de’quali  no»  fono  io  degno  à fciogliere  le  fcarpe.  E perche  V.  S.  è uno  di 
que'virtuofi  Soggetti, di  cui  è compolla  l'efempfariiì'.ma  Corte  di  coteflo  Emi- 
nentillìmo  Cardinale, e perragionedelfuo  Officio,  che  efercitapreffoSua  Emi- 
nenza, hà affifiito,  e aflìfte  nelle  Vilìte  fatte  dall’Eminenza  Sua  nella  Dicceli  di 
Manfredonia,  e di  Cefena  : ricorro  al  favore  di  V.  S.  e la  prego  , che  mi  faccia 
difiinta  Relatione;  Come  ,ein  che  il  Signor  Cardinale  impiega  tutte  le  hore  del 

Sforno  , hora,  per  hora,  quando  flà  in  Vilìta.  Non  vorrei, che  V.S.fi  fcufafTe  con 
irmi :foris  quarti* quo  i intuì  habet  : Che  havendo  io  avanti  gli  occhi  gli  efem- 
pi deli’Eminentilllmo  mio  Signore  Cardinal  Caracciolo  Àrcivefcovo  di  Na- 
poli, non  debba  andare  cercando  altri  $ perche  le  replico , che  fcrivendo  io  per 
tutti, non  poflo addurre  efempi,  che  pofTono  fervke  per  pochi . Napoli  è una 
Chiefa,chein  Europa  hà  poche  Gmili,.e  il  modo  » che  il  mio  Signor  Cardinale 
tiene  in  governarla , non  pub  adattarsi  al  governo  di  Chiefe , che  non  fono  cos 
valle.  Il  Cardinal  Àrcivefcovo  di  Napoli  hi  avanti  gli  occhi  , non  foltmenc 
quella  gran  Città,  che  vale  per  più,  e più  Città,  e Diocesi  urite  insieme, irà  am 
che  iL  uoghi  della  Diocesi , chefono  poco  lontani  l’uno  d a 1 l’alt  1 o , e tutti  fon 
viciniffimi  alla  Città  Beffa.  E si  pub  dire,  che  continuamente  flà  in  visita  : ri  s 
diilinguono  i tempi  di  visita  da  altri  tempi  nell'anno.  Onde  refercitio  continuo. 
dell’Ajciuelcoue  si  pub  dire,  che  non  sia  altro, che  visitare  $ giacile  ViJÌ/are*  co- 
me V.  S.  sà  beniffimo,  uibil  alimi  efl,  quàm  obfei-vMti-am  obHgationum , ju  xta  ctf- 

i«f~_ 

a lettera  Sa  ma  felina  pai  Capala  tome  1J  Cardi oa!  Otfioo  dlftribsifte  l'kote  dal  jieLfle.ik»  a.  Im- 
piega in  Tifitele. 
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■jufcumqui  p:  fiotta,  ac  rei  exigentìant,  inquirert.  Non  vorrei , che  V.  S.per  mode- 
lla si  fcufalTe  di  crafmetcermi  una  tal  desideratillima  Relacione  . La  prego.che 
me  nefavorifea  quanto  prima, accioche  io  me  ne  poffa  valere  per  Io  fine, che  hò 
accennato , e refto  con  baciare  à V.S.  riverentemente  le  mani . Napoli  i. Mag- 
gio 1681.  . 

La  rilpofta  datami  dal  detto  Signor  Canonico  Farelia  , è del  feguente  tenore. 

t Non  [ima  mia  p articolar  confolatione.hò  intifo,  che  T.S.  s 'impiega  alla  com- 
pofirione  il  un'Opera,  che  j pero  à Dio,  haur.ì  da  rittjcire  molto  grata  a'Tefcovi , i qua- 
li à q tufi' bora  ne  hanno  potuto  haver  buon  faggio  n eli  0 puf  culo  della  SAGfiA  ORDI- 
K Ai IONE  , gii  publicato  con  hjlampe.  E quanto,  h quello,  che  attualmente  lei 

fta <3“  operofa  penna  Jla  componendo  della  VISITA  PASTORALE , 

f milione  veramente  delle  primarie  elei  pajlor  al' officio  ( e piace  f e ,)  Dio  , che  vi  fi  at- 
faulejje  da  T urti  e on  quella  diligenza  , e con  quel  zelo  , che  fi  conviene  ) io  per  fa  dis- 
tare alla  richiefia  di  V.  S.  che  d fiderà  fapere,  come,  e in  che  fittole  i Eminentijfimo  Si- 
gnor Citr  dittai  Or  fino  mìo  Signore  impiegare  nel  tempo  della  fanta  Tifila  la  giornata, 
hora,  perfora:  fono  adirle  , che  nel  tempo  della  fiate  apprejfo  àpoco  , Sua  Emittenza 
divide  così  le  hore . 

Alle  za.  bore  il  Signor  Cardinale  fi  ritira,  e fi  chiude  in  Camera . Ne  poffo  dire 
quando  fmorzi  il  lume  , e fi  metta  à r ipofare , perche  nejfuno  vede , che  cofa  fi  faccia. 
Sò  bene,  che  fecondo  il fuo  cofittmt,  <i  7.  e mezza  s'alza,  e ad  3.  è vefiito , e dipoi  per  un 
hora fià  ritirato  per  l'oratioue , cper  la preparatione  della  Meffia . A 9.  efee  di  Cafa.e  fi 
porta  à dirittura  alla  Chiefit  vifitanda . Dopo  la  celebratone  , recita  con  un  C appellano 
iti publicaChiefa  le  Hore  Canoniche . A'  1 o .fino  alle  1 5.  fonate,  attende  alle  futttioni 
della  Tifila  Locale,  e Reale  ( non  ifipiego  quefii  termini  , perche  parlo  con  chi  gli  : piega 
ad  altri  ) Alle  l tl.  fitto  allei  4.  aj rotta  i Treti  , &-  altri  del  Clero , Alle  14.  e un 
quarto  và  ii pranzo  nelcomun  Refettorio,  con  lafua  Comitiva , rit  nettdofi  l ifieffia  of- 
ferii anza  , che  nella  refi  densa . Alti  1 q.  recita  l Officio  della  Beatijfima  Tergine.  Ter- 
minato fi  ritira,  e fi  chiude  in  Camera . AH:  1 7.  convoca  la  Congregatione  di'  T i fi  tu- 
tori : e per  un  hora  fi fiabilifce  ciò , che  fi  deve  ordinare  intorno  alia  Tifila.  Alle  1 B. 
fino  alle  19.  dii  udienza  a' Litici,  e recita  T fpro,  e Compieta  . In  qttefl  hora  così  impor- 
tuna dii  udienza  a' Laici , accioche  non  effiindo  vfii . pi  [fino  più  liberamente  venire  i 
rivelare  alloro  Enfiare  ,ciò,  eh  occorre  . Dalle  1 9 fino  a- le  2 z.  hore , ò fi  attende  ne’ 
primi  dì  è prof 'guire  la  V ifita  hoc  ale,  e Reale , psrcht  terminatala  Tìfitadi  tutti  i 
Larghi  vifitandt  , apre  la  T ifita  l effi male , ò pure  attende  it  q tifiti  perf  naie . Nel  me- 
dffimo  tempo  , iti  altra fi  ama  ft  odono $ e fi  0 fervano  i Sacerdoti  fi  fanno  celebrar t,of- 
Jh  vando  Sua  Eminenza  and::  qualche  cofa,  e traìafciando  il  refio  al  Maefiro  di  Ceri- 
monie, rientrando l' Eminenza  Sua  à profigmre  la  T ifita perfouale. 

In  quefio  fpatio  di  tempo  , altri  giorni  fi  fi.  imi  nano  i Coafeffori  , iP  arrochì  circa 
il  rito  dell' ' amminifiratione  de’ Sagr  amenti . E in  due  giorni, in  uno  per  un  hora  fi  fi 
la  coilatione  de'Cafi  di  efficienza  in  un’  altro  per  z.  hore  la  conferenza  delle  Cerimonie , 


cioè  un'horapir  la  Mefia  baffia,  un'altra  per  la  cantata  . Il  rimanente  del  tempo  s'im- 
phga  nella  V ifita  perfouale  . In  altro  giorno  , 2.  i quanto  al  bì fogno  porta  , in  quefio 

fpatio  di  te  tipo  il  Computifia , alla  prefinza  degli  Officiali  delle  Confraternità. , riferi- 
ti e io  fiato  Economico,  e fi  danno  gli  ordini . Ciò  però  fi  principia  , terminate  le  Tifile 

pLo- 
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Locali  delle  Chef  e , Monafiesii  de’ Moniche  , Spedali,  & altri  luoghi  Pii , i termina- 
te le  vi  fi  te  perfori  ali. 

Sonate  le  22  .hore  cala  Sua  Eminenza  nella  Chi  e fa  più  vicina  alla  fua  babitatione, do- 
ve fa  l’oratione publica  menti  onata  dal  Cavante  in  fua  Praxi  Vifitadonis,  colla  reci- 
tatione  del Santijfimo  Rofario.lndi  efce  à recitare  col  Crocifero  il  Matutino per  lo  gior- 
no feguente.  E la  Comitiva , e fami  gli  a vi  4 cena  , alla  quale  Sua  Eminenza-non  in- 
terviene , perche  è [olito  per  lo  più  la  fera  non  prender  nefiuna  forte  di  cibo  : e ciò  fiegue 
vicino  alle  a j.  mi  prima  delle  2 3 . finita  la  cena , ci  dà  h tutti  vacanza  di  poter  andare 
à pigliare  aria fino  à notte,  ma  prima  dell' Ave  Maria  tutti  à cafa , Alle  24.  ciafeuno  à 
chiuder  fi  in  camera  per  dormire. 

Nelle  fife  la  mattina  Sua  Eminenza  ajfifiein  Coro.per  rcgalr.rlo-.s'impiega  nelle  con - 
fecrationi  di  Chiefe  : « Crefimare , e à Confejfare  > Il doppo pranzo,  à predicare , cate- 
chizzare, e s'impiega  in  altre  attieni  di  publica  utilità,  e pietà. 

In  quel  tempo,  che  Sua  Eminenza  attende  alta  Vifita  perfonale,  ò alle  funtioni [agre, 
ilCancelliero,  è Notaio  fende  gli  Atti,  e i Decreti , i quali  fe  non  fono  publicati.e  rila- 
feiati , Sua  Eminenza  non  parte  certamente  dal  luogo  vifitato,  perche  fe  ciò  non  fi  fi,pe- 
ri cola  il  frutto  della  vifita. 

Quefia  è la  maniera , con  la  quale  il  Sigtlor  Cardinal  mio  Signore  ha  diretto  le  Vifi- 
te euLuoghi deila  Dioceft  Sipontina  di  24. 0 z^.Chiefidi  70.  80.  qo. Chetici, di  Mona- 
che, di  Spedali  , e di  molte  Confraternità . E fiima  così  neceffaria  qu-fla  diflributiont 
di  bore,  | che  Sua  Eminenza  con  l’or  volo  à polvere, e con fifico  rigore  comparti f e il  tem- 
po, e l hore  per  tutte  le  [opra  mentionate  funtioni  , e ci  hi  avvertito  rigorofijfimameu- 
te,  che  non  fi  perverta  un  tal'  ordinefiimaudo.che  fe per  mezz bòra fi  trafgr edijfefar eb- 
be perduta  , per  così  dire,  tutta  la  giornata . Che  è quanto  pojfo  dire ,)  y*S.  in  rifpnfia 
della  fua  de'  4.  del  corrente,  le  refio, & c. 

Cefena  2 f.  Maggio  1681. 

34.  La  divifionedell’hore  contenuta  nelle  fopraferitte  lettere  ferve  per  gli 

fiiorni  della  State.  Ne’giorni  dell'Inverno  dourebbe  farli  altra  divifione,che,con- 
jderati  i tempi , e i luoghi , e altre  circoftanze , fi  rimette  al  prudente  arbitrio 
del  Buon  Velcovo  . Auverto  bensì , che  fecondo  la  fopra  riferita  divifioae  delle 
24.  hore  tra'l  giorno,  e la  notte,  hore  8.  in  circa  fono  deftinate  per  dormire  , e 7. 
perferuitio,  e divotioni  private , Per  fervido  publico  9„hore,  e quelle  9.  fono 
tutte  di  giorno.  L’induftria  del  noflro  buon  Velcovo  farà,  che  altre  tante  9. 
hore  per  fervido  publico  s’impieghino  anche  nel  Verno  . A tal  fine  per  l’hore  di 
privato  fervido  , e divotioni  potrebbe  ( doppo  pigliateli  le  folite  8.  hore  per  lo 
ripofo)  prevenire  la  mattina,  avanri  d’ufcir  il  Soie  nell’Oradone , e prepara- 
ticene della  Meda  , celebradone  della  ftefla-MelTa , e recitadone  dell’hore  Cano- 
niche: e pofporre  alla  fera  , dopo  le  a^^ore  , la  Congregatane  de’ Vilitatori, 
la  recitatione del  Matudno  per  Iodi fcguente,eanchela  fera  fi  pofibno udire  i 
Laici , mallìmamente  ne’luoghi  poveri,  per  eÒère  il  dì  occupati  Bel  lavoro  • In 
latti,  pigli  le  fue  nfifure  il  Buon  Vefcovo  , accioche  la  matdna  egli  habbia 
quattr’hore  da  impiegare  , tre  nella  Vifita  Locale  , eReale,  e un3  in  udire  il 
Clero,  e il  doppo  pranzo , lo  fteflb  : con  auvertire,  che  ne’giorni  di  fella,  e in  al- 
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còni  altri  non  Sellivi  nel  tempo  della  Vifita , non  fi  tralascino  le  fu  ntioni  accen- 
nate nelle  Sopra  regiArate lettere.  _ . ••  4 . ' ’ 

Alcune  altre  Avvertenze  da  riflettervi/}  Adi  BUON  VESCOVO  avanti 
di  anelare  in  V i fifa , per  doverle  praticare  nel 
tempo  di  ejfa . 

/Quantunque  il  Sacro  Concilio  comandi  , che  la  Vifita  Diocefana 
debba  farli  ogri’antio , overo  al  più  ogni  biennio  , nondimeno , 
come  auvene ITminentilIimo  Gio:  Battifla  de  Luca,*  dellacui  plaufibiliflima 
promotione  al  Cardinalato  , giulige  aovifo  nel  tempo  (ledo , che  quella  fua  dot» 
trina  notiamo  , quello  precetto  del  Concilio  non  deve  Servire  di  pretello , per 
fare  ogni  anno  quella  formalità  ceremoniale  per  il  fine  di  andare  à fpalTo  perla 
Dioceli  à fpefe  de’poveri  fudditi , ò pure  per  efiggere  ieprocuratroni , ed  emo- 
lumenti , e donativi,  che  fi  fogliono  fare  , come  per  un’annua  entrata,  ma  che 
li  faccia  per  il  bifogno  , e per  l’utile  de’Sudditi  : fiche  quando  particolarmente 
in  Dioceli  piccole  non  vi  fia  quello  bifogno  , perche  il  Vefcovo  pofla  edere  ben’ 
informato  dello  fiato  delle  cofe  , per  mezzo  de’Minillri , ò veramente,  che  per 
recceatione.ò  per  mutar  aria.b  peraltro  cafofi  porti  à qualche  luogo  della  Dio- 
cefi  , ne  potrà  , e dourà  far  di  meno.  E farebbe  cofa  fcandalofa  , e darebbe  chia- 
ro inditio  di  detelìabile  avariti»  • fe  il  Vefcovo,  (lato  in  qualche  luogo  della 
Dioceli  per  altri  affari , non  hàbbia  penfato  niente  à cofe  pertinenti  à viiìta  , e 
poi  dentro  lo  fteifo  anno  vi  ritorni , Sotto  pretello  di  vifita , ad  etìggere  le  pro- 
curationi  » 

?6.  Quando  vi  fiano  giullimotiuì  di  andar  in  vifita  , fi  debbono  fciegliere 
tempi  opportuni,  ecommodi,  non  folo  allo  fteffo  Vifitatore,  mà  ancora  a’ Vi- 
litandi  . I tempi  del  mietere,  e delle  vendemmie  regolarmente  fi  efcludono  , in 
riguardo  dell'occupationi  de'poveri  rullici . Mà  nel  reilo  del  tempo  (e  fentime- 
to  di  Monffgnor  Rinuccino  ) fi  deve  vifitare  pet  la  Città  qualche  cofa  per  volta, 
e per  confeguenza-il  Vefcovodeve  efTcre  Tempre  in  vifita , e finito , che  banrà  di 
rivedere  il  tutto,  ricominciar  fubito  l’altra  Vifita,  col  medefimo  ordine  della 
prima . 

77.  Corre  opinione  appreflo  molti  : che  al  Vefcovo  in  tempo  di  vifita  fia 
lecito  fare  cofe,  che  non  può  fare  fuori  di  quello  tempo:  e che  appellandoli  da* 
Decreti  fatti  in  Vifita  , non  fi  dia  appellatione  fofpenfiva , ma  fidamente  devo- 
lutiva. 

Mà  è erronea  quella  opinione , pigliarla  cosi  generai  mente,  e indefenitajpoi* 
che,  come  infegna  il  predetto  Cardinal  de  Luca  , l»  ciò  Solamente  proceaein 
quelle  cofe , che  concernono  la  correttione  de’coftumi , e altre  provifioni  , le 
quali  in  forma  ellragiudieiale , più  tofto,  ad efempio  di  prudente  Padre  di  fami- 
glia, con  venga  dare  fpeditarnente,mà  non  già  procede  in  quelle  cofe, nelle  qua- 
li à guifa  di  Giudice,  e in  figura , e forma  giudiciaria  fi  deve  procedere  : rima- 
nendo 
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cah  ferma  dilpauoonc  oc  <aor.  , « T7-*  * b 3 r r 

pomo  Autore:  (/fc  errer  ^ <r  quotidianoi,auod 
*'  /««/  aBuali  vifi  fattone  credmttfacere  potfe  totum,  quodpotefil ap^crfortiauc  nu- 
do[aduni  ea,  X*  * b habbumo  « tal  pro- 

posito la  dichiaratone  in  T«»«  lumi  i f 89.  del  fedente  tenore.  ;/«  ft**#,  cM 
^agaruàvifitonoUktroCbi^moUecaafi, 

SU/,  i incominciano^  fin, [cono  in  tempo  di  Vifita  : ^ »«*/  rtf*  «<•*» 

n/ecMthm,  ancorché  appesero:  Evadono,  che  prima  fia  pagata  la  condannai- 
tiene,  e poi  intefo  nell' appella,  ione  , & in  qnefio  mentre  [agitato  lo  pena  applica,  Ja.aU 

VfiC^meeatio  Coucilii  cen[uit,cnm  Epifioput f empii xtu proceda  ,&  [ervatit  [ervau  - 
dii  prwdìt, non  Ubere  locum  decreta  Corte.  de  vi  fi  fattone  loquentia. 

28.  Non  è perì»  impedito  il  Vefcovo  di  procedere  col  proceflo  formato , rol 
non  t’intende  di  decreti  fatti  in  vifita.  CufieUaneton  1 qMovembrii  i6j«.  Congregi 
Concili  cenfuit,  Polle  quidem  Epifitpum  , dnmejl  in  P ifitaAivu  Jh*  Dttectjn , ve, 
Ecclefia , compilato  procejju , formato  judicio,  prout  miijuent  , procedere  dum 
ita  procedit , ut  illius  Decretala  t,mquam  Decreta  /«  rifilatone  [ad a gauderc,  oh- 

,W«!M  lf 'compire  Proceffi:  Il  rivedere, ed  efaminare  Statuti*  Regole.di  Capi  - 
«oli,  e di  altri  luoghi  Pii:  11  rivedere  fcritturc:  L’efiggere  rend.mentb  di  conti , e 
coli  limili,  quando  portaffero  lunghezza  di  tempo  , per  far  quelle  cofe  bene:  J 
Buon  Vefcovo,  per  non  gravare  i Vi  fi  tati  di  fpefe,ne  lafcura  commeihone  nc- 
luoghi  à Perfone.che  fiano  atte,  ma  fopra  tuttoché fieno  fedeli^ pure.m  all  ima- 
mente per  quelle  cofe.che  patirono  dilattone,  li  farà  portare  alla  fu  a Reliden/a 
le  fcritturc;  eccetto  perb  i libri  deH'amminillratione,.  cui  cont.,dove,  e quandi 
ila  lecito  figgergli, ne  parlammo  apprelTo  nella  feconda  Parte. Si  ricorda , che  le 
vilite  pafturali.ccme  altrove  habbiamo  notatolo  n fi  ftono:  * Sanar»,  orthodoxam- 
cue  dottrinar» .expulfit  b*refihutdnducere,hoHot  mora  Meri, provai  corriere , Papa- 
ia»* cohortationibui ,&  admonitiohtbnt  » Tf‘ 

Quelli  fonoi  frutti  Ipeciali.e  primarii  delh»  fanta  Vifit^ichiarau^ol  lumedcl- 
lo  Spirito  Santo, dal  Sagro  Concilio  Tridentino  Le  a tre  cofe,  fi  fi  polTono  vede. 
ICt  /procedere  in  tempo  di  vifita.fenza  intere!*  debilitati  , e ferra  prendi, 
ciò  d’akre  più  importanti  application!  del -Buon  Vefcovo  per  profitto  dell  ani- 
me.farà  commendabile  il  di  lui  zelo:  altrimenti,debboao  rimetterli  per  prò  uve, 
dersi  in  tempi  fuori  di  visita.  In  tal  proposito  fa  opportunamente  cicche  mi  fu 
au  ver  cito  nelTa  Mentionata  Epiflola  da  quel  gran  Prelato:  egh- cosi?  m.  feriva 
fisico  anco*.  imche  nelle  iungl,e  difculTioni  de  conti  non  deve  fermarsi  iVef, 
L ^ r’nmitiva  ma  ferve  folo  per  rinvenire  1 difordini,ed  informar  il  Vef, 

C°,0f^.SmSì  1 <X»invi.i»coi  parlare  à mele!  polTono  .haaersi. 

- altri  luoghi  Pii.  Mi,* 

ITcomputiflianttMaìa  {olo\  terminarla  fua  &c<tenda. Perche ,1  Concilio  Tndefri 

dice:  che  nell,  eistodebba  il  V.liouo  tn,  «*» «"**>%  ***£*- 


Sa  tom.S.dftt.  p>g  }.cii«co.io  aith  Congr  Ceec. 


13*  DELLA'  VISITA  PASTORALE 

rare , che  colla  redditione  de’contì  de’Luoghì  Pii,i  coturni  corrotti  del  mal  E- 
umomo  si  amrrendino  con  la  refticntione.  ]Fin  qui  il  detto  Prelato  mio  Signo- 
re, e Waeftro.  " • v '■  » v ' ' 

40.  NeDecreti  in  Visita,  non  è dubbio,che  è perineflo  di  porre  pene  contri- 
i negHgenti.etrafgrtflòri . L'habbiamo  negli  Atti  delia  Chiefadi  Milano,  doue; 
he 'Decreti  fatti  dal  Visitatore  Àpoftolico  si  leggono  pene  di  fofpensioni,  anche 
ipfo  faélo,pene  pecuniarie  applicabili  a’iuoghi  pii,  con  ifpedficatione  de’  qua- 
li, esimili.  E ben  vero,  che  delle  pene  delle  fofpensioni  deue  il  Visitatore  va- 
lersi Gaiamente  in  casi  graui,  eflendo  allo  fpeflo  riprovate  dalle  Sacre  Congre- 
gationi . 

41.  Quando  si  troua  ( è auvertimento  deirArciuefcouo  Rinuccini  ) un’e- 
fatta  diligenza  Si  qualche  Prete,  b nel  tener  la  fagriftia  in  ordine,b  nell’adempie- 
re  lodevolmente  il  fuo  officio, ò in  altro,non  folamente  lo  noti  col  nomedi  quel 
tale  nel  Libro  Paftoralej  mà  faccia,  che  fe  n’auvegga,  dicendo  per  efempio  in 
maniera,che  sia  Pentito  da  ognuno:  Date  qui  il  calamajo,  perche  voglio  fcriue- 
re , che  quella  è la  più  efatta  diligenza, che  io  habbia  tniovato  ancora.  Colui  pi- 
glia un  animo  incredibile , e al  Vefcouo  non  colla  niente  l'havere  impiegato 
quattro  parole . 

42.  Accioche  il  Buon  Vefcouo  non  sia  impedito  di  efercitare  il  fuo  zelo.fip- 

Fia,che  non  pub  egli  efler  allegato  fofpetto  nella  visita,  sicomene  fù  alficurato 
Arciuefcouo  di  Portugallo  f . Augulli  1612.  * Amp/ituainem  tuam  vififanfet te, 
nonpojfe.uti  fufpeBam  recufari : Ac  profferta,  fi  vtl  ante  inchoatam  V ifitationem , vej 
pojiea,  fnfpeBa  allega  tur,  huiufmodi  allegationtm  non  debere  in  Vifitatione  remar  ari, 
vel ampUtudinem  tuam,illam profequentem  impedire.  M:\auvertiresi  deue,  che  il 
Vefcouo,  come  si  è detto  di  l'opra  in  Tranen,  non  proceda  compilando  proceilì, 
e fervatit  fervaudis:  perche  in  tali  casi  hà  luogo  la  ragion  comune. 

• ■ •.  • ; . . -,  . 1 , , 

* t 

Deir  Officio  de ’ Mefsionarii  in  Vi  fi  fa. 

4?.  T O feopo  principale  del  Vefcovo  nell’andare  in  Visita  si  è d’andare, 
J—j  come  buon  Pallore,  à Capere,  e vedere  , fe  le  fue  pecorelle  sieno 
deuiate  a’pafcoli  velenosi  del  peccato  , per  ricondurle  a’ pafcoli  di  vita  eternit 
con  efeguirequello,che  a’ Velcoui  visitatori  il  Concilio  prefcrifTe:  b Binos  mores 
trteri  pravOt  corrigere,  populum  cobortafionibut,  fr  admonitionibus  ad  refigionem,pa - 
cent , ìnnocentìamque  accendere . A cooperare  con  effo  lui  à quello  diuino  lavo- 
ro , hà  il  Buon  Vefcouo  bifognodi  perfone  di  fpirito  Àpoftolico  , verfatein 
predicare  Chrifto  Crocififfo  , e almeno  ci  vorrebbonodue  con  titolo  di  Meflìo- 
narii . ‘ ; • . - t ■ x ,1  . ?j < .■  ■>'  ! . ' 

44.  Chri  (loSignor  Nollro  efemplare  perfetti  filmo  de’ Velcoui:'  Mifit  ilio: 
bino s ante  faciem fina  in  omntm  din  tati,  & hcum.qnòerat  ìpfe  veni  ter  tu.  Non  dou- 
rebbe  per  tanto  il  nollro  Buon  Vefcouo,  qualche  giorno  avanti , ch’è  per  portarli 
alla  vifitadi  ciafcun  luogo, tralafciare, come  ad  efempio  di  Chrifto , hanno  pra- 

tica- 
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ticato,  e à dì  noftrì  praticano  buoni,  e Santi  Prelati,  di  mandami  d ue  , b più  Sa- 
cerdoti Miffionarii  con  le  facoltà  di affolvereda’Cafi  rifervati,  acciocJ;e  con  le 
prediche,  e eforcationi, con  lexiconciiiationi  degl'inimici,  drc.  difpongano  , • 
facciano  preparare  il  Popolo  à ricevere  con  frutto  la  proflìma  vifita,  particolar- 
mente con  udire  le  Confelfioni  Sagramentali , in  qualità  di  Confeffori  flraordi- 
narii  5 accioche  nella  venuta  del  Vefcouo  fi  trouino  preparati  à riceuere  i Sagra- 
menti  della  Canta  Comunione  , e refpettivamente  della  Crefima. 

4f.  A quelli  Melfionarii  non  fi  poffono  certamente;  fuggerir*  migliori  In- 
ftrutcioni  di  quelle, che  il  Pontificale  Romano  per  lo  tempo  della  vifita  hà  fanta- 
merte  preferito  al  Vefcouo,  il  quale,  e per  fe  fte/To,  e per  mezzo  de’fuoi  Miffio- 
narii  cooperatori  nel  diuin  Miniftero  inaucit  Vopulum  : fono  parole  del  Pontifi- 
cale: • Ad  peni  tinti  am  infirmt  in  Ecclefiafiicit  Sacramenti;,  &■  in  Articulis  Fidei,ó~ 
quali  ter  debent  declinare  à malo,  & facete  bonuuufugere  viti^ey  feQari  virtuter,Al- 
teri  noufacere,  quod  fibi fieri  nolani. 

46.  Quelli  fono  gli  argomenti , che  Santa  Chi^fa  preferire  à noflri  Miffio- 
nariiin  tempo  della  Vifita  per  far  le  loro  Prediche,  e conferenze,  h altri  Efercitii 
spirituali . E certamente  dourebbono  praricarfi  per  ogni  altro  tempo,che  fi  fan- 
no Meifioni . Hauranno  i buoni  Meflìonarii  à porre  (pedale  Audio  per  ottener* 
l’effetto  delle  riferite  parole  del  Pontificale  j Declinare  à malo.  Per  confeguire  fi- 
ne si  Canto  j fi  Alma  opportuno,  che  il  noftro  Buon  Vefcouo  , maflìmamente  fe 
fe  erto  non  predicherà  per  (p  fteffo  al  Popolo,  comunichi  preventiuamenec  a’fooi 
Melììonari  i gli  abufi,  gli  fcandaii,  • altri  peccatici  quali , fecondo  le  Relationi, 
che  già  fi  faranno  havute  dagli  Scrutatori  Copia  nel  $.  XI.  mentionati , fi  farà  fa- 
puto,che  regnino  ne’luoghi , accioche  fi  poffa  feguirequel  gran  efempio  fopra 
nel  $.  VI.  nu.  r 7.  riferito , di  S.  Carlo, efie prima  di  andare  in  vifita,  facea  met- 
tere in  nota  i difordini  del  Popolo,  con  i peccati  più  gravi, e frequenti, ed  egli  il 
S.  Pallore  accomodava  poi  le  fue  prediche  à tali  bifogni , come  il  prudente  Me- 
dico , che  dà  la  medicina  à propofito  dei  male  per  fanarlo  j fiche  erano  fruttuo- 

fiiiimcj  e faceano  «fletti  mirabili.  M • , »/  .:j  , . . 

> vl  rs  / v * * » 

• • * Delf Officio  At’V ifitatori . 

- T^TElla  Vifita  occorre  di  prouvedere  talhoraà  caG  inefcogitabili,  e di 
A molta  urgenza,  e che  per  darvi  configlio,  e prouvedimcnto , fi 
richiederebboro  Soggecti  prouveduti  di  Spirito  ecclefiaftico  doppio  , e di  ogni 
eruditione  ornati . Dourebbono  efTere  ( Ce  forte  poflì  bile  ) Dottori  dell'una  , e 1* 
altra  Legge, e in  Sacra  Teologia  , e periti  delle  (agre  fcritture,ede’fagri  Riti.  E 
quefti  potrebbono  eflere  una  Dignità,  e un  Canonico  del  Capitolo , o pure  due. 
Canonici , che  habbiano  fra  tutti  due  le  qualità  di  pericia  della  Sacra  Teologia, 
cdi  Sagri  Canoni,  e quando  non  vi  fortero  nel  Capitolo,  li  potrebbono  condur- 
re altri  Ecclefiaftici , e anche  in  mancanza  degli  Ecclefiaftici  focolari  idonei, pò-, 
trebbono  condurli  d$’Regolari, con  darli  loro  il  titolo  di  Vifitatori.  In  fatti  que- 
Ai  Vifitatori , e per  commetter  loro  quelle  cefe  , che  per  fe  fteffo  in  vifita  non 

K ; *fti- 
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apriva  it  Vefcovo  il  fapplire,  e per  vtlerfene  perConfultori  iti  molti  cefi  » chefi 
ritroveranno  bifogeofi  di  configlio,  e dirimedio,  fi  procuri  che  fieno  del  model- 
lo efprcffb  dal  Vefcovo  Reftà  parlando  de  Vifitateri ì*£ot potijjimuno,  qui,  &•  vi- 
ta konejlate,  <9-  dbBriita  cuterii prafiabunt , mentre  hauranno  da  efercitare  an  sì 
grave  mini ftero . Secondo  le  materie  , che  loro  fi  commetteranno , potranno 
ipecchiarfi  nel  prefente  Opufcolo , per  diregerle  fecondo  le  dottrine  , e pratiche, 
le  quali  fìn’liora  habbiamo  riferito,  e profeguiremoà  riferire.  Che  fe  non  fi  pof- 
fono  bavere  de’Soggetti , come  fi  vorrebbono  dell’accennate  qualità,  almeno  fi 
habSiano  de’thigliori , che  ritrovar  fi  polTano. 

4*-  ; Per  le  Città , e per  le  Diocefi  di  ftraordìnarià  ampiezza , dobbiamo  ag- 
giungere le  feguenti  Rifleflìoni. 

Con  molta  fatica,  e con  pari  zelo  s'impiegava  Moisè  al  reggimento  delntfV 
merofb  Popolo,  e dalla  mettina  fino  alla  (era  vi  ftaua  occupato;  Ciò  veduto,  che 
liebbe  Jetro  fuo  Suocero.e  confiderando  il  gran  pefo,  impolfibile  à portarli  da 
un  fòloj  ilifle  i Moi  sè  : k banano  rem facir.  lo  landò  di  cofa  affai  bucina  , mà  gli 
foggi  unfe:  Sfatto  labore  confumerir.  V Itra  vireì  tuas  tfl  ne  goti um,  folus  illudnon  pa- 
tirti fuflinorr.  arrivb'à  dirgli,  che  pazzamente  egli  li  confumava  in  una  tal  fatica 
di  un  h'egótio  così  grave,  e cheda  fe  folunon  potea  trattarlo:  c Provide  autemdn 
omni  plibe  viros  potè» ter,  &•  timentet  Deum,  in  quibui  fìt  verità! , éf“  qtti  oderint  a- 
varitin'n  : Diedejetro  quello  configlio  à Moisè  : Che  da  tutto  il  Popolò  feceffi 
fcelta  di  huomini  potenti , timorati  di  Dio,  huomini  Veridici , e che  haveffero  in 
odio  l’efler  avari  : e di  colloro  ne  coftituiffc  Trib/tnos,  & Centurione! , &•  Quin- 
quagenario!, &•  Decano!, qui  indicene  Populum  omni  tempore,  e Che  quefli  Eletti  con 
titolo  di  Tribuni , di  Centurioni , di  Qrinquagenarii , di  Decani  giudicaflero 
eglino  il  Popolo  irt  ogni  tempo}  mà  con  limitar  loro  le  facoltà  : poteflerò  bensì 
giudicarci:  cofe  minori  folamente  } e le  cofe  d’importanza  le dovelTero riferire 
allo  fie/To  Moisè  : 4 Quid  quid  autem  ma.us  fuerit,  referant  ad  Te  , é"ipfi  minora 
tau tunvnodo  indicene,  e in  tal  maniera  ripartito  il  pefo  frà  tanti,  farebbe  rmfcito 
sì  leggiero,e  foppartabile  in  Moisè  il  governo  del  Popolo.  Leviufque  fittibi, par- 
tito in  alias  onore, 

49.  Avvertimento  nepiù  flecelfimov  ne  più  profittevole  al  mio  Buon  Vt- 
fcovo,  malfima  mente  fe  egli  è Vefcovodi  Città  , ò Diocefi  ampia,  certamente 
dar  non  fi  può,  che  quello  , che  Jetro  diede  à Moisè . Sia  quanto  fi  voglia  zelan- 
te , ed  operolo  il  buon  Vefcovo  , e che  dalla  mattina  fi  o alla  fera  , fetta  perder 
momento  di  tempo,  fenza  divertirli  inoccupatiorii  inoriti  , e leggiere,  attenda 
al  governo  della  fua  Chiefa:  fe  egli  farà  Vefcovo  di  gran  Città,ò  di  gran  Diocefi, 
e perconfegoenza  haurà  da  governare  numtrofo  Clero  , nnmerufo  Popolo  , co- 
piolo  numero  di  Chiefe,  e altri  Luoghi  pii , e penfa  di  fare  ogni  cofa  per  fe  ftef- 
fo  , f:  gli  potrà  dire  ,come  dille  Jetro  à Moisè  : Stulto  labore  confumerii . Come 
mai  potrà  egli  arrivare  à lapere,  non  chea  rimediare  à tanti  abufì , à taeti  fcan- 
dali?  A ricanofeere  fe  tante,  e tante  cofe,  che  debbono  oflervarfi  , e tante  , e tan- 
te 'altre  , che  debbono  cvitarfi  dà  Laici , e da  Chierici,  fioflervino,  efievici- 
ri  '•  - • • ' . ' no? 


» C»fc.  Mille  Viiiifaa  J. 
< 5, va  i c i8na.ii. 


b Exod.  iS.  it. 
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marfi  la  Congregadone  della  Tanta  Vifita,pupilla  degli  occhi  del  Vefcovo. 

n*  Quando  ciò  non  fi  faccia  , equafidifpcrabile,  che  il  pafloral  governo 
poflTa  andare  bene:  Come  volete» che  il  Buon  Vefcovo  porga  rimedio  agli  abufi. 
Te  egli  non  gli  sà,  e fe  non  deputa  perfone  per  inveftigargìi,  e per  Capergli  ? Co- 
me volete,  che  una  gran  Vigna  non  fi  imbofchifca,  e non  fi  ifterilifca,  fe  non  vi 
lì  mandano  Operarii , i quali  fradichino  le  fpine  de’ vidi , e vi  piantano  i fiori 
delle  virtù  ? Benedetto  fia  per  mille  volte  ogni  momento  , il  fagrofanto  zelo  del 
noftro  San  Carlo  Arcivefcovo  di  Milano  , che  in  quella  gran  Cittì  , e Diocefì 
praticò  mirabilmente  il  mentionato  Avvertimento  di  Jetro,  dato  à Moisè:  fico- 
me  ci  avvifa  la  Vita  del  medefimo  Santo  Arcivefcovo  con  quello  tenore.  * Oltre 
iti  Vicario  generale,  bave  a deputati  due  Vi  fi  tatari  Generali,  uno  per  la  Cittì  , e l' altre 
per  la  Diocefì, facendo  [celta  de'  migliori  /oggetti  ttbe  bave  [e.  Di  più  ordini  per  la  Città 
jèi  Sacerdoti  Vifitatori , con  titolo  di  Prefetti , e quejìi  erano  de  principali  nel  Clero  in 
dottrina, e buoni  coflumt,  t divi  fi  le  Cittì  in  fei  Regioni , afìegnanden*  la  cura  d una  à 
Ciaf  uno  di  loro.  Fece  altrettanto  nella  Diocefì  dividendola  in  fei  P>  ovincie,e  cojlit  nett- 
ilo al  governo  di  ciaf  una  un  Sacerdote  fimi  [mente  delti  primarii  con  titolo  di  V ifì  ta- 
tari. L’ officio  de  quali  era  di  vifìtare  le  Cbiefe , e le  perfone  Ecclefiafìiche  della  loro  Ra- 
gione, ò Provincia  con particolar  autorità,  e giurifdittione,  e tutti  fi  congregavano  una 
volta  1 1 fettìmana  avanti  il  Santo  Cardinale  à trattare  de'  ri  ntedii  opportuni  per  la  ri- 
forma dell * Chieft,  la  quale  Congregatioùe  fi  chiamava  delta  difiplina. 

' 74.  Nè  manca  in  quella  materia  l'efempio  vencrabililfimo  della  Sede  Apo- 

flolica,  ch’è  la  Madre,  e la  Maeilra  di  tutte  le  Chiefe.  In  Roma,  fra  tante  riveri- 
titi! me  Congregationi  , che  coadiuvano  il  Romano  Pontefice  nel  governo  della 
Chiefa  Militante,  fi  trova  pavidamente  eretta  la  Congregatone  della  Vilìta, 
compolla  da  vn  buon  numero  di  Cardinali, Prelati, e anche  di  altri  Soggetti  non 
Prelati*  m\  non  tutti  i Cardinali,  e tutt’i  Prelati  di  quella  Congregatone  vanno 
unitamente  à vifitare  tutte  le  Chiefe, e tutt’i  Luoghi  Pii  di  quell'Alma  Ciccà.mà 
fi  dividono,  e fi  ripartifeono  le  Chiefe, e i Luoghi  Pii  vilitandi.  Si  deputerà  v.g. 
un  Cardinale  con  vn  Prelato,  i quali  vilìtino  qualche  numero  di  Chiefe  , e altri 
Luoghi  Pii,  con  fare  la  vifita  Locale.Reale,  e Perfonale:  e fatta  ch*è  la  Vifita  di 
_ vna,  o più  Chiefe , ne  fanno  in  firiptif  accuratillìma  Relationc  particolarmente 
delle  cofe  bifognofe  ai  provedimento  , e de’Decreti  fatti , ò da  fervili  , che  fona 
flati  intimati,  ì>  refpettivamentedouranno  edere  intimati  a’Vifitati.  Etal  Rela- 
tione  fi  legge  nella  detta  Congregatione  . Se  una  tal  repartitione  di  Chiefe , e 
Luoghi  Pii  fra  molti  Vifitatori , e fiata  riputata  neceflaria  in  Roma , come  non 
farà  necefiariilììtna  in  altre  Città  , che  hanno  eguale , anzi  maggiore  numero  di 
Chiefe,  e Luoghi  Pii . 

5 f.  Gli  accennati,  b altri  fomiglianti  modi,  che  fi  rimettono  aH’induftrio» 
f.r,  e alla  Tanta  prudenza  del  noflro  buon  Vefcovo  , fono  certamente  i modi  ac- 
certati, per  mezzo  di  cui  in  breve  tempo,  con  molta  facilità,  con  poca,  ò nefifuns 
fua  fatica,  fi  fanno  le  vifite  di  Città,  e Diocefì  ample.e’l  Buon  Vefcovo  in  breve 
tempo  fi  vedrà  ricco  di  un’Archivio  di  Volumi  di  cofe  pertinenti  alla  Tanta  Vi- 
fita,  e ballerà,  che  quello  Archivio  apra, per  vedere,  e fapere  ciò , che  occorre,  e 

nella 


jitized  by  Google 


» GiaBin-io  TU.S.CiioU  l»b. i.cp.4. 


PARTE  I.  5.  XVII.  157 

nella  Città»  e nella  Diocefì.  Che  fe  per  fe  fclo.b  con  poco  numero  di  Votatori, 
i quali  folamente  in  certi  pochi  giorni  deflinati  à rifilare  vi  s'impiégfcerà,  gli  fi 
potrà  di  re  ciò,  che  dicea  Jetroà  Moisè:  S tulio  Ubare  confumiriS,a  mai  Arriverà  à 
fare  una  vifita  compita  nè  Locale , nè  Reale , nè  Perfonale  : e quello , che  con 
l'ajuto  di  molti  idonei  Soggetti  ben  diftribuiti  fi  arriva  à fare  inpochiffimo 
tempo:  con  l’opera  di  pochi  vi  correranno  degli  anni  ; e quanto  maggiore  farà  il 
numero  di  quelli  Vifitatori,  altrettanto  farà  più  facile,  e più  accertato  TI  frutto. 
Nè  qui  habbiamo  bifogno  di  contenerci  per  non  eccedere  nel  ninnerò  di  Vo- 
tatori, perche  ceffa  il  motivo  del  gravame  de’Visitati,già  che,  come  fcpra  nel  $. 
XVI.num.}6.habbiamo  notato, non  è lecito  al  Vefcovo  ricevere  procuratlone1, 
quando  vifita  la  Città,  ò altro  luogo  della  fua  refidenza , 

p 6.  Piacendo  al  nofiro  Buon  Vefcovo , di  lèguire  l’efempio  di  Moisè , nell’ 
eleggere  i Tribuni,  i Centurioni,  i Quinquagenari!,  e i Decani  : fappia  che  noft 
di  tutti  cofioro  era  eguale  la  commeffione,  e l’autorità  . * I Decani  erano  fubor- 
dinati  a’Quinquageaarii,  i Qjunqgngenarii  a'Centurioni,.i.Cepturioni  a’Tribu- 
ni . Deputi  per  tanto  il  Buon  Vefcovo  i Vifitatori  Generali , figurati  ne"  Tri- 
buni, e deputati  iCominilTarii  per  l’efecutione  delle  Inftruttioni . Deputati  gli 
Scrutatori,  deputi  gli  Scrittori  per  notar  gli  atti  della  vifita,  accioche  ogdi 
uno  di  detti  Vifitatori  Generali  con  qnefti  Minillri  fubaltemi  attenda  con  l’-op- 
portune  facoltà  al  fuo  officio  , in  quella  flefia  guifa,come  il  Vicario  Generale, 
anzi  lo  fteflo  Vefcovo  attende  à vifitare  una  fua  piccola  Diocefì . E dipoi  quelli 
ViGtatori  Generali  delle  vifite  ben  fatte  , e defcritte , ne  facciano  relatione  in 
Congregatione  avanti  il  Moisè  Evangelico  , avanti  al  nollroBuon  Vefcovo,  il 
quale  col  parere  degli  altri  congregati  Vifitatori , pigli  lerifolutiom  ,che  vedrà 
effere  di  gloria  di  S.D.M.e  di  profitto  dell’Anime.  b Sihoc/tcerir , (fono parole 
di  Jetro  à Moisè)  implebis  Imperi um  Dei . Così  poffo  dire  io  al  mio  Buon  Vefco- 
vo: Si  bocfecerit:  implebi s Imperium  Dei.  Altrimenti  Monfignore  mio,  male  an- 
derà  il  tuo  governo. 

ì > • » * ' »> 

Deir  Officia  del  Segretario  del  Vefcovo  ìh  VìjìiA.  ’ 

f **  » . « * • » •' 


f 7.  A Baflanza  habbiamo  accennato  di  fopra  in  quello  Beffo  5.  al  num.  j. 

qual  poffa  eflère  l’officio  del  Segretario  , che  fegue  il  Vefcovo  rifilan- 
te: Onde  è fuperfluo  qui  repeterlo . 

•;  ■'  . • j . ■ . ' • • • '•  » 

Dell’Officio  del  Matjire  dette  Cerimonie . 

,8.TL  Maeflro delle  Cerimonie  dourebbe  effe r Soggetto,  in  cui  concorrellè- 
JL  ro  quelle  conditioni , che  gli  defidera  Enea  Silvio  ; il  quale  prima  , che 
{offe  innalzato  al  Sommo  Pontificato  , havea  efercitato  l’officio  di  Maeflro  del- 
le Apoftoliche  Cerimonie*  Egli  così  parla:  e Qpis  quii  auttm  )itjli)i  abitar  baie  Cu- 
raenieniornm  difciplina  , fit  operiti  iti  torpore  robufiffrnus,  in  arte  fcptntiffmut , ito 


men~ 


• Cornei. è C»ptd  ìn  E*»d  rjp.it. 

e Nicol. de  ifdioo.Ct<*<n,C(n«a.i»  fi  ine. 
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matti:  promptitudim  circumfptSiJfimut , ut  prò  omnibu:  Libar  et, d;  omnibus  r attori  - 
nH.tr , & omnibus  per  omnia,0"C.  E il  tnodello.che  il  Cerimoniale  de’Vefcovi  dà, 
de’.Viaeftri  di  Cerimonie  , è quello  : • AfpeBu , dr  filatura  corporis  convenienti,  &• 
multò  m-tgis  / dentiti , Cf  boni cmorib ut  prediti,  experti,  Ò;  f ocile:,  quorum  unus  vi - 
gefimumquintu  n pattern  attingat  aitnum  , piqué  in  Pretbytérali  ordine  conjitutus, 
boni s artibus  infilruBuc,  &■  p fieri  pojffìt,Juri:  Canonici , vsl  T beota  giu  intelligentiam 
Ltka/.rre.L’lnAruCtioni  fue, il  Maeftro  di  Cerimonie  fe  le  deve  egli  ftelfo  cava- 
re dal  Pontificale  Romano  , e dal  detto  Ceremoniale  de’ Vefcovi  : onde  allo  Au- 
dio di  quelli  , h fo  miglianti  libri  egli  deve  attendere  , per  fapera  diriggere , col 
decoro  > e con  l’oflcrv  ansa  delle  fagre  Cerimonie , le  funtioni  Ecclefiafiiche , sì 
neU’ingreflb  publico.e  privato  del  Vefcovo  à luoghi,  e nelle  Chiefe  da  vifitarfi, 
e neil’amminiRracione  del  SantilBmo  Sagramento  della  Crelima  ,e  in  tante  al- 
^rc  , ch'è  fuperfluo  qui  regi  Ararle  : baAando  dire  , che  il  detto  Ceremoniale  av- 
verte : Magifirorum  Cetrtmouiarum  cura  , omnia  Ecclepafiica  minifteria  tbfervan- 


4a  J'uft. 

f 9.  Si  ricorda  al  MaeAro  di  Cerimonie  la  preventione  , fenza  la  quale  fa- 
cilmente nafcerebbono  coafufionLOnde  egli  come  Precurfare  dourà  trasferirli 
prima  di  ogniuno  alle  Ghiefe  , e altri  Luoghi  Pii  viGtandi , per  far  trovare  tutte 
le  cpfc  preparate  all’arrivo  del  Vefcovo . 


Dell'Officio  del  Cancelliere,  ò fin  Notaio  della  Fifita  • 


60.  T L Cancelliere , Notajo  della  vifita,  dourà  eflcre  EccleGaAico,  alme- 
1 nq  infignito  della  prima  Cherica!  Tonfura , e Notajo  ApoAolico . 

Faccia  Audio  fpecialilEmoil  Buon  Vefcovo  di  ritrovare  per  Cacelliere, Soggetto 
hi  bontà,  di  dottrina,  di/perien?a,di  zelo  ecclefiaRico,  e di  patienza  nel  faticare. 

61.  Nellattohclla  vifita  noti,  e feriva  con  celerità,  in  quel  migliore,  e più 

didimo  modo,ch'egli  faprà.e  potrà;  fenza perb  tralafciar  cofa  alcuna  eflentiale» 
particolarmente  de’  Decreti , che  alla  sfuggita,  e,  come  fi  fuol  dire , in  piedi  fi 
faranno  dal  VJfitatore.  ...  i\ 

6z.  Tutto  cib,  che  breuemente  haurà , come  fopra  notato,  e fcritto , dourl 
rapportarlo  à tempo  fuo , con  comodità  in  un  libro  5 il  qualedene  diuiderfi  in 
.due  parti,  con  queAi  Titoli:  VISITATIO  CIVJTATIS:  VISITATIO  DIOE- 
OF.SIS:  e ciafcunadi  queAe  parti  dourà  fubdiuiderfi  in  fei  parti  . Nella  prima  (ì 
deferiuerà  la  vifita.Locale  ; Nella  feconda  la  vifita  Reale  . Nella  terza  la  vifita 
Perfonale.  Nella  quarta  tutti  i Decreti . Nella  quinta  i rendimenti  di  conti  dell’ 
introito,  e dellcfito.  Nella  feda  gli  Atti  giudiziali  contra  i delinquenti , b vero 
debitori  di  Luoghi  Pii,  e limili,. 

6?.  Si  auuerta, chevi  fiano  le  neceflariediftintiopi,  non  folamentede'Luo- 
ghi  della  Diocefi,  luogo  per  lnogqj  mà  ancheJa  di^intionedelle  Chiefe.E  ogni 
vifita  di  Chicfa, /Oratorio,  b Altare  , fi  procuri , feruatalaior  proportione  , che 
habbia  la  flc/Ta  difiintiònc  delle  dette  fei  parti,  cioè  primo  fi  ponga  cib  > chiap- 
pai tiene  alla  vifita  Locale.  Secondo  alla  vifita  Rtale.  Terzo  alia  vifita  Perfona- 
Je.  Quarto,  «Stc.  - --  — — 64.  E 

a Crre£n.Hplfc.c»p.J. 
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64.  E (limato  affai  opportuno  (e  non  mancano  de’buoni  Velcovi.che  hog- 
gidì  il  praticano)  che  per  gli  Decreti,  i quali  fi  fanno  in  vrfita  , fi  tenga  libro  di- 
pinto: Si  accennano  però  ne’  Tuoi  luoghi  degli  Atti  della  vifita,  mi  immediata- 
mente fi  Soggiunge,  prout  in  Libro  Dtcretonim pag auuertendòfi  di  offerua- 

re  Tempre  le  accennate  diftintioni  della  Città,  della  Diocefi,  e di  cialbuna  Chie- 
fa,  o Luogo  Pio  . 

6f.  Nel  deferinere  la  vifita  LOCALE  , per  la  quale  s’intendono  i mori , i 
tetti,  e i pauimenti,  ecofe  fimili  delle  Chiefe:  fi  fi  mentione, prima  dell’ac ceffo 
del  Vifitatore  : in  che  giorno, mefe  , e anno:  e in  compagnia  ai  chi:  In  che  ma-' 
niera  Tara  flato  riceuuto  , e di  ciò  chehaurà  fatto  fino  all’attuale  vifita  . Etutto 
fi  noti  diftincamente.  Dipoi  fi  viene  alla  deferittione  de’  Luoghi, e fiti,  termini, 
e confini . E per  ciò  fare  , piglierà  gran  lume  il  Cancelliere  dalle  Rifpofle , che 
douranno  efferfi  riceuute  all’inflruttioni,  o del  Cardinal  Caracciolo  ,0  del  Car- 
dinal Orfino»  già  precedentemente  trafimefle  a'vifitandi . 

66.  Nel  deferiuere  la  vifita  REALE,  per  laquale  s’intendono  le  fupelletteli 
fagre.e  non  Tagre,  e altri  mobili, e (labili  di  qualunqueLuogo  Pio,  che  fi  vifita: 
viene  alieuiara  la'  fatica  del  Cancelliere  , mediante  lefibitiorie  degl’Inuentarii, 
Cheà  tenore  delle  mentionate  Inflruttioni,  li  debbono  efibire  onninamente 
da’ vifitandi . 

67.  Circa  la  vifita  PERSONALE  del  Clero  , ne  difeorreremo  nella  Terza 
Parte  del  prefente  Opufcolo.e  accennaremo,  fe  , e in  che  poffa  il  Buon  Vefco va 
valerti  della  penna  del  Cancelliere,  òdel  Segretario,  ò pure  della  penna  Tua 
propria  • 

68.  Nel  notare  con  celerità, enei dirtendere  , come filuol  dire,  in  forma 
fgngndi,  i Decreti:  Avverta  il  Cancelliere  di  non  allontanarti  punto  dalla  mente 
del  Vifitatore,  che  gli  ordina,  e deve  effere  in  ciò  il  Cancelliere  accurati  liimo',  e 
diligentifiimo,  accioche  prima, che  il  Vifitatore  parta  dal  Luogo  visitando  , fia- 
no  rilafciati,  e intimati  à coloro,  a’  quali  fpetta:  per  non  avventurare  , come  al- 
trove habbiamo  accennato , il  frutto  del  la  vifita  , che  pericola  per  le  dilatTòni  in 
diftebdefe , « fare  iòtimare  S Decreti  : ìhterponendoviG  fra  quello  mentre  le  ap- 
pellationi,  e fopravenendovi  altri  impedimenti. 

69.  Qdanto  a’  rendimenti  de' conti , ò s'impieghi  in  ciò  l'opera  del  Cancel- 
liere della  vlfita,ò  quella  del  Computila, ò di  altri,  fi  devono  quelli  rendimenti 
di  conti  rapportare  negli  Atti  della  vifita  nella  fudeta  quinta  patte  del  libro. 

‘ 70.  Nelia  tèda  parte  fi  dourebbono  notare  gli  atti  giodiciali  contra  i delin- 
quenti ,«(<òhtta  ì debitori  de' Luoghi  Pii , v.g.  Citatroni,  Monitori],  fcqueftri, 
efami  di  teftimonii,  e altri  Atti  giudiciali , si  cfuili,  come  criminali  j èffemlo 
anche  tal’hora  lecito  di  procederti  in  Vifita  con  formato  proceffo  contra  i delin- 
quenti, dee.  e ciò  come  fi  è accerinatodi  fopra  num.jS.deiprefente  J. 

71.  Dourà  il  Cancelliere  rapportare  nel  fine  degli  Atti  della  Vifita-  di  cia- 
fcun  luogo  il  Catalogo, che^com*  altrove  habbiamo  notato,  farà  flato  fottqfcric-^ 
%0  dal  Vefòovo,  delle  fpefe  , che  i vifitati  hauranno  fatto  per  lo  Vefcovo , 
Comitiva,  o pure  in  vece  delle  fpefe , la  quantità  della  procuratone  »J 
..denari  . / 
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7 a.  E perche  fi  douranno  in  decurione  delle  mentionate  Inftruttioni , già 
trafmdTe  a’  Vilitandi , efibire  diuerfi  Inftrumenti  di  fondationi,  e copie  di  altra 
fcritture , di  diuerfi  Priuilegj , d'indulgenze.  Autentiche  di  Reliquie  di  Santi , e 
tante,  e tante  altre:  e fi  douranno  efibire  inuentariidibeni,  tanto  ftabili,quanto, 
mobili,  e delle  annue  entrate  fpettanti,  h Chiefe,e  altri  Luoghi  Pii,  e loro  obli* 
ghi:  Sarà  pefo  del  Cancelliere,  che  di  tutte  quelle,  e di  altre  fcritture , fi  facciano 
volumi,  con  la  diftintione  de'Luoghi , e delle  Chiefe , tanto  delia  Città,  quanto 
della  Dicceli;  con  fare  à principio  di  ciafcun  volume  la  Tauola,  o!ndice,per  ri- 
trouare  pronta  mente,ciò,cbe  all’occorrenze  dourà  vederli . 

7 j.  T utte  le  fcritture,e  iftru  menti  fudetti.da  prefentarfi  in  virtù  delle  dette 
iftruttiooi  da’vilkandi,  come  anche  tutte  le  rifpofte  da  darli  alle  inftruttioni  fu- 
dctte,  farebbe  molto  opportuno,  che  li  tra  feri  ueflero  per  txtenfum  fucceiliua- 
mcnte,  fenza  lafciare  {patio  nelle  carte  da  poter  aggiungere:  e farfene  tanti  volu- 
to i , con  la  diftintione  della  Città , e della  Dioceli  ; ma  quelle  non  fono  fatiche» 
ecpplicationi  dapoterfi  fare  nei  tempo  della  vilita , nè  coll’opera  del  folo  Can- 
celliere,mà  riferbarfi  per  lo  ritorno  alia  Refidenza,eanchehauerui  ajutodi  altri 
Scrittqri.  Nell’Àrchiuio  della  Corte  Àrciuefcouale  di  Napoli  vi  ho  io  veduto 
una  limile  viGta.doue fi  leggono  in  voluminofi  libri rapportateper  txtmfum, le 
accennate,  e altre  fcritture,  latta  fin  dall’anno  i p8o.  dall'Arciuelcouo  Annibale 
4i  Capua,PreIatQ,  che  ha  lafciato  gran  nome  diTej  e quella  vilita  ha  feruico  per 

Ì-ncernaagli  ArciuefcouiSucceflbri , i quali  non  hanno  mancato  con  le  vifite 
ulTequenti , aggiungere  le  notitie  più  recenti . i , 

74.  Quelli  volumi,  quando  il  noftro  Buon  Vefcouo,  fenza  guardare  à fati- 
ca , éfopra  tutto»  fpefe , che  vi  ne  vogliono  non  mediocri,  inuigili , che  fieno 
ben  fatti  con.le  accennate  diftintioni,  e metodi,  fomminiftreranno  à Jui,  e a Tuoi 
Succeliori  per  ogni  futuro  tempq,gran  lume  ,e  grandeindirizzo,  e pcrie  vifite, 
e per  ogni  altra  fuutione  del  PaftoraJ  gouerno . 

7 f.  Porti  il  Cancelliere  feco  in  vifita  Formoie  diiicenze  di  poter  confcffi— 
re:  Patenti  d’Ordini,  e cofe  Gmili,che  pofiono  occorrere. 

'76.  Per  ultimo  fi  perfupdsil  Veicolo, che  quando  vi  fia  nell’Archiuio  Epì- 
fcopale  regi  (irata  accuratamente,  con  le  necefiarie  diftintioni,  e metodi  ta  visita 
deliaCittq,  c della  Diocesi , gli  farà  così  utile , e così  necefiaria  nel  fuo  Paioral 
gouerno , come  è al  Noccbiero  necelTario  la  catta  del  nauigare  , per  non  urtare 

•negli  {cogli,.  r vì-wj» 

77.  Non  farà  fuor  di  propofito  di  rapportare  quà  le  formoie  di  alcuni  De- 
creti , che  più  frequentemente  fogliono torli  da’ Vi  Statori*  e ftendersi  dal  Can- 
celliere, e fono  lifteiTe.Qhe  rapporta  il  Gavante.e  _ . 


, . 

*i  8.  Formula  Decretorum  in  fina  visitationis  locorutn. 

OS  N.N  .EccUfam  S.M.Vi ftaniti,  mw^amut,  ut  infra. 
f 7 QfM  TftberuacHlfUjt  SanUijfma  tuchavfli*  tufiatur  {trito panno  • 


"ai!  , &x. 


Su- 


-i*. 
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Snpradida  fiont  intra  [pati um  menfium  inorimi,  velfex,  &'c.fubpetna,  tre. 

Ita  pronunciamus  , ir  dec/aramus  No t N.N.  Dui.  Ut , &c.  Gratti  } edam 
qnoad  fa  ipturitm  N.  N otorini.  >\  . • 1 . . . 

. .W  • ... 

79.  ‘ Formula  Decretorum  in  fine  visitationis  Perfonarum . 

■ . r • 

” f ' # • ♦ • 

NOS  N.N.vifitato  Clero  loci  N.ieerevimur,  nt  infra . 

leniti  N.N.  oh  ejus  notabilem  i gnor  arnioni  obfiineat  ab  Altttrii fi tcrificio , io - 
nec  injl  uatur . 

Quid  N.N.  qui  ino  hai  et  beneficia  [uh  eoiem  fedo  in  Etclefia  S.  N.  infra  duor 
menfes  peremptorii.à  die  pnblicathuit  hmus  Decreti , debeat  ab/inuijje  eUfpenfatiouem 
à Sonda  Sede  Apofiolica,  ir  profeti  tafie  in  Curia  I fife opali,  alias  , elapfo  dt&o  termi - 
no,  poffint  di 3o  beneficia  aìiis  confin  i . Et  fic  de  oliis:  [uh fi rihai  V ifitat or , & N oto- 
rini,qui,  udhibitts  duobus  t’Jiibu  r , miìcuiq  ue  prctdiBorum  ad  [evocato  tvulget,  vtl,  fi 
fit  abjent,  ad  valvas  Ecclefue  decretimi  qjfigat . 

Idem  fiat  cum  Debitoribuf  locar  um  pi  or  um,  ir  Adminifiratoribus  non  abfolutis . 

80.  Formula  profanane!!  Alcaria . A Ecclesiam  ex  A£U$  Eccl.  Me- 
diol.  Concilii  IV.  Prov. 

PRimò , fi  qua  Sacra  Reliquia  ibi  funi , dìligenter  rtcognita  transfer  antur , quìi 
voluerit  EpiJ'copus , vacato  Clero  vicino  Clero  vicino  , CT  populei,  fi  corpora  funt, 
OMtinfignei  Reliquia . 

Sacra  item  Imagi  net  eò  transfer  antur . 

Tùm  aliqu/.tijper  genibus  fieni  s ante  Alt  are  prof mandum, tacite  orans  V ifitator, 
feu  Red  or  Ecclefia , Orati  ottetti  de  SanBo  dicat  alta  voce  , cuna  nomini  Altare  dica- 
tum  e fi,  tùm  ab  omni  parte  illud  detegat , lapiderei  confecratum  evel/at  fine  fradione, 
tùm  manibus  Jais  lavet,  atque  abfiergat,  aqua  in  facrarium  fufa:  demani  ab  operariii 
reliqua  pars  Altaris  amoveatur  . 

' Si  plora  Attoria  fiat  profanando,  idem fiat  ad  fingala . 

Altaribus  itmotis  , fidelium  offa  exbumentur , unoque  loco  colleda  reponantur, 
profilate  Redore,  qui  tacite  orans  ante  Altare  Masut,  deinde  cum  Clero,  & popolo  vi- 
cini o procedente,  iubet  tu  ad  /or  um  e fieni  definì  atum , cum  l’falmit , é~  pneibuspro 
Defundir.  ubi , fi  licei,  celebretur  Mijfa prò  iifdem. 

Denique  dic.itur , ab  operariii  j & Crucis  infignum  ibi  figatur  , ex  Tridtnt. 
fejf.  H.  cap.  7. 

Idem  fiat  iu  C cerne ferii s profitti  andis . 

81.  Formular  nonnulla*  criminales , qnar  in  visitatone 
frequentius  accidunt. 

Contra  non  residentem.au t non  deferentem  habitum  Clericalem . 
Mondato  multum  RfiD.N.N  .Vifitatoris,  &c.  citentur  ad  valvas  Ecclefia  N. 
per  quemlibit  N untium  N fil  Jilius  N.  ejtifdem  Ecclefia  Curatasi  ab  ea  abfens  ultra 

annui», 
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aunuin,frc.  vii  in  bari  tu  non  ìneedens  Clericali , quatenas  die .. . compareat  Cor  am 
Hiv.mnd.Dy  icario  Gemraìi  loco  /olita  nudi  enti  a ad  videndum,  fiprivatum  decla- 
r.iri  beneficio,  fr  fru3ibut,frc.  fr  circa  bac  opportuna fieri,  frc. ali  ter,  frc. 

Datarti  N.iie,  ère. 

t N.Vi/tator. 

Die, ère.  Detulitmihi  Notar  io  V if tati  uni  s N.nuncius  publicus,  medio  tiut  ju- 
r amento  prafintialittr  ,frcfe  aftxifli.fr  ajìxam  reliquijfi  citatiouem/upra/criptam 
in  vahis,  ère. 

N.N  et.Vifitat. 

Sa.  Contra  concubi  nario*,feu  inconfeffbs,  &c. 

Devenit  ad  notitiam  1 [.D.  Vifit.  qualiter  N.N.  ab  armo  eitra  (ultra)  fleti t , fr 
flat  de  pr  afinti  in  coite ubinatu  pub  fi  co  cumK.frc.iu/candalum,  &c.  propterea,  frc. 
ordine  fra  fati  Df  ìfit. vacati  pr  udiSi,  fr  fummariì  esaminati  flixerunt, ère. 

V*l  ritentar  omnet  .infra/cripti  cor  am  fiD.Vifìt.  in  eedibus  Parocbfrc.  ubi  eie - 

git,frc.  prò  die  craflinabora ad  dteendum  fé  confejfos  effe  peccai  a fisa,  fr  in 

fafebate proximì  preterito fump/fe,frc.  a/toquin  ritentar coraot  Vie.  Generali  prò 

die.-- . j uri  dica,  ère.  da  videndum  ft  interdici,  frc.  & alia  fieri,  ère.  Dat 

die  frc. 

■Citandocum  nomina  font  ha:c.  N.  N. 

Si  fate  mi  tur  cor  am  Vìfitatore,  prohibeat  concubinarios  fnb  poma  loo.  aureo- 
rum,  fr  exeomm  uni  cari  onis  in  Jubfidium,  ere. 

Si  acceplent.  mandata  m,  jubeat  pr  ufi  are fidejuJfiottem,fre. 

8;.  -Contra  ablentes  fiant,  ut  fupra,  allignanti»  termini*  tribù*, 

<Scc.  & adùco  mandato  ad  valva»  Ecclesia?. 

84  Contra  eos.,  qui  negligunt  executlones  ordinationum . 

Mandato  fl.D.Vifit.moneatur  Ven.Presbyt.  N.  fieclor.  N.  quaterne!  termino 
triam  di erum .quorum primut  prò  prima  moniti  oue^frc.fojl  barum prafentationem 

pana  fufpenfmns  ip/o  iure  .incurrenddt  fobojjfe  debeat  in  manibus  N. fiuta prò 

excutrone  ordiuattanumin  V ifitatione  di3u  Ecclef.  faBarum  , quest  admplere  ne- 
gli xerit.  Dat  untare. 

,8f.  Contra  debitore*  locorum  piorum , 

Mandato,  Ac.  utfop.  mutati*  mutandis-,  forma  fequeftri  prò 
exec.  ordinationum  . 

Mandato,  frc.prdripitur  infraferiptis  debitorihut  ,èrcfineorum  /pedanti urti  ad 
Eecl.fr  c.  q uateu  us  penès  fi  in  fiquefirum  tene  ani,  fre.omne,fr  Jotum  id,  quo  A,  ère. 
nequepartem  aUquam.eorum,. alieni  relaxent , abfque  «xprefia  bctntÌA  fi D.V.efr-  bue 
prò  exec  ut  iene  ordinationum f,tBurum,faciendarJtmque,  fr  omnia  hdc/ub  pana  ite- 
rum  de pimprio  j ohendi,  fr  Jcutor.  fo.Locit più,  frc.fr  exeomm. in  fubfidium  ère, 

86.  Hormarelaxafatìoni*  fequeflrù 

M ar.doto,é'c.prrtcipitur  infraferiptis  nominatisi  0 Ionie,  ere.  fi.  N debitori  bus, 
pti/es  quos  ormici,  fi  ngulif-uUn  s fi3. 1,  fr  pecunia  /pillanti a ad  D.fiN  .rat ione  benefi- 
ca. 
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cìl,irc.fequejlr<ttn  fuerttnt  de  mandato  ejufdem  R^D.FiJìtat.  Aie menjt mino 

quatenus  fiatimjaabito  profetiti  pracepto,  ó~  fine  aìiqua  exceptione,relaxent  omnia  pe- 
ntì eoi  fequejirata,  &c.  attenta  emettane  , & prontijjione per  DJ^H . prtefiita  Aeft.ut - 
datteri f,  &c.&  de  exequeudit  ordi».é'c.&-  hoc  J'tth  pana  cuilibet  contraf adenti  Jaeto- 
rum  roo.  Locis  piit,&c.necrton  excommnn.  in  fubjìdium,  Dai.  ère.  quorum  praci- 
piendorntn  nomina  fient  hac  N.N* 

Deir  Officio  de' C appellimi  » 

, 1 

$7.  TJ  Notol’Offìcio  de’CappelIani  del  Vefcovo  , unode’  quali  haurà  da 
1* a fervire  da  Caudatario . Eglino  debbono  haver  cura  delle  fupel- 
lettiK  fagre,  che  il  Vefcoto  ufa  nelle  fue  funtionif  e prima,che  fi  metta  in  viag- 
gio debbono  vedere  ( anzi  lo  fteflfb  Vefcovodourebbe  vederlo  ) fe  fono  in  or- 
dine tutte  le  fagre  fupellettili,e  ogni  altra cofa  neceffari* per  le  funtioiu  da  farli» 
«ccioche  per  mancamento  di  effe  non  nafea  qualche  difoidme. 

88.  Oltre  alPallillere  al  Vefcouo  nelle funtioni  » Jion  mancano  altri  offi- 
ci! da  efercitarfi  da’Cappellani  » i quali  oltre  a’M in ifterj  accennati  difopranel 
num. }.  del  prefente  J.potranno  coadiuvare  il  Cancelliere  della  Vifita  nello  feri- 
vere,  col  di  più  in,  che  parerà  al  Vefcovo  d’impiegargb. 

Deir  0 Jfcio  del  C omputifta ► 

89.  TL  proprio  miniftero  del  Computifla , fi  è,quellod’impiegairfi  per  1' 
X.  efattione  de’conti  delle  celebrationi  delle  Meflè,e  dell’  amminiflra- 

tioni  dell’entrare  di  tutti  i Luoghi  pii.  Mà  auvanzandogli  tempo-,  non  deve  es- 
portare il  Buon  Vefcovo  ,che  queftoMiniflro  Aia  otiofo*non- mancando  in  che 
impiegarlo  . 

DelT Officio  del Vincttr fare , ed  Economo _ 

90.  T)  RefcrifTe  il  Concilio  Rotomagenfe»  la  cui  olfervanza  S.Carlo  ingiS- 
IT  fe  a’fuoi  Vefcov»  (uffragenei , che  per  due  giorni  avanti  1 arrivo 

del  Vefcovo , precorra , d’ordine  dello  fleffo  Vefcouo, à ciafcun  Luogo  da  viiì- 
tarfi  , uno  che  convocato  il  Clero , e’1  Popolo,  dinuntii  la  proffima  venuta  del 
Vefcono:  e invigili,  che  tutte  le  colè  tanto  nello  fpirituale,  quanto  nel  tempo- 
rale, fiano  pronte:  * Duobus  veri  , aut plurib ut  ante  cenfiitutum  vifitatiouis  tetnpus 
Ai  e bus , ArchipresbyterumTaut  Archi  di aconum,  ut  in  Concilio  Eethomagenfi  cantimi 
ejì,  aut  a lium  Eccltjìajlicù  hominem,qul  maluerit  Epifiopus  fruire  jubeat,  per  fingala 
oppida,vicot,Varochiai,(r  loca  Civitatin&Ditxceft  frnJertimfreqnftiora,infignicra- 
vi,quet  ille  vifitaturus  ejì.llle  veri  juJfapraJet'.Coiivocatoquc  Clero, & populo  uniuj- 
cujufque  loci  nunciet  Epifcopi  adventum,  eìdemqut  advenienti  riti*™,  ut  jujfnm  ejt, 
prodire,  cateraque promptu  haberi  montai,  ac  mandet. Onde  il  noflro  Buon  Velco- 
vo  non  laici  di  praticare  l’ufo  di  quefto  Precurfore,  particolarmente  per  g 1 
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luoghi  ìaftgni  dell*  Diocefi,  con  dargli  quelle  Inftruttioni  , che  faranno  op- 
portune. - , . 

91.  Dourà  quello  Precurfore  fapere,  e vedere,  chefiano  pronte  tutte  le  cofp 
neceflarie  per  Io  ingreflo,  e ricevimento  folenne,  b privato,del  quale  parlaremo 
nel  $. primo  della  Seconda  Patte  di  quello  Opufcolo. 

$a.  Che  ralloggiamento  del  Vefcovo  • e Comitiva  lì  a apparecchiato  nella 
cala  della  Chief3  , e non  eflendo  capace,  in  altra  cafa  vicina. 

9}.  La  Camera , dove  dormirà  il  Velcovo,  (la  monda , ne  vi  fi  a altro , che 
un  Tavolino*  due  fedie.acqua  benedetta,e  qualche  quadro  di  divotione. 

I 94.  Per  la  Comitiva,  e famiglia  del  Vefcovo , fi  provegga  per  tutti  di  letti 
feparatamente . 

9f.  Non  fi  ecceda  in  tutta  la  fpefa  del  vivere  quello,  che  per  una  parca  , c 
frugale  menfa , hauràil  Buon  Vefcovo  prefcritto  , hauutofi  riguardo  à quanto 
habbiamonotato  di  fopra  nel  5.  XVI.  num.  a?.<Sr  feqq.  e npn  permetterà  , che 
fi  ecceda.  Che  fe  fi  eccedere,  il  Vefcovo  dourebbe  à fuo  arbitrio  mortificare  , e 
caftigare  coloro,  che  eccederanno  . 

• 96.  Si  apparecchi  dall*  per  quelle  Cavalcature,  che  di  neceflìtà  s’haueflero 
à far  trattenere  nel  Luogo  vifitando . 

97.  Nella  cafa , dove  alloggierà  il  Vefcovo , e la  fua  Corniti  va,non  vi  fiano 
Donne,  fe  non  quella,  che  fufte per  fervido  del  Rettore, in  virtù  della  licenza, che 
fir.fer.  gline  farà  fiata  conceduta. 

98.  Auverca l’Economo, che  non  mangino  sù  la  fpefa  della  Vilìta altre  per- 
Ione, che  quelle,  che  faranno  della  Comitiva,  b famiglia  del  Vefcovo , «e  alcuno 
ardifca  federe  alla  diiui  menfa , fe  non  chiamato. 

Di'  Famigliavi , cbt  r/ùnifirano  in  temporali  bui. 

99.  ^"Alleili  Famiglia» , per  dover  fervire  al  Vefcovo  , e alla  fua  Corni- 

vi tiva  .dourebbono  eflere<re,-ò  quattro, come  di  fopra  nel  nume- 
ro 3.  habbiamo  notato , coll'efempio  del  Cardinal  Paleotto,  e di  Monlìgnor  Ri- 
nuccini,  il  quale  è di  parere,  che  potrebbono  edere  un  Cameriere  per  la  per/bna 
del  Vefcovo,  due  Staffieri,  e un  Cuoco.  Habbiamo  già  nell’Annatationc  paflata 
all’Auvertimento  VII.  parlato  delle  qualità  de’Famigliari  d’oeni  forte , che  fer- 
vono al  Vefcovo*  dovendo  edere  perfone,che  non  fola  mente  diano  fcandalo,:nà 
edificatione;  * Sicut  decet  Minijiros  Minijirarum  Dei, come  auvertì  il  Sacro  Con- 
cilio di  Trento,  e S.  Bernardo  efclama: b Domum  Epifcopi  iaet  San&itudo  , Aecet 
tnodejiia.  Nondimeno  non  voglio  traiafeiare  , perauvertimenco  del  mio  Buon 
Vefcovo,riferirecib,  che  occorfe  adun  certo  Vifitatore , che  havendo  condotti 
/eco  alcuni  Famigliarj^rhe.ti»  le  altre  male  qualità,  havevano  quelle  d'edere  cu- 
pidi,^.particolarmente  il.Cuocoj  quelli  per  eftorquere  da’Vifitaci  delle  recogni- 
tioni»ede‘Regali,  à difpettoconfumava.anzi  gettava  Iarobba,che  li  portavain 
cucina,  cinfino  fi  fcrviva.deirolio  per  accendere  il  fuoco  . Onde  i poveri  Voli- 
ta» erano  ncceiììtafi  tenerlo  regalato,accioche  non  cagionafle  quelli  interefluSù 
que- 
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quello  efempìo,  oltre  agli  ordini  rigorofi  di  nd  riceverfi.come  altrove  habbiamo 
notato , da’Famigliari  alcuna  forte  di  Regali,  dia  quegli  Auv«rtim«nti,che  cel- 
la fua  pictofa  prudenza , il  Buon  Vefcovo  {limarli  opportuni , accioche  non  fe- 
guano  quelli , b fomiglianti  fcaodali . 

$.  XV III. 

% *.  . * \ 

LE  Avvertenze,  accennate  di [opra  ttell.XVU.MHtH.14.tcht  qui  dtvtvano  rapper- 
tarjì,  hitbbiamo  filmato  di  più  opportunamente  collocarle,  fi  conti  le  babbi  tono  Col- 
locatemi  precedente^,  V II.  dal  num.^%.  per  tutto  iinum.  42. 

Dell’Itinerario  del BVON  VESCOVO,  e della  fini  Comitiva. 

100,  f~">Ari  gran  edificatione  il  Buon  Vefcovo,  avanti  di  porli  in  viaggio, 
X-/  celebrar  MefTa.fepure  il  viaggio  non  fuffe  cosi  breve^he  polla  ce- 
lebrare nel  luogo  , ove  lì  trasferire . Similmente  primadi  partire , auvertirl  di 
recitare  inginocchioni  1‘Itinerario, fecondo  la  forma  preferitta  nel  Breviario  Ro- 
mano , e pentì,  che  egli  và  adempiendo  l’officio  di  Chriflo: qui cìrcuibat  loca , cr 
CafitlLi  ,e  che  in  compagnia  de’Convifitatori,  e Famigliari , vada  comeCriflo 
co’fuoi  Difcepoli  : E,  come  in  tal  proposito  dicea  Monsignor  Rinucciai,  arriua- 
to  il  Vefcovo  nel  luogo , ciafcuno  si  diuide  al  fuo  officio  con  tal  quiete,  e s:len- 
tio.che  paja  una  Religione,  che  cammini  à torno . Auverta  anche  nel  viaggia  4 
tenere, per  quanto  si  potrà , il  modo  di  vivere  preferitto  per  quando  si  (là  nella 
Rcsidenza.Non  si  tralafciano  v.g.l'oratione,e  preci  la  mattina,  e la  fera.  Si  mangi 
in  menfa  comune.nella  quale  non  manchi  la  lettione  fpirituale,  sicorne  quelle, 
frà  le  altre  cofe,  habbiamo  notato  per  gli  Famigliari  dol  nollro  Buon  Vefcovo 
nell’Annotatione  all'Auvcrtimento  VÌI.  della  Santità  di  N.S.Papa  INNOCEN- 
TE XI. 


ITINERARIUM. 


In  ipfo  itineris  ingreffii , fi  folus  fuerit,  dicat  in  lingula»  ! fi  curo  fociis  in  plu- 
rali , Antiphona . 

1 1 • 

IN  vi  am  pacìt.  Canticum.  BenediBus  Dominus  Dtusìfiràel.  In  fine.  Gloria  Patri. 

Pofìea  repetitur  Antiphona.  Ite  vi  am  pacis-,  & profperitatit  dirigat  me,  fi  fuerit 
folus  , noi,  fi  fuerint  focii.  Orniti  potevi  , & miftricon  Domimi  ,&■  Angelus  Ey- 
fhael  comitetur  mecum,  vel  nthifcttm  in  via.  ut  campate, [aiuti,  & gaudio  rivettar, 
vel  rtvertamur,  ad  phopria.  Kyrie  eltifon.  Chrifie  elei fon.  Kyrie  eleiJon.P ater  nofier, 
fecreto.  i/.Etnc  nei  inducasi .Sed Mera  noi.  ir.  Salvosfacfervos  tuoi.*;. Deus  meno 
fperantes  in  teà  Mittenobis  Domine  auvilium  de /anelo,  jy.  Et  de  Siontuere  nos.it. 
Efio  nobis  Domine  turni  fortitudini!.  ly.  Afacie  inimici,  ir,  Nih ,1 proficiat  inimicus 
ìnnobis.  v.  Etflius  iuiqmtatis  non  apponat  nostre  nobis.  ir.  BcnediBus  Dominus  die 
.quoti die,  DJ.  Projperum  iter  ficiat  nobis  Deus  falutarium  nofirorum . ir.Vias  tuns  Do - 
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mine  dtmcnftranohis.  v.  Etfemitar  tour  edace nor.dr.Utiuum  dirigantur  via  nojlra. 

Ad  ctfiodiendat  lufiificationts  tuns.  ir.  Erutti  prava  in  diretta.  ty.Et  afferai»  vita 
planar,  ir.  Angeli s ferir  Deus  mandavi t de  te.  ve. llt  cufiodiant  te  in  omnibus  viit  tris, 
ir.  Domine  exaudi  orationem  meam.  v/.  Et  clamor  meus  ad  te  venia t.  ir.  Dominar  vo- 
bif cerne . jy.  Et  cum  fpiritu  tuo . 

0 E.  E M V S. 

| \Eur , qui fili  or  IJrael  per  morir  medium  ficco  vefiigioire  fecijli , quique  tribù 
X-J  Magi  ri  ter  ad  te. fella  duce,  patedifti  : tribuenébir  quafumus  iter  profperum, 
tempufque  tranquillum-.  ut, Angelo  tnofanBo  comite,  ad  eum  , quo  pergimur  hcum, 
ac  demum  ad  attenta  f aiuti  r portum  pervenire feliciter  vale  amar. 

DEur,  qui  Abraham  puerum  tnum  de  Vr  Cbaldeorum  eduBue,  per  omnet  fu a be~ 
regnnationir  vias  illafum  cujiodifii,  qua  fumar,  ut  nor  funuloriuot  enfi', dire 
dignerir.  ejio  nobit  Domine  in  precinBu fujjragiumjn  via folatium,iu  afiu  umbracu- 
lente,  in  pluvia,  é ff rigore  tegumentum , in  Ltjjitudine  vebiculum,  in  adverfitate  prd- 
fidium,  in  lubrico  bacalar,  in  naufragio  portur:ut,  te  duce,  qui  tendtmur  ,pro [peri per- 
veniamoti Cf  demum  incolume!  ad  propria  redtamus. 

A Defio  .quafumur  Domine, fupplicationibur  uofirir,  & viam  famttlorum  tuona» 
tu  f alutit  tua  profperitate  dijponr.  ut  inter  omnet  via  , «£*  vita  hetiur  varietà- 
ter,  tuo  femper  protegamur  auxilio.  , < 

P Rafia,  quafumur  omnipotenr  Deut,  ut /umilia  tua  per  viam  falutir  inceriti ; è 
beati  lo  tinnir  Pracurforis  bor  lamenta  feBando,ad  eum , qucm  pradixii , federa 
pervenir  Dominum  nofirum  Iefum  Chrifium  Filium  tuum  : Qui  tecum  vivit , & 
regnai . 

ir.  Procedami  in  pace,  jy,  In  nomi  ite  Domini,  Amen. 


\ 
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PARTE  SECONDA. 

Nella  quale  fi  tratta  della  Vifira  Attuale,  noe  Locale} 
Reale , c ddif  adempimento  degli  Oblighi  delie 
Mefle,  e d’altri  Legati  pii. 

Dell’  Ingrejfo , e del  Ricevimento  del  Vefcovo  a’Luo?hi  vi/t ton- 
di . £ di  altune  altre  funtioni  precedent  i la  V jìta 

Attuale  . §.  I. 

• • ... 

ENCHE  il  Pontificale  Roman<  io  pi -lare  dellTngreSo,e 
del  Ricevimento  del  Vefcovo,  * eoe  viene  à far  la  Vifira 
Paflorale , non  faccia  difiintione  trà  la  prima  vifita,  e le 
altre  fulTequenti;  e benché  preferiva , che  fia  ricevuto 
con  la  medefima  folennità  , con  iaquaie  nel  titolo  pre- 
cedente hà  preferitto  , che  fi  riceva  il  Vefcovo  nel  fuo 
primo  ingreffo,  nondimeno  il  Ceremoniale  b de'Vefco- 
vi  fà  differenza  tra  la  primaVifita,e  le  altre  foflèguenti. 
Onde  vuole,  che  per  la  prima  volta  , cheii  Vefcovoen- 
trerà  per  vifitare  la  Città , ovefo  Terra  infigne,  fia  ricevuto  con  la  folennità, 
di  cui  hora  faremo  mentione  in  parlare . Dell' 

Jngrejfo,  e Ricevimenti  folenne  del V tfeovo. 

3.  A Ll’anvifo , che,  come  dianzi  habbiamo  notato , farà  fiato  dato  dai 
x\,  Precurfore,  della  prollìma  venuta  del  Vefcòvo  j fia  cura  ; del 
medefimo  Precurfore,  b del  Maeftro  delle  Cerimonie  del  Luogo , overo  d’altro, 
à cui  fpetta.che 

3.  Nella Chiefa  da  vifitarfi,  nell’Altare  Maggiore  fiano  su  i Candelieri , feì 
candele  dì  cera,  e avanti  lo  fteflo  Altare,  fotto  l’ ultimo  fcalino , il  genuflefibrio 
con  una  nòbile  coltra,  ecufcmo  per  inginocchrarvifi,econqn  altri»  fopra  lo 
fleffo  genufleflorio, 

4.  Dal  lato  del  medefimo  Altare  1*  corna  EumgetH,  s’alzi  labilmente  il  Bal- 
dacchino, fotto  de!  quale  fi  collochi  la  Sede  Pontificale,  fopra  degli  fcalini. 

f.  Nella  porta  della  medefima  Chiefa  fi  prepari  l’Afperforio  col  vafo  dell’ 
acqua  benedetta , il  Turribolo,  e la  Navicella  con  l’incenfo, 

6.  Nella  porta  della  Città,  ò Terra,  per  dove  dourà  entrare  il  Vefcovo , che 

■ ; . L 3 1 . • * *>  11  vie-  1 
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v ene;  fi  ritrovi  pronto  il  Baldacchino  portatile  fotto  ilquale, portandoli  le  hafte 
Ja’Signori  del  Magi firato  del  Luogo,*  b da  sieri,  a’qualì  fpetta  ptìrconfuetudine, 
ò per  privilegio , dourà  eflere  alla  detta  porta  ricevuto, e condotto  proceffional- 
menteil  VefcouoàdirittaraàllaChiefa maggiore, giuda  l’auvertenza  del  Ro- 
mano Pontificale  : Confuevcrunt  Magijlratus  Urbis  ooviàre Predati grinta  intrantit 
Mi  il/um  benigni  fujcipere,  ac  ajjeciitre,  ac  BalAacchirwm  fitper  tumàìferre. 

7 • Avanti  la  medefima  porta  della  Città , ò Terra,  dalla  parte  citeriore, do- 
utà  farli  trouare  dirtelo  un  nobil  tappeto,  foprapoftovi  un  cufcino  : e dalla  par- 
te interiore  della  fteffa  porta,  da  un  lato , fi  flima  decente,  che  vi  fiaunafempli- 
ce  Tedia  collocata  fopra  una  predella  coperta  di  altro  tappeto , affinché  il  Velco- 
vo  vi  fìcda  nel  mentre,  che  li  pone  in  ordinanza,  e s'incamina  di  ritorno  la  Pro- 
ceifione,  della  quale  hor  hora  faremo  mentione. 

8.  Poco  prima  dell’arrivo  del  Vefcovo  : tutto  il  Clero,  così  Secolare , come 
Regolare,  Confraternite,  c altri  obbiigatià  Prpceifioni  publiche  f fe  bene  è di  Im- 
putabile, fe  quella,  in  occafione  della  prima  venuta  del  Vefcovo*  porta  dirfi  pro- 
cedici oe  pubiica,  al  la  quale  i Regolari,  e altri  Efeuti  portano  ertere  forzati , o nb: 
sb  beBè,ctie  in  molti  Luoghi,  i Regolari  reljgiofamente.e  cortefèmente  v’inter- 
vengono, e*l  Cerimoniale  de’ Vefcovi,  anche  il  preferì  ve  ^ fi  dovranno  radu- 
nare nella  Chicli»  maggiore, donde  procelfionalmente  il  Clero  con  le  Cotte  an- 
dcrà  ad  incontrareil  Vefcovo  fuori  della  porta  della  Città, ò .iella  Terraxon  fer- 
marli vicino  alla  porta . Mà  il  Magillrato  , e*l .Popolo  profeguiranno  per  incó- 
trarlo  un  poco  piu  innanzi . E la  prima  Dignità,  b Arciprete  , ò Psrrocc.b  altro 
Rettore,veftitocon  Cotta,  e Piviale  pretiofo,  haurà  nelle  mani  una  Croce  fess* 
hafla , per  offerirla  à baciare  al  Vefcovo,  che  viene. 

9.  Appropinquandoli  il  Vefcovo  alla  Città,  b Terra  : prima  di  arrivare^l- 
1.)  porta , dourà  ritirarli  in  qualche  Cappella,  b altro  Luogo  decente,  e deporto  1’ 
habito  da  viaggio,  fi  vertirà  fopra  il  Rocchetto , la  Cappa,  e *1  Cappello  Pontifi- 
cale, e a fee urterà  fopra  la  mula , b Cavallo,  ornato  di  gualdrappa,  e di  fella,  e d’ 
altri  fornimenti  di  color  violaceo , e così  à cavallo  feguirà  il  luo  viaggio  in  co- 
pagnia  de'fuoi  Famigliari  fino  alla  Porta  della  Città , b della  Terre.  Quiui  gion- 
tOjdifcendcrà  d scavallo,»  inginocchiatoli  fui  cufcino  detto  di  fopra,  divora- 
mele.bacierà  la  Croce  offertagli  da  detta  Prima  Dignità , b da  altro,  come  fo- 
pra , <$rc. 

. io.  Baciata  , che  haurà  la  Croce,  il  Vefcovo , fe  cosigli  parerà,!! potrà  ri- 
tirare nella  fedia  fudetta,  e appetterà  , che  il  Clero  venuto  aa  incontrarlo, fi  pon- 
ga in  cammino  anche  proceifionalmenteperlo  ritorno  alla  Chièdi , donde  co- 
mincib  la  Proceifione,  nella  feguente  maniera. 

11.  Procederanno  tntd  à cavallo  i Famigliari  del  Vefcovo , e anche  quei 
Laici  del  Luogo,  che  faranno  andati  ad  incontrarlo . Dipoi  comincierà  la  Pro- 
reflìone  dalle  Confraternite  laicali,  tutte  con  le  loro  Infegne.  Alle  Confraternite 
feguiranno  i Regolari  con  le  loro  Croci,  e ordine,  fecondo  le  loro  precedenze. Al 
Clero  Regolare,  feguirà  il  Clero  Secolare  à due  à due,  cominciando  da’Chierid 
di  prima  Tonferà,  profeguendo  gli  Ordinati  di  Ordini  minori , e poi  degli  Or» 

di- 
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dinatl  de’ maggiori , e terminando  ne’Canonici , overo  mi  àltri  Beneficiaci  del 
Luogo  , portandoli  avanti  la  Croce  nd  mezzo  de 'Ceroferarii.  Dopo  i Canonici, 
ò Beneficiati,  verrà  la  prima  Dignità  , b Arciprete , b Parrocho  , b altro  Rettore 
fudetto,  col  Piviale /come  fopra , cantando  tutti  l’Antifona  in  tuono  fecondo: 
Sue erdos,  & Pontifex,  • &•  V ir tutstm  Opfex  PaJIor  bone  in  Populo-,  ftc  placuifiì  Domi- 
no, overo  in  tuono  ottavo  G dirà  il  RefponroriojiVce  Sacerdot  Magnus,qui  in  dit- 
bus  fuis  pi  acuii  Deo.  Ideo  iure  juraudo  feci t iUum  Dominus  crefeere  in  Plebem  futtm. 
BenediBionem  omnium  gentium  dedit  illi,  é“  Tejlamentum  fu/un  confrmavitfuper 
Caput  ejus.  Ideo . Gloria  Patri,  &c.  Idee. 

la.  E fe  la  via  è lunga  : raggiungono  altri  Cantici,#  Hinni,  cioì:  BcncdiUus 
Dominus  Deus  I frati, Ò'C.T e Deum  laudantus,  è~c.b  Veni  Creator  Spiritus,  C"C.Ave 
Maris  Stella,  ere.  e l’Hinno  del  Santo  Padrone  del  Luogo. 

i Dopb  la  Dignità  Arciprete,  b Parroco, b altro  Rettore.dourà  in  ulti» 
mo  venire  il  Vefcovo,il  quale  deporta  la  berretta,  e copertoG  co!  cappuccio  del- 
la cappa  magna  , e col  Cappello  Pontificale»  afeenderà  fopra  il  Cavallo,  b Mu- 
la, e fotto  il  Baldacchino  da  portarli, come  (i  è detto , da’Signori  dei  Magiflrato 
del  Luogo,  b da  altri,  a'quali  perconfuetudine,  b per  privilegio  cib  Ghetta» 
anderà  , preceduto  dalla  Procellìone  fudetta,  alla  Cliiefa  maggiore  da  vifitarfi, 
e per  le  llrode,  le  quali,  come  au verte  il  Cerimoniale:  Vias,per  quaseuniem  eri/, 
enundari,  ac  floribus , vel  frondibus  confpergi,  in  ftguum  lutiti a curent  : con  la  de- 
lira ftefa,  anderà  benedicendo  il  Popolo. 

14,  Gionto  allaChiefa,  e difeefo  da  cavallo  , fermatoG  avanti  I» portato- 
re dourà  trovarli  dirtefo  un  tappeto , e deporto  il  Cappello.  Pontificale.riceverà 
dalla  prima  Dignità,  b Arciprete,  Parroco,  b Rettore,  che  tuttavia  riterrà  il  Pi- 
viale, l’Afpetforio  e afpergerà  con  l’acqua  benedetta  fe  , e i circofi  anti, comin- 
ciando dal  più  degno  . Dipoi  copertoG  con  la  berretta,  miniftrerà  i’incenfo,  of- 
ferendogli la  detta  Dignità,  overo  Arciprete,  <kc.  Janavicella  dell’  incenfo  , e 
qualche  altro  Sacerdote  vrftito  di  cotta  , gli  porgerà  il  Turribolo,  e coperto  an- 
che conda^detta  berretta  farà  dalla  medefima  Dignità  incendio  con  tré  incen- 
fate. 

I f.  Dopo  di  quello  profeguirà  il  cammino  fotto  il  Baldacchino  fino  all’Al- 
tare maggiore,  cantandoli  il  Te  Dew/WjDoveJevatofegli  il  Baldacchino, egli  s’in- 

S inocchia  al  genufleflorio  già , come  fi  c detto,  preparato  fotto  Pulciaio  lcalina 
el  medefimo  Altare , e fa  oracione. 

lngrejfa,  e Ricevimento,  non  folewte  dei-V efetvo . 

16.  T^T  EU’ingrelTo , e nel  ricevimento  per  P altre  vifice  fuflèguenti  alla: 
prima  in  tutti  i Luoghi,  e Terre  anche  intigni:  e parimen  te  per 
^aprima,  e per  tutte  l’altre  Vifìtc  ne  luoghi,e  Terre  non  infigni , in  cui  per  lo 
poco  numero  del  Clero,b  per  altri  rifpetti.non  pub  praticarli  l’ingreflo, e ricevi- 
mento folenne  , baderà, che  alla  porta  delia  Chiefafi  diflenda  il  tappeto , e vi  11 
fòpraponga  *1  cufeino.  . s . % 

■ ;/  ' , L,  ?■  • Al1’  , 

a.  poaiifit.  Roraio  lesa  cu,  k tì»r:nc.  tn  Pujù  Vifii-. 
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i y.  Milioni  (labilità  fi  radunerà  tutto  il  Clero  di  quella  Chiefa  , e del  Di- 
ftretto  della  Parrocchiale  vertici  di  Cotte,  e il  primo  del  Clero  , b Arciprete  , i» 
Parroco,  b Rettore,  haurà  anche  il  Piviale . 

liì.  Gionto  il  Vefcovo  alla  porta  della  detta  Chiefa  eoo  mozzetti,  e Roc- 
chetto, c he  haurà  pigliato, con  lafciar  l’habito  da  viaggio  in  luogo, come  fi  è det- 
to di  fopra  in  pigliare  la  Cappa  magna,  farà  incontrato  dal  Clero-.e  inginocchia- 
toli fui  cu  (ci no,  bacierà  la  Croce, offertagli  à baciare  dal  detto  Arciprete,  b Par- 
roco, ba!cro,chs  fia  il  Primo  del  Clero,dal  quale  Umilmente  riceverà  l'Afperfo- 
rio,  e farà  incenfato,come  fi  è detto  perl'ingreflb  folenne,  e anderà  all*  Altare,  e 
Vi  n «inocchierà  algenufleiforio  preparato  avanti  l'ultimo  fcalino  del  medefimo 
Altare,  e farà  oratione  . 

Fred,  e Benedittione , cht  fi  fremerono  di  Sermone,  che  fi  il  Vefcovo. 

19.  T A prima  Dignità,  Arciprete,  Parrocho,  b altro,  che  fia  il  primo  del 
■ a Clero,  vertuto  col  Piviale  dal  lato  dell’Altare:  incornu  EpifioU.ftà.. 
do  in  piedi  col  capo  feoperto,  e voltato  verfo  il  Vefcovo  , diià  i feguenti  Ver- 
fstti,  eorationi  .rifpondendo  il  Clero . 

Protellor  nofier  afta  Deus,  ère.**.  Et  refpice  in  faciem  Chrifii  tui.  ir.  Salvum  fu 
fervuti  tamn.  ly.  Diuf  muti  fperantem  in  te.  ir- Afitte  ei  Domine  auxiliutn  de  fan&o. 
ly.  Et  de  Sion  t nere  eum.  ir.  Nthil  proficua  inimicns  in  eo.  tv.  Et  filini  iniqnitatit  non 
dppou/it  nocet  e ei.  ir.  Dentine  exaudi  orationem  meam.ty.Et  cittnor  meni  ad  te  veni.it. 
ir.  Dominai  vobifcam.  ly.  Et  cantfipirita  tuo. 

OREMUS. 

DEUS  humilium  vifìta.'er , qui  eoi  paterna  dilezione  confolarir,  pretende  fecieta - 
ti  nafirtc  grattar»  tuam,  ut  per  eoi,  in  qui  bui  habitat,  tanna  in  nakit  fcntìamMS 
adventunr.  l'er  Chrifium  Domimene  nofirum.  iy.  Amen.  ' * 

20.  Finita  quell  O.atione,  il  Vefcovo  s’alza,  e afeende  all’Altare  maggiore, 
e il  bacia  nel  mezzo,  benedice  fofennemente  il  Popolo:  dicendo. 

* ir.Sit  nomen  Domini  berte  di  Slum*?.  Ex  hoc  mute , & ufque  in  fteuhtm,  ir.  Adiu- 
terium  nofirum  in  nomine  Domini . tu.  Ex  hoc  nmc,&  ufjue  in  facnhtm.  ir.  Bitte- 
die,  ir  voi  omnipoteus  Deus,  f E ater,  f Filini,  f &•  Spiritus  San&ui.  ot.Amen. 

Sermone,  che  deve  fare  il  Vefcovo. 

ai.  Tp\  Ata  la  benedizione:  il  Vefcovo  fiele  fopra  il  Faldirtorio  collocato 
L/  sii  la  predella  dell'Altare  nel  mezzo:  mà  dourà  collocarli  da  un 
Jato,fe  nell'Altare  fi  conferva  il  Santilfiim  Sacramento:  e con  breve  , e paterno 
Sermone  rapprefentarà  al  Clero,  e al  Popolo  ìe  caule  della  Tua  venuta:  Che  egli 
e venuto aditbfolvtnd.it  animus  dfunBoratt.c  adefeguire  il  di  più, che  i fagri  Ca- 
noni , e le  ordinatiani  della  Chiefa  gli  preferivono.  L’argomento  , e la  materia 
di  tal  Sermone  » daU'iftelT©  Pontificale  vien  fo/aminiftrata  al  Vefcovo  -,  e ap- 
preso la  rapporrarecno.  " ‘ " ’•  Con- 
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ConfeJfione,t  effolutìane  generale,  e affollinone  de Dtfcnti . » 

• ; ‘ ’ * • I 

aa.  ’C’  Inito  ii  fermone , fi  fà  la  ConfeflTcne , e «fT«lutione  generale , e il 
X*  Vefcovo  da  uno  delia  fua  Comitiva,  ò da  qualche  Beneficiato  $ 
publicare  l’indù  Igenze,che  concede  a*  prefenti . 

25.  Dopo  quello,  depofla  la  Cappa,  fi  vef.e  r’ell’amitto  , della  Stola , e del 
Piviaiedi  colore  violaceo  , overo  regio}  e con  la  Mitra  femplice , e fiando  in 
piedi,  vicino  all’Altare, verfo  il  Popolo, comincia  1‘Ar, tiferà:  Si  iniqui  tate;, e re- 
cita inlìeme  co’  luoi  Miniflri , ì>  vero  Cappellani  tutto  ilSaltro:  De p.  ofundit 
damavi  ad  te  Domine:  e rei  fine.  t.  Requiem  alimenti  dona  tis  Domine,  &■  tux per- 
petua luceat  tis . Dipoi  dice  tutta  l’Antifona  : Si  iniquitates  oljci venti is  1 < mine. 
Domine  quis  fufiinebit  ì e depofla  la  M itra  dice:  Kyrie  eleifon.  Cbrifie  eh i/bn  . Kyrie 
eleifon.  l’ater  nofier.  Si  dice  tutto  fecretamente . t fra  canto , pigliato  l’afperforio 
con  l’acqua  benedetta  .afperge  tre  volte  avanti  di  fe:  Dipoi,  pollo  l'incenfo  nel 
Turribolo,  e benedettolo,  incenfa  Umilmente  tré  volte,  come  tré  volte 
afperfe . 

24.  Ciò  fatto,  pronuncia  i feguenti  verfetti . 1 1r. Et  ne  nos  induca;  in  tenteitie - 
tfem.  K’.Sed  libera  nos  à malo,  t.In  memoria  atei  net  erunt  jujii.  ve.  Ab  auditi  otte  ma- 
la  non  timebsmt.  le  .A  porta  inferi.  tv.Lrve  Domine  animus  torum . $. Requiem  ater- 
nam  dotta  et s Domine . Et  lux perpetua  luceat  eis  . t.  Domine  exaudi  orationem 

meam  . *).  Et  clamor  mete s ad  te  vttiiat . b . Dominus  vobifeum . ly . Et  cune  [pi - 
rifu  tuo.  t 

OREMUS. 

DEUS,  qui  inter  Apojlolicos  Sacerdote;,  famulo;  tuo;  Pontificali  fecifii  dignità- 
te  vigere,  prafia  quafumus , uteorum  quoque  peipetuo  aggregentur  confortio. 
Per  Cbrifium  Dominum  nofirum . et. Amen. 

ay.  Dipoi,  precedendo  chi  porta  l’acqua  benedetta, il  Turiferario,  Cerofe- 
rari), la  Croce,  e il  Clero,  che  cantano:  Qui  Lazarum  refufcitajli  n monumento fa- 
tidum ; Tu  eis  Domine  dona  requiem,  & ioctem  indulgenti  a.  Qui  veuturus  ts  indica- 
re vivo s,  ór  mortnos , ór  faculunt  per  tguem.  Tu  eis  D ornine, &c. 

26.  11  Vefcovo  con  la  Mitra  fi  porca  al  Cimitero,  dicendo  fra  tanto  co’  Tuoi 

Al  ini  Uri  l’Antifona  . Si  iniquitates  , e dipoi  tutto  il  Salmo:  De  profundis  : nel  cui 
fine  Requiem  atemam,  óre.  e fi  repete  i 'Antifona  : Si  iniquitates  obfervaveris  Do- 
mine, Domine  qui;  fufiinebit  ì 

27.  Dette  tutte  quelle  preci,  e gionti  al  Cimitero:  fi  pongono  al  loro  luogo, 
fecondo  il  loro  ordine.  E’1  Coro  canta  il  Refponforio . 

Libera  me  Domine  de  morte  a teina  in  dee  illa  tremenda,  quando  Cali  movendi 
funi  de  terra  ; dum  veneri s indicare  ff.culum per  ignari.  E.  TrtmensfaBus  Jum  ego , 
Ór  timeo  dum  difcuffìo  venerit,  atque  ventura  ira . Quando  Cali  movendi  funi , &■ 
terra  . t.  Die s illa,  Aies  ira, calamitati; , ór  mi  feria  , die s magna , & amara  valde. 
DutM  veneri s óre.  f ■ Requiem  attrnam  dona  eis  Domine  , ór  lux  perpetua  luceat  eis, 

2 8.  Dipoi  fi  replica  il  Refponforio:  Liberarne  Domine : fino  al  primo  verfet- 

L 4 to: 
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,to  : Fra  tanto , mentre  fi  replica  il  Refponforio , fi  offerifce  dal  più  degno  della 
Chtela  la  navicella  ,e  da  unode’Miniftci  il  Turribolo  al  Vefcovo  , il  quale,  fe- 
condo il  Colico  collume»  pone  l’incenl'o»  e replicato  il  Refponforio,  il  Coro  can- 
ta . Kyrie  elei  fon  . Chrit » •'*#**•  Kyrie  elei  fon , e immediatamente  il  Vefcovo,  de- 
pofta  la  Miti  » » con  voce  conveniente  dice  : Pater  nojhr  : e’I  redo  fi  dice  fecreta- 
mente , e dipoi  afperge  , e incenfa  tre  volte,  come  fece  nella  Chiefa . E cib  fat- 
to dice . 

19.  Et  ne  noe  induca s in  tentationem  . 1 y.Sed libera  noe  a malo  . 1 1r.  In  memoria 
aterna  erunt  jufii . iy.  Ab  auditione  mala  non  timebunt . h.  A porta  inferi  . fy.  Erve 
Domine  animas  e tram.  ir. Requiem  aternani  dona  eie  Domine.  iy.£r  lux  perpetua  In- 
cette eit . ir. Domine  exaudi  orationem  meatn.  Jy.  Et  clamor  meus  ai  te  veniat . +. Do- 
minar vobifcuru.  iy.  Et  cum  fpiritu  tuo . > 1 ‘ 

O J { E M il  S. 

• ‘ • j 

DEUS  , qui  inter  Apoflolicos  Sacerdote / , famulos  luce  Sacerdotali fecifti  Ugni - 
tate  vigere  : prafia  quxfumus  , ut  eorum  quoque  perpetuo  aggregentur  con- 

fortio . 

DEUS  venia  largitcr,  é~  human  a falutis  amator  , quafumus  clementiam  tuam. 
Ut  ttofira  Congregationis  fr  atre*  propinque* , dr-  ben  fa&ores, qui  ex  hoc  f acuto 
tronfi  erunt,  B.M.Jemper  Kirgine  intercedente  , cum  omnibus  Saniti*  tuie  , ad  perpe- 
tua beatitudini s confortium  pervenire  conceda s . 

DEUS,  cuiu*  miferatiene  Anima  fidelium  requie fcunt,  famuli* , &■  famulabur 
tuis  omnibus  hic,é * ubique  in  Chrifio  quiefcentibus , da  propina*  veniam  pec - 
calar  um, ut  .1  cunSis  reatibus  abfoluti,tecum fine  fine  la  tentar . Per  Cbrifium  Domi- 
nar» tiofiruin.. Amen.  Requiem  aternam  dona  eis  Domine . Et  lux  perpetua  luceat  eit. 

50.  Due  Cantori  dicono . Requiefcant  in  pace.  ve.  Amen.  E fu  b ito  il  Vefcovo 
alzatala  defil  a produce  il  legno  della  Croce  per  ogni  parte  fopra  -il  Cimiterio, 
e pigliata  la  Mitra  pretiofa,  con  tutti  fene  ritorna  in  Chiefa con  TrfteiTo ordine, 
ci;e  vennero,  recitando  il  Coro,  con  voce  congruente.fenza  note  tutto  i!  Salmo, 
MeJ'erere  mei  Deus , fecuttdum  magnam  mifericordiam  tuam,  ér.E  nel  fine.  £.Re- 
qtiiem, ater u am  dona  eis  Domino.  ìy.  Et  lux  perpetua  luceat  eis . E quello  fteffo  Sal- 
mo il  Vefcovo  con  voce  balfa  lorecka  con  fuoi  Miniftri,  h vero  Cappellani. 

?z.  Detto, c/atto  tutto  cib,egionto  il  Vefcovo  all’Altare  maggiore,depo- 
fta  la  Mitra  dando  in  piedi  nel  mezzo , verfo  l’Altare  dice  . Kyrie  e lei  fon . Chrifio 
elei  fin.  Kyrie  eleifcn,  Pater  nnfier.  ir.  Et  ne  nos  induca s in  tentationem  . ìy.  Sed  libera 
nos  A malo.  r.  A porta  inferi.  iy.  Erve  Domine  animas  eorum.  ir. Domine  exaudi  ora - 
tionem  miaue.  Ty.fr  c limar  neeus  Ad  ts  vernai  ir.  Dominus  vobifcun  ìy.  Et  cum  fpiri- 
tutuo . 

.OREMUS. 

A Tfolve  quafumus  Domine , animas  firn ulorum,famuiar umqueteta- 
jf\  tuarum,  ab  ovini  vincalo  deli  Sortir»  , ut  in  refurreclionis  gloria , in- 
ter 
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ter  SartRot , & EleBos  tuoi , refiufcitati  refipirenf . Ver  Cbrifium  Dtntinum  neflrum. 
*j.  Amen. 

, ‘ * « vkV| 

Si  riflette  all’ IJh  ut  tiene  Hat*  dui  Pontificale  Vernano  al  Vefcovo  per  vi  fi  foie . 

; 3 ?•  Xj  Atte  tutte  le  foprafcritte  cofe , deporta  la  Stola  , e il  Piviale  viola- 
JL1  ceo:  Ìncipit  Vifitationem . Ecco  l’iilruttione,  che  i 1 Pontificale  Ro- 
mano dà  a’  Vifitatori:  e quella  lnftruttione,  farà  la  nortra  Lucerna  per  guidarci 
nella  Vifita  attuale  : 1 Incipit  Vifitationem  à San&ijfima  Eucharifiia  ad  Baptifie- 
rium,tnm  ad  Altana,  & Cappella /,  & Sacrai  Imaginez,  itene  ad  Sacrifliam , & Ca- 
meterium  fe  conferì . Voftea  ad.Aedet  Canotti  cale s , li  oj pi  tali  a , Ccnfrateruitates , cr 
alia  Loca  Via  . Voterit  poflea  V otiti f ex  confirmare  pueros  , pramiffia  monitione  , &• 
aliis  fervati r. 

54.  In  che  debba  conli  Aere  la  Vifita»  àbartanzalorteflbPontificalel'ac- 
cenna,  e il  Vefcovo  dourà  haverlo  notificato  al  Popolo  nel  mentionato  Sermo- 
ne: con  dire  d’efler  egli  venuto . 

! 3 f . Primi . Ad  aifolvendas  A trimas  DefunBorum  : fono  parole  del  medefi- 
mo  Pontificale  . 

3 6.  Secundi.  V t fidai, & videat,  quali  ter  Ucci  e fi  a ipfifpiiitualiter , & tempora - 
liter  gubernetur  , q uomo  do  Jihabeat  in  ornamenti/  , quali  ter  ibi  Ecclefiaflica  Sacra- 
menta miniflrentur  , Cr  Divina  officia  peragantur  , quale  fervi fium  ibi  impendatur 
quali/  fit  vita  Miniftrorum,  &•  Vopu/i:  V t ex  officio  inquifi fiotti/  fua, per  enne, fi  qua 
in pretmiffii / corrigenda fuerint,  corrigantur,  &■  emendentur . 

3 7.  Ter  tiò.  Ad  adulteria,  fornii  azione/,  ftcrilegia,  divi itati  otre/ , &•  fintili a pu- 
bhcain  populo  puri  tenda,  adquod  interdum  non  fiufi  cium  Ecclefiarum  Bp3ores\efien- 
den/  diligenfer  Populo,  quam  damnabtlict,  & deteflandafint  criminaipfa. 

3 8.  Quarti  . Propter  cafu/  , qui  de  jure , vtl confue/udine  ad  Epificopttm  dwr.ta - 
xat  per  liner  e nofcuntur  , qui  in  Confiitutionibut  Synodalibuz  continentur , in  qttibut 
nulla/  aliui  fe  intr  orni  fiere  potefl  proteflawz  Plebi  , quodfi  qui s , vtl fi  qua,  in  aRquo 
ipforum  cafuum,  vel  in  quocumque  alio,  confi  Ha  e;ui  indiguerit , paratu/  fit  benigni 
audire  , & confili um  , & abjt  luticnttn  imptttdere  j ac  poenitertiam  miferìcordiitr 
ini  ungere  falutarem. 

39  Quinti  . Ad  exhibendum  Sacramevtum  Confirmationi /,  cuju/folus  Epifico- 
puz  ordinari u/  Mini/ler  efl . 

40.  Deinde  inducit  populum  ad  ponti  tentiam  , é~  inftruit  in  Eccltfiaflicii  Sacra - 
menti/, & in  Articnlii  Videi  , er  qualiter  debent  declinare  à malo  , &factre  lemmi, 
fugete  vitia,  &•  J'e&ari  virtute/,  alteri  uonfacere,  quod  fibi  fieri  nolunt . 

41.  Quelle  fono  lelflruttioni,  che  dà  laChiefaà  Vifitatori,  i quali  debbo- 

no hauerle,Come.vno  fpecchio  continuàmentfe  avanti  gli  occhi  deila  loro  men- 
ce: E dalle  medefime  Inftruttioni  fi  deduce  la  vifita  Fartcrale  ripartita  in  più 
Capi , cioè  in  vifita  LOCALE  : vifita  REALE  : vifita  , 6 fia  ricognitione  dell’ 
adempimento  degli  obblighi  delle  MESSE  , e di  altri  LEGATI  PII  : videa 
PERSONALE  dei  Clero,  e del  Popolo,  e collatione  del  Sacramento  della  CRE- 
SIMA.  4*-La  _ 

Ft>niilk  dt  orriio.v>ùi.fj<och.  . 
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4 2.  La  videa  Locale,  che  condite  nella  videa  materiale  della  Chieda,  e Tuoi 
Altari , e delia  Sacriftia  , Campanile  , e loro  mura  , pavimenti , fuftìeci , tetti,  e 
limili,  de  habbiano  bifogno,  v.g.  d'iftauratione,  b di  abbellimento  : viene  addi- 
tata delie  parole:  Quimoao  Ecdefia  fi  habtat ite  ornamenti!, 

4{.  La  viGta  Reale,  che  condite  nel  vidtace  le  robe,  le  dupellettili,  l'entra- 
te, e nel  fard  edbire  l’Inventario  di  tutti  i beni , ò rendite,  &c.  ci  viene  additata 
dalle  parole  : Quomodo  Ecclefa  ttmporaliter  gufar  iteti  tur . 

44.  La  videa  dell’adempimento  degli  obblighi,  ch’è  affai  importante,e  che 
deve  condftere  nel  riconodeere , de  d fodisfacciano  gli  obblighi  per  qualunque 
titolo  , di  celebracioni  di  Meffe.  b di  Preci.,  b di  dare  maritaggi , e di  altra  forte, 
ci  viene  additata  : Qualiter  Ecclefia  fpiritualiter  gubernentur  : qualiter  ibi  Ecdefia- 
fiica  S ter  «menta  adminìflretur , & Divina  Officia  peragantur , quale  fervi  tinnì  jm- 
fendatur . 

4f.  La  videa  perdonale , che  Angolarmente  deve  effere  à cuore  al  Vifitato- 
re , e che  conQlte  in  in  veltigare  la  vita  di  ciafeuno  del  Clero  , e del  Popolo  , ci 
viene  additata  dalle  parole:  V ideal, è- [ciaf.  Qualii  fft  vita  Miniffror-um,&  populi. 

46.  Lacollatione  del  Sagra  mento  della  Crabma  viene  efpreffa  dalle  paro- 
le: Ad  exhibendunt  SacrmuntumConfirmationis. 

47.  Per  tanto  il  Vefcovo  , in  quali!  voglia  coda , che  haurà  da  vidtatr( ec- 
cetto la  vidta  perdonale  ) habbia  il  riguardo  , fervata  la  debita  proportione  , 
lempre  di  far  la  vidta  Locale,  Reale,  e dell’adempimento  degli  obblighi , e Le- 
gati Pii. 

Jbell'UBBlDIEN  ZA,  che  fi  rende  al  Vefcovo  dal  Clero . 

4.8-  ma  di  cominciare  la  vidta , fi  duole  chiamare  il  Clero  all'Ubbi- 

JT  dienza  in  quefla  maniera.  » Il  Vefcovo  , come  avverte  il  Vefcovo 
Rella, dando  à federe  ornato  con  la  Mitra  pretiofa,chiamerà  per  mezzo  del  Can- 
celliere , b Notajo della  vidta , :il  quale  dourà  havere  il  Catalago  del  Clero  , all* 
Ubbidienza  tuttidel  medelimoXjlero  , che  dourà  trovard  pronto  ivi  ragunato» 
E chiamerà  ad  uno,  ad  uno.,  tutti  col  «nome  , e cognome , oflervandod  l ordine 
delle  Dignità  *e  degliordini , e ciafeuno.,  quando  udirà  chiatnarfi,  risponderà. 
Adfum  Domine  i,  edipei  accoda tod  verfo  il  Prelato  ,e  profondamente  inclinan- 
doli, adorerà  prima  il  San  tiiìì  mo'Sagramento , e poi  1 mmediatamente  venererà 
il  Prelato,  e baciatagli  la  mano,  con  Je  dovute  riverenze , fe  ne  ritornerà  ogni 
uno.al.fuo  luogo.  Contra  coloro  , che  non  vi  d.troveranno,  come  contumaci , Il 
procederà  ,ad  i danza  del  Procuratore  Fifcale.»  alle  pene  ,che  dfaranno  minac- 
ciate contra  idifubbidienti . 

Della  Vifita  del  SANTISSIMO  .SACRAMENTO . 5.  II. 

» 

*•  XT  :01endod.dar  comindiamento  alla  vidta  attuale.fecaodo  la  rifcri- 
V ta.lnflructione  del  Pontificale  : Incipit  Vefitationem  à SanBijfima 
Eucharijha.  Per  quella  vidta  fi  debbono  accender*  nell’Altare  dove  fiafferva 
■ «}ue- 

,*  <Jc  ttit  c,p.  ’ ' - " ' """  ' '*  '*  " 1 
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quello  Diviniflimo  Sagramento,  le  candele  precedentemente  preparate,  e l’Ar- 
ciprete.  Parroco,  b altto,  à cui  fpetta,  vellitofi  con  la  Cotta  , e con  la  Stola,  alli- 
bendo gli  altri  del  Clero  con  Cotta , e anche  i Confrati  della  Confraternità  del 
Santiflìmo  Sagramento,  e Popolo,  il  Vefcovo  veftito  col  Rocchetto, con  la  Sto- 
la, con  la  Croce  pettorale , col  Piviale,  con  la  Mitra  pretiofa  $ e col  Paflorale  in 
mano  s’incammina  per  dar  principio  à quella  fagrofanta  attiene.  Giunto  auanti 
1 Altare  , dove  fi  conferva  il  Santiflìmo  Sagramento  .darà  ordine  , che  fi  apra  il 
Tabernacolo , e nell'atto , che  fi  apre,  elfo  Vefcovo  infieme  con  li  circolanti 
genufleifi  .adoderanno  il  Santiflìmo  Sagramento,  e’I  Vefcovo  cosrgenufleflb, 
rincenfa  tre  volte , e poi  intuona  : T iwtumtrgo  Sàn  umentum . E’1  Clero  profe- 
g'ie:  K ettertmur  cernui  ire.  e dipoi  s’alza,  e s’accolla  riverentemente  : Pigli  la 
Piflìde,  e la  colloca  in  mezzo  dell’Altare  Copra  ilCorporale,pec  fare l’infra Scrit- 
te offervationi . 

а.  Si  ricordi  primieramente  : Che  il  Pontificale  Romano  nella  regiflrata 
Inllruttione  gli  à\ce-.fcìat , é-viAeaf.  non  douendosi  contentare  di  fapere  le  co- 
fe  per  detti  di  altri , ina  egli  con  proprii  occhi  il  Buon  Vefcovo  dourà  vedere: 
Auuertimento  importancilfimo  per  tutti  gli  altri  atti  della  visita  r da  efeguirsir 
per  quanto  farà  polfibile:  Che  non  folamente  fappia,mà  copulatiuamente  veg- 
ga. Dunque  feiat,  c*  vi  Aedi  : le  intorno  alla  alferuatione  del  Santiflìmo  Sagra- 
mene le  cofe  infraferitte  si  ofléruino,  e refpettfuamente  si  euitino  , 

?.  Deue  il  Santilfimo  Sagramento  conferuarsi  in  Piflìde  d’argento,  indora- 
ta di  dentro . 

4.  Se  la  Chiefa  è Parrocchia!e,deue  dentro  Io  fleflo  Tabernacolo  eflèrui  un* 
altra  Piflìde,  per  portar  itSantilfimo  Viatico  agli  Infermi, e quella  Piilìdedeue 
chiudersi,  cosi  (labilmente,  che  non  fi  pofTa  aprire  , fe  non  vi  si  impiegano  am- 
bedue le  mani,  e che,  accadendo,  che  cafcafTe  in  terra,  le  Particole  non  ne  polla- 
no ufeire» 

f.  Quella  Piflìde  deue  eflèr  coperta  di  velo  di  feta  tefluto  d’oro  , fecondo  le 
qualità,  facoltà,  e forze  de’  Luoghi . 

б.  In  ambedue  ledette  Pilwli  conferuarsi  debbano  continuamente  alcu- 
ne Particole  confegrate,  e almeno  ogni  otto  giorni  rinuouarsi  le  Particole  , e le 
Piflìdi  purificarsi , i più  frequentemente  , fecondo  il  maggior  e , 5 minore  nu- 
mero del  Popolo,  che  si  comunica . 

7.  Sopra  il  Tabernacolo, e fopra  l’Altare  del  Santiflìmo  vi  deue  eflere  l’om- 
brella » ò vero  Baldacchino,  decentemente  ornato,  fecondo  le  facoltà  della 
Chiep»  - , . fi 

_ . 8.  Quello  Tabernacolo  deue  eflere,  nella  parte  df  fuori , coperto  col  Padi- 
glione di  feta  del  colore,  che,  fecondai  tempi,  ufa  la  Chiefa. Nella  partedi  den- 
tro, deue  eflere  decentemente  ornato  con  drappo  di  feta, e deue  efler  prlito.onde 
non  vi  sia  alcuna,  fòrte  (Timmondezza  , e anche  nella  patte  interiore  deue  efler- 
ui  dilìefo  il  corporale,  fopra  di  cui  fliano  collocate  le  dette  Piflìdi .. 

9.,  Dentro  il  Tabernacolo,  oltre  alla  Santiflì ma  Eucharillia  , non  è lecito 
conferuarsi  altro;  nè  pur  Olio  Santo.ne  Reliquie  di  Santi  ;sicome  la  Congrega* 
tione  de’Vefcovi,e  Regolari  ne  faifle  al  Vefcovo  di  Giorgento  5. Maggio  1 T91- 
- . • coi- 
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col  fcguente  tenore.  Dal  Tabernacolo  del  Santiffimo  Magramente  fi  devono  levarti 
V •<[  deoli  Olii  Sunti , le  Reliquie , e qualunque  altra  cofa  , dovendovi  rejlrr  foto  ejf» 
Santiffìmo  Sacramento  dentro  la  fua  l’ijjide  , collocando  detti  Fafi,  e Reliquie  in  altra 
/uopo  decente , e ne  pure  vi  deono  ejjere  in  cujlodia  i [agri  Calici  defittati  per  il  [anta 
[acrificio  della  Mejfa. 

10.  La  chiaue del  Tabernacolo  deueefler  ben  fatta,  e,  còme  ordinariamen- 
te si  fuole  , deue  ertere  indorata  , e si  deue  cuftodire  in  luogo  sicuro  $ e preflo  il 
Parroco  , b altri , à cui  tocca  il  pefo  di  cuftodire  il  Santiilìmo  : non  douendosi 
permettere,  che  si  tenga  fopra  l’Altare, ò vero  del  Tabernacolo, 6 vero  dentro  la 
Sacriftia  in  publico:  Il  che  farebbe  grandillìmo  inconueniente. 

11.  Facce  quelle oftèruationi,  e fatti , fe  re  ne  farà  bifogno,quei decreti, che 
si  ftimarà  faruisi , affinché  le  cofe  non  siano  immonde,  nè  lacerate  , ma  pulite* 
integre,  e ben  difpolfe.come  si  conviene,  il  Vcfcovo  s'inginocchia  , e inginoc- 
chiato di-  nuovo  incenfi  il  Sancilfimo  tre  volte , e alzatoli  , fatta  profonda  rive- 
renza, lo  piglia  nelle  mani,e cantando  intuona:  Genitori geìiitoque,  Ò“C.  e 1 elen- 
io profegtieie  voltandoli  al  Popolo,  al  proferirli  le  parole:  Sit, &"  bentdi&ir.  be- 
ne lice  il  Popolo  con  lo  fteflb  Sacramento  , con  far  le  Croci  ; e dipoi  lo  ripone 
dentro  il  Tabernacolo  , e ordina , che  fia  chi  ufo , e fi  eftinguano  le  candele  dell 
Altare . 

Dipoi  [ci at  &•  videat , * fe  avanti  il  Tabernacolo  giorno , e notte  fi  ten* 
gono  accefe  le  lampane,  b una  almeno,  con  olio  di  oliva , e non  con  altra  rnate- 
‘ ‘ ‘ l'ifteffo  Al- 

be accade n- 
comincia  la 

Merta.nè  fopra  il  Cherico,  che  vi  rifponde . In  tal  conformità  ne  lafcib  Decreto 
Monfignor Cartelli  Vefcovodi  Rimini  Vilitatore Aportolico  di  Fiacenza.Lit»*- 
pades  cora  te  Sacra  Eucharejiia  accendendo  , non  ,*  tatare,  aut  J'uper  Altare , J'ed  è re- 
gione  coJ'peSluvl  Altari t , ubi  eadem  afferva/ur  , retta  conjlituantur  , tamque  longe  ah 
Altari s Scabello  dijient,  ut , fi  forte  ali  quando  ftillantes , [ivi  Sncerdos,  aut  Clericur * 
dum  in  inilio  Mijfo  itterque  in  imo  Scabelli  grada  ejl,  olei  flilla  non  inquinetur  . 

1 2.  Devono  quelle  Lampadi  ertere  efpurgate , e pulite  almeno  ogni  fetrì- 

mana.  E farebbe  abnfo  grande  , fe  avanti  il  Santitfimo  non  fi  tenefle  continua- 
mente  accefa  la  lampana  , e abufo  anche  grande  farebbe  , fe  per  non  tenervela 
accefa,  non  vi  fi  alfervalTe  il  Santiilìmo . 11 

i}.  Non  ifeufa  dalla  fudetta  aflervatione  del  Santiflimo,  nè  la  povertà  del- 
le Parrocchie  , nè  il  poco  numero  delli  Parrocchiani , nè  perche  vi  fiano  vicina 
altre  Chiefe,  onde  fi  pofl*a  pigliare  il  Santiilìmo  Viatico  per  portarlo  à gl’Inféf- 
mi , quando  vi  forte  il  bifògno  , nè  l’dTere  rurali  le  Parrocchiali . k In  tutte^  le 
Chiefe  Parrocchiali  vogliono  i Sagri  Canoni  , che  indifferentemente  fi  aflervì  il 
Santiilìmo  Viaticoje concordano  ledichiarationi  della Congregatione  del  Con* 
cilio, particolarmente  in  Aquinaten.  per  la  Parrochiale  del  Calale , b fia  Calìe!" 
lo  di  S.Oliva,  e per  la  Parochiale  di  S.Giovan  Battifta  della  Terre  di  Rocca  Gu- 
glielma mia  Patria,  ambedue  luoghi  di  Aquino.  Non  oflante,che  la  Parrochiale 

• la  M.s.«ifit.Apaft*iic. fiaccano.  b Cip.fiai  ubi  Abbu  4t  ~ 


ria.  Ne  li  devono  collocare  le  lampane  da’  lati  dell  Altare  , ne 
tare,  ma  fofpefe all’incontro*  ediftanti  in  maniera  dalla  predella, 
do  che  flillartèro  olio  , non  venga  à cadere  fopra  il  Sacerdote  , che 
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di  S.Gio:Battifta  habbia  pocliillìmo  numero  di  Famiglie  ; e habbia  viciniflìma 
l’inligne  Collegiata  di  S.  Maria  Maggiore , e di  S.Filippo  Neri  della  medefima 
Terra,  donde  comodamente  dal  Parrocho , che  appellali  Abate  di  S.Gio;  Batti- 
ila,  fi  piglia  il  Santiflimo  Viatico  per  gl’infermi , nondimeno  la  Congregatio- 
ne  del  Concilio  al  Vefcovo  d’Aquino,  in  occafione  della  vilita  de’  Sacri  Limini 
dell’anno  16  f 9.  rifpofe,  che  facefle  affervare  il  SantiiTimo  Sagramento  deUTìu- 
carefiia  nella  detta  Parrocchiale  : E quanto  alla  Parrochiale  di  S.Oliva,  eflendo 
fituata  in  luogo  campestre, procurale  il  medefimo  V efcoro , che  la  Parrochiale 
fi  trasferifle  dentro  il  detto Caflello , b fia  Cafaie , e che  per  provvedere  alla  te- 
nuità delle  rendite  Parrocchiali  fi  prou vedefle  con  i modi  preferirti  dal  Conci- 
liò Tridentino  nel  cap.}.  fe/r.14  refbrm.  E al  Vefcovo  d' Atri,  e Penne,  fù  dalla 
Medefima  Congregatione  del  Concilio  a’  lo.Gennajo  i66f.rifpofto:  * In  Eccle - 
fiis  P arrochì abbui , quamvii  rur abbui,  ajfervandum  effe  SanBijfimum  Eucharijìi * 
Sacramentum , félpe  ktcl.tr  avi t Sacra  Congregati 0$  Ncque  contrari  am  confile  tudintm 
paupertatis  nomine,  fnffragaii . Quare  amplitudini!  Tu*  munut  trit  diligenter  cura- 
re,ut  in  tis  Sancì:  fimi  Sacramenti  Confraternita!  infiituatur  ,velut  ad  pradiBum 
finti»  collig.mtureleemofynu.fi.  in  tal  propofito  fi  pub  feguire  l’efempio  del  men- 
tienato  Vilitatore  Apollolico,  che  lafciò  i’infrafcfitto  Decreto, in  virtù  del  qua- 
le tal'hora  il  Popolo  è obligatoà  fomminillrare  le  fpefet b Declaramus , Parocbia - 
noi  ad  fubeundum  fumptum , falicet  luminar», dum  S.mihjfima  Eucharifiia  ajfier- 
vatur , aut  ad  a grotti  difn tur  ,ej]e  objiriBoi,cum  annui  Ecclefi * Parochialii  reddi- 
ti libra 1 ter  contai  non  excedunt . 

14.  Echi  è tenuto  à mantener  la  lampana  accefa.pub , e deve  efFervi  anche 
forzato  con  pene*  Gcome  rifpetto  a’Parrochi,  quando  quelli  fono  tenuti,  fù  loro 
dal  detto  Vifitatore  Apollolico  impofla  pena  di  due  feudi  d'oro  per  ogni  volta, 
che  foflero  in  cib  ritrovati  manchevoli . 

DtUa  Vifita  del  BATTISTERO,  ò fia  Tonto  Batti  firn. ile.  5.  IH. 

I.  A SmtBiJfima  Encharifiìa  ad  Bapttfterìum,  fono  parole  del  Pontificale. 
x\.  Il  Buon  Vefcovo,  vifitato  che  haurà  il  Santiifimo  Sagramento  , fi 
porterà  immediatamente  ì vilitare  il  Battifterio,  b fia  il  Fonte  Battefimale  $ il 
quale  regolarmente  devecflère  in  tutte  leChiefe  Parrocchiali . In  altre  ancora 
pub  permetterli  ad  bltrio  del  Vefcovo,  eflendovi  qualche  necellitk,  comedi- 
chiarb  S.  Carlo  nel  fuo  Concilio  Ili.  Provinciale . * Foni  Baptifmahi  ne  ufquam 
in  *His  Ecclefiii,  qnam  in  Parochi abbui  fii, nel Epif copi  concejfit  in  a/iii  lodi, ubi  pro- 
fterea , quoti  Parochialii  Ecclefta  io» gius  difiat , idtm,populi  commtdo  magi:  confu « 
lendum,  effe  cenfuerit . > 

z.  Nella  vifita  del  Battifterio,  il  nollro  Buon  Vefcovo,  feiat,  & videat,  fe  vi 
concorrono  l’infrafcritte  qualità,  e mancandovi  rifletta,  fe,e  quali  deve  ordina- 
re, che  onninamente  non  vi  manchino . 

5.  Peve  il  Battifterio  eflere  collocato  neH’ingreflb  delia  Ghiefa»come  ordi- 
naria- 
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nanamente  fifuole  & man  finiffra.non  prohibito  tal’liQra,  che  fia  collocató  nel- 
la delira: 4 In  Eóclefia  iugrtjfu  collacatus  fit  Fous  Baptifmalis , ifijms  à fimfira  Min- 
di  enti  unì  farti,  nifi  quibus  in  Ecclefiis,  prò  fit  ut  rationt,  illutn  ab  altera  parte , poti  ut 
collocandun;  Epifcopus  indicarti . . < '■  i,j 

4-  Di  pietra  viva , in  forma  rotonda , che  non  fia  fpongiofà , t foftetìuta  da 
una  colonnetta,  di  conveniente  larghezza,  fia  il  Batti llerio.ficome  il  mentiona- 
to  Vifitatore  Apoftolico  il  prefcrifle  nelle  Chiefe  di  Piacenza  col  feguente  De- 
creto, fatto  in  viAta*  Qual  Decreto,  e alcuni  altri  .che  ri  feri modi  quello  Apo- 
ftolico Vifitatore  tutti  fono  fortdati  ne’Decreti  Provinciali , e In/lruttioni  di 
San  Carlo:  k In  fingali  s Parochia/ibus  Ecclefiis  Baptifterium  exfolido  lapide, non fpon- 
giofo  confeBum , è-  calumatila  iteni  lapidea  , altitudini i circiter  duorum  cubi  tornai 
JuJf  ultum,  prtpe  Ecclefiajanuam  confiruatur . Emfdemlatitud*  minor  non  fit  cubiti 
uniut, & nunciarum  novem,  , (ogni  onciali prende  perlamifuradi  un  dito  grof- 
fo  : ogni  24.  onde  formano  un  cubito,  che  importa  la  ini  fura  di  un  palmo,  e 
mezzo)/»  labro  ad  labrum  cui u fiumane  forma,  baptifierium  fit.  In  Archiprnbyttra - 
libus  veri , & Prapofi  tur  abbui  Ecclefiis,  minor  non  fit  cubitorum  dutrum  , &•  Jua- 
rum  unciarum . 4 , » . . 1, 

f.  Sopra  il  Battifterio  vi  fia  il  Ciborio  ( fono  parola  dell’Infiruttione  di 

S.Catloin  tal  materia  ) overo  coperchio  di  legno  in  forma  piramidale , che  !• 
cuopra  bene  da  ogni  parte,  e fi  tenga  ben  ferrato  con  chiave . 

6.  Dentro  il  Batti  fterio  ( fegue  la  medefima  Inftruttione)  vi  fia  accommo- 

data  un’alfe,  b traverfo  per  riporvi  la  fcatola,  che  contiene  gli  Oli  fagli, pertiné- 
ti  ai  Battefimo , e anche  per  riporvi  feparatamente  le  tele,pannetti,ovèro  tova- 
gliuolo per  afciugare  il  capo  al  battezzato.  . , , ,i 

7.  . Per  di  dentro , come  ordinb.il  detto  Vifitatore: panno  ferivo  aWicotiris  ob - 

tegatur.,  « ; 

.8.  Dalla  parte  di  dentro  dourà  hauere  unatauòletta , la  cui  metà  fidamen- 
te,fi  apra,  e vada  talmente  calcata  nella  porta  del  fonte,che  defènda  l’acqua  dal- 
la polvere,  e da  altre  fordidezze,  Gcome  efprefTamente  Pordinb  S.  Carlo:  c Tabel- 
loni habeat  item  iutrinficus,  qua  dimidia  tantum  aperiatar , fontifipue  ojfium  cim- 
prefsè  c laudai s , aquam  à pulvere,  & abis  fordibus  cauti us  tueatur.  \ 

9.  Coperto  deve.eflere  di  fuori  il  Battifterio  di  decente  Padig  Iione  di  feta,  & 
mezza  feta  , b almeno,quando  non  fi  pofla  , di  tela,  giufta  l’ativertimento  in- 
iiruttivo  di  S.  Carlo:  f Conopcum  ad  ciboriumtotum  cmitegendum  adhibeatur-,  id- 
eine è ferico,  aut  fubferico,  colorir  albi  fit,  qui  color  myfierii  bujus  Sacramenti  ratieni- 
bus  r effonder.  N oh  t, mieti  è tela  decenti  ti ufiem  coleri s vetat ur- 
lo. Tutta  l'opera  del  Battifterio  per  ogni  parte  fiaicopertain  maniera  , che 
non  vi  polla  penetrare  polvere,  nè  altra  immondezza,  per  la  quale  l’acqua  fi  cor- 
rompa, b di  uenga  impura:  Totum ipfusfontis  opus.  ( lofio  parole  deJi'Inflruttio- 
ne  di  S.Carlo:)*  undiqueita  centeBum  tenebit^t  necpuhiis,  ncque  ulta  alia  fordts 
éntro  penetrai  t,  qui  bus  aqua  corrompi,  vel  impura fieri  pojfit. 

- - • u.Per 
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ft.  Per  afcejldere  nt  Bactifterio  * vi  dourebbono  eflere1 , còme  prefcrifle  il 
detto  Vificatore  Apofiolico  due,ò  tre  gradi:  Ad  Baptifierium  uibtts  , <■#/  jhlttm 
duobus  gradibus  afiendatur . • i * \ ': 

la.  Jl piano,  dove  Aanno  il  Sacerdote,  e i Padrini  .quando- fi  amminifii^ 
fantoBattefimo  , haurebbe da  eflere dosìlargo  , checommodamentevi  poflant, 
RtK^Planities  in  quafi  anche  Decreto  dei  medefimo  Vi  litatore  Apofiolico, Sacrr- 
dot,  &•  P atrini,  dune  baptifmi  Sacramentum  minifiratur  , /lare  debent  , ita  lati  pa- 
teat,ut  intra  illuA  commodè  confi  fine  p^Rìnt.  • 

ij._  Dourebbe  il  Battiflerio  eflere  intorno  intorno  munito  con  balaufiratadi 
ferro,overo  almeno  di  legno.che  non  G apra, fe  no  quando!!  H:\da  amnjiniftrare 
il  Sagrammo  del  Battefimo.ficome  il  fudetto  VifitatoreÀpoftolico,giufiail  De- 
creto di  San  Carlo, l’ordinh  con  le  feguenti  parole:  « Baptifierium  clatra ferrea, aut 
f alleni  lignea , baiaujlrio  opere  confeda,  circum  fipiatur  ,eademque  femper  clan  fa  ma- 
ncai dii  fi  cum  aA  baptifimum  minifirandumfit  aperienda. 

14.  Non  deve  il  cucchiaio  mancarvi  di  argento^)  almeno  di  Bagno, che  hab- 
bia  la  bocca  dalla  parte  liniflra  alquanto  elevata  itguifa di  canale,  onde  fcorra 
J'acqua  fopra  il  capo  dell’Infante  , non  eflendo leciti  i cocchia; , b vafi  di  ferro, 
di  rame,  di  vetro,  di  terra.h, di  legno, ikome  il  detto  ViGtatore  Apofiolico  , ap- 
(Doggiandofi  all’Inflruttione  di  San  Carlo  k Vafculum  fivt  cochlear,  in  baptifinoad- 
pibendum,  fi  non  argenteum , filiera  Jlantueum  fit,  quo,  ferri, aut  ramnei , vitrei  ve 
cochlearis,  aut  finteli a fidili  s,  vel  lignea  ufn  remoto , aqua  in  Infinti t , qui  bop  ti  za- 
tur  , caput  infundatur . ldque  eiufmoAifit,  ut  ab  eiut  ore  n parte  finifira,labrum  (au- 
lì contraili  ut,  infi, ir  exigui  canali s promineatutnde  aqua  tenui  ter  A fi  tat,manubrmm 
fraterea  habeatin fuprema  illius  parte  paululum,ad  ufum,  quo  appendi  pojfit. 

If.  Dentro  il  Ciborio  del  BattiBerio  debbono  con fervarli  due  marnili,  b 
lìano  due  fciugatoj  bianchi , e netti  da  ogni  immondezza  , per  aBergere  il  capo 
dell'Infante  , e quando  fono  portati  li  mantili,  b i fazzoletti  per  tale  ulb , non  fi 
poffbno  ricevere,  fe  non  fono  nuovi  -,  E adoperati , che  fono  per  quel  fagro  mi- 
nifterio,  non  è lecito  adoperargli  ad  aifi  profani  , mà  bensì  in  qualche  ufo  di 
Chiefa  : altrimenri  debbono  bruciarli  , jìcóme  iefpreflamente  fù  fiatuitodaS. 
Carlo: c In  baptifmalitfontis  Ciborio  mantili  a duo,  eaque  candida,  ab  omnique  forde 
manda  ajferventur,  qua  Infoltii  capite  abfi ergendo  ufui  fini . Si  veri  , vel  man  fili,  1, 
vel  fudariola  ad  cum  ufum  aliquando  afftruntur,eajiifi  nova,  non  ,idbibtantur\  tum 
nona  adhibita,nt  in  pròfanum,fed  in  icclefiu  ufum, cui  redi  accomodar i fojfint,  con- 
Htrfantur,  alioqui  eoipburantur.  q : t • 

16.  Vicino  al  BattiBerio  vi  deve  eflere  il  Sacrario  di  marmo,b  di  pietra  vi- 
vrà»! dove  Aulica  l’acqua  infufa  il  c^po  dell'Infante , dovendoli  onninamente  au- 
vertire  , che  non  ricada  dentro  ifvafp,  onde  è fiata  attinta:  «*  In  baptifmali  fonte, 
ubi  per  infufionembaptizatur,  id  plani  caueatur,ut  ueaqua  capiti  Infoltii  infufa  in 
tandem  fontem  recidili , fed  in  facrarium  profluat,  idque  propterea  facrariunr  ì mar- 
mar t,  fili  dou*  lande  proptfontem  confiruatur. 

17.  Deve  il  Battiflerio  tenerli  cuftodico  diligentemente  fotto  chiave, e que- 
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fla  deve  cu  Addirli  dal  Parrocho,  b da  altro  Rettore  della  Chiefa , fenza  fidarla  ne 
anche  altfherico,  per  evitare  i gravi  inconvenienti , che  potrebbono  accadere, 
men  rifiati  nel  feguente  auvertiinento  di  S.  Carlo:  * Ni  temeraria  manus  aiuta - 
iuÀqua  baptifmali  ad jMperftitionem,é-  pemiciem,  Sacerdot  fontem,  ex  prafiripto, 
fili  commuuitumfera  etiam,  cloni que  claudat,quam  ne  Clerico  qnidem  commi t te* f , 
etpttd  fé  enfi  oditi  perpetuò. 

Della  Viftta  degli  QUI  SACRI . $.  I V. 

4.  T"VOpo  la  Vilita  del  Battifterio,  l'inftruttione  Pontificale  guida  il  Vi» 
JLJ  Aratore  ad  facra  Olia. 

а.  Il  luogo,  doveinChiefa  confervare  fi  debbono i fagri Olii, deve efTere 

luogo  decente  : E fuole  eflère  ordinariamente  il  Ciborio  del  Battifterio,b  altro 
ad  arbitrio  del  Vefcovo.Nel  Concilio  IlI.Provinciale  di  Milano  così  G difpone: 
SanBi  Cbrifmatis  , érfacri  Cathecnmencrum  Olei  vafcnla,nc  alibi , k fed  in  Eccleji * 
religiose  ajferventur  in  Ciborio,  aliove  dufdern  Eccleji a cet  to  ccnjlituto  loco,auem  Epe «. 
feopus  comprobarit . Sacrum  pr etterea  Oleum  ìnfirmorum  in  Eccle/ìa  itidem  cufto- 
di$tur,V afe  ab  altornm  facrorum  0 leonini  vafculis  dtfiin&o.  e 1 1 Vefcov  o Re  (la  è di 
parere,  che  i (agri  Olii  li  confervino  prefio  l'Altare  del  Santilfimo  Sagramento 
\ non  è perb  lecito  confervargli  dentro  il  Tabernacolo, comedi  fopra  s'è  detto  ) 
accioche  quella  ftefia  lampana , che  rende  culto  ai  Santilfimo , lo  renda  a fagri 
Olii . ■ 

Quelli  (agri  Olii  debbono  eflère  in  quantità  fufficienti.havutolì  riguar- 
do alla  numerofità  de’ Popoli  de'Luoghi. 

4.  I vali,  dove  fi  confervano , fiano  interi:  onde  gli  Oli  non  ne  travafino, 
b fliliino. 

5-.  Conlèrvar  fi  debbono  gli  Olii  fagri  in  vafi  feparati  , cioè  in  uno  l’Olio 
della  Crefima.in  vn’altroi  Olio de’Cacecu mini,  e in  un’altro  vafo  l'Olio  degl* 
Infermi:  e quelli  vafi  debbono  efTere  involti  con  bombace  , in  drappo  di  feta,  à 
o«i(a  di  facchettaco’  fuoi  cordoncini  lunghi,  e confervarfi  dentro  d’una  caflètta 
decente . -m. 

б.  Debbono  eflère  vafi  d’argento,?*  almeno  di  ftagno:esflèndo  proibiti  ivafi 

di  bronzo,  che  fono  ruginofi,  e di  vetro  perle  pericolo  di  romperli  •,  e debbono 
eflère  di  tal  maniera  lavorati,  che  fi  chiudano  bene  ,e  vadano  ben  figillati , che 
fenza  adoperarvi  ambedue  lemani,  non  fi  portano  aprire , acciochenoavien- 
Cri  polvere,  b altra  immondezza  . ’ >■*  >i. 

7.  Ogni  anno  fi  debbono  rinovare  i fagri  Olii  , abbruciandoli  i vecchi , e 
confumandolì  nelle  lampane . Si  abbrucino  nel  tempo  fleflb  della  vifita , feptìr 
fe  ne  trovano  de’ vecchia  • *.,«•  • . • 

5.  Il  luogo,  .dove  fi  coofervano,  ila  ben  chiufo  » e la  chiave  deve  ben  cuffo- 

dirli  dal  Parrocho:  e farebbe  difotdine  grande,  fi  laici  arte  da  poterli  pigliare 
da  tutti, , •••*,.•  i*:: 

Della 
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tifila  Vifita  delle  RELIQUIE  de'  Santi . 5.  V. 

i.  A Lia  viGta  fatta  degli  Olii  fagri.dourà  feguire  quella  delle  Relìquie 
x\  de’  Santi . * In  efecutione  delHnflrutcioni  gii  prccorfe , b fitno 
quelle  dell’ Eminentifltmo  Caracciolo,  b quelle  dell'Eminentiflìmo  Orfino, 
aou ri  eflere  flato  efìbito  l’Indice  delle  Reliquie  de'  Santi,  che  fono  nella  Chiefa* 
Che  fi  vifita , e anche  le  loro  canoniche  autentiche , e di  più  faranno  Rate  date  le 
rjfpofle  a’  Quefiti  fatti  nelle  medesime  Inftruttioni . Che  percib  deve  riflettersi 
dal  noftro  Buon  Vefcovo  à quanto  fari  flato  esibito  ,erifpoflo  : per  poter  fare, 
fe  ve  ne  sia  bifogno , quei  Decreti , che  non  difcordino  deH’infrafcritte  noffre 
annotationi . 

i.  Il  VifitatoretuV&rf/,  ér  fciat  $ Se  si  confèrvino,  come  confèrvar  si  debbo- 
no, le  fante  Reliquie  in  luogo  decente, e non  humido*  perche  quando  fleflero  in 
luogo  indecente aourebbono  trasferirsi  i luogo  decente:  ne’termini  però , che  è 
lecito  all’Ordinario  , quando  fi  tratta  di  Corpi  di  Santi . lmpercioche  fe  bene 
non  mancano  fentenze  di  gravi  Autori , eh»  vogliono , efler  lecito  al  Vefcovo 
fenza  licenza , trasferire  i Corpi  de’ Santi , nulladimeno  s’è  introdotto  per  con- 
fuetudine,  chenon  fi  facciano  quelle  traslationi  fenza  licenza  delia  Sede  Apoflo- 
lica: h An  qui  tranftulerant  Cor  fui  S.Chriftin * V ir  finis,  è"  Mertyris,  inci Aerini  in 
fxnam  txcommunicationis  ? S an&iffimus  Dominut  nojler  rejfondit , transferentes 
non  ejfe  ex  communi catos  : feti  tamen  obtinuit  hjdie  exfiylo,taitm  trans  lati  onem  non 
ejfefaciendam  , inconfulta  Sede  Afojiolica . Quando  fi  tratta  di  Reliquie , che  non 
fono  Corpi  interi  di  Santi,  è lecito  al  Vefcovo  di  trasferirla  fenza  licenza  Apo- 
floiica,  fìcome  fi  raccogli»  dalla  feguentedichiaratione  : * Catbacen : tìavendo 
Monfìgnor  Vefcovo  ritrovato  le  Rgliquic  del  Santo  Protettore  di  detta  CittA$  e preten- 
dendo fare  la  traslationi,  defederà  fafere,  fe  è necejfario  heruerne  licentia  da  uttjlra  Si- 
gnore, à da  altri . Congregati  Conei/ii  reffondit  j Non  ofus  ejje  licentia  S an  Biffimi  ad 
fyltquias  transferendas  praj'ertim  in  eadtm  Ecclefia,  fra  ter  quatti  fi  Corfora  Sanilo- 
rum  fini.  E cib  fù  confiderato  dalla  detta  Congrcgation»  nell’anno  1664.  per 
haverle  Monfignor  Marcello  Filonardi  Vefcovo  d*Aquino  riferito  così.  AOJJ'a 
S.ConJUutii  ConftJJ'oris , & Efifc.  Aquiuatenfis  , qua  prifeis  temporibus  in  Ecclefia, 
ejus  nomini  dicala,  extra  mania  Civttatis  recondita  effe , fama ptrhtbeba  tur  j attuo 
tandem  elapfo,  adhibi ti s foli ti s cetrempuiis  , /oco  dfjjo,  ibidem  in  duabus  capfulit. 
marmorei s beni  claufit  inventa fuerunt,  é'fuprt.coperculttm  unius  cafJ'uU  babtbtm- 
tur  infraf cripta  verba. 

Clauditur  in  tumulo  Conflantius  iflo. 

Oret  prò  Populo,fàcÌens  convivere  Chrifto. 

Altera  vero.capjnla^,  qua  quatmor  f»fc,U  ftrreit  circumdata  erat,  babtbat  barn 
inferi ftiomtm, 

M Hic 
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Hlc  requlefcunt  Ofla  San£U  Conftantii  Aquinatenfi  Epifcopi . 

Siquidim predila  offa  ritl,redeque  recondita  ad  Eccltfiam  S.  Tetri  int Ut  Ci- 
vi  tate  aa  tran  siila  fuerunt,ibique  in  decenti  ori  loco  collocata,  &•  recondita  magno  P$- 
fuli/concurfit . 

A.  Si  avverta,  che  le  fante  Reliquie  siano  collocate  in  Cadette,  Urne,  b Re- 
'^ìquiarit  ben’ ornati , e ben  cuftoditi  , e chiufì , e che  non  vi  fieno  tìflure  da  po- 
tervi entrare  la  polvere , b altra  immondezza,  e in  luogo  cofpicuo della  Chiefa 
ben  munito  con  chiavi , da  cuftodirfi  , come  difpone  il  feguente  Decreto  Pro- 
vinciale di  Milano:  * Reliquia  Sandorum  in  Ecclejìa,  loco  cofpicuo, bene Jepto  , atque 
un  di  q ite  ornato  includnntur , atque  iti  eo  loco  decent er , ac  pi>,vil  arcis , vel c affali S 
reconditi t includnntur . li  porro  locai  duabus  faltem  clavibui , iis  divtrftt , chiù  da- 
tar, quarurn  un  am  Epifcopus,  altera  n Rqdor  Ecdifut , ubi  funt,  cuf  odiai  diligenter. 
Ubi  veri  confai  ladini s eji  ab  Univerfitatit , Sodalitatifuè  bomintbui , aut  h S indici  t 
laidi  homiuibui  clavem  etiam  teneri , illam  tertiam permittere poterit  Epifcopm  arbi- 
trio fuo . 

4.  Se  i Corpi  de’  Santi  fodero  collocati,  non  nell’Altare,  ma  nel  Pauimento 
della  Chiefa  : fe  il  Vibratore  non  iftimade  di  collocargli  in  altro  luogo  decente 
della  (leifa  Chiedi,  riabbiano  almeno  le  grate  di  ferro:  b Sa/tem  crate ferrea politi, 
ornateque  confida , ne  pedibui  eorum  locai  irr eventi  dui  tradetur  , un  di  q ite  Jepian- 
tur,  atque  obtegantur  - 

{■•  il  Catalogo  diftinto,  che,  come  fi  è detto,  farà  fiato  e’fibitodi  tutte  le  Re- 
liquie , che  fono  in  quella  Chiefa , che  fi  vilìta  , s’interifca  negli  Atti  della  (leda 
videa  j ficome  ne  fù  avvertito  il  Cancelliere  , quando  parlammo  dell’officio 
di  lui . 

6.  Douranno  altresì  rapportarli  ne’medefimi  Atti  le  Autentiche  delle  Re- 
liquie,dapoiche  il  Vefcovo  ne  haurà  fatta  attenta  ricognitione  col  configlio  di 
Teologi , per  fapere  (e  fiano  vere  per  permetterne  il  culto  à quelle,  che  colli  ha- 
vere  le  Canoniche  Autentiche.e  prohibirlo  à quelle,  che  non  le  hanno: eccetto, 
che  fe  fi  trattale  di  Reliquie  antiche  , alle  quali , come  dice  il  Sacro  Concilio 
Tridentino , c ultra  hominum  memoriam  , li  Riffe  renduto  il  culto:  che  in  tal  cafo 
non  è neceflìirio  richiederne  altre  autentiche . Mi  quando  non  fi  tratta  di  reli- 
quie così  antiche,  fi  dee  efeguire  il  Sagro  Concilio  , che  ingionge  la  ricognitio- 
ne, e approvatone  delle  Reliquie  de’Santi  al  Vefcovo  col  configlio  de’ Teologi» 
e di  altri  huomini  pii.  E di  ciò  che  fi  deve  avvertire  in  tal  recognitione,  quando 
fi  tratta  di  efporre  le  Reliquie  à publico  , overo  4 privato  culto,  anche  nelle 
Chiefe  de’  Regolari  ; e che  non  bafti  l’atteftatione  de’Superiori  Regolari  , etian- 
dio  Generali  delle  Religioni,  ne  parliamo  pienamente  nella  nofira  Biblioteca 
Jurii  Ecckfajlici , 

7.  Se  le  infcrittioni,che  debbono  edere  attaccate  fopra  le  Reliquie , per  fa- 
perfi  di  chi  Santo  refpettivamente  fieno,  fodero  lacere,  b in  altra  maniera  inde- 
centi, fi  debbono  rinovare  in  carta  pergamena.  E fi  deve  avvertire , che  le  Reli- 
quiedi  più  Santi  non  fieno  unite  , e mifchiate  infieme,  ma  diftinte  con  le  loro 

in- 
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infcrittioni  . Anzi  quando  fi  tratta  di  Rcli  quie  infìgni , come  di  Corpi  interi , b 
membri,  prefcrive  il  Concilio  Provinciale  IV.di  Milano  : * Ut  in  tabula area, 
aut  marmorea, tapi  deave  litteris  incifa,  qui  accurati  ut  memoria  confervetur  diligen- 
te Mcribantur,  èr  in  loco  aperto,  & cospicuo  ea  tabella  porteti, calce  conglutinata, m 
omnium  confpeBu  ft . E almeno  non  dourebbe  mancare  quella  Tabella  in  carta 

pergamena  affitta  in  tali  luoghi.  . . , r ...  , c 

8.  A quelle  Reliquie,  alle  quali  manca  Plnfcnttione , mà  fi  sà  di  che  Santo 
fono.fi  deve  fare,  e attaccarvifi  . 

o Sarebbe  cofa  molto  lodevole,  che  de’Santi,  de  quali  fi  confervano  le  Re- 
liquie- Vita, oc  Martyrii,  come  foggiunge  il  citato  Concilio  Provinciale,  hijioria 
ex  probatis  AuBoribus  breviter  colleBa,  ab  Epifcopo  mete  recognita , & comprobata  in 
tabel/am,  aut  in  alium  certum  codicem,  charta  pergamena, exarata  referatur.  Qui  C »- 
dex  in  Ecclejla  Sacrifiia.certo  loco.dilìgenter  ajjervetur  . .. 

io  Avanti  le  Reliquie,  b almeno  avanti  quelle, che  fono  corpi  interi, ò che 
à oiudicio  del  Vefcovo  fono  Reliquie  inligni  , deve  ardere  la  lampana  quando 
perb  non  fletterò  collocate  vicine  l’Altare  del  Santilfimo  Sacramento  dell  Eu- 
cariftia-.onde  la  ftelTa  lampana  ferva  per  lo  culto  delPuno,  come  delle  altre:  S7i- 
cris  Reti  aulir,  fono  parole  del  citato  Concilio  Provinciale:  fSanBiJimo  Euchan - 
Jiix  Sacramento,  uon  ita  prope  qnidem  ea  collocata  junt, ut  illius  lampade  karum  cui- 
tui fatisfiat;  lampa s propria  ajfiduè pra/nceat,niji  batic  impeufam  nimia,  & Eccle fa, 
èr  popoli  tgefias  , Epifcopi  i udi  ciò  , non  pati  tur . C a terum  C orporibut  S anBorum , & 
Reliquia,  Epifcopi  judicio,  infgnibus  lampas  omninìjemfer  colluceat - 

il.  Avvertati  Vfitatore.fe  nell'efporfi  le  Reliquie  alla  publica  veneratone 
fi  oflervino  le  cofe  da  offervarfi , preferite  da  S. Carlo  nel  citato  Concilio  Pro- 
vinciale cioè  , fe  le  Reliquie  dagli  armarii , dove  fono  collocate  le  loro  Urne,  e 
Reliquiarii , fi  hanno  da  trasferire  all’Altare , perquivi  efporfi  : fi  hauranno  per 
la  Chieda,  dove  fono, da  portare  in  proceffione  col  Clero*  non  dovendovi  man- 
care qualche  numero  di  lumi  : e la  fletta  proceflione  fi  deve  tare  quando , dopo 

l’efpofitione,  fi  riporteranno  a' loro  luoghi. 

fa.  Chi  nella  Città  ottiene  il  luogo  Sacerdotale  piu  degno  , quando  ritro- 
vandòvifi  il  Vefcovo,  egli  non  volette  farlo  per  se  fletto,  haurà  da  efporle,  e ri- 
porle, dovendo  eflere  veftito  di  Cotta,  e Stola,  e tal’hora  di  Piviale  . 

, - Nel  tempo , che  fi  efpongono  , fi  deve  cantare  l’Hinno  degli  Apoftoli, 
overo  de’Martiri.overo  de’Confeflori,  b delle  Vergini , fecondo  di  chi  Santo  fa- 
ranno le  Reliquie  , che  fi  efpongono , e in  fine  l’Antifona  , e l’Oratione  propria 

dello  fletto  Santo.  , , , r , r 

14.  Per  accendere  il  Popolo  alla  devotione,volIeS.Carlo,che(i  dovette  tare, 

quando  fi  pub  .qualche  breve , e fervorofo  fermonc  della  vita  di  quel  Santo  , le 
cui  Reliquie  fi  efpongono  . 

1 y Nel  tempo  , che  daranno  efpofle  su  1 Altare , non  debbono  mancarvi 
almeno  quattro  candele  accede  ; e uno  , b due  d’Ordim  fagri , e fieno  perfone  di 
probata  vita,  vi  affidino  veftiti  di  Cotte  . _ ^ . , . 

16  A*  predetti  due  , b altri  Ecclefiadici , e non  a Laici  e lecito  far  tocca- 
to 2 re 
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re  le  Corone  a’  Vali,  e a’  Reliquiarii,  dove  fono  collocate  l’efpofte  Reliquie . 

17.  Se  le  Reliquie  non  fi  efpongonosù  l’Altare, ma  dallo  deflo  luogo,  doti% 
fono  collocate,  fi  modranoal  Popolo , fi  debbonò  oflervarè  le  fte/Fe  cole  fopra- 
dette,  eccettuatane  la  procellìone,  che  non  fi  fi . 

1 8.  Quando  fi  hauranno  da  portare  proceifionalmente, tanto  per  la  Cbifcft» 
quanto  fuori  di  Clwefa,  si  portino  con  il  debitoculto,  e apparato . 

^ 15.  Ogni  volta,  che  si  pigliano  in  procelRone»  primieramente  ri  debbono 
incenfare  dal  Sacerdote  , che  le  efpone,  e per  le  drade  non  doùrà  mancare  uri* 
Acolito,  che  preceda  col  Turribolò,  con  cui  slmilmente  le  vada  iacenfàndo. 

20.  Non  si  deve  per  ogni  occasione  fare  la  ddtta  «fposittone  di  Reliquie, 
ma  in  certi  datniti  giorni  aeH'anno;  come  nella  Natività  del  Signore,  Epifania, 
Pafqua  di  Refurrettione.Pentecode,  e simili}  efle’giorni  fedivi  del  Santo, dì  cui 
fono  le  Reliquie,  e in  quello,  che  si  celebra  la  feda  della  Chiefa,  dove  fono*  tutte 
pr attriti , fono  parole  del  detto  Concilio  Provinciale,  quo  die  par  aliquam  ctofam 
Epifcopui  infierì t,  eoncefj'eritvì. 

al.  E in  nefluna  maniera  mai  si  efpongatro  nude,  come  avverte  il  detto 
Concilio  Provincrale  : Nulla  mode  ttnquam  ili le  ab  operimeuris,  aut  ì thecii  nuda 
ojhnd.mtnr,  exponauturvt . • 

22.  S’avverta , che  le  fagre  Reliquie  non  siano  mai  toccate  da  perfone  lai- 
che, ancorché  di  qualsivoglia  dignità,  efsendovi  efpreflo  avvertimento  di 
S.Gregorio  rapportato  nel  citato  Concilio  da  S.  Carlo:  Ni  [aera  Reliquia  per 
laicoi , etiamcuinfuis  ordini t , dignitari!  bwiinei  ulh  modo  tra&entur , nec  veri 
taugantur,  ernie  hoc  facrilegium,  acminu / proptereaferendum  tfie,  S.Gregoraui  Poh- 
tifix  fcribat . 

23.  Sarebbe  abufo  detedabiliilìmo»  onninamente  da  prohibt’rsi,  fe  le  Reli- 
quie si  modraffero  per  guadagno:  sicome  lo  deflo  S.Cario  ne  avvertì  i Parroc- 
chiani in  certa  Indruttione  , e l’havea  prima  datoito  nel  primo  Concilio  Pro- 
vinciale . * Ni  temerà  ex  pena»  tur  omnium  ocnlii  • tteque  quafius  grafia . 

24.  Anche  è abufo  defedato  da  San  Carlo,  che  le  Reliquie  si  portino  agli 
Infermi,  e molto  più  non  si  debbono  radere  per  dar  larafura  à bevertaglt 
Infermi. 

Della  Vifita  degli  ALTARI  delle  CAPPELLE , e delle  Sagre 
IMMAGINI.  $.  VI. 


1.  T I,  Pontificale  Romano,  dopo  la  visita  delle  Reliquie  de*  Santi,  incatn- 
JL  mina  il.Visitator  e'.Ad  Altaria, Cappellai, &•  / aerai  Imaginei.E  in  queda 
vìsita;  come  di  fopra  acceonam  no,  anche  il  Visitatore  habbia  riguardo  à far  la 
visita  Locale  , Reale , e degli  obblighi  di  Mefse  : di  quefti  perb  parleremo  ap- 
pi ef»o  in  $. particolare . 

a.  Quanto  alla  visita  Locale  : visiterà  tutti  gli  Altari , e in  ciafcuno  di  effii 

V ideai,  & [ciaf.  ^ 


Se  I 


siano  gli  Altari  in  tal 


Altare  sia  situato  in  luogo  decente  * non  efeendo  conveniente , che 
luogo , che  il  Sacerdote  celebrandoci  velti  le  fpall» 

all’ 
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all’Altare Maggiore.Ne  habbiamo  efprefsa  Inftruttione  data  daS.Carlo.t  Alta- 
ri/l,  C appellavi  à pariete,  qui  in  fronti] pitto  Ecclefia  è regione  Altaris  majoris  ef, nul- 
lo modo  adifcentur  , nequeitem  alio  in  loco  , m quo  Sacerdos  celebrati!  terga  vertat 
Cappella  Malori . 

4.  E à tenore  della  citata  Inftrutcione  non  fono  permeili  gli  Altari  fotto  gli 
Organi,  e fotto  i Pulpiti:  N e fubter  fuggejium,unde,vel  Organo  Jcuatur,  vet  Lr  an- 
geli um,  Epif  clave  pronunciai ur,  aut  concio  habetur,vndeve  cani  tur , ulto  modo  Cap- 
pella. minore s,  Altariave  adifcentur.  Anzi  lo  ftefso  S.Carlo  nel  Concilio  IV.  Pro- 
vinciale di  Milano,  ordinò  , che  gli  Altari , che  in  tali  luoghi  si  trovafferoedifì- 
cati,  si  dovefsero  demolire  : Aitarla  omnia  amoventur,  qua  JubterJuggeflum  , aut 
Oganum  extrii&a  Junt,  aut  columna  , pi  lave  harentia  , aut  adverja  Altari  ma,  ori, 
aut  Ecclejia  j,uutis,nimis  propinqua,  aut  alias  quavis  catione  incommodn,aut  pericu- 
lofa , Epijccpi  sudicio,  funi . Anzi  Girolamo  Vefcovo  Famagoftano  , Visitatore 
Apoftoiico  di  Milano  à tempo  di  S.Carlo,  lafciò  in  visita  quello  decreto  : b Al- 
tare unumquodque Jlatim  amoveatur,  quod  J'ubter  J'uggeftmt,  aut  Organimi,  aut  ad 
collima, tm,  vti  tilam  adifcatum  filanti  advei  jum  fit  Altari  majori . 

f.  Suppofto,  che  l’Altare  sia  in  luogo  decente,  il  Visitatore  Videat,  &•  /ciaf. 
Se  l’Altare  sia  , come  deue  effere,  di  pietra  , ò di  mattoni: effendo  prohibiti  gli 
Altari  di  legno , come  l’auuifa  la  citata  Inftrutcione  di  S.Carlo  . Altana  non  ex 
opere,  Jed  ex  lapidibus,  latenbujvi  extrui  debebunt . 

6.  Si  ofservij  fe  l’Altare  habbia  l’altezza , la  lunghezza , e la  larghezza  con- 
veniente: dovendo  effere  alto  dalla  predella  in  sù  due  cubiti,  eotto  onere,  lungo 
almeno  quattro  cubiti, e largo  due  cubici*  sicome  lo  lleffo  Santo  il  prefcrifse  nel 
citato  Cócilio  1 V.Provincia  Je:  Altare  altitudine  fit  à flabello  ligneo- fu  bradella  Al- 
taris, cubiti s duobus,ò~  unciis  080, longitudine  vero  ad  minima  cubi  tu  quatuor,  lati- 
tudine itidem  cubitis  duobsts . E ben  vero  , che  lo  ftefl’o  Santo  in  una  lnflruttione 
data  in  tal  materia  diffe  : e Quanto  all'altezza  di  quegli -alt tari, che  fi  trovano  già  fat- 
ti, e confagrati,  quando  fujjero poco  meno  alti  della  mifura  data  da  Noi  ,fi  rimette  al 
giudiiio  de'  nofiri  Picard  di  tolerarglì,  nel  modo,  che  Ji  ritrovano  di  prefitte , Je  loro 
parerà . 

>j.  Non  è lecito, che  gli  Altari  habbino  feneftreile,  ò armarioli  per  riporvi 
alcuna  cofa,  eccetto  che  per  collocarvi  Reliquie  di  Santi, come  fù  ftacuico  nel  ci- 
tato Concilio  IV.  Provinciale  di  Milano:  Ncque  ;ti  Altari fnefrella , for  amarvi 
ulla parte  fit,  ubi  quidquantajjervari , aut  fecondi p'Jfit , nifi  forti  ìfliquia  S au- 
lì or  urti  Jìnt . 

8.  Ogni  Altare  , ò deve  edere  confagraco  , ò deve  havere  re!  mezzo  la  pie- 
tra fagrata  , nel  cui  mezzo  vi  fra  la  lerelU  ella  delle  Reliquie  polle  nella  confa- 
grationc*  e la  pietra  fagracadeue  rilaltare  almeno  due  dita  dalla  mtnfa,  come  la 
«tiedelima  citata  inftrutcione  pre(crive:e  deve  effervi  conficcata  la  tela  incerata, 
•che  la  cuopra*  fe  bene  nel  citato  Concilio  hi  detto,  che  rilalci  tanto,  che  Ir  polla 
conolcere  dal  tatto,  e quella  pietra  deve  edere  lunga  almeno  venti  oncie  , e lar- 
ga fedici:  l’etra  J aerata  ita  menju  Aitarii  ivferatur , ut  nul lutti  ojfettfonu  Calci t 

Ai  j peri- 
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ptriculum  a/leatur j ta3u tamen  digiti digit  f ci pijjit . Qua  quidsm pitta  longitudine 
ut  minor  jit  nudar  uni  vigiliti,  latitudine  fexdecim . 

9*  Deve  e/fere  lo  fcabello  di  legno , che  dicefi  lapradella,  largo  almeno 
due  cubiti:  * S cabellum  vtrò  ligneum  habsat,quodj fronte  Alt  arie  cubito!  fai tem  duos 
frodulum  lati  pateat  : e ('come  fi  dice  nella  detta  Inftructione  del  S.  Arcivefco- 
vo)  acci  oche  il  Sacerdoti  po/Jh  commodamente  inchinar  fi  al  Sagr amento , quando  ce- 
lebra, e fi  a quefia predella  ben  ferma,  e piana . 

10.  Nella  muraglia  dalla  parte  dell’Epiftola  , vi  deve  edere  una  feneftrella, 
có  ne  fi  difpone  nella  detta  In  (Iructione  , alta  da  terra  due  cubiti , e deve  eflere 
dilìinta  con  una  pietra  trafverfale  nel  mezzo,  dovendo  fervire  la  parte  fuperiore 
per  lo  bacinetto  con  le  carrafine,  e l’inferiore  per  gettarvi  l’acqua  dell’ablHtione 
dt  ile  .nani  del  Sacerdote  celebrante  ; Che  percib  dourà  bavere  nel  mezzo  un  fo- 
rame, per  dove  l’acqua  fluifea  in  una  cifternola  cavata  à quello  effetto . 

1 1.  Nella  meJeiima  muraglia  , come  la  detta  Inftrutcione  li  avvifa  , dourà 
altresì  eflere  conficcato  un  chiodo , per  collocarvi  la  berretta  del  Sacerdote  cele- 
brante. 

1 1.  Ogni  Altare,  foggiunge  la  medefima  Inftruttione  , dourà  eflere  circon- 
dato intorno  di  cancellata  à b.iUuflri  di  ferro,  b di  pietra,  b almeno  di  legno, ac- 
ci oche  non  vi  entrino  i laici  5 e trà  la  predella  , e la  cancellata  vi  fia  lo  fpatio 
d un  cubico,  e otto  onde  almeno,  accioche  il  Cherico,che  mini  (Ira,  labbia  que- 
llo fpatio;  E il  citato  Concilio  Provinciale  (tatui:  Sepiatur  mulinò  Altare  unum - 
quodqut  jepto  ferreo,  nel lapideo, aut,  qttibus locis,ob  inopiam  Epifcopus  id permìt ten- 
dina ce  u f iteri  i,  ligneo  . Quod  eptum  ab  Altari  congrua  J patio  dijlet,  ad  InftruìlionUnt 
fr ufcriptum.  Mecvtro  illud  jeptum  laicus  ingrediatur  . E le  medefime  Inllruttio- 
ni  preferì  vono  , che  anche  gli  Altari , che  fono  dentro  le  Cappelle  , alle  quali  il 
Popolo  entra  per  udir  MelTa , habbiano  la  detta  cancellata . 

1 } Parimente  in  quelle  Chielè,  che  non  fono  à volta , ogni  altare  deve  ha- 
vere  il  Baldacchino,  b (opra  cielo,  almeno  di  tavole  , b di  tela  decentemente  di- 
pinta ,overo  di  f-ta , b di  panno  più  pretiofo,  per  difenderlo  dalla  polvere  , e da 
altre  immondezze  , e anche  il  deve  havere  in  quelle  Chiefe  , che  fe  bene  fono  à 
volta,  nondimeno  quefia  è tanto  di ftante.che  facilmente  non  fi  pub  pulire;  Teg- 
men omninò  haheat,  vel fornicatum,vel  fallerà  ex  ajferibus,aut  è tela  cerulea  decenter 
piFlty  veleforico,  ani  pan  te  preti  0 fiori  co  ofìiu.n  ; ubi  fdiicet  fornixnon  ejl,  qua  to- 
tani Altare,ac  prateria  Sacerdote m celebrante  nteg.it , aut  fifornix  eji,  ab  Altari  fa - 
meli  ita  dijiet,  ut  eafxpe  purgati  facile»  commode  non  quxat , 

IMMAGINI  SAGRE  negli  Altari. 

M*  O I deve  avvertire  , che  l’immagini  fcolpite  , b dipinte  quali  (Unno 
O collocate  fopra  gl’Alcari  in  tele,  in  tavole.b  in  muro,ò  in  altre  par- 
ti dell  iChiefa,  debbono  eflère  decentemente  efprefle  , e fcolpite  : in  maniera, 
che  non  vi  fi  feorga  cofa  alcuna  lontana  della  pietà , e della  verità . E fe  nelli 

Qua- 
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■Quadri  degli  Altari  vi.  follerò dipinti  ritratti,  rapprefentanti  fèmplicctncnte 

Jserfone,  che  non  fono  fiate  Canonizzatelo  Beatificate,  reclamai!  DecuCo  dek- 
a Coogregatione  de’ Sacri  Riti,che  gli  prohibifce. 

"...  ; • • • ...  • ì • 

Stellettili , delle  quali  attualmente  deve  ri  trovar  fi  ìnfirUtto  ogni  Altare . - i 

i f.  T 'Altare  deve  cfTere  coperto  con  due  tovaglie,  « lunghe  almeno,  co- 
JLj  melo  fle/To  Aitare,  e larghe  almeno  un  braccio.e  con  un'altra  to- 
vaglia fepra effe  due  più  lunga  , che  cuopra  tutta  la  menfa  , e anche  ambedue  i 
lati  dell’Altare  fino  à terra  . ; , i • 

16.  Almenovi  fieno  dué  candelieri . 

17.  Deuehauerc  la  Croce  nel  mezzo  da  i candelieri,  ancorché  vi  foffe  l’Ico- 
na , che  hauefle  il  Crecifi fio  efprc/To  in  pittura  , e quella  Croce  deue  cflere  più 
alta,  epiùrileuata  de  quelli  Candelieri,  nel  cui  mezzo  Aà  collocata  . • , . 

18.  Almeno  vi  frano  due  Candelieri  1 .,'.,1 

19.  La  Tabella  con  le  Secrete  collocata  incontro  al  Sacerdote  celebrante,  -, 
ao.  Il  Guanciale,  detto  cufcino,  per  lo  Mollale. 

ai.  Vi  deue  eflere  una  tela  verde , ò di  altro  colore,  la  quale,  celebratele 
Mede,  e abbacata  la  detta  Tabella  , cuopra  la  menfa  dell’Altare  per  difenderla 
dalla  poluere  , la  quale  tela  fi  levi  via  , e fi  ritiri  da  parte  , quando  fi  vuole  dir 
Mefsa,  e finitele  Mefse,di  nuouo  fi  diAenda  per  coprire  l'Altare  . 

33.  Ogni  Altare  deue  hauerc  dalla  parte  anteriore  il  paliotto  del  colore  con- 
ucniente,  dj  altezza,  lunghezza,  e larghezza  à proportene  . 

. 23.  E perche  allo fpefso  fuccedono  delle  fraudi:  che  quando  fi  sà,cheil  Ve- 

/couo  viene  in  vifita,  fi  fanno  bensì  trouare  leChiefe,  e gli  Altari  ben  prouue- 
duti  delle  necefsarie  fupellettili , le  quali  fi  efporgono  agli  occhi  del  Vifitato- 
re,  ma  non  fonoaltrimenti  di  quella  Chiefa,  ò di  queil'Altare:  faccndofi  da  altri 
preAareper  quel  tempo  per  fare  follmente  quella  finta  moflra  * perciò  fia  au- 
uercito  il  noAro  Buon  Vefcouo  : e quando  haurà  motiuo  di  dubitare  di  fimi- 
glianti  fraudi,  dia  il  giuramento  à coloro,  coi  fpetta,  accioche  dicano,  fe  le  fu- 
pellettili, e altre  robe  efpoAe , fiano  veramente  di  quella  Chiefa  , ò di  quell’Al- 
tare,  di  cui  fi  aftefifcono  efsere . E di  più  feccia  decreto  fotto  convenienti  pene, 
che  indi  le  dette  fupellettili  non  fiano  amofse  $ efsendo  così  il  fer  timfcrto  della 
Congregatione  del  Concilio,  anche  fetali  fraudi  fi  fcorgefstro  nella Chiefè 
Parrocchiali  efenti  : come  ne  fù  fcritto  al  Vefcouo  di  Padova  : 19.  Februarii 
4604. *>  Vofife  F.pijccfum  in  barro»  l‘art>cbia/ium  vif  tallone  deca  nere,  ut  [aera,  pro- 
pbanaque  JkpelleFiilif  congrua  in  eis  habeatur  , «s "fi  ti»,  rat  ,•  aut  co»  pei  rum  babeat, 
Uggularcs  ex  corona  Ecclefiix.Ca/ifes  , parato/, enfa^é1"  alia  idptnus  tepo:  tare , atqUe  in 
Parochialem  Eccìtfìam  dtfirre , aut  a» pii  tu  do  tua  ad  vifumdum  accedine  eam  epti- 
Mt  injlruciam  tintili  nt,  ipfaque  recedente,®'  alfabeta  v*fit  aliane , ad  fot  Coment// ( 
illa  dtferre , atque  ita  vifiìa/iintm  eh.  dere  ; ut  bis  fraudi  bus  acculi  a tur  , decei  nere 
dehene  Amplitudini  Tua»/  , ut  ttl! a ex  rh/sus,  mobilititi , qttas  ipfa  in  'infilando  m I'a- 
rochiali  unita  reperii, allo  tempore  inde  Mpgulares  audeant  amo  vere . 

"M  4 24-Ne 
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24.  Ne  (i fodhfhcria  di  quelle  diligente  il  Vefcovo;ma  dopohaner  ricetìu» 
to  di  tutta  la  fopelletile  fugra , e profana  il  richiedo  Inuentario  , fi  ricordi  dipoi 
all’improuifo  fare  la  ricognitione  , e confronto  dcH’inuentariate  fupellettili, 
che  fc  non  fi  trouafsero  in  efsere,  fi  pofsa  contra  i fraudolenti  procedere  alle  pe- 
ne comminate . 

Ciò  , tht.di  v M t Aggio  fi  /itole , più  che  negli  altri  Altari,  vedere 
•*  nell'  Altare  Maggiore. 

2 j . Ltre  alle  cofe  fopra  riferite , che  fi  richieggono  per  tutti  gli  Aita- 

vi ri,  fi  deue  vedere, fe 

26.  L’  Aitare  maggiore , fono  parole  dell'Inftruttione  di  S.CarD,  * fia  ele- 
vato dal  piano  più  degli  altri  due,  ò tre  gradi  per  maggior  decoro . 

27.  Gli  fcalini , ò gradi  dell’Altare  maggiore  debbono  efsere  di  numero  di- 

suguale : Gradai  iid  Cappella  maioris  afcinfu>n  numero  impares , tinta  fcilicet,  tres, 
aut  quinque,  plurejve  prò  altitudini  s ratione  : l Vili  deue  comprende;  c tràquefti 
fcalini  la  predella,  che  deue  efsere  , come  si  è detto , di  legno  : gli  altri  debbono 
efsere  di  pietra  viua,  ò di  fabrica . " ’ • ' ' .1  - 

28.  1 )aU’ulti  nofcalino  fine  alla  cancellata,?)  balauflrata  vi  dourebbe  efse- 

re almeno  la  diitanza  di  dodici  palmi , ò almeno  di  palmi  fei  nelle  Chiefe  non 
Collegiate.  • . • 

2 9.  Sopra  ogni  Altare  maggiore,  particolarmente  di  Chiefe  Parrochiali , la 
detta  Indruttione  vuole,  che  vi  sia  il  Grocififso,  e preferi ue  così  : Sub  ipfo  Cap- 
pella ma.  oris  Arca  in  anni  EccUfia,  pra/ertim  Parodiali,  Crucis,  &•  Chrìfii  Domini 
ajfixi  imago,  Ugno,  ali  ove  genere  pie,dec$reque  e xprefid  proponatur,apteque  collocetur. 

Del  ClEfi LUTO  interiore,  ed efierìore  della  CHIESA  , e di  ciò , che  dentro 
lo  fiejfo  circuito  fi  contiene , 5.  VII. 

De'  Confejfionalt . 

*.  "T  7"  Isitar  si  debbono  i Confcllìonali , e vedere  , fehabbiano  leinfra- 
V fcritte  qualità . 

2.  Debbono  efsere  di  numero  badante , hauutosi  riguardo  al  numero  de’ 
Confefsori,  e del  Popolo  . 

3.  In  ciafcuno  Confeifionale,  nelle  fèneftrelle.dove  il  Penitente  si  confefsa, 
vi  sia  la  lamina  di  ferro  , e come  auuerte  S.Carlo  nell’Inftruttione  della  fabrica 
ecclefiadica;  c Lamina ferrea piena  foraminum  ,qna  fingala  infilar  ciceri!  minuta , 
parvaque  fini. 

4.  Sopra  la  feneftrella  , daHa  parte  del  Penitente,  vi  fia  l’Immagine  del 
Santiifimo  Crocifìflo:  A parte  panitentis , foggiunge  l’Infiruttione  fudetta  , qua 
exterior  eji,  loco  /uprafenefirella  , Crucijixi  Imago  in  chartam  religi ofe  exprejja  ap - 
fonatur . 

. f.Dal- 

» *<jj.  b taUrud.  Abi.AtV.Ccd,  tifi,  f S.CiwLi*  iofti.fibr,  S«Uf. 
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- f.  Dalia  parte  del  Conièfìore  vi  fia  affido  il  Catalogo  de’ Cali  ri  Ternati  alia 
Santa  Sede  Apodolica/wB«//i»  Cctua , e altresì  quello  de’ Cali  rifervati  all’Ordi- 
nario . • * ' ” ' ’ ' . ' ■ • •"  1 ■ 

6.  Ogni  Confellìonale  fia  decentemente  comodo , e al  ConfefTore  , e al  Pe- 
nitente, e havendo  qualche  difetto,  onde  convenga , b accomodarlo , b rinovar- 
lo,  deve  cib  ordinarli,  ed  efeguirfi  . 

7.  Prefcrive  altresì  l’idefla  Inllruttione.cl'e  il  Confeffionale  à furti  anterio- 
ri apertura  omnino.nequs  ullo  modo  oc/udatur  . Habeat  tamen  ofiium  ex  ertiti , can- 
celli fve  lignei  t cum  fera , clavtqu;-.  ut  cttm  Confinari  ut  in  eo  non  ejl,ne  ibi  ctim  ir  re- 
verenda minfierii,  quo  A ibi  agitar,  laici,  vagique,  & fordidi  komines  fedeant , otio- 
f ve  dormii ‘ent . 

8.  11  luogo,  dove  dà  collocato  ciafcuno  Confeffionale  , deve  edere  luogo 
chiaro,  e non  ofeuro,  c non  nelle  Cappelle;  ficome  la  Congregatione  de’  Vefco- 
vi  fcrideal  Vefcovodi  Padoua  a’  2 ».  Giugno  1620.*  V.S.  publichi  Editto  fot t» 
gravi  pene, e lo  farcia  off  ir  vare-.  Che  li  Confffiouali  fi pongano  nelle  Chieje  così  Secolari, 
come  Regolari  in  luogo  patente,  e chiaro,  e in  cofpetto  d’ogni  uno , acci  oche  iì  penitente* 
e'I Conferme pofano  sfere  veduti  da  tutti . E la  della  Congregatione  ne  fende  all’ 
Eminentilfimo  mio  Signore  Cardinal  Caracciolo  Arcivefcovo  di  Napoli  let- 
tere del  feguentc  tenore . 


Erninentiffimo,  e Reuerendiilìmo  Signor  mioO/Tervandrffitno, 


9.  T’j*  S tendo  fi  intefof  che  molti  Confi ffìonali  delle  Chiefe  di  cotefta  Città,  t Dì  0- 
Xa  ceffono  pofti  in  luoghi  cesi  ofeuri , e remoti  , che  benejpeffo  pojfono  dare 
tee  afone  di  gravi  fcandali , & iuconvsni.nti  : Mi  hanno  per  ciò  quejii  Eminentijfimi 
miei  Signori  ordinato  di  fcrivere  à V.E.,  che  f compiaccia  di  public  are  un’Editto , da 
ojfervarfi  fiotto  gravi  pene, che  li  Confffonali  nelle  Cnieje , tanto  Secolari,  quanto  Rego- 
lari fi  tengano  in  luogo  patente,  t chiaro,  er  in  con f petto  di  ogni  uno,  affinché  il  peni  ton- 
te, (T  il  Confi  fiore  poff'ano  eff ere  veduti  da  tutti,  e tra  Inno  ,ef altro  di  loro  vi  fi  a una 
tavola  con  una  fola  fmefirella  ferrata  con  una  piafra  di  ferro  forata ; e che  in  altra  ma- 
niera non  fa  lecito  di Jendre  le  covfffioni.  E che  quelle  donne  non pofiano  effere  fentite, 
ne  avanti  il  nafeere,  uè  dopo  il  tramontare  del  Seti.  La  Sagra  C ongregatione  fi  perfiua- 
dt  certamente , ch'Ella  non  tralafcierà  intorno  a ciò  di  fare  le  parti  del  fino  [ingoiar  te- 
li, onde  io  refio  con  baciare  à V ,£. burnì Intente  le  mani . Bgma,&c. 

DiV.Em. 


Humilìfs.  & Affettionatifs.  Serv. 
Frane.  Mar.  Card.  Brancaccio. 

6. de' Vecchi  Ar live fc.à' Atene  Segretario , 


Del  Fonte  dell’Acqua  Benedetta . 


lo.  Q1  oflervi  il  Fonte  dell’acqua  benedetta  , fe  fia  collocato,  come  dève 
»3  edere  dentro  la  Chiefa  à mano  dedra  nell’ingreffo.fe  fi  pub;  e nelle 

Chie- 

* 8ic*l,ia  M.5  X{ìfcsfei»ni  rcùa  Ceateflare.  b Kciacia  Ccut.ann 
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Ohicfe  maggiori , e in  tigni , ve  ne  dourebbono  edere  due , un»  dilla  parte  de- 
lira, e l’altra  dalla  (ànidra , fecosì  folle  comodo  , lìcome  habbiamo  nella  citata 
lndruttione  . 1 Fonti!  aqux  beneii-ht  debent  ejji  intra  J attua!  Ecclefijt  à Uteri  den- 
terò, & in  Ecclftis  maìoribui,  à"  iafigmtribus.ubi  comnids fieri  potefi,  firn  ex  utra- 
que  parte . . 

il.  Avvertali,  che  fia  di  marmo,  ò di  pietra  foda  , non  di  materia  fpongio- 
fa , che  attrshe  l'acqua  : Ila  foftenuto  da  una  colonnetta  , ò pilallretto  ifolato , e 
diftaccato  alquanto  dal  muro  : E che  vi  ila  un  decente  afperforio  pendente  non 
di  fpongia,  ma  di  fetole,ò  di  altra  materia  limile  : Aqu a JanHn  labrum,  Jìve  vati 
è marmore,  Upideve  foli  do, non  fpongi'fo,  ac  fine  rimi!  fit,  coUocetMr.no»  foris,fed  iu- 
tus  Ecclefiam,  i tatti  è confpe&u  ìngredientinm  fit  à Intere  dex  tero,  ubi potefi-.e  fdppo- 
fio  , che  per  la  porta , per  dove  entrano  gli  huomini , non  entrino  le  donne  , ag- 
giunge l’Jnftru.ttione  : Alteramene  collocetnr , quaingrediuntur  viri,alterum  qua 
rAtilieres,  parie  ti  non  inhirem , jedab  eodifians,  pre  fitui  /patio,  columnella,aHt  pi- 
la kifiue fufienteturj  in  qua nihil prop't.vtu  n appareat . Afpergiltum  deccus  babeat , è 
labro  catenella  apptnfum,  quod  ex  auricalco,  vel  ex  ebare,  vel  i ferro  polite  tante»  ela- 
borato , vel  ex  alio  genere, quod  conveniat , conficiatur , e/umma  parte  no*  e fpongia 
confiti, fede  fetis . 

12.  L’acqua  di  quefle'Fonti  fia  Tempre  monda , nuova,  e chiara , e ogni  Sa- 
bato fi  muti , del  tutto  fi  rinnovi , e fi  benedica  dal  Sacerdote  , che  ne  ha  il  pe- 
fo  , con  Cotta  ,.e  Stola , gettandoli  quella , che  refta , nel  Sacrario  , overp  per  la 
Chiefa . 


Del  Choro  della  Chiefa. 


13.  T L Choro  dellinato  per  gli  Divini  ufiìc),  in  qualunque  luogo  fia  fi- 
JL  tuato  nella  Chiefa,  deve  edere  fituato  in  maniera,  che  i laici  non  vi 

habbiano  adito:  Onde  vedrà  il  Vilitatore,  fe  fia  di  tal  forma  , che  corrifponda  à 
ciò  , che  prefcride  San  Carlo  nel  fuo  primo  Concilio  Provinciale  : b Cborus  ita 
vel  fapiatur,  vel  confiituatur , ut  tempore  Di  vini  Offìcii  laici  s adì  tus  in  eum  effe  non 
puffi t,  velfaltem  a Clerici!  fe  iun&i  fint. 

14.  .Se  il  Choro  farà  di  Chiefa  Cattedrale , habbia-  la  Tedia  per  il  Vefcovo 
più  alta  dell'altre.»  oltre  all’altra , che  deve  havere  fotto  il  Trono  in  altra  patte 
della  Chiefa,  cioè  vicino  all’Altare  maggiore . 

1 5-,  Se  i l Choro  habbia  bifogno  d’iftauratione,  fe  non  fi  tenga  purgato  dalle 
polveri,  douranno  farli  quegli  ordini,  che  faranno  neceflariL. 


Dell'  Organo  delia  Chiefa . 

16.  CI  deve  vifitare  anche  l’Organo  della  Chiefa  ,per  vedere  fe  fia  fitua- 
O to  in  luogo  comodo  , e decente  : Se  hslbbit  bifogno  in  alcuna  cofa: 
Se  vi  frano  rendite  particolari  per  le  fpefe  necelfatie  , tanto  deH’ifteiTo  Organo» 
•come  per  rcrganilta»e  Tene  deye  efigger  conto.  j <.  ' . 


;;4  3 Ciiul.àntull.-.flbiiv* -Eocltf.  b Cernii. I Jicv .Medisi. 
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Del  Pulpiti)  per  lo  Predicatore, 

47»  O I oflèrvi,  fé  il  Pulpito  Ha  collocato,come  deve  eflère  nel  mezzodel- 
O la  Chiefa  in  laogo  cofpicuo,  ed  eminente:  onde  ir  Predicatore  pof- 
fa  vedere,  e ila  veduto  da  tutto  il  Popolo . - 

18.  Vi  deve  eflere  opportunamente  inalberata  la  Croce  con  l’Immagine 
del  Santiffimo  Crocidilo  . 

19.  Sopra  l’iflelTo  Pulpito  non  manchi  il  Baldacchino  di  legno  ben  fatto,' 
affinché  la  voce  del  Predicatore  dalla  parte  di  fopra  non  fi  diffonda , e non  fi 
dilati . 

De'  Banchi , e Sedie  in  Chiefa  » ' 

20.  Irca  i Banchi  nelle  Chiefe  il  Vifitatorefi  conformerà  con  gl'in- 
Vwi  fraferitti  Decreti  della  Congregatiooe  de’Vefcovi , e Regola* 

th  * Sei  Banchi  in  Chiefa  fono  d impedimento,  fi  debbono  dal  Vefezofirr  levare,  è ac- 
comodare, ii.Nuvembre  1 64  f. Recanati.  Anzi  havea  dichiarato  a’ 7.AprtIc  If8j. 
fi  debbono  levare  dalle  Chiefe  i banchi  , eccetto  quando  vi  fi  predica . £ dove,  fecondo  il 
folito.fi  tolerano,  non  fi  deve  permettere,  che  le  donne  cicalino  con  gli  huomtni,  ne  quel- 
la proprietà  de’  luoghi , che  alcuni  fi perjuadcno  bavere  nelle  Chiefe  , quafi  che  fofiero  lo- 
ro hereditarii  , come  fono  le  cafe  ,e  le  pejjejfioni , che  fi  comprano . Genova  2 S.Gitt- 
guo  i f8?. 

2 1»  Abufo  maggiore  farebbe  , fe  fi  permetteflero  a’  Laici  le  fedie  nel  Pref- 
biterio  , b in  altro  luogo  della  Chiefa  $ non  effendo  lecito  di  tenercele  , nè  pure 
a’  miniftri  de’Prencipi  d’altezza,  (icome  dalla  Congregatone  de’Sagri  Riti  3*24. 
Gennajo  i66p.  fù  dichiarato  , cheal  Governatore  Generale  della  Baronia  della 
Terra  di  Rocca  Guglielma  mia  Patria,  della  quale  è padrone  in  temporalibui  il 
Serenilììmo  ,e  piitumo  Duca  di  Neoburgh  , non  è lecito  di  tenere  nè  fedia,nè 
genufleflbrio  , non  fidamente  dentro  il  Presbiterio  , ma  nè  anche  in  altra  parte 
della  Collegiata  Chiefa  della  detta  Terra  ► • 

22.  E benché , come  fi  è detto  , fi  tolerano  i banchi  nella  Chiefa, nondime- 
no il  Vefcovo  deve  avvertire , che  non  ifiiano  collocati  in  luoghi , onde  nafea 
qualche  difturbo,  ò inconveniente.  E in  tal  cafo  doverebbe  farli  rimuovere,  per 
collocargli  in  altra  parte , ficome  è il  fentimento  della  detta  Congregatone  de’ 
Velcovi,  e Regolari.  Nulliut  Cafleldurante  lo  .Novembre  162  }. 

25.  Se  in  Chiefa  non  vi  folla  diftintione  di  luoghi  degli  hnomini  dalle  don- 
ne, procuri  il  Vefcovo  d’introdurla  , come  troppo  neceflaria  praticata  da’  buo- 
ni, e fanti  Vefcovi  antichi,  e moderni:  con  farei  ripartimentì  di  tavole,  e alme- 
no non  vi  manchino  di  tela , in  maniera  , che  le  donne  non  fiano  vedute  dagli 
huomini,  quando  Hanno  in  Chiefa  . *• 

Del 

1 Nicol  in  M S.Efifc.fei bc  Ian<hi-  b'  Micci  M S Ej tf<.  wib  E.n  hi. 
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Del  ? avi  mento  della  Chic  fu . 

_ 24 . \T  Ella  vifita  del  Pavimento  della  Chiefa , regga,  e rifletta,  fe  vi  Ga 
.LN  bifognodi  alcun  ri  medio, pec  ovviare  k qualche  inconveniente. 

25-,  Il  Pavi  nsnco  della  Chiefa  fia  eguale  ben  fatto,  e difpofto,  e fe  non  è di 
marmo , come  il  defiderio  di  San  Carlo  , e nella  citata  Mruttione  della  fabrica 
Eccleiuftica  il  prefcrilTe,  almeno,  cp, me  foggiunfe,  fi  a di  pietre  polite,  b di  mat- 
toni: * Ubi  hoc  non  pot.f,  Jilìcibui  expoli  tir,  nel  opere  tefaceo  confi  litote . 

2$*  Se  vi  foSero  efprellè  con  ifculture,  b dipinture  Croci , b altra  fagra  Im- 
magine, overo  hiftoria,  con  cui  qualche  fagro  rhiflerio  s’efprima:  dourà  il  Vo- 
tatore farle  fubit»  levare , per  conformarli  con  la  medefima  citata  lfiruttione: 
hi  Pavimento  quale  illui  fit , nequt  pittura, ncque  fculptura  Crux  exprimntur , nea 
veri  praterea  alia  facra  Imago,  hijloriave , ac  tee  alia  itene,  qua  facri  my ferii  typunt 
gr-at. 

27.  Deve  il  Pavimento  della  Chiefa  tenerli  pulito  : fiche  almeno  una  volta 
lafettimana  fi  fpazzi.e  fi  purghi  dalle  immondezze  -,  e quando  ciò  non  fi  faccia, 
fi  deve  ordinare  , che  fi  faccia  fecondo  l’ordine  di  S. Carlo:  b Pavimentane  Eccle- 
sie,fattene  oliavo  die  diligenter  verratur . 

Delle  Sepolture. 

»8.  T'X  Ève  fapere,  e avvertire  il  Vifitatore,  fe  nel  fepellire  i Defonti  fi 

, JL^  oflervi  la  Bolla  del  B.Pio  V.la  f.in  ordine  , che  comincia  c Cum 
Apofolatur,  che  prohibifce  il  zappare  , e fcavare  in  Chiefa  , per  fepeliirvi  i De- 
fonti , i quali  debbono  fcpellirfi  nelle  fepolture  , b tombe  profonde.  E in 
virtù  della  flelTa  Bolla , deve  il  Vifitatore  fare  fpianare,  e levar  via  , fe  vi  fof- 
ferocafse,  depofiti  di  Defonti  efiften  ti  fopra  terra  , dovendoli  i cadaveri  fejpel- 
lire  , come  fi  è detto  nelle  tombe  , e fi  deve  cib  anche  oflervare  , nelle  Chicle  di 
Regolari  : Siracufan. io.  J unii  161  ?.  Congregatiti  Concilii  cenfuit , non  licere  Rega- 
lar jbus  concedere  , aut  permittere , ut  defmBorum  corpora  tumulili  tur  in  fepulchris 
fupra  pavimentarti  EcclefiA  , chm.  humari  debeant  in  T ambii  profundis  ad  prdfcri - 
ftnm  Confi  t utionii  f m.  Pii  V.  hac  de  re  adita  . E ben  vero  , che  conforme  di  - 
cbiarb  la  Congregatone  de’  Velcovi  in  Mantuan  1 5.  Oclobris  1 5-79.  non  fi  com- 
prendono nella  detta  Bolla  i depofiti  di  marmo , mallìme  quando  da  quelli  fo- 
no (lati  levati  i cadaveri , che  (lavano iualto,  perche  quelli  limili  depoliti  ren- 
dono alle  Chiefepiù  toflo  ornamento  , e decoro,  che  indecenza , o impedi- 
mento . 

29.  Se  vi  fono  fepolture,  le  cui  bocche  foflero  più  vicine  di  tre  cubiti  alle 
pradelle  degli  Altari , fi  debbono  farli  fubito , prima  che  il  Vifitatore  parta  dal  . 

luogo,  riempire  di  terra  , e murare  come  il  prefcrilTe  S. Carlo  nel  fuo  V.  Sinodo 
Diacciano  : e Sepulchra,  qui  rum  or  br. ideila  Aitarti  proprias  efl  tritar  cubili s , ob- 

firttan- 

* Aft  Kul  MeJInlttùctubi  Ecilef.  b Ibideir.  c Bulla  B rii  V.cum  Apoltolnu» 
d E»  to  71.4.1'iii.SSJ.in  |>*g-M3  cinico. in  Aubiu  Cenj;r.Cuacil.  e S. Cuoi. la  V.Sjrn  Dioc. 
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firuitntur,  letmoqnt  inhfia  oggleautrtr . 1 rider»  de  fiegulturis fiat  , Iradellam.  Altitrit 
ntringtntibus . 

30.  Nella  Cappella  del  Battifterio  non  fi  permettono  fepolture,  e feilBat- 
tifterio  è fico  fuori  della  Cappella , non  debbono  le  fapoltute  fiarvi  vicine  , mè 
diflanti  à tenore  del  Concilio  lV.  Provinciale  di  Milano  1 * In  Lag  tifi  erri  fiacello 
nullttm  fepHlcbrum  > fiefulturttmve  rxtrui  liceat  . Si  quod  OMtemhaftiJierium  extra 
fiaeelhem  a.  difettar,  fermi  tritarvi,  ne  fiegulchrum  froximi fiat  ,Jed  tam  longe , ut  ab 
iUius  fingimento  fiegulchralt  os  di  fi  et  figari  t cubi  forum  fialtem  trium , ac  graterea.  con- 
cavitas  fiegulturet  rie  fiagimentum  attingat . 

31.  Avverta  il  Vifitatore,chè  tutte  le  fepolture  ne’ luoghi,  dove  fono  per- 
meffe  filano  ben  chiufè  , acciocbe  non efalino  fetore  e habbiana  i coperchi  di 
pietra,  che  radano  in  piano  col  pavimento  * 

33.  Accade  tal’hora  vederli , non  fènzagrandifiìmo-fcandalo  snelle  lapidi 
fepulcrali,  fatte  alcune  Ifcrittiorri  indegne  di  fi  are  ^d  eflere  lettene'  fagri  Tem- 
pii . Che  percibii  ofservkfe  nelle  Chiefe,. che  fi  vifitano,  ve  ne  fiano,acciache 
fenza  di  mora  fiano  per  ordine  rigorofo  del  ViOtatore  cancella  ce, e del  tutto  abo- 
lite. E per  provvedere  in  avvenire  k firn  ili  indegnità  ,haurebberl  BoonVefco- 
Vo  à promulgare  in  Sinodo, b in  altra  manferaordine,con  pene  rigorofe  a’Ret- 
tori  delle  Chiefe,  che  non  permettane  il  porre  nelle  fcporture,  nè  in  altra- parte 
della  Chicfa  Ifcrittioni  di  akona  forcete  non  faranno  fiate  approvate  dallo  flef- 
fo  Vefcovo. 

Dt‘  muri  interiori  della  chiefia , e dette  forte , e altri  aditi , che  boarie  co» 
mutue  et  ime  alle  cafit  di  Laici * 

33*  CI  debbono  ofieruareT  muri interiori  delIfeChiefe, per  vedere  fe  han- 
O no  bifogno  di  efsere  illaurati,b- biancheggiati:  che  in  tal  cafo  (ì  de- 
«e  ordinare  , che  s’ifiaurino  » e fi  biancheggino  ..volendo  S.Caclo  : *>  Ut  garitta 
Ecelefiarnmf  ergeteti  eniteant ..  Onde  fi  debbono  tenecpuliti  da’  ragnateli , e da, 
ognialtra  fimile  immondezza.. 

34.  Se  vi  fbfsero  dipinture,  b fcoltn re  indecenti  » fi  ri  dettai  ciJS  „ chehab- 
biamo  notato  di  fopra  nel  num.  14.  di  quella  $„  in  parlare  delie  fagre  Im- 
magini * 

35.  Efsendovihu  nudità»  che  anche  tal1  horafa  apparire  imuri  vérdi  con 
grandiifima  indecenza  della  Cafa  di  Dio»  fi  vegga. onde  procede,,  e faccianogli- 
ordini opportuni  . che  fi  tolga.onninamente  la-cagionedelPhumidità .. 

36.  Le  cafe  de’ laici  non  dourebbono  efsere  attaccate  alIeChiefe  . Che  fe 
non  è rimediabile  ilfarediflaccare  le  gii  edificatevi almeno  fi  deueau  uertirc,. 
che  in  auuenire  nonvi  fi  edifichino  , giufta  il  Decreto  di  SJCàrlò-,  * llhed  curet 
Egìfico feti,  tei  ne  laicorum  kamhtum  ades  in  gofierum  adificentur ,.  qua  Lcclefirarwmi 
farieter  alla  ex  forte,  attingimi .. 

3 7.  Mi  fefi  troaeranno  feneftre  ,,b  porte  „ per  douedallé  cafe  de  laici  s’ha- 
trelse  profpetto ,.  b adito  alle  Chiefe,  dene  ih  Vificatore  far.  ordine,,  che  fiano> 

onni- 
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onninamente chiufecon  muro, come  (aggiunge  licitato  Decreto:  Si  quaverì 
fieni  firn,  fi  ve  Ecclefii.tfiicarttm  , fi  ut  Liticar  um  adium  in  ipfit  Eccle forum  parietibut 
infunt,  unii  in  Eccle  fìat  cofptAut  fit,  ejficiant,  ut  obfiruentur-.  non  douendofi  limili 
fenefire,  porte, e altri  aditi  permettere,  fe  non  per  priuilegio  Apoftolico,  come 
dichiari  la  Congregatone  del  Concilio  in  Lufitan.l 6.  Mariti  i6fz.  » Congrega- 
fio  Concila  ceufuit,  non  licere  ab  cui,  aff tur  fpeei.ilt  Stdir  Apofiolica  /acuitale,  fette- 
frac,  me  aliar  aiilus  babere  ad Ecclef.t: prò  Mìjfs,  é“  aliti  Divini s Ojficiit  auditndit. 
Dello  ftefso  Tenti mento  è la  Congregatone  de’  Vefcovi , e Regolari  in  più  di- 
chiarationi  riferite  d i Nicolio,  col  feguente  tenore  : b Non  deve  l’ordinario  per- 
mettere, chi  dalle  cafe private  (i pojfa  bavere  iagreffo  , e tranfto  nelle  Chiefe  , ferma  li - 
cuna  della  S.Congregatione.  Giraci  6.  Decimare  1 6 1 2.  poi  che  non  conviene  , che  dalle 
cafe  private  poffa  effere  ingrijo  , ò profpetto  nelle  Chi.fe  , ne  che  di  / opra  vi  fi  pafèggi'. 
ondevi  f deve prohibire  il  celebrare, finche  tali  inconvenienti  f levino . Gerace  26. Lu- 
glio 16 1 }.  £ coti  anche  mentre,  fendali cerna  dell, T Sede  Apojlolica,  le  Chiefe  babbi  ano 
porte,  e fenefire  corrifpoudenti  à c.tf  private.  Napoli  1 8- Aprile  1 646.  £ non  piamen- 
te fi  debbono  ferrare  le  dette  feti  fi  re , mà  anche  levare  il  ponte , che  fojfe  fiato  fatto 
per  andare  ad  ejje,  Moptemarano  1 o. Maggio  1616. 

q8.  E quelle  fono  di  quelle  cofe , che  Tubilo  fi  debbono  efeguire , fenza  dar 
diiatione,  anzi  è efpediente,  che  le  fenefire, porte,  e altri  aditi  fi  murino  prima, 
che  il  Vefcovo'parta  da  quel  luogo  , che  vifita  , b almeno  prefiggali  termine  à 
leuargli , e fi  prohibifea  la  celebratone  in  auuenire  finche  fi  leuino  tali  incon- 
uenienti , come  fi  è accennato  di  fopra , fe  dentro  il  termine  prefifso  non  li  fa- 
ranno lauati  . 

39.  Si  fuole  in  quella  materia  trouare  un  altro  abufo:  Che  danze  , b appar- 
tamenti annetli  a’  luoghi  immuni,i  quali  vi  hanno  lacomunicationeper  le  por- 
te, b per  fimiglianti  aditi , godano  altresì  dell’immunità  Ecclefiaftica , e quell* 
viene  abufata  da  chi  vi  fi  refugia  . Quanto  a’  luoghi  foggetti  alla  fua  ordinaria 
gurifdittione,  pub,  e deueil  noftro  Buon  Vedovo  rimediare:  mà  fe  (uniglianti 
abufi  fi  trouafsero  in  luoghi  efenti , haurebbe  à darne  conto  alla  Sede  Apoftoli- 
ca,  per  riportarne  la  fàcultà  delegata.  Una  tal  facuicà,  conceduta  all’Eminentif- 
l'uno  mio  Sig.Card.Caracciolo  per  Napoli  con  le  lettere , e delle  Sagre  Congre- 
gationide’Vefcovi , e Regolari , edelPImmunità  Ecclefiafiica  , dcliinfrafcritto 
tenore,  è fiata  da  Sua  Eminenza  efercitata  in  più  cali  > con  hauer  rimediato  à 
graui  inconpenienti„ 

EminentilTimo , e Reverendilfimo  Signor  mio  Oflcrrandilfinio-  , 

40.  T7  Ssendo  pervenuto  à notitia  di  quefia  Sagra  Congregatane  l’ abufo  intro - 
J~,a  dottofi  in  diverfi  Manafierii , t Conventi  di  Regolari  dì  cotefia  Cittì 

còli'  affitto, che  da' TK,  definii  fifa  degli  appartamenti , efianze/fejfi  alle  per fouefecoìari, 
non  filo  in  pregi  aditi a dell'  offervama  reltgiifa,  mà  anco  della  quitte  publica , e privata 
degli  fieffi  Monaci  , e Frati  , oltre  agli /caudali  , che  bene fpeffo  per  eie  ne /uccidono  , col 
Jèrvirfi  in  mala  parli  del  bmeficio  dell’Immunità  Ecclefiafiica  5 Qtfefii  Emineutijfimi 

miei 
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miei  Signori,  a' quali  preme  molto  il  provedervi,  mi  hanno  comandata  di  lignificarlo  à 
V.  E,  affinché  con  l’autorità  dell  ifiefi a Sagra  Congregati one,  eh*  col  mezzo  di  quefiafie 
le  comunica.  Ella  dia  /opra  di  ciò  quegli  ordini,  che  firn  era  più  opportuni  proibendo  fiot- 
to le  pene  à fiuo  arbitrio,  à qualfifia  Regolare,  etiam  privilegi atiffimo , d affittar  più  in 
auvenire  à chi  fi  fia  fiecolaie,Jlanze,  i appartamenti  finggetti  alla  Claufiura , e che  godi- 
no  dell'  immunità  accennata  ; Inficiatici  ufi  parimente  all'arbitrio  dell'  Em.V.  vi filare 
quei  luoghi fioliti  à darfi  in  locationej:»me fipra,  e difiunìrli  da fiudetti  Conventi, qu.uido 
pure  fi  pretendeffe  da'medefimi  Regolari  di  continuare  l affitto , co!  motivo  di  non  voler  fi 
pregiudicare  di  tal' utile’,  dando  Ella  ordine,  che  fi  chiudano  , tanto  le  porte , quanto  le 
finefire,per  le  quali  fi  poteffe  haver  comunicatone  co  i medefimi  Conventi  , e godere  in 
tal  forma  dell  immunità  Eccle fia  fica , rimettendo  fi  in  fine  alla  fingolar  prudenza  dell ' 
E.  F.  il  far  quel  di  più , eh'  Ella  /limerà  propor  tenuto  all'effetto  , che  fi  defidera  . E 
mentre  io  ebbidifeo  ciccnui  dell'EE.  loro , le  bacio  humilmente  le  mani,  Roma  4.  De- 
ce rubre  1676.  , 

DiV.E. 

V ini  Ufi.  cr  Affettionatifs.  fervi  dorè. 

Il  Cardinal  Gafparo  di  Carpegna. 

Ciò:  Ratti  fia  Arciveficovo  di  Genova  Segr. 

Delle  Finefire  della  ChiefitK 

41.  “T  XEgga  il  Vllitatore,  le  le  finefire  della  Chiefa  fieno,  come  onnina* 

y namente  debbono  eflere,  tanto  alte  da  terra,  che  per  effe  da  fuori 
la  perfona  in  piedi  non  poffa  guardare  dentro . Così  preferifle  S.  Carlo  nella  ci~ 
tata Infiruttione della  fabrica eccleliafiica:  * Fenefirct  omnino  alta,  atque  ita  ex - 
truantur , ut  inde  qui  fiorii  fiat , intrnfipicere  non  pqjfit.  Che  fe  ciì}  non  li  poffa, non 
YÌ  debbono  mancare  le  portelle  di  vetro  , che  ftiano  Tempre  chiufe  , acciocha 
non  vi  fi  pofla  guardare.  Vel fi  contrari  um,  foggiunge  l’Infiruttione,  non  potejl  pe- 
ri , munì  a»  tur  vitreis  valvis  , qua  nullo  modo  aperiri  poffunt , ns  introfpetktur . 

42.  S’auverta , che  vi  fieno  le  portelle  di  vetro  , dette  vetriate  per  tutte  le 
finefire,  perdove  fi  riceve  lume  nella  Chiefa,  e non  vi  fieno  dipinture,fe  non  di 
Santi:  Feneflrce  vitrea  non  definì , nulla  ex  parte  pìQx  , nifi  Imagine  tautum  Sancii, 
cujus  nomine  Ecclefia,  vel  Cappellai  nuncupatur. 

43.  E quando  le  faculcà  della  Chiefa  il  permette/Tcro,  dourebbono  bavere  le 
reti  di  ferro,  b almeno  di  funi  incerate,  b Fenefira unrufcuiufque  Ecclefi .<  , &“  Ora- 
/orii  retibus  ferrei s,  at  ubiprct  inopia  non  potejl,  retibus  funeis  ceratis  muniantur , ad 
efietto,  che  non  poflano  gli  uccelli  entrare  in  Chiela,  e farvi  nidi,  e fe  quelli  vi 
foffero,  dourebbono  levarli  fubito,  come  fi  hi  tra  i Decreti  d’una  Vifita  Apodo* 
lica  di  Milano: e Ne  in  Ecclefiam pojfint  avei  intrare , à~  nidot  conjlruere : quos  nh- 
dos  nihilominus  amoveat  Jlatim  Reflor  Jub  poma Jcutorum  J'ex,ficdaiitati  Sanùliffimi 
Sacramenti  applicandomi n, 

44.  E per  ficurczza  della  Chiefa  non  dourebbe  alle  finefire  mancarvi  le  fer- 

rate;. 
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rate* , eccetto,  che  fe  non  follerò  tanto  alte,che  non  ri  forte  pericolo , che  alcuno 
facilmente  vi  potelTe  entrare  per  quella  parte. 

4f.  Mà  fe  per  la  povertà  delle  Chiefe  non  vi  poflono  tenerG  le  vetriate  , al- 
meno non  vi  manchinole  pottelle  di  tela,  overo  d’altra  materia , e Geno  in  ma- 
niera collocate , che  alle  volte  G portano  aprire , b del  tutto  levare  per  l’efalatio- 
ne  d’ogni  vapore  racchiufo  nella  Chiefa,  ò nelle  Cappelle.  In  Ecclefiit  autem, così 
habbiamo  nella  medeGma  citata  lnftruttione,  quibus  ob  inopi  am  vitreo  opere  fene- 
Jh'M  confici  non  poffunt,  Jait  opere  faltem  teU  inji ruffa,  atque  i quocunque  genere, ope-  " 
reve  fini,  eiafmodi  tamtn  ejfe  debentqtt  aperir ijnt  amoveri  a/iq  Mando pojfint^d  orn- 
ati t vapori!  in  Ecclefid,  C appellavi  ambita  cane  la  fi  exalati  ones. 

Vii  Tetto  della  Chiefa. 

4.6.  -^Pedale  auvedtfteraa  G richiede  nella  ViGta  del  Tetto  della  Chiefa; 

poiché  da  erto  dipende  la  corffervatione  di  tutto  l'ediGcio  . Sappia, 
e vegga  il  Vibratore,. Te  per  lo  tetto  della'Chiefa  in  generale , come  delle  Cap- 
pelle, ò altri  luoghi.in  particolare,  vengano  ftillicidii,  ancorché  minimi , perche 
fogliono  mandar'in  rovina,  e il  tetto.e  letnura  della  Chiefa. 'E  ritrovando  haver 
bifogno  di  qualchedftauratione  , b di  rinovatione , non  lafci  di  ordinarla  à chi 
re  hà  Tobligatione  : di  quella  appreflo parleremo  più  didimamente  in  $.  parti» 
colare . 

47.  Au vertali  ViGtatore , fe  fopra  il  tetto  della  Chiefa  vi  habiti  alcuno , e 
particolarmente  perfone  laicali . ;ll  che  G dourebbe  onninamente  orohibire. 

48.  -Sopra  l’Altare  maggiore  almeno , vi  deve  edere  la-vòlta  ,0  una  (ofRtta 
dipinta,  b indoratalo  una  Inftrjattione  di  S.  Carlo  leggiamo:  k Sotto  i Tetti  del- 
le Chiefe  fi facciano  le  volte  di  maro , fe  fi  pai , almeno  fopra  la  Cappella  maggiore,  ovt 
fi  tiene  il San/iJJìmo  Sagr  amento,  e.l refio  della  Chiefa  fia  tatto  (foffittato  per  maggior 
decente,  e non  poteudofi  Jojfittar  tutto,  fi foffitti  almeno  fopra  /*  Altare  maggiore. 

.Della  Porta  ‘della  Chiefa . 

.49.  C Eia  Porta  della  Chiefa  nélla  parte Tu periore  forte  in  forma  d'arco , fi 
O deve  ordinare,  che  G riducale  forma  quadra: e Inofiiis  Ecclcfiarum 
caveatur  , ut  à Juperiori parte  ne  illa  arcuata  fìnt,  comi  por  tit.urbinm  dijfimilia  effe 
debeant , feti  quadrangola,  quali  a in  Bafilicis  antiquioribus  confpiciuntur. 

fo.'Nelle  parti  poftefiori.e  laterali  non  fono  permefse  le  porte  per  bavere  ffe* 
quentc  ingreflo  alla  Chiefa, mà  folamente  per  havercTingred*o,quando  ve  ne  Ga 
recediti  .alla  Sagriftia.overo  al  Capanile, -overo  al  Cimitero, -overo  alle  camere 
de'Miniftri  della  Chiefa;Gcome  ne  anche  Gpermettone  vicine  agli  Altari, overo 
all’incontro  nélle  parti  laterali, 6 in  altridìmiglianti  luoghùper  evitare  nel  guar-  1 
«larvili, i pericoli  a impedimento,?»  d’irreverenza,  è»<li  perturbatione,  quando  fi 
•celebrano  i fagri  Mi(lerii:<M  tergo  autem, nteveri prdterea  hiateribns  nllù  Ecclefid 

ofiinm 
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ofiiurn  extruatur,  nifi  quo  ingrejjumfieri  netefife  efi,  ve/  ad  fiacri fiìam,  velai  Campa* 
vile,  ve l ad  C ameterium,  vel  ad  MimflHrum  Ecc/éfi*  domicilia,  ncque  propc  A 1 tare 
ttllum , veli  repione  ejtis  laterali,  aliovi  ejufmodi  loco,  qui  illud  reSafptBet , indeque 
fiacri  s Altaris  mini  fittiti,  nut  impedimenti,  aut  irreverenti*,  periurbationifique  per  « - 
culmi  ali  quando  exifiere  pojfit. 

fi.  E molto  più  il  Vifitatore  deve  auvertire  , e fame  rigorofo  decreto, che 
le  porte  delle  Chiefe  non  fervano  di  paffaggio  al  Popolo,  come  per  iftradapu- 
blica,  particolarmente  à chi  con  robe  sù  le  fpalle,b  nelle  mani  palla  per  O.hieft 
per  abbreviare  il  cammino:  per  effer  cofa  indecentiflìma  prohibica  da  San  Car- 
lo nel  Duomo  di  Milano,  » con  haver  fatto  chiudere  due  porte  laterali,  per  dove 
paffava  il  Popolo  confufamente,  come  per  una  flrada  publica  , mà  etiandio  i 
facchini  carichi  d’ ogni  vile  materia.  Onde  fimiglianti  porte  debbono  onnina- 
mente chiuderli  : perche  non  fi  veggano  nella  Cala  di  Dio  tali  indecenze,  e irre- 
yerenze. 

f j.  Si  ofTervino  le  porte  della  Chiefa  , fe  chiudano  con  fermezza,  e ficuiez- 
za , e fi» vi  fiano  le  chiavi , e ferrature:  anzi  fe  vi  iia  il  catenaccio,  come  preferii 
k S.  Carlo:  e fiele  ftefTe  porte  fieno  férme,  e fiabili , accioche  in  cafo  di  bifogno 
pofla  il  Vifitatore  decretarne,  i'ifiauratione,  e cib,  che  farà  necefTario. 

fa.  Sapp/a  il  Vìfitatori,  e vegga  la  perfona  ,che  cuftodìfce  le  chiavi  delle 
portedeila  Chiefa,  e do  mandi  in  che  bora  G aprono,  e fi  ferrano;  fedì  notte,  il 
che dourébbe  edere  prohibito,  e fedi  giorno  in  hore  tarde  la  mattina, onde/  fe- 
deli non  poteffero  comodamente  havere  l’adito  alla  Chiefa,  per  poter  anche  in 
cib  pigliare  le  opportune  prouvifioni. 

,*V  . . . I I ' a-  ' " - *.  , j , • j 

• i '•  Dell'  Atrio , e de'  muri  efieriori  della  Chiefa. 

\ 

?4.  T'\Ourebbe  regolarmente  ogni  Chiefa  havere  l’Atrio, ò il  Portico, 
. JL/.  giuftail  modello  dato  nelld  mentionata  Inflruttione  della  fabri- 
ca  delle  Chiefe  da  S.C.  rb:e  quando  per  là  pdvertà  non  fi  poffa  cib  ottenere,  pre- 
fcrifie  il  S.  Cardinale,  che  onninamente  V»  fidii  vèfiibolo  deirinfrafcrittaqnali- 
Hb  b\Si  per  ittopiam  id  pr  a fi  ari  non  petefifiaftem  prorfiut  cavi  tur, ut  ante  Januam  ma- 
lore tn,  Vefiibutum  eiufmodi  extruatur,  quoti  Auabus  tantum  columnis , vel  pilis  alì- 

Juantulum  ab  ea  dijiantìbus  ex  adì  ficai  am  forma  quadrata  fìt,tantumque  [patii  ha* 
taf,  <5*  paulh  lati us , quhm  Ecclefia  attua  pateat.  . . • ^ 

• 1 ff.  Vegga  il  Vifitatore,  fe  nèll’Acrio,  b nel  Portico  avanti  la  Chiefa  vi  fia- 
no dell'immondezze,  b altre  cofe  indecenti  : che  fubito  Gdebbono  far  levare;  e 
fe  vi  fiano  fediti,  anche  fi  debbonodemolire: c Ne  in  pertica  Ecclefia, fono  parole 
di  un  Decreto  facto  in  Vifita  dal  Vefcovo  RcdafintfedMa,  in  quìbtmpojfimt homi- 
net  federe,  &famina\  & confabulaci,  nepropter  hoc  a devoti  atte,  (T  ingrefju  Ecclefia 
Tetrabantur.  T ollantm  tifico , prout fa&um fuìt  in  Cathtdrali  nofira  Andriertfi,  de  no- 
ftro  mandato  iti  ¥ ifi tati  otte.  1 . ...  » ■ .. 

r f 6.  S’ingionga  l'o/Tervanza  ( fe  ve  ne  ila  il  bifogno  ) di  cib , che  San  Carlo 

N pre- 
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preferiscili  un  Tuo  Editto  circa  la  riverenza  delie  Chiefe:,  Nelle  Chiefe ,e  ne  Uro 
Cimi  ferii,  e Atrii  non  fi  facciano  afe  profane,  ne  preceffi,  ne  fi  diane  f entrate,  ni  civili , 
ni  criminali,  ni  fi  facciano  contratti  di  qua/fivogfia  forte,  ne  tfattioni,  ne  publici  Par- 
lamenti, S indicati,  Configli  publici,  nè  grida,  nè  altro  negotio  profano  . Ne  fi  tengano 
cofe  alcune  da  vendere  ancorché  per  caufa  pia.  Ninno  urini,  ne  getti  immonditie  in  effe 
Chiefe,  nt fiera  dietro  a' muri,  ni  negli  Atrii  di  effe,  ni  negli  Cimiteri. 

f7.  Somiglianti  abufi  fono  Rati  riprovaci  dalla  Congregatione  de’Vefcovi, 
e Regolari,  anche rifpetto agli  Atrii,  fcale,  e Chioftri  di  Chiefe  de’ Regolari:  e 
ne  ftì  fermo  al  Mio  Signor  Cardinal  Caracciolo  Arcivescovo  di  Napoli  lettera 
del  feguente  tenore . 

. .v  i • • •.  ' . * 

Eoninerttiifimo , e Reverendi  (lìmo  Signore  mio  Oflèrvàndilfimo. 

• * 

E Pervenute  à notiti.,  della  Santità  di  N.  S.  che  in  cotefta  Città  vi  fia  P abufo, che  me’ 
Conventi  de'  Rggo/ari,  quando  fi  folenniztane  lelorefefle,  * fi  vendano  dentro  li 
Chi  offri,  Atrii, Cor  fili, fiale,  e luoghi,  che  godono  l'Immunità  ecciefiaftica.rebe  comefli- 
ii/i,  fr  altre  merci  ad  ufo  de'mereati,e  che  iu  tali  occafioni  vi  entrino  anche  Donne  uel- 
li  Chioflrr.il  che  cagiona  molti  inconvenienti,  tì per  l'ingrt  fio  delle  Donne  nella  Claufu- 
r A, còme  per  la  pubica  con  trattatone  di  robe  ue’ giorni  feflivi  , anche  per  lo  grande 

flrepito,  che  in  tale  congiuntura  fifa,  impeditivo  degli  Qjficii  Divini,  e per  lo  fiondalo - 
fa  concorfo  di  perfine  diibonefie, più  per  mal' affare,  che per  devttione . Onde  volendo 
ina  Beatitudine  rimediare  à tali  Inconvenienti,  mi hà  comandato  di  fcrivrre  à F.  I, 
che  con forme  giuridiche  tolga  , &•  impedì  fi:  a sì fatto  ahufo , anco  con  P autorità  fpe- 
ciale  , che  à queflo  effètto  effètto  fi  le  comunica  dalla  S.  Sede.  Lo  Significo  à F.E.per  co - 
mandamento  efprefjodi  N.  Signori,  e le  bacio  infine  humibnente  le  mani.  Bpmazl, 
Luglio  1679. 

. . Di  V.E.  ; 

Hmmlifi.  cr  A flètti  orniti fs.  fervi  dere. 

* ' • G.  Cardinal  Carpegna.  1 

■ ’ Gio'.  B.  Arciuefcrmo  dì  Genova  Segret. 

f 8.  Se  ne’muri  citeriori  delia  Chiefa,  e fopra  i tetti  della  medefima  vi  fieno 

nate  herbe*  come  hedere.e  fimili.b  in  altra  maniera  appari  Icario  indecenti.dourà 
il  Visitatore  far  ordine , che  fi  levino  via#  e fi  pulifeano  fubito,e  prima  delia  fua 
partenza  dal  luogo. 

f 9*  Si  vegga , fe  vi  fiano  piantati  arbori  vicini , le  cui  radici  poftano  nuoce* 
re  al  fondamento  della  Chiefa , e i rami  ingombrino  i tetti  della  fteffa  Chiefa,  • 
fi  ordini  un’ efatta  olfervanza  dell'  infraferitto  Decreto  fitto  da  S.  Carlo  per  tal 
materia:  con  reciderli  i rami,  anzi  talhora  fpiantare  gii  arbori  ftefli  ,e  fir  purga- 
re  dalle  mura  , eda'tetti  le  herbe:  « Arborei,  fHrpetutkaque  e; ufimedi  arbufla,ab  Ec- 
clefin,  & Oratoriii  quibpfvit  remota  fiut , ut  ue  radicet  dilatata, parietib ut  officiane, 
aut  terni  diffufa,  teda  operi, ini, nude  detrimentum  ipfis  fedii  exiflat.  Si  quii  veri  rami 
t/ufimtdi  teflii  jam  officiuut,  amputeutur  emnino.  Fitti prateria,  heder a , ahaque  id 
gme- 

■ kCi  Zrcl.  Mtd.  k Oidi*  Carice,  ia  ijee,  DicmtKofia,  if  I*. 
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tenerti  kertxt,  qua  fuccrefcentes  exteriaribus  Ecclefiarum  , aut  Oratorierum  par  itti- 
bns  adbereni,  prorfus  canvel/antnr.  A rubis  prateria  &•  [finis,  &•  aliis  iA  generi  taf  un 
adnafii  fileni  extr  inficus , ii  Aeree  parie/es  mundi,  ir  * eumeni  or  um  item,lnpiAumquì 
ceugtfiu  remoti  cujiodiantur.  ' . \ 

60.  Si  auverta  , fe  vi  Ha  ii  deteflabile  abufo,  che  a’muri  della  Chiefa  figuri- 
ni • 2»  li  gettino  immondezze  : per  dovergli  prohibire , giuftarii  citato  Edittd 
della  riverenza  delle  Cbicfe , e anche  il  detto  Concilio  Provinciale,  che  con  mi- 
nacciare una  gran  pena.il  prohibì:  Adbibeatur  ilem  diligenti  a,  &•  grata  puna,mnl* 
Htiqui  tigatur,  ut  Ecckfia , & Or  et  or  ii,  ir  C urne  ter  ti  panetti  ab  urina,  alitfvt  cui  ufi 
vis  generis  fordibus  mundi  coufirueutur.  . . ,.i 

. . 1 , 

Della  Fifila  dtiCIMITERfi.  $.  Vili. 

*•  "VTElla  Vifìtade’Cimiteri,  ilcui  ufo  fù  ricordato,  e raccomandato  dal 
Il  Sagro  Concilio  Tridentino*.  Il  Vifitatore,  per  conformarli  con 
quello  , che  in  tal  materia  pnblicb  S.Carlo  nella  citata  Inflruttione  delia  labri- 
ca  della  Chiefa,  dourà  vedere,  le  il  Cimitero  hà  l’infrafcmte  qualità, le  quali, tra 
molte  altre,nella  detta  Inflruttione  fi  contengono. 

а.  Deve  eflere  circondatoda  ogni  parte  di  mura  altedaterra  circa  lei  cubi- 
ti 5 * E quando  per  la  povertà  de’luoghi,  non  fi  poflà  darvi  tanta  altezza,  debbo- 
no effere  alte  almeno  tre  cubiti  : fiche  gli  animali  non  vi  poflàno  entrare. 

?•  Le  dette  mura  dalla  porta  efteriore  debbono  edere  incroiiate , e inal- 
bate. ;•  i 

4.  Ne'  luohgi  infigni,  dalla  parte  interiore  fogliono  le  mura  edere  vedile  di 
portici  con  dipinture  lagrc.ò  fagre  hiflorie.E  in  tutti  i luoghi  non  dey«  nellemu- 
ra  dalla  parte  interiore  mancare  qualche  dipintura  fagra. 

f.  Nel  mezzo  del  Cimitero  deve  eflèrvi  una  colonna  di  pietra , e fopra  col- 
locatavi una  Croce,  òdi  ottone,  ò di  pietra,  ò almeno  una  Croce  di  legno  inal- 
beratavi . 

б.  Vi  dourebbee/Tereunacappelletta.e  fe  è poflìbÌ!e,chehabbiail  profpet- 
to  all’Oriente,  nella  quale  alle  volte  fi  fàccia  oratione  per  gli  defunti. 

7.  Non  vi  deve  mancare  un  vafo,  non  fido,  mà  amovibile  dell'acqua  bene, 
detta,  ad  ufo  di  afpergere. 

. 8.  La  porta  del  Cimitero  deve  eflere  ben  férma,  munita  con  ferratura  , e 
chiave,  e che  non  fi  apra,fe  non  quando  ve  n'hà  ilbifogno’.e  di  fopra  quella  por- 
ta, dalla  parte  efteriore  deve  eflèrvi  efprefla  la  Tanta  Croce,e  «'piedi  d elia  enervi 
dipinta  1 immagine  della  teda  di  un  huomo  morto.  , 

* 9.  Si  deve  onninamente  auvertire,  che  nel  Cimitero  non  vi  fiano arbori  nq 
fruttiferi  • ne  infruttiferi  , anzi  ne  pure  herbe  di  alcuna  forte,  ne  vi  fi  debbono, 
riporre  legnami,  nè  cementi , nè  pietre,  nè  alcuna  altra  colà}  e come  dice 
la  citata  Inflruttione  : Abfis  dtniqut  rts  lece  fanftitati , religioni  , ir  decori  rt/u •» 
guani,  . . . „ 

N 2 Del- 
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• • t • ••  ■ • > » 

• *.-•  ■ Del/a  Vifita  del  CAMPANILE.  §.  IX.  ' 

• * * * 4,  '*•  5 ’ « ‘ 

i.  /'"'\Uanto alta  Vifita  del  Campanile:  fi  dourà.in  cafod?  bi fogno, prou- 
vedere,  e ordinare,  che  il  Campanile'i.  fia  anneflo  alla  Chiefa.  a. 
Sia  coperto.  ?.  E habbia  la  (cala  comoda  per  falirvi. 

4.  Habbia  il  Campanile  la  porta  , che  à fuo  tempo  fia  ben  chiufa  con  chia- 
ve » e come  s'auverte  nella  citata  Inftrutcione  della  fàbrica  della  Chiefa:  Ofiium 
vaivi f firmis , pe(fulis,èr  clave  beni  mnnitum,  ut  perpetuò  cUufitm  ejfe  poffit,nifi  cum 
opus  efi  campani!  pulfari.  E quanto  à tenerli  chiufo  il  campanile  deve  farfi  ogni 
ordine  più  rigorofo,  perche  fi  fono  dati  de’cafi  di  gravi  inconvenienti,  per  enere 
fiati  tenuti  aperti. 

f.  Che  le  Campane  fiano  (late  benedette;  altrimenti  debbono  benedirli. 

6.  Che  fiano  ben  collocate,  e accomodate  da  poterli  fonare. 

7.  Siauverta,  fe  le  campane  vi  fiano  in  numero  diffidente.  S.  Carlo  nella 
detta  Inftruttione  della  fabrica.  * ne  ftatul  per  ogni  campanile  di  Chiefa  Catte- 
drale, fette,  ò almeno  cinque  Per  ogni  Collegiata  tre,  cioè  una  più  grande , una 
mezzana,  e l’altra  piccola.  Per  ogn/  Chiefa  Parrochiale  altrettante,  come  nella 
Collegiata , b almetro  due:  eafque  difiin&o  quodam  foni  concentu,  fono  parole  del- 
la citata  lnftruttione,  inter  fe  re  il  è confentientei  prò  varia  Divinar  um  offici  or  um, 
qua  fiunt catione,  ac  figuificatione. 

8.  In  ogni  Campanile  di  Chiefa  non  deve  mancarvi  l’horologio,  il  qua- 
le oltre  alfintonare  all’ orecchie  col  fucno  le  hore, anche  le  moftri  di  fuori  agli 
occhi  con  l’effigie  orbiculare  di  della , e efpofta  in  luogo  confpicuo  dello  fteflo 
Campanile. 

9.  Se  la  fabrica  del  Campanile  habbia  bifogno  d’iftauratione,  eie  campane 
di  qualche  Cofa,  come  anche  l’horologio;  fi  deve  ordinare  à chi  di  ragione  t te- 
nuto, che  faccia  le  fpefe  neceflarie  : applicandoli  in  ciò,  ch’è  praticabile, quello, 
che  notaremo  appretto  dell’iftaurationi  delle Chiefe  , e provilla  delle  fupellettili 
fagre , e profane. 

10.  Deve  il  campanile  havere  perdi  dentro  i Tuoi  tavolati  fermi  bene, a’qua- 
fi  fi  afcendacon  le  (cale  anche  ben  ferme  : il  primo  piano,  e l’ultimo  deve  ede- 
re di  fabrica  fatta  à volta.  Habeat tabulata  , fono  parole  della  detta  Inflruttione: 
imum  autemfomicatum  , reliqua  Jitperiora  ex  ajfulis firmis  confeBa , & fummum 
opere  item  fornicato. 

11.  Se  vi  fotte  qualche  abufo , chelecampane  appefe  ne’ Campanili  delle 
Chiefe  fonattero  per  ufi  illeciti:  fi  deve  onninamente  prouvedere  giuda  le  rifo- 
hj  rioni  inffafcritte'della  Congregatone  de’Vefcovi: b Le  Campane  benedette  appefe 
utili  Campanili  delle  Chiefe  non  debbono  fonarfi  alC armi,  ne  per  altri  ufi  prof  imi.  1616. 
Taranto  1 9.  J ahi.  84.  m i fola  per  gli  accennaci  dalla  glofa  nell' eftravng.de  offic.cuflod. 
ancorché  fallerò  fiate  date  dalla  Comunità,  i da  altri  h taf  effetto, nel  qual  cafo  fe  il  do- 
minio noti  è -trasferito  nella  Chiefa,  i almeno  fola  con  tal  condì tione  di  fervirfeete  in  ufi 
prefa  ni,  fi  deve  profanare,  e refiit  uer file  per  appenderle  in  una  torre  profana.  £ il  Chìe- 

rico, 

. IsCuiA.  libi  EisUf  Altdivl  faj  jSó.  b N uoi  M S.Ef t.rcfb*  Ouipiai. 
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ricotche  la  fonajfe  per  la  giufiìtia , quando  muore  alcuno  , i per  altra  oc  cafone,  che  ne 
feguiffe  morìe, farebbe  irregolare  i y8i.  Pavia  31 .Gennaio  36.2  i.Martii  j- 3 . PoJJono 
perì  fervirfent  ijt  altri  ufi  publici , da'  quali  non  fi guano  fi mi/i  inconvenienti , per- 
che fi  benedopo  la  donatone  il  donatore  non  vi  hA  più  jus,  fieno»  fiel’havefje  tifavate, 
tuttavia  la  Chiefa  dove  permetter glilo  per  gratitudine  1 589  .Bitetto  3 l.Genna.o  34. 

Della  Vifita  della  SAGRESTIA . $.X. 

- . Vifita  Locale . 

1 . TJ  Er  quello , che  concerne  la  Vifita  locale  della  Sagreftia  : il  Vifitato- 
JT  reofferrerà  la  porta  della  Sagreftia,  fe  Ha  foda,  e ben  munita,  e,  co- 
me ci  avvila  l’Inftruttione  di  S.Carlo:  * OJlium  Sacrijiia  bene  feptum  fit  firmijfi- 
tnis  valvis,ptjjnlo  fialidi,  fera,  (fi  clave  itidem firma . 

а.  Sopra  la  porta  della  Sagreftia  vi  deve  Ilare  fofpefa  la  campanella  per  dar 
fcgnì,  quando  i Sacerdoti  efcono  di  Sagreftia  per  celebrare  . 

3.  Ne  baftarebbe,  che  la  porta  delia  Sagreftia  ftefle  ben  munita,  fe  dalle  fe- 
neltre  , b da  altra  parte  vi  fi  potefle  entrare  . Che  perciò  fi  deve  avvertire , che 
-per  ogni  parte  fiachiufa:  fiche  le  fagre  fupellettili  decentemente, e fecuramen- 

te  vi  fi  pollano  confervare . 

4.  Il  pavimento  della  Sagreftia  dourebbe  eflere , come  lamedefimaln- 
flructione  avverte , fatto  di  tavole  : e dourebbe  eflere  alquanto  elevato  da  terra, 
accioche  non  vi  fia  humidità,  e le  fopelletcili  fagre  non  fi  putrefacciano  . 

f.  Non  fidamente  il  pavimento  , inà  le  mura  , e ogni  altra  parte  della  Sa- 
greftia non  deve  eflere  humida . Si  devedal  Vifitatore  onninamente  provvede- 
re, che  fi  levi  lacagionedelThumidicà,  dove  vi  fofl’e  , 

б.  Si  deve  cflervare  fe  le  mura  habbiano  bifogno  di  qualche  iftauratione.ò 
di  elTere  imbiancate,  per  darne  l’ordine  opportuno, 

7-  La  Sagreftia  deve  eflere  à volta,  b almeno  con  la  foffitta , come  foggiun- 
Mnftruttione  citata:  Contesa  fit  opere  fornicato,  aut  faltem  laqueato . 

8.  Si  avverta  alle  fineflre  della  Sagreftia,  poiché , fecondo  la  citata  Inftrut- 
tione,  ve  ne  dourebbono  eflere  due,  b più,e  s’e  polli  bile  dourebbono  eflere  cor- 
rjfpo ndenti  Trina  all’altra  , accioche  aperte, che  fiano,  n’efca  l’aria  cattiva , c il 
luogonon  divenga  humido  , ne  mucido  . Debbono  eflere  munite  quelle  fine- 
ftre  con  le  gratedi  ferro,  b d’altra  materia,  edebbrno  havere  le  vitriate , b pure 
impannate  di  tela,  b di  altra  materia , come  s’è  detto  delle  finestre  della  Chiefa. 

9.  Nella  Sagreftia  non  debbono  mancare  gli  Armar»  neceflarii,  e fufficien- 

tì  per  cuftodire  le  fupellettili,  e i vali  facri,  e profani.  Con  avvertirli,  che, come 
dice  la  detta  Inftruttione  , dove  fi  pub , fieno  elevati  da  terra  due  cubiti , e cin- 
que once,  A 

10.  Non  vi  manchino  in  Sagreftia  le  caflette,  che  fi  tirino  fuori  quando  bi- 
fognai  e poi  fi  fpingano  in  dentro  dovendoli  porre  le  Pianete,  e altri  veftimenti 
fanti,.  diflinti  ir  ciafcyna  calitela.,  fecondo  i colori  : Armariwn  caffi  in  duìliles 
habeat,  ettjque  dfiinBasrfC  lo» gè  patente! , in  quibus , (fi  prò  colorano  varietale  indù- 

N 3 menta 
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nuota  fiera  ixpttn fa,d;jp.  rrtitaq  ae , <j*  ordine  afferventnr  . 

li.  Vi  fieno  gli  Ann arietci  per  riporvi  (blamente  i (agri  Calici , e le  Pate- 
ne, i Corporali,  i Purificato!',  i Veli  de’Caliri.e  dltrecofe  umili , e tanto  gli  Ar- 
marli grandi,  quanto  i piccoli  debbono  chiuderli  con  le  porte,  eoa  le  ferrature, 
e con  le  chiavi . 

1 1.  Se  la  Sagrellia  è di  Chiefa  Cattedrale , ò Collegiata  , vi  debbono  edere 
di  più  gli  armarii  per  le  Cotte , e per  altri  veftimeoti , che  ufano  i Canonici , e 
altri  Minidri  del  Choro,overo  in  luogo  di  tali  Armarii,  le  cadette  polle  intorno 
intorno  la  Sagrellia,  che  poflano  fervire,  anche  ad  ufo  di  federe,quando  i Cano- 
nici vi  fanno  Capitolo . 

i Nel  luogo  più  cofpicuo  della  Sagrellia  , fecondo  la  medefima  Tndrut- 
tione  dourebbe  elfervi  un’Altare , ò un’Armario  , chefembri  Altare  con  una 
Imagine  grande  con  la  Croce,  e Candelieri,  e coperto  di  tovaglia,  pre/To  il  qua- 
le i Sacerdoti  lì  vedano  delle  vedi  fagre,  per  celebrare. 

14.  Dorrebbe  altresì  edere  in  Sagredia  un  piccolo  Oratorio  à guifa  di' ca- 
merino, dove  vi  Ila  un’Altarino , con  fopra  erettavi  fi  magi  ne  del  Santiffimo 
C recidilo,  ò altraiacoioche  il  Sacerdote  riciratov i(3  , pofla  larvi  la  preparatione 
alla  Mefla.e’l  rendimento  di  grafie  . 

1 f.  Quando  non  villa  commodità  di  detto  camerino , almeno  come  fog- 
gìunge  Tlndruttione  citata , in  qualche  lato  della  Sagredia  vi  fia  qualche  pre- 
della, b inginocchiacojo,  con  qualche  fagra  effigie  nella  muraglia!  e’ivi  il  Sacer- 
dote al  detto  effètto  li  ritiri:  con  eflervi  una  tela,  b panne  , che  à guifa  di  portie- 
ra tiratali,  non  lì  vegga  il  Sacerdote  orante  . 

1 6.  Si  vilìti  il  vaio  dell’acqua  da  lavar  le  mani  de’Sacerdoti  prima  di  cele- 
brare, che  dourebbe  edere  di  pietra  foda,  che  habbia  una , ò due  piccole  chiavi, 
onde  ufcsndo  l’acqua,  dalle  mani,  che  fi  lavano  , calchi  nel  feno concavo  anche 
di  pietra, che  habbia  un  forame,  per  donde  difeenda  l’acqua  in  qualche  ciderno- 
!a  locterranea,  b alcrove.  E dove  non  fia  la  commodità  di  tutto  ciò,  almeno  non 
vi  deve  mancare,  come  Ibggtuoge  rinftruttione  '.Si  tuia  apptnfa,  cune papilla affixa 
ad  injlar  g<il /tinteti  kereat,  nude  aqua  ad  ablu  fiotti s ufum  Jènfim  effluiti,  jubieUo  , Ht 
fttpra  finn  attuario  . 

Delta  Kifita  reale  della  Sagreflia,  cioè  delle  fiepellettiH,  de'  va  fi,  e degli  ornamenti 
flagri , e profani  : quali  difli rifornente  fi  flpitgano  con  le  loro 
forme , e mifure  . 

*7.  T-'\  Opo  edèrfì  vifìtata  » e confiderata  la  Sagrellia  nel  continente  , fi 

vi'.ìtr , e lì  odervi  nel  contenuto  . Dourà  in  virtù  dell’  ordine 
precedentemente  dato  nell’Editto  publicato,  eflerfi  efpofta  in  Sagrellia, 
tutta  la  fagra  , e profana  fupellettile  j e'1  Vilìtatore  haurà  da  dare , anche  qui  il 
giuramento,  come  lo  diede  per  le  fupellettili  ritrovate  sù  gli  Altari  » fe  tutte  le 
cofeefpode  fieno  elfettivamente  «Ir  quell.» Chiefa,  di  cui  fi  alTerifcono.  E dourà 
il  Vi(it3tore  ricevere  à tenore  dell’Idruttione  precedente  data  , l’inventario  di 
tutta  U letta  fu  pel  letti  le,  futtoferitto  da  colui,  à chi  fi  fpetea  »E,  per  evitare  le 
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fraudi,  che  accennammo  di  fopra  nella  tifica  delle  fupellettili  degli  Alhiri.tfon- 
rà  far  precetto,  che  le  efpofle,  e inventariate  fupellettili  non  fi  amovaro.  E poi 
fuccemvamente  all’improvifo  far  rincontrare  con  {‘inventario , fe  le  fupelletti- 
li, e ogni  altra  cofa  inventariata  fia  fiata  amoffa,  per  procedere.»  tal  cafo,  cen- 
tra i fraudolenti  alle  minacciate  pene . I 

1 8.  Mà  non  balla  , che  in  una  Chiefa  fi  ritrovino  le  fupellettili  belle , pre- 
tiofe,  e pulite:  mà  è neceffario  auuertire,  che  oltre  alla  qualità, vi  fieno  in  quan- 
tità, e in  moltiplicità  fecondo  la  loro  fpecie.  Sopra  quella  materia  , chi  defedasi 
una  copiofa  , e ben  difiinta Infimttione , l'hauràdaSan  Carlo,  « che  hà  1*- 
feiate  deferitte  tutte  le  fupellettili  ecclefiaflfche:  quali,  e quante , e di  ciafeona 
fpecie  fe  ne  richieggono  per  ogni  forte  di  Divini  Offici:  (blenni  , e privati , ne’ 
giorni  feriali,  e feftivi  nelle  Chiefe  Cattedrali}  quali , e quante  nelle  Collegiate} 
« quali, e quante  nelle  Parrochiali . Quà  non  rapportiamo  per  extenfum  una  tal’ 
Inflruttione,  perche  quella  fola  formarebbeun  copiofo  trattato  . Ci  ballerà  ha- 
varindicato  il  fonte,  donde  gli  Autori,che  parlano  di  quella  materia, come  par- 
ticolarmente il  Gavanto,  * che  il  confeffa,  hanno  tratto  db  che  rapportano  del- 
le fagre  fupellettili,  delle  qualità,  e delle  mifure  di  effe  ; e ultimamente  ne  fono 
fiate  compilate  due  Inftrottioni  tradotte  in  volgare  per  ordine  del  nofiro  Emi- 
aentiifimo  Cardinale  Orfino,  * e rapportate  nel  fuo  Sinodo  Sipontino,  e delle 
medefime  noi  bora  ci  vagliamo  nel  trattare  quefta  materia . 

i 9.  Per  tanto  il  nofiro  Buon  Vefcovo , confiderai*  la  qualità  della  Chiefa, 
■chovifite,  le  facilità  della  medefima,  e la  quantità  de’  Miniflri,chc  vi  fervono: 
nella  Vifita  delle  fopel lettili  haverà  fem prt  riguardo  di  offervare  in  effe  fupel- 
Urtilt  la  MATERIA,  la  FORMA,  la  PULlTEZZA*ela  MOLTIPLICITÀ*. 

ao.  Quanto  alla  materia.  Si  avverta  , che  fieno  refpettiwarncnte  di  lino,  di 
lana,  di  feta:  e onninamente,  che  le  fupellettili,  che  le  Rubriche  le  preferivono 
di  lino , non  fieno  di  feta  ,6  di  altra  materia , e cosi  ai-contrario;  mentre  non  b 
non  è gran  tempo , mi  fn  riferito,  che  in  una  Città  d’Italia  s era  trovato  chi  ha- 
veff*  benedetto  un  Camice  di  feta  bianca  , che  per  vanità  era  flato  introdotto, 
non  lenza  grandilfimo  fcandalo . E quando  fi  trovano  limili  fupellettili , alle 
quali  ripugnano  le  fante  Ordjnationi  dèlia  Chiefe,  fi  debbono  dal  Vifita  tote 
(libito  lacerare,  b ordinare,  che  fi  convertano  in  altri  usi  leciti,  anzi  mortificare 
Tal  irni  vanità  . • > • ' 

ai.  Quanto  alla  forma  . Sarebbe  grande  indecenza , fe  fi  vedeffenoin  (Lofio 
de’  Sacerdoti  v.g.Pianete,  Piviali, Camici,  e limili , che  nella  forma  difeord affe- 
rò da.quello  , chele  medefime  Rubriche-,  e le  fante  confuetudini  della  Chiefa 
preferivono 

£ »aU  Qjantoalla  politezzaibafia  dire,cheCfaiefa|Santa  nel  nominarci  para- 
menti del  Sacerdote,  avverte*.  *sKort  debentejjì  Incera,  aut  fci£a,/ed  integra, &-  de- 
■ cmter  mmJa,  oc pmlchrn . E qui  Tento  provocarmi  à ripetere  le  dolorofe  lamea-  ' 
• tationi.che di  fopra  accennai,  di  vederli  viii,c  (uccide  le  fupellettili,*  e altri  or- 

cj:kv  .u  N 4 . ..  namea- 
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«amenti  delle  Chiefe . Vorrei  certamente , che  la  mia  penna  direnile  una  lan- 
cia, per  penetrare  i cuori  di  que’  Miniftri  di  Chiefa,  à cui  fpetta.i  quali  tal'hora 
permettono,  che  i Minideri  fagrofanti,  in  fupellettili  vili , e fordide  fi  efercitif 
no.  Non  voglio  parlare  della  pretiofità  della  materia  , che  fi  fuole  fcufare  con  la 
povertà  delle  Chiefe , non  Tettandone  il  Cardinal  Bellarmino  appagato  , » per- 
che hà  veduto  benegli  le  Guardarobbe,  le  Anticamere , e le  Credenze  di  alcu- 
ni Prelati  ripiene  di  pretiole  tapezzarie  , e di  una  gran  coBgerie  di  vali  d’argen- 
COj  mà-dapoi  andato  nelle  Chiefe  de’  medeiimi  Prelati,  per* celebrarvi  Melfe*  fe 
ne  ufcì  piangendo  con  dire . Vidi  omnia  vi  ha , «5*  fordida , ut  vix  auderem  in  tali 
loco,  & tati  apparate  celebrare . Anzi  à quelle  miferie  s’incontrò  anche  San  Carlo 
fletto,  W che  , pattando  per  una  certa  Città  , il  Vefcovo  lo  pregò  ad  impetrargli 
dal  Papa  una  pendone  , per  meglio  con  efla  foftenere  il  grado  di  Vefcovo.  11 
Santo,  che  ha  vea  offervato  la  cafa  di  lui  aliai  bene  adornata  di  pretiofe  fupellet- 
tili, e la  Chiefa  aliai  mal  ridotta,  gli  rifpofe:  Monfignore  io  non pojfo  faro  l’ufficio, 
che  voi  ri. 'federate,  perche  hò  veduto  molto  più  in  ordine  la  cafa,  che  la  Chiefa  vojlra. 

2j.  Mà  fenza  parlare  di  pretiofità  di  fupellettili,  che  horrore  fi  è mai  quel- 
lo vedere  tal’hora  Cherici,  e Preti  vediti  di  cotte  fuccidc,  e lacere?  Le  Tovaglie 
fofpefe  nelle  Sagreftic,  per  adergere  quelle  mani  di  Sacerdoti.che  hor  hora  Han- 
no per  frangere  il  pane  degli  Angeli,  li  veggono  così  imbrattate,  che  fembrano 
d’cttere  date  impiegate  in  ufi  vifittìmi  ? Sono  quelli  certamente  inconvenienti 
. grandi:  mà  affili  peggiori,  ne  rollano  da  ridire  .egli  deplora  Ugone  da  San  Vit- 
tore. c Cappa  pulchrior  cafula  , Carni fta  delicatinr  , a nano  alba  , é“  quod  horribile  efi, 
mundiora  femoralia , quarti  corporalid,  ecce  quornodo  tbfcuraturn  ejt  au>  um,mutatus 
efe  co/or  opti mut.  Infìno  i Corporali  fletti  tanto  imbrattati,  che  l’Hoftia  fagrofan- 
ta  non  vi  ritrova  tanto  di  fpacio  pulito  per  potervi!!  collocare*  con  giuftarifen- 
timento  puòdire  Chriftoj  Et fili  u>  ho  nini  t non  habet  ubi  caput  fuum  rec/inet.  I Pu- 
xiricatoi:  altresì  fuccidi , e humidi , che  ii  divoto  celebrante  hà  horroce  à fola- 
mente  mirargli,  non  che  ad  impiegargli  in  quel  divinittimo  miniftero.  A tal  fe- 
.gno  fi  fono  in  alcuni  luoghi  ridotte  quelle  abbominationi , che  io  sò  di  buoni 
Sacerdoti  lagrimanti  amaramente  di  non  poter  indurli  à celebrare  in  certe 
Chiefe,  per  altro,  di  gran  diVotione  , per  l’horrore  che  hanno  nell’entrare  nelle 
Sagre  die,  che  fembrano  gtotte  , e per  l’horrore  maggiore  nelle  fagre  fupellettili 
humide,  ammuffite,  e fuccide,  per  non  dir  peggio . Uno-di  codoro  midilTe,  che 
una  voltagli  accade  di  efferfi  preparato  à dir  Metta  in  una  di  dette  Chiefa,  e ha- 
v«a  prefo  l'amicto  , e impodofelo  al  capo , mà  fù  forprefo  da  tal  naufea  , che  fu 
necelficato  à deporlo,  e ufcirfene  tofto  di  Sagreflia,  fenza  poter  celebrare . Onde 
tanti  mali?  Forfè  dalla  povertà  della  Chiefe  ?non  già  : procede  dalle  vifite  mal 
fette,  noncorrigendofi  la  puzzolente  negligenza  di  quei  Minittri,  a' quali  tocca 
tener  puliti  i fagri  paramenti  , e li  lafciano  ridurre  à termine  così  infopportabi- 
le.  Quanto  mai  ci  vorrebbe , che  fpefa  potrebbe  importare  il  lavare  quel  Cami- 
ce, e quella  Cotta,  quella  Tovaglia  di  Altare,  quei  Corporale,  quel  Purificatojo, 
e non  lafciare , che  per  lo  fuccidume  cafchino  à pezzi  ? che  ci  vorrebbe  per  fet 
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lavare  quella  Tovaglia  , dove  s 'adergono  le  mani  de’Saeerdoti , per  non  vedere 
quei  trofei  d’indecenza , tal’hora  im  brattati  di  tabacco , e di  altre  imròondez*? 
Certamente,  qui  non  vi  hà  feufa,  mentre  con  pocl.ilfima  fpt  f.i  fi  pub  rirtieiiiare 
à tali  abbominationi,  e non  fi  rimedia  . 11  ndflro  Buoi)  Vcfcovo  per  rimediarvi 
procuri  l’efecutione  del  Tegnente  avvertimento  di  San  Carlo  in  tal  proposi- 
to : * Indurr/ tuia  è lino,  tyjjc,  canna  bivi  nnf:8a  qua  minifieriit  Ectlefiajìicis  addi- 
8.1  funt,  cum  munda  in  primi  s,  nitida , candida  , ab  otmnique  labe  fura , atqtte  inte- 
gra, non  fine  myjierii , etiam  fign'fÌL  ti  ne,  ex  Putrirne  t aditione  ejj'e  debeant , ac  pro- 
inde CREBRO  pnrgttri , hruariquTy  opus  fit  • ut  dùm  lavali  tur,  qua  Jórdida  Junt , alia 
nitida  non  definì,  ad  ufum  facrorum  minijleriorum  multiplii  ia , ac  pltira  oh  mundi- 
tiern  retinendam,fane  quidem  Ula  effe  opvrtet . 

24.  Eiclama  rimedio  in  alcuni  Jur^hi  l’abuioder  tabacco ridotto  à Pegno 
slinioffribile , che  molti  tirati  da  genio  più  brutale,  cherationale  ufandolo 
fmoderàtamenté , recano  hauféa  , e non  fi  può  loro  lt.>re  dappreffo  per  lo  fetore, 
e per  ia  gran  lordura  delle  loro  vedi  , e delle  narici  , e per  le  maccnie  indelebili 
di  tabacco,  che  fi  veggono  impreffe  in  atielle  dita  deftinate  ad  impiegar!)  in  fa-  ' 
grofanti  minifteri,vedendofene  (bombii  eofi^)  macchiati  infino  i Corporali, e 
1 Purificato).  Quindi  il  noftro  Santillìmo  Papa  hà  prohibito  per  Roma  a’ Sacer- 
doti-fotro  pena  di  fofpenlione  da  incorrerfi  ipfo  fadio,  e di  27.  feudi  il  pigliar ta*- 
hacco  nelle  Sagreftie;  e in  oltre  è condircelo  à dar  facoltà  ^qualche  Prelato:1*  Ut 
fub  pana  fufpenfionis  ipfofa8o  incurrenda  probi  bere  vale  al  Sacerdotibus,  ne  mane  cm- 
tequam  Mrjfitm  cele&rent,  uilatenus  tabaccai»  fumasti , Pigli  e tempio  il  mio  Buon 
Vefcovo.  v 

- 2f.  Circa  laqoantità  , e moltiplìtità  . Si  deve  avvertire , che  le  Piancte.le 

Dalmatiche,  i Piviali,  i Paliotti,  i veli  de’Calici  , e fimili  paramenti  fieno  , e di 
diverte  Specie,  e di  diverfi  colori,  cioè  Bianchi,  Rolli,  Verdi,  Violacei , e Negri: 
che  fono  i colori,  che  ufa  la  Chiefa  ; e che  ancora  di  ogni  fpecie  ve  ne  fia  molli- 
plicità  più,  e meno,  e per  gli  giorni  feriali,  e fedivi;  mà  copia  maggiore  vi  deve 
edere  de’  iinteami,  perche  fpedo  s’imbrattano,  e fpe/To  debbono  lavarli. 

,tiOl6.  Per  venite  a’  particolari  della  Vifita  attuale  : il  Visitatore  in  vifitare 
fupel.'ettili,  dourà  prohibire  le  lacere  , e le  fuccide  , ò in  altra  maniera  difettofe- 
per  douerfi  accomodare,  ò rinouare  del  tutto;  auuertendofi,  che , fe  fi  trouaffcro 
v.g.Mefsali,  ò altri  libri , che  non  poflbno  feruire:  veli  Pianete , e fimili , che 
piu  torto  fembrano  ftracci,  e cofe  fimili:  e i Calici,  che  per  difetto  dell’indoratu- 
ra , ò per  altra  cagione  non  è lecito  celebrarvi , non  fi  contenti  il  V’fiwtore-di 
prohibirne  l’ufo,  mà  nel  tempo  ftefso  laceri  affatto  , e profani  , accioche  fi  affi- 
Curi  veramente  ,che  non  fi  habbiano  da  adoperare  per  gli  diuini  Winiflerii  - E 
•volendo darei ncominciamento  à querta  vifita  fi  fàccia  efibirediftiotamente  le 
fupellettiii  fecondo  le  loro  fpecie , colori , e minifieri , in  cui  debbono  feruire  : 
non  contentandoli'  di  vederle,  come  allo  fpefib  fi  filale,  efpofle  in  confufo,  con- 
fondendovi!!  l’occhia  del  Visitatore. 

. --  !..  V . I • • 
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17.  Primieramente  il  no  (Irò  Buon  Vefcovo  viGti  le  fupellettili  proprie» 
cioè  quelle,  che  debbono feruire  per  le  funtioni  Epifcopali . 

2 7 . Stellettili,  e altri  Ornamenti  per  le  fanti  ini  elei  Vtfave . 


.a  Calze. 
b Pianelle  . 
c Tonicelle . 

A Guanti. 
a Sottoberrette . 


1/  Mitre . 
g Anello. 
h Grembiale.' 

| i Baione  Paflorale . i 


a Le  CALZE  debbono  e flore  sì  lunghe,  che  arrivando  lino  alle  ginocchia 
pollano  legarli  in  quella  parte  con  le  cordicelle  . ■ 

i Le  PIANELLE , % fcarpe  dalla  parte  di  fottoJiabbiano  una  fuola  intera, 
mà  dalla  parte  di  fopra  Geno  adornate  anche  di  drappo  dì  Teca  più  leggiero,  del 
quale  ft  adornino  ancora  le  calze. 

c Le  TONICELLA,^  la  Dalmatica  habbiano  le  maniche  più  larghe  di 
quelle , che  tiene  la  Diaconale , e Geno  della  fte/Ta  materia , della  quale  fono  le 
calze,  e habbiano  la  lunghezza  limile  alla  Dalmatica, che  porta  il  Diacono . 

d I GUANTI  deuono,eGereintefsuti,e;ben’adornati  d’un  cerchio  d’oro  nell’ 
elìremità.  ; . ' 

e La  SOTTOBERRETTA  della  Mitra,  deue  hauere  la  forma  ritonda,  non 
quadrata . 

/ La  MITRA  più  pretiolà  G adorni  di  feta  inteCsuta  d'oro, di  gemme, di  per- 
le,e  di  ricamo . L’altra  MITRA  ricamata  d’oro  G fàccia  fenza  gemme,e  fenza 
pi  a 11  re  d’oro , b .di  argento , mà  G componga  di  alcune  piccole  perle  , ò di  feta 
bianca  trapuntata  d’oro , b di  tela  d’oro  femplice , fenza  pia  (Ire  , e fenza  perle. 
La  terza  MITRA  G faccia  di  Damafco  femplice  fenz’oro , h pure  d’ altra  feta, 
•overo  di  tela  bianca.di  lino,  con  le  frangie  ro/Te,  e le  bande  pendenti . 

g L’A'NELIO  fatto-  d’oro  pura  maluccio  habbia  la  palla  con  una  gemma, 
meli»  quale  non  <leue  apparire icultura  alcuna. 

b il  GREMBI  ALE  Ha  lungo  tré  palmi,  largo  da  due  palmi  ed  un  quatto  ;e 
da  ogni  parte  Ga  circondato  di  frangi  e intefsute  d'oro,  6 d'argento . 

i II  BASTONE  Paftoralcdalla  parte  inferiore  Ga  aguzzo,  dalla  parte  di  mez- 
zo tutto  diritto,  e dalla  foni m ita  ripiegato . Se  Ga  dei  Vefcovo.,  non  si  adorni 
dell’orario,  b fazzoletto,  e nella  parte  doue  è diritto,  sia  lungo  cinque  pai  mi*  ed 
■un  quarto,,  e la  parte  ritorta  fqprafti  fuori  con  Ja  lunghezza  di oncie dodici , ò 
poco  più  della  cima  della  parte  diritta  habbia  la  groGezza  ritondadi  fette  cuoce, 
la  quale,  quasi  fino  alleftcemit*  (cernendosi  à poco  à poco  stadi  cinque  dita, 
■ina  si  connetta  con  la  diritta  con  qualche  (cultura  d’argento,  la  quale , hauendo 
la’forma  triangolare,  si  adorni  di  effigie  fagre . " , 

i%.  Oltre  alle  fopraferitte  fupellettiii,  e ornamenti,  debbono  per  fervigio 
del  Vefcovo  hauerfene  altre:  molte  delle  quali  si  ufano  anche  da’  femplici  Sa- 
cerdoti, cioè 

Amitti, 

4 CatCVifinus  io  S7solSTps1uo.c14.CuaJ».  ~ 
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A mitri. 

Albe,  ò Camici. 

Cingoli. 

Corporali. 

Palle. 

Purificato!. 

Fazzoletti. 

Manutergi. 

Pianeta.  } 

Stole.  \ di  diverfi  colori. 
Manipoli.  J 
Croce  pettorale. 

Calici. 

Patene. 

Veli  di  Calici  di  diverti  colori.  ■ 

Boe  fedi  Corporali  di  diverfi  colori. 
M diali. 

Pulvinari  di  MriTali  di  diverfi  calori. 
Ampolluzze. 


Faldiftorio  , e fue  coperte  di  diverfi 
colori. 

Pulvinari  'per  lo  faldiftorio  di  diverfi 
colori- 

Abaco»  ò Credenza. 

Tovaglie  della  Credenza. 

Candeliere  perda  Credenza . 

Due  ftromentr  per  foftenete  le  Mitre  . 

Vati,  overo  hidrie  per  ornamento  del- 
la credenza-  ‘ 1 • 

Bocale  grande. 

Bacile  grande. 

Manutergi. 

Ampolluzzacol  balzamo , ecocéhiar# 
d’argento. 

Tre  vali  per  laconlègrarione  degl'Olii 
Santi. 

ITrè  veli  per  coprire  quelli  Vali. 

Libri  Pontificale,  e Cerimoniale- 

*.  per  it  filgra 
K.  Ordinati  0- 
' ne. 


!■  Forbici. 


Pelvicole»  e Bacinetti-  , — 

Veftito  della  fede  Pontificale  dldiverfi  Candelieri. 

. colori.  ! Ampoluzze.  ■>/' 

Scabelli  dipinti  per  ufo  degli  Affiften— 1 Libro-dcgliEforcifmi» 
ti  del  Vefcovo.  I Libro  dell’Evangelio.  J. 

29.  Non  parliamo  didimamente  della  materia»  forma,  pulizia  , e moltipli- 
cò refpettivamente  di  quelle  altre  fupellettiii  per  ufo  del-  Vdcovo,  perche  non 
dubitiamo  » che  egli  ben  le  fappia , e pub  à fuo  piacere  vederle  dalla  citata  In- 
ikuttiontdi  S.  Carlodelle  fupclletili  Ecdefiaftiche  .rappcrtatav  in  quell’  aureo 
Volume  1.*  ASaEccJtfi*  /HtdioLmenfit, chiamato  dalla  Sede  Apoftolica  Teforo 
JeUaEcclefiafttca.difciplina»VoIume^che  ècosknecefiario  , e co  jr  utile  al  mio 
Buon  Vefcovo»cotneal  foldato  la  fpada  ; wà  perche  iLprefente  Opufculo  non 
meno  è dirizzato  a?  Vifitatori  che  a’Vifitandi,  parlaremo  più  pienamente 
delle  fupellettiii  ».  che  refpettivamente  ii  Vifitanaidebbono  havere  nelleloro. 
Chiefe»  e fono  le  feguenti. 

Stellettili,  eVafi.pnle  finto  f agri jicia  della  Me]] ,t,  ad'ufo  degni  S acelate. 


4 Amitti.  * 
b Albe,  e Camici, 
c Cingoli. 
d Corporali, 
e Palle. 

/ Purificato!.. 


[ g Fazzoletti. 
h Manutergi.. 

» Pianète..  I; 

K Stole..  y dì  diverfi  colori. 

I Manipoli-  \ 
m Calici.. 

n Pa- 


».  W«  EuleSif.f**  ». 
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Patene. 

Veli  di  Calici  di  diverfi  colori. 

Borfe  de' Corporali  di  diverG  colori. 
Meffali. 

Pulvinari. 


f V aG  per  l'Oftie. 
t Ampoluzze. 

« Peluicole,  t>  Bacinetti, 
x Campanelli. 


a L’A MIT TO  deue  farli  di  tela  Cottile  bianca , lungo  tre  palmi  in  circa , « 
largo  due  palmi,  ed  un  quarto  di  più.  ' Ne*  due  angoli  d’auanti  si  debbono  cu- 
cire le  cordelle  comoda mente  lunghe.accioche  portano  ripiegarsi  auanti  al  pet- 
to , e farsi  con  quelle  il  cappio  . Nel  mezzo  si  dipinga  con  l’ago  una  Croce  di 
due  dita,  lontana  altrettanto  dall'eùremicà  della  parte  di  fopra.  L’eftremità  dell’ 
A mieto  tutte  ponno  riceuere  qualche  moderato  ornamento,  fuorché  quella  par- 
te, che  circonda  il  collo . 

, J>  L’ALBA.b  Camice  si  faccia  di  tela  di  lino,Iugo  Tei  palmi, largo  attorno,at- 
torno  ventiquattro, ed  un  poco  piùjle  di  cui  manichesieno  lunghe  palmi  due,ed 
,un  quarto,  larghe  quasi  un  palmo,  e mezzo,  negli  humeri,  le  quali  si  vadano  ri- 
flringendo  à pocoà  poco  Tempre  più  fino  alle  mani.  Nell’eftremieà  del  Camice, 
e delle  maniche  (blamente  si  potrà  fare  qualche  piccolo , e fottife  merletto  ad 
ago, .pecche  altri  adornamenti  maggiori  hanno  del  vano,  e del  leggiero  . 

c II,  CINGOLO  dourà  Tarsiai  lino  bianco,  ò di  canape  Tortile,  lungodiece 
palmi,  e mezzo  in  circa,  i capi  del  quale  s’inferifcano  ne’  bottoni  della  medesi- 
jna  materia*  e da  quelli  deuono  dare  pendenti  brancate  di  fiocchi . Non  si  pro- 
hibificeperh  , che  si  feccia  di  feta  del  medesimo  colore  , che  i paramenti  all’ulo 
moderno. 

d IL  CORPORALE  li  faccia  di  tela  di  lino,  pura,  candida , e femplice , e 
che  non  vi  lìa  tramezzato  niente  di  feta.  Negli  orli  fidamente  fia  rimboc- 
cato con  femplici  punti  fatti  con  l'ago  . Mà  fia  lungo  un  gumbito  , e Tei  dita,  e 
altrettanto  largo:  Ita  talmente  piegato,  che  non  fi  vedano  l’eftremità.  Nella  par- 
te d’avanci  pub  farli  ad  ago  una  Croce . 

e P^rva  PALLA  lima : coste  chiamata  la  Palla  nelle  Rubriche  de!  Mefla- 
le,per  coprite  il  Calice, rrd  differenti  dm,  come  nota  il  Gavanto, b Cor  parali!. quo  A, 
j&~  Valla  Aicebatur . Quella  palla  deue  ertere  anche,  come  il  Corporale  r cioè 
,tli  tela  di  Jino.pura,  e candida  , e che  non  vi  fi  a framezzato  niente  di  feta . 

f IL  P-URIFICATOJO  fia  di  tela, c nè  troppo  folcile,  nè  troppo  grorta,  e fia 
cucito  femplicemente  ad  ago  , facciali  largo  almeno  un  palmo  , e altrettanto 
lungo,  e non  meno  . Nel  mezzo  fi  laaori  con  ago  una  Croce.. 

g IL  FAZZOLETTO  ad  ufo  di  efpurgare  le  narici , quando  ve  ne  fia  bi- 
fogno  nel  dir  la  Mefsa , deue  h.were.unacordelletta  con  un  globolo  , accioche 
pofsa  efser  pendente,  come  fi  duole  dal  cingolo  fiotto  la  Pianeta  :*Isendo  abufo, 
che  fi  poiti  sù  la  horfa  del  Cofporale:  nè  fi  deue  porre  su  l’Altare. 

h IL  MANUTiERGIÒ.che  (eroe  per  afciugarl’eflremità  delle  dita  in  indi- 
ce, pollice,  quando  il  Sacerdote  dice  la  Mefla.sia  di  tela  fiottile,  ed  habbia  la  lun- 
ghezza di  tré  palmi,  lalarghezza  di  ilue  , e fei  dica:  i capi  de’ quali s’adornino  di 
frangie,  e fiocchi  o’ella  lìcita  materia . / LA 

S lolliuA  (ii.N  £ pirsot  injàpbr  MtfTil.far-1.  c Jnflwft.cititt. 
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i LA  PIANETA  all’ufo  Romano  ( poiché  gli  Atti  della  Chiefa  di  Milano 
la  defcrivono  all’ufo,  die  piacque  à Santo  Ambrogto^fia  larga  tre  palmi  in  cir- 
ca, e lunga  quattro,  e mezzo.  La  falcia,  che  fuol  diftinguerfi,  o cucirli  nella  me- 
defima  Pianeta,  habbia  la  fembianza  di  colonna  al  di  dietro  : e d avanti  al  petto 
fi  fàccia  A modo  di  Croce,  larga  almeno  mezzo  palmo  : A quella  parte , che  cuo- 
pre  il  petto  lì  aggiungano  le  cordicelle,  ò linee  di  feta,  sì  lunghe,  che  portano  ri- 
durli innanzi  al  petto,  per  fermar  la  Pianeta,  accioche  non  ifeorrain  giù  dai 
tergo . 

ìc  La  STOLA  deve  farli  della  ftefla  materia,  e colore , del  quale  farA  la  Pia- 
neta; lia  lunga  nove  palmi  in  circa  A legno  , che  giunga  lotto  le  ginocchia  , tnà 
fia  larga  fei  dita,  e le  frangie  fieno  larghe  once  tré:  e oltre  di  ciò,  debbono  attac- 
carli tre  croci  all’ufo,  una  nel  mezzo, e due  nelle  parti  eftreme,  ciafcheduna  del- 
le  quali  fia  quadrata,  e da  ogni  parte  corti  di  tre  aita  in  circa . Alla  Stola  del  Sa- 
cerdote non  fi  appenda  cofa  alcuna  ; A quella  del  Diacono  fi  appendano  da  am- 
bedue le  parti  nel  mezzo  due  cordicelle  co  i fiocchi  frangiati , per  poterla ligas  ^ 
bene. 

/ Il  MANIPOLO  , che  deve  farli  della  ftefla  materia  , e colore , del  quale 
farà  la  Pianeta,  deve  bavere  tre  Croci,  e le  cordicelle  più  fode , che  fervono  per 
legarlo . • 

m II  CALICE  habbia  la  coppa  nel  fondo  alquanto  rtrètta  , Fa  quale , fino 
all'orlo  A poco  A poco  fi  vada  Tempre  più  dilatando'  i l'órlo  non  deve  piegarli  af- 
fetto. Il  nodo  lia  adornato  in  maniera,  che  mentre  fi  prende  il  Calice , non  fi  pi- 
gli con  difagio  , fopra  tutto  , quando  gl'indici , e i pollici  non  ponno  fepararfr. 

Il  Calice  deve  haver  la  larghezza  circolare  di  quattordici  onde  almeno  : e l’al- 
tezza di  dodici . 

» La  PATENA  fia  indorata  da  ogni  parte , ò almeno  nella  parte  più  inter- 
na, fe  farà  d’argento:  l’orlo  circolare  lia  tanto  fottile,che  giovi  A raccogliere  con 
facilità  i frammenti  dell’Oftia  confagrata.  Nel  mezzo  habbia  una  concavità,  che 
fia  quali  uguale  alla  larghezza  dell’orlo  del  Calice  . La  più  piccola  Patena  lia 
grande  circolarmente  due  palmi  ► 

o II  VELO  del  Calice  da  ogni  parte  fia  largo  due  palmi,  e un  quarto:  e at- 
torno attorno  agli  orli  fia  fottìi  mente  lavorato  di  feta,  d’oro,  e d'argento . 

f La  BORSA  de’  Corporali  dalla  parte  dinanzi  habbia  nel  mezzo  una  Cro- 
ce, ò altra  finagine  fagra  intefluta  ,e  dàlia  parte  di  dietro  , un’altra  ancora  della 
ftefla  materia  , e colore  , e nella  parte  di  dentro  fia  foderata  rii  taffettà  , ò di  teftì 
bianca}  mà  fia  larga  dodici  onci  e,  ò poco  più,  e fia  quadrata  . 

q II  MESSALE  non  deve  ammetter  cofa,  che  habbia  del  profano  ; mA  nel 
Cuojo  fi  dipinga  I’infegna  della  Croce  , ò l'effigie  deh  Santo  Titolare:  il'fuO  fe- 
gnacolo  habbiadodici  cordoncini  di  feta , i quali  fiano  più  lunghi  dèT  MeiTale 
appena  cinque  dita. 

r II  PULVINARE  , che  diceG  il  Guanciale  , ò cufcino  , che  ferve  per  lo 
Meflàle,  non  fia  empito  di  piume,  òdi  lana  minuzzata,  mA  di  lana  foda,  òdi  pe- 
li di  Cervo,  fia  lungo  poco  più  d’un  palmo,  e mezzo;  fia  largo  un  palmo, 'e due 
dica,  e ce’  quattro  angoli  fiaadornato  di  fiocchi  piccoli  frangiatile  fia  cucito  con 
femplice  lavoro ..  /"ET 
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• / Il  VASO  , b fia  fcatolecta  , che  ferve  per  confervar  l’Oftie  fia  rotondo , e 
largo  quattro  dita , b più , accioche  portano  quelle  cavarG  -fuori  comodamente 
Sarà  molto  giovevole  ancora  , che  fopra  l’Oftie  fi  ponga  una  piaftra  di  piombo’ 
rotonda,  coperta  di  feta,  affinché  fi  tolga  via  loro  l’incurvatura. 

t L'HA  MOLE,  o ampoildzzc  debbono  effere  di  vetro,  b di  criftallo.che  Ila 
molto  rifplendentecol  coperchio  convenevole:  non  di  altra  materia. 

a Nella  PELVICOLA,  cioè  nel  bacino  deU'Apolluzze  deve  (colpirli  qual- 
che effigie  pia:  e nella  parte  di  dentro  habbia  il  fondo  largo,  e piano,  che  non  fia 
tanto  lavorato,  che  non  vi  fi  fermino  «abilmente  l’AmpoIl  uzze, che  vi  fi  pongo- 
no fopra . r b 

x II  TINTINNABOLO,  b Campanello,  che  (erre  per  l’elevatioue  del  Sa- 
cramento^ (e  fi  appende,  deve  attaru  al  fianco  del  muro  con  una  funicella  sì 
lunga.che  il  Mimftro ginocchioni  nel  corno  deH’Epiftola  porta  commodamen- 
te  fonarlo . 

Ftr  le  Mejfe,  e per  altri  Divini  Officii  foletmi . 

. m Dalmatiche.  ! d Straguli . 

b Piviali . * Coperte  di  Mertali . 

c VeliSuddiaconali.  | / Tabelle  della  Pace . 

a La  DALMATICA  devefarfi  colle  maniche  larghe,  e lunghe  fino  alla  ma- 
ro : 1 quella  roedefima  pub  erter  lunga  quattro  palmi  : e larga  negli  homeri  un 
cubito , e quattro  dita,  & attorno  attorno  ali’eftremità  inferiore , fette  palmi , e 
mezzo  in  circa . r 

b II  PI  yi  ALE  fia  lungo  fino  allertremità  de’ talloni,  che  arriverà  alla  lun- 
ghezza di  tré  cubiti  , Tei  dita  in  circa*,  e in  quanto  alla  larghezza , fia  fatto  à mo- 
do di  femicircole.  Dall’una , e dall’altra  parte  dinanzi  fia  ricamato  doro  , dalla 
cima  fino aHeflremità: dalla  parte  di  dietro  habbia  il  cappuccio  adornato  di  ri- 
camo corrifpondente  à quello  della  parte  anteriore.le  cui  frangie  più  larghe  in- 
torno al  cappuccio,  e più  corte  nell’eftremità  del  Piviale  all’ufo  Romano . II 
Piviale,  deve  affibbiarli  con  due,  b trèoncini  piùgroifi  nella  parte  dinanzi. 

c II  VELO  del  Suddiacono  ad  ufo  di  portare  fi  Calice,  e di  foflenere  la  Pa- 
tera, habbia  la  lunghezza  di  palmi  nove,  e la  larghezza  uguale  à quella  del 
selp. 

d Lo  STRAGULO  del  Cedile  del  Sacerdote,  che  celebra  (biennemente,  de- 
ve edere  di  panno  di  lana,  di  tal  lunghezza,  e larghezza, che  anche  dal  tergo  cuo- 
pra  fi  fèdi ìe  : dia  un  poco  più  alto  della  teda  del  celebrante , e giunga  abarto 
quali  vicino  à terra  , * " 

$ COPERT  A del  Meffale . Oltre  la  coperta  di  cuoio  , il  Meflale  deve  bave- 
re, come  fi  fool?  per  le  Mefie  folenni,  la  everta  di  qualche  drappo,  che  cuopra 
quella  di  cuojo  , e la  parte  inferiore , che  deve  frangiarli , fuperi  mezzo  palmo 
quella  di  cuojo,  La  fuperiore  niente  avanzi,  fia  larga  in  maniera  .che  dall’uno, 
e dall’altro  lato  comodamente  porta  piegarli  per  dentro  -,  la  fodera  fia  di  tela  del 
medefimo  colore,  del  quale  èia  coperta . 

f L» 
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f La  TABELLA  della  pace  G adorni  di  qualche  pietofa  (coltura  , cioè  dell’ 
Imagine  della  Pietà*  habbia  la  larghezza  di  mezzo  palmo  , e la  lunghezza  di  1 2. 
once  incirca:  dalla  parte  di  dietro  labbia  un  manico  della  medetìma  materia, 
della  quale  « la  Tabella. 


?»• 


Libri  per  lo  Coro  %e  per  altri  ufi. 


Salteri!. 

Graduali. 

Antifonar). 

Breviar;. 


Martirologi. 

Rituab'. 

Cerimoniale. 


Se  quelli  libri , b alcuno  di  ellì  mancaflè , ò fodero  laceri , b in  tal  maniera 
difettofi,  che  non  potefTero  fervire  decentemente*  il  ViGtatore  ordini  , chela 
Chiefa  ne  redi  fra  breve  fpacio  prouveduta  : e refpettivamcnte  laceri  afratto  i di- 
fetto G notabilmente . 

? f . Su  folletti  li  ftr  l’Abaco,  cioi  ftr  la  Cr  tinta. 

L'ABACO,  cioè  la  Credenza  deve  Gufi  di  tavole  di  pioppo»*  b di  abete  , ma 
deve  elTere  fofrenuta  da  due»  b tre  piedi  di  legname  più  gagliardo  » b di  quercia.^ 
di  noce*  Ga  lunga  palmi  quattro,  e mezzo  in  circa»  fecondo  la  grandezza  della 
Chiefa , b dei  Choro»  e Presbiterio  * larga  palmi  tre»  alta  palmi  tre,  e tre  quarti: 
dal  tergo  deve  havere  due  grandini  »ovcro  più»  fecondo  la  moltitudine  de'  VaG 
da  collocarvi  » 

Deve  e/Tere  coperto  di  bell  Mima  tovaglia  di  lino  , e come  auverte  la  citata 
lllruttione , Mafia,  t Uno  preuiofiori,  biffovetUganter  contenta  , e Ga  così  grande» 
che  dilleGt  (opra  la  credenza  » calcando  dalla  parte  d avanti»©  da  i lati  arrivi  fino 
al  pavimento  . 

34.  SMptlltttili  » e altri  Ornamenti  per  h culto  iti  SANTISSIMO 

SAGHAMMNTO. 


« Conopeo  » b Padiglione. 
A PiGide. 

e Boria  della  PiGide. 
i Velo  della  PiGide. 

• Veloper  leProceiEoni. 


/ Umbella,  b Baldacchino! 
g Tabernacolo  oftenforio. 
f b Lanternoni. 
i Mappe,  cioè  Tovaglie. 

K V ali  per  la  Purificatione. 


* Il  CONOPEO» *>  b Padiglione;  del  Tabernacolo'  maggiore  dell»  SantiGi- 
ma  EuchariftiaG  (àccia  di  materia  più  nobile»  di  color  bianco,  òdi  quello»  che 
richiedono  le  fèda:  e dalla  fbmmitàfino  all’eftremità  inferiore , Ga  raggrinzato, 
mi  non  sì  Grettamente,  come  nella  cima  » e deve  coprir  tutto  il  Tabernacolo: 

Neil' 

« laftmA.  liti».  hi  UltuA  (iuta. 
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Nell'  efiremità  degli  orli  fia  adornato  di  frangie  honefiamente  inteflute  fecon- 
do 4’ ufo. 

b La  PISSIDE  , che  ferve  per  coftodire  la  Santiflima  Encharìftia  facciali  al- 
meno d’argento  puro  indorato  al  didentro,  il  cui  piè  da  alto  fei  dita,  affinché 
pofla  prenderli  con  la  mano  facilmente, e[(ìabil  mente:  habbia  nel  mezzoil  nodo 
limile  à quello  del  calice,  H quale  è fiato  defcritto  di  fopra:  nel  mezzo  del  fondo 
habbia  un  pocolino  di  argento  indorato,  che  fottilmente  foprafti  in  giro  , accio- 
che  con  maggior  facilità  riceva  le  ultime  particolare:  il  coverchio  corrifponda 
alla  forma  della  Piifide  , e nel  mezzo  lia  quali  fatto  à guifa  di  Piramide,  e da 
amendue  i lati  habbia  gli  oticini  piccoli  , e fotti  li , co’ quali  li  ipofla  rac- 
chiudere in  giro  , e divenir  immobile  , nella  cui  fommità  iourafti  una  Croce 
piccolina . 

le  La  BORSA»  in  cui  s'include  la  Pilfide,  quando  li  porta  il  Viatico  per 
luoghi  montuo(I,e  fcolceli  deve  eflere  di  velluto,  e ben  cucito  ,edi  color  bian- 
co: perdi  dentro  deve  eflere  foderata  ditela  bombacina  dello  (leflo  colore;  lia  al- 
ta un  poco  più  della  Pilfide,  che  vi  s’include  ; habbia  il  fondo  cucito  (èrmamen- 
te, bene  aggrinzato,  non  quadrato,  mà  rotondo  à guifa  di  rofa . Dalla  parte  fu- 
periore  dourà  haverei  cordoncini  difeta,  che  fieno  gagliardi,  che  polli  pergli 
forami  venga  à chiuderli  •bene  la  bocca  della  ftefla  Pilfide  , e detti  cordoncini 
fieno  così  lunghi,  che,  dovendo  porfinel  còllo  dei  Sacerdote , venga  la  Pilfide  à 
Ilare  da  elfi  pendente  avanti  al  petto. 

d 11  VELO  dèlia  Pilfide  dourebbeefler  tefluto  d’oro,  e d’argento, e adorna- 
to da  ogni  parte -di  frangie  della  Beffa  materia,  effóndo  fiato  nel  Sinodo  XI.Dio-» 
celano  dcluib  da  SanCario  l'ufo  del  Padiglionoino:  Ufut pannili  Conopei,  quo  fi- 
nis cbtegitur,  piane  follatiti  ; rum  loco  velum  odhibeatur , e ben  vero  che  in  mol- 
fiflìmi  luoghi  s’ufail  Padiglioncino  in  vece  di  quello  velo.. 

e 11  V ELO  , che  ferve  per  portarelaSantilfimaEuchariflia  nelle  Procelfio- 
ni  di  quella  medesima  lia  lungo  nove  palmi,  elargocome  la  tela  del  velo. 

f L*  UlV  BEI  LA  , cioè  il  Baldacchino , che  li  porta  fopra  la  Santiflìma  Eu- 
charifiia  nelle  Proceifioni  ,da  ogni  parte  devehavere  due  drappelloni  pend.nti, 
qiiali  siine  lunghi-dodicidita  in  circa,e  con  quelli  ftiano  cucite  aflleme  da  ogni 
p.:ite  ie  frangie  con  fiocchi  molti  lunghi.ied  in  mezzo  all’uno,  e all’altro  drap- 
pellone s’inferifca  un’afia , la  quale  per  diritto  diflenda  i fianchidel  Baldacchino: 
similmente  J’afte  siano  dipinte,e  ugualmente  lontane  Luna  dall’altra  , accioche 
con  quelle  pofla  levarli  in  aito,  eportarli  : el’afie,  che  dependono  fottoporvifì 
fiano  quattro  , ò più  fecondo  la.grandezza  del  Baldacchino  , -qual  deve  diete  di 
color  bianco . i i 

g J1  TABERNACOLO  ollenforio  per  efporre  il  Santiffimo  alla  public» 
adcrationeper  l’oratione  delle  40.  hore,  e per  portare  il  Santiflìmo  in  proceflìo- 
ne.fia  d’argento  , 6 almeno  di  ottone  indorato  nella  parte  fuperiore:  sia  di  forma 
rotondalo!  criftallo.  b vetro  rifplendente. 

h 11 1.  ANI  LENONE,  £on  cui  n'  accompagna  il  Santiffimo  Sagramento, 
quando  si  porta  in  proceffione,  ò agl'infermi,  deve  eflere  di  legno  indorato  , b di 
laminarli  (erro  fottiliUima  con  lefeneftrelle  , e dentro  vi  sia  il  ferro  da  porvi 
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le  candele  * deve  haverel’  harta  lunga  . ne  fi ‘deve  adoperare  ufo.  - 

i Le-MAPPE,  cioè  le  tovaglie  d'adoperaiffi  perk»  finta  comunione  , non 
fiano  più  Lunghe  degli  fcanni*  Fancelli  , mà  ugyalià  quelli  : fiatiamo  la 
larghezza  di  palmi  tre  in  circa , i capi  delle  quali  ponno  ricevere  qualche  orna- 
mento . 

E per  quando  fi  porta  il  Viatico  agl’infermi , fi  deve  bavere  una  picoofo  to- 
vaglia da  porli  avanti  1*  ifermo  , qunndo  gli  fi  porge  il  Santi fiimo  Sagramento. 

K I VASI  ad  ufo  della  puriricatione,  le  fono  d’ argento , ò di  Jùnil  inateri* 
non  debbono  havere  la  forma  di  calice. 

5 f.  Su  pi //e  filli,  i nitri  Ornavttnti  per  gli  Altari. 

il  Piliotti.  . . i>  j 

e Tele  lìragule. 

f U panno  (frugolo.  , 


» Umbella,  b Baldacchino. 
b Tabelle  delle  fegrete. 
c Mappe,  b Tovaglie. 


a I.’  UMBELLA  , y Baldacchino  , « che  fi  pone  sù  l’Altare , da  ogni  parte 
Ila  largo  à fegno,  che  cuopra  in  tutto,  c per  tutto  lo  Hello  Altare»  e 1 Sacerdote» 
che  celebra:  accioche  quelli  non  s imbrattino  di  polvere,  o di  quallivoglia^mac- 
chia,  cfte  potelTe  cadérgli addoflo:  dia  per')  elevato  convenientemente  dall’Alta- 
re* tanto,  che  pofla  nettarli  ancora  con  faciliti. 

b La  TABELLA  delle  fegrete  non  Ila  di  quercia,!)  di  noce  , nè  di  leggo  al- 
quanto ofcuto  , mà  fi  faccia  ai  abete,  ò di  altro  fimi!  albero  biancheggiante,ac- 
ciccbenon  liofcuri  l t carta,  clic  con  quella,  fi  congiungc,  e fiaalquauto  più  lar- 
ga, che  lunga,  e nell'elite  «ità  canvepevolmcnte  abbellita.  Per  le  fede  più  fo- 
ìer.ni  deve  iatfene  una  più  bella  colle  fomnqicà  indorate, e nella  carta  fiano  fcrit- 
te  lettere  alquanto  più  grandi,  e r fplendenti  d'oro. 

i c Le  MAPPE  . btovagliediCopradell’AUarefianodiliijo.bdicanapcJu- 
gheàfegno.  che  daU’uno,  e dall’altro  lato  dell  Altare  pendano  tré  dica  in  circa 
più  giù  del  piano  della  predella.»  non  liano  lavorate  in  parte  alcuna  col  bomba- 
ce  di  colore  azzurre?,  ò d’altro,  ma  fiàno  larghe  tanto  che  coprano  tutta  la  menfa 
dell' Altare.  Le  tovaglie  di  fotto  confa  loro  lunghezza,  e larghezza  coprano  tutta 
la  menfa  almeno.  ' . , j ’1 

d II  PALIOTTO,  che  fi  di  fieno  e innanzi  all’Altare  fia  un  poco  più  lunga 
dell’Altare,  e tanto  più  alto,  che  dalla  parte  inferiore  arrivi  un  pochino  più  giiì 
della  fommità  della  predelladalla  parte  di,  fppra  in  luogo  diflatc  un  palmo  dal- 
la cima,  e fi  adorni  di  frangie, fecondo  la  qualità  del  Pafiotto.e  dalla  p^fte  di  fuo- 
ri pub  cucirli  nel  mezzo  una  Croce  , b l’ imagine  del  Santo,  iti  nome  del  quale 
farà  fiato  confagrato  P Altare,  b pore  quache  yltra  .effigie  fcgra.  Se  pub  fàrli^af- 
figgafi  alla  diflefa  ad  un  telaio  di  legno,  mà  nel  pìccolo  afte  di  fopra  del  telajo  fi 
adoperi  tal  cautela,  che  k’ai;golodi  fott.o.al  quale  fia  attaccatoci  Paliotto  , fi  re- 
cida affatto,  e fi  abballi  in  maniera,  che  non  pofia  offenderlo  colla  fua  acutezza. 
Se  il  Paliotto  è di  gran  valpta  , pcUa  djfienderlì  acconciatumentc  innanzi  i 
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quello  nella  putte  di  fopra  un  velo,  {blamente,  fola  mente  t quando  fi  celebra- 
no le  nieife  , acciuchì;  non  lìa  impedito  il  Sacerdote , ò pure  non  confami  i pa- 
ramenti coU'accoftarfici  : e quello  velo  non  deve  farG  tanto  lungo#  che  palli 
la  frangia.  v 

e La  TELA  detta  ftragola,che  fi  adopera  per  coprir  l’Altare  dapoi  che  fi  fo- 
no finite  Je  mefle,  fia  lunga,  e larga  in  maniera,  che  copra  da  ogni  parte  tuttala 
inenfa  del  medefimo»  anzi  un  poco  più:  Umilmente  fia  di  coior  vetde,ed  ha  bùia 
le  frangie  corte  attorno  «eterno. 

f-  LoSTRAGOLO,  cioè  il  panno  # che  fi  diflende  fopra  la  predella, e fopra 
i gradi  dell’Alcare,  fi3  tappeto,  overo  panno  di  lana,  e pretiofo,  e fecondo  le  fa- 
lennità  delle  fede  ,e  dignità  delle  Chiefe,  e fia  cosi  largo , che  difiefo  copra  la 
predella,  e i gradi  onninamente , e anche  fi  dilati  lo  ipatio  almeno  d’un  cubi- 
to di  più . 


3 6.  Altre  fupe /lettili  di  lino,  oltre  alle  mentionate. 

a Sopra pellicio,  cioè  la  Cotta. 
h Manutergj,  b Mantili. 
e Borfe  per  gli  Calici. 

4 11  SOPRAPELLICIO , che  dicefi  la  Cotta,  * fia  di  tela  fattile  colle  ma- 
niche tanto  lunghe,  che  raggrinzate  arrivino  fino  alla  fammi  tà  delle  dita, le  qua- 
li ponno  farfi  lunghe  tre  pimi  in  circa,  e larghe  attorno  attorno  fei  palmi'.nella 
propria  bocca  fia  rotonda  non  quadrata:  dal  petto  non  fia  divifa , b tagliata  in 
modo  alcuno:  fia  quali  lunga  fino  al  mezzo  delle  gambe:  neH'eftremità  fia  larga 
in  giro  dicianove  palmi#  e mezzo  in  circa:  negli  homeri  dodici  in  circa#  e da  niu- 
na  parte  deve  ammettere  lavoro  fatto  con  adornamento  affettato  # e fopra  tutto 
negli  homeri . 

b II  MANUTERGIO  • b mantile,  che  dicefi  anche  tovaglia  d’appenderfi 
in  Sagreftta,  pretto  il  lavatoio  delle  mani  de’Sacerdoti  nell'illromento  tornatile* 
dourebbe  efiere  d’opera  damafehina,  larga  quanto  la  larghezza  della  tela  # e lon- 
ga  otto  cubiti , ò più,  è»  meno,  havutofi  riguardo  all’altezza,  b alia  battezza  del 
luogo. 

c La  BORSA  del  Calice,  e della  Patena,  fia  di  fino,  b di  canape#  tanto  larga# 
e tanto  lunga,  che  comodamente,  fenza  (Irettezza  vi  pofla  capire  e’  1 Calice,  e la 
Patena,  chiufa  , e cucita,  con  tutta  la  larghezza  della  tela  , che  dourà  rag- 
grinzarfi- e oltre  à quella  borfa  di  fino,  ne  dourà  ha  vere  un’ala»  di  legno  , della 
quale  fi  parlerà  appre/fa. 

3 1 • Stipelle  itili,  e Ornamenti  di  divtrfi  forti. 

a Croci  per  gli  Altari.  | cl  Ve(Iìlli,ò  Stendardi. 

b Croci  per  le  Procelfioni.  | e Borfe  di  legno  per  gli  Calici. 

c Croci  per  gl’infcrmi.  \ f Candelieri  per  gli  Altari. 
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f Candeliere  triangolare, 

Candeliero  per  lo  Cereo  Pafquale. 
i Coperchi  ertintorii. 

K II  Turribolo. 

/ Acerra,  b Navetta. 1 .... 


m Copri  mento  del  Lettor  ile  immo- 
bile . 

n Coprimento  del  Lettonie  portatile, 
o Panni  per  ornar  la  Chiefa. 
j f Coprimento  del  pulpito. 


<<  La  CROCE,  » che  fi  hi  da  porre  nell’Altare,  habbÌ3  l'Imagine  del  Croci- 
' fido,  e fia  più  alta,  e molto  più  reìevata  de'Candelieri . 

b La  CROCE  da  portarli  in  procefiione  deve  collocarli  labilmente  fopra  1' 
halla  in  maniera  perb  , che  quando  occorre  polla  indi  amovcrli. 

c La  CROCE  , che  fi  porta  agl’infermi,  deve  bavere cfprefla  pietofamentc 
l'Imagine  diChrifto  Signor  Noilro,di  maniera  che,come  auverte  la  citata  Irtrut- 
tione, piittUem  excitet. 

A Nel  VESSILLO , b lia  fiendardoda  portarli  in  procefiione,  non  debbono 
«fiere  efprelTe,  fé  non  imagini  di  Santi. 

e La  BORSA  di  legno,  che  ferve  per  confervarvili  dentro  il  Calice,  racchiu- 
fo  prima  in  quella  di  lino  fopra  mentionaca,  fia  d'opera  fenplite  , e di  tal  lun- 

fhezza,  e larghezza,  che cominodamente  pofla capire  il  calice  conlipateoa: 
abbia  anche  il  goperchio  , con  cui  fi  chiuda  calcatamence  i di  dentro  deve 
edere  vellita  di  panno  di  lana,b  di  vcIluto;edi  fuori  deve  eflere  coperta  di  cuojo; 
e fuole  bavere  i cordoncini  per  poterla  portare, quando  occorre. 

f I CANDELIERI  per  gli  Altari  habbiano  la  baie  rotonda,!)  più  torto  tria- 
golare,  e che  fia  confimile  à quella  della  Croce.  I Candelieri,  che  fi  portano  da- 
gli Acoliti, fiano  più  piccoli  di  quelli,  che  Hanno  sù  l'Altare. 

g 11  CANDELIERE  per  lortenere  le  candele  nella  lèttimana  fanta  , de- 
ve edere  triangolare , che  vada  à terminare  in  aguzzo,  tf-fia  capace  di  quindi» 
ci  candele. 

h II  CANDELIERE  per  foftenere  il  Cereo  Pafquale  dourebbe  eflere  di  la- 
mina d’argento,  overo  di  ottone,overo  almeno, fe  la  Chiefii  è povera  , di  legno 
fatto  àtomo,  e tutto  indorato , c pienamente  ornato  , alto  quali  cinquecu- 
bi ti  . 

i I COPERCHI  per  eftinguere  le  candele  fi  debbono  fare  di  carta  di  ferro; 
dalla  parte  inferiore  fieno  di  circuito  aperto , e vadano  à terminare  in  aguzzo,  e 
debbono  havere  le  loro  arte. 

K 11  TURRIBOLO  , cioè  l’incenfiero,  che  deve  rflèred’argento.ò  d’ottone, 
habbia  le  catenuzze  fatte  à quattro  doppi,  col  coperchio:  ma  quelle  catenuzze 
debbono  edere  lunghe  tre  palmi.e  trequarti  incirca. 

/ L’ACERRA,  b Navetta  dell’ ircenfo  fia  d’argento, b dì  ottone  fé  della 
llefla  materia  ancora  il  cucchilo.)  tanto  grande,che  fia  capace  di  maggior  quan- 
tità d’incenfo  di  quello,  che  ferve  per  la  mefTa. 

m 11  COPRIMÈNTO  del  Lettonie  immobile  arrivi  quafi  fino  al  pavimento,  e 
deve  edere  largo  quanto  l’irteflb  Lettonie  : In  quella  parte,  dove  si  appoggiano 
i libri,  deve  edere  coperto  di  corame. 
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• ■ il<20f  MMfiNTO  del  Lettonie  portatile  deve  efTer  largo, quanto  U pi  tino, 

fcon  cui  si  cuopre,  e lungo ,cke arrivi  interrai  •*  1 

'o --Nelli  PANNI  per  ornare  la  Chiefa,  Asiano  di  arazzo,  à altri  ; comeanche 
re'corami,lit>n  siaiio  efpreffe  i magio  i'profane,  humane,  overo  pitture  di  beTie, 
mi  figure  rdigiofe,  e pie  di  mifteria  fiigro,  e quelle  particolarmente  , che  efpri>> 
mono  le  getta  di  Chrifto  Signor  Noftro,  e de’Santi. 

- :p  'JI;COPRI  MENTO  dèi  Pulpito,  deve  edere  lungo  quanto  lolteflb'pulpi- 
to,  e tanto  largo  quanto  ^abbracci  tutto  per d'avanti,<rper  gli  lati.  • , , : 

7-  y evi,*  .r- -.r.  , ' ■:>  ! ) 

V dfi per  diverfì’afi  tcclefiaflici.  ‘ . <•  t . . 

v ■ ■ * - ' • ' 

a Vaio  per  benedirvi  l’acqua.  ~ ■ i Corporali.. 

b Vafo  portatile  dell*  acqua  benedet-  d Vafo  per  le  oblationi. 

• !ta  . . : ■ r « Vasi  da  òlio  pél  le  lampane.  ’ V> 

c Vafo  per  pulire  i Calici,  e lavare 

1 : '•  ; : . /»;  . •••  A#  * ' . " J 

4 II  V ASO  ad  ufo  di  benedirvi  l’acqua  non  deve  edere  di  creta.mà  di  rame, 
edi  dentro  devecflfere  Unito  con  ftagno  liquefatto;deve  havere  due  manichi, con 
hi  bocca  larga,  e’1  fondo  un  poco  più  ftretto  della  bocca,  mà  però , che  poffa  fer- 
mamente (tare  diritto . 

b II  VASO  portatile  dell'acqua  benedetta  sia  d’argento  itrqualche  parte  in- 
dorato, e con  qualche  intaglio,  ad  ufo  perh  de’  minifteri  Epifcdpali:  mà  fenza 
quella  indoratura,  quando  non  ferve  per  gli  fudecti  minifleri,e  anche  si  permet- 
te di  ottone  nelle  Chiefe  povere. 

• c . 11  V ASO , che  ferve  per  pulire  i Calici , e per  lavare  i Corporati  , sia  di 
rameà  guifadi  bacino,  con  due  manichee  da  un  orlo  all'altro  sia  largo  due  pal- 
mi, ò più,  fecondo  la  quantità  della  fupellettile,  che  si  hà  da  lavare  : e habbia  la, 
bocca  rilevata,  per  la  quale,  quasi  per  mezzodì  Un  canale  l’acqua  della  lavan- 
da po/Ta  verfarsi  à poco  à poco  nel  Sacrario,  e quello  vafo  si  confervi  Colamento, 
per  quello  effètto. 

d II  VASO,  ò bacino  per  ricevere  l’oblationi  fuoleeflere  di  ottone. 
v I VASI  per  l’Olio,  che  si  confuma  nelle  lampane,  fu  nella  citata  Inftrut- 
tione,  preferiti  o,  dovettero  eflèr  di  marmo,  overo  di  legname  fodo  co’  loro  co- 
perchi, i quali  ben  bene  gli  chiudano. 

Vi  deve  effere  il  vafo  piccolo  portatile, ove  da  detti  vasi  s’infonde  l’olio, deve 
eflere  di  lamina  di  fervo  folcile,  6 come  dicesi, latta  , con  la  bocca  patente  , mà 
habbia  un’altra  parte  , come  un  rottro  lungo,  per  di  dove  con  flutto  fottiie  palli 
l'olio  alle  lampane. 

Vi  deveeflère  uno  ttromento  lungo,  con  cui  s’attinge  l’ olio  da  detti  vasi  per 
porlo  nel  detto  vafo  piccolo , e deve  havere  il  manico  ripiegato  per  poterlo  ape 
pendere . • •• 
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t . Stipelle  itili  per  gli  Ojficii funerali. 

DEve  anche  11  Visitatore  vedere,  fe  nella  Chiefa,dove  ri  debbano  «fiere  , vi 
sieno  le  fupellettili  per  gli  Officii  funerali,  cioè 
La  Tomba  fepulcrale,  ì>  sia  Tumulo. 

La  Croce  d’ottone,  ò di  legno  con  la  fua  bafe  ferma  di  marmo,  ò di  legno, che 
habbia  nel  mezzo  il  forame  percollocarvela. 

La  Bara,  ò Cataletto,  fopra  di  cui  si  porta  il  Cadavere. 

Lo  (tragulo  di  color  nero  da  porsi  fopra  la  Tomba. 

La  Coltre  di  panno  nero  per  coprire  il  Cadavere. 

I Candelieri  di  ferro,  che  si  pongono  intorno  alla  Tomba,  d'altezza  di  due 
cubiti,  c mezzo,  che  habbiano  la  bafe  ferma  forma  di  trepiedi. 

SupellettìU flrom  fittali. 

NON  deve  mancare  il  Vafo  focario  di  ferro,  b di  rame , detto  la  braciera  per 
lo  fuoco neceflario  nell’Incensiero,  quando  si  celebrano  le  Meffe,  egli 
Vfficii  folenni , e deve  bavere  il  cucchiaio  di  ferro  col  manico  lungo , per  poter 
con  eflo  trattare  i carboni  accesi,  e collocargli  nell’Incensiero. 

La  Crocila  di  legname , quello  frumento , che  in  vece  di  campana  si  Tuona 
nella  fettimana  Tanta. 

Sono  neceflariiflime  le  pertiche,  le  canne,  le  feope  grandi,  e piccole , e le  cafi* 
fette,  che  diconfi  gettamondezze.co’loro  manichi,  e anche  qualche  (frumento  di 
ferro  per  radere  il  fango , chetalhorafi  attaccaal  pavimento  della  Chiedi  e do» 
uranno  fervire,  come  li  auverte  nel  feguente  $.dove  parleremo  del  modo  di  pu- 
lire le  Chiefe,  e le  loro  fupellettili . EriftefioS.Carlopensbà  quelli  flromcntr 
per  la  pulitezza  della  Chiefaj  onde  auvertì  : Habebtt  Sacri  fin  fuainflrumenta  cer- 
ti!, er  apti s lòcit  reconditi, pertica*,  « mudimi,  feopat parvai,  è-  magnai, firmai,  dr* 
molle i,  casula!  quoque  manubri at ai  ad  purgamenta  excipieuda , &■  ofierenda , db 
bu.uj'modi . ’ t ’ ' .1 

i • ■ • ■* 

REGOLE,  E INST RfiTT IONI  della  nettezza , e pulitezza  del!» 

Cbiefe,  e delle  fupellettili , Fuji,  e Ornamenti  [agri, 

, e non  f agri.  5.  XI. 

• • ..  - I i . • : : . 1 

i.  ,T)  Oco  gioverebbe,  che  il  noflro  Buon  Vefcovo  invigilaflè,  e nt ile  fan** 
te  ViGte  ne  faceflè  gli  ordini,  e decreti  opportuni:  che  le  Chicle 
nelle  loro  fabriche  non  haveflero  alcun  bifogno,  e che  fodero  ben  prouvedotedi 
tutte  le  neceffarie  fupellettili,  vafi,  e ornamenti  : Te  poi  i Sagri  (li , e altri , è cui 
fpetta,  fodero  negligenti , e trafeurati  in  tener  nette,  e pulite  le  Chiefe,  gli  Alta- 
ri, e le  loro  fupellettili,  vafi,  e ogni  altra  cofa , che  ferve  per  lo  culto  Divino. Per 
tanto,  à fine  di  evitarti  quegli  abbominevoli  fpettacoli,  che  in  più  luoghi  di 
queflo  Opufcolo  habbiamo  accennato,  haurebbe  il  Buon  Vefcovo,  per  quella 
.T  -s.  . i ' - - O ? . . p«li-  . 
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Pulitezza , e nettezza  .ordinare , e invigilare , che  onninamente  fi  o/Tervino  Je 
prefenti  Regole  , e Inftruttioni , delle  quali  fù  Autore  San  Carlo  Gloriofo  : • e 
quali  tutte  fono  quelle  , che  dal  latino  nel  volgare  fono  fiate  tradotte  per  ordine 
del  mio  Eminentilfimo  Signor  Cardinal  OrGno  . k e rapportate  nel  fuo  Sinodo 
Sipontino, benché  da  Noi , qui  condiverfo  metodo , e con  diverfa  diftintione  fi 
liferi  fcano . 

a.  OGNI  GIORNO . Finite . che  faranno  le  Mede:  le  tovaglie  degli  Altari 
debbono  coprirli  con  le  loro  coperte  ( che  di  fopra  furono  dette  tele  Stragole) 
mi  prima  le  (lede  tovaglie  fi  nettino  leggiermente  con  una  fcopetta  nettimma 
di  quella  forte,  che  fi  adopera  per  le  valli  di  cafa,  che  fia  però  desinata  folamen* 

tei  quello  ufo  . 

Le  dette  coperte  ogni  mattina  debbono  fcuoterfi  con  leggierezza . 

La  predella. dell’Altare  ogni  giorno  fi  netti  con  la  (copetta  di  canna,  fe 
ivi  hi  da  celebrarli  la  Tanta  Medi . 

I coperchi  deH’Ampolluzze , fe  danno  bagnati , fi  afeiughino  bene  ogni 
giorno,  quando  fi  ripongono . 

I bacini  delle  medefime  Ampolluzze  fi  pulifeano  ogni  giorno,  e Gafciu- 
ghino,fè  faranno  di  (lagno . 

Le  Tovaglie  della  Sagredia  .che  fervono  per  nettar  le  mani , fi  afeiughi- 
no  vicino  al  fuoco,  fe  l’aria  farà  troppo  humida  . 

OGNI  TRE  DI . 1 Candelieri , e le  altre  cofe  di  ottone  fi  maneggino  col 
panno,  ò pure  fi  prendano  per  la  fommità  di  ferro . Se  fi  adoperano  continua- 
mente,  ogni  tré  giorni  fi  pulifeano,  con  togliergli  la  polvere,ò  la  cera,  fe  à calo 
vi  farà  feorfa . ; 

4.  IL  GIORNO  AVANTI  D'OGNI  FESTA  DI  PRECETTO.  Il  pavimento 
della  Chiefa  fi  deve  feopare  dopo  pranzo  avanti,  che  fi  faccia  la  mutatione,  fe  fi 
deve  (are  de’paramentt,e  anche  fi  deve  feopare  la  mattina  à buon’hora  del  gior- 
no feguente,  le  vi  farà  (lato  concorfo  di  Popolo . 

Se  la  Chiefa  hà  il  Portico , fi  deve  anche  quedo  feopare  il  giorno  avanti 
d'ogni  Feda  di  precetto . 

f.  OGNI  SETTIMANA . Nella  metà  della  Settimana  fi  deve  feopare  il 
pavimento  della  Chiefa,  fe  non  accadere  , che  folle  dato  feopato  per  ragione  di 
giorno  fedivo,  nel  cui  giorno  avanti,  come  s’è  detto,  deve  fcoparli.  Se  (i  incon- 
tra/Tero  più  Fede  continuate,  fi  feopi  la  fera  . 

Almeno  ogni  Settimana  (1  debbono  fcopare  i Pavimenti  delle  Cappelle, 
del  Choro,  e della  Sagredia*  e nel  tempo  delio  con  la  feopa  di  canna  fi  douran- 
qo  (capare  i gradi,  e le  predelle  degli  Altari , le  porte  della  Chiefa  i genuflelTo- 
*ii,  i banchi,  o Tedili  del  Choro,  e le  cancellate  delle  Cappelle . 

Prima  di  (copare,  accioche  non  fi  ecciti  la  polvere , fi  deve  afpergere  l’ac- 
qua, non  con  la  mano,  mà  à goccie,  à goccie  con  la  feopa . 

Nello  feopare  non  si  debbono  adoperare  feope , che  per  la  loro  afperiti 
nuocciano  al  pavimento . 

Se  vi  si  farà  attaccato  del  loto,  si  rada  con  qualche  dru  mento  atto  à ciò. 

Il 

* S'Cir.io  Aft. Etti. Mei. pij  b Cuia.ydw.in  Syae&SyfMt>tM.i67t,  ~~ 
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Il  pavimento  del  campanile  si  deve  fcopare  ogni  Settimana . 

Le  caflette  ad  ufo  di  fputarvi,  almeno  ogni  otto  giorni  per  ogni  parte  ti 
flropiccino,  e si  puiifcano  attorno  attorno  con  panno  denfo . Si  levi  via  la  calce 
imbrattata  dallo  fputo,  e fe  ve  n’hà  bifogno,  vi  si  aggiunga  della  nuova. 

Le  coperte,  cioè  le  tele  ftragole  degli  Altari  debbono, ogni  fettimana;pur-  * 
garsi  dalla  polvere  con  diligenti  fcofle . 

Dove  celebrano  dodici  Sacerdoti:  due  Corporali  ogni  tré  Settimane  fi  mu- 
tino; due  Camici  ogni  quindeci  dì:  i cingoli  un  mefe  sì,  e un’altro  nb:  gli  afriu- 
gatoi  degli  Altari , e due  Amitti  si  mutino  ogni  otto  giorni . Mà  dove  fono  pili 
pochi  Sacerdoti , fecondo  la  mancanza  del  numero  di  quelli , potrà  accrefcersi 
il  numero  de’  giorni  per  la  rata  parte  ; e per  lo  contrarlo  dourà  franarsi  il  nu- 
mero de’ giorni  dove  celebrano  più  Sacerdoti . 

I Purificami  d’ogni  Sacerdote  ( pofchiache  ad  ogn’uno  conviene  havere  il 
fuo)  fi  variino  ogni  otto  giorni,  b al  più  quindici. 

Le  Cotte,che  fervono  a’Sacerdoti,  overo  a’Cherici  debbono  variarli  quali 
nello  fieflo  modo . 

Si  nettino  bene  le  fineftre  dell’ampolluzze;  gli  Armarii,  e gli  Scrigni  della 
Sagrelìia  fi  puiifcano  con  la  fcopa  di  canna. 

Le  Tovaglie  della  Sagrelìia,  che  fervono  per  nettar  le  mani,  fi  puiifcano, e 
fi  mutino  ogni  Settimana. 

La  fupellettile  indorata,  b inargentata  fi  maneggi  con  quella  medefi  ma 
accortezza  , con  la  quale  fi  maneggia  quella  d’argento  : ogni  otto  giorni  fi  netti 
leggiermente  col  panno  di  lino,  (e  dà  fempre  efpofta:  fe  fi  hà  da  riporre,  fi  puli- 
fca  : e all'hora  le  cofe  indorate  potranno  pulirli  ancora  col  fapone , b con  la  cru- 
fca,  Gcome  fi  dirà  del  lavar  i Calici  ogni  fei  meli . 

6.  UNA  SETTIMANA  SI,  E L'ALTEA  NO  le  Tovaglie.che  fervono  per 
la  fanta Comunione,  le  più  lirette  fi  mutino  una  Settimana  sì,  e l’altra  nb. 

Le  caflette  ad  ufo  di  fputarvi  , fiefpongano  all’aria,  una  Settimana  sì,  e 
l’altra  nb . 

7.  OGNI  QUINDECI  DI . Due  Calici , e due  Patene  fi  lavino  nell’acqua; 
tiepida  leggiermente  colla  mano , almeno  ogni  quindici  dì , là  dove  celebrano 
la  Wefla  dodici  Sacerdoti;  mi  là  dove  celebrano  più  pochi  Sacerdoti  ; potrà  cib 
ferii  più  di  rado,  fecondo  la  proportione  del  numero  de'Sacerdoti,e  de’giorni. 

Le  Lampane  di  vetro,  che  fervono  ogni  giorno,  fi  puiifcano  ogni  quindeci- 
dì  con  crufca,  e acqua  calda . • 

8.  OGNI  T^E  SETTIMANE . Dove  celebrano  dodici  Sacerdoti,  due  Cor- 
porali fi  mutino  ogni  tré  Settimane;  mà  dove  fono  più  pochi  Sacerdoti, fecondo 
fe  mancanza  del  numero  di  quelli,  potrà  accrefcerlì  il  numero  dt’ giorni  perla 
rata  parte  ; e per  lo  contrario  dourà  fccmarfi  il  nu  mero  de’  giorni  dove  celebra- 
no più  Sacerdoti . 

9.  OGNI  MESE.  Le  Imagini  co*  loro  ornamenti, il  Tabernacolo  della  San-, 
tiflìma  Eucariftia  , e qualli vogliano  cofe  limili  dipinte , b indorate, che  danno 
attaccate  agli  Altari,  fi mil mente  t Baldacchini,  che  à quelli  fopraftano,fi  mon- 
dino ogni  mefe  con  le  code  di  volpi,  b fcopctta  di  canna . 

” O 4 Delle 
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Delle  tre  Tovaglie  degli  Altari  quella  di  Copra  fi  muti  ogni  mefe,  e fi  Gio- 
ie ogni  quindici  di  rivoltare . 

La  parte  interiore  della  Chiefa , e delle  Cappelle  fi  pulifca  , per  quanto 
l'huomo  da  terra  dando  in  piedi  con  una  canna  , overo  pertica  ben  lunga  , che 
nella  fommità  habbia  la fcopa,  può  arrivare à pulire;  ne  fi  deve  tralafciare  di 
pulire  anche  la  parte  fuperiore  delle  Cappelle, fe  vi  giunge  la  detta  canna, ò per- 
tica; Si  fcopino  tutti  gli  angoli  della  Chiefa,  e ammollii  banchi  della  Chiefa,  e 
anche  le  predelle  degli  Altari , fe  ciò  fi  poffa  fare  comodamente  . E quella  defili 
diligenza  fi  ufi  nel  pulire  la  Sagrellia  ogni  mefe  . 

Le  cofe, che  fono  di  legname,  di  noce , e limili,  le  porte  , i Pulpiti,  i fedili 
del  Choro,  i lettorini,  i candelieri  per  ufo  del  Choro,  i cornacopii,che  fodengo- 
no  le  lampane,  le  predelle  degli  Altari,  le  fedic  confelfionali , i genaflelTorii,  gli 
fcanni  nel  tempo  flelTo  li  pulifeano , e fi  adergano  con  panno  di  lana  , overo  di 
lino  denfo,  e molle  . 

11  fuolo  di  legname  del  Choro  fi  dropicci  con  panno  più  denfo,  e nel  tem- 
po fi  fanno  le  cofe  predettele  pitture,  e gli  Altari  diano  coperti . 

Le  cancellate,  e i candelieri  di  ferro , ogni  mefe , feoda  la  polvere , fi  ader- 
gano con  panno  ; e quella  parte,  che  farà  d’oricalco  , cioè  d’ottone  0 dourà  pu- 
lire nella  maniera , che  appreflo  fi  preferiveri  per  gli  Candilieri  di  queda 
materia . 

Le  Ampolluzze  debbono  nettarli  diligentemente  ogni  mefe,  adoperando- 
vi la  corteccia  ddl’uova  ben  pede,  con  qualche  drumento  di  legno  piccolo, per 
toglier  via  affatto  le  piccole  macchie,  ò pure  in  altro  modo  più  conveniente,  fe 
fi  trova . 

1 tavolati , e le  muraglie  del  Campaniledebbono  pulirli  ogni  mefe  con  la 
pertica,  che  habbia  la  feopa  nella  fommità . 

10.  VN  MESE  SI,  E L'ALTEp  NO.  Le  Tovaglie,  che  fervono  per  la  Tanta 
Comunione,  le  più  grandi  fi  mutino  un  mefe  sì,  e l’altro  nò. 

11.  OGNI  TI{E  MESI . Delle  Tovaglie  degli  Altari  le  due  di  fotto  fi  netti- 
no quattro  volte  l'anno  . 

I Bacini  dell'Ampolluzze  fe  faranno  di  dagno,  fi  lavino  ogni  tré  meli  col 
bucato  bollente,  e con  l’avena  , o col  farro  vedito  , ò lì  dropiccino  colla  feorza 
ben  peda  dell’uova  ; appreffo  un’altra  volta  fi  lavino  con  l’acqua  , fi  afeiughino 
al  Sole,  e fi  pulifehino  col  panno  di  lino,  che  fia  netto . 

Le  coperte,  cioè  le  tele  flragole  degli  Altari  debbono  efporG  aU’aria,  ogni 
tré  meli . 

1 2*  TEJI  VOLTE  L'ANNO.  Quella  fupellettile,  che  di  rado  fi  adopera  «al- 
cune volte  fi  fuolga,e  fi  efponga  all’aria  ferena,accioche  per  avventura  non  di- 
venti mucilaginofa,  ò che  habbia  mal’odore  ; mà  non  fi  efponga  al  Sole  : Ciò 
potrà  farfi  nel  mefe  di  Maggio,  e di  Settembre , e una  volta  nel  Verno , fecondo 
l’opportanità  del  tempo . 

I Candelieri , e le  altre  cofe  d'ottone  fi  maneggino  col  panno , ò pure  fi 
prendano  per  la  fommità  del  ferro  : fe  lì  adoperano  continuamente,  ogni  tre 
giorni  fi  pulifcaao,  coq  toglier  via  la  polvere  » ò la  cera , fe  à cafo  vi  farà  feorfa, 
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e fe  fi  hanno  da  riporre,  alHiora  fi  faccia  ancora  Jo  fleflo.  Oltre  i quello , fe  miri 
fi  farannno  cavati  fuori , ogni  quattro  meli  fi  nettino  diligentemente  colla  pol- 
vere di  pomice  , b con  quella , che  chiamano  di  Tripoli  ( la  quale  fuggono  le 
inofche  nella  State)  adoperandovi  il  cuojo  di  bufala*  Se  non  si  trovafle  ne  l’una, 
ne  l’altra  , si  pulifchinocol  mattone  minutilfimamente  polverizzato  , e pallaio 
per  fetaccio,  e in  vece  del  cuojo,  col  panno  più  afpro,  qual  chiamano  faja,  ma  in 
niun  modo  in  quella  maniera  doveri  adoperarsi.  Diventano  più  politi  (mi  non 
dura  molto  tempo  la  loro  pulitezza)  fe  fono  /Impicciati  col  meloarancio  , b li- 
mone, e col  marmo  polverizzato,  b pure  in  cambio  de’  meli » con  l’u  ve  fcl  vati- 
che,  b con  herba  acida, e appreffo  si  lavino  bene  coll’acqua:  dipoi  si  afciughino, 
e si  efponga.no  al  Sole,  e non  mai  si  pulifcano  coll’acetoj  c quando  si  riporranno 
le  fudette  cofe,  si  vedano  di  canaletti  di  carta  più  grolTa  , b co’  facchetti  di  lino, 
che  fervono  per  non  fargli  imp  al  verare,  e accioche  si  mantenghino  Tempre  po- 
lite, erifplendenti . 

ij.  Dl/£f,0LT£il’.<4iYN0.DueCalici,eduePatene,  la  dove  celebrano 
dodici  Sacerdoti,  si  lavino  leggiermente  ogni  lei  mesi  col  fapone  morbido,e  all* 
hora  dopo  un  quarto  d’hora  , che  faranno  dati  efpodi  al  Sole  • si  lavino  bene  col 
bucato  caldo  , adoperandovi  qualche  feopetta  per  toglier  via  all'atto  il  fapone, 
particolarmente  dove  si  troverà  Tenitura  . 

Potrà  cib  farsi  ancora  con  crulca  cotta , e all’hora  dourebbono  lavarsi  in- 
contante, c tré  volte  con  acqua  pura  : e si  faccia  da  uno  , che  sia  ordinato  di 
ordini  fagri , e in  vafo  dedinato  fidamente  à tal  meditre , e à lavar  i Cor- 
porali i e quello,  che  fopravanzerà  della  lavanda  , si  versi  nel  Sagrario  . Mà  là, 
dove  celebrano  più  pochi  Sacerdoti,  potrà  cib  farsi  più  di  rado , fecondo  la  pro- 
portene del  numero  de'Sacerdoti,  e de’  giorni . 

Gli  Altari  due  volte  l’anno  , quando  è tempo  fereno,dal!’hora  , che  finite 
faran  le  Mede  fino  à Vefpro  , debbono  fpogliarsi , e debbono  amoversi  le  pre- 
delle , accioche  Tentano  il  beneficio  dell’aria  fecca  : Rei  qual  tempo  si  nettino  da 
ogni  parte,  sì  i medesimi  Altari,  come  anche  la  parte  di  folto  delle  predelle. 

I vasi  di  rame,  che  fervono  per  lavare  i Calici , e altre  cofe , si  lavino  bene 
prima,  diesi  adoperino,  e due  volte  l’anno  si  pulifcano  con  diligenza,  fe  sia  ne- 
celfario,  col  mattone  minuzzato,  b coll’arena,  e coll'acqua  $ fe  faranno  (lagnati, 
deve  adoperarvisi  la  crufca,  e l’acqua  . 

Due  volte  l’anno,  una  nel  giornodel  Natale  di  Nollro  Signore, e l’altra  nel 
giorno  avanti  la  folennità  della  Santiffima  Pentecofte,si  pulilcadiligentemen- 
te  tutta  la  Chiefa , e le  Cappelle,  dai  piano  fino  alia  fommità , dalle  polveri , da 
lagnateli,  e da  ogni  altra  immonditie . 

Tutto  cib , ch’è  indorato  , /lucrato  , b dipinto  si  pulifea , e si  afiergacon 
maggior  diligenza,  adoperandosi  fpazzole  morbide . 

Delle  colonne  della  Chiefa  , almeno  le  basi , i vasi  dell  acqua  benedetta , i 
gradi,  le  cancellate,  le  rhenfedegli  Altari , fenon  fono  confagrati , la  parteefle- 
riore  della  Sagrellia  , il  lavatojo  delle  mani,  e tutti  gli  altri  materiali  di  pietra, 
che  fono  in  Chiefa,  e in  Sagre/lia,  si  pulifcano  , e si  rendano  nitidi  : quelli , che 
fono  poi  afperi , fi  ftxopiccino  con  l’arena , e con  l’acqua , quelli  che  fono  piani 
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fi  {Impiccino  con  acqua,  e Cenere,  quelli.che  fono  lucidi,  si  adergano . 

Quello  fteffo,  e nello  ftelTo  tempo  si  faccia  in  pulire  i lavatoi  di  pietra  della 
Stgreflia- 

Le  vitrìate.  Ce  fono  in  luoghi  alti , si  pulifcano  due  volte  l’anno , come  s*è 
detto  del  pulire  tutta  la  Chiefaj  fe  fono  in  luogo  baffo  , si  pulifcano  ogni  mef* 
con  la  feopa  morbida  di  canne,  e si  adergano  con  panno  di  lino  . 

Due-volte  l'anno.con  una  diligenza  più  accurata  si  deue  purgare, per  quan- 
to sia  polfibiie  onninamente  il  pavimento  dalle  macchie,  che  haverà  contratto, 
e che  con  lo  feopare  femplicemente  non  si  faranno  potuto  levare . 

Ma,  benché  si  determinino  gli  fpatii  delle  fudette  mutationi , e purgato- 
ri, non  per  quedo,  non  potranno  draordinariamente  ancora  mutarsi  le  cofe,  e 
pulirsi, ie  sia  necelTario , come  farebbe  per  cagione  di  qualche  fozzura , che  per 
auuentura  le  macchialfe,  b per  altra  cagione  • 

•14.  SPESSE  FOLTE . Le  fenedre  della  Sagredia  si  aprino  fpefso  quando 
l’aria  è ferena.e  afeiutta . Di  più  i caffettini  fatti  a ciratojo  si  tirino  fuori  un  po- 
•co.accioche  quelle  cofe  ancora  j che  vi  danno  dentro  partecipino  del  beneficio 
dell'aria. 

if.  TUTTE  LE  FOLTE,  CHE  V’HA  IL  BISOGN  0.1  otte  le  cofe  di  lino, 
come  fono  Camici,  Amitti, Cotte,  Tovaglie,  Panni,  e altre  cofe  simili,che  fer- 
vono per  io  culto  Divino  $ si  lavino  in  difparte  dalle  vedi  di  cafa  di  chi  che  sia$ 
quelle  vedi  però,  che  feryono  per  lavar  le  mani,  eia  faccia , e per  nettare  il  na- 
ffo^non  si  debbono  aferivere  à quedo  numero . 

.Quando  agli  Altari  si  mutano  leTovaglie.,  b i Pai  iotti , debbono  gli  delfi 
Altari  edere  politi  con  la  feopetta  di  canna  , la  cera  incerata  , che  llà  attaccata 
alla  pietra  fagrata, .anche  si  deve  purgare  leggiermente . Che  fe  aecadefse  ritro- 
varsi la  pietra,  b Altare  fenza  quella  tela  , non  si  -deveioccare  per  riverenza  del 
fagro  Crifma . 

1 Candelieri,  le  Croci,  gl’incensieri , «’l  rimanente  della  fuppellettile 
d'argento , non  si  maneggino  con  ie  mani  ignude,  mi  si  prendano  col  panno, 
«vero  da  quella  parte,  che  non  è d'argento . Prima,che  si  ripongano,  deve  fcuo- 
tersi  da  loro  la  polvere  ..lacera  , b qualche  macchia,  che  vi  farà  attaccata:  e si 
nettino  leggiermente  col  panno  morbido  di  iino  , ma  ciafcheduna  cofa  si  con- 
fervi nella  caffcttina.,  accioche  non  fi  macchi . Quando  però  parrà,  chealcuna 
•delle  fudette  cofe  tengabifogno  di  dfer  nettata,  fi  netti  leggiermente  con  la  pa- 
. glia  bruciatale  conia  teiadi  lino:  mà  fe  cadauna  cofa  farà  molto  annerita  «co- 
me à dire  l’Jncenfiere  per  cagione  del  fuoco, b fe  farà  macchiata  di  molta  quan- 
tità di  cera  , doufà  nettarli  col  bucato  bollente , nel  quale  Aia  mefehiato  il  Tale, 
•fervendoli  della  feopetta  fatta  di  fetole  di  porco  t fi  Aia  in  cervello  perb  , che 
l'oro  non  fi  guafli  dalla  violenza  del  /ale  , fe  vi  farà  parte  indorata  , e fi  prenda  il 
;pareredi  perlone  pratiche . 

,11  vafo  del  ì’acquatened«tta«gni  volta,  che  vi  fi  xinova  l’acqua,  deve  effe- 
re  lavato.conÌa  fcopa,.e  afciivgato  con  la  fpugna  . 

Lo  flrumervco  per  far  follie , quando  fe  ne  faràfervitó  il  Sagrellano,  b al- 
tri, dev«  ungerli  d’oliofie deve  unirli  infieme  l'una , e l’altra  parte , con  porvi  in 
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mezzo  la  carta , e dourà  raderti aldi  fuori  la  fuliggine,  che  vi  fi  farà  attaccata*, 
di  poi  fi  netti  la  mcdefima  parte  con  un  ftrofinaccio , e fi  riponga  in  luogo  con- 
veniente . 

La  parte  efteriore  della  Chiefa  deve  anche  tenerli  mondata  * non.  villano 
immondezze,  nè  herbe» 

1 6.  ALTRE  AE  VERTENZE  SOPRA  L.’  1STESSA  MATERIA  . Tutte  le 
vefti  fi  tengano  ne'proprii  fcrigni  diftintamente  , e fecondo  la  diverfità  del  co- 
lore, e del  prezzo:  Le  velli  di  lino  ancora,  fecondo  la  nobiltà,  e la  valutavano 
(èparate  con  le  polize  »che  le  difiinguano .. 

I Corporali,  e i Purificatoi,  quando  fi  rinovano»accioche  fi  adoperino  gli 
altri  fi  pongano  in  una  cadetta  , ò canelìrodeftinato  folameme  à quello  ufo  * a 
prima,  che  fi  diano  fuori  à lavare,  da  colui,  che  fia  ordinato  d’ordini  fagri’,  fi  la- 
vino nel  proprio  vafo , del  quale  si  c detto  di  fopra  , col  bucato-,  e fapone  » e di- 
poi si  lavino  due  volte  con  l’acqua  folade  quello, che  foprauanza  delia  lauanda, 
si  versi  nel  Sacrario  » 

I Camici»  e le  Cotte , fobico-che  si  faranno  fauste-,  si  dianoad  aggrinzarci 
Ogni  voIta,che  sì  ripongono, debbono  almeno  acconciatamene  piegarsi, fe  noa 
aggrinzarsi»  1 

Slmilmente  i Corporali  si  diano  à perfone  pratiche»  accioche  gli  diano  la 
làida  coll’amido,  e gli  pieghino  nel  fudetto  modo,  il  tempo, comodo  per  qnelk’ 
opera  laràdalmefedi  Maggio  fino  almefe  di  Ottobre» 

Tuttequefie  cofe  fattedi  lino  debbono  conferuarsi  ben’afciutte  ,e  piega- 
te feparatamente.  ne’  loro  luoghi» accioche  ftieno  apparecchiatele  vi  si  pongano- 
lerofe  fecche,  e una  turandola,  e altre  cofe  simili  * sì  per  confetuarle  più  pulite, 
e galanti,  sì  anche  per  non  farle  consumar  dalle  tignole  ». 

Le  Pianete  si  conferuino  ne’  calfèttini.che  s 'inferirono  nelle  fcantie.e  po- 
flaui  la  carta  più  oroffa,  che  copra  il  fondo  della  caffo:  fpargendooi  apprettò  le 
foglie  fecche  di  rote  »e  la  lavandola  ,b  altre  cofe  simili,  vi  si  pongala  Pianeta 
Con  laStola,  e'L  Manipolo  fuo.  Apprettasi  mettanole  altre  della  medesima  for- 
te» fecondo  l’altezza, della  cafla,  alle  quali  s’aggiungano  ancora  le  borfe  de’Cor- 

} (orali,  e le  coperte  de’MelTali,  fe  vi  fono;: masi  confervino  le  Pianete  ben  difte- 
è fenza  piegatura»  b grinza:  Nello  fletto  modo  si  conferuino  le  Dalmatiche,  e le 
Tonicelle  ,.e  fopra  tutte  qoefie  si  ponga  un’altra  carta,  accioche  si  conferuino 
più  pulite:  quelle  robbe,  che  fono  di  drappo  d’oro,  ò d’argento, b che  hanno  fre- 
gi , che  fi  rendono  più  afpri  per  l'oro  *b  per  l’argento  » habbiano  un  panno  fri. 
Luna,  e l’altra  fu  perfide»  accioche  firofinandolì  infieme,non  fi  confomino 

1 Piviali  .particolarmente  fe  fono  dforo , b di  argento  , b fi  ripongano  in- 
una  fcanci»  grande  » b fi  confervino  piegati  » in  maniera  tale  perb , che  non  fi 
fpieghi:  affatto  quella  parte»  che  pende  dalle  fpalle  (che  dal  volgo  vien  chiamata 
cappuccio)  e vi  fi  metta  in  mezzo  un  panno»conforme  s’è detto  di  fopra» 

Ogni  volta  »che  fi  cavano  fuori  quelli  veftimenti , fidiftenda  folto  di  loro- 
una  tovaglia:  netta»e dì  fopra  una  coperta,  fe  hanno  da  lafciarfi  per  qualche  fpa- 
tio  di  tempo  » 

LPallotti  degli  Altari  Tempre  filano  affittì  a’  loro  telai  *.  e potranno  ad  una- 
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commeflura  di  piccole  sili  affiggerli  due  di  diverfo  colore,  accioche  non  fia  ne- 
ceflario, fe  non  voltar  la  faccia  del  telaio.fecondo  che  richiede  il  giorno;  e in  tal 
maniera  fi  tengono  diritti  in  un  ampia  fcantia,  tolta  via  la  filza  delle  frange  , la 
quale  non  fia  cucita  , ma  fi  c’interponga  un  panno  , ò pure , in  mezzo  alle  due 
facce  de’Paliotti  nella  fcantia  , ò in  mezzo  alla  faccia  del  Paliotto  , e dell’Altare 
per  isfuggire  quello  flrofinamento  , che  fi  è detto  di  fopra  . E farà  molto  utile, 
che  il  panno  fia  tanto  largo,  che  copra  l’una,  e l’altra  faccia  del  telajo , e così  an- 
che i Paliotti  aifilfi  alluna , e all'altra  parte:  ed  eflendofi  affido  in  tal  maniera 
nella  parte  di  mezzo , hora  fi  Renda  di  quà  , e di  là , e da  ogni  lato  fi  leghi  colle 
fittucce , e hora  da  una  parte  fola , fico  me  farà  neceflario  coprir  una  , bdue  fac- 
cie  del  telajo.  Mà, fe  i Paliotti  hauranno  da  piegarC,  facciali  in  maniera.che  non 
fi  pieghi  l 'effigie  della  Croce,  fe  vi  Rà  affilia , e fi  adoperi  la  cautela  del  panno, 
che  vi  farà  di  tramezzo,  fe  è neceflario  . 

I T appeti,  e i panni  più  grolfi,  che  fervono  per  coprir  il  fuolo  , quando  fi 
hanno  da  riporre,  prima  fi  purghino  dalia  cera,  e da  altre  fozzure,  fe  vi  flaranno 
attaccate, e dipoi  li  efpongano  all’aere,  e fi  dibattino  con  diligenza,  per  cavarne 
fuori  la  polvere  , fi  nettino  bene  con  la  fcopetta , in  tal  maniera  dappoi , che  fi 
faranno  piegati,  fi  ripongano  ne’  loro  luoghi . 

Nella  predella  della  fcantia,  ò menfa,  dove  fi  ferma  il  Sacerdote  à prende- 
re le  vefti  fagre,  fempre  deve  flar  diflefo  un  panno  più  grolfo,  accioche  il  Cami- 
ce non  fi  macchi  jn  parte  alcuna  , 

1 Si  accenna  ilmodo  di  agevolare  l'efecutione  delle  preinferte  Regole , e Inftruttioni 
della  pulitezza  delle  Chiefe , e delle  fupellettili , e Vafi  Sagri, 
t non  Sagri . S.  XII. 

t . TE  fopradette  Regole , e Inflruttioni  fono  indirizzate  principalmen- 
J— J te,  e fe  ne  deve  Rattamente  incaricare  l’oflervanza  a’  SagriRani, 
a’ Rettori,  a’  Beneficiati , a’  Cappellani , e ad  altre  limili  perfone.cui  fpettadi 
deguirle  , b farle  efeguire  per  l’obligo  del  loro  ufficio  , ò beneficio . Mà  perche 
bene  fpeflo  i Rettori  delle  Chielè,  e delle  Cappelle  non  fono  di  quel  paefe,  dove 
fono  lite:’ e Iddio  il  volefle , che  il  principale  penfiero  di  molti  di  coRoro  non 
fufli  , fe  non  di  figgere  l’entrate  delle  Chiefe.e  de’  benefici! , fenza  curarli , che 
le  Chiefe  Refle  si  riducano  in  Ifpelonche , e gli  Altari  si  riempiano  di  polveri,  e 
di  ragnateli,  c le  tovaglie,  e i Paliotti, e le  altre  fupellettili  sieno  mal  ridotte  fen- 
za mutarsi , e rinovarsi  ; Rimiamo  perciò  di  proporre  al  noRro  Buon  Vefcovo, 
l’efempio  di  San  Filippo  Neri , il  quale  hà  prefcritto  per  Regola  : Che  ciafcutz 
Aitare  delle  Chiefe  della  fua  Venerabilillìma  Congregatione  dell’Oratorio  sia 
CuRodito,  e tenuto  pulito  da  uno  Sacerdote,  b Chierico  di  Congregatione.  On- 
de ogn’uno  con  una  Rraordinaria  attentione  procura, che  in  tutte  le  cofe  rifplen- 
da  grandilfimà  nettezza  , e pulitezza  ;e  non  farà  maraviglia , feappreffò  i Padri 
dell’Oratorio  fi  vede,  e nelle  Chiefe,  negli  Altari.e  nelleSagreflie  una  gran  pu«: 
Ijtia,  die  merita  di  addursi  per  ifpecchio,  e per  efempio  . 

a.  Per  tanto  il  nofljro  Buon  Vefcovo  rifletta , fe  gli  sia  riufcibile,  gli  Altari 
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delle  foe  Chiefe  (Terza  perii  esimerne  i principalmente  obligati)  diflribu irgli, 
e ripartirgli  frà  Chericì.  Suddiaconi,  Diaconi,  e Sacerdoti, anche  Canonici , ac- 
ciocheogn’unu  habbiacura  del  fuo , lo  tenghi  netto  , e pulito , moti  ne*  tempi 
prefctìtti  le  Tovaglie, e i Paliotti fletti  i Candelieri  , e prelli  ogni  altro  necefla- 
tio  oflequio . 

j.  Di  più  rifletta  » fe  sia  riufcibile  deputare  altri  per  adempire  tutti  gli 
altri  minifteri  neceflarii  per  efegurre  intatte  le  fue  parti  le  fbpradette  Re- 
gole » e InRrutcicai  » con  sdegnare  à ciafcuno  le  cole  Tue , v.  g.  ad  uno  le 
cofe  , chcdebbono  farsi  ogni  giorno  -,  ad  un’ altro  quelle,  chedebbono  farli 
ogni  Settimana  ; ad  un’altro  quelle  d’ogni  mele  , fecondo  le  divisioni , e ri-» 
parti  menti , che  habbramo  fatto  nelle  dette  Regole  , e Inflruttionh  3 chi  più  , à 
chi  meno,  fecondo  la  loro  habiiità,  e fpirito.  Quindi  avverrebbe,  che,  dillribui- 
to  frà  motti  il  pefo , queflo  riufeirà  leggiero  , e più  facilmente  si  conleguir.nl 
fine , che  si  desidera,  eCon  poca  fatica  si  vedranno  le  Chiefe  pulite . Potrebbe 
fpecialmeote  in  quelli  miniflcri  impiegare  il  Buon  Vefcovo  i Chierici  Ordi- 
nandi per  far  loroacquiftare  quello  merito  di  più  per  eflere  promolfi  agii  ordi- 
ni maggiori  . Anzi  si  ritroveranno  de'  buoni  Laici , che  devotamente  vorranno 
impiegarvi!! . Narrasi  in  tal  proposito  di  un  Penitente  dei  mentionntó  San  Fi- 
lippo Neri,  che  li  recava  à forte  divenir  un  di  feopatore  della  Balilica  di  S.  Pie- 
tro. Che  fe  nell’elTer  ufeito  alla  luce  il  nollro  Opufcolo  della  Satra  Ordinati». «ey 
che  tratta  del  modo  di  eleggere , e allevarci  Minilfri  del  fagro  Aitare  , vi  fono 
flati  de’  Vefcovi,  che  non  lì  fono  fdegnati  di  leggerlo,  e praticarlo  in  molte  co- 
fe, in  lino  con  introdurre  nelle  loro  Diocefi  gli  Lfercitii  fpiritualì  per  gli  Ordi- 
nandi, giufta  lelnftruttioni.che  nel  medefimo  Opufcolo  ne  habbintnj  rappor- 
tate, ad  efempio  di  quelle  , con  cui  i Venerabili  Sacerdoti  della  Congregatione 
della  Millione  gli  danno  agli  Ordinandi  in  Roma  , in  Napoli  , e in  molti  alt  ri 
luoghi  d’Italia,  e fuori  d’Italia, così  anche  non  Sdegneranno  , quando  conofca- 
noeflèrvene  nelle  loro  Chiefe  il  bifogno  , di  far  praticare  le  foprainferte  Regole, 
e Inflruttioni  della  pulitezza  delle  Chiefe,  e delle  fupellattili  Ecclclìalliche:  gii 
che  quelle  fervono  per  tenere  puliti  i Tempii  materiali,  e quelle  per  mondare,  e 
adornare  di  Sacerdotali  virtù,  i Tempii  vivi  di  Dio  . 

4.  Se  maivifoflero  (il  che  non  credo)  di  coloro , chedicefTero , che  molte 
delle  cofe , che  habbiamo  fin'hora  notato  ne’noftri  Opufcoli , e proleguircmo 
con  la  Divina  gcatóa  à notare.  Sonocofeideali,eche  facilmente  li  trova  .chi 
moltiplica  Ordini, Precetti,  Regole,  c Inflruttioni, e impone  peli  infopportabili 
agli  altrui  omeri;  Io  fapph'carei  il  mio  Buon  Vefcovo  à non  porgere  orecchie  à 
colloro, -che  pare  , che  lieno  fubornati , e falariati  dal  Diavolo,  accicche  impe- 
di forno  quello, ch’è  fervitio.e  volontà  di  Dio: come  fe  tutto  ciò, che  i Santi  Pa- 
dri preferì  Aero  ne’  fagri,e  generali  Cortcili.non  folle  flato  volontà  di  Dio:’  Onic  ^ 
quid  iu  Sancii s Epifcoporum  Conciliti  decervi  tur , id  univerfum  Dritti*  vallatati 
ditti  attritui.Do-jtcbbc  per  tanto  ogn’uno.quxndo  s incontra  in  qualche  Cano- 
ne,ò Decreto  di-Concilio  Generale, adcfrarlo,e  riverirlo,  e r.on  fi  aporre  difficol- 
tà pcri’efecutione,  fotto  preteflo  di  troppo  rigore, perche  none  coflumnnzadcl 
pietofillìmo  Dio  imporre  gioghi  pefantì,  mà  loavi . y.Qoan- 
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c.  Quanto  i Santi  Vefcovi  hanno  infegnato  , e hanno  fatto  praticare  nelle 
ì.-to  Chiefe , e publicato  ad  efempiodel  buon  governo  dell’altre  Chiefe , e par. 
ticolannente  quel  gran  Lume  de’ Prelati  San  Carlo  Cardinale  , e Arcivefcovo 

(de'tui  glorioG  Elèmpi,  e Dottrine  è fparfa  la  noAra  Operajnon  deve  efler  fot* 
topofio  allacenfura  di  certi  uni,  a 'quali,  perche  non  piace, fubito  hanno  in  bocca 
cmehNwr  fi pno,o  non  fanno  dire  altro, che  Non  fi  pni, Non  fi può. A cofloro  fi  deve 
r iCpcnàme. Non  fi  può  da  chi  non  fi  vuole, e non  fi  può  autl,  che  non  piace.!  Santi  hftno 
hsvuco  quellumefopranaturale,chenó  hanno  havutoeili,quali  no  G si  da  quale 
fpirito  lieno  molli  in  af&ticarfi  per  ifcreditare.eperelàgerare, come  inefeguibili 
c,ue’precetti,equ?’confegli  dettaci*  praticati*  fatti  praticareda  Santi  Aellì,  co- 
me fe  non  folle  lo  (le Ho  Iddio:  * Qui  optnttur  omnia  in  omnibus , che  fparge  i doni 
della  fua  grada,  così  in  unaDiocefi.comeneli'altre.accioche  da  per  tutto  (i  offer- 
uino  le  lue  finte  leggi. BaAa.che  i buoni  Prelati  vogliano  promovere  l'efecutio- 
ne  deile  fante  ordinationi  della  Chicfa,  promulgate  ne’Concilii  gcnerali.e  nelle 
Boiie.e  Decreti  Ponfificii*  proclamate  dal  le  Trombe  Evangeliche  de’  SS.Padrit 
bado,  che  vogliano , mà  con  fini  difinterrefi’acj , e chchabbianc  il  puro  oggetto 
alla  gloria  di  Dio  : che  fperimerteranno  l'affifienza  del  patente  braccio  dell’Al- 
tiifimo.  E qual’hora  delle  EcclefiaAkhe  Leggi  veggiamo  PinofTervanza  , non  ci 
lamentiamo  del  rigore  delle  Leggi  fiefTe , mi  più  toflodella  negligenza  di  colo- 
ro, che  debbono  promoverne  vigorofamente  1 ’efecutione,  e noi  fanno . 

•6.  Diradi,  che  all’o/Iervanza  particolarmente  delie  rapportate  Regole*  In- 
Arutcioni  circa  la  nettezza,  e pulitezza  delle  Chiefe,  molti  non  fono  tenuti  exiu~ 
Jliti.% , mi  io  sò  à dire  al  mio  Buon  Vefcovo  , che  egli  ritroverà  molti,  che  vo- 
lentieri il  faranno  . Ricuferanno  di  farlo  quelli , che  non  hanno  fpirito  Ecciefia- 
Aicoj  mi  quelli , chehauranno  queAo  fpirito  , certamente  non  fi  fdegneranno, 
orzi  prontilli-memente  fi  efibiranno  di  tenere  nette*  pulite  le  Chiefe«gli  Altari, 
i vali  fagri,  le  fagre  fupelicttili.e  cooperaranno*  nelle  Chiefe*  nelle  SagreAie  à 
tutto  quello,  che  riguarda  queAa  nettezza,  e pulitezza  della  Cafa  di  Dio,ei  Fi- 
glinoli della  luce  il  faranno  con  iAudio  aflài  maggiore  di  quello , che  i figliuoli 
•dtl  fecolo  il  fanno  nel  tenere  nette  ««  pulite  le  menfe,  e i Troni  de’ Preocipi,e 
cVRì  della  Terra.  11  gran  ConAantino  fi  toglievi  teAa  la  Corona,  e proAefo  in 
teira.fparfo*  di  lagrime  di  tenerezza*  di  (udore  s affaticai  zappare  la  terra*  ad 
empirne  iz.cofini  per  la  fabbrica  della  maravigliofa  Bafìlica  . 11  S.  Duca  Ven- 
ce  lao  con  le  proprie  mani  femina  grano,  e fpreme  vino  ad  ufode’  Sacerdoti  ne’ 
fagri  Altari.  Hop.gidì  io  so  psrfcme.che  fi  hanno  pre(b  per  divotione  .chi  di  dar 
l’amido  a’Corporali.,  chi  di  piegar  i Purificateli , dappoi  che  fono  Aati  lavati , e 
altri  di  ornategli  Altari  di  fiori*  e sò,  che  in  un  certo  paefe  le  devote  don  ne  con 
una Tanta  invidia , fanno  à gara  qual  di  loro  può  arrivare  i lavare  le  Tovaglie 
degli  Altari , e ahri  lineami  dedicati  al  culto  divino*  e altri  fi  (Indiano  di  ren- 
dere fimiglianci  nife quii, perche  ridondano  i gloria  di  Dio*ogn’unochegli  ft, 
può,  c deve  gioì  iarfene,  e non  ifdegnarfene . T utto  Ai, che  il  mio  Buon  Vefco- 
\ o egli  crn  vigere  voglia  procurate  l’ofiervarza , e invigilare  è queAa  , e non 
/.. ì c cc.mc  chi  p ianta  •un’arbore  , e poi  lo  lafcia , fenza  andare  inalbandolo , che 


a ì Ccr.  n.tf, 


■*! 


PARTE  II.  S.  XII.  jc7 

perciò  s’irnrfd'fce  . In  simigliente  manieri  languirà  ,e  inari  (irà  Toflènransa  di 
<podle,e  di  tutte  le  altre  Regole,  Precetti , cConiìgli , feil  Buon  Vcfcovo  non 
v 'invigilerà, procurandoneco’meazi  neceflarii  f’efecutione  . 

7.  Per  viepiù  allicnrare  l’oflcrvarza  deile  predette  Regole,  e Ioftruttioni. 
fiimafì  opportuno,  che  nella  Città,e  in  ciafcun  luogo  della  Oioceli  G deputino 
i Prefetti  della  Fabrica,  edella  Politezza  delle  Chkfe,che  fopra  intendano, e in- 
vigilino all’o/Tervanzadi  quelle  Regole,  e Infiruttioni.e  (limolino  recali  «li  bi- 
fogno  , i negligenti , e anche  diano  avvilo  al  Vefcovo  fletto  , che  corregga  gli 
«bligati,  e tforti  quegli,  chenon  fono  obligati,accioche  non  trafcurino  l'adenv- 
pimento  delle  loro  parti . 

Ct>i  fi  a tenuto, e debba  dal  Vefcovo  effere  afiretto  ad  ifianrare  It  Chi. ‘fide  Cape  file, 
egli  Altari,  t à provvedergli  Ai  fiagre  fiupeUetib,e  ornamenti , ere.  $.  XIII. 

1.  *Tp  Anto  più  c deplorabile,  quanto  ch’è  frequentilTìmo  l’accennato 
JL  inconveniente,  di  vederli  leChiefe,  e le  Cappelle  , gli  Altari  nelle 
loro  fabriche  rovinofe , e fprovifte  delle  neceflàrie  fuppeMettiH  , b pure  quelle 
fuccide,  e lacere,  che  provocano  le  lagrime  di  chi  hà  una  fcà titilla  di  zelo  della 
Cafa  di  Dio . La  cagione  potrlG  ma  di  tanti  mali  per  lo  più  avviene,  perche  fu- 
rono h;  fondationi  delle  Chiefe,  del  le  Cappelle,  e degli  Altari , premette  da’  Ve- 
feovi  fenza  farvi  aflegnare  daYondatori  efprelfamente  certa  (pedale  portione 
di  rendite,  che  cticefi  la  Quarta  Canonica  , fegregata.e  diftintadafTcntrate  atte- 
gnateper  le  celebrationi  delle  Mette,  e per  altri  limili  peli,  comedi  ragione  tal 
Quarta  fi  deve  onninamente  aflegnare , , per  provvedere  alle  iflaurationi , e ri- 
novationi  delle  fupellettili,  che  inevitabilmente  occorre  di  fare . I buoni  Vdco- 
vi  Tanno  praticato  , e'1  praticano  hoggidì . Per  apportarne  un’elempio  recente: 
il  nottro  Emincntiflimo  Cardinal  Orlino, quegli , che  co’  Tuoi  Efempi , e con  le 
fue Dottrine  hà fomminiflrato  pietre  pretiofe  per  ledificio  della  noftra  Opera, 
nella  Diocefi  Si  pontina  , dov’era  lacrimabile  al  maggior  fegno  Tinconvenier- 
te  predetto,  fri  gli  altri  decreti  Sinodali  in  quella  materia,  publicù  il  fe- 
guentc , 

Ex  debito  Pontificali!  Officii  incombere  dtbemus  potijfirmnm-.  b Ut  Deus  in  do- 
mibus  ejus  cognofeatur:  Sectmdum  quo  A rechnt  David  ipfe  : Domine  difexi  de- 
Corem  domuscu;? , dt  Iocum  habkationis gloria?  tuat  : Cam  prolude  de  Dioecefìr 
uofira  Ecclefiis  esclamare  pojfiemus  cumjeremia:  Egre /fuseli  a ri  Ila  Sion  omnis. 
decor  ejus:  lllud  Matthai prohrttm  evitare  curavimui  : V ulpes  fòveas  habent , 
*o!«cres  Coeli  nido* , Filias  autetii  hominis  non  habet , libi  caput  funeri  recli*- 
neti  Non  ari pepercimui,  non  labori,  ut  tot  ini  Discefis  Icc/efias,  in  nini  finis  turpi- 
ftr  ir nrn imttas, ad  debitum  revocartmur  fpkndorem.  Hn.mfimodi  m alani,  inde  angi- 
nem  frani  fi*,  nobii  comportar»  e fi,  ejuod  Eccfefia,  autA  Italia  extruBa  fiunt  ; fedito», 
dotata, ut  manutenerentur  in  pofierùm,  dùm  i vivi!  ereptofundatore,ttmporutn  fiub- 
ferunt  in/terias  , éb  fiuperftitum  l.tboravernnf  incuria  » N os  progterta  decori  domus 
Dei  prò  omni  futuro  tempore  con  fini  turi , hoc  Sinodali  Ccnfiitutione  decenti  mas , ut 

itemi .- 


* X.qu.j.  cag.rnuo. 


li  Cud.T-tiri  Occtctmn  Synce». 


2oS 


DELLA  VISITA  PASTORALE 

urani  in  pojferum  lrc2.1t  Kc:!.fnt»i  aliqnim  -,  quantumvis  angujlantà  f mi  d. (mentis 
don, tri, qui  fri us  iifimet  non  confi  t atri  t dotem  tmuu,un  fato-, un  f aiterà  vigfltt/,(tut 
etiam  majoretti,  fi  Eccltfix  psnfata  magnitudini,  Nes  duxerimus  ttictff,uiam  . Aita- 
nti virò,  ut  eriga*  tur  ióbiòemntjtifi pojl  conftitutam  dotem,  faltem  fattomi»  Je»au- 
t mortori . Oja  dote s crrU  , &•  libera  fini,  meno»  inji  rumenta  manupubltci  jV  otarh 
confili  ,cu  n i n f irta  forma  f acuitati!  à Nobis  obtiumnda  ( futi  qua  ticutt  uomini 
Eeckfiar , aut  Attoria erigere , immi  me  aiiquid  circa  ipjòrum  materiale  innovare) 
cautelata.  Fin  qui  il  Decreto  Orlino . 

2.  Mà  giachein  moire  Chicli-,  e in  moltilTime  Cappelle, e Altari  non  (1  tro- 
va pavidamente  con  la  conftitutione  della  detta  Quarta  .ovviato  agl’inconve- 
nienti , che  fi  veggono  : è neceffario  , che  fi  pratichino  que’  mezzi , che  in  tali 
cafi  , è lecito  di  praticarli  : e noi  qui  ne  rappostaremo  alcuni  > e divideremo  la 
materia  in  lei  Capi,  e parlaremo  nel 

J.  D’ogrti  Chiefa.Caprella,  e Altare  in  generale. 

II.  Della  Chicfa  Cattedrale. 

ìli.  Delle  Chicle  Patrocinali  de  Juvepatronatus . 

IV.  Delle  Chiefe  Parrocchiali  «li  libera  collatione . 

V.  Di  Chiefe,  Cappelle,  Altari  de  Jurepatronatus . 

VI.  Di  Chiefe,  Cappelle,  Altari  di  Ubera  collatione . 

5.  Al  I.  CJeneralmente , e indifferentemente  tutte  le  Chiefe  , Cappelle , e 
Altari  (debbono  repararfi,  e provvederli  delle  neceffarie  fupeliettili.  Primo  con 
la fudetta Quarta  Canonica  ,ed effendovi quella,  e fufficiente, neffuno deve cC- 
fere  molefiato  . Secondo . Quando  non  vi  fia  la  Quarta  Canonica  vi  fi  debbono 
impiegare  le  rendite  de’  legati  Pii,cbe  dipoi  vi  foffero  fiati  fatti.  Terzo  . Quando 
non  vi  Iran©  quelli  legaci,  debbono  effere  affretti  coloro,  che  per  confuetudine 
leggittimamente  introdotta,!)  per  Conftitutione,  ò per  lftatuti  fono  tenuti.  Mà 
quando  nè  Quarta  Canonica.nl)  legati  Pii,  nè  Confuetudine,  nè  Conftitutione* 
«è  Statuto  vi.liu:  bifogna  avvertire  alle  qualità  delle  Chiefe,  cioè 

4.  Al  II.  Se  fi  tratta  delia  Cattedrale, b non  faprei  addurre  miglior  dottrina 
di  quella,  chefondata  con  autorità  di  gravillìmi  Dottori,  riferifee  con  quelle 
preci fe  parole  Io  Sperelli  nella  fua  famofiflima  derilione  fopra  quella  mate- 
ria: c Si  agatur  de  iuf  aurati  da  EcclefiaCatbredidi,  léticr  diflindi»  ,feù  graduati  oft- 
cieuda  cjt,  nàm,&  hoc  cafu  prius  ad  porti  onem  prò  fitbrica  dejhnatarn  * dei  neh  recur- 
reudum  ejl  ad  confuetudinem,  quibus  ce  fan  ti  bus,  Epifcopus  tene  tur  q stai  t am  p, ir  tetri 
fr aduniti jua  menfc.tam  prafeatistm,  quatti  pruteritorum  impendere , qua  noti  fuf- 
fi dente  prò  fabrica  necejfariaaion  t ameni  ad  ornatum,  teuentur  Canonici  deprabendit, 
( deduSo  ne  egeant)  coutr/buere  , <jr  illis  quoque  ntn  fujficientibus  pojfufit  ettari  in 
di  eia  Eechfia  Beneficiati  ,uxta  vires  , (ir  deinde  e ti  am  totus  Clerus  ab  Epifcopo  , ciati 
con feu fu  maorit  parti s Caputili  ad  canfribuendum  cogi,à“  deni  que  in  fubjìdtum  teue - 
tur  contribuire  Popuiut  : ità  I, tuffimi  variai  auti quorum  reajjumens  opinione!  con- 
fulnit  Botrus  conj.  5 .per  tot. voi.  Barbofconfa  f.volum. } .ere. 

f.  Scily ejcovo  ;(,èdichiaratione della Congregatione  de'Vefcovi,e  Rego- 
lali, Jj  e 1 Canonici fot fero  poveri,  deve  la  Cattedrale  cjfer e ripar  aia  cetile  limo (ine  del 

Fo- 


a O^ni  Chitf»  in  b Cairdrat*.  - e Spedi  dcùf.63  aum.io. 

i N uol.M.S.Ep  rciaa  Caihtdiii,  n.i  reibo  Fallica  n 17  vcido  Chicli  ouai.7. 


PARTE  II.  $.  XIII. 


^209 


Topo!»..  E la  metUfima  Congregatone  de’  Vefcevi  in  V e fiati  a lé.Matiii  160/. 
inclini).  Di  far  contribuire  le  Confraternite  per  la  falrica  Adi* *  catredrale  à pii  po- 
zione delle  loro  rendite , detrattone  il  mcifjario  per  lo  mantenimento  degli  oligli , 
164  f.Corneto  2%. Luglio  i6of.*  Alle  rtfiau;  «fior  e della  Matrice, debbono  dell  inna- 
te fuperflue  concorrere  anche  gli  Spedali  1602.  S arzenti  g.  F tirato. 

6.  Al  III.  Quando  fi  tratta  di  Chiefe  Parrocchiali  de  Juregafi  ouatus:  è te- 
nuto alle  fpefe  deli’iftauratione  il  padrone.in  virtù  del  Sagio  Concilio  Triden- 
tino nel  cap.7.felT.2i.  Ondeal  pnreredi  gravi  Dottori rifcrki.e  fegujti  dal  cita- 
to Sperelli, b il  Vefcovo  può  nella  viilta  fare  precetto  al  Padrone,  che  dentro  un 
certo  competente  termine  ripari  laChiefa  , fotto  pen  i della  privatone  del  Jus- 
patronatoj  in  quella  fleffa  maniera,  che,  qual’lora  fi  peidefTe  la  dote  della  ( hie- 
fa,e’l  FadronericufafTe  di  coftituirgliela  di  nu(  vo,  può  eflèr  privato  del  Jufpa- 
tronatc,  e aggiudicarli  ad  altri . lia  avvertire  li  deve,  che  prima  di  afìrirgere  i 
Padroni  , il  Concilio  vuole , eie  vi  s’impieghino  le  entrate  delle  fleff!  < Lied- 
Parrochiali.Che.fe  bene  fpecialmente  nc  n li  trova/le  alfign.da  !..  Q_  ai ta Cano- 
nica .nondimeno  fi  deve  dire  efllre  fiata  a/Tegn*ra  virtualmente  con  le  entrate’ 
allignate  fufficiertemente,  e per  gli  alimenti  del  Parroco, e per  1 altre  fpefe  del* 
laChiefa  Parrocchiale  * Che  (e  non  fofTero  (ufficienti , in  tal  cafo' debbi  no  effire 
forzati  i Padroni.  Se  fieno,  ò non  fieno  fufficienti,  dipende, dall’arbitrio  del  Ve* 
feovo, dovendoli  prima  detrattare  dalle  predette  entrate  gli  alimenti  del  Parro- 
co per  un  hontfia  foljcntatione . 

7.  Al  IV.  Per  le  Chiefe  Parrocchiali  di  libera  collatione,  c il  Concilio 

Tridentino  nei  citato  aap.-jSzff.z  i.hà  preferitto  il  modo,  che  quello.  Sei  frut- 
ti della  Chiefa  fono  fufficienti , epcrgli  alimenti  del  Parroco,  e per  le  iAaura- 
tioni,  quelle  con  ctìi  debbono  farli  j mA  fe  non  fono  fufficienti , debbono  e/Ttrvj 
forzati  i Parrocchiani,  cioè  il  Popolo  di  quella Parrochia fiifognofa  d'iflaurario- 
ne:  e concordano  le  dichiarationi  della  Congregatiore  interprete  del  iredefimo 
Concilio:  Cathacen.i6.Decemlris  1634.  * Congregatiti  Concili i ceti  fui t , ad rtfiHio- 
neni  Ecc Itfi tirutn  cogendos  efie  earundem  Ecclefi drurtt  Parochiatittm  Ptfiores  : ened fi 
redditus  ìpfarum  Par  odiali  uni  non  fujf.cerent,  Epifccpum,  iuru  rtnitdiir  ù esita  for- 
ti am  cap.y.feJJ.2 1 . ipfis  Pai  odiane s cogere  debere  . E fe  v i folle  confuetuc  ire , che 
à tali  inftaurationi  lortribuifcail  Parroiopiù  ,e  la  Communicà  mero, lì  deve 
offervarej così  fù  rifoluto  dalla  medefima  Congregatone  del  Concilio  « inPa- 
t.n  ina Martii  1 f 90. 

8.  Sono  varie  le  confuetudini  de’  luoghi  in  tal  materia.  Nella  •'nfigr  e Chie- 
fa Collegiata,  che  inficine  è Parrochiale  di  Rocca  Guglielma,  p ia  Pan  in,  vi  fi 
confuetùdine  , che  il  Clero  è tenuto  all’iftauratione  , e imbiancamento  delle 
mura,  e de'  tetti  della  metà  in  circa  della  Chiefa,  cioè  dalla  parte  verfo  l’Altare 
maggiore,  dove  è il  Presbiterio:  e il  Popolo  c tenuto  all’ifiauratiore.c  irr  bian- 
camente dell’altra  metà  verfo  la  porta  , concorrendovi  anche  alla  fjifa  col  Po- 
polo la  Conlraternità  del  Santilfimo  Corpo  di  Chrifto  j edi  più  il  popolo  è re- 

**  nuto 
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«uto  à far  altre  fpefe  : come  fomminififare  una  certa  anriba  mercede  à chi  hi 
cura  dell’Horologio  , e à provvedere  di  fané  il  campinone  , il  quale  è flato  an- 
che più  volte  fufo  à fpefe  del  Popolo.  II  che  l ragionevole,  perche  il  Popolo  go^- 
de  il  benefici®  della  Chiefa,  e delle  campane  , e mafliinamente  de!  campanone, 
che  fi  ufa  per  Tuonare  (carne  dicefi}  à configlio,quando  fi  raduna  la  Comunità, 
* e anche  per  Tuonare  ali'armi  ; mà  quello  Tuonare  allarmi  con  la  campana  efi- 
Hcnte  nel  campanile  della  Chiefa  è flato  introdotto  da  che  vi  mancò  la  campa- 
na nel  Caftello,  cheà  tal’efi'etto  fi  Tuonava.  Quello  certamente  è abufo  riprova- 
to con  le  dichiarationi , riferite  fopra  nel  $:.V ili.  num.i  r.  dalia Congregatione 
de’Vefi  ovi,  e Regolari . 

9.  Mà  giufta  la  dottrina  di  Salodio,  * non  è tenuto  mai  il  Parroco  alle  fpefe 
de!  Cimiterio,e  delle  Tepolture,  che  appartengono  Tempre  al  Popolo , ne  deve, 
Totto  quallìvoglim  precefto  di  povertà , eflere  feufato  il  Paroco  dal  far  elfo  le 
fpefe  per  lecoì'e  minute  , v.g.  per  le  chiavi  delle  cofe  fagre  , e delle  Chiefe  , per 
gli  Corporali,  per  gli  Purificato),  per  lo  vafo,  dove  fi  lavano  , per  gli  vafi  degli 
Olii  fanti , per  gli  vaii  dell’Hodie  , e per  le  tovaglie  da  adergere  le  mani , e per 
cofe  limili  » 

10.  La  contributione  del  Popolo  lià  luogo  anche  per  la  cafa  Parrocchiale? 
Cafiriduraudt  1 1 -Junii  15-95-.  b Congregati*)  Concila  canfuit , fcribendam  ai  Abba~ 
tem,  ut  damum  prò  necejj'aria  Parodi  haJrrtatione  curet  adificari  ex  fr udibili  , &• 
próventibui  quibufeamqm , ad  P avochi altm  iofam  ferii  neri  tibia  , qui  Jì  non  ftierìnt 
JnJficieutet,Pnfronos,fi  qui Jìnt,  vsl aliot, qui  fruBui  ali quos  ex  dilla  Parodiali  per- 
cipiant , ór  in.  eorum  defedum  Parochianot  ad  id  retnediis  apportunit  compellat , 
quemadmodum  de  ìnfi  taradone  Parodiali  uno  Ecclejìarum  cavetur  Decteto  Condì. 
cap.T.JèJf.j.  t.Quod,  Congregano  dec/aravit,  babere  locarti  edam  in  refezione,  vel  adì- 
fica/ione  domai  necejfaritt  ad  Parochi  habitationem  . 

E quando  il  Popolo  è renitente  : v’hà  per  lo  Parroco  quella  dlchiaratio- 
re  . ' Congreg.  Conditi  cenfait , Parochianot , recufmtts  folvore  P avochi s confuciano 
partii,  & vini portionem , pojfe  edàm  partii  fpiritualibui  , ©“ praferiint  Sacramento - 
rum  jubtradione  ad folntionem  comprili  . 

1 1.  Al  V.  Quanto  alfe  Chiefe,  Cappelle,  e Altari  dejurepatronatar.  i fe  il 
fondatore  non  diede  diffidente  rendita  per  fopportare  i peli  delle  Medie,  e fimi- 
fi,  e in  oltre  per  la  fabrica,per  gli  lumi,e  per  alcre  cofe  neceffarie , egli  doarà  ef- 
fere  forzato  à quelle  fpefe, in  virtù  delle  dichiarationi  delle  Sagre  Congregatio- 
ni  del  Concilio,  e de’ Vefcovi.e  Regolari.  Quella  del  Concilio.così  fcriffe  al  Ve- 
feovo  di  Saluzzo:  « Si  Cappella  de  Jurepatronatai  hticorum  Icone  careni,  vel alioqui 
fe  habeant  indecenti  tu,  vel  ex  reddidbuc,  ad  eat  pertinentibut, lì  quot  hahent,vel  jurtt 
ramed  ii  Patronorum  impenfa  ad  diBam,decentemque  formam  tjft  redigtndilt,e  più 
chiaramente  la  flelTa  Congregatione  il  dichiarò  in 

Urbinate ».  Giacomo  de  Bernardina  fratelli  di  Perdi  della  Città  di  Urbino 
tf pongono,  come  ha  vendo  un  f empiite  Beneficio  de  Jurepatronatai,  fondato  nell'Altare 
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iì  effa  Santiffima  Ann  unti  ut  a nella  Chiefa  Cattedrale  di  detta  Città , del  quale  è bora 
Rettore  tjfo  Giacomo-,  decreti  li  anfanar  Arcivficovo  nella  vi  fi  ta  della  Cliefi  ultima - 
men  te  fatta,  che  ad  ejf  Oratori  fretti  il  mantenere  in  detto  Altare  la  C otta , li  Cande- 
lieri, la  Croce , le  T abitile  delia  Gioita  , $i pigolio  , e lavalo  , gli  frali  vi , CT  anco  la 
froj'pera,  e predella,  e nel  rtfto  il  mantenimento  dell'Altare , cofe  ntctjj.trie  in  detto  Al- 
tarefretti  alla  Sagreftia  della  medefima  Cattedrale,  onde  fi /applicano  l’EE.rV.  ordi- 
nare, che  gli  Oratori  non  fieno  per  ciì  ntclejlati,ihe &c. 

Propofito  dilli o . An  D.ArcbiepiJerpi  Decretum  fnjlineatnr  . Die  i8.  Fehrttarii 
l66f.  Congregalo  Concili  ceti  fui  t , Jnj/iueriqm  adeam  parte»!,  in  qua  Sacrifica 
eximi  tur  ab  ou  elibus,  in  pratili  fa  libello  deferì ptis  : Qsoveiiad  ali  am  par  lem  : don  - 
dam  infraferiptant  declaxatiomrn  *. 

Ornamenta  Altarium  , & Capptlltnnm  hifirmnenta^id  cultum  diuinum  , ita 
dtmum  parar i à Patroni s debere,  fi  ab  Ut  /uffici etis  dotali!  redditus , etìam  prò  con- 
fervatione  cullar  divini  affignatus  non  fuerit . Onde  jl  Vefcovo  invidia,  come 
nota  Barbofa,»  pub  fare  precetto, che  ii  Padrone  fra  un  termine  competente  pro- 
venga la  Chiefa,  ù la  Cappella  delle  cofe  neceflaiie , fotto  pena  della  privatione 
dei  Jufpatronato,  edella  Cappella  * e quella  dottrina  viene  autenticata  dall’au- 
torità della  Conpregatione  de’ Vefcovi,  e Regolari,  il  cui  parere  fi  è,  che:  hSe/e 
Chiefe,  egli  Altari  fono  de  Jurepatrcnatus.e  non  hanno  dote, ù- hanno  bifogno  ffi  fiati  - 
rottone,  òdi  o>  n amenti,  fe  doppoil  tei  mine,  da prejigger fi  d mede fi mi  Padroni,  non  li 
riparar  anno,  fi  debbono  concedere  ad  nitrii  e ciò  anche  procede  quando  gli  Altari  fi  e fie- 
ro dentro  le  ChieJ'ede’  Regolari.  Modena  a. Maggio  lóoi. 

; AlVI.'  Quanto  alle  Chiede, Cappelle,  c Altari  di  libera  collatione.  Se 

fi  trovale  augnata  rendita  fuffitaenie  , e per  gli  peli  delle  Mede,  e per  la  fabri- 
ca,  pergli  làmi,  e per  altre  cofe  rrseflarie,  ancorché  non  fi  foffe  fatta  hiention? 
fpeciale  della  menci  orata  Quatta  Canonica , dourà  nondimeno  elitre  forzato  il 
Rettore  Beneficiato  Quando  non.  vi  fofTeeonfuttudine  incontrario  , ficome  dir 
chiarì)  la  Conarrgatiane  del  Concilio  in  Ifiicentiu.  x p.  Martii  1614.  f Congrega- 
fio  Concilii  cenfvit,  Titularem,  circumfirtfta  confuti udine,  ndigi  potai jje,  ut  Altari- 
but  finis  ,fiacra.7t  JupiUtSOlem , ut  qua  ad  fiacri ficium  necejfivriafiuppcAiteut.  % 

1 E ancorché  fodero  i Beneticii  efenti , anche  il  Vefcovo  pub  aflringere  i 
Beneficiati  alle  reparationi  delle  Chiefe,  ficome  fù  rifpofioaH’Aici vefcovo  di 
Chieti  dalla  Congregatione  delConrilio  a’s8.Marzo  1606.  d Amplitudìnit  tua. 
)us  efie,  oh  tinca  te  Beneficia  , quoti  t tanni s esempla , intra  Ditecefim  e xifientia , cogere 
ad  tcclefmrumcruinam  minantium , reparationem , iuxta  Decretum  cap.S.fifis.y.  In 
ciì*  il  Vilitatore  fi  deve  proporre  per  regola  accertatiiUma  il  Decreto  XXXV. 
de)  Sinodo  IV.  Diocefanu  di  S.Carlo,che  co»ì  difpone  . 

ì\a\ìo  ili  vegga , * «hi  è tenuta  i fare  quelle  fpefe.in  virtù  di  fondanone  ,b 
per  altra  ragione/ed  elTemiovi  il  bifogno  di  far  qualche  fpefa  , fia  dal  Vilitatore 
condcnnatoà  faria. 

Se  non  vi  èfondatione,  ò legato  fpecifìcamente  fatto  per  tali  fpefe,de'.bo-« 

P 2 no 


a Cip  nem . de  cenfecr. Barbsf.de  oflfìr.Scporeft  Epife.iliép.S+nitni  1*. 
b Nicol  MS.Rrj  verbo  Mure.  e Ex  tuo*  j.Im.SS  Lun-pjg  ito-exitì  in  i.  Auk. 
d Ex  loia  jlitt.SS  Lim  cxifi.ia  Archi..  c Axt.EtcJ.Med10I.pjj.i67. 
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«ofarfic°B  h port  Jone  di  quelle  entrate,  che  fono  fiate  lafciate  per  celebrarvi 
Ale/le . r 

Se  le  rendite  hifciate  non  fodero  fufficienti  : b pure  rendite  di  alcuna  forte 
non  vi  fodero  ; s’intimino  coloro  , 6 fiano  Univerfità , Confraternità  , ò altra 
Comunità  , ì>  particolari , i quali  pretendono  bavere  fopra  tali  Altari  qualche 
ragione, accioche  facciano  le  necelfarie  fpefe,  ì>  pure  fupplifcano  à tal’effetto  al- 
tre rendite. 

Se  non  vi  fodero,  nè  pure  quelli,  che  pretendefserohavere  qualche  ragio- 
ne, nè  altri  fi  trovafscro , che  voleflero  fpontaneamente  f ire  quelle  fpefe  : in  tal 
calo,  come  foggia nge  il  citato  Decreto  Sinodale  : Fiat  urani  impenfit , ad quor 
r eli  qua  injl  aurati  o,  ty*  ornatiti  Le  de  fot  pertinit . • 

Se  , doppo  aflegnato  un  competente  termine  , .quelle  fpefe  non  falTero  fat- 
te, nè  fi  trova  alcuno,  che  di  ragione  pofla  eflervi  forzato,  fi  douranno,  per  ulti- 
mo , demolire  gli  Altari , e .trasferire  i peli  ad  altro  Altare  : Quoti  fi-  pojl  quatutr 
menfet  ( fono  preci fe  parole  del  medeumo  dccretodi  San  Carlo  ) ntinùt  pra- 
fiitur , tttque  fini , qui  jurt  ad  iti  compiili  pojfint , illa  Alt  ari  a amoveri  jubernur, 
forum  i uri  bus , ontribut , per  N os  ad  majus,  altudvi  Altare  e;ufler»  Ecclefiet , ani 

intra  P arochìaìis  Ecclefiee  fitta  f>ofitum,trantlatìs.  , • . , 

14.  ^ Fra  gli  altri  rimedj  adeguati  da  San  Carlo  in.quedo  fuo  Decreto  Sino- 
dale, li  è quello  di  applicarvi  la  portionedi  quelie  entrate,  che  fono  fiate  lafcia- 
te  per  celebrarvi  Mene;  Onde  fi  deve  interpretare , che  il  Fondatore  habbia  vir- 
tualmente alTegnara  la  portione  di  tali  entrate, anche  per  le  fpefe  dell’iftauratio* 
ni , c della  proviila  delle  fupeilettili  : lìcome  anche  habbia  rrto  notato  di  fopra  al 
num.p.  in  parlare  delle  Parrochialii.  Mà  in  detrarre  quefta  portione,  fi  deve 
avvertire:  che  non  è Decedano , che  refti  per  la  celebratione  delle  Mede  quella 
quantità  di  limofina  , che  fi  fuole  nell’atto  della  fondanone  tafsare  per  ogni 
Mefsa  perpetua } Mà  baderà,  che  per  la  celebratione  delle  Mefse  vi  redi  la 
quantità  dell'elemofina  manuale  . Perefempio:  In  Napoli  fi  fuolé  tafsare  l’ele- 
mafinadi  due  carlini  per  ogni  Meda  perpetuale  l’elemolìna, che  manualméte  fi 
fuol  dare  per  far  celebrar  la  Mefsa,si  è un  carlinozpoiche  in  tanto  fi  alsegna  mag- 
gior eltinofina  per  la  Mefsa  peipetua,in  quanto  col  decorfo  de’tempi  l'entrate, 
fogliono  diminuirli,  e ancorché  fi  diminuifcano.non  fi  concede  dalla  Sede  Apo- 
dolica  la  riduttione  delle  Mefse,  fe  vi  reda  tanto , ohe  l’elemofina  fia  di  elemofi- 
na  manuale.  Così  pratica  la  Congregatione  del  Concilio,  che , in  concedere  tali 
riduzioni,  non  tafsa  l’elemofina  delle  Mefse  alla  ragione  dell’elemofina  di  Mef- 
fe  perpetue,  mà  à ragione  dell’elemofina  manuale  ; fopra  di  che  vi  hà  una  ma- 
gistrale dichiaratione  de’  50.  di  Maggio  166  f.  » della  medefima  Congregatione, 
la  quale  avvertì  i Vefcovi,  che  nel  fare  le  riduzioni,  che  tal  hora  loro  vengono 
co  m mefse  dalfa  medefima  Congregatione, degli  oblighi  delle  Mefse,  non  tafsa- 
isero  1 clemofina  à quella  ragione , che  fù  falsata  quando  fù  accettato  l’obligo  , 
na  à ragione  del  Tele  mo  fina  manuale,  la  quale,  fecondo  la  coftumanza  del  pae- 
fe,  fi  fuol  dare  per  celebrare  . 

ij.ll 
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15.  Il  Votatore  dusqae,  conGderate  Tentiate  della  Chiefa , della  Cappel- 
la, b Altari , dopo  hav  er  lafciato  al  Beneficiato , quanto  badi  per  fopportare  il 
pefo  delle  Mede  alla  ragione  delTelemoiina  manuale:  ordinerà, che  il  refio  s’im- 
pieghi nelTiftauratione,  ornamenti,  fupellettili,  <ic.  Nè  in  quello  cafo  lì  hà  ri- 
guardo di  adeguare  prima  gli  alimenti  al  Beneficiato,  come  li  adeguano  al  Par- 
roco, perche  à quello  fono  dovuti  per  lo  grave  pefo  della  refidenza  della  cura 
delTAnime;  e non  a’  Beneficiati  di  Semplici  Beneficiinon  relidentiali.comeof- 
ferva  Sperelli  nella  citata  decifione  67.  num.6.  le  cui  precife  parole  fono  que- 
lle •.  • Detrauntur  atitem  necefi'aria  ad  vittunt,  fi  Beneficiati  refident,  velaliud  onus 
Benefìci:  implent,  alias  fiecus , quia  fi  non  J'erviunt  Altari , cejfiat  ratio , ex  qua  Attra- 
imida  funi  alimenta,  etiam  in  cafufabrica,  quia  ditta  alimenta pra fi antur,  non  pro- 
f ter  indulgenti  am,  fieipropter  Jèrvitutem:  e foggiunge  il  medcfìmo  Sperelli:  Quod. 
in  Itili go,  fi  habeat  aliunde  alimenta,  alias  etiam  non  refi  deus  debit  habere  ex  beneficio , 
necum  dedicare  Clertcatus  cogatur  mendicare  . Quindi  il  Visitatore  per  interpor- 
re in  quelli  cafi  i fuoi  giudi  arbitrii,  deve  fapere,  fe  il  Beneficiato  fode  dato  or- 
dinato à titolo  del  beneficio,!)  fe  foffe  veramente  puvero.per  ufargli  agevolezza. 
Che  fe  il  Beneficiato  havefie  da  poter  vivere  con  altro , ò non  refiedeffe  nel  luo- 
go, e non  rendeffe,  è>  non  ftcefle  rendere  alcun  fervitio  alla  Chiefa , b Altare  del 
luo  beneficio, che  hà  bifogno  di  fabrica,  e di  fupellettili, e ornaméti  necedariùin 
tal  cafo  no  deve  hauere  alcun  riguardo  à lafciar  aliméti  alBeneficiato.Ein  que- 
llo fenfo  intenderei  lefeguenti  dichiarationi  della  Congrcgatione  de’Vefcovi.e 
Regolari}  che  fe  bene  fono  locali,  e dipendenti,  come  lì  Suole,  da  particolari  cir- 
collanze.nulladimeno  per  lume  del  Vifitatore  quede.ealtre  in  tal  materia, qui 
rapportiamo  . 6 Si  deve  tafsare  la  rata , che  hà  da  pagare  il  Beneficiato  per  rifiattrart 
la  Chiefa.  Amalfi  2. Maggio  r 60  X . Ma  non  fi  deve  gravar  veruno , oltre  la  terza  par- 
te. in  maniera,  che  all  1 telar  e refi  in»  onninamente  le  due  tene  Capaccio  i.Decembre 
1^87.  Le  Chefir  fi  debbono  rjlcurare  un  poco  per  anno , perche  non  fi  può  fare  tutto  in 
ma  volta. Amalfi  Settembre  1 60 1.  1 ter  rifiaurarele  Chteje  fi  deve  prefiggere  ter- 
mine competente,  e non  cominciar* [abito  dal  Jequefirt  ete' frutti  1 p 86.  Gravina  2 3. 
Aprile . 

16.  Mà.fecon  lafciar  al  Beneficiato  la  fola  elemofina  marnale  per  le  ISft  fi- 
fe, il  beneficio  è cosi  tenue , che  col  redo  delPentrate  non  fi  arriva  à fare  le  ne- 
ceffarie  idaurationi,  e prorifioni  di  fupellettili } in  tal  cafo  vi  hà  un’altro  rime- 
dio, del  quale  perb  il  Buon  Vefcovo  rarillìme  volte  , e con  gran  circofpettione 
fi  deve  fervire  . Il  rimedio  fi  è di  fare  ceflare  dalla  celebratone  delle  Mede  fin’à 
tanto,  che  cpn  l’entrate  fi  facciano  le  neceflarie  idaurationi,  e provide  di  fupel- 
lettili.  Queflo  è parere  della  Congregatone  del  Concilio  nella  dichiaratone  del 
Seguente  tenore  . 

Qua  ri  tur  : d fi  Cappella , annuos  habens  redditus  cum  onere  celebi atìonis  Mi  fi 
fiarum,ruinam  miuetui  ,vel fit  adeo  ve  tifiate  confetta  , ut  in  eadecenltr  Mi  fisa  cele- 
brati non  voltante fi’ìf11  E fi'fop**  in  Vifitatione  fiat  nere, ut  ditti  redditus  expen- 

T 3 dan- 


1 S; cicli-  ccciC 67.  uua  6.  qui  citit-Suid-Cattic-Gcned-lUp. 
b Nieel  M S Ep-feibo Chicli  nun.4  4c  feq.  c M S-cii.rcibu  fibnc*  mxi.f*. 
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iantur , non  in  celibe  a ti  out  Miftarum,  fi:d  in  ìpfiut  C spilla  énfi  turati  ontm,donec  ni 
dnctntem,  é~  neceffarium  trnatnm  redigati!.-,  fi  id  alia  rationi  /ieri  nique.it. 

Die i].F ebruarii  iGoSCongregatio  CinciBi  cenfuit, fr>fi t. 

* 7 • Auvertafì  alle  parole  della  Congregatione:  fi  idali.t  ratiom  fieri  mcjui.it. 
Pri-na  di  condsfcendere  à far  celiare  dalla  cdebratione  delle  Mede  , deve  ilare 
ben  bene  auvertito  il  Buon  Vefcovo,  vegga  prima  diligentemente,  feveramen- 
te  li  verifichi  quel:  fi  id  alia  rattorte  fieri  mqueat.  cioè  , le  non  vi  è luogo  da  pra- 
ticare gli  altri  mezzi:  e fareòbono  tri  gii  altri  quelli.chefin’horahabbiamo rap- 
portati di  S.Carlo  è } perche  G tratta  di  privare,  ancorché  adtsmpMt  i poveri  de- 
lònti  de’  loro  Goffragli . E in  ogni  cafo  auvertirà  il  buon  Vefcovo  , che  non  di 
tutto  il  numero  delle  MefTe  (1  fofpenda  la  celebratione , mi  di  qualche  parte, 
accioche  del  tutto  le  Anime de’defunti  non  reftino  prive  di  quelli  fu  (fra  gii. 

1 8.  Se  poi,  concorrendovi  le  circoflanzo  accennate  da  S.CarIo  nel  mentio- 
nato  Tuo  Sinodal  decreto,  quali  fono  coherenti  alla  difpofitione  del  Concilio  , 11 
bavelle  da  fare  la  demolitione,  e profanatione  delie  Cappelle,  e degli  Altari, per 
trasferire  i peli  ad  altri  AltariCqual  demolitione  certamente  tal’bora  è cfpedien- 
t ilfi  ma»  per  non  haverfi  à vedere  in  vece  di  Cappelle  tante  fpelonche,  e in  vece 
d Altari  tante  mangiatoie  di  Giumenti)$’au verta  di  offervare quanto  per  far  de- 
centemente quelle  demolitioni,  e traslationi , habbiamo  con  S.  Carlo  riferito  di 
lopra  nel S.XVII.num.8. 11  noftro  Buon  Vefcovo  non  fi*  facile  alla  profanatio- 
ne degli  Altari,  delle  Cappelle  , e delle  Chiefe:  mà  auverta  , che  quello  è Tulli- 
ino  rimedio,  che  deve  praticarG,  ne’caG  , che  non  hanno  luogo  i prementionati 
mezzi  notati  da  S.Carlo . 

19;  Seguite,  che  Geno  le  demolitioni  delle  Cappelle,  e degli  Altari  ad  altra 
Chicle  ; fe  quelle  hauranno  bifogno  di  ripqratione  dourà  contribuirvi!!  anche 
con  I entrate  de’  beaedcii  trasferiti,  giuda  la  dichiaratione  della  Congregatione 
del  Gonciliodel  tenore  Tegnente:  in  N arnie».  24.  Martii  16^7.  * Congregati» 
Couci/ii crtfiàt , fis^arer  Beneficiar um,  etiam  in  ejuacurncj ut  dignittte  cenfii tutor, 
(T  \ alatinorum  orivi Itgifc  gandtntet,  teneri,  pofi  translationem  fitorum  beneficiarti»» 
fecnt am,  ad  futa  ra  tt  infiaurationem  Ecclfiai um,  ad  quii  beneficia  fuerint  trans  lata. 

Si  accennano  aleni  mezzi  Ai  fare  ncqui  fi art  alle  Chi t/i  le  rendite , che  ntn  barin» 
ter  lafabrica,  e Per  le  fu»  filettili /agre . 5.  XI V. 


*.  QI  vedranno  allo  fpeflo  le  Chiefe  rovinolè  nelle  fabriche,  e bifognofe 
di  fupellettili,b  per  dilètto  di  entrate  » onde  noa  G potrà  prouve- 
derci  ,overo  perche  l'entcateallègnateper  la  fabrica,  e per  le  fupellettili  della 
Sagredia, G convertano  in  altri  ulì.  Quindi  il  ViGtatore  inquiradiligentemen- 
f«  la  Sagreftia  habbia  entrate  particolari  allignate , e fe  ne  faccia  render  con- 
to} e trovando,  che  G convertono  in  altri  ufi  , come  è accaduto  in  alcune  Chie- 
k,  che  in  vece  di  Ipenderie  in  fupelletttili  , ne  pagano  TOrganifta , e le  MuG- 
che,  6 ne  fanno  altre  fpelè}  il  proibifea  rigorofa mente,  come  illecito}  poiché  le 
volontà  de’ pii  Tenitori  debbono  puntualmente  adcmpierGjnèèkcito  al  Ve - 

feovo 
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fcovo  di  fui  ordinaria  autorità  commutarle}  fe  non  in  que’cafi,  che  non  fi  pof- 
fono  adem  piere:  impedimentum  iuris,  vel fatti,  cioè,  che  non  è lecito  di  fare  quel- 
lo, che  farà  dato  prefcritto  dal  Teftatore,  orero,  fi  è lecito,  non  fi  pub  adempiere 
per  qualche  impedimento}  ne’quali  cali,  giuda  l'opinione  comune  de’Canonifiì 
fondata  nel  c.  no;  quidem  de  tefiam.  pub  il  Vefcovo  commutarle , ficome  la  C5- 
gregationedel  Concilio  più  volte  hà  dichiarato:  • Congreg . Conci!,  cenfuit , Facili- 
tatevi ptr  iti t communi  Epifcopii  attributam  commutanti  ultimai  volunt atei, non  •fi 
fublatam 4 Sacro  Concilio  Tridentino  ut  c.q.jejf.  25-,  e fecondo  1 au vertenza  della 
ftefla  Congregatione,  lacommutatione  deve  farli  in  ufi,  che  non  fi  difeoflino 
dalla  volontà  del  Teftatore:  Soran.iffi  lumi  r 620.  Cnngregatio  Conci  li  1 cenfuit , fi 
pecunia  in  * fui  * Tefiatore  defiinatos , veri  converti  non  pejjìnt  : licei  e F.pifcepo  uni 
cum  dmobus  de  Capitalo , qui  rerum  ufu  peri  fiore;  fiat,  per  ipfum  diligendii  eoi  ero- 
gare in  alium  pium  ujum,  qui  tefiatoris  iuten  tieni  proximtor fit,  è*  prò  loco , er  tem- 
pore ntiUor. 

2.  Procede  perb  quella  dottrina  quando  la  volontà  del  Tedatqre  nonhavef- 
fe  havu.to  mai  il  fuo  effetto  : che  fe  havefTe  haruto  efìkro.e  poi  IbpraggiungefTe 
qualche  impedimento , per  lo  quale  non  fi  pub  adempiere,  in  tal  cafo.per  com- 
mutarla vi  fi  richiede  autorità  A poftolica; Quia  dijpofitio  Textus  incap.  Kos  qui- 
dem detefiam.  (fono  parole  d’un  Voto  del  cele b rat illì ino  Prelato  Carlo  de'Vec- 
chi  Arcivekovod’Atene,  Segretario  della  Congregatione  del  Concilio,  ‘àcui 
hebbi  io  forte  oli  fervire  per  Ajutante  di  ftudio  per  lo  fpatio  di  dieci  anni  ) vide- 
tur  intere  locum  ante  executionem  voluntatis  Tefiatoris  tantì.m,nempe  quando  rfejue 
ab  mi  fio  illa  executioni  demandavi  non  potuit:  Jicus  veri  quando  ab  initio  voluntai 
Tipi  tori;  adimpleri  potuit,  ér  defitto  adimpletafuit,  fed  tratta  tempori;  fupervenit 
mptdimentum,  propter  quod  adimplemtutum  continuati  non  poteft } in  hoc  enim  caj'u 
recurrendum  ad  Jedem  Apofiohcam , cui  circa  defuntterum  voluntatei  fuprema  pote- 
fias  compeiit.  Clementina  Qja  contigli  de  relig.domib.Qvam  difiinlttonem  tenet  Imo- 
la  in  l.  » .Jf  de  condii,  infiit.  S armimi,  lib.  i . felettar.  cap.  a^Onde  fuori  de’  fudetti 
«afi,  e termini  degli  accennati  impedimenti,  non  fi  pub  commutare  dal  Vefco- 
vo,  nè  pure  in  opere  migliori . Deve  pertanto  invigilale,  che  le  volontà  de'  pii 
Tefiacori  pienamente,  e fantarnente  li  o/Tervino,  non  follmente  per  quello, eh* 
riguarda  la  materia  della  Sagreftia.che  hora  trattiamo.mà  per  qualfivoglia  altra, 
che  poffa  occorrere  al  Buon  Vefcovo  in  V ifita.e  fuori  di  Vifita.  Quanto  poi  al- 
lapenuria,  cb’è  troppo  frequente  deil’entrat#  delle  Sagreftie. 

. Primo.E  conlìgliaco  il  Buon  Vefcovo  à fare  Statuto  col  confenfo  del  Ca- 
pitolo di  quella  Chiefa,  dove  è la  penuria  fudetta  : che  una  portione  dell’cntra- 
te  del  primo  anno  di  ciafcuno  Beneficiato,  particolarmente  di  Degnità,*  di  Ca- 
nonico fi  fpend a in  fupellettili  fagre, ficome  in  molte  Chiefe  vi  fono  tali  ftatutì, 
b confuetudiui,  che  laudabilmente  s’  o/Tervano.  11  fare  quelli  Statuti  piace  alla 
Sede  Apoftoliua,  che  anche  hà  approvato,  che  vi  fi  comprendano  le  rendite  del 
Vefcovato,  ficome  fi  vede  dal  leguente  Decreto:  d Segobricen:  tannarti  1 5-90.  Au 
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tonfii tulio  qUAdaM falla  per  Epifcopum,  ér  Capitnlum  pofl  Concilia m Tridentinum 
dt  {olvendo  certam  /Menni*  quanti tatem,  rationt  nov * poffeffionir  Epifcopatus,  Cano- 
vicatuum,  er  Dignitatumjifiribuendam  infabricam,  cr  {alaria  Notarli , Convoca- 
tone, Campanarii,  «y  aliorum  Minifirorum  EccUfi *,  quibus  iam  alia  funi  certa  con- 
fi tuta  {alaria,  fit  valida,  ntc  ne. 

SanBiJfimue  D.  N.ex  fon  tenti  a Congregati  ente  refpondit,hnjufmodi  Confiitutie- 
tttm  femandam,nihil  tamen  ex  ea  pecunia  N *tariie,Curforibus  ,ér  Campanaria /tUifi \ 
ve  EccUfi*  Minifirie  attribnendum  $ {ed  intetram  j'ummam  in  Afum  fàbric a conver- 
tcndam.libenter  j'olvendam,  tamiCuùitularibue,  quivi  ab  Epifcopo-.quippì  cum  {pera- 
ri  pqffi t,  offici  ut»  eccleftnfiicum,  & dignitatem^/u*  ab  bniuj'modi  largì  ti  otte  in  *difi - 
cium,  ornatumve  Eccidi*  {affa  ftnt,  exordium  ad  mifiicam  quoque  EccUfi*  *iifica- 
tionemfeliciterin  Domino  procejfuram. 

Auverta  però  il  Vefcovo , che  la  detta  portione  non  dere  eccèdere  la  metà 
delle  rendite  del  beneficio,  ficome  difpone  in  tal  materia,]*  Bolla  del  Beato  Pio 
V.  e ne  fu  fcritto  al  Vefcovo  di  Nufco  dalla  detta  Congregatone  del  Concilio  a’ 
l o.  di  M aggio  1 607.  * Duodecimi  ducatos  in pium  EccUfi * repur ationie  opus  » Cano- 
nici s , antequàm  Canoni  calunni  pojjejfionem  «dipifcmtur,  ita  demum  effe  in futurum 
perfalveudot,  fi  medietatemfruBum  uni  ut  anni  non  excedunt , iuxta  Conjiitutionem 
s.  m.  Pii  E.  incipientem : Durum  nimie. 

4.  Nè  potrebbe  oliare  ladichiaratione  in  Neapolitana  rq.Septebrie  1 f94.de!- 
la  medefima  Congregatone  del  Concilio,  la  quale  fcrifTe  all’ Arci  vefcovo:  Che 
non  era  lecito  efiggere  da’nuoui  Canonici  della  celebrati tlìma  Metropolitana  di 
Napoli  dodici  ducati  nel  loro  ingreflo,  ancorché  fi  doveflero  impiegare  in  ufo,  e 
negli  ornamenti  della  Sagredia,  ficome  s'hà  dalle  lettere  fcrirte  all’Arcivefcovo 
di  quel  tempo,  del  feguente  tenore. 

Expofitum  fuitS.  Congregatioui  lllufirifftmorum  Cardinalium  Concila  Triden- 
tini inter pretum,  •»  Canonico  t,  &■  Capitulum  ifiius  EccUfi*,  ex  eoruvn  fiatato , {olitot 
fuiff'e  in  ingrejfu  fuorurn  Canonicatuum,  folvere  duodecim  duentoe  , qui  qttidem  ante 
Condili  publicationem,  inìtio  convertebantur  in  n{um,  ry  ornamenta  Sacrifii* , dr 
deinde  in  difiributionee  q doridi  aitar . Pofi  veri  e'utfidem  Conditi  publicationem  ite- 
rum  in  ufitm,  é"  ornamenta  Sacrifii*  converfifuere . Et  cum  ab  ipfìt  PP.qu*fi- 
tum  fuitfet  , anbodie  licer  et  pecuni  am  hanc  exigere  , cenfu  erutti  minimi  licere, 
(jtuamjententium  Amplitudini  Tu*  notam  effe  volumue  , ut,  eam  omnino  obfervarì, 
curet . 

f.  Non  dourebbe,  come  dicevamo.oflare  quella  dichiaratone  in  Neapoli- 
tana , perche  l’Arci vefcovo  di  Napoli, egli, ì>  fia  per  confuetudine,  ì>  per  altro  le- 
gittimo titolo  è tenuto  della  fua  menfa  fomminidrare,  ogni  mefe,cinquanta  du- 
cati in  fervitio  della  Sagredia  della  fua  Chiefa  Metropolitana . Onde  non  fu  fil- 
mata cofa  giuda  dalla  Congregatone,  che  per  ifgravare  l’Arcivefcovo  di  quedo 
pefo  , fe  ne  gravafleroi  Canonici . L’Arcivefcovo  prefente , 1’  Eminentitfimo 
Signor  Cardinal  Caracciolo  » più  volte  da  noi  mentionato  , e da  mentionarfi 
nella  nodra  Opera, non  folamente  hà  focaminiftrsto  , e fomnruniftra,  ogni  tne- 
fc» 

a Bxou.  * liti. SS-  Liroin  p«j  S j . exift.  io  d.  Atcb. 
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fe,  i fumetti  ducati  cinquanta  par  gii  ufi  della  Sagrestia  Napolitani  , mà  hi  tal* 
mente  fopravanzato,  e dilatato,  e dilata  vie  più  j termini,  e le  fìmbrie  della  fua 
piillìma  generalità  , ( accano  cofe,  che  fono  publiche,  e fi  veggono  da  tutti  ) fi- 
come  il  telìificano,  e teftifichcranno  anche  a’pofleri  particolarmente,  le  pareti 
dello  flefTo  Tempio  con  vaghiilìma  fluccatura  abbellite  , e con  fagre  dipinture 
di  fàmofo  pennello , e con  apparati  di damafco carichi  d'oro , renduti  piu  vene- 
rabili , e più  pretiofc . Il  tefiifichcrà  altresì  la  varietà,  e multiplicità  delle  fagre, 
e pretiofiilìme  fupellettili.  Pianate,  Tunicelle,  e Piviali, e altre,  di  tela  d’oro»con 
cui  i fuoi  Venerabili  Canonici, nelle  Cappelle  più  celebri  dell’anno,  con  divota 
pompa  adornati  comparifcono  $ indelebile  nò  farà  la  divota , e grata  ricordanza 
per  la  gran  copia  d’argento  fufo,  e profu fo  in  Iflatue,  in  Vafi,  in  Croci, e in  Can- 
delieri di  fmifurata  grandezza , e in  altri  ornamenti , con  cui  alla  Regale,  quefio 
Eminenthfimo  Arcivefcovo  hà  ornata , e arricchita  la  Bafilica  Napolitana  con 
ifpefa,  che  fin'hora  eccede  la  fomma  di  cinquanta  mf^fiaja  di  feudi.  Hì>  Rimato 
farne  qui  grata  ricordanza,  perhavere  il  mìo  fine,  che  e di  fomminiftrare  efem- 
pio,  e porgere  ftimoloà  chi  prouvedutO  opulentemente , b mediocremente  di 
rendite  di  Chiefe.volefle  elTere  avaro  con  Dio.non  movendoli  à compafiìone  de’ 
•Tempii  materiali, e de’Tempii  vividi  S. D.  M.che  tal  hora  fi  veggonoin  mife- 
rabili  fiato  ridotti,  e con  pochi  foldi.il  Beneficiato,  maflimeVefcouo, potrebbe* 
e dourebbe  foccorrere  à tali  miferie.e  noi  fà. 

(.  Secondo.  Potrebbe  anche  impetrarli  fpeciale  indulto  dalla  Sede  Apollo- 
lica,  * di  poter  il  Vefcovo  applicare  qualche  portione  delle  multe  pecuniarie  à 
prouvedera  la  Sagrefija  di  fupellettili  , ficome  fù  conceduto  per  lettere  della 
Congregationede’Vefcovi , e Regolari  in  Carinole».  8. 1 aiutar.  1641.  e la  Con- 
gregatone del  Concilio  fpefTo  fuole  concedere  limili  iudulti  » con  prefiflione  di 
tempo . 

7.  Terzo.  Sopratutto  rifletta  il  Buon  Velcovo.che  egli  è tenuto  ad  impiega- 

re ( come  più  diffufameate  ne  trattiamo  nell’Opufcolo particolare  delle  rendite 
ecciefiaflichein  quali  ufi  fi  debbono  impiegare  ) le  fue  rendite  nella  propria  fo- 
flentatione,  in  fervigio  delle  Chiefe,  e in  follievo  de’poveri . Onde  , mancando 
ogni  altro  mezzo,  egli  non  deve  per  alcun  modo  mancare, per  quanto  fi  elìendo- 
nolefue  forze,  prou  vedere,  che  non  fi  veggano  nelle  Chiefe,  e negli  Altari  della 
fua  Diocefi.imentirxiati  Inconvenienti,  e indecenze.  '• 

8.  Deve  pertanto  di  propria  borfa  ( diiTt  male  ) della  boria  della  Chiefa» 
C eflendo  fidamente  il  Vefcovo  amminiftratore,  e difpenfatore  dall’entrante  ec- 

^ clefiaftiche,  fe  vuol  credere  alle  ragioni,  all’autorità  de’Qoncilii  * e di  Canoni,  e 
di  gravitimi  Dottori,  e agli  efempi  di  buoni, e Santi  Vefcovi ) prouvedere  in  de- 
fetto  degli  preaccennati  mezzi,  delle  neceflarie  fupellettili  le  Chiefe,  e gli  Altari. 
Quella  dotti  ina  ben  l’intendeva,  e praticava  l'ottimo  Arcivefcovo  ai  Capua* 
quel  gran  fervo  di  Dio,  Cardinal  Bellarmino,  del  quale  (ficome  hb  notato  di  fo- 
pra)  narra  la  fua  vita:  1,  Soccorreva  i l’npo li  ctu  pronte  iimofne , e <1  fue  fpefe  molte 

Chiefe  di  Calici,  e di  altri  vafifagri,  e fupellettili  decenti , de' quali  fi  trovavano  fpror- 

vijie 
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vi/le  del  tutto,*  U bevevamo  foco  decenti  per  gUf agri  minijl crii, egli  protendeva.  Qutn- 
di  horribil  cofa  farebbe,  che  un  Vefcovo  havefle  in  cafa  fua , larga  copia  dilfin- 
teami,  di  capezzarie,  e vati  d’oro,  e d'argento,  e poi  s’haveflero  à vedere  le  Chie- 
fe,ei  Tuoi  Altari  cosi  poveri,  e così  milerabili,ch  e forza, che  i fagrofanti  mille- 
ri  in  fupellettili.e  in  vali  vili, e fordidi  fi  efercitino,echehavelTero  bifogno  an- 
che di  quella  forte  di  fagre  fupellettili,  à cui  fi  puh  prouvedere  con  poca  fpefa,e 
il  Vefcovo,  ne  pure  pochi  foìdi  vi  vuol  contribuire  di  quelle  rendite,  che  ad  ufi 
forfè  illeciti , e di  cui  flrettilfimo  conto  haurà  da  rendere  al  gran  Padre  di  fami- 
glia Chriflo,  che  con  la  Ràderà  del  Santuario  nel  dì  tremendo  del  giudicio  pefa- 
rà  l'entrata  delle  Chiefe,  che  fono  fangue  di  poveri  : per  vedere  fe  in  ufi  illeciti 
furono  impiegate  : nel  qual  cafo  non  fedele,  mà  infedele  difpenfatore  di  ciò, che 
gli  fù  fidato  da  Dio  nelle  mani,  chiamare  fi  potrebbe  quella  forte  di  Vefcovi. 

Della  Confagratione  delle  Chiefe  , e degli  Altari  , a delle  Benedittioni  delle 
fagre  I mina  fini,  e delle  Cam  fané,  5 . X V . 

I,  T)lr  efpreflo comandamento  di  Die,  Moise  fabbricò  il  Tabernacolo,# 
JT  loconfagrò,  e anche  confagrb  la  Menfa,  l'Altare,  i Vafi  ,ele  fuoel- 
lettilr  per  lo  cnlto  Divino.  Quella  confagratione  non  folamence  fù  fetta  da  Moi- 
sè  con  le  preci , ma  ancora  con  l’untione  dell'olio  fanto.  Di  quello,  e di  altri  csé- 
pii  dell’antica  legge,  il  Pontefice  Felice  IV.  fi  fervi  quando  (crillè  à tutti  i Vef- 
covi quella  memorabile  Epiftcla,  fri  fagri  Canoni  regilìrata,  e che  anche  da  S. 
Chiela  fe  ne  recita  ogni  anno  nell’Officio  della  dedicatone  de’fagri  Tempii, per 
iftimolare  i Vefcovi  alla  confegratione  delle  Chiefe.degli  Altari, de’Vafi, e di  al- 
tre cofe,  che  fono  neceflarie  per  lo  culto  Divino.  « Si enim  ludai,  qui  umbra  legit 
de  fervi  ebani,  bete  faci  ebani,  multò  magi s Noi,  qui  bus  veri  tal  patefaBa  eji , grafia 
fer  IefurÀ  Cbrijlum  data  eji,  T emfla  Domino  edificare,  &-,frout  melius  poffiemut  or- 
nare, eaque  divinis  f reci  bus,  &■  fanBit  u»  et  ioni  bui  J'uis,  cum  Altaribus,  cr  vafis,  ve - 
jiibns  quoque  , et  re  li  quii  ad  Divimtm  cultumexflendum,  utenfi libiti  devoti,  &•  fo - 
kmnittr  facert. 

2.  Le  mi  diche  fignificationi,  il  frutto*  i mirabili  eficttidelle  Confegratio- 
ri  delle  Chiefe,  e degli  Altari  furono  deferitte  dalla  penna  angelica  di  Tomaio 
fanto:  b Confecratio  Altaris  reprafentat  janBitatem  Chrifi,  confecratìo  veri  Domar 
fauBitatem  latini  EccUfut . Ecclejìa  (t  Altare  con fecran tur,  quia  ex  confecratiene 
juìififeuntur  quandiimJfirituaUm  virtutem,fer  quam  aptadicuuteer  Divino  cui  fui, 
ut  Ja  licei  homines  devotionem  quondam  exinds, peni pi intjtt  fiat  paratioret  ad  divi- 
na:i  fedeli  all'horapiù  vi  fi  attettionano,  quando  loro  fono  fpiegati  i grandi mi- 
fltrii  di  quelle  confagratiuni . S.  Cario  con  ragione  auvertì  i fuoi  Vefcovi  fof- 
fraganei  : « che  quando  facevanoconfagrationi  di  Chiefe,  e di  Altari , ò benedi- 
cevano campane,  non  mancafTero  di  (piegare al  Popolo  la  forza,  la  virtù  della 
inifleriofiffima  confagratione, che  pienamente  viene  lignificata  daChiefa  Santa 
co’digiuni,  d che  hà  Drefcritto,debbano  precedere  alia  confagratione  della  Ghie- 
* fa. 

a cip.  T»b«rnatuluca  min  dil.i.  b S.  Tho».  j.p  q S.j.  an.  |.  per  taf» 
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fi,  e con  le  preci,  e facre  cerimonie,  che  in  quella  concorrono;  Inde  tfi,  foggiun- 
ge  l’Angelico  Dottore,  quoti  Ecclefia,  &■  Altare  mite  confi cratiomm  emundantur* 
ér  ixorcitantur,  ut  exinde  virtut  inimici pel/atur-,  e Santa  Chiefa  a» verte  i Fedeli’. 
Terribili!  fi  locus  fi  e ; egli  invita  à venerare  i Tempii  confegrati  , porgendo 
preci  per  lo  Popolo  : Ut  quii  quii  hoc  Templum,  beneficia  peti  turni  ingr  teli  tur,  cun- 
(fa  fi  impetra  [fi,  lati  tur. 

5.  Non  li  foddisfa  per  tanto  il  Buon  Vefcovodi  havervilitato  leChiefe.e  gli 
Altari , i Vali  fagri , e le  Campane,  e di  haver  decretato  ciò,  che  riguarda  il  lo- 
to materiale  fplendore,  e decoro,  (è  poi  non  rende  ad  effe  il  piti  vero  pregio,  ren- 
dendole pretiofe,  e compartendole  refpettivamente  le  fagre  ontioni , ebenedit- 
tioni,  con  l’oflervanza  di  queTagrofanti  Riti,  che  in  ciò  maravigliofamence  fono 
Rati  preferitti  dall’Apoftolicheordinationi.Qnel  Prelato  mio  Signore^  Maeftro, 
di  coi  altre  volte  hò  fatto  mentione  nella  citata  Epifiola,  la  quaTe  e Rata  una  gra 
guida  alla  mia  penna,  nella  materia  particolarmente  deljprelènce  Opufcclo.così 
mi  auverte.  [ Parlerei  delle  confegrationi,  e benedizioni , le  prirm*  delle  Cliiefe, 
e degli  Altari  : le  feconde  delle  Cempane,  e delle  Imagini  : già  tutto  quali  ito  in 
difui  lo,  e pure  euvi  Canone , che  il  Vcfcovo  debba  pfi  annui*  eretta  Ecclefia  de- 
dicarla. Gli  Altari  portatili  fono  abulì,  ò permilfione  nelle  Chicle  » perche  deb- 
bono quelle  bavere  confegrati  gli  altari  filli,  fervendo  gli  Altari portati! \,ficun- 
dum fitam infiitutionem,  per  que’foli , che  per  privilegio  hanno  l’ufo  degli  Alta- 
ri portatili.  V.  S.  Riccia  in  ciò  aguzza  la  fua  penna . S.  Cirio  trecento  Chiefe  con- 

fagr*>-l 

4.  In  efecntionedrqueRo  grave  Auvertimento , vorrei  certamente,  che  1* 
mia  penna  haveflè quella  virtù,  che  non  hà,  di  fpiegare  l’importanza  delle  lag  e 
Confagrationi,ebepedittioni»per  imprimerla  nelcuoredegrillirRriilimi  Prela- 
ti, cui  tocca  di  farle;  ma  lafcierò»  che  vi  fùpplifca  la  pietà  del  mio  Buon  Vefco- 
vo,  con  ifpecchiarli  particolarmente  in  S.  Carlo  benedetto , che  trecento  volte» 
come  il  detto  Prelàto auverte  , fece  l’operofillìma  funtione  della  confagratione 
della  Chiefa . Piaccia  à Dio  , che  non  fi  habbiano  à trovare  Vefcovi.che  ne  pu- 
re una  fob,  b almeno'  molte  poche  ne  confagrino . Quello  che  deve  rendere  più 
ferventi  i tiepidi  Conlàgratori,  fi  è ciò,  che-riferifce  lo  Scrittore  della  vita  di  S, 
Carlo,  il  quale,  doppo  haver  mentionato  le  trecentoChiefe  con-iagrate  dal  San- 
to Cardinale, foggiunge:  » e fu  notato  come  in  eli  tei  dotto  giorni  ne  confagli  quattor~ 
dici,  fpendendt  otto  bore  continue  in  ciafcttna  di  quelle  funtionr.  oltre  le  vigilie  dell, it 
notte  precedente,  & il  digiuno  di  pane,  & acqua  del  giorno  avanti  . 

p.  Non  dourà  ritirare  da  fare  quefie  fagre  fu ntioni  il  non  faperlT  accertata- 
mente,  le  le  Chicle  fieno  fiate  confagrate,ò  nò:  perche  il  mentionato  Papa  Feli- 
ce toglie  a'Vefcovi  ogni  dubbio colrEpiftoIa.che  ne  fcrrfie  a’Vefcovi  del  Itgue- 
te  tenore  : b De  Ecclefiarum  conficratione  quotiti  dubitatur , & nte  certa  fcriptur a, 
nec  certi  teflet  exifiunt , A quibut  conficratiofciatur,abfqut  ulla  dubitatane  fa  tote, 
eeti  effe  conficr  andai  : maiali!  trepidatiofacit  iterationem : quoniamnon  moufiratur 
tfie  iteratum,  quid  nefcitnrfaSum. 

Non 
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6.  Non  tralafceri  però  il  Buon  Vefcovo  le  diligenze,  «che  nelle  regi  (Irate 
, Inftruttioni  Orline  furono  ingionte,per  fapere,  fe  le  Chiefe.e  gli  Altari  fieno  fia- 
ti confagrati , e le  Campane  benedette  : acci  oche  polla,  ne  cafi  della  negativa, 
confagrarle  , e benedirle , fcnza  riguardo  alle  fatiche , e a'pefi  * effóndo  quelli 
proprii  dell'Officio  del  Buon  Vefcovo  . 

Dtlla  Dottrina  Cbriftiotta.  5.  XV I. 

i.  T A Videa  del  mio  Buon  Vefcovo  tutta  raggirar  fempre  fi  deve,  come 
I j in  due  poli,  in  due  cofe,  come  il  Pontificale  Romano  nella  fpeflò 
da  Noi  mentionata  Inftruttionegli  prefcrive:  k Ut  vidtat,  & fciat,  qualiter  Eccle- 
fa  SPIRJTUALlTER^,  ET  TEMPORALI!  EJ^gubernetur  ; In  dichiaratone  di 
quelle  due  parol ejpirituahter,  & temparafter.  noi  fin'hora  nel  preiente  Opufco- 
lo  habbiamo  fcritto.e  profeguiremo  à Ieri  vere, anzi  fe  ne  potrebbono  comporr» 
copiofilfimi  volumi. 

a.  Quanto  al  vedere  : qualiter  Eccltjìa  fpirituahter gubernetur  : deve  il  mio 
Buon  Veìcovo  con  ifpecialiliimaauveduteftadare  d'occhio  alia  Dottrina  Chri- 
fliana,in  quella  lìmigliahza.che  havendoli  à vifitare  un  Palazzo  , il  perito  Ar- 
chitetto mira  fubito  alle  di  lui  fondamenta } che  fe  quelle  non  ifianno  ben  loca- 
te, pericola  tutto  l'edificio . Qnindi  meritamente  il  Sagro  Concilio  Tridentino 
col  lume  dello  Spirito  Santo  in  publicare  rinfirutcionrdi  una  buona  Vifita,  in- 
tuona con  precettive  parole  à tu tt’i  Vifitatori  : « Vifitationum  pracipuus  fit  jco - 
pus,  fonar»,  orthodoxamque  de8rt*am,expu/Jìs  barefbus,  iudkctreye  per  lo  zelo  (pe- 
dale, che  fi  hebbein  quel  fagrofaato  Concilio,  a li  fece  decreto, che  Coffe  pende- 
rò de’ Vefcovi , che  al  meno  in  tutto  le  Domeniche,  e in  altri  giorni  fedivi,!  Ru« 
dimenti  della  nollra  Canta  Fede  s'infegnaflero  nelle  Parrocchie.E,accioche  sì  im- 
portanti Decreti  fempre  s’offervino,  hà  fempre  mai  la  Sede  Apofiolica  con  pa- 
terna follecitudine  (limolato  , e dimoia  i V elcovi  ad  invigilare  Copra  1*  infegna- 
mento  della  Dottrina  Chrifiiana,  nelle  loro  Chiefe.  Dell’anno  1 62  r. d’ordine  ef- 
prefTo  del  Romano  Pontefice  , emanarono  dalla  Congregatione  del  Concilio  le 
infrafewtte  lettere  encicliche,  con  le  quali  i Vefcoui  tutti  furono  per  le  vifeere 
del  Signore  pregati, e ammoniti  à foddisfare  in  ciò  al  loro  ftrettilfimo  debito.Le 
lettere,  che  il  mio  Euon  Vefcovo  deve  figurarli  di  elfergli  hora  fiate  fcritte,  fono 
alci  tenor  feguente. 

3 . Per  illujiris , è~  Rpverendifs.  D.  ufi  Fraier $ 

CathoJica  Fidò  rudimento,*  à" fi  feire  omttes  teneantur  , quei  quot  rati  otri  funi 
jcor» potes -,  plerique  tamen  agrejiitim,  &■  radium  iacent  iti  tsnebrit,focerdia  , & tu- 
gUgentia  Paflorunr.  quar.doquidem fuprema  hucfalutts  dogmata,vel  ignorati  tur  prer- 
jus,  vel  latina  tantum  lingua,  quam  non  tenent , tdiceruut\  ut  crebri s piorum  Sacer- 
Aotum  deLttionibus  acccperui/t  llluJìrifsimiPP.  Cenai  Trideu.SanBifs.  Dentini  ntjiri 
nuclei  itale  Interpreta.  Cura  tamen  lujius  ex  Fide  vivat , & credere  omnia  impliciti 

lon- 
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lauri  dimirttitet  fit  Fidei,  inferite  enfi  adiri  vix  poffit,  nifi  copri  (un* , ( quii  enim  non 
aberrnt  hkge,  fi  legtm  non  coluti}  tute  certi  quii  rudem  batte  ignoranti am  fiecernati 
defidia , & contemptu  ? ) quandoqmdem  PP,  di  Incidi,  & aperti  dogmata  ficribi  finper 
lapidei , idefi  fimglicium  cordibui  infingi , ac  pmvulit  pattern  frangi  fummtpere  exo- 
piante:,  Ampli tudinem  T uam  , ficai,  fr  catet  o!  Italia  Epificopos,  per  lefiu  Chrijli  vr~ 
fiera,  obfientantur,  ut  fitti  numeri! , ac paficralii  follicitudinis  tnemer,  cacar»  bone  ca- 
ligine*} msntHut  effttfam,  Ò~  lungi,  latìque  dijfufnm,  Ò~  prò  viribus  dificutiat.Prvindè 
SacrofimBa  Synodt  Dea  et um  de  Putrii  edocendis,in  fingulis  Parockiis  iti  obfiervari 
pracipiat,  ut  fingali  Symhlum  faìtem  Apofiolorum,  ttfque  Orationem  Dominicani, 
itidemqitì  Decalagi  pracepta,  materno  idiomate  doceantur  ; jubeatque  ParochiaHum 
Ecclefiamm  peBoritui,  ut,  inter  Mtffarmn  fioltmnia , &•  Verbi  Dei  Pradicatoribui, 
ut  inter  concionaudum,  diebui  fcfti!  annuncierei  P apulo,  oc  fiapìus  cmtefient»r,eot,  qui 
bete  non  tenent,  debere  ex  pracepta  ad  Ecclefiai,  ubi  bete  per,  iguntur  tttmdiù  convenire, 
qttandiu  iUa  addificant  $ Acproptereajerio  Confejfarilut  miungat  , ut  ignaro!  Pttri- 
t tri  tei,  de  hii  interroget,  ac  terminum  eifidemprafigant , intra  quem  cfttndant , fiefie 
Sedimenta  Fidei  vulgaii  fermom  apprtbendifi'er,  alioamn  Sacerdote!  , ut  quemque 
iefidtm,  ac  torpentem  reperir  hit , Sacramentalemalfiolutionem , fina  prudentia,  ac 
moder  ottone, fiufipendant . Et fiummatim  Ampli  ludo  Tua  omnern  operane,  Jiudium,,tc 
dilìgenti  am  adhtbeat , ut  fiaera  hac  falutit  myfie  ria tandem  ab  otnnrbm  , ut  cuiufique 
fertingenium  , intelHgantur.  Iti  igitur,ne  Ovìum  fitèi  creditarum  fianguinem  de  finis 
manibui  requirat  Deus , fido  zelo,  ac  vigilmtia  ejficiet  Amplitudo  Tua,harumqut  Ut- 
terarum  txtmplum  ad fingalo!  fu a Provincia  Suffraganeot  Epificopos,  ut  id  ipjum  ob~ 
fervent, perferendum  curabit  : df  Mu  valtbitin  Domino,  i quo  cunBa  ti profipera,  &• 
falutaria  cupimui.  Roma  1 9.  Januitr.  1619. 

4 Anche  il  noftro  Santillìmo  Regnante  Pontefice  INNOCENTIO  XT.  hà 
havuto,  ehà  talmente  à cuore,  che  non  fi  traferri  per  lo  Mondo  Chriftìanol’in- 
fegnamento  della  Dottrina  di  ChrÌfto,che  allo  fpeflTo  con  l'oracolo  delia  Tua  viva 
voce  ne  anverte  i Vefcovi,  in  occafione,  che  gli  fi  proflano  avanti  al  fuo  adorato 
cofpettoj  e di  quello  fuo  Apoftolico  zelo  ne  ha  latto  indiverfe  maniere  fpargere, 
per  iftimolode'Vefcovi  , e diParochi , e di  altri,  a'quali  appartiene  Jnfegnare  I* 
Dottrina  Chrifiiana,  le  opportune  notitie  , Quindi,  con  leoenedittione  del  Si- 
gnore, à giorni  noftri  in  Roma, che  dà  la  norma  , e con  efempi  , e co’precttti  i 
tutte  le  Chiefe  del  mondo,  habbiamo  veduti  de’Cardinali  ftelfi,  quegli  che  fono 
pottntiili mi  Luminari  valevoli  in  ifpccial  maniera,  co'ioro  efempj  i falsifica- 
re le  Chiefe  impiegarfi.per  fe  Pelli,  in  quello  Dhviniffimo  minifterio  d’infegnar* 
«'fanciulli  i rudimenti  della  fanta  Fede . Fra  gK  altri  , i gran  Cardinali  della 
S.R.C.Barbarigo»  Vefcovo  di  Padova , e Orfino  Arcivefcovo  di  Srponto,c  Vef- 
covato  di  Cefena  , in  tempi  di  grandi  calori  nell’bore  più  fervidi  del  giorno  » fi 
fono  eglino  veduti,  con  raro  efempio  portarli. , non  meno  alle  celebri  Bafiliche 
di  quella  gran  Citcà.mà  alle  Chiefe  Parrocchiali  ad  infognarvi  perfe  fieffi»a'fan- 
ciulli  la  Dottrina  Chrifiiana. 

f.  In  Napoli  , conia  benedittione  del  Signore,  3 quello  faerofanto  mini  Ile- 
rio  d’infegnare  la  Dottrina  Chrifiiana,  vi  fi  attende  con  tanto  fpirito.econ  tanto 
zecche  cava  lagrime  dfter.erezaa  àchiunque^  vede,  parùcolatmente  ne’  giorni 

felli- 
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feftiui,  fparfa  quella  gran  Città,  di  turbe  di  figliuoli  , che  ad  ogni  contrada  fc 
ne  incontrano,  condotte  à fomiglianza  di  Gregge  i forco  l’ infogna  della  Tanca 
Croce,  ogni  Greggia  da  più  Paftorelli,  che  fono  particolarmente  i buoni  Cheri- 
ci, Suddiaconi, e Diaconi,  i quali , per  acquiilar  merito, e prouvederli , fri  gli  al- 
tri, del  Requifito  del  fervigio  in  Divinit , à fine  di  meritare  di  efler  promoih  agli 
ordini  fuperiori , s’impiegano  in  quello  Diuino  efercitio  . Oh  che  bella  villa, 
che  fanno,  mentre  àsimiglianza  di  Pallori  ,che,  radunate  le  loro  Grcgge.lecS- 
ducono  a’pafcoli , e alle  mandre,  radunano  quelli  buoni  Paftorelli  i figliuoli  per 
la  Città  , e gli  conducono  alle  Pjrtocchio,  e ad  altre  Chiefo,  e quivi  coadiuvan- 
do i Parrochi,  pafcolano  i figliuoli  ftelfi  eoi  fagro  pane  della  Dottrina  Chriftia- 
na,  che  loro  frangano*,  mercè  al  zelo  del  noftro  Eminentilfimo  Pallore  Cardinal 
Caracciolo, il  quale,  frà  falere  cofe  ,checol  fondamento  de'Sagri  Canoni,  Con- 
cili, ed  efempi  di  Santi  Prelati,  hà  preferitto  nella  fua  INSTRUTTIONE  PER 
GLI  ORDINANDI  dellaqualeapprelfosi  farà  piena  mentione , richiede,  che 
debbono  haver  quello  d'hauer  aiutato  frequentemente  ad  infogDare  la  Dottrina 
diri  Rima:  non  potendo  niun  Ecclefiaftico  «degnarli  di  fare  quello  , che  à giorni 
nollri ,(  per  tralafciarne  infiniti  efempi  ) il  fanno  i Prelati  Porporati  di  quella 
forte,  che  fopra  habbiamo  mentionati,  anzi  lo  fece  Chrillo  fteflo,  Prencipe  de* 
Prelati,  chedicea*  Siuite  parvulat  ad  me  venire. 

6.  E quando  mai  vi  fufle  ( il  che  non  deve  crederli  ) chi  li  fdegnalTe.b  ricu- 
falTe  di  portarfi  alle  Parrocchie,  ò lia  perche  quafte  lono  povere.ò  perche  non  vi 
fieno  quelle  ufanze,  ò per  altro  prefetto  ( non  potrebbono  eftere  quelli  fonon 
configli,  e fuggeftioni  diaboliche  ) certamente  coftui  darebbe  fogno  di  haver 
poco,  anzi  niente  di  fpiiito  ecclefiaftico,  e poco  imitore  dell’humiltà  di  Chrillo, 
che  quantunque  Rèdel  Cielo,  e della  Terra  fi  elegge  per  Regia  una  Ralla , ecl  e 
non  fi  fdegna  di  dimorare  dentro  quelle  povere  Chiefo,  coftui  abborrifle  , b folfe 
federato  di  non  faruifi  vedere , come  che  con  andare  in  quei  luoghi , dove  non  li 
fdegna-e fiere  il  grande  Iddio, corteggiato  da  fchiere  di  fpiriti  celeftuchi  t un  puz- 
zolente vermicciuolo  della  terra,  ftima  di  porci  di  riputatone  con  entrarci,  e 
con  efercitarci  que’minifteri , che  eforcitòChrillo  fteflo:  e perciò  dourebbeda 
chiunoue  hà  fcintilla  di  zelodellaCafa  di  Dio,  non  fidamente  non  elforcam- 
rreflo  a trattare  i fagrofanti  Mifterii  nella  Chiefa,  ma  dourebbe  da  braccio  ar- 
matodi  flagelli  evangelici  eflere  «fpulfo  fuori  di  Chiefa  , nepermetterglifi  ne 
fur  faccetto  agli  altri  ftelfi  delle  Chiefo*  non  chea'fagri  Altari j effondo  canoni- 
ca condulione  incoutrovertibife  : che  nefiuno  deve  eflere  ordinato,  fo  none 
utile,  b ncceflario  alla  Chiefa , ancorché  forte  fpinto  da  fervore  di  devotione,  à 
pigliare  i fagri  ordini  $ licome  pienamente  fhabbiamo  moflrato,  e.provatocon 
Det  reti  A poli  olici  «lei  noftro  Opufcolo  della  Sagra  Ordinatione  Una  copia  dì 
■quello  havendo  io  trafmcflbal  prefato  gran  Cardinal  Barbarigo,  Idea  de’Prelatij 
egli  di  propria  mano  lì  degnò  di  rifondermi  così:  Mirallegro  grandemente  delle 
Juefati  che  nere  [fune,  diro,  in  quefti  tempi,  in  cui  le  Ordinati  eni  foni  tenute  per  cofe  do~ 
vute  ali*  perfette , e non  alla  Chiefa.  Voglio  dire , che  quando  fi  conofce  chequal- 
che  uno  (degna  nelle  Cbiefo  Parrocchiali , ò in  altre  adempiere  per  fervigio 
della  Chiefa  , gli  ecclclìaftici  minilleri,  non  deve  certamente  efler  ordina- 
to. 
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to,  mentre  la  Chiefa  non  h.\  bifognodi  chi  in  fervigio  di  elTa  ripugna  d’ impie- 
garli . 

7.  Pertanto  il  Buon  Vefcovo , invigorito  dalle  leggi  Copra  mertionate-,  e 
dagli  efempicosl  efficaci , che  hsfbbiamo  addotti , in  tempo  di  Vifita,  e Ten- 
ia diftintione  di  tempi , proemi  In  promovere  la  Dottrina  Chriftiana  , adem- 

? fiere  , e ordinare  , fra  le  altre  , che  pare  ranno  al  Tuo  jnduilciofo  zelo  »lecofe  in- 
raferitte . 

8.  Inquira  diligentemente,  Te  neUe  file  Chiefé,  mafiTmamente  Parrocchiali, 
6 in  altri  luoghi , àcih  deftinati  vi  s’infegni  la  Dottrina  Chriftiana.  Legga  le  ri C- 
pofle,  che  i gii  deputati  Scrutatori  hauranno  date  al  Quelito  6.  del  $.  XI;  della  L 
Parte  del  prefenté  Opufcolo-,  per  potar  in  caffi  di  negligenza  di  chi  è tenuto  ad 
infegnare  la  Dottrina  Chriftiana,  e non  Hnfegna,  indurvelo».  aftringervelo  , e 
cen  l'efoetatiom  , e col  mezzo  drconvenientt  pene.  • * 

9.  Ubbidifca  il  Buon  Vefcovo  alle  efortationi,  anzi  al  precetto  fatto  dal  B. 
Pio  V.  nella  fna  Bolla  a’Vefcovi , c a'ioro  Vicarii,  overo  Officiali  Generali*.  I Ir 
hoc  opus  faoBffimuroo.  ( fono  parale  del  B.  Papa, che  parla  della  Dottrina  Chtì dia- 
na ) , foto  pe&ore  ample&entci,  ali  qua?  Ecclefia?  in  fuis  Clvi fitti !>«(,&•  Diacefthu?  refi 
peBivè , fin  laoFhovefia , in  quìbu?  infinte?,  &•  putrì  ad  audiendam Doftr inam  Chri- 
fii.mar»  convenire p»JJìnt , deputine,  &■  Firot,  ad  id  idoneo?  vita , éh  morihu?  rtppro- 
bato?,  qui  diebu?  rfaltem  Dominici?  infinti?  , df  p fiero?,  ac  a!ia?  per  fina?  divina  le- 
gi?  expertes  , in  artìculi?  Fidei,  &•  prAcepti?  Sanila  Mairi ? Ecclefia  , infintane,  con* 
firment , eligant , atque  tot  Socielate,  Jèù  Confraterni  tate?  , quotaA  hoc  fin»  Jim&if- 
fimum  opus  extrcertdum , ti ? opportuna  videbuntur , inibi  auBoritate  nofira  erigane,. 
Cf  infitta  oh  K 

- io.  Acciocfce  ognuno  die  sTm  piegherà"  ih  quello  DiVi’n  minillerro  , mag- 
giormente po/fa  infervorarvi!!  ; non  laici  il  Buon  Vefcooodi  far  noti  à chiun- 
que fi  aferiverà  alle  mentionate  Confraternità  , e Compagnie  della  Dottrina 
Chriftiana  • tanto  per  infegnaria,  quanto  per  eflerne  infegnato,  gli  Spirituali  te— 
fori  dell’Indulgenze,  chel’iftelToB, Pontefice  nella  mentionata  Bolla  largamente 
concede. 

11.  Efeguifca  onninamente  quanto  nelle  lettere  della  Sagra  Congregncio- 
ne  del  Concilio  fopraal  numero  3.  del  prefénteS.  regiftrate  fi  auverte  a’ Ver- 
vi: che  invigilino  , accioche  i Parrochi , i Predicatori  , e i Gcnfr  fiori  adem- 

fiiano  refpettivamente  cib  ,,  che  nelle  medefime  lettere,  fi  preferire  per  parte 
oro . 

. 1 2.  Si  ftud j con  particol'ar  premura  di  porre  in  pratica  l’ ordine  della  Ocm- 
gregationftde'Vefcovi , e Regolari  riferirò  dal  Nicolio  con  quelle  parole:  kSi- 
ordina,  che  in  efecutione  dèi  Decreto  della  Fi  fifa  Apofiolica, il  Canonico  , che  I auràda: 
dir  la  mefia  lettale fefit,  e le  Domeniche,  qual  ferve  per  la  mefja  P arrocchi  ale,  dii  ha  ini- 
que Ila  , al  luogo' fuo,  infegnare  recitando  , conforme  al  fclitc , li  capi  principali  della 
Dottrina  Crrtfiiana  al  Popolo  in  linguavolgare  , cioì  l'Or  aliene  Dimeni  cale,  la  Saluta- 
rtene Angelica,  il  Simbolo,  i dieci  Precetti  del  Decalogo  t con  quelli  della  Chiefa  , e che 


a Suiti  B.  Pii  V.  ex  debito  >o.  rjJi. 
b Nicol. M S.Spi.  veli»  Soluto*  ou-V.. 
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doppi  il  mangiare  avanti  il  fejpro  colui , che  attualmente  efircitarà  la  cura  dell Ani- 
mi,nella  Chiefa  debba  ajfifiere  all' efercitio  d'infegnare  tutti  ti  capi  della  Dottrina  Chri- 
flittHA , con  «parare,  che  vi  jiano  ino  'ti  Operarii,  e Coadiutori  dell'Opera  con  la  maggior 
frequenta  del  Popolo , maffime  de  figliuoli,  che  fi  a pnjfibile  1 600.  Lefiua  1 i.J  domarti 
?..E  fondato  queit  Ordine  della  Congregatione  de’Vefcovi , e Regolari  in  un 
Decreto  precettivo  Provinciale  di  San  Carlo,  il  quale  così  preferifle:  « Quò  fici- 
lius  porro  peruiciofit  ha  us  ignorati  onis  incommede  occurratur , neque  ali  qua  Fideler 
excufatione , J'uam  negligentiam  pnetexant , illud  tifiLm  animarum  Curaieribus 
mandar, sus , ut  die  fedo,  vel  intra  mi  far  um  folemnia  , vel  in  Vefperis , aut  pau - 
li  ante  , fi  frequentar  tane  Fidelium  multitudo  prajiut  in  Ecclefia  aderii , cla- 
ra  voce  , ac  dfertis , difiinchjhue  verbit , qua  ab  omnibus  txaudiantstr , mo- 
di unum,  moda  alter um,  tifi  quando  plura  ex  iis  preecipuis  Dodrina  Chrifiiana  capiti- 
bus,  prout  opportuni  us  fibi  vid:bitur,recitent,fimulquè  univerfos,  qui  aderunt , bor- 
ita tur, ut  eadem  verba.qttibus  ipfi prethibunt,  illi  fimul  refsrant . Et  veri  qui popuhts 
Doilrina  Chr sfiìan a pr.tctptis,  atque  infiitutis  in  dies , iufiruBior  fiat , iidem  Paro- 
chi , ilio  tempore , suine  un  ambitine  alteram  eorundem  quatuor  illius  DoSrinu  capi- 
tum partente,  fiudiosè  explicent . Quello  avvertimento  è affai  importante  , e farà 
aliai  utile  à praticarli  , non  (blamente  nelle  Chiefe  di  Ville  , mà  anche  nelle 
Chiefe  di  ogni  altro  luogojperche  ritrovandoli  allo  fpelTo  molti,  e molti  avvan- 
.zati  nell’età,  che  non  fanno  gli  Articoli  della  nolira  Santa  Fede,  e i precetti  del- 
la Santa  Madre  Chiefa , e hanno  roffore  di  accomunarli  co’  figliuoli  per  andare 
ad  udire-con  ellì,  quando  fi  fpiega,  la  Dottrina,  ne’luoghi  à ciò  deflinati  ; celTe- 
là  loro  il  roflore quando  unitamente  in  Chiefa,  nella  Mefla  l’udiranno  ad  alta 
voce  fpiegare , ed  efli  rifponderanno  unitamente  con  gli  altri  : non  diftinguen- 
dofi  nel  Popolo  chi  habbia  bifogno  di  tal’infegnamento  * e fenza  che  alcuno  fe 
ne  avvegga,  anche  gli  avvanzati  nell’età,  ignoranti,  fe  ne  troveranno  iftruiti. 

1 Si  procuri , che  non  fidamente  i Parrochi , come  fi  è detto,  e altri , che 
p:r  l’officio  loro  fono  obligati,  mà  anche  Cherici  fpecialmente  quegli,  che  han- 
no da  efiere  promolli  ad  Ordini  fuperiori.e  i Sacerdoti  ancora  coi  predetto  efetn- 
pio  Napolitano , ogn’uno  nella  fua  Parrocchia , b in  altra  Chiefa  dentro  i limiti 
cJi  e/Ta  , s’impieghi  in  quello  fanto  efercitio  d'infegnare  la  Dottrina  Chrilli  ma, 
.coadiuvando  il  Parroco,  havendone  fimilmenteSan  Carlo  nel  Concil.I  V.  Pro- 
vinciale publicato  quello  Decreto:  b Sacerdotes,  cr*  Cleri  ci  inferi eres  , Dominicis , 
fefiìfque  diebus,  qua  bora  in  Choro  Divittis  Officili  concelebrandis  adfiridi  non  fi/nt , 
Par  oc  bum,  intra  cu  us  Parodia  fines  habitant,  in  D olir  in  a Chrifiianet  fcholis  adiu- 
veut i In  urbe  ad  prajerip  tursi  eoi  um,  quibus  id  cura  ab  Epifcopo  d.itum  eri  ti  In  Dia - 
.ufi  antem  V icariornru  Foransorum . È lo  Hello  San  Carlo  in  una  Inllruttione  data 
a’Vicarii  Foranei, così  loro  dice:  c lst  tutte  le  Parrocchie  s'attenda  dal  Pittore,  ove- 
ro  Curato  , ad  infegnar : la  Dottrina  Chrifiiana  i giorni  dì  fefia  -,  e per  quefio  effetto 
s'infiituifca  la  fofita  fiutola,  &■  afiringete  tutti  i Sacerdoti , e Chierici  della  Parrocchia 
con  itpent,  che  pareranno  a voi , ad  d ittar  il  loro  Curato  in  quefio  officio , quando  da 
lui  far  tanto  ricercati . b lo  ilclfo  Santo  arrivò  à porre  pene  pecuniale  contra  di 

chiun- 
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chiunque,  b fia Clerico , b Sacerdote  Paroco , e non  Paroco,  Beneficiato,  b non 
Beneficiato,  che  fotfero  flati  negligenti:  a ^tticunque  S Merda,  aut  Bateficium  oh- 
tinens  , Farochnm  ntn  adiuverit,mMl8etur  duobus  nummi!  realibus  -,  Alius  autori 
Cleri  cms  arbitrio  Ficarii  Far  tvtei, ve!  V ijìtatoris  . Con  più  rigorofa  pena  dourebbe 
procederli  contra  de’  Parrochi , b di  altri  Curatori  d’Anime , fe  non  adempiano 
in  ciò  le  loro  parti , per  etfervi  eglino  aftretti  con  più  forte  vincolo  d’obliga- 
tione . 

J4.  Si  deve  ricordare  à Maeftri  di  fcuola  l’obligo,  che  hanno  d’infegnare 
anche  elli  a’ loro  Scolari  la  Dottrina  Chriftiana  in  virtù  del  Concilio  Latera- 
nenfe , di  cui  altrove  facciamo  fpecial  mentione  • per  maggiore  ftimolode’me- 
defimi  Maeftri  di  fcuola , accioche  in  cofa  tanto  grave,  non  trafcurino  difod- 
disfare  al  loro  debito  . 

1 $■.  Non  ballerà,. che  il  Buon  Vefcovo  erigga  Confraternità,  Compagnie,  e 
Scuole  di  Dottrina  Chriftiana , con  le  loro  Regole  , e Inftruttioni , che  onnina- 
mente egli  deve  dare*  e non  baderà,  che  ne  publiebi  ordini  ne’Sinodi,  e ne  faccia 
Editti  particolari , fe  poi  con  le  frequenti  vifite  non  procurerà  di  promoverne 
l’oflervanza . Quindi  debbono  deputarli  i Prefetti , b Vifitatori , il  cui  obbligo 
lìa  d'invigilare  frequentiifimamente  con  i fpecialilfi ma  avvedutezza  , che  un’ 
opera  cosi  Tanta,  fopra  tutte  le  altre  cofe,  che  il  Buon  Vefcovo  ordinerà  , non  li 
trafeuri;  dovendo  egli  havere  indelibil  memoria  dell’avvertimento  , che  il  Vi- 
cario di  Chrifto  nelle  regiftrate  lettere  gli  dà  : che  invigili  à fare  infegnare  la 
Dottrina  Chriftiana  : Ità  igitur -,  ne  Qvium,fibi  ereditarmi}  fanguinem  de J'uis  ma - 
nibns  requirat  Deus , fuozelo,  vigilanti.!  ejjìciet . Cosi  fperiamo  , che  farà  il 
Buon  Vefcovo,  accioche  non  habbia  à ritrovarli  nel  dì  del  giudicio  à quell’hor- 
ribile  fpcttacolo,  da  noi  accennato  nel  principio  del  prefente  Opufcolo  per 
tutto  il  $.  111. 

Bell'  Ammìnifiratìene  de'  Santi  Sagrameli , 5.  X V 1 1. 

1.  T A riferita  Inftruttione  Pontificale  richiede  dal  Vefcovo  vifitan- 
JLi  te  : b Vt  feiat , &■  videa t , qualiter  icchjìttfiictt  Sacramenta  admì  ni- 
fi ren  tur  : Per  faperlo  , legga  il  Buon  Vefcovo  le rifpofte  , che hauranno date» 
già  diputati  Scrutatori  a’  Queliti  fatti  loro  $ù  quella  materia  ,e  che  haurà  rap- 
portate nel  libro  Paftorale  . É di  più  dourà  egli  farne  fquitinio  particolare , in- 
terrogandone, e gli  flelfi  Miniftri  della  Chiefa,  che  fi  vilita,  e altri  efierni.b.fian 
Laicij  b Ecclefiaflici  fecolari , b Regolari  .che  (limerà  à propofito  . Primiera- 
mente , per  quello,  che  riguarda  generalmente  l'amminiftratione  de’Santi  Sa^- 
gramenti,  inquirerà  i!  Buon  V efeovo . 

2.  Se  il  Parroco , b altri , che  habbia  il  pefo  d’amminitfrargli , quando  è ri- 
chieflodi  tal  amminiftratione, accorra  prontamente,  b fiu  di  giorno  , b di  notte, 
ò fi  tratti  di  luogo  vicino,  b lontano  * fenza  moiìrar  fegno  di  rincrefcimento,  nè 
nelle  parole  , nè  nel  volto  , anzi  fe  G moftri  Padre  denderofilTìmo  dell'altrui  fa- 
iute  con  adempiere  in  cib , l’avvertimento  di  San  Carlo  nell’Inflruttionc  data 

r-,  ■ Q. per 
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per  l’amminillratione  de’  Santi  Sagrarrenti  : *Cum  aatem  IWpcbttf  ncctrfietar,  . 
tantum  abefi,  ut  verbi: , velvulta,  vtlalio  Jìgno , ofiendat  J'e  gravati  i turane,  ut  illi  ut, 
cui  mittifirare  d:bet,  fi. liuti:  A e fi  Atrio  je  accenfum  pUrem,verkorum  ben  igni  tate, vul- 
tuque  hilari,  charitatem  paternam  fi gni ficaute , Ó“  liberti  Jjìme , &“  ut  pofi  , celerrimi 
accedili , Che  fé  il  Vifìtatore  fapri  , che  il  Parroco  in  quello  graviliimo  avverti- 
mento Ita  (olito commettere  qualche  difetto,  lo  noti  nel  libro  Paftorale,per  po- 
ternelo  nella  Vifita  perfonale  ammonire, accioche  in  avvenire  (1  emendi  , 
q.  Rifletta  il  Vifìtatore  al  numero dell’Anime,  che  in  virtù  delle  precorfe 
Iniiruttioni  dourà  edere  flato  riferito  da’  Parrochiani:  per  fapere , fochi  ammi* 
uiflra  i Sacramenti,  (ia  da  fefufficiente,  b pure  per  la  numerolità  del  Popolo  ,ò 
per  quello  rifletto  , b per  infermità  del  Parroco,  ò per  altra  cagione,  debbano 
aggiungerli  altri  Sacerdoti  approbati  alle  confezioni  per  coadiutori , overofe, 
oltre  alia  numerolità  del  Popolo  , concorrano  altri  requifiti  ; onde  debba  eri- 
gerli nuova  Parrothiale  , fecondo  la  forma  dei  Sagro  Concilio  Tridentino  nel 
cap.4.  v£rj.  in  Hs Jifi. ai.  de  reform.  che  rinuova  t.  il caf.  ad  audientiam  de  Ecclefi 
adijic.  Dovendo  il  Vilitatorc,  conforme  al  bifogno  , che  ritroverà,  prov- 
veda vi . 

4<  Se  il  Parroco  , havendo  il  Coadiutore  .egli  fe  ne  abufi . Quello  farebbe, 
quando  lafciafle  il  pefo  della  cura  dell'Anime  al  Coadiutore , ed  egli  non  rife- 
defle,  ò negligentemente  efercitafle  la  cura  deH‘Anime,poich*  il  pelo  principa- 
le deve  portarli  principalmente  dal  Parroco,  e in  futàdio  li  debbono  permette- 
re i Coadiutori . 

f.  Se  le  fagre  vedi,  e fupellettili  , e vafi  , che  fi  adoprano  per  ramminiftra- 
tionede’  Santi  Sagramenci  fieno  mondi,  e purgati  da  ogni  macchia  , e fe  chi  gli 
amminiftra,  gli  amminiflri  con  Cotta, e Stola,  fecondo  prefcrivefi  da  San  Carlo 
nella-cicata  Inftruttione  : In  omni  S acr ani entorum  admìm flratione  ,fitmptr  J'uper- 
pellicini*!  dtcen:  &•  Jle/am  Parochut  adhibebtt . 

6.  Se  cb»  amminiftra  i Sagramenci eligga , b domandi  alcuna cofa  . Che  fe 
ci'  fofle,  deve  il  Buon  Vcfeovo  onninamente  prohibirlo  , accioche  egli  non  in- 
corra nelle  pene  , da  noi  dift'ufamente  riferite  di  fopra  nella  copiofa  Annotato- 
ne ali’ Avvertimenco  XIII.  particolarmente  in  virtù  del  Can.  8.  del  Concilio 
T Jt-tano  \ le  cui  parole  qui  di  nuovo  repetiamo: , Quìoimqne  prò  baptisaudir, 
emfigiandij'qut fidili  bus,  aat  prò  collatiane  Chrifmati:  , v*l  promatianibus  graduano, 
preti  a quaiibet , volani  arii  Mata  , prò  kujufmodi  ambi  ti  otte  jafceperit,  eq  aidem , fi 
fidente  loci  tpifcnpo  tale  quodam , idem  Epificopas  duobus  nttnfìbas  txc  ammani  catio- 
ni Job  aerai , prò  eo,  qaod , dr  faens  mala  contexit , &-  correBionem  xecejjdriam  non 
ndhibaii . Quelle , e Gmiglianti  pene  contenute  ne’  fagri  Canoni , fono  fiate  ri- 
novate  dal  noftro  Santitlìmu  Pontefice  nella  fua  celebratilfima  Taffa  Innocen- 
*iana . Nè  poflono  fcufarfi  i Vefcovi , con  dire , che  non  fanno , fe  li  ricevano 
gl’illeciti  emolumenti  , matfimeper  l’arnminiftratione  de’ Santi  Sagramene!, 
perche  egli  il  deve  inveftigare  diligentemente.  Perciò  è chiamato  il  Vefcovo 
Spe- 

* ln9.ufl.S.c«oIi  fto  adinisiftf. Sacum,  P‘g‘46?. 
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Speculatori , e perciò  fi  fanno  ogni  anno  le  vifite.  E quanto  alle  Grufi;  * che  lò- 
gìiono  addurli,  di  non  havere  il  Parroco,  onde  foftentarfi,  e perciò  edere  necef- 
fitato  pigliare  ciò,  che  viene  offerto,  e forfè  efigge  per  Pamminiftratione  de' 
Sagramenti  : nella  detta  Annotatone  copiofamente  habbiamo  addotte  le  rifpo- 
fle , e accenati  i modi  leciti , che  i Vefcovi  debbono  praticare  per  provvedere 
agli  alimenti  de’Parrochi , e non  permettere  efattioni  per  Pamminiltratione  de’ 
Sagramenti,  riprovate , e defedate  da’  fagri  Canoni , e Concili!,  e ultimamente 
dal  detto  Santilfimo  Pontefice  nella  mentionata  Taffa  Innocentiana. 

7.  Se  coloro,  a’ quali  s’amminifirano  i Sagramenti , vi  fi  accollano  , come 
accertar  vi  fi  debbono,  anche  col  decente  culto  efleriore  : Ut  viri  értnit  depofiris 
(Teglie  la  detta  In/lruttione  di  San  Carlo,)  Utque  multerà  rt8è  velato  capite  acce - 
dant-,  TJt  omttes  vefèitu , &■  tato  cor  pori  ( habitu  modejlo  , humili  totem  cbrijliatmm 
frdfefercuit . Che  fe  debbono  le  donne  accodarli  à riceverei  Sagramenti  velata 
capite : che  horrore  farebbe,  fe  vi  fi  accoftaflero  con  le  fpalle,  e col  petto  denuda- 
to? Che  perciò  il  Buon  Vefcovo  procuri  diligentemente  di  fipere.fc  vi  liano  in 
ciò  abufi  , per  potergli  eftirpare,  anche  per  l'offequio  dovuto  al  Tanto  zelo  del 
mentionato  noftro  Santilfimo  Pontefice,  ilquale  inifpecial  maniera  hà  defe- 
dato , e detefta  limili  vanità  delle  donne , e con  paterna  follecitudine  lià  scari- 
cato a’Prelati  delle  Cbiefe , che  per  ogni  conto  le  prohibifcano  nelle  loro  Dio- 
cefi,  anche  con  far  denegare  da’Coirfèlfori  l’affblucione  à quelle  donne,  che  ardi- 
fcano  accodarli  ai  Sagramento  della  Penitenza  con  sì  abbominevoli  vanità  di 
fpalle,  ò petto  denudato  . Dovendo  poi  il  Visitatore  interrogare  in  particola- 
re intorno»  à ciafcon  Sagramento.  Primieramente  domanderà  circa  il  Sagra- 
melo. 

Del  Battefimo . 

8.  CE  agl’infanti  nati  fi  difteri/fe  il  Battefimo  per  qualche  tempo,  fareb- 
O be  abufo  onninamente  daeflirparfi  .Onde  deve  il  Parroco  havef 

pefo.che  quanto  prima,  overo  onninamente  prima, che  parti  il  nono  giorno,co- 
rre  tù  ftatuito  nel  Concilioprimo  Prov.  di  Milano , fieno  portati  in  Chieda  per 
erter  battezzati,  e in  tal  propofitoil  da  noi  mentionato  Vilìtatore  Apoftolico  di 
Piacenza  lafciò  queflo  Decreto:  Jlaptrfmrtr  infanti!  ultra  o&avttn?  ab  orfu  diettt, 
non  di/jeratur ; quoti  fi  a/icujui  culpa, longior  mora /afta  fi,  is  /pedali  tcckfaflico  in- 
terdico jubiaceat, Far ochujqai  illuni  eidem  fubielhtm publicì  declaret,  Infanti  tamen 
ad  Ec  de  fi  am  dilato,  ÈapHfmut  riti  conferà  tur . 

9.  Parimentedeve prohibirli , lèviftiffe  l’abufo  d’imporfi  à Battezzandii 
orni,  che  non  fieno  de’Santi. 

10.  Non  fi  deve  ammjniftrare  il  Battefimo,  quando  il cafo  di  necelfità  non 
perfuaderte  altrimenti,  à quegli  Infanti, che  fono  portati  vediti  pompofamente: 
Sine  ulto  pompa  ornatu,fed  fimplici  arniliu  Infanterei  natum  deferri  Parocbus pramo- 
nebitjCnsìh  legge  nella  citata  Intiminone  di  San  Carlo,  e il  detto  Vibratore 
Apoftolico  di  Piacenza,  cosi  decretò*  Infanti,  qui inpericulo  morti s tinte  fit,  S aera- 
meli tum  Baptifmi  non  minijìrttur,  qui  aura, argento, autfarico fit  ornatut. 

xi.  S’auverta,  che  querto  Sacramento  fi  amminirtri  di  mattina  , eccet- 

Q,  2 1 tuati 
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tuati  i cali  di  neceflità  : come  fu  auvertito  nella  medefìma  Inflruttione  da  S. 
Carlo . 

Dourà  il  Parroco,  frà  gli  altri  libri  Parrocchiali , ("de*  quali  altrove  parlia- 
mo ) hauere  il  libro  de’battezzati , per  notarvi  immediatamente  con  la  debita 
formula  l’infante,  che  farà  flato  battezzato. 


Della  Cr e (Ima. 

la.  T)Erla  retta  ammìniflratione  del  Sagramento  della  Crefima,  eh’  è 
IT  funtione  del  Vefcouo,  e che  ordinariamente  (i  fuol  fare  nel  tempo 
di  Vilìtajrapportiamo  qui  la  formula d’un’Editto  del  Cardinal  Gefualdo  Arci- 
vefeovo  di  Napoli . Onde  il  noftro  Buon  Vefcovo  potrà  ben  pigliar  efempio  da 

quello  gran  Cardinale , che  fù  anche  Decano  del  fagro  Collegio. 

/ 

Alphonfus  E fife  opus  Oftien. 

S:  R.  E.  Gard.  Gefualdus  Sac.  Collegii  Decanus , * Archiepifcopus 

Neapolitanus . 

V olendo  noi  * Domenica  proJfima,che farà  alti  due  dì  Giugno,  e nell’altre  due  Fejle 
figlienti  di  Lunedì, e Mar  tedi,  piacendo  al  Signore  Dìo  minijlrart  il  Santo  Sacra- 
mento  della  Confirmatione  nella  nojlra  Chi  efit  Metrop$litana:acci»ccke  i Confir  mandi  fi 
d /pongano,  e preparino  à riceverlo  con  quella  decenza,  e devotione,  che  fi  conviene  ; Per 
ilprejente  nofiro  Editto  efortiqnto  ci  afe  un  e, che  fin’hora  non  fin  fiato  crefimato,  che  vo- 
glia venire  à ricevere  il  detto  Sacr  amento-,  esortando  anco  tutti  li  Padri  di  f ami  gli  a, Ò" 
altri,  che  hanno  cura  di  enfia,  mandare  i loro  figliuoli,  &•  altri  della  lor famiglia,  ojfier- 
vando  i ricordi , e monitioni  infraficritte. 

Nejfuno  Crefimato  torni  di  nuovo  à farfi  Cresimare. 

Nejfuno  , che  non  fia  Crefimato,  prefienti,  è tenga  altri  alla  Crefima . 

N e fi  uno  ficommunicato,  interdetto,  ò fiofipfio  da' Sacr  amenti  ar difica  , i prefitteti 
prefientarfi,  ò prefientar  altri  à detto  Sacramento. 

Che parimente fi  afiengano  da! prefientarfi,  ò prefientar  altri à quefio  Sacramento 
tutti  quelli , che  nel  tempo  della  Pafiqua  profifima  pa  fiata  di  Refiurrettione  non  fi  fiotto 
confijjati  , e comunicati,  e li  befiemmiatori,  concubinarii,  adulteri,  e altri,  che  vivono 
in  peccato  publico. 

Che  parimente  fi  afiengano  di  prefientar  altri  à detto  Sacramento,  quelli  , che 
almeno  non  fianno  il  Pater  nofier,  /’  Ave  Maria , il  Credo,  e li  diete  Comandamenti  del- 
la Legge . 

Che  il  Padre,  e la  Madre  carnali  non  prefientino  i propri j figliuoli. 

Che  il  minore  di  età  non  prefienti  il  maggiore. 

Che 


* Ediftaa  imjtef.  caia,  io  Aich- Cucia  Acclcicp.Ncip .in  M,S.  {Ut.  Ecciti.  Neap. 


\ 
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tu  tuff*)»  prtfinti  i iMH  Sacr Munti  mtf ijhjft  fftrm  pU  Cmm,  * itu  > finn 


nofira  efprtjfa  lìctitM.  - • . • ' • 

Che  auvtrtìne  li  Panini  di  n»n  donar  tofa  alcuna  «i  a 
aceti  che  con  tale  allenamento  non  s' incitino  li  figliuoli 


ma, 


tulli, eh t terranno  alla  Crefi- 
à ritornar  più  d’ una  volta  k 


detto  Sacramento. 

• Che  tutti  (futili,  che  verranno  ejfer  Crefimati,fe  faranno  di  età  di  dover  fi  confi f- 
fare,  fi  uno or  ima  confejfatì. 

Che  fienomaggiori  di  cinque  anni. 

' Chili  /.vicinili , & adulti  quanto  agli  httemini,  haitiano  li  capelli  certi  fifra  la 

. . i Che  portino  uva ' fi f celta  bianca  di  tela  monda  da  Ugarfi  .dia fronte,  la  qual  per  un 
giorno,  ì per  ifpatio  d alquante  hore  fi  potrà  fonare,  con  bruciai  la  poi, e dopo  la  Crefim.t 
non  fi  lavino  la  fronte  per  il  refiante  di  quel  giorno. 

Che  teell' atto  della  conftrmaticne  li  F atrini  tengano  fipr a il  braccio  defiro  quelli , 

■che  ejfiprejentaramte,  fi  faranno  minor  idi  fitte  anni  anh fe  faranno  maggiorici prefen - 
tato  metta  ilfito  piede  finifirofopra  il  piede  defiro  del  Fati  ino. 

Cbenejjuno  di  quelli , che  far  anno  Crefimati , fi  parta,  avanti,  chehabbia  rìcevu- 
- ta  la  benedittione  da  Noi,  che  fe  gli  darà finito,  che  huureme  di  Crefmar  tuttì'  < 

Si  auvertifea  ciaf  uno, che  in  quefto  Sacramento  fi  contraile  cognatione fpirì fila- 
le nelmodo  ifieffa  * che  fi fi  nel  Sacramento  del  Battefmo -,  fiche  non  fi  può  tra  loro  cou- 
trahert  matrimonio,  e contrahendvlo  fi  dijfohie  5 e però  ciafchedmo  Con  firmando  dove- 
ri pre fin  tare,  prima  di  ricevere  il  Sacramento  della  C < infirmati  sue.  il  Bollettino  deh  <•» 
Vartcho  , dove  fi  ano  annotati  il  nome,  e cognome  di  effo  Con  firmando,  di  fuoVadre, 
e Madre,  del  t atrino,  che  lo  terràalla  Crefima, accio  che  il  detto  bollettini)  fipojja  regi - 
firare  iti  un  libro  dìftiuato  a q.tefio  effetto, per  faperfi  infuturo,  tra  quanti  , e qu.111  fi 
coutrahe.quefia  cognatione  Jpiritmale,  e perche  fi  tenga  memoria  delti  Confirmati,  che 
fer  oblivione  nen  ritornino  à farfi  Crefimore  $ E quelli, che  non  portar  anno  detto  ballet- 
tine non  faranno  confirmati.  ... 

Si  auvtr  tifico finalmente,  che  B F atrini  fono  tenuti,  fir  obìigati  dhìfirnìre , & in • 
■figliare  quelli, che  tei  ranno  alla  Crtfima,  il  Pater  flcfier,F  Ave  Maria,  il  Credo,  e li  die » 
ci  comandamenti  , é‘  ammonirli  di  ejjeredi  buoni  cofiumi , ftgmr  la  via  delle  virtù 
chnjiiane,  e fuggir  f Vitii. 

Nijfuno  Monaco  fi  accetti  per  Compare,  poiché  dalli  Sacri  Canoni  per  giufie  cium 
fiderationi  i fiato  vietato, 

' Chi  nen  è della  Diocifi  mfira , è non  ha  in  offa  labi  lattone,  ò non  fi  trova  (finte, 
non  bavendoiu  i feri  ito  il  beneplacito  delfino  Ordinario, non  prefumi  di  prefintarf.  per 
;$Jfer  Crt fenato  nella  mfira  Diocefi.Data  velnojlro  F alano  Arcivefc ovaio  a'  28  di  Alag • 
già  IJ9&  1;  * A ;li>  . ’ 

Alphonfus  Epifcopus  Oftien.  Card.  Gefuald. 

At  chi  epifcopus  Ne  apolli  anus. 


13.  Accioche  i Crefimandij  e ì Padrini  Gabbiano  i Requifiei  preferirti  nel 

......  3 prein- 
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preinferto  Editto  Napolirano.&oleìl  Rcum  VefocWodàr*  rtrdb>.Oprecifo’4tI  ogni 
Parroco,  che  prima  della  Crelìma,  adempia  le  cofe  infrafcritte;  ; ' K * 

Diflenda  in  un  Catalogo  , • da  preferitarfì  modefimo  Vefcovo  » i no- 
rri , e i cognomi  di -tute’  i CreGmandj  da  fette  anni  in  so  , cGftènti  nella  fera 
Parrocchia.  > *-»•>•* 

La  prima  Domenica  , dapoi  che  haverà  ricevuto  quello  Editto,  lo  pnblichi 
ai  Popolo  intir  tuffar urn  fiokmnia , con  ifpiegare  i buoni  effetti  del  ^zgramento 
della  Creiìma,  .1  benefìcio  fpirltuale  di  chi  io  riceve,  '•  * 

IiHiiti  lo  fte/To  Parrocotanto  jCrefimandi,  quanto  i Padrini,  acciocché  in 
un  giorno  da  dclìinarfi  da  I li  medeiimo,  convengano  alla  Chiefa  Parrocchiale^ 
per  effere  inftrutti,  e per  indagai  refpettiuamente  da  ioro»fe  hanno  i fopradetti 
Requifiti . A coloro,  che  crollerà  ha  vergi  i,  faccia  il  mentionato  bollettino,  b fia 
fchedula  di  i -ledo  tenore  N .N .d'età  d' anni. ..figlio,  ì figli*  di  N.N .e  A I.N.  Confarti 
dtlla  Parrocchia  N.  della  Terra  N.  delia  Dioce fi  N.  dimanda  effere  crefimato , il  Pa- 
drino J'ar\  N.  N.  della  Parrocchia  N.  Hanno  i Peqm fitti,  ère.  In  fede,  é'C.qneJlo  gior- 
no ...  del  mefit ...  dell'anno...  • ■ • ' "i.  . ( e . \ q 

QoeHo  bollettino  , b fchedola,  chedourà  prefentarfi  da'  CreGmandi  nell* 
atto  della  Orefima  al  Deputato  dal  Vefcovo,dourà  lèrvireper  autentica  atterta- 
tione  de'loro  Requifiti.  Onde  il  Parroco  deve  ilare  ben  auvertito  in  farla  ,accio- 
che  non  fi  corra  pericolo  di  fparoere  il  Canto  Criftna  Copra  di  colui , che  nonbil  i 
Requifiti  per  degnamente  riceverlo.  t v 

Dopo  fatta  la  Crefima,  frà  lo  fpatio  di  due  giorni  il  Parroco  ( in  Napoli, 
fierche  la  funtione  della  Crefimafi  fi  nella  Chiefa  maggiore , i Maeflri  di  Ceri- 
monie hanno  il  pensiero  di  fcrhrerglì  ) feriva  nel  libro,che  farà  il  feconde  decina 
que  Libri  Parrocchiali  ( de’quali  altrove  diftintamente  parliamo)  tutt*iCo>- 
finnati  nella  forma,  che,  in  parlare  del  detto  fecondo  libro,  fi  preferire. 

Del  Sentiffitno  SAGB^A MENTO  delT  Encbarifia, 

. . . . l 

COn  ifpedale  avvedutezza  o/Tervi  il  Buon  Vefcovo,  fe  circa  quello  Divinìf- 
lìmo  Sagra  mento,  fi  offervino  le  cofe  da  oflervarfi»*  fe  fi  evitino  le cofe  da 
evitarli  : mentre  diretti  più  deteflabili  non  potrebbono  darti  nella  Chiefa,quan- 
to  quelli , che  fi  com  mettefTero  circa  Pamminiflratione#»  Culto  di  quello  Augu« 
flitfimo  Sagramento.  Vegga,  e fappia  il  Vifitatore  . • 

14.  Se  avanti  l'Altare  del  Saotiffìcno  Sacramento,  intorno, intorno.vi  fieno, 
come  conveniente  farebbe,  elle  vi  fofTero  gli  fcabelli  , overo  i genuflefforii , p« 
potervifì  a’PedelUche  vi  s'inginocchiano, miniflrare  la  Santifnma  Euchareàiaj 
con  diftendervifi  Copra  ì detti  fcabelli,  le  tovaglie,  delle  quali  fopra  facemmo 
mentione,che  fi  poagono  fotto  il  mento  di  chi  fi  comunica. 

1 f.  Se  gli  huomini  fi  communichino  divifi  dalle  donne,  come  farebbe  cofa 
lodevole,  che  G faceflè,  fe  fi  pub  fare  comodamente. 

16.  Auvercir  fi  deve,  che  non  fi  accodino  à ricevere  la  Santiflìma  Euchare- 
ftia  ( come  foggia  ngc  la  detta  Inftruttione  di  S. Carlo  1,  ) Heintici , Scbifneaticit 

ex- 

• Sa  Cui  Triti  n Iju.  J/fUMHijir*- * " ’ k laàraft.  tirar»  I.CawU* 
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txcuumunìcati,  lnnrdiSi,  ftàlici  criminoft,  manifefiique  iti f*met, ut  mtretricet,ftt- 
btici  Con c ubiti ariì,fanrratar et,  magi,  far tilegi',  blafflémi  ahi  id  gttteris  ftàlici fici- 

inroft bomiaet,  | < •* 

: *?i'  .Noti  fi  deve  quello  Santilfimo  Sagratnrnto  amminiftrare  à fanciulli: 
qui  ( è auvertimento  del  medefimo  San  Carlo  ) frefter  atatis  imbea  lit  ut em,nan- 
dam  baiar  Sacramenti  cagni tianem,  & gufium  babai  t . Nec  ver  ò grati  di  afe  ttlis  Fart- 
cbnt  Euchartjiiam  minifirabit,  qui  fune  frimùm  illttm  fumerà  vo/uerit , nifi  aliquot, 
ante,  ditbur  tas  examinarit, atq tu inftruxtrit davi , & ratiene , huiut  tanti  Sacra- 
menti 

it.  Non  lafci  il  Buon  Vefcovo  di  fa  pero , f«  oltre  ali’intern;>  preparatione, 
Gabbiano  f Fedeli , che  fi  Communicano,  gl’infrafcritti  Requifiti,  cavati  dalla 
detta  Inflruttione  di  Si  Carlo,  e che  il  Parroco  deve  fpeflo  ricordare,  e fpiegare  al 
Popolo.  ■> 

Diano  fegni  dt  fdirtma  riverenza,  ed  hnmiltà. 

Non  girinogli  occhi,  mà  filli  gli  tengano  al  Santifiìmo  Corpo  di  Chriflo. 
*’  Habbiano  ben  bene  recifrintotno  alla  bocca  i peli  della  barba. 

• Porgano  modeftamente  la  bocca  (opra  la  tovagliadi  lino  , diflefa  fopra  gli 
flabelli , o genufleffbcii,  come  fi  è dettò  di  fopra, 

*'  Col  capo  non  inclinato. 

-1  Coti  la  lingua,  che  tocchi  un  poco  dalla  parte  interiore  il  labro  iitferiore, 
mà  che  non  fi  alzi  fuori  della  bocca,  • in  ella  lingua  ricevano  la  Particola , e non 
tirino  in  dentro  la  lingua,  avanti  che  il  Sacerdote  ne  haurà  rimoflì»  la  mano:  e 
dipoi  immediatamente  inchinino  humilmenteil  capo.  ’ ■ 

Si  a (1  erigano  du’fofpiri,  co’quali  potrebbono  fcuoterfi  le  Particole. 

-*•  Tengano  le  mani  nude,  appoggiate  al  petto  in  formadi  croce,  overo  in  at- 
to fijpplichevole.  • v.  .l  . -\  v » . 

• ‘ ■ Tengano  ( per  quanto  farà  praticabile  ) il  ferrarlo. 

• - • Non  con  bemterb  cappelli  vanamente  ornati  con  pennacchi. 

'.'-©«pongano  le  armi.  - > ■. 

Contatto  i’habito  del  corpo  decente,  humile,  modello,  polito,  e non  for- 

didò.:'!  v • V.  *i\  : ^ ; 

• A,  vlfc'Bdnftenon  fihccoftino  à qteila  fan  ti  ili  ma  menfa  con  le  vedi  fontuole, 

Séhe  habbiano  tacoda,  non  coir  ritorti  crini,  non  coti  volto  vanamente  imbel- 
fcftatOjcbwcnlori,  b odowynooeahpetfconodo#  ,e»ercr  coperto  con  trafparen- 
tevclo,  ma  talmente  col  petto  vefl  ito , che  non  li  vegga  alcuna  patte  nuda, 
eccetto,  che  il  volto  j anzi  con  denfo  velo,  che  dalla  fella  venga  à calate  avanti 
la  faccia.  OV.IÌ.n  \?V‘v  ~ 

Tutti  fi  communichino  inginocchiati. 

«ri  VNori^peg^iatt  col  patto-,  o con  le  brinda  allo  fcàbelki , nè  collcando  fo* 
pM  bi'dettatovaglia,  la. berretta,  b capp eldUò guanti, ò altra  cofa. 

.::m  NcSn\larannot»fa  alcuna^n  -»f  ot >■  r.u-  Oid 

-'1  Finalmente  *!  alzeranno,  con  ogni  modesta  , e fi  partiranno  dalla  fagra 
menfa . 

1 9.  Trócutfìl  Vefcovo  di  faptte  Cbme'fr'fue  pecorelle  i’accolUn9  (pedo , b 

u.  1.  c (\  4 t ; ■ f di 
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li  rado  à quello  Divino  pafcolo  della  Tanta  Coriianione  : che  Te  troverà , che  d«' 
rado;  come  buon  Pa fiore  penila!  modo  d'invitarle,  acdoche  almeno  vi  fi  acce- 
ftino  ne’tempi , che S.  Carlo  neil'acennata  Inflruttione,  prefcrifle,  • Curabit certi, 
farocbur , ut  prater  Pafcbati:  Communionem , qua  Ece/èjì * prue-filo  ntceffagia  efi, 
J'altem  in  precipui!  Solemnitittibut,  velati  die  Natali  Domini, Epipbania,Pintecofieùu 
diebu:  ittfefli:  maioribut,  Beata  Maria  Virgini:  csmuuicent.  in  Quadragefima,  fai « 
tem  Dominici s diebnt,  prateria  in  Adventu  itidem  grafitai . Auvertau  alla  detta 
parola  Saltem:  Almeno  ne’tudctti  giorni  non  dourebbeno  i fedeli  mancare  di 
comunicarli}  eifendo  defiderabile, che  affai  più  frequentemente  li  comunichino, 
E circa  quella  frequenza  della  S.  Comunione, il  Buon  Vefcouo  procuri  d’indi- 
rizzare, e fare  indirizzare  da’Parrochi,  da’Confeffori  , e da’ Predicatori  le  Tue  pa. 
/forali  ammonitioni  à tenore  del  magiftral  Decreto  emanato  dalla  Gongregatio- 
ne  del  Concilio  a’u.  Fcbrajo  1679.  per  ordine  delia  Santità  di  N.  S.  Papa  IN- 
NOCENTIO  XI.  fopra  la  communiòne  quotidiana,  qual  Decreto  qui  in  parte 
rapportiamo,  omijjis,  &c. 

hi  hoc  igitur  Pafiornm  diligenti  a potijfimum  invigilabit,  non  ut  il  frequenti, 
ani  quotidiana  Sacra  Communi otti:  J umptione  unica  prue ;p ti  f ormala,  aliqui  deter - 
reati  tur,  aut fumcndi  dies  getter  altter  confiituantur, ftd  magi:,  quid  fingali:  permit- 
ten.lum,per fé,  aut  Parochot,fieu  Confejfariot,fibi  decerneudun  unteti  lUudque  omni- 
no  prua.’ ideai,  ut  aemo  d Sacro  Convivio  ,fieù  freguenter.feù  q notidie  accejjérit , repella - 
turi  & nibilominu:  det  tperam,  utunujquifque  diga),  prò  devoti  onis,  &•  pr  aparati  0- 
nis  modo  rariùs,  aut  cribriti;.  Dominici  Corporit [ucnìtatem  deguftet,  Itidem  Marna- 
le: quotidiì  Sacrarti  Communionem  petente t admansnda  erutti,  ut  in  ditbus,ept  earum 
Ordini:  inflittilo  ,pr  ufi- tufi:,  cammnnìcent j Si  qua  ver « puntate  mentis  eniteant  , <5* 
fervore  fpìritut  ita  incalnerint,  ut  digita  frequentimi , aut  quotidiana  SanSifcimi  Sa- 
cramenti perceptiont  videri pofiint  i idilli:  à Superi oribur  permit tatui.  Proderii  eli i, 
fra  ter  Parachorttm,  & Coitfeffariorum  diligeit  tiam, fiera  quoque  Conci  enatorum  Ufi, 
é-  cura  eius  cmfiitutuM  habtri,ut,  cum  Fidile:  ad  SauStftimi  Sacramenti  frtquen - 
tiam  ( quid f ice, -e  dtbeut  ) accrnderint,  fiati m de  magna  ad  illud  fiumendum  pr  apa- 
rati ore, or  ai  tonerà  b jbeant, generatimene  eflendantao:, qui  ad freqaentioremjtut  quo * 
tidiawam  jaluitfri  cibi  fiemptiouem  devoto  fiudio  excitantur, debere, fivè  laici  negocia- 
tare:  fini,  fivè  qutcuntque  olii,  fuam  agnofeert  infirmi  tate,  ut,  dignitari  Sacramenti, 
ac  Divini  judicitformidine  dificant  caltfttm  menfam,  in  qua  Cbrifiur  efi,  mitrerei  Et, 
fi  quando fe  minus parafar f ■nferint,  ab  ta  abfiinere.jeque  ad  maiortut pra/aratiwtn 
accingere,  frc. 

Del  portar/!  il  SANTISSIMO  VIATICO  agr  Infermi.  - 1 

- ' * * ’ T .1 

so.  TNveftighi.efappiail  Vifitatore.fe  circa  il  portarli  il  Santi  Almo  Via* 
X tico  agl’infermi, fi  offirvino.e  fi  evitino  refpettivamente»le  cofe  in- 
fraferitte,  per  poter  in  cafo  di  bifogno,  farne  le  opportune  provifte  ,«  Decreti. 
Quando  il  Santifi'uno  Sacramento  fi  porta  agl’Infercni»deve  eflere  accompagna- 
to 


1 Itkna.ciixil.  CikI. 

b Ftuioki*  Opti,  Apo «Iti.  4c  fin».  I<  C«»»|*i  Mi*. 
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t»  da  conveniente  numero  di  Fedeli , e particolarmente  di  Ecclefiafiici,  che  por_ 
tino  in  mano  le  candele  accefe. 

ai.  Troppo  lontano  dalla  pietà  de’Fedeli,  mallìmamente  ne’luoghi  nume- 
r osici!  Popoli,  farebbe, fe  il  Santiilìmo  nen  folle  accomjjagnàto  da  numero  con- 
veniente . Si  de\  c in  ogni  luogo  erigere  la  Confraternita  del  Santifltmo.con  de- 
11  inarsi  dieci  Fratelli,  ogni  mefe.che  v’intervengano,  con  obbligarci  particolar- 
mente, fettimana,per  fettimana  in  ogni  Parrocchia,  qualche  determinato  nume- 
ro de’Gherici,  anche  con  imporvi  covenienti  pene  , e particolarmente  conno» 
promoverli  agli  ordini  maggiori,  fe  non  rendono  quello  culto  à Dio  } dovendo- 
precedere  il  Clero  con  le  cotte,  do vendofi  ammonire  freqientemente  i Popoli, 
malli  mamente  quei,  che  Ranno  otiofi, che  al  Tuono  della  campana  del  fagro  Via-' 
tico,  accorrano  ad  accompagnarlo. 

32.  Onninamente  portar  fi  deve  il  Santifiimo  Viatico  fotte  il  Baldacchino- 
decente,  fecondo  le  facoltà  della  Chiefa,  e del  luogo. 

2?.  Occorrendo  portarlo  ad  Infermi  efiflenti  fuori  delle  Terre.ede’Luoghi, 
è anche  di  notte,  fi  deve  portare  fotto  l’ombrella,  da  portarli  da  un  huomo  fola- 
mente,  la  quale  ombrella  dalla  parte  efierio.ee  fia  di  coio,  edal|a  parte  interiore. 
Ira  foderata  di  panno  di  feta.  E in  tali  c*si  si  porti  il  Santifltnro  anche  dentro  la 
Piflìde,  e non  in  altro  vafe,  b in  altra  manierale  fe  fi  hà  da  carri  minare, malli  ma- 
mente  in  tempi  d'inverno, per  ifirade  fàngofe;la  Piffidesi  porti  racchiufa  in  una: 
borfetea,  che  rigata  con  funicoli  di  feta , eappefa  al  collo  del  Sacerdote  , penda 
avanti  il  petto,  foftenuta  dalle  fue  mani.’  • 

24.  Nel  pattar  per  le  ftrade  il  Santiilìmo  Sacramento  , al  Tuono  del  campa- 
neIlo,quei  che  fono  nelle  cafe,  debbono  accorrere,  & almeno  inginocchiarsi  , e 
fupplichevolmente  adorarlo. 

2 f.  Nell'  andare , c nel  ritornare  , si  debbono  recitare  i fagri  Hinni  , e 
Salmi . 

26.  11  Minifiro,  che  lo  porta  , tenga  continuamente  filli  gli  occhi  al  Santif- 
simo  Sagramento,  fenza  punto  divertirgli  altrove. 

. 27.  Gionto  il  Minifiro  alla  ca fa  dell’lnftrmo,  prima  di  mini  Ararlo , oflervr 
cife  che  preferive  il  Rituale  Romano.  Auanti  il  petto  dell’Infermo,  ponga  qual- 
che piccola  tovagl  ia.  Avanti,  e dopo  commanicatelo,  conforti  l’Infermo  con 

2ùalche  breve  conclone  fpirituale.  Àmmonifcai  Circofiantrà  pregar  per  l’ In- 
imo.  Nel  ritornare  in  Chiefa  proccllionalmente,  come  nell’andare  » benedica 
dall’Altare  col  Santiilìmo  il  Popolo,  e denuncii  l’Indulgenze  conceduti  da’Pon- 
tefici  à chi  accompagna  il  Santifiimo  Sagramento. 

Del  Stiramento  della  P em  tenta* 

37.  On  particolar  diligenza  il  nofiro  buon  Velcovo  inq  uira.fe  nell’am- 

Vj  minifiratione  di  quello  Sagramento,vi  sia  co  là  alcuna  da  correg- 
gersi,] dovendo  auvertire, 

a S.  Che  i Confefiori  odano  te  confezioni  delle  Donne  dalla  patte  delle  gra- 
ta de’confefsionali  j e cibai  deve  ordinare  fotto  rigorofe  pene.  £ quanto  alle 

" ' , < . eoa- 
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•onfefsioni  di  giouanetti  S.  Filippo  Neri,  efortava  i Confeflori , che  le  udiflero 
anche  dalla  parte  delle  grate,  accioche  ( foggiunfe  il  Santo  ) quei,  che  fono  ver- 
gognosi, non  lafciaflero  qualche-peccato  per  vergogna. 

*9.  Faccia  il  Visitatore  ordine , fe  ve  ne  sia  bifogno:  Che  i Confeflori  non 
odano  le  confeilioni  delle  Donne  aranti  il  nafcere,  overodoppo  il  tramontare 
del  Sole:  * Multerei  tutte  Solii  ortu-n,  nel pofi  eiut  occafum,  confitente!  in  Ecclefia , ne 
te  iteli  ut,  ne  ve  ullo  modo  extra  fedi  confsjjionalé,  cr  medio  inter  eum,  Ò*  mulini  inter - 
v'hi  in  tal  materia  la  proibicione  della  Congregatione  de’Vefcovi  Rego- 
lari , da  noi  rapportata  nel  $.  VII., di  quella  II. Parte. 

30.  Le  conteflioni  si  debbono  udire  nelle  Chiefe,  e ne’Confefsionali  esifte— 
tì,come  si  difle  nel  detto  $.VII.  in  luoghi  patenti;  che  perciò  fenza  legittime  ca- 
gioni,ò fenza  licenza  del  Vefcovo  , non  si  debbono  udire  nelle  celle  dellecafe 
givate . E fopra  quello  il  Visitatore  fappia.fe  vi  sia  controventione  per  poter- 
vi rimediare:  In  Ecclefia  ( fono  parole  di  S.  Carlo  nella  detta  Inllruttione  ) Afe# 
Antem  in  privati / eedibnt  conf.fsionet  audtat,nifi  ex  taufit  neceffkria , vel  Urgen- 
ti, qua cum  uccidevi t , findeat  tapten in  Oratorio,  aut carte docentifrimo  locoid 
prafiar*.  • • ..  ti  ■ . ■ 

, 31,  I Confeflbri.mafsimajnente  Parrochi,ò  Iqro  Vicarii^anto  nelle  Chiefe, 
quanto  nelle  cafe  private  con  legittima  licenza  debbono  regolarmele  tenerela 
Cotta*  Stola  di  color  violaceo,! a berretta,e  nen  ii  cappello, quldo  odono  le  có- 
fefsioni , e non  in  piedi  , mài  federe  , ancorché  i Confitenti  foflero  diqual- 
sisia  conditione  : fono au vertenze  del  medesimo  S.  Carlo  nella  citata  Inttrut- 
tione , v • - t i » * h ( . * . * : 

3 a.  Il  Parroco,  e altri  Confeflori  debbono  eflere  afsidei  ad  udire  le  Confef- 
sioni . '.«•••  .ls. , t 

3 Ogni  Confitente  si  deve  accollare  quello  à Sacramento , habitu  dtmiffo 
( fon0  parole  della  detta  Inllruttione,  ) &■  h umili,  ac  nullo  peni  ornatu,  ér  depofilif, 
nrntif  , Si  vero  Clericali!  Ordini!  fit,  fine  fuperpolliceo.  Adgenua  cenfeffavii  , genua 
Ambe  JleFtet , nullo  fiupfofito  pulvinario,  nifi  ahud  necif sitai  pefiukt.  Dtcontn  Ji  toh 
corporii  habitn,  & fitn,  itafo  componet,  ut  in  fi  or  jitpfbcanùs  fit . Erit  capite  aperto, 
vtdtudsmifso  manibui  iunBii , ST  fupplicibm  , faciem  Sacerdoti! non  IpeSalnt,  *n 
memineri  t , fe  non  Corano  bomine  peccatore  , fied  cor  am  Deo  Alte  fumo  effe  ; -*à 
Afnrficudo  , & conpteudo  off enfiai  , venium  bnmiliter  pelai . Muher  antem  peni* 
im  capite  veLtto  erit , ut  velum  dtnfum  caput  operieni , dtmijjum  fit  ufqnt  ndfiuA 
perdita  « 

a ‘ t a- 

• r s . , 4 . , > 

Del  S agr  amento  del? Efir  email ut  iene. 

34.  T Nveflighetà  il  Buon  Vefcovo  , fe  circa  l’amminillratione  di  qne- 
_L  fio  Sagramentò s'oflervino  le  cafe  infraferitte,  cavUW dalla  óf«ri- 
«a  Inllruttione  di  S.  Carlo, k e nw.oflervaodosjf^fife&riverà , che  peti’  autenire 
siofltrvino.  > 

3J.  Càc  chi  amminiflra  quello  Sagramento  , procuri  di  condurre  feco 

Sa- 
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Sacerdoti,  e Chierici  di  quel  maggior  numero,  che  Tari  podi  bile,  vediti  di  Cot- 
ta: qui  iffime,  &■  mmiftrantem  & precanttm, piet.itis  .orationifquejitidiv  èneo  min- 
Jtvrm  odi  uve»  t . E,  fe'non  pottà  haverne  più,  almeno  vi  conduca  onninamente 
unCherico". 

?6.  Che  quando  fi  hi  d’amminidrare  quello  Sagramene, accioche  i Fedeli 
fieno  eccitati  1 pregar  per  l’Infermo,  fi  dia  fé gno  col  Tuonò  della  campana,  an- 
che per  convocare  1 fudetti  Chierici,  e Sacerdoti}  qual  fegno  di  campana  doari 
«fcere  dipinto  da  quello,  che  fi  da  per  lo  SantifJimo  Viatico  . 

• q7.  Vada  chi  l’amminiflra,  con  Cotta,  e Stola  dicolor  violaceo. 

3*.  Porti  il  vafo  dell  Olio  Tanto,  non  in  feno,  nè  nel  braccio , mi  racchiufo 
in  una  borfetta  di  Te  ta,  anche  di  color  violaceo,  che,  ligata  con  cordoncino,  gli 
penda  dai  collo. 

39.  Il  Cberico  porti  il  vafo  dell’acqua  benedetta  , e il  libro,  dove  fi 
contiene  il  modo  d'amminiflrare  quello  Sagramento,  e anche  porti  l’Imma- 
ginc  del  Santillimo  wroci.ifTo  in  Croce  Tenza  hafla. 

Del  S a* rumenta  dell  Ordine  , 

t 0 . .... 

•**!,*•  • 

40.  TT  ‘Amminiftratione  di  quello  Sagramento  appartenendo  al  Vefco- 
JL_/  vo  ,e  havendone  noi  comporto  un’  OpuTcolo  particolare  , che  è 

l’undecimo  «Iella  preTente  Opera  , e che  dalla  medefima  manuferitta  difmem- 
brato  , per  effetto  non  meno  del  Tanto  zelo  , che  della  (ingoiar  benigniti  del 
fnentionato  Eminentilfimo  Cardinal  Orfino  è flato  col  titolo  della  flagra  Ordi- 
natione.con  una  memorabile  Epiftola  preliminare  di  Sua  Eminenza  accompa- 
gnato, poco  fi  dato  alle  ftampe,  al  medefimo  OpuTcolo  ci  riportiamo . Il  Buon 
Vefcovo,  1 cui  l'Inftruttione  Pontificale  preferive:  • Ut  videat  ,é-fciat , quali- 
ter  Sacramenta  Eccleftajhcu adertiti  ijfren  tur  : non  ifdegnerà  dar  d’occhio  al  mede- 
fimo  OpuTcolo,  per  riflettere,  come  egli  amminiflri  queflo  Sagramento,  gì  «che 
(come  ivi  habbiamodifiuTamente  moflrato)dalIa  retta  amminiftrationede!  Sa- 
gramento dell’Ordine  dipende  la  fantificatrone,ede’Chierici,  e de’Popoli . 

41.  Solamente  qui  aggiungerò  l’elèmpiqdell’Eminentifitmo  mio  Signor 
Cardinal  Caracciolo  Arcivefcovo  di  Napoli , il  quale  per  la  flagra  Ordinatione 
non  folamente  fin  dal  primo  anno  di  quello  fnoPrefulato,  introduffe  in  Napoli 
la  Venerabile  Congregatione  della  Milfione , che  fri  gli  altri  Apoftolici  mini- 
flerii.l  quello d’iftruire gli  Ordinandi,  mirabilmente  s'impiega , mi  hi  pobli- 
cato  per  quella  Cittì,  e Diocefi  una  copiofa,  ediftinfa  Inftruttione,  fondata. tut- 
ta in  Sagri  Canoni,  e Concilii , in  Decreti  Apeflolici , e in  Eflempii  di  Santi  Ve- 
fcovi,e  particolarmente  di  San  Carlo  Borromeo.nella  quale,  come  in  uno  fpec- 
chio  gli  ordinandi  di  Ordini  minori,  e maggiori  veggono  i Requifiti  della  ben- 
tl della  Diflciplina  , e della  Scienza , de*  quali  debbono  provvederli , e i mezzi 
preferirti  loro  per  acquetargli  j màin  oltre  hi  eretto  una  Congregatione  col  Ti- 
tolo di  Ctngregatiene  fegreta  degli  Ordinandi , compofla  di  fette  Confultori  ( per- 
fone  del  modello,  che  il  Sagro  Concilio  Tridentino , che  hor  hora  citare ruo,die- 

• de 
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de  per  fare  sì  gran  lavoro.  ) Quefla  Congregatione  invigilando  all’efedutione 
della  detta  Inflruttione  , non  foddisfotta  di  ricevere  i (oliti  Requifiti  ; in  forma 
patente,  per  le  mani  degli  (ledi  Ordinandi,  edragiudicialmente,  e (ècretamente 
ella  inveftiga,  e procura  con  Comma  dilig«nza.,fapere  da  perfone  di  zelo,e  di  /pi- 
rico» la  vita,  i coftumi , e la  converfatione  degli  Ordinandi , e fe  oflcrvino , b nb 
Ja  detta  Indruttione*  e di  più  radunatali  avanti  lXminentiiHmo  Arcivefcovo, 
fi  difcuotono,  e fi  efaminano  , e fi  pefano  con  la  dadera  del  Santuario  i Requifi- 
ti, fenza  i quali  irremifflrnilrnente  neffùno  è ammellb  alla  ordinatone, e l'Arci- 
vefcovo,  uditi  i pareri  confultivi  di  qnefti  Cuoi  Confultori:  Oftende noli*  Domi- 
ne quem  elegeris , elegge  chi  Iddio  gli  fpira  per  la  fagra  Ordinatone , che  vale  1 
dire  per  confegrare  Sacetdoti.che  più  non  fi  pub  fare  nella  Chicfa  di  Dio . 

43.  L’erettione  della  Congregatione  fudetta.non  folamente  viene  infinua- 
*a  dal  fa  grò  Concilio  Tridentino,  che  ordina  : ^Epiflccp'ur , Sacerdotìbui 
prudtnttbui  virii  feriti s di  vi  tot  legis,  de  in  ecclffiafiicit  .funSi otti  bui  exercitétis , fibi 
ddfcitis,  Ordbtatidorim  genui, peflonam,  utatem,  inflittiti onem,  mora,  do3rinam,&‘ 
Jì/lern,  diligenter  invefliget,  ès~  examinet.  mà  in  oltre  vi  hà  per  la  Chiefa  Napolita- 
na  uno  fpeciale  Divino  avvertimento  per  mezzo  di  Santa  Brigitta . Quella  illu- 
minatiflìma  Santa,  à richieda  di  Bernardo  Arcivefcovo  di  Napoli, havendo  fat- 
to orati  one  à Dio  : la  Divina  Ri  velatone  che  hebbe , la  comunicò  al  medefimo 
Arcivefcovo  Bernardo  ; e non  folamente  ogni  di  lui  Succelfore  io  quefla  cele- 
bratillìma  Cattedra  Napolitana,  mà  tutti  i Vefcovi  del  Mondo  Chriftiano  deb- 
bono figurarli  edere  fiata  fotta,  anche  per  efii,  quefla  Divina  Rivelatione,degna 
da  efiere  fcolpita  à caratteri  di  oro , non  nelle  lapidi  de*  Troni  Pontificali,  mi 
ne’  cuori  degli  ilefii  Vefcovi. b Confluititi  vobii , ( così  parla  la  Santa  all’Arcivef 
fcovo  di  Napoli^  fi  Dei  amicit 'tane  berbere  volueritis,  quod  ncque  per  voi , ncque  per 
ali  qui  alia  Epiflcepù,  Ad  flicrot  Ordititi  proni  avere  veti  ti i nli  quei , nifi prilli  per  bonot 
Clerico i txaminati farri»  t diligenter,  éf  ita  apti  in  vita,  ó~  moribui  reperti  futi  itti 
quod  digni  ad  tale  offìcium  rtcipiendum , evi  fiere  aflfleruntur  tefiimenie  fapieutumJr* 
veridictrum  virorum.  Attendente!  diligenter , quod fimiliterfaciimt  minti  din  Epi - 
Jcopi  vtflri flubditi,  &■  Archiepiflcopatui  vejiri  j<tff rugami . Ktm  nul'ui poflet  crede- 
re, quinta  indignati  o Dei  e fi  centra  Ulti  Epifltvpoi.qui  no»  curant  flcire , er  diligenter 
examinare,  quatti  illi  fini,  quoi  ad  tamdignoi  ordina  promuvent  in  fluii  Epiflcepati- 
iut.  Quid,  fi  ve  hoc fecerint  prr.pter  etti orlon  flupplìcationem,  five  propter  negli  genti  am  % 
Ò“  defi  diane,  fleù  propter  timorem , ottonino  in  judicio  Dei  reddent  de  hoc , dìflrichjfi- 
totitm  ratio» em . 

4}.  ]La  detta  ludruttione,  e Regole  date  daH’Eminentiffimo  Arcivefcovo  à 
queda  fua  Congregatione,  c un’Editto,  con  cui  rigorofamente  a’  Minidri  e agli 
Officiali  della  Curia  Arcivefcovale,  a’  V iearii  Foranei,  ea’  Parrochi , e ad  altri 
lì  proibisce  lefuttione,  anzi  ogni  volontaria  oblatione  di  emolumento  illecito, 
ancorché  tenue , per  la  giudificatione  del  Titolo  del  Patrimonio  , b del  Benefi- 
cio, e di  altri  Requififi  degli  Ordinandi, fi  leggono  à parte  in  Iibricciuolo,che  fi 
pub  bavere  da  chi  nc  haveffecuriefità  , b per  dir  meglio , dachi  volellè  feguire 
ì’efempio  della  Chiefa  Napolitana'in  queda  graviflìma  materia  della  fagra  Or- 
dinatione.  Del 


t C«aùJ.Tiid.fcff.ai.c9p.}.dc  idei «7 


b Jkevdtr.S  Bri -fu  !ib. 7 cip  li. 


' PARTE  II.  S.  XVII. 


2*7 

' , • Del  Matrimonio . 

I » 

GIrca  il  contrarre  il  Matrimonio,  deve  il  Vifitatorefapere.fefrà  le  altre  co- 
fe, fi  ©Servino,  e refpettivamente  fi  evitinole  cofe  infrafcritte  , cavati  da* 
Decreti,  e dalle  Inftruttioni  di  San  Carlo . 

44 • Quanto  al  luogo  : Non  fi  dourebbe  contrarre,  fe  non  in  Chiefa  : come 
fiatai  il  Concilio  II.  Provinciale  diMilano  :•  Ne  Parodine  ullo  alio  loco,  quhm  in 
ice  le  fi  4 òffa,  qua  Sacramen  forum  proprius  locrtt  eft,fponfos  matrimonio  )ungat,  nifi 
ex /acuitale,  ab  Epifiopo  permijja  : fe  bene  , come  piu  volte  hà  dichiarato  la  Con- 
gregationedel  Concilio,  non  poffonoi  Contrahenti  efsere  forzati  à contrarre  il 
matrimonio  in  Chiefa , mà  fidamente  efortarvifi  . 

4f.  Sefitrovafleildeteflabileabufo:  che  gli  Spofi  , prima  di  contrarre  il 
matrimonio,  habitafsero  infieme:  lì  deve  prohibirc  fiotto  gravi  pene  ; havendo- 
lo  S.Carlo, lotto  pena  di  fcommunica  , à fe  rifiervata,  e con  flatuire  grave  peni- 
tenza a’  trafgreflbri,  prohibito:  e ciò  anche  mente  della  Congregatione  del  Con- 
cilio dichiarata  in  Sipontina  V ifit.SS .Limin.ox.Maiì  1664. 

46.  Non  debbono  gli  Spoli  accoftarfi  à contrarre  il  matrimonio , fe  prima 
non  fi  faranno  Confelsati,  e Comunicati,  almeno  tre  giorni  avanti  la  coniu  ma- 
tione  del  matrimonio:  anzi  lo  ftefso  San  Carlo , oltre  alla  Comunione  fiatili  : 
Omnino  autem,  èf  jejunio,  eraliis  piis prapnrationibus  ad  bujufmodi  Sacramtntum 
fura  mente.  Sponfi  accedimi . 

47.  Sono  prohibiti  agli  Spofi  le  vefti  pompofe  in  andare  alla  Chiefa,  per 
contrarre  il  matrimonio  , ò per  ricevere  la  benedittione  : nè  vi  devono  andare 
con  fuoni,  e canti . 

48.  Non  fi  dourebbe  celebrare  il  matrimonio,  fe  non  di  mattina, ncn  dop- 
po  pranzo,  nè  mai  di  notte . 

49.  Non  deve  il  Parroco  ammettere  à contrarre  matimonio  gl’ignoranti 
della  Dottrina  Chriftiana . 

pò.  Doppo  contratto  il  matrimonio,  prima  della  confumatione  di  efso, 
non  deve  onninamente  tralafciarfi  la  benedettone  degli  Spofi  , introdotta  da 
S.Chiefa,  anche  con  la  Mefsa  propria: prò  Spnfo,  cr  Sponfit,  in  cui  fi  leggono  tali 
preci , che  cavano  lagrime  di  compuntione  à chiunque  le  ede  : Vi  fi  da  la  pace 
agli  Spofi , e fi  fanno  altre  mifteriofe  cerimonie . Si  fludii  il  Buon  Vefcovn  di 
efiirpare  ogni  abufo,  e introdurre  l’ofservanza  delle  fante  ordinationi  della 
Chiefa  nella  celebratone  del  matrimonio  5 poiché  dal  contrarli  irrevercnte- 
xnonte , e fenza  le  debite  preparationi , quello  Sagramento , avviene  allo  fpefso, 
che  i Coniugi  in  vece  di  menare  vita  concorde:  duo  in  carne  una,  vivono  in  una 
perpetua  discordia,  perpetua  amarezza,  e tormento:  non  permettendo  Iddio, ei  e 
habbiano  pace , mà  come  in  un'Inferno,  con  perpetua  inquietitudine  vivano 
quei , che  così  indifpofti  irreverentemente  ardirono  di  contrarre  fanto  matri- 
monio) non  potendoli  da  un'albore  di  radice  infetta  afpettare  fiori,  e frutti 
buoni. 

* Degli 
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'Degli  Obblighi  di  M effe,  di  Anniverfarii , e di  altri  opere  pie , ehi  debbono  in 
qu/tlfivoglia  luogo , e modo  f addi  sfar  fi . $.  XVIII. 

. »*  • 
i.  *VT  Ella  importante  materia , della  quale  intrapendo  à fcrivere,  Iddio 
IN  il  volefse , che  almeno  per  quefto  tempo  , che  ne  ferirò , iq  folK 
fatto  partecipe  dei  compaifionerole  fpirito  di  Giobbe  : per  poter  muovere  à 
compailione  chi  incrudelifce  contra  de’ poveri  Defonci . Lagrime  , e non  in- 
chioftro  vorrei  per  deferivere  le  miferiedi  tante  , e tante  povere  Anime , quali 
fono  purgale  col  fuoco  , perche  fi  ritarda  l’efècutione  de'  Legati  pii,  con  cui  da 
quefto  mondo  partirono . L'amico  fi  fidi)  dell'amico , il  Padre  , e la  Madre  del 
figliuolo  , ihpenitente  del  Padre fpirituale:  epure  reftò  di  quefti  mefehini  de- 
fraudata la  fede)  e per  quantoda’  Trombettieri  del  Sagro  Vangelio,  * fieno  di- 
chiarati perhomicidi  deU'animede'  loro  padri, que*  figliuoli , cne  le  pie  volon- 
tà paterne  non  efeguifeono,  nondimeno  empiamente  lì  moftrano  crudeli  verf» 
de’proprii  Genitori,  con  crudeltà  afjai  maggiore  di  quella  ,che  Nerone  usò  al* 
la  madre,  da  lui  condotta  alla  morte,  che  alia  fine  fu  morte  del  corpo,  mà 
morte  fi  può  dire  dell’anima  • quella , che  i figliuoli  danno  alle  Anime  de’ loro 
Padri.  Iddio  voglia , che  tal'hora  non  vi  fieno  de’Sacerdoti , quali  fi  pofsa  di- 
re : h Ini  tinti  funt  Bee/phegor , é~  comederunt  facrificia  mortuorttm , & irritaverunt 
eum  : Att  jndono  à godere  l’entrate  delle  Chiefe,  delle  Cappelle,  de’Beneficli,  de’ 
Canonicati,  delle  Badie:  mà  à foddisfare  gli  oblighi  delle  Mefse, degli  Anniver- 
farii , e fimili  .nulla  penfano  , òafsai  diminutamente  gli  foddjsfantro . IPu- 
pilli , i Poveri , gl’infermi  degli  Spedali  non  fono  foccórfì  di  quel  pane,  che 
loro  lafciò  la  pietà  de’ Fedeli,  le  Imiferabili  Zitelle  danno  à pericolo  di  efse- 
re  proftitute,  come  pare,  che  la  pietofa  Amia  ne  pianga  i , Pro pnnibns  fé  loett- 
verunt , &■  famelici  figurati  funt:  fenza  poter  confeguire  quelle  doti  de’ ma- 
ritaggi, ò di  monacati, che  loro  furono  da'  pii  Tettatoti  deflinate.  Tante,  e tan- 
te altre  Opere  pie, che  efeguir  fi  dourebbono,  per  altrui  malitia  , ò negligenza  fi 
tralafciano,  con  abolirfene  le  memorie,  perche  l’entrate  delle  Chiefe  fono  frau- 
date, ufurpate,  e occupate. 

2.  Hanno  i Vefcovi  efprefla  facoltà  da’fagri  Canonie  da’fagri  Concilii  d'in- 
vigilare , e far  efeguire  tutte  le  piedifpolìtioni.  11  Tridentino  con  parole  fonanti 
obligatione  * ("quali  in  cafó  d ’inofTervanza , come  altrove  habbiamo  notato,  di 
parere  della  Cógregatione  interprete  del  mcdefimoCÓcilio.portan  pena  di  pec- 
cato mortale  ) publicò  quefto  Decreto*.  Epifccpi,  ttiam  t.mqunm  Sedis  Apoftolies 
delegati  in  aifibus ,»  jure  concrjfit , omnium  piartmt  difpofitioiium . tom  in  ultimn  vo- 
luntate,  quAm  inter  vivot , fini execatores : ricordando  a’ Vefcovi  quello  debito)  e 
per  efeguirlo  (come  habbiamo  imparato  dal  Cardinal  de  Lauria  * Eminentilfi- 
mo,  non  meno  in  Dignità,  che  in  Dottrina^  hanno  da’fagri  Concilii  efprefTa  fa- 
coltà, e ordine  di  fcomunicare,  e tener  lontani  dalle  Chiefe  quei , che  ritardano 

l’efecu- 

^ ' i-  ■ i-  • ■■  1 ■ — ■ ■■  i ■—  i— — — — — ^ ^ * 

* Aoftìus  t'illiuh  feini  dtll’Anime  del  Futgat  k trilm.IVf.lt.  * 
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l’efecutiooe  de'  Legati  pii . Quindi  il  mio  buon  Vefcovo , non  tanto  per  io  ti-“ 
more  delie  pene,che  gli  fouraflarebbono  in  calò  di  Tua  negligenza, mi  per  amo- 
re vcrfo  il  Culto  di  Dio , c per  compatii  noe  di  tanti  poveri  mcfchini  vivi , e de- 
fonti, l'armerà  di  fervente  zelo,  e follecitudine  , per  procurare  con  tutti  i mezzi, 
l’efecutione  delle  pie  dìfpofitioni  , e vi  s'impiegherà  coti  ramo  maggior  v i^jore, 

Stianto  che  fi  è gran  compatitone  il  riflettere  à tanti,  e à tanti  heredi  de'  pii  Te- 
atori  ,e  loro  elecutori , che  per  avaritia  , b per  altro  detefiabile  motivo , ritar- 
dando l’elècutione  delle  pie  volontà,  giacciono  fepolti  nelle  tenebre  de! peccato 
mortale  , allacciati  da’  vincoli  di  tante  cenfure  : onde  tai’hora  fi  veggono  le  fa- 
miglie ridotte  in  deplorabili ifimo fiato,  in  pena , e gaftìgo,  perche  ritengono,  e 
occupano  i beni  delle  Chiefe,  e de’  poveri  diChrifto  . 

q.  Tra  i frutti  più  effendali  della  Tanta  vifita»  certamente  fi  è quello  di  farfi 
il  Vefcovo  render  conto  della  foddisfattione  degli  oblighi  di  qualfivoglia  forte, 
che  hanno  le  Chiefe  in  generale,  e i Beneficiatile  altri,  cui  fpetta,  in  particolare. 
Quello  fpecialmente  ricorda  il  Santi  filmo  Papa  INNOCENTE)  XI,  nel  reci- 
tato Avvcrtimento.dato  daSua  Santità  a’Vefcovi  intorno  alla  vilìta: , Invigili- 
no nll'efeatliaut  dille  pie  volontà  de' Tintori,  di’ adempimento  de' peli  antteffi  dètueji- 
cii,  à C appellimi  e , e A le». iti  pii  : procurando  in  tal  materia  un  sfatta  ojfervama  degli 
Decreti  generali  emanati  Aitila  Sagra  Congregati  otte  del  Concilio.  Per  efeeutiort*  dii  n- 
que  di  quello  importantilfimo  Avvertimento  Innocentiano  , tftìverà  il  Buorr 
Velcovoda  qualfilia Parroco.Rettore,  Beneficiato, Cappellano,  Economo,?» al- 
tri , che  habbia  peloni  Mede  in  qualunque  Chiefà,  b Cappella,  edaciafcon 
Rettore  di  Chiefe,  b Ammini  Aratore  di  Luogo  pio  .che  babbi»  obbligatione  di 
celebrare, b far  celebrar  Mefle,  farfi  onninamente  dare  le  rifpoft«alJTnftrutti<V 
ni  precorfe , b fiano  quelle  dell’  Eminentifiìmo  Caracciolo  , b quelle  dell’Emi- 
Bentillìmo  Orlino,  giacbe  nelle  une»e  nell’altre  fi  chieggono  le  opportune  noti- 
ti* in  tal  materia.  Da  tali  rifpofte,  che  portano  con  fe  l’elìbitione  delle  Tatbelle 
delle  Sagrefiie,  e de’  libri , e altre  Infcrittioni  .dove  fonodefcritti  i peli  fudetti, 
faprà,  e vedrà  il  Vifitntore tutte,  e tìngole  le  pio  difpofitioni  di  qualfifia  forte, 
la  cui  efecutione  fi  trova  da  pii  Teftatorr  ingionta  allo  Chiefe  io  generale  , b irt 
particolare  a’  Beneficiati  di  ciafcuha  Cappella,  b Altare,  b di  altro  pia  hiogo.cbe 
fi  vifita . 

4.  Havute  quelle  noticie  degli  obblighi , b fieno  di  Mefle , b di  altre  Opere 
pie  di  qualunque  forte  , li  feccia  rendere  conto  deH'efecutiooe  , e dell'adempi- 
mento da  coloro.cui  fpetta  di  efegnirle,  E ritrovando,  che  non  fiano  fiate  ad  em- 
pite, preferiva  certo  determinato  tempo  ad  adempirle  , e facendo  quelle  provi- 
fioni  di  fequeftrì  di  frutti  ,e  aitre  ,che , fecondo  le  circoflanzedelle  cofe , li  fir- 
meranno opportune»  accioche  fenza  dilatione  fiano  efeguite . ' 

jv  Con  ifpecial’attentione  fi  feti  render  minuto  conto  delle  foddisfattioni 
degli  obblighi  delle  Mefle  , Anniverfarii  ; e vedrà,  fe  reapparifea  la  celebratio- 
ne  in  fcriptis  nel  libro , che  à tale  effetto  fu  ordinato  con  l’Oracolo  di  Papa  Ale- 
fandro  VII.  dalla  Congregatione  del  Concilio  lòtto  li  i^.Decembre  lébj.  per 
lettera  circolare  à tutti  i Vefcovi  je  quando  trova  , che  non  vi  fia  l'ufo  di  tal  li- 
bro 
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bro  nelle  Sagreftie, onninamente  lo  introduca.pigliando  l’efempio  da  un’Editto 
deU’Eminentifltmo  Orlino, che  hor  hora  rapportaremo  per  extenfium:  Del  quale 
Editto,  fe  fidefideraalficurar»  l'adempimento  degli  obblighi  delle  Mefle,  onni- 
namente procuri  il.  Vefcovo  l’efecutione,  ingiungendola  con  rigorofillime 
pene . 

6.  Se  fi  troveranno  diminuite , (come  fpeflo  accade)  l’entrate , che  furono 
da’Teftatori , ò Donatori  afiegnate  per  fopportare  i peli  delle  Mefle , b altri  : fi 
deve  dal  prudente  Vifitatore  confiderai , fe  gli  heredi  fiano  tenuti  à fupplire 
con  altre  entrate  dell'heredità:  poiché: 1 Jam  Congregati!)  Concila ( è particola  di 
un  voto  confusivo  dato  dal  mentionatoMonfignordc  Vecchis  nella  Congre- 
garione  del  Concilio  ) pluret  reprobavit [enteriti am  Boeri  in  cap.fiuper  littori)  de  re- 
ficriptàndifliuBì  afferenti s , quod  auoties  tejlator  exprejfit  quanti  totem  defiinatam 
con/ruenda  Cappella  , nel  ce/ebrandis  mijffit , etiamfi  ea  fit  impar , &■  infiufificiens,  ip - 
Jum  haredem  non  puff  e cogi  adfiupplendum . Et  è centra  probavit  Congregatio  di/iu- 
Qionttn  Felini  incap  fuper  litteris  de  refioript.diflinguentis,dn  quanti tas  adie8a  legate 
/et  taxativi  , vel  demon/rativè  : è",  ad  dignofeendum.  Utrnm  quanti  far Jìt  taxa- 
ta , an  veri  demonflrata  , non  difplicuit  aliài  regala  eiufdem  Felini , ut  quando  Te- 
/ator  incipit  ab  onere , &■  fubinde  fiubdit  modum  adimp/ementi,  velai  fi  dicat  : cele- 
bre» tur  Mijfa  centum,  ad  quem  effcBum  bar  et  meus  fiohet  ficai  adempii  grati  a,  de - 
ccm\ex  bujufimodi  v erb  or um  formula , demen/rationem  non  taxationem  quanti  taf  it 
intelligendam . Ita  etiam  raliocinantar  Gratianus,  Perei  de  Lara  Moneta , &■  alii  lo- 
queutes  in  prete ifis  termini:  MiJJarum , locis  relati s h Pafiqualigo  quetfi.  ioaj.  Se  fi 
vedefle  apertamente,  che  gli  heredi  non  fiano  tenuti  à fupplire  alle  diminute  en- 
trate, deve  haverfi  ricorfo  alla  Sede  Apoftolica  per  ottener  la  dimin ntione  degli 
obblighi . 

7.  Se  gli  obblighi  delle  Mefle,  fi  ritrovale  eflère  flati  ridotti,  e diminuitile 
ne  riconofcano  le  riduttioni , fe  fiano  fiate  fatte  con  autorità  Apoftolica  , e fe 
fiano  fiate  oflervate  le  conditioni  preferitte:  altrimente  fono  nulle,  eflendo  fia- 
te le  facoltà  concedute  dai  Concilio  agli  Ordinarli  di  ridurre  le  Mefle  , fiate  ri- 
vocate  dagli  accennati  Decreti  generali  de  Celebrai.  Mijfiar.  emanati  dalla  Con- 
gregatione  del  Concilio  per  ordine  di  Urbano  Vili. 

8.  Si  avverta,  fe  in  tali  riduttioni  il  Delegato  Apoflolico  fi  fia  contenuto 
ne’  limiti  delle  fue  facoltà,  b pure  le  habbia  eccedute . Che  fe  havelTe  moderato 
gli  obblighi  delle  Mefle,  con  taflare  l’elemofina  à ragione  dell’elemofina  perpe- 
tua, e non  della  elemofina  manuale,  fi  deve  dire,  haver  eccedute  le  fue  facoltà, 
giufia  la  dottrina  addotta  di  fopri  nel  S.XHI.num.14. 

9.  Eflendo  che  per  la  diuturnità  de’rempi , e vicendevolezze  delle  cofe,  i 
danai  lafciati  alle  Chiefe,  b a'  Beneficiati  per  gli  ftipendii  delle  Mefle , mediante- 
la  retrovenditione  de’cenfi,  b altri  Umili  contratti,  vengono  reftituiti,  e in  altri 
fondi  s’impiegano,  e gli  fieli!  fondi  fi  permutano,  ò fi  vendono , e altri  fondi  in 
luogo  d’efli  vengono  fubrogati , e fi  mutano  i nomi  de*  debitori  , onde  accade 
fpeflìilìmo,  che  non  trovandoli  per  appunto  quel  fondo,  che  il  Teftatore  lafcjb 

per 
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per  le  MefTe , nè  il  noire  del  primo  debitore  » 6 non  eflendov»  rifcontro  della 
permutatione,  ò fubrogatione , perche  per  negligenza  non  fù  notate  ne*  libri,  « 
Tabelle  delle  Sagrestie  , b perche  nelle  vifite  non  fi  pensò  à farne  la  recognitio- 
ne:  molti  credono, che  quell’obbligo,  ancorché  notato  ne’  libri,  e nelle  Tabelle 
non  habbia  entrata  , perche  non  le  n'hà  nocitia  : e perciò  fi  fanno  lecito  di  non 
foddisfare  agli  obblighi.  Nel  che  fi  vede  un  manifefio  errore, menrrc  dal  trovarli 
nelle  Tabelle , ò ne*  Jibrinotato l'obbligo  , fi  prefume , chefene  fia  ricevuta 
relemolina,  la  quale,  ò farà  pallata  fotto  altri  nomi  di  debitori.ò  pure  impiega- 
ta in  fervigio  della  Chiefa,e  confumata  la  forte  principale  (Te  bene  ciò  non  è le- 
cito. J Quindi  la  Congregatione  del  Concilio  è lolita  di  referivere , come  parti- 
colarmente fù  latto  per  la  Diocelì  di  Napoli . Die  lo.Jtmt/orii  i66f.  • Congrega- 
tio  C ùntili  i cenfuit  : tra  fumi , quoti  atteri  bus,  ite  T abell*  dejè  vtptis  , congrua  dot  iu 
eovum  recep/ione  attributi  fuerìt’.  ideo  aste , donec  de  contrario  non  covjìet,  non  effe  lo- 
carti moderazioni  , Jed  effe  fatisfacieudum  oneribut , quamvis  in  prajens  ignoretur, 
qua  bona  fuerint  afftgnata . Che  perciò  farà  cofa  molto  efpedicntc,  che  tal  bora  il 
Vefcovo  faccia  rinovare  le  Tabelle,  nelle  quali  diflintamence  li  notino, ad  uno, 
ad  nno  tutti  gli  obblighi  di  Mede,  di  Anniverfarii,  e altri,  co*  nomi  rcfpettiva- 
mente  dì  coloro*per  le  cui  anime  debbono  foddisfàrfii  in  quali  giorni*. e in  qua- 
li Altari:  con  far  anche  notarvi  ciò,  che  fù  donato,  lafciato,  ò allignate:  per  fop- 
portare  tali  peli  : con  (are  ne’  libri  delle  Chicfe  , e anche  negli  atti  della  vilita, 
mentione  de'londi,  ed  entrate,  che  prefentemente  lì  trovano,  ò liano,  ò non  Ca- 
no  quelle , che  da  principio  furono  ailègnate  : accioche  non  fe  ne  perda  la  me- 
moria, in  pregiuditiodeirAnimcde’Defonti . E fe  non  lì  trovalfero  le  notitie 
dell  entrate  , non  deve  in  tanto  tralafciarlì  l’adempimento  degli  obblighi , in 
conformità  della  detta  dichiaratione  in  Neapohtana. 

10.  In  tal  maleria  degno  di  perpetui  benedittioni  fi  è il  zelo  dell'Eminen- 
tiflìmo  Cardinal  Carlo  RofTctti  Vefcovo  di  Faenza , e dello  fpelTo  mencionato 
noftro  Eminentillìmo  Cardinal  Vincenzo  Maria  Orlino,  havendo  l’uno,  e l’al- 
tro quelli  zelantilfimi  Pallori, fatto  mandare  alleiìampe  gli  obblighi  delle  Mef- 
fe.che,  per  quallìvoglia  titolo  , fi  debbono  celebrare  in  tutte  le  Chiefe  delle  lo- 
ro Diocelì , acciòche  in  tal  maniera  non  nc  pollano  perire  le  memorie  . Che  fe 
tutti  i Vefcovinon  potranno  agevolmente  leguire  così  degni  Efempi , con 
mandare  alle  Rampe  gli  obblighi  delle  loro  Diocelì , almeno  non  debbono  tra- 
lafciarc  di  fargli  diltintamenteregilìrareà  penna  in  un  Volume  particolare,  da 
cudodirlì  diligentemente  ne'loro  Archivii  Epifcopali, 

1 1.  Quando  veramente  le  rendite  afleonatc  fi  perdeficro,  ò diveni/Tero  ine- 
figgibili,  fi  avverta  , fe  la  perdita , ò le  difficoltà  dclJ’fcfattione  provengano  per 
colpa  , ò per  negligenza  di  coloro  , cui  fpettava  di  confervar  le  rendite  , ò di 
efiggerle  j mentre  in  tal  cafo  , ancorché  l’entrate  non  vi  fieno  ; debbono  foddil- 
farli  gli  obblighi . Celiando  la  detta  negligenza  , e mancando  l’entrate  alTcgna- 
te,  non  douranna  obbligarli  i Legatarii,  ò Dcnatarii  à foddisfare  agli  obblighi, 
che  furono  irgionti . Mà  , pei  potergli  dichiarar*  eletti  dalia  fi  «fi  isfattiore  , è 
necelfario  , che  prima  colli  pienamente , elTerli  latte  tutte  le  diligenze  pt  li i bili, 

R tan- 
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Mnto  ertragfudimft/eóhse  giuridiche  petficuperace  rentraré':pé»dut#*b  inefig-, 
gibili:  noti  dovendo  badare  una  femplice  diligenza,  pcrfuntonamenté  fatai  per. 
ottenere,  in  eofa  così  grarre , la  dichiaratione  di  non  cflete  tenuto  alla  foddistet-- 
tionedegli  obblighijtngkmti,  per  cagione  di  rendite  perdute,  òinefiggibili»  e fet 
bene  : Die  io. J Unii  1641.  Congregalo  Ctncilii  ctn finii  1 orttptxs  infinuandiem  Pre-i 
taratori  Generali  Rflìgienit  H.  Mexackos  tute  teatri  ad  celebrAtienemJdiJfia , fifa*) 
Hit  diligentiis,  fruBut  locerrtm  mentitene  reliBortem,  erigi  mu pofft/ut , <y*  die  i.Jt**, 
uii  1641.  S.D.H. annuir,  nondimeno  s’avverte, che  è molti»  pericoioCo  publica- 
re  Una  tal’opinione  , méntre  la  Congregatione  dille  : orHinus  infimuandum , ac? 
«oche  taluno  non  fi  porti  negligentemente  nel  ricuperare  T ebtaate  Inefig- 
gihili.  ■ . < . ...  r.„ 

12.  E perche  gli  atti  della  vilka  fono  per  k>  più  enunciative,  eadminicoli, 
i quali  non  Tempre  provano  i peli , e le  rendite  aflegnate  1 percib  il  Vifitatore 
procuri  d’havare  il  fondamento  de’pefi,  e delle  rendite  lafciate,  con  farne  efibi- 
re  ir»  forma  autentica,  e probante  gl’inflru  menti  delle  foodationi,  de’  legati,  e di 
altri  contratti,  e fargli  regi  (Irare  per  extinfimn  negli  atti  della  vifita  . >7 

xjì  Procuri  onninamente  il  buon  Vefcovd  Ikjffervanza.  ohe  nel  recitato. 
Avvertimento  Innoccntiano  gli  fi  ricorda,  de’  notillìrai  Decreti  generali  dtce- 
ltbrat.Mififiarnm.  •.  ••  . .1  V • , , 

f 4.  L’Editto , di  cui  fopra  fi  è fatta  méntione , e che  qui  proponiamo  per . 
un’aureo  efempìare  da  elfere  imicato  per  accertare  k»  celebrar  ione  , tanto  delle  ' 
Alefll-  perpetue,  quanto  delle  manuali , che  giornalmente  foglie»»  riceverli , ct< 
del  tenor  feguente . • ' 3 : . . f;  , » t . l .»  » i ...  ni  . 1 *r 1 

FR.  VINCENZO  MARIA  ORSINO 

rom  a ù 0.  , : : 4 

- • ' >.1-1  • ... 

Dell’ Ordine  de’  Predicatori , per  Divina  Mifcricordia, 
i Àrcivefcovo  di  Siponto , del  Titolo  di  S>*$ì(l;o  dèlia  1 : v ‘ 
• 1 S.  R.  C.  Prete  Cardinale  di  S.Sifto  nuncu- 
pato,  Vefcovo  di  Ccfcna. 

QU<vito  gràia  piccato  fin  il  non  fedii; fare  gli  obblighi  de' Sagrificii,  e volle  il 
Signore  Iddio,  che  notificato  foffie  per  becca  di  Moitè  , quando  ( ftcome  leg- 
gìi nel  libro  di' Numeri)  gli  di  [fé.  b Esterminabitur  anima  illa  de  po- 
pulisfuis,  quia  facrificium  Deo  nqn  obtulit  tempore  fuo:  pecca- 
timi fuum  ipfa  portabit . Per  la  qual  cefi,  effendi  noi  confiapevoli , che  nelle  Chiefie 
di  qttfia  Cittì , s Dicceli,  nell;  quali  vi  fotte  obblighi  di  Mejfit,moltifiirtte  di  quefie  non 
fono jeJdi] fatte , ri  nanendo  d fraudate  le  animi  de  Fedeli  Defonti,  de'  fiufiragi  ,loro 

dovuti. 

i lirro«ltti«iocr<  . b Hen.f.lJ.  , 
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vÌIh iutì,f olendo  perì  , per  quanto' fpett a all'nvenirt  ( cbeperlopajfatofi  prove  Aera 
co»,  altri  menti  *p portoni)  ovviare  colla  nrfira  infiorale  folkciiudikr  ad  ùtrenvtUhn- 
fi  tanto  pernici  o fifiA  tutti  quelli,  che  hanno  obblighi  A*  Mafia  tu  qufila  Città -,  e-Dri- 
cejì,  ì fumo  per  legati,  i per  contratti,  è per  fon  J ad  e ni  Ai  Beneficierò  appellante , òper 
qual  fi  fi  a altra  titolo  intimiamo  il  Decreto  generale  emanato  dalla  Sopra  Ccngregatione 
iti  Concilia  pei-  ordine  di  taf  a Alejfandra  VII,  di  fanta  memoria  dolfeguente  iena  • 
re,  k In  SaerifHà  libcr  quotidiano  ufui  paratus  fit,  in  quo  Gnguli  Saéerdoces,  qui 
inea  Eccidi* ikctìfìcium  obtulerint,  MifTamà  fe  tali  die  celebratam,  adnotent, 
A cujòs  onerò  ration*  cdebrave'rint  ,ptopriac  rnamis  fubfcriptiont;  «fUnnìr . 
E peragevolare  f ubbidienzqdi  qutfio  Decreto,  ordiniamo  1 

1.  Che  il  Capitelo  delta  nojlra  Cattedrale,  e d'ogni  altra  Chiefa , che  halbia  pefè-dt 
1 Mafie  c antatei  e 'di  fiakì  per  obli gv,  proveniente  dà  qualftfia  capo  , debba  fio  te  opina  di 
feudi  dieci,  da  inconrerf  fenz  altra  dichi aratione, cosi  dal  Capitola,  come  dal  Rettovi,» 
Ammiratore  di  qualunque  altra  Cuffia , per  gli  7,  t MI  corrente  Decembre , haver 
fatti,  e pofiilu  Sagrefiia  due  Libri  1 in  foglie,  ben  legati, -e  grandi  ìpreportione , accio- 
ebe  in  ejfiper  lo  primo  giorno  di  Gennaio  I 6 $ 1 'goffa  aominciarfi  i notare  lafodditfa- 
- ciana  delle  Mefie,  cóme  qui  apprefiì.  Quelle  Chitfeper»,  che  ua»  benne  obblighi  di  Mejfe 
Contate, tuli  fole  di  piane,  faranno  follmente  un  Libro.  '•  * " ! ' 

V ' *3.  'Nel  primo  * dunque  Ai  .detti  ‘due  Libre , dotti-anno  rtgifirar fi  falamente  le 
Mefite  cantate,  ciajcheduna  per  monadi  colui,  che  l bàveri t cantata ; eccettuatane  però  le 
Mefse  cantate  dal  V fidavo  ,qithli  dorranno  efisene  notate  in  detto  Labro  per  mano  de I 
primo  Diacono  AJfifiente.E  la  fin-mola  djftgifirar  Je  Mefse  cantate-in  detto  prime  T.  i - 

\>to,  fihràlaftruem(o  ' * ’ • ' ' ' '*’•* - ♦ '•  fi 

H oggi VM trcoMì primo  tii  Oénnàjo»Io*N.N.  ehi  cantata,  dopò  T trsa,bt  M fi-. 
JhContmttiMdtCiriumàfiopt,^  . ^ /»-*  1 ' s,u;  • ' • 

Hoggi lo  N.N.  hi  cantato,  dopò  Sfio  la  M fiso  di  S.N.  0 de  feria, 

r Hoggì Io  Ù.H.bò  cantala,  dopò  Mona,  la  Mafia  de  Vigilia,  òde  feria,  ère. 

‘ "Hoggì ìò  Ni  N.  cantato, dopo  frima,fia  Mefia  per  l Anuìverfitrio  di 

N.N.'o  deli' alligo  di  N.N  .Cappellano  nell'Altare  di  S.N. 

E cosi  facceffivmente fi  vadano  fcrivendo  indetto  Libro  folanente  k Mefse.cbt 

fi  cantano,  ' u' 

• 3.  ir»  » dette,  Che  in  quefic Libro ifi rtgiftrinal*  M fise  cantate  fallimenti , perche 

•t  applicatone  delle  mede (ime  il  Celebrante  dourà  notarla  nell'  altro  Libto  delia  Jodi 
disftzìonè  de'  pefi  del  Capitolo,  » Chiefa  rtfpiUivamente.comtfiegm.  - 

* 4.  In  quefi' altro  Libici  dunque  (che  farà  il  fecondo dove  fi  cantano  Mefst  di 

obligo,  edcc  irò  nelle  altri  Chiefi , che  non  hanno  pefi  di  Mefse  cantate  ) douranno  re- 
gifirorfi  le  foddisf azioni  delle  Mefse,  che  il  Capitalo,  i altra  Chi  fin  Lì  di  obbligo,  prove- 
nir rie  da  Legati,  i da'  contratti,  i da  fondati  ani  di  Bentficìt.i  Cappellone,*  da  q noi  fi- 
fa altro  titolo  : e la  fiddis fazione  di  ifi»  dourà  notar  fi  in  detto  hbfo  dagli fiejft , che  le 
celebrano,  nel  modo, Che  fitgut.  • B.  2 _ ( fri- 


■ Decreta  Acl!i  Sit.Cooit.del  0 o**tl.  b Eri^tseyelic» r;.r>eeea.lM|. 
e libro  primo  in  <ui  fi  legifluno  )t  M«/Te  cir.utr  ■ 
d Mtrtr  rjiitair  dii!’ Arcivcfc.dtbbjn  »e|tftutfi  <*»i  primo  Dittano  Afiiflente  i 

» « Forami*  per  nome  )e  Mede  canute,  ...  . - * ' 

t>  Arplimtone  delle  Meda  eonure  li  noti  , ntì  Libi»  ferendo  . • ' ‘ 

& Libio  pei  le  Mcllt  pitne  ttecnda  dt»*«  1*  itnerim^lsllcicituricnip  altre Cklcfe.  * - 


*44  DELLA  VISITA  PASTORALE 

Primieramente  ntl principi*  il  detto  libro fi /accia  mi’ indice  di  tutti  celare,  che 
fin*  obli  giti  a celebrar  Mefite,  cominciande  da  più  degni,  colla  ci  tati  oh*  del  figli»,  do • 
ve  fida  colui  aftegnato  t obbligo  delle  M*fie,cbe  dee  celebrare,  per  efimpio.  s 
• D.H.*LCanonico  ... 

D.N.N.Manlìonario  . 

• D.N.N.Beneficiato  . fot...... 

D.N.N.Cappellano  fol......  1 

6.  Nel prime  figlio  poi  , apprefio  detto  Indice , dturame « regifirarfi  gli  obblighi, 
che  hà  (per  ejèmpi»)il  Capitolo, che  fi  hanno  da  fioddifiaraper  tumori  ragione  di  Edde- 
mada,  ò altro  facendo  fu’l  principio  di  detto  figlio , * ut  fio  titolo  , i lineile  mutati* 

• mutandis.  ,,  v , 

k II  Capitolo  in  comune  hà  obligo  di  cantare  la  Meflà  ogni  mattina , ed 
applicarla  prò  Collegio . • 

• - • Sodisfàzione  di  dette  Mefe . 

E poi  immediatamente  fi  cominci  fitto  qnejh  titolo,  nell*  mede  fi  ma  pagina a fi- 
guniti,  à regi  frante  la  fiddi  fazione  in  qnefia firma  . 

Hoggi  Mercord't  primo  di  Gennajo.Io  D.N.N.Dignità.h  Canonico  hb  caie- 
* tata  la  M efia  C enventna/e,ed  applicatala  prò  Collegio.  , > 

Hoggi  GioVédr  2.di  Gennaio.  Io  N.N.Canonico,ò  ManGonario  ho  cantata 
la  Mefita  Conventuale,  ed  applicatala  prò  Collegio.  . > 

£ coti  fucceffivameute  per  gli  altri  giorni  dell’Anno  vada  firivtndo,  giorno  per 
giorno,  chi  cantala  Mefita  Conventuale  : che  peri  in  detto  libro  fotte  quefie  titolo  fi 
dourmno  Inficiare  fitte  , 6 otto  carte  in  bianco , è altre  più  quanto  ne  faranno  baflanti , 
per  fieri  verfi  una  apprefio  Coltra,  tutte  le  fidii  fazioni  di  dette  Mefite  da  coloro , che  le 
celebrano.  E quando  la  canta  il  f eficovo, feriva  per  lui  il  primo  Diacenà  Afiiftente, cerne 
fi  è detto /opra  numero  a.' 

7*  * Dopi  finiti  di  porre  li  titoli  degli  obblighi  comuni , fi  cemincino  h fare  in 

detto  libro  H titoli  degli  obblighi  particolari  , come  nella  fegmute formolo , thè  fi  pone 
per  efimpio . 

D.N.N.Dignicà,  Canonico,  ò Beneficiato»  Cappellano  hà  obbligo  di  cele* 
brare  le  Tegnenti  Mefle . 

Per  Sempronio  di  Sempronio  trenta  McGe  ogni  anno  in  giorni»  e in  Aitar! 
adlibitum..‘:  . ..  m.jo. 

Per  Paolo  di  Paolo  una  Mefta  piana,  ogni  Lunedì  nell’Altare  di  S.N.  fono 
ogni  anno.  m .fi, 

. Fer  Francefco  di  Francefco  unaMeGa  cantata  ogni  anno  à i }.  Giugno, 
giorno  di  S.  Antonio  . 

Sono  in  tutto  ogn'anno  m.8j. 

r*>  immediatamente  fiotto  fi  faccia  q uefio  titolo. 

Per  Sempronio  di  Sempronio  Me  Gè  trenta. 

_ E fitto  de  efia  fi  Ufi  tanto  fpazio  in  bianco,  quanto  fi  a capace  per  ificrivtrvi  U 
fiddi  fiutone  di  dette  Mejj'e  trenta,  in  qnefia  forma . 

Io 
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lo  D.N.N.  hò  celebrato  per  dettò  obbligo  hoggi  a.di  Gennaio. 

, • Moggi  io.dì  detto  hò  celebrato  per  lo  fte&'obbligo . 

- : Hoggi  a.  di  Febbraio  hò  celebrato  per  lo  ftefs  obbligo . 

. • icori  ferititi  Apprettò  fino  al  numero  Ai  50.  E 01  Apprese  lo  [putto  Ufi  iato  ini  itti- 
co per  lo  regifiro  dello  foAAisf «vane  Ai  dette  30.  Mefe,  fi  fica  a qnejl  clivo  Molo  . 

Per  Paolo  di  Paolo  e i.Mefse  piane  ogn  anno,  cioè  una  ogni  Lunedi . 

Nell’Altare  di  S.  N. 

. Tei  fieeef, vomente  [otto  quefio  Melo  tulle  fretto  eupnee , che  vi  fi  Infiltri  in 
bianco,  regi  fri  la  fedii  fazione  ai  dette  M efe  nella  forme  figuente . 

« Io  D.  N.N.  Hoggi  Lunedì  6.di  Gennajo  hi  celebrato  nell  Altare  di  A . N.per 

*te'°Hoggi  Lunedì  i3.  di.  Gennajo  hi  celebrato  nel  detto  Altare  per  tofiefo 

cori  feriva fuceeffivamente  in  tutti  li  Lunedì  dell  unno . 

E dopo  lo  [parto , che  refi  a in  bianco  per  lo  regifiro  di  dette  Mefite  fa.  fi  faceta 

* ^ Ter  Francesco  di  Francefco  una  Mefsa  cantata  ogn’anno  » di  S. Antonio  à 

\ E pohotte  di  effo  ne  regìfiri  h fue  tempo  la  fitddt  fazione  di  qutfia  forma. 

Io  N.N.  Hoggi  15.  di  Giugno  ho  cantatala  Mejfa  di  S. Antonio  per  l ocbhgo 

fUt°  Da  queflo  unico  efimph , pofio  qui , potranno  guidar  fi  per  tutte  le  altre  partite 
degli  obblighi,  da  ripartir  fi , » refifirarfi  in  detto  Uro  ; ed  auverta  ogn  uno  nello  Jcrt- 
vere  la  [Mi  fazione,  di, [pet, ficare  (come  nell', [empie  dato  ) .1  giorno , che  ha  cele- 
brato , ed  anche  l’Alcare  , fe  Pobbligo  è «tiretto  à giorno  , ed  Altare  detcr- 

“ 0 at°*’  renando  la  contingenza, che  alcuno  obbligato  ò celebrare, e particelarmente  ite 
giorno  determinato,  pei  mdifpofizione,  i ter  altro  legittimo  impediente  , non  Mefe 
celebrare,  debba  onninamente  far  [oddisfare  dett’obbiigo  daun  altro,  e quefit  debbare- 
gi Ararne  la foddi fazione  nello  fi effe  libro, e luogo,  dove  ftà  notatala  partita  dello  obbb- 

goto,  .hò  ceUbrato  hoggi del  mefe  N .nell'Altare  di  S.N.per.  f obbligo  fu- 

detto  di  D.K.N.af ente,  infermo*  impedito,  &c.  . -„,.». 

1 o.  Cori  parimente,  fi  alcune  Beneficiato  , C appellano , ì Chefa  bave f e obbligo  de 
celebrare  più  Mefe  in  nnoftefe  giorno,  in  tal  cafo  nel  libro  fidetto;  e nella  pagina, dove 
fiàregifiraìa  ietta partita,  fi  fittoficrivano  tutti  quelli  , chi  hanno  celebrato  in  qutjia 

^*WHoggi....;.Io  N.N  .hi  celebrato  per  lofndetto  obbligo. 

. lo  H'.N.bè  celebrato  le  fiefo  giorno  per  detto  obbligo.  . 

E cori  fiicefivameute  fine  al  numero  determinato , Colla  fpecificatieue  anche 

dell’Altar  e,dove  Infogni . ...»  1 / 

11.  *Id  accioche  fia  tutto  fedelmente  efeguito,  decretiamo,  che  ogn  uno , il  quale 

R ? fi 


a Formoli  pt«q»«i.  che  «I«br»i*o  pet  »l«n  • , , , 

b I»»»  deili  folpcaiooc.  ip*.  U mi  «felini  «et  ì fifcikit»  it 
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/ì  notare  fitr  mono  d* altri  f<i  fiddbsfitsin  hi,  km  auto  egli  fieffo  celebrato,  è thè  Li  ioti  ,1 
'■fu  i manoptr  celebrat  i , finsa  bavor  celebrato  per  U metto  obbligo, , incorra  ipfct  fa&o 
nella  fofpenfìoneà  Divini*  l'aflbluzione  della  quale,  eziandio  io  iòro  confcien- 
tiar,  la  riferbiamo  à Noi.  £ nella  mtdefima  pena  incorra  parimente  ogni  altro*,  thè  ce- 
lebri, è fa  obbligato  à celebrare  per  un  altro, e commetta  alcuno  de" fudet  ti  mancamen- 
ti, i fraudi . ? , . i I . 

1 2.  ?»  Le  Confraternite, e luoghi  Pii,dichiaratno  efsert  compre  fi  anche  inquefli  Editti 
circa  le  obbligazioni,  che  hanno  di  Mefse,  da  celebrar  fi . E le  partite  di  quefie  doteranno 
regijtrarfi  colle  altre  nello  ftefto  libro,  che fari  la  Chi  e fi,  dove  fi  celebrano  tutte,  o parto 
di  dette  Mefse,  ripartendone  le  partite  per  gli  obbligati,  come  fopra  mene.  7.  E fi  alcuna 
partita  di  dette  Mefse  non  fofse  rifiretta  h Cappellano,  ì ad  altro  Sacerdote  determina- 
to, màrefafse  apprifo  il  luogo  Pio  , ò Confraternità  l’arbitrio  di  farle  celebrare  à chi 
If piace,  in  tal  cafo  la  partita  fi  regijlri  nel  libro  così . 

La  Confraternità  di  N.  deve  far  celebrare  Mefse  numero nell’Altare 

di  S.N.  E con  altre  fpecif cationi , ut  fupra.  E folto  qntfo  titolo  nello  fpasio,chevi  re - 
Jla  in  bianco  à propor  /ione , fi  vadino  fottofcrivendo  li  Sacerdoti  , che  /toneranno  cele- 
brato, colta  fpecif caziane  di  giorno,  A Ilare,  ère.  ■ ' . , 

1 3.  b Tanto  il  primo,  qn,into  quefo  fecondo  libro  fi  Confervi  fempre  in  Sagre- 
fi  a dal  Sagrifa  maggiore,  i dal  Rettore  della  Chieft, quale  habbia  incumbenza  di farvi 
fottofcrivert  ogni  mattina  ne'  fuoi  luoghi,  e nelle  forme  pope  fopra,  tutti  quelli,  che  ce- 
lebrano per  obbligo . 

I q.  e 11 medefimo  bavera  anche  penfiero,  quando  vedrà , che  colui  , chohà  obbligo 
di  celebrare  in  giorno  determinato , non  folo  egli  non  celebra , mà  ne  anche  ne  haverà 
contmefsa  la  celebrazione  ad  un’altro  * in  tal  cafo  faccia  celebrare  detta  Mtfsa  da  vn 
altro  Sacerdote,al  quale  debba  l’obbligato  dare  per  detta  Mefia  la  limofìnxdi  baiocchi 
quindici,  ed  oltre  ci»  foggiaccia,  ogni  volta , alla  pena  irremijfibile  di  uno  feudo,  da 
applicar fi,  ère.  • 

1 f . 4 Ed  accioche  fi  cammini  con  puntual  rettitudine  in  una  materia  tanto  im- 
portante perla  cofcienza  ; ordiniamo  efprefsamente  fotta  pena  di  feudi  cinque  per 
ogni  trofg'-effione,  ed  altre  arbitrarie , A tutti  li  Curati , e Rettori  delle  Chitfe  fuori  la 
Cittì , nelle  quali  vi  foni  obblighi  di  Mefse  , che  debbano , ogni  tri  mtfi,  cominciando 
dall  ultimo  di  Morso  1 68  c . È li  Curati , e Rettori  delle  Chiefe della  Città,  e fuburbi, 
ogni  de;  tufi,  principiando  dall  ultimo  di  Febraio  ; portare , e confegnare  in  mano 
dell"  A avocato  Tifeala  della  no  fra  Curia  li  detti  libri  $ Ed  il  medefimo  Auvocato  in- 
ferni con  altri , da  Noi  degù  tendi,  debbano  rivedergli  fnbito  attentamente,  e vedere , 
non  filo  fe  fi  regi  fra  di  ejfi  lì  f Anello  forma  qui  preferii  fattoi  anche  fe  ciafcheduno 
hi  foddi sfatto  all' obbligo  fuo  in  celebrare  dette  Mefse , e trovando  , che  alcuno  hab- 
bia lafiatodi  forbii  sfarle , è in  tutto,  i in  parte  , i che  non  Vhabhia  fatto  refpettivd- 
mente  ne'  giorni , ed  Altari  determinati  per  fi  , i per  altri , debbano  fnbito  dichiararlo 
incor fo  nelle pene  furi:  ite , fin  za  ni  un  riguardo  , fitto  pena  di  pagarle  ifi  di  proprio. 

Epe- 

• Fet  le  Confraternite,  c luoghi  Pii  . 
b Deiii  libri  debbono  confermi»  dii  Sagri!}»  , 

« Pini  per  quo', che  non  lodi»  fanti. 

d Curari , c (lettoti  del'le  Chicle  di  fuori  la  Città  ogni  tré  mtfi  , della  Cìtti,  « faburbi  ogni  due 
«eli  folti  no  detri  libruo  libro  ili ’Aor  osato  f tifile  (levitarci  Cotte  le  decretata  fui»  - 
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E pori , veduto  il  fibre , dette  A uvee  età  fife  eie  fottójirivit  le  ferii  te , tolte  Seguente 
formula.  Veduto,  ed  approvato  à dì ...  amo ...  Io  N.  N.  non  ejjtttdofi  Soddisfatte 
pienamente  Veduto,  e condannato,  h condannati  N.N.N.N.  alla  pena , giuda  l'E- 
ditto,co»  esprimere  tutte  le  Mefie^be  hanno  da  celebrare  à dì... .anno,... Io  N.N. 

- c : 1 6.  Le  fttfio  douranno  fare  finalmente  il  Signor  Arcidiacono  con  altri » • da  Nei 
,depntandi,im  rieonofeere  dikgem  emerite  nel  fine  di  ciafichedune  mefie(comittciando  dall’ 
ultimo  di  Gennaio  ) la  Soddisfazione  di  tutte  le  Mejfe,  ebefi  celebrano  nella  Cattedrale , 
rivedendo  à tal fine  li  libri fudettì,  che  faranno  loro  confettati  dal  Sagrifia  maggiore # 
veduto, faccia  la  fattofcriz%ioue,ceme  di fopranel  fine  del  numero  antecedentr.V  eduto, 
ed  approvato,  ò vedete,  e condannato,  &c. 

i y.  In  detto  libro  fecondo,  nel  fine  del  regifiro  degli  obblighi  delle  Mejfe,  V come  di 
fopra-,  fi  d curati  no  notare  parimente  le  Mede  manuali,*  Araordinarie , che  vengono 
in  dies  alla  Sagrejlia,  con  fame fare  in  detto  libro, e fiotto  ci  afe  mia  partita  l'attefiatie - 
eie  di  proprie  mani,  da  quei  Sacerdoti , che  l'haver.tnno  celebrate. 

* 1 8.  Edacciocbe  ninno pojjd  allegare f enfia  d'ignoranza,'1  queflo  noftro  Editto  ajfijfo 
ne’ luoghi  Job  ti,  babbi  a quella fiefia forza,  e vigore,  come  fie  à tatti fofifie fiato  particolar- 
mente intimata,  notificatole  prefentato. 

I q.  Vogtiamo  in  olirebbe  nella  Sagrejlia  di  ogni  Cbiefa,*  in  cui  vi  è obbligo  di  M ef- 
fe da foddisfar*rVi  fi  a Ut  Copia  del  mèdefimo  Editto,  Soggettando  li  trafgre fiori,  i negli- 
genti alla  pena  di  tu  feudi.  Oltre  di  ciò  lo  regifirino  tutti  quelli,  alli  quali  Spettante' loro 
libri,  giufia  Cordine,  da  Noi  dato  nel  primo  nofiro  Editto  cap.  1 1.  ì.zt).num.q.Gh  At- 
ti eziandiodttìapublica  affìjjìone  fi  regifirino  al  folitoiu  Cancelleria.  Dato  inCefena 
ut!  nofiro  Epifcopio  à i <;.dt  Decombe  1 680.  Anno  fefio  del  nofiro  Pontificato  Siponti - 
no,  e primo  del  Cejeuataji. 

. -*  ' >:•  ’i  tlli  'j  ìV  , 1 ^3Bpro,*Sfir»  '*-•  z\i,'  .-..t* 

" 'Fr.Vinc.M.Card.  Arci  vele.  Vefc. 

P.  S armili  Segretario, &c.eV ifitatore. 


-.li 


DE’  DIVINI  OFFICII. 


Della  RESIDENZA  de' CANONICI,  e di  altri  Beneficiati  , mila  Chitfa 
Cattedrale  , e Collegiate.  $.  XIX. 


I. 

„ 1, 

ditur 


IN  virtù  dell’Inflruttione  Pontificai,  il  Vefcovo  in  Vifita:£«W,  cr  vi- 
deat,  quabter  Divina  Officia  peraguntur ,«  &-  quale  fervi tium  impeu- 

' R 4 Quin- 


a Arridi, ceno  , t.ifare  de’librr  della  Cattedtale. 
b aefiHro  dell*  limotoe  ai,  «ir, Il  pei  Meffe. 
c hUtnetMed<l  pi  afasie  Edilio. 
à la  o|ai  Segtcfti,  li,  ua,  copie  di  qatA'Ediito. 
c footifii.  Kan.  Orda  Vifuta.  faioth. 
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*.  Quindi  dooran  no  onninamente  ertère  fiate  eflbite  le  rifpode  a'QueGti, 
che  nelle  precoffe  Inftruttioni  Orline,  particolarmente  nel  il,  Capo  di  ertc,foao 
defcritti.accioche  porta  il  ViGtatore  vedere,  f«,e  in  che  vi  (la  bifogoo  diproave- 
di mento.  E per  fondare  i Tuoi  Decreti,  Tappiti,  che  • * - < . 

Se  le  Degniti,  « i Canonici  non  reGdedero,e  non  fervi  Aero  al  Choro  quo» 
tidianamente.b  almeno  per  nove  meG  deli 'anno, dourà  onninamente  far  decreto, 
che  s'introduca  quello  fervigio  continuo,  ò. almeno  di  nove  meG:  fecondo  ordì* 
na  il  Sagro  Concilio  Tridentino. 

4.  Non  ifeufa  l’intemperie  dell’aria  , nc  la  tenuità  delle  rendite  Canonica- 
li: • Vittrbien.  20.  lanuar.  1613.  SanBiJJimus  D.N.  ex  fontentia  Congregationii 
Concila,  dee Urnvi t,  A rtfidentia  ueque  cab^gravitatem,  neque  Canonicatuunt  tenui  - 
t atem , Canonica  Catbedrabs  Tufcanellu  excufare. 

f.  Non  ifeufa  i Canonici  delle  Cattedrali  da  tal  fervigio  , la  tenuità  delie 
rendite  Canonicali,  ancorché  forte  congionta  con  la  contraria  confuetudine,  an- 
che immemorabile:  Gcome  frequentemente  hà  dichiarato  la  Congregatone  del 
Concilio , e particolarmente  in  Hieracen.  la.  Al  erta  1660. b Exponunt  Canonici 
C urbe  Arali!  Hieracen  Hs,  fe  per  Epifcopum  cogi  ad  fervitium  Cberi , iuxta  formata,  à 
«5.  C uncino  prafcriptam\cum  tamen  ipft  Ritenta  reddituum  tenni  tale , &■  immemora- 
bili confuetudine.  Job  ti  fint  ttienfe  quobbet,  in  J'ex  porte!,  diuij'o,  alternatim  iuftrvire, 
Jen,  ut  vulgo  Atei  tur,  per  fextariajuppbcont,  mungi  Epìfcopo , ntbil  innovare.  Quat- 
ti tur.  An  Gt  annuendum  or  at»rnm  peti  tieni. 

C ongregatio  C ortci/ii  cenfuit , non  tjft  annuendum,  fed fervitium prdftaudum  ad 
formane  Concilii. 

6.  Ne  pub  fcafare  l' infalubricà  dell’aria, ancorché  congionta  con  la  tenuità 
delle  rendite:  mentre  nè  l’una.e  l'altra  fuifragb  a’Canonici  della  Cattedrale  della 
Cava,  quali  hebbero  bifogno  d'ottenere  l’Infrafcritto Indulto  ApoGolico  fpecia- 
le  di  fervire  folamence  per  Tei  meli  dell’annd. 

Die  12.  Martii  1 662.  C ongregatio  Concilii, attenta  reddituum  tenuitate,  qud 
Digiti tater , &■  Canonici  Cathedralii  in  prdfens  laborant-yò"  attenta  dijiantia  eiufdem 
Cathedraìis  h C ivi  tate,  necnon  attenti r confi  1,  in  jupplici  libello,  nomine  dtSorum  Di- 
guitatum,  fr  Canonico-rum,  porroso,  ad  Aulii  1, cenfuit, fi  SanSiJìimoD.  N.placuerit, 
refe  òignitattbns , & Canonici!, per  beerai  Apofiobcat  informa  Brevi!,  Epìfcopo  Ca- 
venft  Air:3it!,inAulgtri,u!  donecreAditu!  ipfarum  Dignisatum,  Canomcatuum  ad 

liomjlam  quali  ti  fatene,  prò  arbitrio,  &•  cojcientia  eiufdem  Ordinarli  pre  tempore,  co-  , 
gnajctnd.nu,  ér  prdfiniendam,  auge  an  tur  ftngulii  anni!  di  3 a Ecclefut  per  J'ex  menfei 
dumtaxat,  Chori  fervitium  prdjìeut.  Il)  tamen,  ut  per  Sacri  Adventut,  CT  Quadragt- 
Jìvia  tempui,  nec  non  Dominicos,  &■  alìofque  folemniorti  ftftoi  dia,  ab  eodem  Ordì - 
Mario  defiggendo!,  antediBunt  fervititfìn  minimi  pratermittatur. 

Et  die  7.  Apri  hi  eiufdem  anni  1662  .fa3a  relatione  San3iJftmo , San  Sitai  Sua, 
:uxta  Congregationii  Jintentiam:  benigne  annuii. 

7 Per  poter  godere  di  Gmili  Indulti , v’è  neceffari a l’ertettiva  fpeditione  di 

e III  : 


a Catoni.!.  liir.SS.  Li  mio  p,g.  141. eliti  in  Alckiu.Conl*  Cestii. 
t>  fx  tem.  ic.iti.iBQ  j6Jo.  iad  Aiikìu.cxift. 
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«flit eCafialm.  I o. Decctnbr. 1 6lo.No» ejji permittenrìnsCanomcos  diutiett  petrri In- 
dulto fil.  record.Pauh  III.  ut  qui  a p.  diebus  Ecckfia  infiervieritjotiuf  mettfu  fru&its 
iucrentur, nifi pritts  litterasexpediverint.  •• 

< 3.  Deve  in  fatti  ogni  Canonico  fervi  re,  almeno  tanti  piotai  nell’anno,?)  fie- 
no continui,  6 interpolaci,  che  conftituifcano  il  fervigio  di  nove  meli , come  di- 
chiarò ]a  Congregatone  del  Concilio  in  Aquilana  r 7.  Junii  r •>  invertendo, 
che  non  vi  fi  comprendano  i giorni  della  Quadragefima,  dell’Auvenco , e delle 
folennità,  delle  quali  parlati  Concilio  nel  cap.  la.fefT.  24. 

. 9.  Si  deve  auvertire  ,chene  pure  i Canonici  póflano  (lare  affenti  dalla  refi* 

denza  per  tre  mefi,fe  avanti  il  CScilio  Tridenrino,  tale  aflènza  loro  non  copote- 
irai  poche  folamente  il  trimeftre  dell'annua  vacanza  è permeila  à que'Canonici» 
i quali  avanti  del  Concilio  la  godevano . A que’Canonici , che  havevano  mag- 
gior vacanza,  il  Concilio  la  ridufle  i tre  meli  fidamente:  e il  Vefcovo  non  hà  fa- 
coltà  di  concedere  a’Canonici  quella  vacanza, che  non  hanno:  appartenendo  al- 
la Sede  Apoftolica  di  concederla,  c Ceti  enti.  1 Maii  1604.  Congregarlo  ConciUi 

(enfiti t,  Non  BcuijJ't  Prucefiori  Epìfieopn  fiat  nere , ut  Canonici  Jribns  cui  ut  li  bel  anni 
tnenfibus  ,ab  Eccltfia  ,éejfie  ptjjenl,  nifi,  ante  Conciliane,  Statuto , ve l confiuetndine  id 
oii  indulgerei  ur.  • » 

10.  £ quando  è permefla  quella  trimeftre  vacanzaiiccioche  molti  Canonici 

nel  tempo  Beffo  non  fila  piglino,  0*1  fervigio  delia  Chiefa  non  ne  patifca , fpetta 
al  Vefcovo  diftribuire aCanonici  i tempi  delia  vacanza:  con  dichiarare,  quanti 
Canonici  pollano  pigliarcela  in  un  ifteflo  tempo-, ficome  più  volte  è flato  dichia- 
rato dalla  medèfima  Congregatone  del  Concilio,  e particolarmente  fu  rifpofto 
aH’EminentilEmo  Cardinale  Barbari  go,  per  gli  Canonici  della  Cattedrale  di 
Bergamoje  per  gli  Canonici  dèlie  Collegiate  talhora  la  medefima  Congregatip- 
ne  determinò  il  numero:  *Anxinean.i  1.  lulii  1631  .Congregano  Concila  cenfiuit,  E- 
fifcopUm  facon  debero  Decretum,  ut  in  Collegiatii  Ecclefiis  fiuti  Dmcefit , qua  vigore 
Concila  Tridentini  gaudent  vacatione  trium  menfinm,  Canonico s abefi'e  non pojfie , ul- 
tra ter t tane  portene  uno , Cf  todem  tempore  , & hniufinodì  vacationem  cornigere 
no»  debere  tempore  Quadragefima , & Adventus  , neque  in  principalionbus  tinnì  fe- 
fiivitatibut . . . ’ ’ ‘ ' 0 ' . -Ì 

1 1.  Fatta,  che  fia  dal  Vefcovo  tal  dtchiaratione,ò  Decreto , non  fono  tenuti 
i Canonici  domandare  licenza.quando  per  lo  tempo  loro  permeflo  , vogliono 
fiate  affenti)  come  habbiamo  dalla  feguente  dichiarinone  magiftrale.Dl.?  1 i.Ia- 
umrii  l6io.Congregatio  Cóncibi fiapius  refpondit.ut  Canonici  abejjepojfinl  menfibut » 
i Concilio perrnijfit, noe  Epificopi  ticentiam,  nec caufitm requiri.  Si  limita  però  q Dan- 
do i Canonici  voglioso  partire  dalla  Diocefi:»  Die  y.Maii  t6z6Covgregatio  Con- 
diti tametfi  declar  averii , Canonico  t,  quando  voJunt  abejje  d finis  Eeclefiis  trhnefire , 
per  Sacrum  Conci  bum  permijfo,  non  indigere  E centi  a Epificopi,  tamtn  confini  t,  b.tnc  de- 
dar aiionem  no»  vendicare  fitbi  locata , quando  volani  àbtjfie  extra  Diseefim  . An te- 
dili am 

a E*  t jl  txìflca  ih  Arti).  S. Confi. Cene, 

b Ex  tona. a.  deci,  p«g  41.  «sili.  la  d Aicb. 
c Ex  toai.  ).  litt.  SS.  lim.aag.41.  exift.  la  d.  Arckia. 
d Ex  ioni.  1 4.  deci.  pag.  468  cxtfl  ia  Auhi.i.  Caa^i.  Coac. 
e Ix  (aia.  ij.  de».  tuO.  iad.  Aiti*.  .1  . .. 
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Aittam  veri  liccntiqm  in  hoc  cafu , ab  Epifcopo , fitte  radon  abili  taufa  , non  l Ji  ììiià~ 
gandum.  ....  w'.i  . i •.  . 

1 1.  Si  fuole  trovare  tal’hora  a bufo,  e dolofa  conni  venia  tra  Canonici,  4t 
commettfrlit/a  loro  i negotii  del  Capitolo,  e con  pretesa  di  efercitare  1*  officio 
di  Economo,» di  Cellerario,  di  Procuratore,  di  Sindicp,  e limili,  efimerfi'dal  for- 
gio del  Choro:  che  fe  bene  non  manchi  openipni  di  Dottori:  che  dicono:  elTer  le- 
cito al  Capitolo  concedere  licenza  à qualche  Canonico  di  non  refiedere,  per  po- 
ter attendere  agli  affari  Capitolari,  nulladimeno  una  tal’openione  c Rata  ripro- 
vata dalla  Congregatione  del  Concilio  con  la  fegueote  dichiaratione:  *>  Andrien. 
14.  ìUrtii  1 620.  Congregati/}  Concilii  eenfuil,  Non  [off*  Cnpitulnm  ti  fa  ut  liunti a 
Epifcopi  ncgotiorum  Capitolai  iumpratextu,  C api tularibus  , vtlaliir  addittis  ferviti» 
Ckori,  i mptr tir ifacult Qtem  abcfiendi attira  temput  à Concilio  perrnijìnm.  Sic  vero  té- 
firn  dento,  non  folum  dipìbutimes  quotidiana!  non  lusrtf  tetre  , fei  etiam  frutti* 
bus  ',  nifi  refederiut , ejje  privando!  , ad  eiufdem  Concilii  praferiptum  xap.  i %.feff. 
24.  de  reform. 

1 3.  Parimente  i Canonici  delle  Collegiate  fono  Cenutialla  fleffa  Refidenza^ 
tenore  della  dichiararono  magifiralc,  fpeffe  volte  data  fuori,  del  feguente  tenore. 
Tundan.  1 f. Ottobri!  1 6 1 3.  c Si  Collegiata  iftiut  Dixcefis  fini  infignei,  Canonici  tene n* 
tur  «mnina  reftdere,  non  objlante  contraria  conf attutine, etiam  immemorabili,  ut  potè 
fublata  ipfiui  Concilii  Decreto  eap.  1 a .feJfA*  QlLodfi  »**  infignes  exìjiant , tane  Ca- 
nonici ottus  kabent  refidentia,  nifi  ijla  non  infignes  Collegiata  ejfent  turale r,  prorfut 
dtp  tuta , aut  in  quibus,fupra  bominum  memoriamatunquean  foiitum  effe»  refi  deri, 
aut  adeo  tenue!  reddito!  ejfent,  ut  Canonico 1,  aliando  non  habcntonndi  vnant , altri 
nonpojftnt.  - , 

*4*  Quanto  poi  ag|i  altri  Beneficiati, pome  Heddomadarii  * Cappellani,;  « 
fotto  qualunque  titolo  fi  appelino  addetti  affervigiodel  Chorodi  ChléfeCatt*. 
tirali,  e Collegiate:  anche  fono  tenuti  alla  detta  refid<*«a  , quando  perì»  no» 
baveffero  privilegio  Apoflolico  pofleriore.al  Concilio  Tridentino,  & altro  legit- 
timo titolq,  che  in  parce,ne  gli  eGnaelTe.  ***>••••. *.•  t 

DtllH  ore  CANONICHE , 'e  di  altri  OFFICI  f DI  Elìdi , e deità  ..v  A > 
Difdplinadtl Choro.  $. XX.  B D t6.  : .u 

« » t ■ 1 1 svi: 

DOppo  bavere  il  Vi  fi  tutore  e fami  nato,  e propveduto  intornoalla  tpiantftà 
del  fervigio,  inveftigherà  circale  qualità:  <•  E ideai,  ir  [dot,  Quahttr  Divi* 
na  Offici  a per  agantnr:e  perche  de 'Divini  Officii,  fono  principali  le  j .. 

i,  Hore Canoniche, e ..  « i . .1  . . c » 

Officio  della  Beatiffima  Vergile,  Officio de’Morti.Sètte Salmi  Penitenti»- 
li,  «Graduali . , ,*,rvv  -..u;"»*,  .i  - 

Aieflà Conventuale, e , vjr.  . i.» .-avr  .1*  .W. 

Pre- 

1 ,»  I !.. 

» Riccius.Sc  alii  apurf  Barbai*.  4t  Caaan  caa.«f.a,l$. 

• K*  tom.il.mtmor.  pag.if7.e1t».  in  i.Atck.  ... 

« L>b.  4 lui  SS  S ciift.  in  difta  Atcll. 

o Caatif.  Re®,  Oidio.Tifii,  faioih.  . r , 
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i ^Prediche*  di  tutte*  e fin  gole  trattaremo . Ecòtpedl  cofo  appartenenti  alla 
jtafcrite  materia,  tratteremo  anche  (Mie  1 * f 

Sv»-  -DiflriWtfGni  quotidiane  ■•rt  . 

3;'  DifUm-ione  delle  Prebende  , è degli  Ordini  anneflìà  ciafcuna  Prebenda, 
«'délP'’r •■•a-.J/.  1 O : i'  / "•  * ■'  : 

4.  Officio  del  Canonico  Teologo,  e dell’ 

» f.  ‘ Officio  del  Canonico  Penitentiero,  e delle 
i 6.  Proceffioni,  e dell’ 

« 7,  • Efequie.  ‘ • * 1 * . 

8.  Ónde  il  noflro  BtrolrVefcovo  haurì  da  r?cono(cere  attentamente  lo  ri f- 
pofie  havute  a’ Queliti,  contenuti  nelle  Inftrqttioni  precorfe , per  vedere  , fe  vi 
fia  (lata  riferita  cofa  bifognevoledi  riformatione  : per  potere  ftabilire  i fuoi  De- 
creti , anche  sù  quello,  che  intorno  à tutte,  e fingole  le  accentiate  funtioni , an- 
darono notando . 


.1- 


De//’  Hore  Camitiche* 


1 it 


9.  T)Er  l’attenta,  e di  vota  recitatiòhe,  e buono  tnethdo  dell'Icore*  Canoni- 
i che*  e di  altPÌ-Divini  Officri,  e per  la  buooa  Dìfciplina  'del  Choro, 
non  debbono  mancare  in  cialcheduna  Chicfa  le  opportune  Inflruttioni.da  òfler- 
varfi  da  coloro  ,che  Ibnoaftretti  à quella  recitarione.  In  virtù  di  una  Dicliiara- 
tione  della  Congregatione  del  Concilio  à r8.dì  Gennajo  1^89.  * debbono  eleg- 
gerf]  dueDeputati,  uno  dal  Capitolo,  9 l’altro  d?l  Vefcovoj  de’qiiali  il  Vefcovo 
fi  ferva  per  fare  le  dette  Fnftructiorii,  da  oflèrvanìi  inviolabilmente,  anche  fotta 
convenienti  pene  contra  de’trafgreflori . Vedrà  il  Vifijtatore  , fe  tali  Inflruttio- 
ni  vi  fieno  , e le  confideraràtper  dovervi  aggiungere , b mancare  cib,  che,fe- 
condo  le  circoftanze  de* luoghi  , de’tempi»  edelieperfone  , egli  Rimerà  efpe- 
diente;  e fe  non  vi  fieno , deve  onninamente  infieme  co’fudetti  dueDeputati 
farle  . 

*0.  Primieramente  fi  deve  abolire*  ( fe  fi  ritrovaflè  } quel  deteflabile  -«V  Co 
di  recitarfi  gli  Officii  Divini  in  certe  hore  molto  incongrue*  efTendofi  dato  . »\i - 
fp,  che  in  alcune  Chiefe  *i  principiava  il  Maturino  la  Stare,  alcune  volte';  quat- 
tordici hore, e altre  volte  prima  dell'ufcita  del  Sole,  eit  Vefpro  à ventiduc  hore.' 
Auvertendo,  che  il  recitare  il  Maturino  in  Choro  la  fera  doppo  Compieta,  per  io 
giorno  feguente,non  è lecito, fenza  licenza  efprefla  della  Sede  4 poli  olita,  la  qua- 
le non  fuole  concederla  , fe  non  per  graviffime  cagioni.  La  negb  a’Canonici della 
Cattedrale  di  Brefcia,  ancorché  fupplicaifero  folamente  per  gli  ntefi  tìJf  Invornr 
( fono  precifir  parole  deflipp  li  danti  ) b per  riffetto  de’  crudelijftmi  freddi  di  quel 
ptuft , th*  /tenera  pejjìhrlt,  Ite  ni  atti  te  a,  poter  a fare  di  c.tfa  à quell’ ore,  etfendo  alle  volte 
fepolti  nelle  itevi.  Fù  bensì  conceduto  à 20.  Cennajo  1615.3’  Canonici  della  Cat- 
tedrale diTofcanella  , i quali,  oltre alllnremperie  dell’aria  ,allegavanoda con- 
fuetudine,  e la  difianza  alle  loro.ca(e  della  Chiefa  , e molte  altre  cagioni.  E tù 

firn  3- 


• Ex  torti.  7.  litici  pig  1 1 (lift  ia  Anh'U  Ccngr. Coite. 

W Ex  iobj  cj.Mciu  aliai  Jii  cx.l:.  m Ai<k>k.l«ug(  Cere. 
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fimi  Im  ente  a’&  Settembre  r 4 5-9.  1 conceduto  per  cagione  aflài  rilevanti, ad  »n 
Capitolo  di  Collegiata,  dalla  prima  Domenica  dall' Auvento  fino  al  Sabbat0 
fatico.  Si  che  quando  non  fi  efibifcano  fimili  fpecifici  Indulti  Apoftolici  , dev* 
ilVefcovo  far  . ordine  indifpenfabile,  ehei Divini  Offici»  fi  recitino  fi  etti t Harir 
ficomepiù  volte  hi  rifoluto  la  Congregatione  del  Concilio.  E ritrovandoli  in 
tal  materia  l’abufo,  b che  fi  reciti  il  Mattutino  la  fera  precedente  » per  lo  dì  fe- 
guente,  ò nel  medefimodì,  ma  ad  hore  impertinenti , haurà  da  prefcrivere  un 
Ordine  fido,  e invariabile,  per  recitare  le  Hore  Canoniche,  e le  Mede  cantate;  e 
potrebbe  prefcrivertì  il  feguente,  che  è quello  , che  fi  fi  praticare  nelle  loro 
Chiefe  Cattedrali,  e Collegiate  da’buoni,  e zelanti  Vefcovi.  * 

Difiribntiouc  deir  II  ore  da  c invertir  e , « principi /tre  in  Cbtrt 
. . li  Divini  Officii . 

11.  T~\A1  primo  di  Gennaro  fin’  à xy.  il  Mattutino  comincierà  ad  hore 

JL-/  quindici,  e mezza.  La  Meda  grande  ad  hore  17. e mezza. 

Quando  non  vi  lia  Predica  da  dirli  dopo  il  Vangelo , la  Meda  grande  co- 
mincierà in  tutto  Fauno  mezzhora  doppo  l’hore  notate. 

Il  Vefpro  ne’gtorni  fedivi  ad  hore  ai. ne’ giorni  feriali  ad  hore  ao.  e durerà 
alla  (leda  hora  fino  a’y.  di  Marzo. 

Da  1 y.  di  Gennajo  finoà  Febrajo.  Il  Maturino  ad  hore  ly.  eia  Meda  can- 
tata ad  hore  1 7-  e mezza. 

Febrajo  fin’à  ,1  y.  Il  Mattutino  ad  hore  14.  e mezza.  La  Meda  cantata  ad 
hore  27.  Da  1 y.  fino  à Marzo . Il  Mattutino  ad  hore  14X3  Meda  grande  ad  ho- 
re 1 6.  e mezza.  , 

Marzofin’à  iy.  1J  Maturino  ad  hore  ,13.  La  Meda  grande  ad  horei6.D»’ 

1 y.  fin’Aprile.  Il  Mattutino  ad  hore  12.  e mezza.  La  Meda  grande  ad  hore  ly.  e 
mezza.  Il  Vefpro  né’Giorni  fedivi  ad  hore  20.  ne’feriali  ad  hore  19.  E durerà  il 
Vefpro  àquedTiora  fin’à  1 y.  di  Novembre. 

Aprile  fin’à  1 y.  il  Mattutino  ad  hore  undeci,  e mezza.  Da' 1 y .fin’à  Maggio. 
U Maturino  ad  bere  undici.  La  Meda  grande  ad  hore  14. 

Maggio  fin*à  1 y.  11  Mattutino  ad  hore  dieci . La  Meda  grande  ad  hore  tre- 
dici. Da’i  5.  fin’à  Giugno.  Il  Mattutino  ad  hore.9.  e mezza.  La  Meda  grande  ad 
hore  12.  e mezza.  * . . \ 

Giugno  fin’à  1 y.  Il  Mattutino  ad  hore  nove.  La  Meda  grande  ad hore do^ 
dici.  Da’  1 y.  fir/à  Luglio.  Il  Mattutino  ad  hore  otto,  e mezza  . La  Meda  grande 
ad  hore  undici , e mezza.  1 . 

Luglio  fin’à  1 y.  Il  Mattutino  ad  hore  otto,  e mezza . La  Meda  grande  ad 
hore  undeci,  e mezza.  Da’i  y.  fin’ad  Agofto.  Il  Mattutino  ad  hore  nove.  La  Mef- 
fa  grande  ad  hore  dodici.  . 

Agodo  fin’à  1 y.  11  Mattutino  ad  hore  nove,  e mezza.  La  Meda  grande  ad 

. hore 


« Exioir.j  Sitt.Sf  Lini  p«g  j*i.ex  tomo  decr.tnn.  jéj9.  exiltio  d.  Arcbiu. 
b Oido  E>*  1.1  Offinà  Uniti  Liu»n  lentia.  4e  MilT,  lelcbr.  in  bcclef.  CefMit.Cttd-  VrnD. 
iuffu  (4  .«1. 
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bere  la.  * mezza. Da’i  f.  fin’à  Settembre. Il  Mattutino  ad  horediece.  La  Meda 
grande  ari  bore  credici.  ; s:  1 • • 

Settembre  fin’à  1 5.  Il  Mattutino  ad  hore  undici.  La  Meda  grande  adhore 
tredici,  * mezza.  Da’  1 f.  fin 'ad  Ottobre.  II  Mattutino  ad  hore  undici  » e mezza. 
La  Mèda  grande  ad  hore  quattordici.  ''  " 

fr»  > Ottobre  fin’à  1 f.  11  Mattutino  adhore  1 a.  e mezza  . La  Meda  grande  ad 
hore  quattordici,  e mezza* Da’ t f. fin’à  Novembre.  Il  Mattutino  ad  hore  13.  La 
Meda  grande  ad  hore  quindici.  - 5 - 

1 *<£—  Novembre  fin’à  1 f.  Il  Mattutino  ad  hore  14.  La  Meda  grande  ad  hore  le- 
dici. Da’»  f.  fin’à  Decembre.  Il  Mattutino  ad  hore  quattordici,  e mezza. La  Mef- 
fa  grande  ad  hore  Tedici,  e mezza.  Il  Véfpro  ne’giorni  fedivi  ad  hore  venti^E  du- 
rerà à queft’hora  fin’à  1 5-.  di  Decembre.  1 ’>  / 

< Decembre  fin’à  2f.  Il  Mattutino  ad  hore  15. La  Meda  grande  adhore 
17.  Da’ If.. fin’à  Gennaio.  Il  Mattutino  ad  hore  if.  e mezza.  La  Medi  gran- 
de ad  hore  riieciafette, e mezza.  11  Vefprone’giorni  fedivi  ad  hore  2».  Ne’ fe- 
riali ad  hore  venti. 

; f . » •« 

13.  TXOurebbe  altresì  porgerli rimedio  ari  un’altro  abufo:  e farebbe  def- 
JL ) lafoflitutione.chereciprocamentefi  fJda’Canonici  nel  Tervigio; 

che,  fé  foflè  troppo  frequente,  ilVelcovonon  la  deue  tollerare , in  virtù  dell* 
frequente  magi  Arale  dichiaratiene  della  detta  Congregatone , che  all'Emmen- 
tifiìmo  Cardinal  Barbari  go, vi  fitan  te  i fàgli  Limini  nell’anno  1660.  per  la  Chic- 
fa  di  Bergamo,  così  rifpofe:  Conrrtgatio  Concila ftpius  cenfuit,  Epifcapam fermi  ne- 
ro debere,  ni  Canonici  in  funSionilur,  t/em  ifjìas  Ecckfia,  ttim  Cbori,ad  quor  tenen- 
tur,fi  ft  invicene fubJUtuant  * Dummodofubjii  fatar  A Chàtate,  vtl  à Snburbiis  non 
abjit,  ér  Subjiitutas,  eodtm  tempore,  tiufdem  EecUjt*  fervi t io  obftriBus  aoufit.  Prn- 
cavendum  nibilominus  offe,  ne  Canonici  buiufmodi  /acuitati  ab  a tra  les , frequentila 
fubjktuant . Qaod eiufdtm  Ordinarti  orit  arbitriam.E  quella  dichiaratone  hà  anche 
luogo  per  gli  Canonici  delle  Collegiate,  fìcome  1»  medefima  Congregatione  re- 
fende al  Patriarca  di  Veneti»  à 2 2.  di  Giugno  1 f94« 

Nell'accennatelnftruttioni  perla  buona  difciplina  delChoro,*  dourebbo- 
210  datuirsi  anche  le  colè  infralcritte. 

Ij.  Che  i Canonici,  e altri  obbligati  al  féruigiodelChoro.quando  vorran- 
no celebrare  i Divini  Officii,dcbbauo  convenire  tutti  in  SagrefluMiove  douean- 
no  orientare  filentio. 

14.  Vediti,  che  faranno  di  Cotta, e di  altre  Infègne  Chorafi/aranno  Tuonar 
la  campanella  fofpcfa,  vicino  la  Sagredia,  in  fogno  » che  6 voole  cominciare!* 
Officio.  Ufoiranno  dipoi  tutti  di  Sagredia  àdue  à due,  fecondo  i loro  gradi*  a j- 
vertendo  di  andarecon  la  debita  gravità  , e modeftia,  facendone!  parile  pro- 
fonda riverenza  con  genuflelllonealSantilfimoSagramento,  6 all'Altare  Mag- 
giore, avanti  di  cui  tutti  genuflefsr  in  circolo»,  fatta  breve  oratione/ene  Cali  ran- 
no a’ioro  Staili  del  Choro* 

1 c.  Tanto  in  Chiefa,  come  in  Choro  orientino  fifentio. 

Nel 

* ElTaa.*.P«cif:|  4«.*iia  loditik 
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16.  Nel  tempo,  che  fi  tediano  {'Divini  Officii  in  Chorò.ciafcteduno  douri 
(lare  nel  proprio  Tuo  fedile,  fenza  partirli  da  un  luogo  all'àltrov'  Non  ri  piglino 
tabacco.  Che  fe.fi  proibficò  il  pigliarlo  in5agrelHa  , molto  più  deve  proibirà  il 
.pigliarlo  inChoro,  dove  in  i IpecùU- impiota  fi'flà  alla  prefenza  della  Maeft*  di 
Dio:  e debbono  celare  tutte  le  irrverenze,.*  slcome  irrreverenza  grande  (irebbe 
Quello  pigliar  di  tabacco,«eiratto*cbe  si ’fti  lodando  Dio.  . '• 

J 1 7.  Non  vi  leggano  fcttere#  Auvisi.  ò altre  fcritture;nevi  trattino  con  Seco- 
lari, ne  meno  con  Preti,  ne  difcorrano  di  cofe,  fe  non  convenienti  alChoro,e  ciò 
conbrevicà,  econ  vòcebaffa.  . t ■>,.  >ii}'i*<  ! »I  ' I . - 1 /'(*•'*■'  sv.M 

1 8.  Recitino  POftìcio  alternatiuamentcìcon  gli  altri.e  non  privativamenòr. 
■In  tal  proposito  habbiamo  la  fisgueote  Dicbiaratione  della  Congregatione  del 
Concilio:  * Bofeoduceu. io. Januarii  1 fio.  Congrega/ io  Condliifétpiui cknfuit,C<ino- 
virar  C athed rallenti  Ecclefìantm  non  filarti  teneri  fiorii  C attorti  ci tirtttrtfit,fed  edam, 
ftrfiipfoi  pfallere,  tttque  a/tir  fan,  obli  gattoni  fati if tetre.  Torvi  fin.  2$.  Tebr.  Ì6j6. 
Congregano  Concila  cenfuit,  b otnmt  Canonie 01,  Cbero  ititretjfeittet  debere  etiam  Ho- 
ì li 1 Canonica!, alta,  <S“  intelligibili  voce  recitare.  E quando  ciò  non  adempiono  (co* 
me  la  ftefla  Congregatione  hà  aggiunto  ) fi  debbono  puntare,  come  aftnti. 

19.  Anzi  debbono  perdere  le  diftributiom.qualhoranón  cangino  col  canto 
Gregoriano:  effondo  obbligati  i Canonici,  e altri  agretti  al  fetvigib  del  Choro, 
d'imparare  à cantare.  Cotto  pena  della  perdita  delle  diilributioni,(icome  hahbia- 
mo  nelle  feguenti  dichiarationi . Andr iene  Atrien. Cuna  Andrienfii  Ectltfia  fitRe- 
ceptitia , tique  Clerici  ornati,  tknt  in  minorila!  ^uhm  in  facrit  Ordinibm  c confittati 
■inftrvire  teneantur , j'unttamtn  nonnalli  adei  cantai  ignari,  at  tamalttm  i diff'anan- 
tiam,  & coafufiouem  magnani  par  inni  in  Cloro. Quarti  Epifcapui , An  pojjithoi  co- 
lete , ut  cantimi  addifcmtt  , etiam  per  J'ubtraBionem  quotidianarum  difiribatio- 
num  » 

Die  1 4.  Mariti  1 6 1 o.  C ottgreg.  Cotteti,  cenfuit,  Epifcopum  debere  omnifiadio,ò‘ 
diligtrttia  aliti , at  pradtBi  ornati  cantarti  addifeant,  atque  in  eo,  qui  in  Choro, prottt 
ttntntar  , non pfalleut , procedere pojjè,  e/i  atri  per  J'ubtraBionem  quoti  di anarttm  di - 
Jirilutiorium . ■ • - . -,C  j':  • » 

20.  E ben  vero,  che  nel  margine  di  quella  dichiaratiohe  Andritn. nel  fuo  Re- 

giftro  autentico , fi  trovino  notate  di  mano  del  Cardinal  Lanccllotto,  all’  bora 
Prefetto  della  Congregatione,  le  feguenti  parole:  EoJJr.  interimverè,  dotttc  addi - 
fcant,  non  fuhtrahat , cnm  prufixioni  termini.  • 

2 1 . NellVftr/e».  co:  1 fi  trova  notato  nel  medefimo  Regiflro.  Cime  fui  anno 

1664.  Canonici  Atrien.conquererentur,  qaod  Epifcopttt  impofaerat  pxnam  pecunia- 
riam  iii,  qui  non  addidicifieni,  infra  certuni  tempui,cantum.  Die  2 9 rswr . 1 6 64* 

cnifuit,  dai: darti  fupradilhvn  declartiiontm  Adrienftm , cr  or  e tenui  infìnuandum 
Agenti  Epifcopi , ut  qttoad pr aiteri tum  non  exigat  panata,  quoad  futurum  , qui  non 
cantali/  canta  Gregoriano,  ariti/ fai  difiributionti,  ' ' 

22.  Ubbidivano  al  Preletto  del  Choro,c  al  Maeftio  di  Cerimonie,  fenza  re- 

:?•  plica. 


» Ex  tom.4.liit.SS  Lini  p,g  j*  txid-in  Arch.Csarr.Ceoe. 
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Digitized  by  Google 


•'B <A  IMVE  niWSJ  X-ft  255 

pfi«uF. -quando  rog  vifikne'~l’uno,nePaK:ro,  dour&wbbldirG  a!  prifao  dèt<£lfq£  *• 
ro  , come  fù  au  ver  Cita  di-S.Carlov  » fi  qineuiutar  n t$re1éfli(4to&  habet , < /ni  buie  vili*  1 
neri  mrmrratim  prépofimfit,  yelfi  bobe»,  ir  non  udfit  *n  Cboro',  Frctfidtndt  ufficia 
fygatur,  qui  primi. Stori  he»  tane  fedet  ex  ut,  'qtù  Digiti  Mei  , Canonica  tilt  in  ra  Ee- 
cLfia  obiinent.r  Isn  i - ' U 

i%.  Non  efeano  dal  Ghoro  fin’à  tanto,  che  no»  faranno  compifi  i Divini 
Qj$ctt,  e ne  anche  per  andare  à celebra^  Metta,  ne  pfc*  «dire  le  con  fedì  01  li:  fico- 
me  dichiari)  la  Gongregatione  del  Concilio;  b Caietan.il  Decembr.  iSu.Cottgre - 
gatio  ConciJiì  ctnfr.it,  Canonico!  debene  integrit  hotif  interejft,  & noti  goffe  difetdere, 
edam  ad  mijfat,  devotiouit  caufa^/ebr  andar,  & confeffioues  ondi  end, ts,  non  olfiante 
contraria  confuet  tedine..  Sarebbe  lecito  dtlàfcianril  Ghoro,  per  celebrare  Metta 
per  qualche  legittima  caufa,  quale  farebbe  v.gfife  fi  celebrale  per  maggior  uti- 
lità, e commodieà del  Popolo.ficome  habbiamoin  *S.Agath<t  Gotborurn  ro.Fe- 
brnar.  1610.  Congregano  Concilii  cenfeit, Canonico!,  darti  Divina  Officia  celebre  aritur, 
fidevodonis  grada  celebrarli, non  Inerari  dtjlributiones,  qua:  tamen  luerari  prtfe  ccn- 
flit,  fi  Epifcopns,  cuim  arbitrio  remitdt,pr<uipieti*tpro  maiori  militate,  ò‘  conirtfo- 
ditiite  Foglili,  rum  celebrare  pr  uct perii.  Anzi  badar  ebbe,  che  altri , che  ne  havettè- 
ro  rincumbenza»  il  comandafie.ficome  lamedelima  Gongregatione  del  Conéi- 
!io  dichiari) d in  Callìert.  29.  Inlii  1 6a  8.  Congregatiti  Contila  certjieit,  Catmeicot  cele- 
brantes Mijfat  tempore,  quo  Divina  Officia  recitantur,  non  luerari  diftVibndone:  quo - 
ti  d i ari  a s * nifi  ad  tutte  celebrandunuab  eo,  ad  quem  perfine  t,  etmpu/fi  fuerint . Mi 
auvertafi  ,che  non  fi  deve  facilmente  ciò  permettere  dal  Prefetto  del  Choro;anzi 
al  Vefcouo  di  Pefaro  vifitante  i Sagri  Limini  per  lo  XXV.  Triennio  fù  referit- 
to: Admonitum  tamen  Superiorum  Chori  voluìt  Sacra  Congregati 0 , ut  ab  hniufm  'odi 
infili  ( cioè  di  far  celebrare  mele  da’Canonici  in  tempo,  che  fi  recitano  i Divini 
O Àfidi  in  G horo  ) abfiineat . 

24.  I Puntatori,  i quali  devono  predare  il  giuramento  prima  di  cominciare 
ad  adempiere  il  loro  offitio,  fieno  diligenti,  e fedeli  nel  puntare,  e per  non  edere 
fpergiuri»e  per  non  foggiacere  alla  ptna,chc  loro  deve  imporli,  in  cafo  non  adc- 
piano  rettamente  l’offitio  loro.  Anzi  fi  devono,  edendovi  il  bifogno  , deputare  i 
Contrapuntatori,  per  ouviare  alle  fraudi.  E devono  puntarli,  coinè  adenti  colo- 
ro, che  nel  tempo  fi  recitane  i Di  vii»  Officii  in  CKoro,  daranho  fuori  di  etto,an- 
ch«  con  la  Cotta,  e in  Sagredia,  l)  altrove  fuori  del  Choroiò  pine  in  Choro  fenza 
la  cotta,  ò habito  chorale  ; non  dovendoli  tollerare  l'abufo,  che  i Canonici  atti- 
llano a’Divini  Offici!  fenza  l’habito  Chorale,®  licom*  tal  abnfo  fù  dannato  dal- 
la Gongregatione  del  Concilio  in  Burgen„...Decembr.  1 f 84. 

af.  Il  Maedro  di  Cerimonie,  ì>  Capachoro.ogni  Sabbrfco  faccia  la  Tavola 
degli  Officii,  che  ferviranno  l’heddomada  feguente,  dedinardo  TEddomadario, 
il  Diacono, Suddiacono,  gli  Alcolici,  i Tratterai»,  i Ceroferari)',  e i Cherici , che 
douranno  fervire  alle  mette. 


sii 


Gl’ 


a S Oro  lui  in  Cane-  I.Preu.  Medio). 
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26.  G l’i  m pedici  legittima  mente  al  fervigìo  della  Chiefa.auvifino  C potendo  ) 
il  Capochoro  della  loro  mancanza,accioche  lì  pollano  foftituire  altri. 

37.  Nel  cantare,  e nel  recitare  indiato  l'Offieio.G  canti, c fi  reciti  con  voce 

alta, e à vicendaùn  modo, che  una  parte i otenda  bene  filtra}  ne rifponda  1'  una, 
fin  tanto,  che  l'altra  non  haurh  finito  il  tuo  verfetto,  facendoli  nel  mezzo  di  que- 
fio  la  dovuta  diftintione,e  paufa.  E onninamente  fi  deve  ciò  auvertire , per  do. 
verfi  evitare  quel  grande  (bandaio , che  proviene  dal  recitarli  irreverentemen- 
te,  e frettolofamente  i Divini Ofiìcii , parendo,  (come  auvertì  S.  Tomaio  ) 
che  col  tumulcuofofalmeggiare,  più  tafto  fi  derida,  che  non  li  Iddi  la  Maefià 
diDio.  fc 

38.  • Nel  fine  de’Salnoi,  quando  li  dice  Gbriafatri,^  nel  fine  degl’inni  qnS- 
do  fi  lodano  le  perfone  della  Santilfima  Triniti,  b fi  profecifce  il  nome  di  G1E- 
SV,  orerà  il  nome  di  MARIA  Vergine , t 'inchinino  cotti,#  fi  levino  riverente, 
mente  la  beretta,  lenza  che  fi  alzino  da  federe.quando  ledono. 

3*9.  Ali'ofieruanza  di  quelle,  b altre  Regole,  e Infiruttioni  per  la  diiciplina 
del  Choro,  contribuirà  mirabilmente  il  Velcovo  ftelToconla  Tua  prefenza,  le 
non  lafcerà  d'intervenire ne'giorni  diDomenica  al  Choro  di  quella  Chiefii.prtf- 
fo  di  cui  egli  habita,  come  fanno  i buoni  Velami,  che  riconofàono,  effer  ciò  lo> 
ro  rigorofilfimo  debito,  inliauato  dal  Concilio  Tridentino,  che  , parlando  del 
Vefcouo,  dice:  In  Dii  laudìbui  incumbere,  boftìat,  Uniti,  ò~pruces  offrire  $ *eil 
Concilio  Àurelianenfe,  fra  fagri  Canoni  regi  (Irato , con  parole  precettive  tafsb 
i giorni,  in  cui  il  Vefcouo  è tenuto  intervenire  allafua  Chiefa-.  Eptfcofus.fi infir- 
mi tate  ma fuerit  impedì  tut.EccUfia,  coi  prtnimus  fuerit,  die  donmùco  deeffe  uon  de- 
tti. Non  fi  marauiglino  poi  i Vefcoui.fe  nelle  loro  Cattedrali  regnino  talhora 
tnoffervanze  nel  Choro  , mentre  li  eglino  frequentaffero  il  Choro , la  loro  pre- 
fenza giouarebbe  aliai  per  far  celebrare  con  la  dovuta  divotione  , «attentione 
idiuini  ofiìcii. 

DeM'Officit  della  Btatifsima  Vergine  ,dtlP  Offici e de' M orti , de' Sette 
Salmi  E tni tenti  ali,  t eruditali. 

. 

30.  OEnon  vi  luffe  uCbdi  recitare  in  Choro  i fudetti  Ofiìcii , e Salmi  na*  - 
kJ  giorni  preferitti  dalle  Rubriche,  fappiafi.che  la  Congregacione  de’ 
Vefcovi,e  Regalari  ordinò  in  Alexandrina  i %.ìd«rtii  if36.bche  s'introduca  tal* 
ufo  in  ogni  modo,fpecialmente  nelle  Cattedrali.  Onde  il  Vifitatore  procuri  di 
conformarli  con  quello  fe mi  mento  della  Congregatione,  c non  tolleri,  che  fe  ne 
pretermetta  iareciutiooc.  ; 

Detta  Mejfa  C e inattuale.  » 

• . J»  . 

qt.  T Canonici,  tanto  delle  Cattedrali,  quanto  delle  Collegiate,  che  fono 
X tenuti  alla  recitacione  de 'Divini  Oificii  in  choro , debbono  altresì 
' cele- 

• Cif.  tpìfeepus  de  confici. di’l  j. 
k Nicol.  M.i  Ififcoftio®  »«ib.C»ooaico  aitai. 77. 
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celebrare  per  turno  la  Mefla  Conventuale  cantata  , ch*è  parte  degli  Aedi  O r- 
cii  Divinij  e fe  il  Vifitatore  troverà,  che  non  lì  canta , deve  onninamente  ordi- 
nare , che  fi  canti  : non  ifcufando  la  contraria  confuetudine  :Tufcit/an.i6.  Ko- 
vembr.16^2.  * Congregati*)  Cetili  Hi  cenfuit,  Canonico s Catbedralit  teneri  quo  ti  Aie  ai- 
celebrati  ottem  MiJJte  Conventuali t , non  objlante  qualunque  confuei tedine  con- 
traria . . • 

32.  E Te  trovaHe, che ne’giorni  ddla  Qnarefima, delle  Vigilie,e  nelle  quat- 
tro Tempora,  occorrendo  fella  doppia,  non  fi  cantino  due  Mefll-,  una  del  San- 
to, e l'altra  della  feria , dourà  fare  ordine  , che  fi  cantino:  con  certezza  , che  farà 
approvato  dalla  Congregatone  del  Concilio , che  , uTpondendo  a'  3.  di"Scttem- 
bfe  1 993. al  Vefcovo  di  Fondi,  gli  difle:  b Vlacuit,  EpiJ'cepnrn pracepijje.nt,  occur- 
rente  fejlo  Anglici  in  Quadragefma,  quatuor  T emporibut , & Y igibit  , tàm  in  Cathe- 
Arali,  quarti  in  C ollegiati:  Eccbfit,  cinti  Mijfit,  tu  nife  Ae  fejlo  , ac  de  feri  a cameni  ter. 
Hoc,  ut  ab  Ulis , ad  quo:  fpeBat.fei  vetur , ab  / UnpliruAim  T uà  itivigilandum  erit. 

33.  Nè  fuflragarebbe  il  recitare  la  Mefla  privata  , ancorché  fi  facefle  l’ap-  • 
plicatione  , ficome  la  Affla  Congregatone  il  dichiarò  in  Aretina  li.  Mariti 

1 604.  *■  Congregatio  Concilii  cenfuit , Canonico s effe  cogiti Aos,  ut  illi : ditbus  , quii  ut, 
ex  fubrici:  MiJjahs,  tinentur  , dna:  Mi(fas  Conventuale:  cantoni , fi  qui  detti  n-qm 
ambabus,  ncque  alteri  earum  fatisjit  celebrai  ione  Mifttt  privata  , cum  mentali  appli- 
cartene . 

• 34.  Nc  balla,  che  fi  celebri  la  Mefla  Conventuale , mà  quei  Canonici,  che 

fono  tenuti,  debbono  celebrarla  per  fe  flelfi  , e gli  altri  ad  intervenirci  j ficom« 
fù  referitto  dalla  Congregatone  del  Concilio  all’Eminentilfirro  Card.Barbiri- 
go,  vibrante  i Sagri  Limini  per  la  Chiefa  di  Bergamo  : d Canonico:  Catbedralit 
bcclef  a.  Jlergomevfi:  , quotie:  ex  prcefcriptn  Rubricar  uve  , duplex  MiJta  Conventuali: 
celebratida  ft,ex  mente  facrofan&t  Concilii  1 ridentini  utique  per  fonali  ter  intirtfs » 
teneri,  non  objlante  qnacumque  confuetudine,  etiarti  immemorabili t eojdemque  Cano- 
nico: adMiJJam  Conventu aletn,  per  J'e  ipfos  canendatn  , illi:  ditbu:,quibu:  ex  Infitti- 
to , vel  legitima  confuetudine  e;u(  Eccielite  debent , compellendo:  effe  . 

3f.  Nè  poflono  feu farli  i Canonici  con  dire  , che  in  vece  delle  Mefle  Con- 
ventuali celebrino  Anniverfarii , oliando  le  feguenti  dichiarationi . Vie  9.  lnlii 
1644.  e Congregatio  Concifii  cenfuit , Canonico:  Ecclef  a Catbedralit  Civitati:  Ca- 
pellona Anniverfariorum  celebratane  non  fatisfactre  ulebrationi  Mifja  Convin- 
t itali: . , 

3 6.  Sappia  il  Vifitatore,  fe  i Canonici  applichino  le M effe  Conventuali, 
come  fono  tenuti , 6 pure  ne  ricevano  lo  ilipendio  ; non  eflendo  lecito  di  rice- 
verlo , e deve  provederfi,  in  cafo  di  qualche  abufo  , à tenore  della  feguerte  di- 
chiaratone in  En/ginateti.24.1artuar.  1620.  * Cappellani  divip  per  hebdemada: , fe- 
riaitbut  Aiebus  Mijja:  cunuut  Conventuale:  ; Aitbu : fjlivis  , Cf  ordinati:  in  Tabella 

S Cano- 

a Ex  10m.19.dcc1.pjg  iio.cxill.in  Afcbiu.Ccnfr.Coo<il. 
b Ex  lom.i  tilt  >S  Lim.  p«g-.9>  exift.  in  di  fi  Atchiti. 

1 c Ex  lem.  j.  liii.SE  Liaia  pag.}i. exift  in  ditt.Archiu.  . 

d Ex  ioni.  }■  Itili  SS.  iim.  ter.  idéo.txifl-  in  «lift.  Auiim.  ‘ , * 

• r t x torri  icj.  mcni'iit).  p»g.  ddj  cxifl  in  Alitilo.  . . '..'.I'  . t l -, 

, f.  4»  comdcci  ana.iMo.in  Auiiiu.Congr  Conni. 
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Canonici,  e X quìi  ut  aliqu!  dubitanti  Oiiol  Mi  fa  Conv intuiti:  omettale  fìt,nt  pyoeet, 
tleim  fy  la  ab  alieni  B;n  fidar  e nei  pi  non  lict.it.  C ongrtg.C  oncitii  ceufuit,  Non  licere. 

37.  E in  tal  materia  vi  fono  moderne  dichiarationi  emanate  dalla  mede- 
dima  Congregatone  del  Concilio  per  la  Chiefa  di  £efena,  del  tenor  Peguent*. 

• ' Cafeuatin  Mijfa  Conventuali:  . 

EMinent  '(JìnfHS  Epfcopu:  in  vifìtatioiie  Cathedralit  exqui/ìvit , nùm  Mi  pi  C on- 
ventuolis  applicaretur  prò  Ciliegio.  Vari}  refponfum  futi. Par:  Canonicorum  re~ 

J pondi 1 1 applicare  compiterei  Jub  conditione , reliqui  non.  Quatuor  veri  Manfianarii, 
qui  per  T urnuin  celebrane  dì  Su:  ferialibm  , pariter  non  applicare . Stante : pr.o  appli- 
catimi: liberiate , i'ife  fundant , tkm  in  opinione  Anteciffarum  , qui , paucit  excepti:, 
ita  exijlinab.ni!  , tànt  quia  in  C mjlitoti  unibili  antiqui:  Canonico  celebranti  deb  a tur 
ex  n i fa  C.ipitu/arì  slum  fynajicet  fub  t italo  dijlributionh\,ac  demani  ultra  DD.do- 
Sriu.v,  quia prebenda  C atonie, ttitum  funi  adii  tenui:  , ut  vitrii  decerti,  trìginta  , vtl 
quadrnginta  fatta  non  excedant\  i attui  ali  qui  prorfit : careni.  Manfìonarii  vsrò  libt  r- 
tatim  pr  ce  fendane , &"  prnpter  tenui  tat un , (T  quia  ili  in  a&i : vi/ìtationuni  enunci a- 
tur j immo  una:  ex  Man  fi  Mariti  di  larepatronatu:  babet  onu:  Mi  (fa  quotidiana  prtt 
fandatore,  licei  in  ealem  caviatur  di  celibe anda  conventuali  in  fuo  Turno  . 

lu  bue  J intenti  acuiti  dì fcr  spanti  a , EmiuentiJJimu : Epifccprt:  Capii  uhtn* . Ò“ 
M anfanarti , Jiebjcripti:  amie, Sili  ter  precibu:  , Sac.Congregationem  confinimi  t J'uper  . 
duali:  inf,  afe  ri  pii:  . 

I.  An  in  Ecclefta  Cathedrali  adjìt  obligatio  quotidiana  application i:  M>jf* 
Con  ventatili:  prò  Collegio  . 

II.  An  Canonici , qui  foli:  diebti:  fifli:  de  prua  pio  , tenentur  ad  celebrar! - 
dutn  C onventualim  per  Turnum,  teneantur  applicare  prò  Collegio . 

III.  An  Ecclefta  teneantur  ex  muffa  C api tulari(  prout  haBenut)  jli pendi  urti 
tifdim  Canonici:,  huiufmndi  Miff'am  Conventual.-m  celebrnntibut,  erogare. 

1/ . An  , Ji  iute  pan  per  tate  Ecclefta , qua  in  prafnti  non  ejl  filvendo , te- 
neautur  ipf  Canonici j ubi.  t onu:,  non  ob/hnte  prabend.mtm  tenuitate . 

V.  An  diBi  M anfanarti  in  eorum  turni : teneantur  pariter  applicare  prò 
Collegio •,  Ó~  quatta  ut  negativi  . 

V l . An  ad  habmdunt  applìcatianem  prò  Collegio , majfa  Capitolari:  tenea- 
tur  erogare Jìi pendi ttm  cehbruntibu: . 

VII,  An  in  caju  impotenti:  muffa  Capitolarti  $ teneantur  Canonici  ottus 
fubire,  non  obfant : prabendarum  tenuitate  . 

Die  14.  Maii  166 1. Sacra  Congregatto  ErMÌuentijffimorum  S.BJE.  Cardinaliulta 
ConciUi  Tridentini  interpretum  ad  ’upcafcrìpta  dubia  r»fpondit,ut  infra , vi  delìce  t. 
Ad primum  ajftrmacivt  prò  Bemfa  loribur.  Adfecundum,  ut  ad proximum . Ad  ter* 
tium , (j-  quartum  affienativi . Ad quintum  teneri . Quo  veri  ad Jentum  , <5~fepti- 

mum,  non  eJJ'e  opu:  rtfponftom  . 

78.  E in  tal  materia  ti  habbia  per  regola  generale  : che  Tempre  che  non  fi 
trova  dal  Tedatore  cfprefTamente  preferitto , che’l  Sacerdote  non  (ia  tenuto 
all’applicatione  del  Sacrifìcio  » non  può  riceverne  altra  clemofina  . Aretin.  a8. 

- Apri- 
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ApriKfl6u >.  tCoHPrtgatio  Concilii  refipovdit , 2vro«  pqffe  tiozom ree  * 
fere,  & duobus  obliganouibut  unica  Mi/a  Jatdfacere , nifi  in  /tendanone  enprej e 
Càutum  fit,  quod  non  teneantur  facrijicium  applicare . Anzi  in  un  voto  iranulcrit- 
to  del  Card.Paolucci  prima  Segretario  , e poi  Prefetto  della  Congregatone  del 
Concilio,  io  hi)  letto  quella  generai  dichiaratione  . An  Sacerdct.qui  nulla  tbkga- 
tione  in  ConfratcrniUUbus  , nel  in  Mona  fin  in  Monialinr» , quhm  prò  ornata  IccU- 
fia  , velai  Confratrtt , vel  Moniales  fiatisfaciant pracepto  attdutidi  Mi/am-,  pojfint, 
ultra  JUpendiunt)  quoti  reeipiunt  à C onf ramni  tate  ,veiMo»aJlerio,  alititi  ftipendeetm 
recipert.  . ir 

Congregatio  Concilii  refpondit,  Non pofie.  > . • < ' 

^9.  E che  non  badi  il  dire,  che  vi  lia  confuetudine  in  contrario,  e che  nel  lu 
fondanone  non  fia  flato  appofto  il  pefo  dell  application:  dtl  facrifìcjo,  efpnllà* 
mente  j’hà  rifoleto  la  Congregatione  del  Concilio  : In  Alcxandr  ina  26 1 Aprilis 
1 6 f 3 . b Congregano  Conc.ad  peti  tiene'»  , à C ongregatiene  tpij'c  oporum  remi/anet  re- 
/pondi  t.  Oratotene,  non  obfiante  allegata  confile  indine , & quoti  infuudationenon  ha- 
beat  onus  celebrandi , Ór  applicandt  j'acrificium  , nen  pofie  diebus,  quibets per  turino», 
tenda  Tabellone  Ecclefi*  , Mi/al  celebrai , applicare  jacrijicium prò  fibi  elargicntibut 

e leene  ojy  nane . > ■ . • . n. 

40.  Qui  opportunamente  viene  avvertito  il  Buon  Vefcovo  ad  dhrpare 

dalla  fua  Dicceli,  fe  vi  folle,  quel  deteflabile  abufo:  che  Cappellani  rmovibili» 
b perpetui  obbligati  per  fondanone,  b per  altro  titelo,  à celebrare  ogni  dì , fe- 
», fcnd0  la  benigna  opinione  di  poter  vacare  una  volta  la  fettimana  dalla  cele- 
bratione (à  quella  opinione  però  contradicono  gravitimi  Dottori,  e particolar- 
mente Bonacira,  « appoggiato  ì dueDecreti , uno  Provinciale , l'altro  Sinodale 
di  San  Carlo  ) tracciano  di  celebrare  una  Meda  la  fettimana  per  gli  -obblighi 
delle  Cappelianie,  mà  la  celebrano  per  foddisfare  ad  altre  obbligationi , cvn 
trarne  lo  flipehdio . li  che  , come  riprovato  anche  da’Decteti  della  Congrega- 
tione del  Concilio,  deve  prohibirfi  , per  la  manifella  avaritia,  che  vi  fifeorge. 
E gli  Autori,  che  io  hò  letto,  quali  permettono  la  detta  vacanza  , fe  condefcen- 
dono,  che  poflono  nondimeno  i detti  Cappellani  celebrar  la  detta  Mefla  , non 
permettono  il  pigliarne  io  ftipendio . 

Velie  Prediche.  1 

40.  ^ Appiail  Vifitatore,  fe  nella  Quatfragefima  i Canonici  interven-- 

O gono  alle  Prediche,  che  fi  dicono  nelle  Canonicali  Chiefe.  Se  non 
v’intervenifTWo  , ordini , che  v’intervengono  in  virtù  di  quella  dichiaratone 
Nicien.  1 g.A  ovemb.  1 62  8.  “ Congregano  Coticil.cenjuit,  Canovicos,  Ugitin.  è non  1 »~ 
pedi  tot, tempore  Quadroge/nea,  quotidiana  cnnciaetbns  intere/ e debere,  ideo  Lpijco- 
pum  Decretar»  edere  po/e,  ut  Canonicis  neqeeaquam  liceot.prad.iBo  tempore,  ab  co- 
de fio  abefle  , nifi  de  tpfius  , vel  deeins  V icarii hctntta . t lartLbe  tre  j pc  glande 

S 2 fcan- 


a Ex  tom.n  Dctr. ;•>£  ;>  exìft  io  a.  Arili.  b Ex  ion  jy.Deu  i4».t*ift.i«d  Auk- 
t B»n<c. difpur  4 de  Jiinai  <•«*(!. «Ir  juaft  7 ♦ 5 "um.16. 
d Ex  tem.i]  Deciti f.g.jdj. calde»  la  difl  aitbiu. 
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fcan l»b, che  i Canoni;» , che  nel  Clero  debbono  edere  i primi  à dare  buon 
cfcmpio  > sfuggiflero  abntervenire  alle  Prediche  , malliinamcnce  quando  v’in- 
tervienc  il  Vefcovo . 

Velie  diftributioni  quotidiane . 5.  XXI. 

i,  T“N  Ève  inquirere  il  Vifitatore , fe  nelle  Chicle  Cattedrali,  e Collegia- 
* 3-J  te  vi  fiano  diftributioni  quotidiane,  e à che  quantità  arrivino, 

a.  Quanti  punti  vi  fiano  ogni  giorno  , e quanto  importi  il  punto , che  pa- 
gano i non  intervenienti . 

Per  provvedere  sù  la  prefente  materia  , faprà  il  Vifitatore  * che  nelle 
Chiefe  Cattedrali,  e Collegiate  debbono  edere  le  diftributioni  quotidiane, fico- 
ine  la  Congregatone  del  Concilio  hà  fpetfe  volte rifpoflo  , e particolarmente 
feri  vendo  al  Vefcovo  di  Borgo  San  Donnino:  • Si  in  Collegiata  Ecc/efa  S.  Bar~ 
tho  lumai , vel  nuli  et  fin  t dijirìbntiones  , vel  ita  tenue: , ut  verifmiliter  negligati  tur. 
Ampli  tudirem  T nana pojje,  ac  dibere  partem  fruBuum  , cr  q nerume umque  proven- 
tttum , &"  obventionum,  tuoi  l'r.ipftn.et,  qu  \m  Canonicatuum.Perfonatuum,  f quA 
Jitnl , Portionum  , &•  rjjiciorum  Jéparare,  &-  in  dijhibulione:  quotidiana*  converte- 
re  quie  inter  Prupofìtii  n,  eh  ceeteros. Divini s interejfente: , proprrrtionabiliter  .iuxta 
divi  fotte! , ab  Amplila  'ine  Tua,  in  prima  fruBuum  dtduBione,  faciendat , divi  Jan  - 
tni . ère.  Ramx  1 6 Decemb  1 6 1 8. 

4.  E la  mcdeiima  Congregatione  al  Vefcovo  d’Aquino  , vifitante  i Sagri 
Litnini  a p.Ala  rzo  iSói.ùlpoPf.EminentiJfmi  Patresftudiofam  D.Fpifcopi  volun- 
tatent  erga  Divnum  cult  una  la  h davi  t,  qmm  in  Collegiali : Ecclefi:  Rocca  Gugliel- 
mi , ntcnon  l'un  ti  farvi  promovtre  fatagli . Cxtermm  ciuf  lem  V.  Epifcopi  partir 
funi  circa  dijinbutiones , in  prudi  Bit  Col/egiatif  conjiituendas,  uti  p>,tejiate.,  fibi  per 
Ccndlium  at  tributa  in  cap. } Jef.i  i.&  ad  confulendum  tenui  tati  Prubendarum , re- 
ne adii  s in  c.ip.  1 f fe\fi\.flatutit . E prima  era  fiato  referitto  col  feguente  tenore: 
in  Aretina  6.  Aprili!  1695-,  t,  Congregalo  Conditi  cenfuit , ita  demum pojft  Epifcù- 
pum  tertiam  partem  ex  Prapoftura  fruBtbus  in  diflributionts  quotidiana 1 conver- 
tire vigore  cap.?  fejj.  zi- fi  dijinbutiones  Cathedra/ir  Aretina,  aut  nulla  fini  ,aut  ita 
ten.tcr , ut  veri  fintili  ter  negli gantur , alioquin  remedio  illiui  cap.  3 .uti  ipfum  non  pojft . 
Verùm  in  cafu,  quo  bui  uf nodi  fruBuum  fepar, itimi  locus  non fuerit,prius  deduciti  - 
darri  e[Jc  onus  plafoni:,  validi,  à"  Ugitimì  impofitum,  &■  ex  reliquo  tantum  tertiam 
partem  efitin  dijinbutiones  quotidiana:  convertenlam . Ubi  autsm  penfio  vac.werit, 
tum  tertiam  quoque  pa<  lem  fruBuum,  ex  quibus  penf»  folvebatur  , dftributiombu: 
quotidiani:  itidem  applicaci  debere  . 

f.  Se  i Canonici  godeftero  le  diftributioni  di  tutto  il  giorno, ancorché  non 
iotcrvenifsero  à tutte  le  hore , « fe  à tutte  le  here  non  li  trovaffero  assegnate  le 
diftributioni , deve  il  Vefcovo  provvedervi  à tenore  della  feguente  . Novarien. 
24 .hiuuarii  1660.  « Canonici  Catbedr  ali:  integra:  totius  tatui  dijìributiones  ptrei- 
pietnt,  quartini:  fugali:  bori:  non  inter f ut.  Qtiuritur,  An  hoc  permuti  poJft.Congre~ 



a Ex  IMO  4 liitct.SS  Liai  in  exi  (l  io  Aichiu  Congief.Coacil. 

b Ex  teias  « Deci  fr  ila  cxitUad.Aithiii.  c Ex  wa»#  0«««,»nai  idda  wift.ia  d Aub. 
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fitto  Coucìlii  c tuffiti,  ninptfse . Et  Zpifccpum  ridere  fugali!  horìf , quel  difribatie- 
nibtis  arene,  riifributiones  affi gn  art,  iuxt  a formar*  cap.  3 fefs.  2 1 . refi  m. 

6.  E flato  ofservato  in  qualche  Cattedrale,  anche  cofpicua,  un  abufo  gran- 
de , jtli  celebrarvi!!  pubicamente  lefagre  Ordinationi  nelle  quattro  Tur  pera 
dell’anno,  feoza  eh»  v’intervengano  i Canonici  di  quella  Cattedrale:  efclamnn- 
do  il  Sagro  Concilio  Tridentino:  • Orriinationes fcrorum  Orriinum,  fatati:  Alare 
temporibus,  ac  in  Cathe frali  Icclefa,  vocali:  , prafntibufquè  ari  iri  Ecclefa  Canoni- 
ci.r , pab/ici  ctlebrentur  . Altro  abufo  v’hà  * Che  per  ritrovarli  afsegnate  diflribu- 
tioni  tenui  ad  alcun»  funtioni  operofe,come  fono  le  Pontificali , in  giorni  fo- 
lenni  dell’anno  , alcuni  di  quei  Canonici,  puntati  da  San  Bernardo':  b Evangeli - 
zane,  ut  manducent,  &•  perverfo  vinti:  ordine  calefiibu : terrena  mercantar,  che  cor- 
rono ni  Choro  tirati  non  dal  vero  fine  di  rendere  culto  alia  Maeflà  di  Dio , m;\ 
dai  lucro  delle  diftributioni , non  fi  curano  foggiacere  alla  perdita  di  poche  di-, 
flributioni,  per  non  afliflerc  alle  funtioni  delle  Ordinationi , e altre  limili . Per 
ovviare  à tali  fraudi , deve  il  Buon  Vefcovo  allignarvi  maggiori  diflributioei, 
a il:  Aito  da  queft'altra  Novarien : « Cani  ojftciis  1‘  ontifcalibm  ,hoc  ef  V efperì:  ,tp 
Mijp.s  cer tararti  Solemnitatum  , prdfertim  Mijfs  ftcrtrum  Ordinati  omini , multi 
Canonici  fe  Jub  trabere  foleant,  quia  maior  difribntio  bis  ajfgnatanon  ef.quamaliir. 
quasi  tur,  An,  ìifriem  Statuti:  non  obf  antibus,  in  quibus  hoc  tmifsum  ef,pejft  afft- 
gnari  maior  dif  ributto',  ni  negligati  tur,  vel  muleta  confi  fui  con  tra  tos  , qui  ad  e a nou 
comeniunt . 

C ongregatio  Concilii  cenfnit,pofse  maior  erti  dif  ributtanti*  ajfgnari . 

7.  Ma  Tele  Difìribut'oni  folsero  tanto  tenui,  che  per  la  grande  tenuità  ve- 
niflero  neglette*  fi  può  , e fi  deve  procedere'contra  degli  alfenti  ad  altre  pene  * fi 
come  ne  fu  fcritto  aU’Arcivefcovo  di  Reggio  dalla  medefima  Congregatiore  del 
Concilio:  * Si  dtf  ribattute:  quotidiana  Dignitatibus,  ù"  Canonici : Cattedrali:  Lc- 
clefue  Regincnfis  acquici  fobia,  ita  tenue:  fmt,  ut  c uni  Divini  calta:  detrimento , &• 
Ptpub  Jc  andato  negbgantur,  vec  eorum  tinnitati  fati  s confuli  pejftmtdit,  per  ftaniti 
Concilìum  praferipti:  in  cap.^.fefs.iì.rit  32.  referti.  Ampli  furio  T ua  abit  poni:  uti 
poterit  ariverfus  ilio s,  qui  iugiter  in  fervi  ti  0 Chorì  contumace!,  parte:  fuas  cbircccn- 
temnHnt . Ita  tamen  ut  ipfa  Dignitatibus  fui : , aut  Canonicatilus  eos  refpeBivì  non 
privet,  nifi fervati : gradibus,  per  facrum  Conci  Li»  cap.  1 2 fefs.14.de  refonnfatUti:t 
& c.  Roma  iodati.  1 663. 

8.  E ben  vero,che  la  fielfa  Congregatone  non  fuole  approvare  la  pena  del-- 
la  fofpenfione  ipfofiBo,  mentre  sò,  che,  quando  fù  mandatala  foprafi ritta  Epi- 
flolaall’Arci vefcovo  di  Reggio,  fù  d’ordine  della  Congregatiore  infinuato  al  di 
lui  Agente  in  Roma  , che  gli  fcrivefse:  Che  non  fi  valefse  della  detta  pena  della 
fofpenfione. 

9 1 Se  vi  fofse  qualche  collufione,  che  ^Canonici  non  fi  curafsero  di  perde- 
re le  diflributioni  d’una  fettimana,  perche  nell’altra  le  ricuperarebboco  con  la- 
feiare  reciprocamente  il  fervigio  del  Cl  oro  , fi  può  rimediare  con  quella 

t CcBcH.Trid.ftlTsi  <9p.f.cJc  reforw.  b S-Hctiwd. 

t f x 'fu  t»  ■ Menn  i ni  fif.115.tXiO.it  d.Anfiiu.Conjr.Ctiuili 

d 15  un.,  imeni. u.  ito  intuir,  i Auhiu. 
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Milititi . . Febr.  I fqo.  ' Si  n pofie  tri  Mani  fino,  U di filrib.it  ioni  quotidiane  ; ì*  perche 
fi  accrfice  Li parte  il. gli  a fi:  n ti  dpr.fieitti , la  Chisfit  non  tfervitmcomt  conviene,  forche 
quello,  che perdano  in  una J'ettirnnn  i,  lo  ricuperano  Infettanti.  La  Omgregatione  rif- 
pofe  così.  Ut  hu  tifino  di  collufiimi  obvi.tm  e ai  tir  , fiati!  eri:. ut  Deficienti  tino  por  ti  o 
D.fiervientibus , quibus  accrefi.it,  illi  co  dijlribnatnr,utqu3  ornnes  Canonici  novem  in- 
tegro! meufies,  five  continuo!,  five  iute- potatoi  infiervtre  compellantur, procedere  cantra 
eos  iMxt.i  Decreta  n Conc.c.tp. t-z.  fiejfi.z 4. 

Delhi  Dijlintion:  delle  Prebende,  e degli  Ordini  anncjfi  h cùfica • 

* na  Prebenda.  S.  XXII. 

1.  /'"V.l  itero  fono  i Qilifìti,  che  II  fono  fatti  nelle  Inflruttioni  Orline  nel 

Cipo  il.  intorno  alla  diflintionc  delle  Prebende,  e le  rifpofle  deb- 
bono haviT  j,  regiftrarG  negli  Atti  della  Vifita  j E.  fi  rifletta  , fe  vi  Ila  cofa  con- 
traria alle  feguenci  rjfolutioni  della  S.  Congregacione  del  Concilio  in  tal  mate- 
ria, per  potervi  pigliar  prouvedirr.cnto. 

a*  Ir,  tutte  le  Chicfe  Cattedrali, fecondo  la  difpofitione  delponcilio  Triden- 
tino, non  deve  mancare  la  ditlincione  delle  Prebende:  Epificopur  autem  ( fono  pa- 
role de!  Tridentino  b ) cum confido  Capitali  defigmt,  ac  dijlfibuat, prout  viderit  ex- 
p edit  e , qui bm  quifiqut  Orda  , ex  fiacri 1 anuexus  in pofierum  effe  debeat  5 ita  tamen  ut 
Aliai  dia jalhm pars  Presbiteri  fiat,  atteri  vero  Di  acmi  , aat  Subdi.tconi  ; Ubi  ve- 
ro confiuetado  la  udibili  or  habet , ut  piare!  , v:l  omuei  fiat  Presbiteri,  or, mino  obfitr- 
vetar. 

q.  Se  tutte  le  Prebende  haveffero  annefla  l’ordine  Presbiterale  per  confue- 
tudinr.  tal  confuetudine  G deve  oflervare.G  come  il  recitato  tefto  del  Concilio  il 
preferire,  e la  Congregatone  interprete  del  medelimo  il  dichiarò:  in  Anconitana 
i6.Feb.ifyq.c  è"  in  Pharen.  l^.Aprilit  If9f. 

4.  E in  tal  materia  hibbiamo  due  moderne  Oichiarationi  della  medeGma 
Congregatione,  la  quale,  per  le  circoftanze  della  infraferitta  ferie  di  facto  rimet- 
te in  poteftà  del  Vefcovo  l’affsgnare  l’ordine  Presbiterale,  Diaconale  , e Suddia- 
conale a’  Canonicati , a’quali,  e quanti  egli  Rimi  efpediente,  purché,  non  fola- 
mente  ia  moti,  mà  almeno  due  delle  terze  parti  Gano  Presbiterali  . Quelle  di- 
chiarationi  tratte  da’fuoi  Originali  fono  Rate  impreffe  in  Cefena , e io  ne  hb  ha- 
vuto  le  copie  infraferitte  da  quell'E.ninentifllmo  Vefcovo  Cardinal  OrGno,on- 
de  non  può  dubitarG,  che  nonlìanoautentiche.e  fono  del  feguente  tenore. 

Dubium  Dijlributionis  Ordinala.  J 4 

f*  T ^ quaderno  Cathedralì,  illi  Ca  tonici, qui  confi  tati  fiuta  in  ordine  Presbyte- 
X.  ratns,  munta  Sacerdotalia  in  contundi!  Mijfit  oennes  exercent-.ex  quo  vi- 
Attardi fiumi  p)JJe,qaod  tale!  Canoni  calai  annexam  habeant  ordinino  Presbyteratus. 

Vt- 

» Ext Oecr  pig.ioS. exift. ia  A. Archili. 

b Coacil  Tnd  cip  i»  ((•'.n.ref'orm. 

« Ex  tota»  a.  Otti  paj  »lj  «ia.  ini,  Aitili*. 
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Veruni  yvvHTH  imeni  tur  monnmer.tun*  fcriptum , man  dièli'C amnìcttìtts  tenne;  * w» 
nexurn  habeant  Or  direni  Vre;hyteratu;,  ve!  quale;,  &-  qttot,  Presbjteratiirn,Diactrta- 
turni,  vel  Snbdiacmatum:  imi  in  flurilu;  Provificirbu;,  tum  Apnftclici;  ,tum  Gr,h- 
tturiit,  celiati fuerunt  Canonicati!;  Clerici;,  qui  ncque  affu  crani  l re;byttri,&  quan- 
do tran  t mirare;, ultra  annum.obtinuerunt  à Sanila  Scdedifptnfaticnem , ad.  telo  t.t- 
men  onere,  ut  curri  primùmad  atatem  legitimam  perveuiJJent^A [aerarti  $ tèdi  acanti 
tu;  ordinerei,  afeenderent.  Hitprafuppofitit  qu  Art  tur. 

An  Eptfcopu;  , cum  confi  Ho  Capituli,prffit  defilare, tic  Jifiribuere.fr  eut  ipfe  si- 
derite xpidire , quibu;  &"  quot  Canonicatibu;  debeat  in  pofitrum ejje  annexu;  Orde 
T reti y ter  ali;,  Diacenah;,& Subdiaconalìr.  d ammodo  tortini, nonj'clum  dimidiapar;, 
fed  ex  tribù;  J'altem  dure  fini  Predyteralìr,  attento,  qttod prafupponitur,  adejj'e  cmfite- 
tudintm,  ormiti  Canonicatustfje  Preibyteralit . 

Die  prima  Junit  i62o.  Congregano  Concilii  rej pondi  t Ajfir  metti  vK 

Aliitd  Dubium  Dijlributioni;  Qrdinum. 

6.  TN  Cafu  preposto  die  prima  Junii  1680.  Sacra  Congregalo  Ctnfuit,  poppe 
1 Ipifccpum  curri  confi  Ho  C api  tuli. defi gn  are  ac  defirtbuere, quibu;  ex  Cano- 
nicatibu; Cathedrali;  quifque  Orda  annexu;  effe  debeat.  Oneri  tur  rune. 

An  EpiJ'copu;  in  tajì  defignativue,  ac  dijiributione  tcneatur,  nonfolttm  exquirert 
confilium  Capi  tuli,  verurn  edam  fiiqui. 

Die  23.  Novembri;  1680.  Congrega  ti  0 Carici  Hi  confili  t,  Ipificopum  teneri  qui- 
dem  exquirert  confilium  Capituli,  non  autem  fiequi. 

7.  il  domandare  il  conlìglio del  Capitolo  nella  affìgnatione  degli  Ordini  fù- 
gri  alle  Prebende  Canonicali,'  è di  tanta  neceflìtà.che  Te  fi  tralafciaffe  di  doman- 
dar!o,detta aflìgnatione  farebbe  nulla,  ficome  la  (leffa  S.  Congregatone  hà  di- 
chiarato, e io  hò  letto  in  una  lettera  fcrittain  tal  propofito  dalla  fiefla  Sacra  Con- 
gregatione; 

8.  Fatta  che  fia  (lata  leggittimamente  l’affegnatione  degli  ordini  da!  Veico- 
lo, non  è poi  in  facoltà  fua  il  difpenfare.che  alcun»  differifea  la  promtìtione  à 
quell’ordine,  che  è anneffo  alla  Prebenda,  che  hà  ottenuto , ficome  la  medelìtra 
Congregatione  dichiari):  t> in  Salernitan. 

9.  Se  il  Vefcovo  trova, che  alcun  Canonico  ricufa  di  promererfi  all’Ordine, 

anneffo  al  fuo  Canonicato,  deve  forzarvelo,  con  procedere  alle  pene  preferitte 
dal  Concilio,  e anche  alla  pfivatione*del  Canonicato,  fervate  le  cofe  anche  da 
offervarfi, ficome  fu  dalla  medefìma  Congregatione  dichiarato: c in  Zamorcrt. 24. 
Aprili;  if9f.  ‘ ; 

DeH’Ojficio  del  Canonico*?  toh  gn.  §-  XXIII. 

I.  VT On  deve  mancare  nelle  Chiefe  Cattedrali,  e ancora  nelle  Collrgia- 
JLN  te,nel!e  quali  lì  trova infiitwita  la  Prebenda  Theologal*,Ia  lettio— 

S.  4 

a E*  1en107.litur.pJg  in  i.  Atck.poj.lé?. 

b Ex  diflo  too..  7. Ime;  p,g  156. 

c Ex  iteti  ».  exilt.m  d.Attli* 
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ne  (iella  Sagra  Scrittura.  T rovando  il  Ve(covo,che  ciò  non  11  oflerva.deve  onni- 
namente introdurre  tal  lettione. 

2.  Se  il  Canonico, che  hà  la  prebenda  Theologale  fofle  inhabile  à leggere, 
deve  il  Vefcovo  oflervare, onde  proceda  l'iuhabilità.  Se  da  ignoranza,  deve  alli- 
gnargli il  Softitutoj  ficome  la  Congregatione  del  Concilio  rèfcrifle  al  Vefcovo 
di  Cafale. 

Epifcopo  C afa. 'eri. 5- . N ovemlris  1 6 1 8.  « Si  ifiiut  Ecclefix  Theologus facram  Scri- 
ptum}» mi prufens  non  legif , eo  qttod  ì donna  non  flt  ad ipfiur  Seterie  S cripta, -<x  exoofi - 
lionetn,  àr  interpretati  mem: per  idorteum  ’h.ebfiitutum,  ab  Amplitudine  T/t.t  eligen- 
dum,  etiam per  fubtraBionem  fru  duun,cogi,  «y*  compiili  debel. 

Non  foffraga  la  confnetndine  in  contrario, bearne  la  inedefiina  fagra  Co- 
gregatione  dichiarò:  b 1 1.  Dectmbris  1621.  Cungrsgatio  Coìte. Cenftit , eum  , qui 
Prabendam  Theologalem  oh  ti  mn  t,  ò“  fi  ejus  Prudtcejjhret  nunquam  legerint , teneri 
tameii,  atque  uh  Epfcopo  cogi  pi  fé  id  mutiti,  per  feìpftm,  euplere  , fiidoueur  fuerit, 
altoquin per  idonea  n Sufiitutum, uh  Epifcopo,  citm  congrua  f uciniti»  ajfignatione, 
elivenium . 

O 

i 4.  Anzi,  trattandoli  di  inhabiltà  nel  tempo  della  collatione  , talhora  la  me- 
de lina  Congreg.itione  hà  dichiarato:ElTer  nulla  Ucollatione,ficonie  fù  rifoluto: 

. in  Feltro/.  1 o.  0 Jobrii  1 796.  • . t ■ ■ . ■ 

f.  Non  è tenuto  il  Canonico  Theologo  à leggere  perSoftituto, quando  fofle  * 
infermo  d’infermità  fanabile:  e Afien.  Congregano  Coite.  Cenfuie  uonpojfe  compelli 
Lt Bore m Thsologum  ad  ponendum  Sufiitutum,  quando  excaufh  ìnfirmitatit  fati  ahi  - 
lit , impedita-, • per  feipfum  legere.  Onde  fc  l'infermità  fofle  incurabile,  pare,  che  do- 
vefle  eflere  obbligato  à leggere  per  Softituto. 

6.  Sappia  il  ViGtatorej  Seie  lettioni,  che  fà  il  Theologo  fiano  di  numero 
competente  nell'anno  ; Se  la  materia  Ha  à propofito:  Se  legge  in  tempi , e hore 
opportune:  £ fe  vi  trova  cofa  bifognofa  di  prou  vedimento,  non  manchi  di  dar- 
velo,  poiché  il  tutto  dipende  dal  fuo  arbitrio  a Brixjen.  11.  Januarii  1 5-94.  Con- 
gregati 0 Cotte.  C enfiti t,  T empia,  horam,  Ó“  materiam  facnt  Scriptum,  Juper  qua  le- 
gni d ut»  ft,  remi tti  arbitrio  Epifcopi. 

7.  Ne  io  debbo  tralafciare  l’Auverti mento,  che  in  tal  propoGto  mi  vien  da- 
to nella  mentionata  Epiftola  fcrittami  dal  mio  mentionato riverito  Maeftro  j il 
quale  cosi  mi  feri  ve:  * L'efurto  indicare , che  il  Teologo  legga  in  volgare  le  Domeni- 
che, non  fidamente  per  l'ignoranza  palpabile,  che  in  molti  luoghi  fi  trova , della  Cherifiu, 
in\  per  ifiruzzionedtl  Popolo,  quando  fi f piegano  i Cafi  per  modo  di  CaUehifmo.il  Mar- 
cautio  nel fuo  Hortus  Pafiorunt  può  dar  motivo  ( nel fine,  ove  parli  de' cafi  morali , ri- 
d uremia  gli  fotta  i capi  del  Cathechifno  ) di  praticar  quefia  Idea.  F.g.fpiega  la  Domeni- 
ca correrne  il  T biologo  il  primo  Precetto  del  Decalogo,  e con  quefia  occafione  porterà  i 
pecchiti,  che  cantra  e fio  precetto  fi  commettono ,é“  fic  fuccejfive.  Così  praticar  puojffi  con 
f adita  la  lezzi  otte,  e con  frutto  uni  ve  rf de. 


a Ex  eoa»  4.  lite  SS  Lim.pag  9.  exift.in  Arcb.  Coi)  j.  Cene.  1 

b Et  tanta  11. Deci  pag.  8j  exift.  in  4:  Aioli, 
c Ex  tom  t *.  Orct  pig  19  - ex  1 ti.  in  d.  Atch- 
d Ex  toma  4.mei»ot  p1g.75.cxiS.  in  4.  Alibi 
d Ex  tema  S.  Pca,  exifi,  io  d,At<b,  ...... 
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8 II  luogo  però»  doue  fi  debbono  dire  le  lettioni, e dove  deve  convenire  l’U- 
ditorio, non  dipende  dall’arbitrio  del  Vefcouo.  Pretendendo  il  Vefcouo  di  Fof- 
fano,  che  il  Canonico Theologo  della  fua  Cattedrale  ( perche  quiui  era  incom- 
inodo  l'accedo  degli  Uditori  ) do  velie  leggere  non  nella  Cattedrale  Chiefa,  doue 
era  (olito,  fi')  il  dubbio  propofto  nella  Congregatione  del  Concilio  à dì  1 1.  Mar- 
zo 1662.  * Aleflandro  VII.  à cui  fu  fatta  relatione  della  rifolutiorc  della  meddi- 
ma  Congregatone,  non  approvò  per  le  lettioni  del  Canonico  , ii  PJjzzo  del 
Vefcouo , che  l’hauea  trasferite  dalla  Chiefa  doue  fi  tenetiano.  Dipoi  , confor- 
me ho  intefo  , il  medefimo  Vefcouo  hà  havuto  nuovo  ricorfo  alla  Sede  A- 
poftolica,  e di  nuouo  fù  trattato  di  quella  materia  nella  Congregatione  del 
Concilio  à 22.  Settembre  1668.,  dalla  quale  fi  può  fapere  la  nuova  rifolu- 
tione. 

9.  Le  quantità  delle  Lettioni  altresì  dipende  dall’arbitrio  del  Vefcovo:b  Pct- 

taviua  tf.Julii  164^.  Congregatiti  Conc.Cenfuit -,  Tempii!,  quanti  tatem  kBionum 
babendarum  ab  obt  inente  in  Cittbedr.il:  PrabendamTheologalem, prajìniendam  effe  ab 
Epifcepo,  prò  eìut  Arbitrio,  quid  tamett  reputavi  poteji  à confusi  Udine  ipfitts  Ecclt/a, 
é'  aliar  umEccle far  um  Nella  citata  Alien. fù  propello,  e rifoluto  il  feguen- 

te  Oubio . An  LeBor  fiera  Scriptura pojft,  omnibus  illis  msnfibta , vac.tre  àleBio- 
nibus,  more  aliar um  LeBor  um,  qui  f mi/ iter,  per  idem  tempus,  in  U niverfitatibus  fio- 
leni  feriari  : Congregatio  Conci  Li  refpondit,  LeBoretn  /aeree  Scriptum  pofi'e  <1  leBioni- 
btn  vacar  e,  ut  mosefi  a!iis  LeBoribus  publicarum  Uniuerftatum.  Caterum  non  pro- 
pterta  licere  ìpf  eodem  tempore  abejfe  h jh  vitio  Cbori,è~  Ecc/tfia,quinimò  bue  in  parta 
LeBorem  ceriferi  eodem  Jure  cum  aliis  eiufdem  Ecclefa  Canonici! £t  in  Attagliila  1 6. 
Decembris  i64f.fù  rifoluto:c  Congregatio  Conc.C enfiti t,  Canonicum  Theohgum  cogi 
debtre  ad  legendutn  tempore  Afiventus  Domini,  ór  Quadragefma,  òr  pretti  Ep'f copiti 
judienverit,  cuius  arbitrio  relinquitur  , exceptis  tante»  menfiLusJulii,  Augujii , & 
Septembris. 

10.  Neil  Canonico  Teologo  può  fcufarficon  dire,  che  non  habbia  Uditori^ 

mentre  la  medefima  Congregatione  del  CÓcilio  non  approvò  tale  fcvfir./jr  Fun- 
dana  1 j\  OBobris  1618.  e rifpofe  al  Vefcovo,  che  lo  forzaflcà  leggere  , perche  in 
ogni  cafo  non  debbono  mancarvi  i Cononici , che  fono  obbligati  di  affiftervi: 
Congregati 1 ConC.Cettfuit,  4 leBioni fiera  Scriptum  teneri faltetn  ajffiere  Canonica ; 
làeoque  San  otti  cum  T beologum,  injuuBum  fibi  munus,  hoc  certe  pratextu  , dstriBare 
non  po'fe,  quòd  nullum  habeat  Auditor  erri-,  ac  proiudeab  Epificopo  cogendum  effe,  fiat  it- 
ti! etiebus,  ad  ipfijii  fiera  Scriptura  expoftionem-,  E da  credere  però  che  quella  Di- 
chiaratone/»  emanò  per  le  particolari  circollanze  , di  non  eflervichi 

venifle  ad  a Alfiere, perche  altrimenti  repugnarebbe  alla  Cefnaten.  1 8 tjulii  1648. 
Congregatio  Conc.Cenfuit,t  Canonico!,  ó“  Beneficiato s Ecclefia  Cathedralis  effe  quidem 
boriando!  moncndos,  &•  pramiis  alliciendos  ab  Epificopo  , ut  interfint  leBioni  fiera 
Scriptura , non  tamen  taciti! punii,  C co.iBion e compsllenitts  » fitd  tantummodo  Cit- 

nonì - 


* Ex  tono  Decite,  tuo  1661. 
b Ex  tome  17.Deaet.pag  490  t xifl.  in d' Ar(h. 
c Ex  tento  17.Decret.pag.J1j  Gpift.  ind.Atib. 
d Ex  tomo  4.  làttei. SS.Lim  cult,  io  Atch.  Conc  Cooc. 
e Ex  («me  IS>  Diti,  p»g'4?*-cxt&  io  Aithitt  Cjoj  Cene. 
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•nanicum  Pceuitentiarium . Onde  in  calo  di  renitenza  de’Canonici,  crederei  , che 
fofTe  più  efpediente  , prima  di  forzategli  con  pene  , ricorrere  alla  Sagra  Con- 
gregatone, e con  l’efempio  della  Fimbria , riportare  rifolutioni  ne’ cali  parti- 
colari . > 

ir.  Se  la  Prebenda  Teologale  fi  ritrova/Fe  vacante  per  difetto  di  perfont 
habili,  che  l'ottengano  j deve  il  Vefcovo  allignare  i frutti  della  medefima  Pre- 
benda à qualche  Convento  di  Religiofi,  purché  uno  di  elìì  adempia  le  parti,  che 
con  leggere  adempirebbe  il  Canonico  Teologo.  Così  (petto  rifponde  la  Congre- 
gatone del  Concilio  in  tali  cali,  e particolarmente:  */'»  Teatina  16.  Martii  169?. 
trubendam  Pani  tenti arii  ab  ipfo  ereBamfaiffe,  pine  ni  t Congregationi,  phcetque  , ut. 
quamprhnùm  erigat  T bealo  gaietti, ò“  fi  nulium  Clericam  fecularern  repererit  idaneum, 
tini  celiati  auem  effe  J'ufpnidend.rm,  donec  idonea!  Tktoìogus  fecuUiis, cui  conferri  pnf- 
fittfuerit  inventasi  Interea  vero  nulium  effe  deputandum  cujlodem  fruBuum  eiufdem 
Prebenda. fed  illos  omnes  affigliando!  effe  Superiori  alicuius  MonaJlerii,qui  curet , ut 
alicjuif  idoneus  Theohgut  ex  Juif  ìfgularibus  publici  in  Cathedrali  Eccltfìa  doceat  fa- 
ci ara  Scripturum,  eique  in  primis  neceffdrin  fubminijlret  ex  diBir  fruBibus,  &•  quod 
reliquum  f aeri t,  in  ufum  Monafleriì  convertat. 

re.  In  virtù  delle  riferite  Dichiarationi  della  S.Congregatione, potrà  il  Ves- 
covo flabiiire  i fuoi  Decreti  anche  in  tal  materia. 

Dell  Officio  del  Canonico  Penitentiero.  $•  XXIV. 

a.  ^Àppia  il  Vifitatore,  fe  il  Canonico,  che  ottiene  la  Prebenda  Peniten- 
tiale  adempia  il  fho  ufficio  ne’giorni , preferitti  dal  Vefcovo,al  qua- 
le affitte  la  feguente  dichiarationedella  Congregatone  del  Concilio. 

,C#rn  EpiJcopaiVei  al  nus  praceperitf  ut  Poenitentìarius  affifìeret  in  Sede  Confef- 
f.  finali  in  diebus  fefiis  pj  lemmari  bus , in  Qgfadragcpma,  in  Adventu,Ò“  in  a/iis  feftivi- 
uit  bus  p i'ut  « dare  to.ìpJe.;-tP cenitene  ari»! prdtenderet, non  teneri  afftjlerc, nifi  vaca- 
tasi queeptum  flit-,  An  tpijcopo  Hi  utrif f. tetre  di  Bum  pmctpturn. 

Dìe  ig.Januivu  i èqS.Cong.Conc.C  enfui  t,  Epìfcopu  m exequi  ,0“  Punì  tenti  uriniti 
pare/ e debere. 

2 Dipende  dunque  dall'arbitrio  del  Vefcovo  preferiuere  i giorni, ne'quali  il 
Canonico  Penitentiero  deve  alììttere  nel  Confeffionario  -,  mà  in  una  Segobien. 
Decembris  i f 8f.  furono  tali  giorni  preferitti  dalla  Congregatone. 

An  Ctinonicas  Poenitentia-ius  pqjjjit  compelli  ad  maiorem  refi  dentiamo  quitm  re - 
li  qui  Canonici  e.ufdem  EcCiepa-,  Prafuppofto,  quod  ipfe  non  abfit  ab  ra,  ultra  tres  men- 
Cts,  juxta formar»  Sacri  Concila  Tridentini fèff.i^.c.  1 2. 

Congregati  o C onci  Hi  confai  t,  non  poffe  c om pelli,  dum  tamen  non  abfit  tempore.quo 
frequenti  ut  Penitente!  accedunt,  cf  diebus ffiis  folemnibus,  velati  tempore  jeìunio- 
] jim,(2nadriigepmd,Adveiita!,quatuor  Temporum, d P\ifun>eBionis,Afceiiponis,Pcn- 

• tcco- 


i Ex  (otto  * Dccrctor  pig  no.  ex  ni  io  d A roti* 
b Ex  tomo  Dea  anni  1046. cxjft.in  Atchtu- Coog. Cooc, 
c Ex  tocco  IV  Pecr.pig  94  exift.  in  d Arch. 
d Ex  tomo  V. Monomi  in  4«Arch* 
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tccoftes,  Corporìt  Chrifti,  Ajfumptioxìi  B.  Muri*,  Omnium  Sati3orum,&  Nativi  tri- 
tìi Domini'.  E quello  flefTo  Dubbio  Statile». fi',  ripropofto  à 20.  Gennaro  1 f 8;.,e 
gli  fù  dar»  la  medefìma  foprodetta  rilolucione. 

5 E ben  vero, che  talhqra  la  medefima  Congregatone  per  particolari  cir- 
coftanze  di  fatto  l.;ì  rifoluto  il  contrario:  Sicome  àdì Luglio  r6 18.  dille:  » Pie- 
niUntiarium  non  gaudere  vacaticene  altit  Ben  {fidati  1 ptrrnijja  . Onde  fempe  deue 
baveri!  riguardo  alle  fortdationi,  ì gli  Statuti,  alle  confuetudini,  e ad  altre  circo- 
fianze,  le  quali  ficome  non  Tempre  fono  le  ftefle  in  tutte  le  Chiefe,  con  non  dirne 
recare  mai  maraviglia  la  diuerfità,  che  t ilhora  pare,  che  G trovi  nelle  Dichian- 
tioni, dipendendo  dalla  diverfità  de'Cafi. 

4.  Sia  dal  Vefcouo  auvertito  il  Canonico  Penitentiero,  che  eoli  non  pub  a f- 
foluere  da’Cafi,  à fe  rilervati.fe  non  oli  ne  delega  la  fpeciale  facoltàrficome  mof- 
tiflìme  volte  hi  dichiarato  la  Sacra  Congregatone  del  Concilio,  e fpeci  1! inente 
in  Caven  24.  Maii  1 642.  b Congregati)  Concila  cenj'uit,  Panrtenfiarium,  nbfqnt  Fpij- 
copi  fpeci  .ili facult.ite,n»n  poftè  tibfolvere cafóni,  Epifcopt  refi/vatit. 

f.  Se  il  Vefcovo  fud  delegherà  al  Canonico  Penitentiero,  ò ad  altri  la  facol  x 
concedutagli  dal  Concilio  Tridentino  nel  cap.  6.  feflnq-.df  aflol-vereda'cali.ri- 
feruati  alla  Sede  Apoftolica  , purché  fiano  occulti:  deve  altresì  auvsrtirfi  il  Sud- 
delegato,  che  non  aflbluada  quei  Cali  , ancorché  folfero  occulti  , che  la  Se-, 
de  Apoftolica  hà  riferuati  à fe  per  Conftitutione  pofteriori  al  Concilio  , Cum*- 
ptr  la  Bolla  in  Cina  Domini , e per  altre  : havendo  così  più  volte  dichiarato  la. 
Congrcgatione  del -Concilio  , anche  con  T approvatone  de’ Sommi  Ponte- 
fici . 

6.  Al  Vefcovo  di  Nocera  dalla  medefima  Congregatone  così  fi?  relcritto  J 
1.  Marzo  1 5-9  f.  < Nojfe  efebei  Epi fiopm,  facukertem  abfelveudifibi tributam  Dèci  eto 
Cfip.6.fejf.  24.,  non  extendi  cui  c rifui,  cj ni  novi t Summernm  Vanti fienai  Canjhtutio- 
nibnt,  poft  Concilili m T ridentinum,fueriiU  Sedi  Apoftolica  referenti. 

7.  E generalmente  fù  data  fuori  dalla  medefima  Congregatone  la  Dichia- 
ratone magiftrale  nel  feguente  tenore:  * Catari  tur  .ì  nonnulii  Epifcopri  ; Ah  /acui- 
tili, eifdem  concejfn  H Sacro  Concilio  T ridonino  cap.S.feJj.  24.  de  reform.  ftt  per  Rul- 
larti in  Cuna  Domini  revocata:  itaitt  ne  a ite  an  e ampliai  Subditot .)  deli  clic , «/  difpnft- 
tione  eiufdem  Rulla  comprehenftt,abfo!vere. 

Congregati 0 Concilii  ctnfuit.huiufmodifacultatenifnìjfe per  Buliniti  iti  Coma  Do- 
mini revocata iti,  nec  ideo  pofte  ejut  Subditot  vigori  dilli  cap.  è.abfohere. 

8.  Che  quello  fia  flato  anche  POratolodi  Gregorio  X11L  * s’hà  aj- preflo  più 
Autori:  Onde  con  ragione  l’Eminentlfimo  Signor  Cardinal  Caracciolo  , Arci- 
vefcouo  di  Napoli,  nelle  Patenti  de’fuoi  Pcnitentieri.fpedke  nella  fin  Segreteria 
per  nrjezzo  della  mia  penna,  fuddelegando  loro  la  detta  facoltà  de’Cafi  occulti, 
rifervati  alla  S.  Sede,  vi  aggiunge  quefta  claulbla:  Sciai  tamen,  interbos  cajiisnott 
non  comprehendì  illot,  qms  Apoftolica  Sedei  ftbi  referxazit per  Ccnftitutionet prfterit- 

I • rei  . 


a.  Ex  tomo  *9  Memotial.j.g  44».  exift  in  d Aich. 
b Ex  tomo  ,7-Dtcf  pag-so.  eftft.  in  d- A.tb. 
c Ex  tom.S.Dtu.  jxg.966.cx1U.1n  Auh  1 1 04  Cose, 
d fi*  tomo  17. Deix  fsg  .1*9  cittì.  (a  a.  Ani 
c Guitta.  ia  . Cag.  67. 
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rei  Concìlio  Tridentino.  QueR»  claufola  hauendo  dato  motiuo  ad  alcuni  , e parti- 
colarmente à iMatteoReiilì  già  benemerito  Canonico  Penitentiero  maggiore 
della  Chie(3  di  Ni  poli,  di  haver  ricorfo  al  medefimo  Cardinale,  accioche  una  tal 
claufula  fj  cancelaflè  nellePatenti  fpedite,*  e con  tanto  maggiore  vigore  ne  facea 
illanza,  quanto  che  egli  feguiua  l’opinione  contraria,  e l’hà  divulgata  con  le  R3- 
pe  -,  effo  Erninentilnmo  Cardinale , uditone  il  parere  del  P.  D.  Angelo  Piflac- 
chi  Teatino , fuo  Confeflorc,e  del  P.  Giufeppe  Imperiale  della  Compagnia  di 
Giesù,  fuo  Teologo,  amendue  foggetti  per  bontà,  e per  dottrina  molto  celebri, 
e allagateli  da  me,  tra  le  altre  autorità,  e ragioni,  le  fopraregillrate  Dichiarado- 
ni  della  Congregatione,  non  volle,  che  la  claufola  fi  cancellale  j Mà  che  à teno- 
re della  medefìmai  fuoi  Penitentieri  fi  conteneflero  dentro  i limiti  delle  loro  fa- 
coltà . Che  fe  bene  non  manchino  Autori,  che  tengono,  efler  al  Vefcouo  lecito 
di  aflbluere  da’ Cali  occulti  rifervati  alla  Sede  Apoflolica  dopò  il  Concilio,  fi  dee 
credere,  che  non  habbiano  Im’uto  notitia  delle  fudette  Dichiarationi  ApoRoli- 
chc,  che  in  concorfodi  altri  Autori  debbono  eflfre  venerate,  e riverite,  tanto  più 
che,  dipendendo  la  decilione  di  tal  dubbio  dell’interpretadone -del  detto  cap.  6. 
felT.24.,  alla  Congregatione  interprete  del  Concilio  appartiene  di  dichiararlo,  e 
e non  ad  altri.  Pertanto  i Vefcoui , e i loro  Suddelegati  devono  eflere  cauti  in 
non  aflumerfi  tal  facoltà,  quanto  che  quello  Dubbio  prefentemente  non  è più 
difputabile.elTendoci  fopràgiunta  la  propofitione  di  Papa  AlelTandro  VU.come 
riflette  il  Mendo,  e altri  Autori  moderni  : b Le  parole  di  Mendó  fono  quell e:Ab- 
fo/utio  ab  htt  re  fi,  0“  aliis  Criminibìts,  coutenti s in  Bulla  Coen  a,  prohibetur  ab  ipfa,non 
folum  quando publica  J'ttnt  ,fed  etiam  quando  occulta.  Contraria  opimo  damnataejl 
ab  Alexendro  PII.  anno  1 66  f.  Ubi  etiam  damnat  idem  Pontifexbanc  propofitione»}, 
riempir.  fententia  afierens , eam prokibitionem  non  derogarefacultatì  T rìdentini,in  qua 
de  occulti s criminibus  fermo  ejl , anno  1629.  die  oliava  Ju/ii  in  Conffiorio  Jacrtt 
Congregatomi  Emù:  tv  tifi,  Cardiualium  vift , Ó~  folerata  efi:  et:nim  nuuquam  ibifuit 
lolrrata. 

9.  Da  tuttodì)  ben  fi  vede,  quanto  s’ingannarebbono  quei  ConfelTori , che 
in  virtù  del  citato  Cap.  6.  feflf.  24.  ardiflero , fenza  fpeciale  autorità  ApoRolica 
aflblvere  da  Cali,  ancorché  occulti , riferuati  alla  S.  Sede , e per  la  detta  Bolla  in 
Cxna  Domini , e per  altre  Conflitutioni  poReriori  al  Concilio. 

10.  Se  il  Penitentiero  nell’udir  le  confeilìoni,  ufafle  di  tenere  la  verga  nelle 

mani,  gli  è lecito  di  tenerla,  quando  fiede  nella  fua  fede  confelfionale,  purché  vi 
lia  lapermillionedel  Vefcovo,  ficome  la, ; Congregatione  del  Concilio  rifpofe: 
in  Orto».  I $.J minarti  16^0.  ' Cougregatio  Concila cenfuìt  Parti tentiarium, quando  in 
fitta  fide  aitili:  Confezione! , pofie  in  manti  virgam  retinere , de  con  fin  fu  Carne»,  &•  per- 
mi  filone  Epifiopi , , 


D:l- 


a Matti»  F.enf.  in  Enevdoped.Theal.  Ma/al  De  SaetltB.frenit.ctp. 4.feft.  j.rjuttft.f. 
b Menda  io  Epitom  Opinittnum  maral  vetb. Abfelvere  0.3. Et  Viucctttlu*  a S.  Fattilo, 
c E*  tomo  19  Dect.prj.»7.  eiid.  io  d. A«h.CoBf  Conc. 
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Delti  FroceJJìom.  5.  XXV. 

1.  TT  Avuteche  hauarà  il  Vifitatore  le  rifpofte  agl’  Interrogatoti  conte- 
X 1 nuti  nell'Iftruttioni  Orline  nel  Cap.  II.  5.  VII.  circa  le  Froceifio- 

ni,  rifletterà  a’giomi,  all’hore  , eaH’orcline  , a'Riti,  e alle  Preci,  con  cui  fi  fanno, 
per  quali  luoghi,  e à quali  Chiefe  vadano,  quali  Imagini,  quali  Infegne  porti- 
no: accibehe  (e  vi  follerò  introdotti  degli  abufi,  portano  prohibirfi. 

2.  Alla  Cróce, che  deve  precedere  alle  Proccifioni,  non  manchino  due  Can- 
dilieri  co’lumi,  portati  da  due  Ceroferari!. 

Non  devono tralafciarfi  da  ciafeun  Parroco  le  Proceflioni , che  preferive 
il  Mollale,  e il  Rituale  Romano,  cioè  delle  Candele,  delle  Palme,  del  Santiffimo 
Sagramento  nel  Giovedì  Santo,  e Venerdì  Santo,  di  S.  Marco,delIe  Rogationi,  e 
del  Corpo  del  Signore. 

4.  Sappia  il  Vifitatore;  Se  alle  Proceifioni  publiche  intervengano, come  fo- 
no tenuti  gi'Efenti,  etiandio  Regolari,  eccettuati  quei,  che  ne  hanno  fpecial  Pri- 
vilegio di  efentione. 

f f.  Inveftighi  il  Vifitatore,  fe  nelle  Proceflioni  fi  vada  conlàbuIando,e  com- 
mettendo alcuna  immodefli»,  accioche  vi  polfa  prouvedere,  e ordinare,  che  vi  fi 
vada  con  gravità,  e con  devotione,  e gli  Ecclefiaftici  Secolari,  che  fono  tenuti  ad 
intervenirvi,  vadano  con  Cotta  ,«  fe  fono  Canonici  vadano  di  più  con  le  loro 
Infegne  Canonicali , e come  preferire  S.  Carlo  nell'Inflruttiane  delle  Proceflìo- 
ni  : , Servino  per  ì firada  film  fio , e modefiia  in  ogni  cofr.  vadano  à due  à due ; efràun » 
coppia,  t l'altra  vi  fieno  fei  traccia  d'intervallo,  nè  fi  difcofltuo , vi  fi  accodino  mai  più 
di  quefio  [patio. 

6.  Si  deve  ftatuire.che  nelle  Proceflioni  non  fi  fparino  archibugìate,giufla  il 
fentimentodell^S.  Congregatone  de’Vefcovi  riferito  dal  Nicolio,  con  quelle 
parole  : h fa  bene  il  V efeovo  A fare  Editto,  che  nella  Proceffione  del  Corpus  Domini  non 
fi  fparino  archibugiate,  mi  con  efor  tati  ani  amorevoli,  e fenza  pene  muffirne  di  etnfurr- 
Ventimi  glia  a.  Luglio  1 61 

7.  Nè  fi  debbono  permettere  nelle  Proceflioni  Iflrumenti  Muficali , come 
fu  ftatuito  da  S.  Carlo  nel  fuo  Concilio  quarto  Provinciale:  c,ì/»yi<r//  cuiufvis gc - 
fterit  Infirumentis,  in  proceffionibus  fonat  i,  ne  itilo  modo  permittatur.  E fe  vi  forte 
quello  ufo  di  andarfi  Tuonando  per  le  Proceifioni,  dourebbefì  abolirli,  mentre  da 
S.Carlo  vien  diflapprovato. 

8.  Nè  fi  debbono  permettere  nelle  Proceflioni , particolarmente  in  quella 
del  Sancilfimo  Sagramento,  apparati.i  quali  ( come  auvertì  lo  Beffo  S.  Carlo  nel 
fuo  Sinodo  2.  Diocefano  ) Ptpularium  animos  ad  ntfarias  cogitationet  alliciunt, nc- 
que item  I magines,  & figna  apponunt,qna  vel  Ethuicorum  heminum,  ve/ aliar um  re- 
rum J'ptctem  referant,  cum  piis,  & bonefiis  ornamenti!  illu firari,  ere. 

Dei? 


a Àft  ErdtfMcdioI-  pig  787. 
b M.  S Eprfc.  Vcibo  Proccffioai  no.*, 
c Conni,  f<GrU(,lV.  Mcdiol. 
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. Dell’ Efequie.  S.  XXVI. 

4.  QEi  fono  i Qnefiti,  che  habbiamo  nell’Iftruttione  Orfina  al  Cap.  V.  $. 

O XVL  circa  l'Efequie.Riconofca  pertanto  il  Vifitatore  le  rifpofte.cbe 
faranno  (late  dite  da  coloro,  à quali  fpetta  darle  ; e tali  quali  elle  fono  , devono 
rcgifirarfi  negli  atti  della  Vifita.edipoi  immediatamente  nel  fare  Decreti  in  tal 
materia^  rifletta,  fegli  parerà,  alle  feguenti  annotationi. 

3.  Al  primo, e fecondo  Quefito.S’informidiligentilfimamente  il  Vilìtatore,fe 
circa  l’Efequie  s’oflervi  adamullìm  il  Rituale  , e col  medefimo  confronti  gli  ufi, 
che  fono  in  tal  materia,  e prohibifca  gli  abufi,  e lafci  gli  ordini  opportuni  à te- 
nore del  medefimo  Rituale.  E tanto  pili  deve  il  Buon  Vefcouo  efTere  in  ciòau- 
veduto  , quanto  che  fogliono  eflervi  difordini  fcandalofi,  e mi  è fiato  riferito  da 
jperfona  degna  di  fede,  che  in  alcuni  luoghi  fi  finezza  l’Officio de’morti , e talho- 

a per  le  Laudi  fi  recita  folamente  il  Cantico  Beuedittut.  Quello  , che  recarebbe 
maggiore  horrore,  farebbe  fe  fi  portalTero  à fepelire  i Defunti,  fenza  l’intervento 
di  coloro,  che  debbono  intervenirvi , e fenza  efporfi  in  Chiefà  i Cadaveri, intra- 
lafciandofi  gli  ufficfi  degli  Defunti, tanto  pietofamente  defcritti  della  noftra  San* 
ta  Madre  Chiefa  , e nondimeno  fi  efiggeflero  rigorofamente  le  Talft-funerali: 
quello  farebbe  abufo  abominevole.Onde  il  zelo  del  mio  Buon  Vefcovo  auverta, 
che  non  mai  s’introdnca  nella  fua  Dioceli. 

?.  Al  terzo.  La  mercede  per  fepellire  i Defunti,  quando  fia  lecita  , ne  hab- 
biamo difcorfo  di  fopra  nell’Annotatione  all’Àuvertimento  Innocentiano  XIII. 
dell’Opera  . E perche  quello  Opufcolo  fi  eftrahe  dall’  Opera  medefima  per 
ifiamparlì  feparatamente , non  iftimiamo  fuori  di  propolito,  di  in  parte  re- 
plicar qui  cioche  in  ifcrivere  fopra  il  detto  Auvertiinento  ci  ritroviamo  haver 
notato . 

4.  S.Gregorio  fcrifie  al  Vefcovo  di  Sardegna:  * Ut  nibilpro  fepaltura  exigiret , 
è"  piccai  nimis  eJiàS  acerdotis  officio,  fra  cium  de  terra  conce [fa  putredini , quarere. 
E volendo  ilS.  Pontefice  riprendere  alcuni  Sacerdoti  di  detellabile  avaritia  , gli 
dichiara,  che  quali  fi  rallegi  ino  delle  morti  de 'Fedeli,  per  haver  campo  di  trarne 
gli  emolumenti  delle  efequie , e delle  fepolture.J'V^e irrtligiofum  cft,  aut  venali t 
/or tuffi  ( quod  iibfil  ) dìcatur  E cele  fi  a,  aut  voi  de  bum. mi  s videitmini  mortìbus  gra~ 
talari,  fi  ex  toni  ni  CaeLiveribas j}  udenti!  qua  rere,  quahbet  modo  compendiar». b Che 
perciò  la  Congregatone  del  Concilio  più  volte  hà  rifoluto  , e particolarmente 
lotto  li  8.  di  Marzo  1602.  lo  fcrifie  al  Vefcovo  di  Vico.  Non  licere  Epij'copo  , me 
e ut  N otario,  vel  Cancellar  io  quic  quarti  accipert  dirette,  ve  l indiretti,  ob  licetttiamfe- 
peliendi  dtfunttorum  corpora.  Anzi  la  Congregatone  de’Vefcovi  , e Regolari  è di 
parere,  che  non  fi  richiegga  tal  licenza , eriprefeÙ4.  Marzo  1616.  acremente 
il  Vefcovo  di  N.,  che  torli  efigeva  alcuna  cofaper  Umili  licenze  , e gli  ricordò 
quanto  fia  cofa  brutta , che  il  Vefcovo  ila  cupido,  e intereffato , e diè  fuori  que- 
llo Decreto: c Epifciput  probibere  nonpoteji,  ne  quii  in  aliqua  Eccltfa  Parrochinli 

fepe- 
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fepeU.itur  ahfque  frt/i  licentia , maxime  fi  prò  uno  quoque  fiepflìiendo  alìqttam  pecunia 
f ammani  ,fibi  perfiolvi  man  Alt  . Si  qui  ehm  tpifcrpalì  Ai  gatta  te  fulgetitibnt  nulla  nota 
turpior  inuri  pofie  ti  Attua,  qu.im  pecunia  cupi  Ai  fai  . 

y.  Quanto  poi  à qurgl  i Emolumenti , che'èffgerfi  fogiiono  »è  certo  che  di 
ragione  non  fi  poflfbno  domandare  , rr.\  fé  fi  fuole  per  legittima  confuetudire 
alcuna  cola  offerire,  fi  permette  ilricevcrla  : Onde  lo  fle/To  ditato  San  Cregoi io 
foggiunfe  al  prefato:  Si  haredes  proxirftì , vtl  hai  edet  Df infili  prò  h miuanbus 
fiponte  qui  A ojferre  volitcrint , acctpere  non  vitali  ni , peti  veri , ani  aiiquid  exrgi 
ornanti) prohibemui.  % E concordano  i Canotti,  e Concilii»  che  moltiplicati  ft  fla* 
ducono  in  tal  materia  dall’Eminenttifimo,  e Sapientillìmo  Card.dj'I.aurfa,  e la 
Congregatione  del  Concilio  ne  fece  magi (Irai  Decreto  à ry.  di  Maggio  16}  8. 
del  (eguente  tenore:  b Congregatio  Conc.  C enfiai  t , Ad  fiolutionem  quarta  fianefalit 
non  teneri  hareAet,  net  He  cutores  tefiament, ai  hr\  Èmolumentum  veri  fe pai  tur  a prò 
Cadaveribut  bumanAìs , non  pofifie  Ae  ‘are  peti,  néc  exìgi , fieA  fi  qui  A ex  kgitima  Con - 
Pattuirne,  /f f ponte  Aantibm  John  conjùevit,  bui  afidi  odi  confiuetudinem  permitri  pofifie’.  s 
Ita  tamari  ut  ex  non  fio  la  e ione  ■,  interim  non  dinegetur  fiepultura  . 

6.  Mi  quando  pcr  ragione  di  confuettufirte,^  pernovitò  fi  pretendere  efig- 
gere  emolumenti  non  mediocri, fi  hà  rtcorfo' alfa  Congregntione  def  Conciliò, la 
quale,  come  particolarmente  fegnì  a’  1 Novembre  1660  in  una  MatofrìtoAfu- 
nerum  , fcrifse  all  Ordinario , d e , udita  la  communitàdel  luogo  , flatuilse  la 
Tafsa  funerale  , e la  trafmettefsc  alla  flefsa  fagra  Congregartene  , per  riceverne 
l’appfovatione  . 

7.  Quanto  poi  al  denegarli  la  fepoltura,  pecche  non  fi  pagano  i fediti,  e leci- 
ti emolomenti  funerali . Vi  è,  tri  gli  altri,  il  Canone  2.  del  Concilio  3.  Lafeta- 

'nenfe,  che  prèferive:  « Pro  exigenAo pretto  Jbpultùra , non fiant pignora  nec  JtAeinfi- 
fiones.  E concorda  la  fopradetta  dichiarartene  del  Concilio,  dove  fi  dice  : Iti  ta- 
men,  ut  ex  non  folli  tiene  non  Aenegetur  Jepul/ura  , e la  Congregartene  de’  Vefcovi 
in  tal  propofito  hà  referitto  con  lettere  del  feguente  tenore  . 

d 1 Cadaveri  non  fi  pojfimo  fiìq  tufi  rare , ni  ritardare  lafiepcltura.mà  fi  deano  fie- 
ptlfire,  e poi  dimandare  il  debito,  è’cJEJ  tendo  cofii  molto  barbara  incrudelii  e centra  i 
Morti , t peri  abominata  anche  dalle fiefie  lègge  civili . Ed  è da  benedirli  anche  in 
quello  , il  Tanto,  e prftvido  zelò  del  nollrò  Santilìirrto  Papa  Ih  NOCEN- 
TIOXJ.  che  nella  fu  a celebratifiima  Taffa  Innodentiana  cosi  hà  difpoffo. e In 
modo  alcuno  fi  pofiiono  impedire,  i nu  dare  la  fepoltura,  e l efiequìe,  i funerali  à De- 
fonti, con  Cittadini,  come  forafiieri,  per  il  pagamento  di  quegli  emolomenti,  che  dal 
Vefcovo,  i dal  Capitolo,  i dal  Curato  , e qualunque  altro  , per  la  confiuetudine  del  Pitefie 
fi  pretendano  , neh  parimente  rimangano  illefie  li  azziniti  giuridiche  ne'  Ititi , fieprai 
quali  fi  douranno  efitr citare-,  /ima  che  in  modo  alcuno  fi  faccia  reprej'nglia  al  Cadave- 
re, overo  che  fi  diano  mo/eftie  perfontili  à figli,  moglie,  e parenti  . Et  ancora  ucn  fi  pofiut 
efiggere  ctfia  alcuna  per  la  licenza  di  tr  afipcrtaie  i Cadaveri , overo  di  feptllirli  più  in 
un  luogo,  che  nell' altro  , 
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S.  E quanto  alluogodi  fepellirfi  i Cadaveri  : habbiamo  la  feguente  di- 
chiaratone della  fagra  Congregatone  del  Concilio. 1 

S aiuti arum  io  J annitrii  1637.  Sacra  Congrcgatio  Cotte.  refponJit,  Varocbìanos 
non  fnfse  in  aliis  Ecckjut,  quìm  in  Parochialibut  feptliri,  nifi  E celi  fa , iti  quibut  ipf 
j't full  urtati  tLgtrint , Privilegium  Cuti  avira  fptlitndì  habeant , cr  boe  caftt,  tarocbis 
Jolvtnda  efse  iuta  Partchialia , 

9.  Al  quarto  . Quando  per  le  fudette  dottrine  , lì  fofse  nel  cafo , che  fi  per- 
mettcfse  l’efattione.  e quella  fofse  eforbitante,  il  Vefcovo  dere  ridurla, e mode- 
rarla, ed  eftendovi  diferepanza  , fecondo  l'efempio  dell’allegata  Mathtranm.fu - 
ntrurn,  fi  dee  ricorrere  alla  fagra  Congregatone  per  la  ricognitione,  e approva- 
tone delta  Tafsa  de’  funerali . 

10.  Al  quinto  . Devefi  al  Vefcovo  la  quarta  funerale  . Si  dice  quarta,  per- 
che, come  ofserva  I’Eininentitlìmo , e SapientUlìmo  Cardinal  di  Luca  nel  fuo 
Vefcovo  Pratico  nel  Cap.xxx.  la  più  frequente  pratica  porta  , che  fia  la  quarta 
parte  degli  emolumenti , che  fi  Traggono  dalli  funerali , dovuti  a’  Parochi,  mi 
non  è precifamente  necefsaria  quella  portione  , poiché  in  alcune  Diocefi  fuole 
efsere  maggiore , e in  alcune  minore,  fecondo  che  porta  la  confuetudine , mi  il 
nollro  Buon  Vefcovo  non  lafcerà  di  adherire  a’  fentimenti  della  Sagra  Congre- 
gatone, die  come  habbiamo  nel  citato  Cap.xxx.  riprova  gli  abufi , e permette 
di  efiggere  folamente  una  fomma  moderata . 

È dove  è fclito , che  la  quarta  non  fi  paghi,  b il  Vefcovo  non  dee  innova-i 
re , Gcome  la  Congregatone  de’  Vefcovi  refcrifsc  al  Vefcovo  di  Stagno  ij. Ot- 
tobre If9?4 

H.  Al  (èlio . Abufi  certamente  farebbono  quelli , in  fegtio  di  dolore  della 
morte  de'Congiunti,  di  fuellerfi  i capelli,  di  fgralfignarli,  fino  all'emiilìone  del 
(angue,  la  faccia,  di  darli  in  alte  grida,  e urli,  e quelli  appunto  furono  abufi  che 
da!  fanto  zelo  del  nollro  mentionato  Cardinale  Orfino  Arcivefcovo  di  Sipon- 
to  1 furono  trovati,  ed  ellirpati  in  quella  Diocefi  . 

la.  Nè  mancano  in  altri  paefi  altri  eguali,  anzi  maggiori  abufi  indegni  del. 
nome  Chriftiano,  e molti  di  efiì  fono  riferiti  dalla  erudita  , e inge'gnofa  penna  di 
Carlo  Celano  Canonico  della  Chiefa  Napolitana,  d che  provoca  il  zelode’Buoni 
Vefcovi  à porgervi  rimedio . Ritrovali  (à  relatore  di  quello  Autore)  in  alcuni 
luoghi  diabolica  confuetudine  , chequando  è aminazzato  qualche  capo  della 
cafa,  la  Vedova  pone  in  mezzo  deliaca  fa  gli  habiti-infanguinati  del  marito  uc- 
difo,  chiama  i figli,  e dice  loro  : Quello  è il  fanguedi  voflro  Padre  uccifodal  ta- 
le : Figli  vi  maledico  , fe  lafcerete  invendicata,  quando  fari  tempo,  quella  ver- 
gogna , che  v’è  fiata  fatta  : venendo  in  tal  maniera  ad  inafprirfi  il  cuore  di  quei 
figliuoli,  quali  crefciuti  in  età,  e divenuti  atti  a maneggiar  le  armi , fi  vendica- 
no con  ammazzare  l’uccrfore,  e fc  quello  fi  trovafse  morto  , uccidono  un  con- 
f.tuguiiieo  di  lui  . 

1 3.  Abulo  altresì, «degno  di  ellirparfi,  farebbe  il  porre  fu'l  feretro , o nelle 

mani 
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mani  del  Defonto  alcuna  cofa  , che  fpiri  fuperfiitione , e fofpetto  di  efsa,  il  c!  e 
fù  avvertito  da  S.Carlo  nel  fuo  Concilio  4.  Prou.  « Cantio  fit , ut  ne  fmplices  hi  - 
nàuts  quidquam  fuperfiitionis  caufa  apud  mortuum  tu  furett  o , aut  in  erta  n atribvs 
pon.mt , aut  ahud , quoti  JuperJlitionis  J'peciems  prafeferat , aut  fufpicioutm  tubetti  * 
committat. 

Dillo  Stato  Economico  r itila  Meufa  del  Vefcovo,  de  Capitoli  delta  Cattedrale , e delle 

Collegiate,  delie  1‘ arrocchiali,  e di  altre  qualf voglia  C hiefe.  Cappelle,  » Oratorii , 
e Bencjicii  dì  ogni  forte,  degli  Spedali,  Monti  di  Pitta,  Con- 
fraternita , odi  altri  luoghi  Pii.  §.  XXVIi. 

1.  T)  Arte  delle  primarie,  ed  efTentialilIìma  del  Buon  Vifitatore  fi  è quel- 
X la  di  cfaminare  quello  ftato  economico  , poiché  Tirili  uctione  Pon- 
tificale, b doppo  haver  avvertito,  che  vegga,  e fappia,  come  laChiefa  li  governi 
in  Jpnituahbus , immediatamente  Soggiunge  , fiat,  & videat , quali  ter  Fede  fi  a 
tewporabtcr gubernetur.  Troppo  fi  c necefforio  il  vedere,  e làpere,  come  la  Chie- 
fa  li  governi  nellecofo  temporali,  come  vada  lo  ftato  economico.  Secib  lì  trala- 
fcia,  li  pub  dire  , che  la  metà  della  vilita  refta  da  farfi  . Con  quella  vilita  di  ftato 
economico,  lì  procura  di  conlèrvare  il  patrimonio  di  Chrifto  . * Formavi!  Do- 
n.irtut  Deus  hominem  de  limo  terra  , C9~  infpiravit  in  faciemtius  fpiraculam  vita. 
Prima  formh  Iddio  il  corpo  , e pei  gl'infufe  lo  (pirico  . Onde  molti  s’avvifano, 
che  prima  di  penfare  ad  iftituire  opere  fpirituali,  conviene  ftabilire  le  corpora- 
li. Quanti  Canonici  non  andarebbono  al  Choro.fenon  folTero  Hate  prima  fon- 
date le  loro  Prebende  Canonicali.e  inftituite  le  diftributioni  quotidiane.  Quan- 
ti Parochi,  quanti  Beneficiati , quanti  Regolari  , quanti  Miiììonarii , non  ci  fa- 
rebbono  nella  Chiefa  di  Dio,e  ceftarebbono  tante  ctlebrationi  di  Mefle.di  Olìi- 
cii  Divini,  e non  vi  farebbono  tante,  e tante  opere  fpirituali,  fe  quelle  non  fof- 
fero  fondate,  e ftabilite,  per  dire  in  un  certo  modo , fopra  le  corporali  ; fiche  to- 
gliete quello  fondamento  dell’entrate  temporali,  che  alla  line,  nella  loro  fcftan- 
za,  altro  non  c,  che  limo  della  terra:  che  torto  crollarà,  e mancherà  l’edificio  in- 
tiero di  tante  fpirituali  operationi . 

2.  Pavidamente  dunque  fi  deve  attendere  , da  chi  ne  hà  l’obbligo , alla 
confervationedi  quelle  cofe  temporali . Mezzo  più  efficace , per  cc  nfeguire  fine 
così  importante , non  fi  pub  fuggente  , che  di  far  compilare  diligentemente  gl’ 
inventarli  de’ beni , e delle  rendite  delle  Chiefe.  K à egli  ii  Buon  Vefcovo  deve 
dar  cominciamento  ,c®n  fare  una  ben’ordinata  Platea  de’  beni  della  fua  A/enfa, 
Per  difetto  di  buoni  inventarli,  e di  Platee,  i beni  delle  Chiefe  allo  fpcflb  vanno 
in  rovina  , e fono  fraudati , e occupati , prower.endonc  , per  tale  oicupatione» 
quei  danni,  che  in  più  luoghi  del  prefente  Opufcolo  habbiamo  act  crr.;.ti.  Ub- 
bidita pertanto  il  mio  Buon  Vefcovo  all  Oracolo  Pontificio  di  S’flc  V.  a il 
quale  nella  fua  Conftitutione  , che  comincia  Prcvida  publicata  in  Roma  nell’ 

T anno 


a Ganci),  l'ronincial  IV.  Medio!. 

b funuf- Roin  oid.»llil  r ioih.  « Gcn  1.7.. 

d Bali*  $1x11  V.icìat  a C*id- Vitto*  in  UtrodLcl  Baifli  lumi  >d  C*.jn,t.nuro-5. 


374  DELLA  VISITA  PASTORALE 

anno  i fSf.l  gli  $.di  Luglio , ordinò  che  ogni  Vefcovo  faccia  compilare  gl’ia- 
vcntarii  legali  di  tutti  i beni  Aabili,  mobili,  femoventi,  cenfi,  ragioni,azzioni, 
« peli  fpettanti  à qualunque  Chiefa,  Beneficio, b luogo  pio,  e confervarne  le  co- 
pie legalizzate  nell’Archivio  Epifcopale.  Onde  il  gloriofo  San  Carlo,  conofcen- 
do  l'importanza  di  quefti  inventarvi , nel  fuo  primo  Concilio  Provinciale  Aa- 
tuì,  che  i Vefcovi  prima  , e poi  tutti  i Capitoli  di  Cattedrali , e di  Collegiate , i 
Governatori,  e Amminifiratori  di  Spedali,  e di  altri  luoghi  pii,  e tutti  i Benefi- 
ciati, che  otteneflèro  Benefici con  cura  * e fenza  cura,  doveflero  fare  refpettiva- 
mente  quefti  inventarii  , ed  efibirne  pivi  copie . Il  Decreto  Provinciale  è del  te- 
Jior  feguente.  • Statuirmi! , ut  Epifcopi,  Ò~  Cupi  tuia  fan*  C tube  tirali um , quam  Col - 
legiatarum  Ecclefiarum,  Hojpitalium  etiam , ac  quorumcumque  piorttrn  lacorumgu- 
bernatoret , fieù  ndminifiratores , &•  aliiquicumque,  qui  beneficia  ecclefiafi'tca  qna- 
iutuque  cum  cura,  voi  fine  cura,  quocumque  nomine  nuncuptntur,  etiam  commenti** 
la,  uunc  obtinet , ab  bui  ut  decreti  edìtione  : qui  veri  in futurum  quomodocumqne  ob- 
i.nutrint,  ab  adepti* pajjijfionit  die,  quifque intra  fpatium  fex  menfium,EdiBis  etiam 
interim  publicr pnpafitis , omnium  , é~  finpulorum  honorum  mobiliano  , Ó"  immobi- 
li um,  iurium,  aBtouum  annuo:  umc*nfnum,fivè  rtddituum,nominumv:  debi forum, 
G~  aliar  um  quorum:  untane.  ad  eorum  Lcdefiai , nel  forum  adminifir adoni  commi  fi- 
fi  s,  Monafitria,  vtl  beneficia  torumvì  Sì  enfia! , quocumque  iure  pertinentium  , ratio- 
ut  m rhbgentijjime  t oaquirevdnm , é'  forum  omnium  invtntarium , in  quo  locorum 
etiam  fina , conditiouefique  omnet  figiUattm  deficrib.mtur , per  pulii  cum  Notati  um, 
diligente r conficiendum  curent  ; Epìfictpus  , quidem  adhibitit  duebut , à Capitulo  C a- 
tbedralis  Ecclefia,  ddeftts  ; Capituktm  cor  am  Epificopo  , aut  aliis  prafeBis  ab  eo , alti 
vero  cor  am fide  dignis  tefiibus . 

Ex  eo  inventario  ex  empia  duo,  N ntarii  publici  auBoritate , ad  certam  eorum 
fidem,  munita  canficiantur , quorum  alter  um  Epifcopi , &•  Capitala  Ecclefiarum  Ca- 
tbedra/ium  in  Archivio , qmd  utrifique  commune  fit,  ajfiervent , alterum  ad  Metro- 
polif.mum  mittant . Vrafctìi  ver » , Cf  Capitula  Ecclefìai  um  qua  Collegiata  funi,  al- 
ter um  exempiumtn  communi  eorum  Archivio  retineant.  alterum  in  Archivio  Cathe - 
di  alis  Ecdejì  a,  intra  cui  ut  fitte s fiuti  t,  ajjervandum,  tradant. 

Ai  veri  in  quibur  Eeclefiit,  vel  Cathedralibus , velCollegiatit  Archivi  um  riufi- 
modi  non  fit,  ab  Epificopo  infili tuatur . 

Cateti  attieni  fingali,  qui  beneficia  quacumque  Ecclefiafiica , quovit  tifalo  obli - 
nent,  extmplis  item  duobus ,eodem  modo  confeBis ,unum  in  Ecclefia fitta  diligenter  en- 
fi odi  aut-,  alterum  ad  Cathedra/em  Ecclefiam  perpetui  confieruandum  mittant,  unde  fi 
ttfut  pafiulabit,  exemplum  fiumere  eie  liceat  gratis . 

3.  Con  le  precorfe  Inftruttioni , date  a’Vifitandi , fi  è dato  loro  il  metodo 
chiaro,  e diftinto  di  fare  ol'Inventarii  de’  beni  ecclefiaAici. b Reità  che  il  Vifita- 
torene  eliggada  colo.*o,  acui  fpetta  l’efecutione,  e à tenore  del  fopra  regi  Arato 
Dscreco  Provinciale  di  San  Carlo  fe  ne  facciano  più  efemplari,per  potergli  con- 
ferva^ in  più  luoghi,  come  nello  Aeflò  Decreto  li  prcfcrive,e  il  Santo  ne  avver- 
ti i 
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tì  ì Tuoi  Vifitatori  nell’Inflruttioni,  date  loro  pcrvifitarc. 

4.  Nelle  nuove  vifite  debbonfi  riconofcere  grinvencarii.e  quando  ve  ne  fia 
il  bifogno  , debbono  rinovarfi  , per  aggiungervi  i Bcpi  accrefciuti  > b i confini 
mutati,  e limili . 

p.  In  luogo  dell’inventario,  per  maggior  diligenza,  e per  più  autentica  no- 
titia  de’  beni  ecclefiafiici , fi  fuole  fare  un  libro  , che  diedi  la  Platea , in  cui  per 
extmfum  fi  regiflrano  gl’Inftromenti,  Teftamenti,  e altre  fcritrure,  e documen- 
ti ,in  virtù  de' quali  fi  fono  acquifiati  alla  Chiefa  i beni, tche  pollìede  .Quelle 
Platee  particolarmente  non  debbono  tralafciarfi  prima  dal  Vefcovo , de' beni 
della  fua  menfa,  e da  Capitoli  delle  Cattedrali,  delle  Collegiate,  e Recettitie  , e 
di  altre  Chiefe^à  fpefedcl  Vefcovo,  rifpetto  alla  fua  , eà  fpefe  comuni  de’ Ca- 
pitoli rifpetto  alle  Platee  de’beni  delie  loro  Chiefc . Degno  certamente  di  gran 
laude  , e di  beredittione  fi  è il  pio  ed  efeniplare  zelo  di  Gio:  Giacomo  Cangia- 
no, affai  benemerito  Canonico  di  Napoli , il  quale  di  propria  borfa  , con  fpefa 
(come  intendiamo)  di  ducati  trecento,  e più , hi  compilato  , in  voluminofi  li- 
bri, la  Platea,  che  attualmente  flà  perfettionando,  de’  beni  Capitolari  dell’incli- 
ta Chiefa  Napolitana  . 

6.  Mà  à nulla  giova,  che  fi  facciano  le  Platee  , e gl’Inventarii , fe  gl’inven- 
tariati  beni  ,b  fi  latciano occupare,  e fraudare  , b fi  lafciano  andare  in  rovina. 
Onde  habbia  onninamente  il  Buon  Vefcovo  le  rifpofle  da  gli  Scrutatori  fecreti 
à QreGci  41. e 42.  * per  fapere,  fe  i beni  delle  Chiefc  fi  trovino  occupati , e fe  li 
tralcurino  le  iflaurationi  delle  Chiefe,  delle  cafe  , e le  culture  degli  flefiì  beni, 
mentre  frutto  efsentialiflìmo  farà  certamente  quello  di  fare,  che  i beni  occupati 
fiano  reflituiti:  e di  ordinare,  che  fi  facciano  le  neceffarie iflaurationi,  e culture, 
già  che  allo  fpeiTo  (come  mofira  Teff  erienza  ) vi  feno  in  tal  materia  gravi  in- 
convenienti , ed  io  ne  fono  fiato  avvertito  nella  mentionata  Epifiola  fopra 
qnefla  materia  dal  mio  riverito  Maeflro,  il  quale  cosimi  fi  fcrive  : Trai 
farei  de' beni  del  Capitolo,  de' luoghi  Pii,  de'  P arrechi , de'  Benefici, iti , ere.  acci  ceke  fi  or - 
dinino  le  Platee,  e compilate  fi  riveggano ; Si  odano  gli  informati, ft  fi  ripai  ino  te  Cafe, 
fe  fi  coltivino  le  Vigne,  gli  Oliveti,&'C.  T rovandofi  dij ordini,  de' quali  vi  fono  infiniti, 
fi  diano  gli  ordini,  poiché  tutto  uà  alla  peggio,  non  tanto  per  ufurpaziont,  quanto  per  in- 
curia, t tal  ber a per  avarizia  di  viventi  njufruttuarii.  V .S. habbia  innanzi  i gli  occhi, 
chi  molti  procurano  di  tirar  co'  denti,  cièche  pojjono,  dell  avvenire  non  fi  per  fa  punto. 
Prima  per  P 0 finanza  della  Cofiitutiont  Sifiina : Provida,  citata  dal  Quaranta  Con- 
perni.  Ballar.  1 erto  Archivus  ,1  da  me  ai  annata  nel  cape  ultimo  dii  mio  Editto.  Ella 
rifletta  iquefio  punto,  poiché,  fe  il  V tfittuo  non  vi  à vifiiare  , nehhquiflo  pifi  di  vi  fi - 
tare  i beni,  hi  l'oh/igatione  d' informai  fi  de'  beni  , e di  pi  avvedervi . Si  cofiumeri  allo 
volte  di  far  precipitare  una  c afa, e poi  fi  riparari  con  un  capitale,  impeirandofi  il  bene* 
placito  Apojlolico.  lo  parlo  per  pratica,  &c. 

7.  Non  faprci , che  poter  aggiungere  à sì  grave  , e sì  importante  avverti- 
mentc.  Solamente  prego  il  mio  Bnon  Vefcovo , per  quello , che  tccca  à lui  ,ad 
haverà  cuore  , che  il  patrimonio  di  Chrifto  r.cn  fi  dilapidi . Certamente  4bno 
abufi  generali,  che  le  robbe  di  Chiefa  fiano  mal  tenute . Narrali  di  Carlo  V.  che 
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in  vinciate  , qual’hora  s’incontrava  in  Vigne  , in  Oliveti , in  Poderi  diftruttì, 
folca  dire:  O ujia  ì roba  Ai  Cbitja . E quanto  alle  fpefe  per  la  cultura  de’  beni , e 
delle  Reparationi  delle  Cafe  j fi  avverta  , che  non  c lecito  diminuirli  i pefi  à fine 
d’impiegar  l’entrate  in  tali  ufi,e  fpefe, come  dichiari)  la  Congrcgatione  del  Con- 
cilio»; N. y Januarii  1640.*  Ah  frulhbus  f>:ntficii,  ttm forum  calami  tate, Aeper  Ai  - 
tir,  liceai  C affiliano  fubtrabere  Ai  onero  mifsarum,  [ibi  ìncumbente , bibita  rattorte 
fumptuum  /aborir,  6“  certe,  tàm  in  rtji.inr.ivAa  honorum  cultura, quàm  in  adium  re- 
paratia ne . Congregati 0 Condili  cenfuit,  non  pofse  . 

8.  Si  ftimano.trà  gli  altri,  buoni  mezzi  à confervare  lo  (laro  Economico  del- 
le Chiefe,  quei,  che  con  fua  Bolla,  che  comincia  Pro  commifra  : publicata  à io. 
Aprile  165-8.  compilata  col  parere  dell’EminentìlIìma  Congregatione  dellavi- 
fita  Romana , preferifle  AlelTandro  VII. b per  la  retta  amminilìratione  de’ beni 
pertinenti  alle  BaGliche,  e Collegiate  fecolari  di  Roma,  cioè. 

Che  in  tempo  di  fiate,  due  volte  il  mefe,  e in  tempo  d'inverno  , una  volta 
la  fettimana  , G faccia  Capitolo  : con  defiinarfi  la  giornata  , e hora  invariabile: 
che  v’intervengano  tutti  i Canonici , fotto  pena  d’uno  punto  perciafcuno  af- 
fante, da  accrelcerfià  gli  intervenienti.  V’intervengano  anche  i Camerlenghi,  i 
Fabriceri  ,e  gli  Efattori , e altri  Amminiftratori  : li  fentono  i Procuratori  fopra 
lo  fiato  delle  liti . Il  Computifia  efibifea  il  foglio  dell’introito  , e dell’efito  , la 
notola  depredici,  e de'debiti.  E tutto  ciò  fi  legga  dal  Secretano,  accioche  tutti  i 
Canonici  odano , e fiano  informati . Si  facciano  per  voti  fecreti  l'elettioni  degli 
O.ficiali,  e degli  Amminiftratori  de’ beni  Capitolari  , durature  per  un’anno  fo- 
llmente nell’officio}  e che  non  Ga  lecito  di  confermare  gli  Amminiftratori  più 
di  ud  triennio  } mà  prima  debbono  rendere  i conti  della  loro  amminiftratione. 
Che  nefluno  Canonico  porta  ricufare  l'officio,  acuì  verrà  eletto,  fotto  pena  del- 
la privatone  de’frutti.ediftributioni  di  fei  me.i,  del  fuo  Canonicato,  da  accre- 
feerfi  à quel  Canonico  , che  farà  eletto  in  luogo  di  lui  } e che  gli  Ammiftratori 
debbano  lare  fpcftò  i conti  della  loro  amminiftratione  , e nel  fi  ne  di  ciafcun’an- 
ro  debbano  render  ragione  a’  Sindici,  à ciò  deputati  dal  Capitolo,  anzi  allo  ftef- 
io  Capitolo  ; che  fe  non  lo  renderanno  per  tutto  il  mefe  di  Gennajo  dell’anno 
feguente  , tanto  gli  Amminiftratori , quanto  gli  rtelli  Sindici , fe  quefti  non  ne 
faranno  le  necertarie  ifianze,  e faranno  negligenti  nella  revifione  de’conti,  fog- 
giacciano  alla  perdita  di  tré  mefi  di  diftributioni  ,epiù  ,fin’à  tantoché  faranno 
fiati  fenduti . e revifii  i conti , da  applicarli  in  fervigio  della  Sagrcrtia  } E che  il 
Sagrifta  Ga  tenuto  lei  proprio,  fe  non  farà,  e profeguirà  le  necertarie  ifianze  per 
l’efecutione  di  quefiepenc. 

9.  App.ir:icne  fingolarmentealla  confervatione  dello  fiato  Economico  del- 
le Chiefe  quella  efattione  , c rivifìone  di  conti  deU’amminiftratione  . Onde  op- 
portunamente intraprendiamo  à parlare  . 
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DeU'efiggere  i conti  deli'  amminìflr  ariane  del T entrate  delle  Tabi  rìche  delle  Chiefe , e di 
altre  opere  pie,  di  Spedali  di  Confraternita,  Con  gregari  orti,  Monti  di  Pietri, 
Monti  di  Morti,  e di  altri  luoghi  pii,  S.  XXVIII. 

1.  T7  RA  le  più  neceflarie  operationi  del  Buon  VefcoTO  in  vifita,  fi  è 
JT  quella  di  efiggere  i conti  dell’amminiflratione  dell 'entrate  de’luo- 

ghi  Pii.  E notorio, che  ampie  facoltà  in  tali  materie  competono  al  Vefcovo»  in 
virtù  del  fagro  Concilio,  e delle  dichiarationi  della  Congregatone  interprete 
del  medefimo  Concilio)  pi  molte  delle  qiali,  che  addurre  fi  potrebbono, alcu- 
ne qui  fe  ne  regillrano  . Ut  Suejfionen.  16.  Settembri s 1662. 1 Congregatio  Concila 
cenfitit,  Rat  ione  s adminijlratiouis  fabrica  C aderir  ali  s reddenrias  ejje  Epifcopo . Quod 
fi  aliis,  ab  immemorabili  tempore,  roridi  confiueverint , cum  ipfis  etiam  Epìfcopum  effe 
adhibenrium,  ali  ter  q uè /alias  liberationes,  Admhujiratoribus  minimi  fuffragari. 

2.  E ancorché  gli  Animiniflratori  fodero  Laici , ò padroni  dell'opere  pie, 
ei  e amminiflrano , anche  il  Vefcovo  deve  intervenire  al  rendimento  di  conti. 
Tientin.i  f.Fcbr.1607.  *,  Quod  Oper ariane  Cathedralis, quatte  ut  t, muli  à laici/  patro- 
nis ariminifirari,ius  fibi  effe  illos  compeficendi  a ultori  rate  C onc.cap.  J .fieJJ.  2 q.atque  co- 
pendi  eos,ut  illane  arihibeaut , in  rationibus  reddenriir , quamvis  ab  immemorabili 
tempore  eie  /olii  ratio  redditafitrit,fiquidem  Decreto  Cane.  cap.9feff.22.fub/ntacjl 
coufieturio  contraria,  etiam  i mmemorabilis, pr a J ervataque  fola  fundatio , qua  Epi - 
ficopus  exprefséà  tali  jureexclurieretur . 

3.  Si  deve  però  odervare  il  tenore  delle  Fondationi  de’lyoghi  ed*enti,per  ve- 

dere fe  il  Vefcovo  po/Ta , ò non  pofla  efiggere  i conti  dell’entrate  amminifirate) 
ficome  lì  difpone  nella  feguente  Dertbujen.  27. Mari  1634.  * Congregario  Concila 
cenfitit,  Ipifcopum  pdffe , debere  HoJ'pi  tale  generale  Civitatis  vifitare  ad  prteficri - 

ptMmcap.%  fef.22.reform.n1fi  in  limine fundationis  fuerit  ab  Ordinarie  vifitatioite 
exemptum:  quo  cafit  non  poffit  vifitari, prater  aitane, fi  idem  Epi  fi.  opus  vi  dere  volite- 
rà, an pia  T ejlantium  voluntates  executitni  demandtntur.  Quo  vere  ad  redditionent 
rati  oni  s,  ad  euudem  Epifcoputn  omnini  effe  reddendam.  Quod  fi  ex  privilegio,  velcon- 
fuetndine,  vel  ali  qua  alta  ratione,  altis  ejjtt  reddenda,  eifiiem  reddendam  effe, adibi- 
to Epifcopo,  nifi  ieifundationeexprefsìcautum  ejjit,  quod  rariones  Ordinario  non  fiat 
reddenda,  nec  cum  illius  interd  enti!  • 

4.  Per  procedere  all’efattione  de’conti , al  Vifitatore  è lecito  di  farfigli  ren- 
dere da  tutti  gli  Amminifiratori  de’ luoghi  pii , e conforme  alle  dichiarationi- 
della^Congregatione  de’Vefcovi.e  Regolari,  d ancorché  fodero  Vefcovi,  ò Pro- 
tcnotarii , ò Succollettori  : e rifpetto  a’  Succollettori , concordano  le  dichiara- 
tioni  della  Congregatone  del  Concilio,  da  noi  riferite  in  quello  Opufcolo 
Fiir.I.$.Xl \ .num.y.  ibi:  Adninijiratorct  loc orane  piorunj , in  Subcolleclores  depu- 
tato!,fubejje  Ordinario  quadri  reddirionem  ratieuum  adminijirationis  : e rifpetto  a’ 
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Regolari,  Fatano  coti  riferi  ice:  i Regalarti  , qui  Confraternitatum , vtl  Hofpita- 
lium  admiuiflrationemfiuj'cipiunt.potejl  Epifcopui  colere  ad  reddendai  rationes  admi- 
nifirationii , &•  in  eoi,  quot  culpabilet  repirerit , adjuris  prafcriptum  auimaiverte- 
re,juxta  cap.i.ó-  q fefi.zz.utfiacra  Congregatio  decloravi  t . 

f.  Quanto  poi  à quegli,  che  amminiftrano  i beni  temporali  de'Monarterii, 
loro  foggctti  ,v’hà  la  Coftitutione  di  Gregorio  XV. b in  virtù  della  quale  deb- 
bono renderne  conto  al  Vefcovo  $ e l'hà  anche  dichiarato  la  Congregatione  del 
Concilio  in  Olomucen.  io  Julii  1 66f./b  compitai  Epifcnpo  , ut  ab  Adminifiratori- 
bu > honorum  temporali»!»  Manajhrìorum  Mentali  uni  exemptarum,  annuiti  rationts 
exigat,  illai  approbtt,  aut  reprobe t , Officiale s ad  rejiantiat  affi  in  gai  : cum  experientia 
doce.it,  fiepiui  ab  bii  Monaffiriii , cr  Monialibui  magnai  fieri  expenfai,  non  fine  ntite- 
meuti prufumptione  collufionis  ipforummet  Superi orum . 

C ongregatio  Conc.cenfuit, competere  ad praficptum  Bulla  Gregorii  XP  .Infcruta- 
l'ih,  tre. 

6.  E fe  in  qualche  luogo  non  forte  in  ufo  tal  Bolla , anche  il  Vefcovo  pub 
eG^gcre  i conti  dell’amminiiìratione , Gcome  , ad  iftanza  delFEminentiiììmo 
mio  Signor  Cardinale  Caracciolo , hà  rifoluto  la  medefima  Congregatione 
dei  Concilio . 


Neapolitana  Exa&ionii  Rationum . 

17*  Minentijs.  Cardinali t Caraccio  lui  Arcbitpìfcopui  Neapolit,  intendati  reducere 
.u  ad praxim  C onfiitutionem  S.M.Gregorti  XV .incipien.lnficrutabili ,in  ea parte, 
in  qua  dijptnttur  de  reddend.i  catione  airnimftratitnis  honorum  Moni  ali um  cor  am 
Ordinario,  dubitai , ne  ei  obiiciatur  non  ufm  bui  ufi»  odi  difpofitionii  ; Propterea  de- 
terni petit . 

Primò , Ah  non  obfiant:  pr  a tea  fu  non  ufu,  liceat  ei,  ad  formarti  pntfatd  Confti- 
tntionii  , exige~e  rationn  adminiffiationii  honorum  Monialium  , Regularibu  s 

jttb,ed.vum . 

Secando.  Quibui  pieni  i procedere  puffi t advirfiet  renitente! . Die  II  .Martii 
1 6 7 r,.  Sacra  Congrega  fio  Eminentifi.  S.R.E.  Cardinalittm  Concilii  Tridentini  Inter- 
prernm,  ad  primitm  refpmdit  a firmativi:  ad  fecunium,  pofiie  procedere  , juxtà  for- 
mani ejjfdem  Coiifitt  utioni i Gregorii  XP. 

F.V.M.Vrfinui  Card.S.Stxti  Prdfe&ui. 

S.Archiep.Brancacciui  Epifit.Viterbitn.Stcr. 

7.  Pub  ancora  il  Vefcovo  farli  portare  à cafa  fua  i libri  dell’amminiftra- 
tione.e  alla  fua  prefenxa  farli  rendere  i conti*  poiché  havendo  il  Vefcovo  di  Sar- 
zana  fcorn'nanicato  gli  Operarj  di  certo  Spedale  , unito  alla  fabbrica  di  quell* 
Cattedrale,  per  labro  contumacia  in  renderei  conti  della  amminiflradone  , la 
Congregatione  del  Concilio  fece  il  fegueate  Decreto  .Die  zi. Aprili!  i ^j<^.eC°n- 

grtga-  *•’ 
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gregario  getter  alis  V er. C olum.  Alci  at.Caraf.cen fui  t , fc  r t ben  dune  effe  Ipif  epe,  ut  abfot- 
■vat,fi  tamen  ijìi  Operarti prius  ad  Ipifcopmn  detuierint  hlrum  rationum , fi  ccr,.iH 
eo,  é“  in  demo  iius.fr  cenino  folitis  Deputati s ratio, ics  reddidcrint.qued frani  Fpi- 
feepum  balere  votum  dectfvum . 

8.  Non  pub  però  il  Vefcovo  fàrfi  portare  i libri  fuori  de*  luoghi,  dove  fono 
fiate  amminiflrate  l'entrate:  in  V icen.i  q.N  ovembris  1 6 3 7.  ■*  Concretati',  Conci  Ih 
c enfiti  t Adminijlratores  pi  or  uno  optrutn  teneri  cor  am  Epifcopo  in  domo  ipfus  Epifco- 
pi,  rationet,fek  libres  fnarunt  admini/lrarionum  exhibtre.  non  /amen  extra  locano,  vii 
Civitatem,  inatta  adminijlrarunt  : E lo  fi  e fio  havea  dichiarato  la  Congregatone 
de’Vefcovi,e  Regolari  a’i  a.di  Luglio  1 pg^fcrivendo  al  Vefcovo  di  Gaeta:*»  1 
conti  fi  devote»  rivedere  dal  Vefcovo,  i fuo  Deputato  nello  fieffo  luogo  dell  ammwi- 
f ratiere , e note  chiamare  gli  Ammiuijlratori  alla  Citili , ne  i deputare  uno  in  quel 


luogo . 

9.  In  cafo  di  tal  deputatione , fi  deve  avvertire  ì quello , che  la  medefima 
Congregatione  fcrifTe  a’itj.di  Marzo  1602. al  Vefcovo  di  Sutri:c  Si  deano  rivede- 
rci conti)  tuli  non  da  parenti  dolPAmminiftratoro,  e feri  vendo  al  Vefcovo  d’An- 
dria  a’  26.  di  Novembre  réoi.aggiunfe:  Nè  da  altre  per  fono  fofpetto.  E per  quan- 
do fi  riveggono  i conti  in  Capitolo,  fi  riflette  alla  Dichiaratone,  che  fece  a'  1 5. 
di  Gennajo  1 p89.fcrivendo  al  Vefcovo  di  Caflellaneta  col  feguente  tenore.d  Se 
da’ Procuratori,  e Rationali  del  Capitolo  fi  reuderanuo  , 0 fi  rivederauno  i conti  in  pie- 
no Capitolo,  il  Vefcovo  volendovi  intervenire,  deve  conftrirfi  al  luogo  di  effe , ma , non 
parendogli  di  andarvi,  puh  or  dittato, che  non  fi  ultimino  i faldi,o  cho  i Deputati  infume 
co'  Procuratori,  e Ustionali  vadano  co’  libri,  eferitture  al  Pillano  Mpifc opale,  acetiche 
pojfia  chiarirfi  di  quanto  gli  occorre  per  J'cddi sfati  one  deU'oJficiofuo  . 

10,  Ne  baderebbe  , che  l’Ainm  ini  Aratore  elibifle  al  Vefcovo  i (aldi  fatti 


dal  Capitolo , perche  il  Vefcovo  pub  efiggere  i conti  , e dal  Capitolo , e dagli 
Amminiflratori  deputati  dallo  fiefso  Capitolo  $ (icome  la  Congregatione  del 
Concilio  ne  fcrifie  al  Vefcovo  di  Cafale . c RnerondiJ/ìmo  Domine  uri  fi  ater . Re- 
citati f Sacra  Congregatione  Cenci  hi,  iis,  qua  Ampli  ludo  ’l  ma  circa  admmifiraticnem 
fabrica  ijiiut  Cathedralis  Cafalenfis  fupp/iciter  narravit  : EmiitenrijJimi  i'atros  cete- 
fuerunt.  Amplitudini  Tuoni poJJ'e  rationes  adminijtratìenis  exigere,  t n>  ab  Admiui- 
Jh  atore,  à Capitalo  deputato , quarti  ab  ipfemet  Capitalo , pi  outfibi  vidtbirur  e:  fedire 
militati fabrica.  Capitulum  veri  non  pojje  quie/anones  f, icore  Admiuijlratortbus  . .ih 
ipfo  deputati s,  nifi prius  vifis,  & admijfts per  Awiplitudinem  tuam pat  i e'hs,  C ei detto 
redditi s rationibus . liane  fiera  Con  gregari  onis  fntentiam  Amplitudini  ’i  tue  figui- 
ftcamtts , è~  Aiutiti s eam  Deus  fernet  iutolumom.Remet  j 7. Novembri!  1665. 

n.  E lecito  al  Vefcovo  farfi  rendere  i centi  dagli  AmiHriflratcri  dell’ 
cj  ere  pie,  ogni  anno,  ancorché  fofle  flato  folito  renderli  fola  mente  cp;  1 trien- 
nio. Urbani a 17.] ulti  1658. f Congregario  Concila cerjuit , l pifeopum "ptfje  f rgulit 

T 4 . amhì 


b Fxtom.ij  ?«tni  pag  di  a.eiifleo.ni  Aicbiu.Ci  ngr  Celai), 
h Nicel. M i Ffilttf  *cib  ctru  sub.  io, 

r Nicol. ibidem  litro  a.  d Nicol. ibidem  nona.;, 

t Marne  linei  tot  1 .de  Verrkii  Serr<t.C*P|r,esifl.ii!  s.Atakiu. 
t 1»  u na.it.Ecci.)  :•$  ji  cxiluio  d Auh.Cin* i.C crei) 
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(t'iuìs  exìgere  rattorte:  .tdniinìjtr.teivtìtcuxt  ì preferì ptum  c.g.jejf.2  j.  ref.noit  objlant ; 
quo d quohb:t  tantum  triennio,  h certo  tempore  rat  ione:  redeli t <z  fuerint. 

la,  Lariuifionede’conti  deveprincipalmente  confiftere  in  bilanciare  l’in- 
troito, e l'efito  dell’entrate.  Il  Reviioredeve  prima  havere  vera, fedele, e accerta- 
ta notitia  dell’entrate  di  quel  Luogo, ò Opera  pia,  che  fl  vifita,  e ciò  dourà  eflere 
fiato  efeguito  in  virtù  delle  Inftruttioni,  già  trafme/Te  agli  Amminiftratori , alle 
quali  onninamente  douranno  efferfi  ricevute  le  rifpofte. 

i j.  Sopratutto  vegga  ciò,  che  hauranno  riferito  gli  Scrutatori  fecreti  a’Qne- 
liti  fatti  loro  , e che  habbiamo  di  fopra  regiftrati  nel  $,  XLnum.j4.aHaI.  Par.di 
quello  Opufcolo. 

14.  Inueftighi  diligentemente  per  faperein  quali  ufi , fecondo  la  mente  de’ 
Fondatori,  ò per  Regole,  ò per  Conftitutioni,ò  per  qualfivoglia  altro  legittimo 
titolo,  G debbono  impiegare  tali  entrate. 

1 f.  Riconofca  acuratamente  fe  negli  ufi  preferiti  fiano  fiate  impiegate 
le  entrate,  e co’necelTarii  Requifiti  , e approvationi  , malfime  del  Vefco- 
vo . 

16.  Quanto  alle  entrate  delle  Fabbriche  ecclefiaftiche:hà  il  Vefcovodal 
Concilio  l’aifllitrio  , in  quali  ufi  debbono  impiegarli,  ficome  habbiamo  notato 
di  fopra  Par.  I.  L XIII.  num.7. 

1 7.  Quanto  allentiate  delle  Con  fraternità:  hà  l’arbitrio  dalla  Bolla  di  Cle- 
mente Vili.  , di  cui  faremo  mentionenel  parlare  della  Vifita  delle  Confraterni- 
tà : con  auverdre  bene , che  colli  per  legittimi  documenti  di  tali  impieghi , al- 
trimenti non  debbono  menarli  buone  le  partite , mà  condannarli  gli  Ammini- 
Itrarori . 

1 8.  In  quello  particolare  di  vedere  in  quali  ufi  s’impieghino  l’entrate , fila 
cauto  il  Vifitatore , perche  è molto  frequente  l'abufo,  che  l’entrate  de’  Luoghi 
pii,  che  s’amminiftrano  da’Laici,  ( non  parlo  di  tanti  buoni  Laici,  ch’è  da  bene- 
dirne il  Signore  nel  vedere  la  charità , la  fedeltà  , l’ attentione , e il  zelo,  con  cui 
amminifirino  robbe  di  Luoghi  pii)  fono  malillìmamente  amminiftrate.per  non 
dire  fraudate, e ufurpate.Ardifcono  talhora  di  impiegarle  in  ufi  inutili.e  vani, ce- 
tra le  volontà  di  chi  lelafciò  deftinatead  ufi  fagrofanti.  Che  perciò  il  Buon  Vef- 
covo  dourà  ufare  ogni  efatta  diligenza  con  rigore, e fopra  tutto  con  deftrezza,ha- 
vendo  memoria  di  quell’Auvertimento.da  noi  mentionato  nel  detto  S.XIII.n.7. 
che  fù  dato  allo  fteflo  S.  Carlo  di  portarli  con  foavità , e Immanità,  per  evitare  le 
controverlìe . 

19.  Se  fitrovafle,  che  gli  Amminiftratori  follerò  debitori:  devono  eflere 
forzati  à pagare  il  debito;  e fe  fi  feoprifle  in  ellì  frande,  devono  eflere  rimoflr.an- 
corche  foflero  fiati  deputati  da  Fondatori.  , Viceu.  14.  Novembri:  i6l7.Congrt~ 
patio  Concila  cenfuit,  Adninìflratores  Operimi  piorttm,  àfundatoribu:  deputatoselo» 
pojfe  per  Epifcopum , nifi  ex  caufa,  amo-aeri. 

20.  Devono  anche  ellère  ammolli , fe  foflero  fiati  eletti,  non  oflervate  le  co- 
fe  da  oflervarG , nell’elettione , e fe  particolarmente  l’elettionc  degli  Am. mi-* 

ni- 
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nitratori  delle  Confraternità  non  folle  fiata  confermata  dalVefcoVo,  in'vir- 
tù  della  Dichiaratione,  rapportata  neli’Inflruttioni  Orline  nel  Cap.  IX.S.VIIf. 
num.  8. 

2 1 . Altrefi  doverebbono  ( come  S.  Carlo,  * prefcrifle  ne’fuoi  Concilii  Pro- 
vinciali , e vi  fono  in  tal  materia  Decreti  di  Vifita  Apoflolica  per  la  Diocefi  an- 
che di  Milano  ) edere  ammollì  dallamminillratione  delle  Chiefe , Confraterni- 
tà, Spedali , e altri  Luoghi  pii,  quei  che  fono  debitori  de'medefimi  luoghi , ove- 
ro  in  tempo  della  loro  am mjniflratione  per  feflelìi  , ò per  interpofla  perfona, 
haurà  comprato , ò prefoin  emfiteufi  , ò in  affitto  Beni  de’medefimi  Luo- 
ghipii, overo gli  haveranno  fotti  comprare,  ò pigliare  in  affìtto  da’ loro  Pa- 
renti , overo  haveranno  cllì  pigliati , ò dati  ad  altri  in  predico  denari  degli  (tedi 
Luoghi  pii. 

22.  Ritrovandofi  fraude  negl’impieohi  fatti  degenerate:  flabilifca  il  Vefco- 
vo  il  modo , chedourà  tenersi  in  ati  venire,  accioche  le  fraudi  non  feguano  , e 1’ 
entrate  veramente  s’impieghino  negli  usi , in  cui  debbono  impiegarsi  : e auver- 
ta,che  gli  Amminiftratori  predino  il  giuramento  di  adempire  fedelmente  il  loro 
carico  , e particolarmente  d’impiegare  negli  usi  preferitti , enon  in  altri, le  en- 
trate, che  da  eflìsi  amminiflrano. 

i3.  Si  deuono  punire  i fraudolenti  A mminidratori  j mà  , fe  quelli  fodero 
Succollettori , devono  edere  puniti  dal  loro  Giudice,  sicome  il  Nicolio  nel  cita- 
to luogo  riferifee,  edere  flato  rifoluto  dalla  Congregatione  de’Vcfcoui , e Rego- 
lari . Mà  altro  è il  punire , altro  è il  coflringergfi  à pagare  quello.di  cui  si  tro- 
vino debitori  : e quanto  à quella  feconda  parte,  deve  hauer  luogo  lariferita  Di- 
chiaratione*. SubcolleUores  fubejfe  Ordinario. 

24.  Quanto  a’Regolari  v’hà  il  Vefcovola  facoltà  in  virtùdella  Dichiaratio- 
ne, ch’e'flata  fopra  riferita  nel  num.  4.  di  quello  §.  erifpetto  à gli  Amminiftra- 
tori  Laici,  aflìlle  ai  Vefcovo  la  Dichiaratione:  b Croi  tati s Urbani et  17.  Julii 
16} 8.  Congregatiti  Concilii cenfuit,  excutìonem  adverfut  Adminiflratores  Laicos  dc~ 
bitores  condemnatos , jnxtà  Cap.  9 ./ejj'.  22.de  re/orm. fine  aliis  Deputa  ti s,ad  ipfum~ 
met  fpechtre. 

1 p.  Che  non  polla  il  Vefcouo , nè  i fuoi  Officiali  esiggere  cofa  alcuna  per  le 
efattione  de’conii  deU*amminillratione  dell’entrate  de’Luoghi  pii , l’hanno  rifo- 
luto le  Congregationi  del  Concilio,  e de’  Vefcovi,  e Regolari , e noi  ne  habbia- 
mo  rapportato  le  Dichiarationi  dell’una  , e dell’altra  nell’Annotatione  all’  Au~ 
vertimento  XIII.  in  parlarsi  della  Tada  Innocentiana,  anzi  l»Tad*a  fteda  efpref- 
fatnente  il  prohibifee . Quello  però,  che  à fauore  del  Notaro  , b Cancelliero  del 
Vefcouo , per  la  fua  fatica  in  simigliami  materie,  si  può  considerare  , l’habbia- 
mo  notato  di  fopra  Par.I.S.XV I.num.3  7.  & 3 8.  del  prefente  Opuscolo. 
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DELLA  VISITA  PASTORALE 


Tifili  Stiiih  : Ae'  Cucitoli  dii!*  Chieft  Cattedrali , Collegiate,  Ricettiti* , e 
di  altre  Chiefe.  5.  XXIX. 

1.  ✓‘"\Nninamenta  si  debbono  dal  Visitatore  vedere  , ed  efaminaread 

ano,  ad  uno  quelli  Statuti , accioche  non  ve  ne  sia  alcuno  , h cni 
Tipugni  la  difpositionedeTagri  Canoni,  de’Qoncilii,  delle  Bolle,  e Decreti  Apo- 
flolici.  Che  il  Capitolo  poffa  effere  forzato  dal  Vefcouo  ad  esibire  quelli  Statuti, 
fù  fcritto  dalla  Congregatione  del  Concilio:  * Ih  Ofcen.  27.  Febr.  1607.  Pope  Am- 
pli tudinem  Tuam  cogtrt  Capitulum  adexbibenda  Statata  Ecc  Ufi  a,  quorum  infpicien- 
Aorum  eonqutritur,  nunquam  pbi fati  am  ejfe  poteflatem.  Se  poi  negli  Statuti  si  deb- 
ba alcuna  cofa  riformare  , ciò  si  rimette  alla  dottrina  , < alla  prudenza  del  Buon 
Vefcovo , e de’fuoi  Visitatori,  ò di  altri  Tuoi  Confultori , ch’egli  potrà  deputare 
per  la  revisione  di  tali  Statuti. 

2.  Non  ifliamo  qui  à fpiegare  quali  Statuti  siano  leciti, c quali  illeciti, perche 
ciò  farebbe  troppo  grande  imprefa . Ricordiamo  al  Vefcouo,  che  ( conforme 
altrove  s'è  notato  ) deve  egli  valersi  di  Visitatori,  b qui  vita  honeftate , & doSri- 
iw,  cu  ter  ir  frufiabuut  : poiché  allo  fjpeffo  si  trovano  tali  Casi  inefcogitabili, 
el;e  vi  si  richiede  il  consiglio  di  perfone  di  molto  fpirito,  e di  molta  dottrina, pet 
bene  prouvedeivi. 

D»/  Capitolo,  i pano  Congregati  ani  Capitolari.  5.  XXX. 

r.  \ L buon  feruigio  delle  Chiefe  conferifce  affai  , che  le  Congregatio- 
lV  ni  Capitolari  de’Canonici  si  facciano  nella  maniera, che  si  deue,  e 
le  rifolutioni  vengano  canonicamente  fatte  . Quindi  dourà  il  Visitatore  fapere 
il  modo, che  vi  si  tiene,  accioche,  feorgendoui  qualche  irteon veniente , il  poff» 
prohibire  : appartenendo  al  Vefcovo  preferi  vere  la  forma,  e’I  modo,  che  si  deue 
tenere  in  convocare  il  Capitolo  ; sicome  fù  fcritto  dalla  Congregatione  del 
Concilio  ai  Vefcouo  di  Chiozza  nella  rifpofta,  datagli  per  la  visita  de’  fagri  Li- 
mini:  c Ad  evitauJa.qua  ipfe  reetnfet  pacammo  Aa  , oportere  abipfo  pruferibi  for- 
ni am  , à~  ratioucm  tenvocastdi  Capi  tuli  , eamque  Atber*  oh  fervaci  à Capi  tuia  - 
ribus. 

2.  Quanto  al  convocare  il  Capitolo  : è certo  che  i Canonici  poffono  convo- 
carlo, fenza  licenza  del  Vefcouo,  purché  non  fi  tratti  di  cofe  pertinenti  alla  me- 
fa  Vefcovale:  * Curauknjq.  Maii  i6]j.  Congregalo  Concila  confai  f,  pojfe  Canoni- 
ca couvocare Capitulum  ubfqut  Epijtxpo, pve  illius  hcentid,uip agatur  A: rebus  mtn- 
fc  Epifcopalis. 

3.  E ben  vero, che  per  ouvi.ire  alle  fraudi.che  potrebbono  occorrere  «li  con- 
vocarli il  Capitolo  ali’improvifo,c  in  tempo  che  alcuni  de’ Canonici  fono  im- 

pe- 
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pedici  ad  intervenirvi , anche  l’iftelTo  Vefcovo  pub  egli  far  ordine,  che  per  bijou 
governo,  prima  fi  allegri  il  giorno,  e l’hora,  che  fi  vorrà  tener  Capicolo,ficome 
modernamente  è flato  rifoluco  dalla  Congregatione  del  Concilio , ad  iflanza  del 
buon  Vefcovo  dell’Acerra,  per  le  cui  mani  hf>  ricevuto  lafeguente  Dichiaratio» 
ne,  tratta,  come  egli  m’hà  atteftato,  dall’originale. 

0 

Acerramm  E di  Si . 

PRpmuIgatum  fuìt  ab  Epifcopo  fequens  Ediclum : Pracipimus,  minimi  a. ideati s C.t  - 
pituita»  vteart,  è~  capitulariter  congregare,  fed  ante  ctngreffum,  debeati s Jl.tbi- 
lire  dici»,  &"  borane  diche  fuuBìonis  Capitatavi!,  ad  hoc,  ut  nifi  ligi  timi  nos  fuer  intuì 
impediti  ,.cumnoJlr4  debita  excufatione,  ad  i/iud  accedere  vnleamus  -,  fin  autem , ut 
Jupra,  nil  audeatis  per  tra, Sire,  aut  Capitulstm  votare,  [ub  pxna  nulhtatit  «Sut  : co«- 
trafacientes,  ère.  Per  hoc  E di  cium  Capi  talare!  exijlimanter  Infuni  antiquam  liberia- 
te!» Capitali,  rtcurfun»  babuert  ad  facram  Con gregali  onera  prò  Hans  irritartene,  dune 
in  convicini s Catbedralibut  nulla  exquiritur  Epifcopi  licentia , nullaque  eidem  durar 
notitìn , &■  creduti  t,  Epificopum,  velati  per  obliquimi  pretendere  in  omnibus  Capi  tuli  s 
interejj'e.  Ideo,  monita  utraque  parte,  ad  inforni. vidimi,  Qu  etri  ture  Alt  Ediclum  bui  ufi- 
modi  fiujlinea/ur . 

Die  I p . Febrnarit  1681.  Sacra  Congregatio  EmimnrtJJìmorum  S.i\.E.Cat  diua- 
lium  Concilii  Tridentini  Interpretum, utraque  parte  infinn«ute,refpondit  afijirmatr- 
vi fiujlinerì.  F,  Cardinali s Columna  PrafeSus.  Stepb.wui  Arcbiepificopus  Brancaccitfs 
Epifcopui  V iterbien.  S ecretavi us. 

4.  II  prelcrivere  (labilmente  giorno,  e hora  certa  per  tutto  l’anno,  è confor- 
me alla  difpolitione  della  Bolia  di  Alefandro  VII.  da  noi  rapportata  di  fopra  nel 

S.XXVII.num.  8.  Che  fc  bene  è locale, eflendo  emanata, per  Roma,nuIl«diine~ 
no  deve  dare  lume,  e indirizzo  al  mio  Buon  Vefcouo  , di  imitare  con  gli  altri, 
quello  Efempio  Romano. 

f.  In  tal  propofito,  habbiamd  arche  Dichiarationi  della  Congregatione  de* 
Vefcovi , e Regolari,  alcune  delle  quali  quìriferim-o:  • fui  nondimeno  il  V eficove, 
ì Vicario  probibire  la  convoca  t ione  del  Capitolo,  quando  ne  babbi  gì  ufi  a caufit.  1602. 
Reggio  4.  Giugno.  Manonhavtndone  gì  tifi  a confa,  non  putii  Vefcovo  ordinariamente 
probibire  al  Capitolo, ne  anche  delle  Collegiate,  il  radunar  fi  ad  ogni  loro  beneplacito.  Pa- 
tri ben  intervenirvi  perfonalntente , u farvi  intervenire , à fuo  nome,  il  V icario,  anche 
foraneo  ( fé  bine  quando  i Capitoli  fojjero  efenti,  non  fitrebbono  obli  goti,  in  ajfenza  del 
Vefcovo, ammettere  il  V icario  T ri d.fejj'.2q.c.6. infra  n urie. 20.) purché  lafcino  trattare 
le  cofe  con  la  debita  libertà,  e trattandofi  deli interejj'e  del  Vefcovo y 0 del  V icario,  debba- 
no ufcirne,  tanto  il  V efeova,  quanto  eJJ'o  Vicario.  1 f 92.  V cinti  a 23.  Novembre  1 f 93» 
Maiala  1 f. Giugno  1602.  CaftelUneta  23.  Luglio . 

6.  In  molti  cali  le  rifolutioni  Capitolari  debbono  farli  per  voti  fegreti , al’ 
trlmenti  fono  nulle,  mà  fe  vi  folle  confuetudine  immemerabile,  hà  luogo  la  fe- 
guence  Dichiaracione. 


Man- 
li Nicol  M S.£pik.V«ik.Ciprtolo  «a 
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M onti s Regalie  Eleclionis . 

S'/pplex  i/.trrat  Capitulum  Cathedralis  Ecclefi*  Monti s Regalit,  Provincia  Tauri- 
nen/ìi , immemtrabilem  ibi  vigere  confiuetudinem,  ut  hi  omnibus  a&ibus  capi  tuia - 
ribus,  occasione  nominationum,  fi  ve  prafentationum  ad  beneficia  Jurispatronatus  , ad 
ipfum  C dpi  taluni  JpeSantis  , tum  accajìone  eleBionis  ad  officia  majoris  SacriJl*,Pun- 
Batoris,  il  indici,  nec  non , fede  Epifcopali  vacante,  Vicarii  Capitularis  -,  tum  demun t 
etiam  occafione  locandi  bona,  ad  menfam  Capituiarem  fpe&autia,  fujfrdgia  per  Camni- 
cos  oretcuus , in  aurem  Cancellar ii  Capitularis , exprejja  f mutar,  &■  pitoni  am  à non- 
nttliis  dubitatur. 

Ah  premorrai*  nominatomi, {eù prafientationes,  &•  eleBiones,  deputatomi , é" 
locati  enestfujfragiis  auricularibus  ,ut  fupra.faB*,  reputando  fin  t canonie*. 

Proptei  eaidem  Capilu/um , ad  controverfias  inter  Capitulares,pr*c*vendas  , & 
mutuam  ebaritatem  Jhvandam,  antedi 8*  D ubi  tati  onis  folutionem  exhac  S.  Congre- 
gatone, fiuppliciter  petit. 

Die  14.  Januarii  1662.  Congregalo  Concila  cenfuit  , reputando;  effe  cane - 
nicol . 


Della  Vifita  del  SEMI  MARIO.  $.  XXXI. 

x.  TW"!  EfTun’Opera  pub  condurli  al  fuo  fine  fenza  i neceflarii  ftromenti;  e 
1,1  quanto  quelli  fono  più  atti , altrettanto  ne  diviene  nobile , e ne 
fpicca  il  lavoro.  La  grand'Opera  del  pafioral  minifterio,  certamente  da  foli  Vef- 
coui,  ancorché  foflero  tutti  Carli  Borromei , e Francefchi  di  Sales , non  pub  del 
tutto  adempierli,  fenza  il  mezzo  degli  llromenti , fenza  l’ ajuto,  e cooperatione 
di  buoni,  edotti  Coadiutori.  Gli  ftromenti  atti  per  fare  quella  Opera  Divina , in 
nelfun  altro  laogo  meglio  li  lavorono,  e fi  perfettionano,  che  nel  Seminario  Ec- 
clelìaftico:  * la  cui  neceflìtà,  e utilità  nelle  Chicfe  è tale,  e tanta, che,  quando  dal 
fagro  Concilio  di  Trento  emanb  quel  maravigliofo  Decreto  C*p.  1 8 .fejf.  2 %.de 
Seminario,  molti  di  quei  Padri f come  riferite  il  Cardinal  Pallavicino  nella  fua 
lloria)  arrivarono  à diretche  ove  altro  bene  non  fi  folle  tratto  dal  Concilio,  que- 
llo folo  ( cioè  quello  che  fù  llatuito  per  l’erettione  de’Seminarii  ) ricompenfava 
tutte  le  fatiche,  etutti  i diflmbi.il  che  in  un  certo  modo  vuol  dire, che  tanto  va- 
le quello  folodecr«to,quanto  tutti  gli  altri  del  fagrofanto  Concilio.F.  certamen- 
te troppo  infelice  f diciamo  così)  chiamarli  pub  quella  Chiefa,  che  non  hà  Se- 
minario , b almeno  in  luogo  di  quello,  non  hà  le  fcuole,  che  , in  folfulio  per  le 
Chiefe  povere,  furono  dal  fagro  Concilio  ordinate.  Per  lo  contrario,  felice  quella 
Chiefa,  e vivere,  c morire  contento  pub  il  fuo  Yrefcouo  , che  hà  un  buon  Semi- 
nario, di  dove,  come  da  miniere  d'oro,  egli  cava  i Miniflri  di  Dio:  come  ci  auvi- 
fa  il  fagro  Concilio  Tridentino; b Hoe  Collegi um  Dei  Minifirorum  perpetuimi  Sc- 
minarium  fit:  cava  quegli,  à quali  lì  fida  il  Corpo,  e’1  Sangue  di  Chrillo.  Coopcra- 

— — — — — — — tores 

a Card.  Palluric.IIift  dei  Conc.lib.i i.cap.S  nun  j, 
b Couc. Tri i.fed.jj. cap.i 3. icfotna. Fermaci.  g.0ir.r». 
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tirss  Carpari  t,  & Sanguini)-  Dami  ni.  Quindi  meritamente  i zelanti,  e fanti  Prela- 
ti, i loro  principali  Itudj,  e follecitudini,  nell’erettione de’Seminarii  hanno  im- 
piegato, eimpieganoj  effendo  quelli  le  pietre  angulari , e fondamentali  deH’eo 
cleliilico  edificio . Che  perciò  la  Sede  A poflolica  nelle  Bolle,  che  fpedifce  à no- 
uelli  Vefcovi  , c nelle  lettere,  che  dà  à Vefcovi,  chevifitanoi  fagri  Limini, 
con  molta  premura  l’erettione  de’Seminarii  ricorda,  e ordina  , c feriarr, ente  co- 
manda, quando  sà,  che  reile  loro  Chiefe  non  fi  trovino  eretti , Anzi  ad  un  Ar- 
civefcovo  eflendo  flato  dar  > dalla  Congregatone  del  Concilio,  ordine:*  llt  Se- 
viiuarimn  pttcrorum  edite  andar  ttm  , & injiituendorum , ab  eo  bue  nfque  uegle&ttm, 
juxtà  dijpofi tionem  Concila  T ridentini,  qttamprimùm  infli/uat:  fù  foggi  un  to:£uW 
fi  bis  moni/ionibut  ottemperare  contempfèrit,\  Auditori  Camera  man  dati  tur , cbnou 
pari  tionem  Littsris  Cougrtgatiouis,  procedendo,  Arckiepifcrpnm  feverius  corri peficat. 
Alà  quefti,  alla  fine,  fono  rimproveri,  e pene  temporali  * Ternani]  da’regligenti 
Prelati,  i rimproveri,  e pene  eterne,  fe  tràfcurerar.no  cofa  di  tanta  iteteli  tà»  e 
utilità  alle  Chiefe . 

2.  11  modello  de’Seminarii,  tanto  nel  materiale,  quanto  nel  formale  , fù  da 

quei  fapisntillìmi  fagri  Architetti,  lavorato  mirabilmente  in  quella  fagrofar.t  i 
Aflemblea, e publicato nel  dtato  Gap.  »3  Mà  perche  à nulla  giovarebbe  l’er- 
gere i Seminarii,  fe  poi  fi  trafeurafle  il  confervargli , perciò  quei  providi  Padri 
doppo  havere,  col  lume  dello  Spirito  Diuino,  moke  fante  cofe  prelcritte, da  ede- 
re offervate  per  gli  Seminarii,  accennarono  il  modo  da  farle  oflervare:  Eaqtte,  ut 
ferri  per  obfierventur,  fa  pitti  vifitando,Epifcnpì  ape  rum  Aabunt.  b Dunque  le  frequenti 
Vilite  de’Seminarii  fono  i mezzi  da  confervargli.  Hora  dovendo  appunto  noi  fa- 
vellare di  quella  fanta  Vifita  , inalberiamo  la  folita  Infegna  delnoftro  gloriola 
S.Carlo,  di  colui,  che  per  l’erettione  di  Collegii  ecclefiaftici.fpecialmente  Chie- 
fa  Tantalo  celebra  .c  Èpifcoptti  ipfe  ( è decreto  del  Santo  nel  fuo  i.Conc.  Prov.J* 
tsrtio  quoque  menfe  f alternati  fi  jujla  caufit  impedititi  fi/,  Seminarittm  vififet,in  eco  ite- 
vijkationis  munere , aAhibitii  etimn,fi  modo  ei  viAebitnr  , aliis  Aoclis , & piti  viri/, 
Vtim  d * Magtjlrorum  diligenti  a,  tùm  de  progrejfibttr,  qua,  &■  in  vita  difciplina , CT* 
in  littcrarur» Judiir  Seminarti  Clerui  habuerit,  accurati  inquirat.  E altrove  il  me- 
defimo  Santo,  trattando  della  vifita  del  Seminario,  da  farli  due  voice  l’anno, pre- 
fcrilTe:  d Epifcoput  tum  adfeitii  rerum  temporalium  Deputati! , ratio  nei  accepti , tir*- 
expenfi  Ailigenter  infpiciat , As*  alia,  ad /emporalern  adminijlratior.em  fpeUantta , co- 
gnoficat,  fi  quid  in  bis  omnibus  innovandumvì  fit,deceruat.  Da  quelli  fanti  Decreti 
deduciamo,  che  il  Vefcouo  fle/Todeve  vili  tare,  e oltre  alla  vifita  genarale , che  li 
deve  fare  due  volte  l’anno,  deve  vifitarfi  il  Seminario  ogni  tré  meli, 

?•  Alà  per  venire  alla  pratica  di  quella  fanta  Vifita  à tenore  de’ fopra  rife- 
riti , e di  altri  Decreti  di  San  Carlo  in  tal  materia,  ci  pare  , che  debba  dividerli- 
in  Vili.  Capi. 

Nd  primo  trattaremo  delle  perfone,che  il  Vefcovo  deve  condurre  alla  Vi- 
fita del  Seminario» 

lI.Del- 

a.  Ex  tomo  4 Dc,f-  pag.i8$  exift.  in  Aulì-  Cong  Cole, 
b Cooc.  Tnd.  fcfl* , j .c,p.  1 8.  de  icforiu. 
t Conc.i.Ptof.  Mediol  Deci-  XXV. 
d S,  Caiolus  Uftiu  Vili. 
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II.  Della  Vifica  della  Chiefa,  e degli  obblighi  del  Seminano. 

III.  Del  progreflb  degli  Alunni  nella  Difciplina  de'buoni  coltami. 

IV.  Del  progreflb  de''nedefimi  nella  difciplina  delle  Lettere. 

V.  Della  Vifita  perfonale  degli  Alunni. 

VI.  De’  Maeftri,  degli  Officiali , Mini  Ari , e altri,  che  in  qualunque  modo, 
fervono  al  Seminario. 

VII.  Dello  flato  Economico  del  Seminario. 

V HI.  Della  Congregatione,  che  fi  deve  tenere  dal  Ve  Itero  fopra  gli  Affari 
del  Seminario. 

4.  PrimMamente  il  Vifitatore*donrebbe  harerelerifpoHe  diftinte  à tutti  i 
Queliti,  che  nell'Inftruttione  Orfina,  ne’Capi  VII.  XI.,  e Xll.furono  fatti, e an- 
che le  rifpofte  degli  Scrutatori  fegreti  al  Quelito  52.  mentre  datali  rifportefi 
feorgerà,  fe,e  in  che  vi  fia  bifogno  di  prouvedimento  in  tutti  i fopra  da  noi  pro- 
porti otto  Capi.  E per  notarne  alcune  cofe  Copra  ciafcuno  di  effi. 

j-.  Quanto  al  Primo  circa  le  perfone,  che  il  Vefcovo  deve  condurre  alla  Vi- 
fita  del  Seminario:  S.Carlo  auverte  nel  riferito  fno  Decreto, che  il  Vefcovo:  fc  a d- 
hi l>i tir  dottis,  erpiis  Viris,  &•  Deputati s,  proceda  à quella  Vifita . Il  fagro  Conci- 
lio Tridentino  efpre/Tamente  ftatuì,  che  gli  annui  rendimenti  de'conti  dell’  en- 
trate del  Seminario  ( quali  regolarmente  G Cogliono  efiggere  in  occafione  della 
Vifita^  fiefiggano  dal  Vefcovo  alla  prefenza  ae’quattro  Diputati:  * Catione!  au- 
tem  roddiiuum  ( ecco  le  parole  Conciliari  ) Seminarti,  Epifcoput  annis  fingubs  oc - 
ci  pi  a t , pretfentihut  eluobus  à Capitalo  , totidem  à Clero  Civitads  deputati r. 
Habbiamo  in  tal  materia  una  magiftrale  Dichiaratione  della  Congregatio- 
ne Interprete  del  medefimo  Concilio  in  Salernitana ....  Jutii  1 J89.  ael  tenore 
feguente. 

6.  Primi.  Ah  duo  Canonici,  eleBi  ab  Arcliepificopo  ad  conftituendam  educatio- 
ftem  Puerorum  Seminarii, pojjìntpro  libito  Arcbiepifcopi,  mutavi . 

II.  An  eorum  confilium  adbibendum  , tam  in  confiruendis  Regulis  univerfali - 
bus  Seminarii  , eletti  oni  Loci , &•  fimilibus  ; an  edam  in  fingulis  rebus  , ut  pu- 
ta  , elezione  Jìngttlcrum  Puerorum  , introducendorum  , eie  dio  uè  M agìfirorum, 
Librovum  legendorum  , pnnitione  dificolorum,  ty*  expulfione  , F IS1TAT10ME , &• 
fi  mi  li  bus. 

III.  An alii  quattior  funt  deputandi,  ff-  deputati  adhibendi fnt  in  conflio  tàtum- 

modo  in  tu. catione,  contributione  fruttuum,  & unione  Beneficio)  uni,  &•  in  alili  diffi- 
cultatibns,  ob  quas  Seminarti  t ut  io,  ve  l confervatio  impediretur,  aut  perturbare'- 

tur,  An  edam  in  exattione,  & temporalium  adminijtradone,  tino  ditti  Seminarii,  ut 
iuta, deputatane,  velexpufiou;  Minifirornm,  àrfamulnrum  temporalium  , expeufis 
quotidiani!,  qttìm  edam  bonorum  quontincumque  , &•  reddituum  ipfius  Semina - 
rii , edam  ex  benejtcìis  uniti s,  ut puta  locadonibus , concejfiombus  , aliifque  contra- 
ttibus,lidbus,  &c. 

Ad  Primunt . Congregalo  Concibi  refpjudit,  non  pofie  amoveri , nifi  ex  legi fi- 
rn a caufii. 

Ad_ 

a Vii  lupra  Pji.I  } IX  flc  $.Xl.hums  Opufc.  b Cene  I. Prov. Medio!. 

c Cose.  Jaco  ci t#  4 Ex  ct/mo  ó.Dcct -p ag.sj  txift.it  Àith.CengConc» 
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Ai  11.  In’  omnibus  bis  aibibeuitem . 

Ai  111.  Ttutri  Epìfcepum  eikibere  Deputetcrum  confi lium , tàve  tire  a injlittt- 
tiontm,  DifcipHnam,  &■  mores,  quam  temporali  nm  rerum  aineinifiratienem . 

T.  E ben  vero , che  il  Vefcovo  è tenuto  ad  udire  il  confeglio  de’  Deputati, 
ini  non  è tenuto  à feguirlo,quandoà  lui  parefTe  non  doverli  efeguire  ; Di  che 
cglihaurà  render  conto  (blamente  à Chrifto  Giudicete  fi  farà,ò  non  fi  farà  tra- 
fportare  da  qualche  humano  ri fpetto, nelle  fuerifolutioni . 

11  che  fù  avvertito  da  San  Carlo  con  quello  Decreto:  ( Eorum  igìtur  , ques 
Epifcopus  ieìrgerit,  ubi  ilkrum  fententiem  ie  re,  qua  in  Confultatienem  caiit,aniie- 
rit,  ipjetamen  deh  ber  et,  fiat»  ut,  &■  exeqteatur , quacnrnqni  prò  fina  pietà  te , & prtt- 
ientia,  qua  cor  am  Deo  peti  era,  Atque  pr  ufi  enfiar  a ejft  exiJh'mAverit , ai  inflitteti  Se- 
minarii  eptimam , tur*  confiervationem,  fune  aiminifirationent . 

8.  Anzi,  quando  fi  tratta  di  unioni  di  Benefici},  la  Congregatone  del  Con- 
cilio h le  hi  dichiarate  nulle  per  non  e/Tervi  intervenuti  i quattro  Deputati , cioè 
i due  eletti  dal  Clero , t i due  eletti  dal  Capitolo  , conforme  preferive  il  Sagro 
Concilio . 

9.  Al  Il.da  noi  propollo  Capo,  della  vifita  della  Chiefa.  Se  il  Seminario  ha 
Chiefa,  deve  vifitarfi  , oCervandofi  quanto  circa  la  vifita  preparatoria  , locale, 
teale,  e degli  obblighi  habbiamo  di  già  notato  ne’trafcorfi  SS.del  prefente  Opu- 
fcolo.  Di  una  cola  qui  fi  fupplicail  mio  Buon  Vefcovo:  Che  con  molta  diligen- 
za riconofca  con  quali  vincoli,  e con  quali  peli,  e particolarmente  di  Meffe,  e di 
altre  opere  pie,  furono  donati,  ò lafciati  al  Seminario,  i beni  (labili,  b mobdi,  ò 
altre  entrate  di  qualfivoglia  forte,  acciò  che  po/Ta  vedere,  le  la  fede  de’ pii  Tefla- 
tori,  è Fondatori , ò Donatori  redi  adempita , ò defraudata.  Ed  effendo  con  l'oc- 
cafione  della  foppreffione  de’Conventini , fatta  in  virtù  della  notillìma  Bella 
d'Innocentio  X.  InfiaMrania&c.  à molti  Seminarli,  fiati  applicati  i beni  de’me- 
defimi  Conventini.fù  tal’appb'catione  fatta  con  cfprcfTa  conditione:  cheli  fod- 
disfacefTcro  tutti  i peli  annelli  a*  medefimi  beni: c Curent  Ordinarli  (fono  parole 
della  detta  Bolla)*/  ex  rtrum  rriiitibut,  & prove»  tibui  uuiverfit,  imprimisi  an- 
te omnia  aiimpltautur  onera  Miffarum , tàm  bucnjqae  non  crlebratarnm  . quam  ite 
fejleram  celebraniarnm,  er  alia  quacumque,  ex  lege funiationit , aut  largii  ione  Fi- 
ielium,  ve t alias  quomoiolìbet  incumbentia  , qnibus  nulle  moie  irrogare  ìnteniimus , 
efc.Eccltfiaqut  debite  non  frauimtnr  fervitie.  Per  tanto  uiene  incaricata  la  co- 
feienza  del  mio  Buon  Vefcovo,  accioche  vegga,  fequefli , e akri  obblighi  fi  fo- 
disfàcciano  dal  Seminario  , eoa  avvertire  à quanto  di  fopra  fi  è notato  per  tutto» 
ilS.XVIlI.  di  quella  H.Parte , acciòche  non  feguano  gl'inconvenienti , ivi  ac- 
cennati , in  pregiudicio  dell’Anime  de’poveri  Defonti,  e che  il  Vefcovo  non  ne 
habbia  à rendere  conto  à Dio . 

10.  Alili.  Del  progre/To  degli  Alunni  nella  difciplina  de’ buoni  coltami.. 
Si  deve  prefupporre,  che  ogni  Seminario  habbia  le  fue  Resele,  formate  dai  Ve- 
fcovo, come  elpreflamente  il  fagro  Concilio  gli  ordina , e fi  hà  nella  riferita  Si* - 

lemr- 


» Conc  PioTÌn.  V.Mediol-De  Seminino, 
b E*  tomo  1+  n*<!  Archiao  Con|t.CoociI» 

c Cali  lanocciu.X  lotUnuniix  «dit.idib  Otlob  161*. 
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ernit.vt.  * C Um  confili»  dutrttm  C anonìorum ftnìorum , &■  graviorum , quoe  ipfc 
el-.gerit,  freut  Spirititi  Sminuì  fugge/ferit . Quali  Regole  debbono  effe  re  indiriz- 
zate à fare  efeguire  ciò  , che  pretende  lo  Aerto  Sagro  Concilio  da'  Vefcovi  : ut 
certuni  l’uerorum  nnmerum  religiosi  educare  Uneaniur.Q uando  non  vi  fiano  que- 
lle Regole  di  vita  religiofa , ì>  vi  fi»  bifogno  diriformatione  , non  mancherà  il 
Vefcovo  di  farle,  ò riformarle.  Ci  è paruto  in  tanto  di  rapportare  qui  alcune  co- 
le , che  fri  le  altre  , dourebbono  preferiverfi  in  tali  Regole  , e che  noi  dal  Teflo 
del  Sagro  Concilio,  dalle  Dichiarationi  della  Congregatone  Interprete  del  mo- 
dellino , e dalla  pratica  di  San  Carlo  habbiamo  dedotte.  b E quando  non  fi  tro- 
vaflero  preferitte,  ò preferitte  non  fi  ofleruafl*ero,il  Vefcovo  le  preferiva, acciò- 
clie  in  ogni  maniera,  per  ubbidire  al  Sagro  Concilio,  e per  feguire  i fanti  e.fempi 
di  S.Carle,  fiano  in  avvenire  oflervate . Onde  il  Vefcovo  inquira,  fe  in  Semina- 
rio le  cofe  infraferitte  fi  oflervino,  c refpettivamente  fi  evitiao . 

ir.  Debbono  gli  Alunni  eflere  della  Città  , e della  Diocefi , e particolar- 
mente di  que’luoghi,'  onde  fi  hanno  le  rendite  à titolo  di  contributione,  ò per 
altro  titolo,  per  mantenimento  del  Seminario:  ficome  c mente  della  Congrega* 
tione  del  Concilio . ; ; .<■ 

1 2.  Siano  di  dodeci  anni  almeno  nati  di  legitimo  matrimonio , che  fappia* 
no  leggere,  e fcrivere  competentemente  . 

15.  Si  guardi,  e fi  efamini  la  loro  indole,  e volontà  , acciòche  fia  tale,  onde 
porta  concepirli  fperanza , chehabbianoà  fervire  perpetuamente  à minifter* 
eccleliaftici . 

14.  Avverte  il  Concilio , che  fi  eleggano  figliuoli  poveri  : mànonefclude 
i ricchi}  purché  quelli  fi  alimentano  à proprie  Ipefe  . 

1 f.  Nel  ricevere  quelli  Alunni:  Maxima cautio  ( è avvertimento  di  S.Car- 

10  d ) adbibenda  efi\  ncque  folùm  ingenium,à “ babilitas  ad  Jiudia  Ut  ter  itrum, funaio- 
ntfque  ccclefiajlicas  exerttndas  fpe&ctur , Jed  multi  magie  morum , ac  Jifci pinta  , ite 
jhigulis  ratio  babeatur  : <juates  cairn  ii  fucriut,  qui  admit  tentar, talee  prò  -fus  è Semi- 
nario fruefut  exifieut . E lo  fleflo  S.Carlo  , prima  di  ricevere  alcuno  in  Semina- 
rio, volea  per  fe  crete,  e fedeli  infòrmationi  ertere  informato:  fe  almeno  vna  vol- 
ta il  mefe  il  Cherico  recipiendo  forte  (lato  folitodi  confeflirfi  , e comunicarli. 
Se  havelfe  frequentata  la  fcuola della  Dottrina  Chrilliana. Se  havefle  ufato  habi- 
to  Chericale  decente  . Se  in  tutti  i giorni  fefiivi  forti  con  cotta  intervenuto  agli 
Ufficii  Divini  nella  fua  Parrocchia  . Se  ha  verte  frequentato  lo  Audio . Che  non 
havefle  portato  armi , e che  non  havefse  havute  male  pratiche . Il  Cardinal  Pa- 
leotte,  cheemulb  à maraviglia  le  operationi  di  San  Carlo  , nel  governo  della 
Clviefa  di  Bologna,  fra  le  altre  Congregationi , ne  havea  eretta  una  per  lo  buon 
reggimento  del  Seminario,  in  quameonveniebant,  (fono  parole  del  Pafiorale  lìo- 
nonienfe  * ) nonnulli  Deputati,  Canonici,  Do&ores } i\e  ligi  o/i,  aliiqiti  gravee,  & feriti 
Viri -,  e in  quella  Cougregatione  fi  elaminavano  diligentemente  i Requilicidi 
chiunque  volea  edere  ammelfo  in  Seminario,  e ogni  altra cofa  , che  concerneva 

11  buon  governo  del  medefimo.  16.Se- 


1 Concil.Ttidiocoeit.  b 1oftitui.SeniineiAft.Ecclcf.Mtdiol.pat.jjJ. 
e C onc-Ttid  loco  citato.  d Citata  loftiiut.Seniin- 
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16.  Sejuendofi  l’ efempio  di  S.  Carlo,  à tutti  quegli,  che  fono  ricevuti  i‘a 

Seminario,  deve  fubito  farli  fare  gli  Efercitii  fpirituali , ( de'quali  appreflo  fa- 
remo più  piena  mentione  ) per  otto  giorni  continui , con  la  confeffione  gene- 
rale. * 

17.  Succeffivamente  debbono  frequentare.e  la  confeflìone,e  la  comunione. 
Il  fagro  Concilio  dice:  » Salttm  fingali:  menfibus  eonfitttmtur  peccata.  S.  Carlo  pre- 
fcrifle,  che  i fuoi  Seminarifli  fi  confeflafTero,  almeno  ogni  prima.e  terra  Dome- 
nica del  mefe,  e in  tutte  le  fede  del  Signore,  della  Beatiflìma  Vergine,  di  S.  Ciò: 
Batti  fi  a,  degli  Apodoli,  de!  Santo  Protettore  della  Città  ,e  in  tutte  le  Domenr- 
che  dell’Au  vento,  e della  Quarefima,  e gli  Ordinati  in  facris,  ogni  otto  giorni*  e 
prefcrifTe  che  ogni  prima  Domenica  del  mefe , e in  tutti  i giorni  folenni  dell’ 
Anno,  e nell*Auvento,  eQuadragefima,  almeno  ogni  quindici  giorni , fi  comu- 
nicaffero,  vediti  con  cotta,  e che  doppo  la  Comunione,  per  un  quarto  d’hora,at- 
tendeflero  divotamente  al  rendimento  di  gratie. 

1 8.  Ogni  mattina  ( anche  cib,  che  fegue  è prefcritto  nelle  Regole  di  S.  Car- 
lo k ) debbono  per  mezz’hora  fere  oratione  mentale*  doppo  la  quale  , recitare  il 
Maturino , e le  Laudi  dell’Officio  della  Beatiflìma  Vergine,  e di  poi  intervenire 
al  Tanto  Sacrificio  della  Meffit , nel  cui  tempo  recitare  Prima, Terza, Seda,e  Nona 
del  rredefimo  Officio. 

19.  Doppo  la  menfa,  nella  quale  non  deue  mancare  la  lettione  fpiritualc,  e 
prima,  la  benedittione,  e doppo,  l’azziene  di  gratie,  vanno  i Seminaridi  in  Cap- 
pella à recitare  cinque  volte  loracione Domenicale,  e la  falutatione  Ange- 
lica . 

ao.  Finite  le  fcuole  della  fèra,  recitano  Vefpera , e Compieta  dell’ Officio 
della  B.  Vergine. 

ai.  La  fera  rendono  conto  della  meditatione  della  mattinaje  per  un  quarto 
d’hora  fanno  l’efame  della  cofcienza,  e prima  d’andare  à dormire,  fi  dà  loro  l’ar- 
gomento della  meditatione  della  mattina  feguente. 

aa.  In  tutti  i giorni  feftiui , debbono  interuenire  aT)iuini  Officii,  eh*  fi  ce- 
lebrano nella  Cattedra!  , b in  altra  Chiefa  del  luogo,  doue  fi  ritroua  eretto  il  Se- 
minario. 

23.  Interuenire  alle  Proceflìoni  generali  dell’anno. 

24.  La  mattina  di  tutt'i  giorni  fedivi,  intervenire  alla  Congregatione , che 
non  deve  mancare  in  Seminario,  di  cofe  fpirituali. 

2f.  Nori  è lecito  ad  alcuno,  ancorché  dimori  in  Seminario,  parlare  con  Se- 
minarifli, fenza  licenza  del  Rettore, e a’Deputati  fleflì  del  Seminario,  per  Decre- 
to di  S.  Carlo,  Terza  ordine  del  Vefcovo,  non  è lecito  di  parlarci. 

26.  Ogni  anno  fi  concedono,  per  qualche  fettimana  a’Seminarifli  le  vacan- 
ze dagli  fi  udii:  auvertendofi,che  la  Congregatione  del  Concilio  più  volte  hà  rif- 
poflo  a’  Vefcovi  vifitanti  i.fagri  Limini,  che  non  fi  approva  , che  in  tempo  di 
vacanze  fi  mandino  alle  proprie  Cafe.  La  ragione  fi  è , perche  pericola  quello 
fpirito,che  nel  corfo  dell’anno  fi  farà  acquifiato  in  Seminario.  Quindi  con  mol- 
to buon  zelo  il  mioEminentiffimo  Cardinale  Caracciolo  ArcJuefcouoiiiNapoli 
V hà 
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hi  prohibito  a’fuoi  Seminarili  quelle  gite  alle  loro  Cafe  ne'tempi  delle  vacanze 
aucunnali,come  ficoltumava  per  lo  pairutojmà  non  perb  hi  loro  prohibito  ogni 
honefta  recreatione , e follievo,  e in  detti  tempi  autunnali,  e in  altri  prefiniti 
giorni  dell’anno,  accioche  Gabbiano  ogni  honeila  recreatione. 

27-  $e  bene,  come  s’è  detto,  non  li  dourebbe,  fecondo  il  parere  della  S.Con- 
gregatione  del  Csncilio, permettere  a’Seminaritli  andare  alle  Cafe  loro  ne’tempi 
delle  vacanze,  nondi  meno  accade  tal  hora  di  concederne  loro  la  licenza . Quella 
licenza  S.  Carlo  fleflb  la  concedea,  e accompagnava  i Seminari (li  con  lettere  co- 
mendatitie,  dirette  al  Paroco,  e al  Vicario  foraneo,  delle  quali  ne  rapportiamo  il 
tenore,  acciòche  apprenda  il  mio  Buon  Vefcono,  qual’auvedutezza  gli  liane' 
cefTaria  in  non  perdere  di  mira  gli  Alunni  del  Seminario,  e che  non  meno,  quan- 
do dimorano  in  Seminario,  che  quando  fono  fuori  di  elfo  s’adempia  quel  ReZr- 
giorè  educare  teneantur,p re fc r i 1 1 o dal  Concilio.  La  formula  delle  dette  lettere  co- 
mendacitie  è di  queflo  tenore. 

CA^OLVS  SF^E.  PRJLSBrTE^CAUDINALIS  TIT  ,S.  PEfXEDIS, DEI, 
ET  APOSTOLICA S SED1S  GELATI  A , ARfHlEPISCOPUS  MEDIO- 
LAN1. 

i 

2 3.  T)  Evercnde  Parodie . Cùm  hoc  tempore,  ut  valetudinit  ratio  poftulat,  di - 
Xv.  leBir  in  Chrijio  ttojlri  Seminarti  Clericit,  ad  fuor  larer  redeundi  facul~ 
tatem  fecerimus,  ut  ingenti,  corptrifique  viver,  affidai  r ftndiorum  labori  bar  Affiati  get- 
tar , per  tties  aliquot  reficiant,  tjiaurentvì,  ( fed  ith  tante»,  ut  relaxatio  ecclefiafticam 
iifc'tplinant  redoleat  ) quo  vegetiores  ad  intermi fa  litteranum  fiudia  revertantun 
Joaitnem  Ptrufcum  ejufiiem  Seminarti  Alumnum,  ijihuc pr offici fetntem,  bit  tihi  litte- 
rir  commendami , atque  juhemut,  ut  quamii  'u  ìfibic  mor abitar,  ejur  totano  vtieendi 
rationem,  diligtnter  obfirrvet , atque  bue precipui. 

An  qitotidie  mani  , é“  vefperi  Orationi  vacet. 

An  fìngali r quindecim  diebur,  peccata  fua  probato  Sacerdoti  Confiteatur  , San- 
Biffitnam  Eucharefliam  fumat. 

An  diebur  ftjtir.  Mi  fi*  Conventuali , rtliquifqui  Officiti  in  Ecclejìa  tua,  fuptr- 
ptUiceo  indutur  rtligiotì  interfit,  inferviatqui. 

An  Ordinano  , quibnr  ejì  initiatur,funBionet  frequentar  exerceat. 

Ah  DoBriuam  Chrijiianam  in  Ecclejìa  tua,  borir  fatui  ir,  doceat  fingali  s diebur 
fefiti, 

An  Clericali  veJUtu  talari  decenter  utatur , & eum  jugiter  dtffier at, tonfar amvì 
gefiet . 

An  aliquod  artnorUm  genur  deferat,  vel  quippiam  abui,  in  Conciliti  nofirti, Cit- 
rici r probibitum  commi ttat. 

An  curro  Laicir,  cr  prafertim  mulitribut  verfetur. 

R*c, è*  fi  quufiunt  alia,  à te  quhm  dili  genti ffiime  animadverti  vofumur. 

Ubi  ve-fb  redeundi  tempur  advenrrit,  tu  li  ferir,  figlilo  tuo  mani  tir,  priur  tarrteu 
Vicari*  fermici  ap probatorie fubfficriptir ,quìdnam  in  pugniti  diBir  capitibur , aut  alia 

in 

fi  Cuti»»  (ilei;  latitai.  Scanni.  ” ’ r "J 


Digitized  by  Google 


PARTE  II.  §.  XXXI.  291 

in  re,  eiecejfut  ,vel  affetfut  extiterit  ( fuper  quo  confa  enti  rim  tuitm  itier  amuf  )Jìgi!h- 
iim  nebis  cumulatijftme  Jìgrtijìcaiif. 

I liuti  te  «imenemus  , hoc  ntbìt  ita  cordi  ejje , ut  ft  unquam  alias , hoc  tempre 
in  primis  à te  prajlari  diligentijjime  velimus.  Datum  Medtolaui,  &c. 

29.  Doppo  le  vacanze,  ad  efetnpio  anche  di  ciò,che  faceva  praticar  S.Carlc, 
i Seminarifti  debbono,  per  otte  giorni,  ritirarli  à fare  gli  Efercitii  fpiritualijau- 
vertendo  che  quelli  Efercitii  non  cSlìfiono  in  udire  per  un’hora  del  giorno  qual- 
che difeorfo  di  cofe  fpirituali , che  alla  fine,  altro  non  è che  udire  una  predica,  ò 
un  fermone  fervorofo  di  cofe  fpirituali  -,  mà  qui  fi  parla  di  quel  gran  teforo  , di 
cui  è fiata  arricchita  la  Chiefa,  di  quella  forte  di  Efercitii  fpirituali , de*  quali  t'ù 
invétore  il  gloriolillimo  S.Ignatio  Fondatore  della  gran  Compagnia  di  GIESU, 
Efercitii  che  hanno  meritato  l’elogio  , e l’approvatione  infino  della  flefla  fanta 
Sede  Apoflolica  : * Admirabihm  illum  contpoj'uit  Escercitiorum  Iibrum,Sedis  Apo- 
Jiolica  iudicio,ó~  omnium  utili  tate  comprubatum.La.  pratica  di  tali  efercitii  fi  è par- 
ticolarmente di  fiareper  otfo,b  dieci  giorni  ritirato  in  filentio,  stendendo  più  fre- 
quentemente alle  meditationi , alle  lettioni  de’libri  fpirituali , à fare  la  confef- 
fìone  generale,e  limili:  attendere  il  conferenze  fpiriruali  con  un  buon  Direttore. 
Onde  l’Efei citante  viene à pigliare  nuovo  vigore  per  porli  alla  carriera  della  vi- 
ta fpirituale . Quelli  "efercitii  dunque,  doppo  le  vacanze, procura  il  Buon  Vefco- 
vo,  che  facciano  i fuoi  Seminarifti  * ficome  per  Regola  gli  fanno  ogni  anno  , e i 
Giefuiti.e  i Sacerdoti  della  Congrcgatione  delia  Miificne,c  altri  di  altre  Congre- 
gationi , e Religioni . 

30.  Se  dentro  il  termine  prefiflo  i Seminarifti  non  tornaffero  in  Semina- 
rio, non  pofibno  eflervi  ricevuti  dipoi  , feaza  licenza  efpre/Ta  del  Vefcovo. 

31.  Al  IV.  Circa  il  progrefio  de’Semi  nari  Ili  nelle  Lettere.  L’unico  feopo 
de’Seminarii  non  è altro,  che  di  allevare  Miniflri  idonei  per  l’ amminirtratione 
de’fanti  Sagra  menti  j Onde  chi  gli  amminiflra , deve  effe r ben  prouveduto  di 
bontà,  e di  dottrina  . Quanto  alla  dottrina.  Il  fagro  Concilio  hà  flatuito,  chei 
Seminarifti  imparino  in  Seminario:11  Crammatices,cantus  , computi  ecclefiafiici , 
aliarumque  bonarum  artium  difciplinam , facram  Scriptum m , libros  ecdefiafiicos. 
Homi  li  as  San&orum,atque  Sacratimi  forum  tradendornm,  maxime  quoad  confejjio- 
\ies  auditndas,  videbuntur  opportuna,  & B^tunm,  & Ceremoniartmi format. V i fono 
de’Seminarii, dove  s’infegnano  tutte  le  feienze, cominciando  dalia  Grammatica, 
Humanità,  Rettorica,  Logica,  Fiiofofia,  Theologia , Sacri  Canoni , e Teologia 
morale,  facendoli  particolarmente  in  quella  iftruire  quegli,  che  fono  proffimi  à 
ricevere  il  Sacerdotio  . Si  efercitaro  i Seminarifti  à fargli  predicare  fu’l  Pulpito 
collocato  nel  Refettorio,  e tal’hora  in  prefenza  del  Vefcovo  recitano  orationi  la- 
tine . Quegli  che  non  moftrano  habiltà  in  predicare  sù  i Pulpiti , balla  che  ac- 
quetino quella  di  dire  Sermoni  familiari  al  Popolo, nella  maniera  che  gli  dicono 
i Parochi.  Sopra  tutto  ogni  Chierico  di  Seminano  deve  mandare  à memoria,  c 
pofi’edere  bene  la  Dottrina  Chrifliana.  Hor  dourà  fapere,  e vedere  il  Vefcouo,  fe 
tali  materie,  mallìmamentele  preferitte  dal  fagro  Concilio,  s’infegnino  a’Semi- 
narifti,  per  quanto  permettono  le  facoltà  de’Seminarii . 

V 2 Se,__ 
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3 a.  S;,  (lino  infegnandoli  in  Seminario  alcune  faenze,  andaflero  i Chierici 
ad  elTerne  iftruiti  in  aicre  Scuole,  ò Collcgii  fuori  del  Seminario,  vegga  il  Vefco- 
vo  di  ufare  ogni  induftriadi  far  sì  ,che  quelle  fcienze  s’infegnino  in  Seminario, 
per  non  havere  à mandar  i Chierici  Seminarifti  ad  accumunarfi  con  gli  Studen- 
ti laici,  per  evitare  il  pericolo  di  rilafciatione  dello  fpirico , e della  dilciplina  ec- 
clefiaftica.  E,  quando  le  facoltà  del  Seminario  no’l  pennetteflèro,  dia  il  Velcovo 
buoni  ordini , e preferiva  buoni  mezzi , affinché  vadano,  Aiano,  e tornino  dalle 
fcuole  efterne,  con  quella  efemplar  modeftia  che  fi  conviene. 

??•  Al  V.  Della  Vifita  perfonale  degli  Alunni.  * Si  feriva  lo  fiato  di  ciafcu- 
no  di  effi,  notandoli  l’età»  fe  fia  Laico,  & Chierico,  e di  che  ordine  , di  che  tempo 
è fiato  ricevuto  in  Seminario^  fe  hà  Padre,  Madre,  forelle,  ò fratelli , fe  hà  patri- 
monio, fe  paga  alcuna  cofa  per  gli  alimenti,  che  cofa  ftudiaffi  efamiui  per  upere 
di  che  ingegno,  e talento  fia  , e che  profitto  haurà  fatto. 

?4-  S’interroghi  feparatamente  il  Rettore,  per  fapere  il  profitto.che  ciafcu- 
no  Alunno  fà  nelle  difciplinc:e  di  che  vita,  e coftumi  fia. 

? f-  Qi'egli.che  fi  troveraono  difcoli,  e incorrigibili,  debbono  foggiacere  al 
Decreto  indilpenlàbile  del  Concilio, che  comanda,  fiano  puniti  fortemente,  e 
arche  bilognando  mandati  via: b Difetto;,  &•  ineorrigibilut^cmalortnn  morum  fe- 
mhtatores  arrittr  ( Epifcopi  ) puuitt,eos  e tinnì  f opus  fuerìt  expelltndt. 

q6.  Similmente  fi  debbono  mandar  via  quelli,  che  fi  trovaflero  di  rozzo  in- 
gegno, e (l'indole  così  cattiua,  che  noq  v‘hà  fperanza  di  haverne  quel  fine  , che 
re  pretende  il  fagro  Concilio , che  debbano  divenire  idonei  Miniftri  ecclelia- 
ftici . 

37-  Parimente  fi  debbono  licentiare  quelli,che  havendo  del  loro,  e potendo 
alimentarli  in  Seminario  à fpefe  proprie, non  vogliono  contribuirvi,mangiando 
quel  pane  ch’è  fiato  deftinato  per  alimenti  de’poveri  Alunni:  e fono  certamente 
cofioro  obbligati  alla  reftitutione . Se  vi  foflero  de’Vefcovi,che  per  qualche  hu- 
mano  rifpetJo  introduceflero,  ò mantieneflero  in  Seminario  quefla  forte  diA- 
lunni,fappjano, che n’haurannoda render  ftrettocontoà  Dio.  Nel  riceuere  iSe- 
minarifiij  Maxima  cautio  adbibntda  cft:  ( ripigliamo  le  paroledi  S. Carlo)  perche 
fi  uoflono  dare  de’cafi  horribili.già  feguiti.d’eflere  fiate  ricevute  perfone  tali, che 
a fpefe  del  Seminario  hanno  fraudolentemence  acquiftato  le  fcienze,  e di  poi  ò 
non  hanno  leguitato  la  vitaecclefiaftica,  è per  labro  mala  indole.fono  divenuti 
pelltmi  eccleliaftici.  Sia  per  tanto  il  mio  Buon  Vefcovo  auvedutilHmo  in  cola 
di  tanta  importanza. 

38.  Jn  luogo  di  quegli  Alunni»che  per  alcuna  delle  fudette.b  per  altra  qua- 
lunqne  cagione,  faranno  licent  iati  dal  Seminario,  fi  ricordi  il  Buon  Vefcouo  di 
ricevere, e fubrogare  Alunni, che  habbiano  i riferiti  Requifitidel  Goncilio,e  fe- 
gua  in  ciò  l’efempio  di  S.  Carlo  gbriofo.  Il  SS.  Cardinale  faceva  cercare  per  gli 
luoghi  poveri  della  Diocefi,  figliuoli  di  buona  indole,  e di  buona  efpettatione,  e 
gli  faceva  ricevere  in  Seminario,  accioche  à fuo  tempo  fi  trovaflero  allevati  per 
le  Parochiali  di  que’iuoghi, Miniftri  idoneitper  isfuggire  quel  grande,  e lagrime- 
vole  Aflurdo.di  vedere  ealhorain  limili  luoghi,  le  Anime  guidarli  da  Parochi 
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ignoranti.  A’Vefcoui  non  fufTraga  il  «lire  di  nonhavere  havuti  più  idonei  Sace  - 
doti,  perche  dovevano,  come  era  loro  firettiffima  obligatione  allevargli, non  ef- 
fendo  poflìbile  poter  ricevere  buoni  frutti  dagli  arbori,  fc  quelli  non  (i  pianta- 
no,e non  fi  coltivanojne  fi  raccoglie  grano,fe  non  fi  femina.ll  nome  fteflo  di  Se- 
minario c’infegna  che  bifogna  feminare,  piantare,  e coltivare  le  piante  per  po- 
terne cogliere  il  frutto.  A tal  fine  fono  fiati  iftituiti  i Seminari,  e in  luoghi  di  ef- 
fi,  quando  non  è poflìbile,  ( come  in  certe  Diocefi  accade  ) eriggerG, debbono  i 
Vefcoui  invigilare,  che  non  vi  manchino  le  Scuole  ; e per  mantenimento  degli 
uni,ò  deU’altre,  hor  hora  foggiungeremo  alcune  cofe  nel  parlare  dello  flato  eco- 
nomico . 

39.  Al  VI.  Apparterrà  à buona  Vifita  del  Seminario,  il  fapere:  fe  i Maefiri, 
Rettore,  Miniftro,  Prefetti.Economi, Compratore,  Cuoco, e altri,  che  in  qualun- 
que modo  fervono  al  Seminario,  adempiano  diligentemente,  e fedelmente  il  lo- 
ro officio.  E perche  nelle  Regole  del  Seminario  u deve  far  mentione  di  ciò  , che 
ognuno  di  coftoró.  deveofl*rvare:farà  pefo  del  Vefcouo  fapere,  e diligentemen- 
te inveftigare,  le  ciafcuno  adempia  l’officio  fuo,  à tenore  delle  flefle  Regole  , per 
potere  ammonire, e corregere,e  anche  licentiare  dal  fervitio,chi  farà  trovato  no- 
tabilmente negligente  , fraudolente,  ì>  in  altra  maniera  .difettofo  , auvertendo 
principalmente  alle  qualità  perfonali  di  tutti  cofloro.  S.Carlo  prefcri/Te.che  tutti 
gli  Officiali,  che  fervono  al  Seminario:  * Alii  iceltfiaflici,  laici,  alti  effe  dtbent,  0 m- 
ttes  vita  integri  taf  e confricai,  maxittièqtlt , ex fedirei  ut  eorum  numeri  deligtr.ntur, 

?m»  oli  min  Seminario futrint  injlituti : e parlando  particolarmente  del  Rettore  del 
eminario,  lo  diferive  così.  In Je  ipfo.èat  ad  vivi  virtutes  exprirnat,quas  in  Clerici! 
requiret.  ita  ut  , qut  illi  fub;eSi  funt,in  co  , tamqnnm  in  fpeculo  exfreffam  videa  ut 
eius  vita  imagimm.  ; 

40.  La  famiglia  bafla.che  (èrve  al  Seminario, il  Santo  Cardinale  auvertì.che 
ogni  mattina  oda  mefla  : Ogni  feda  convenga  all’  efplicatione  della  Dottrina 
Chrifliana:  Ogni  prima  Domenica  dei  mefe.e  in  tutte  le  felle  più  folenni  dell’ 
anno  fi  comunichi:  Ogni  Sabbato.  ì>  feria  fella,  precedente  alla  prima  Domenica 
del  mefe,  fi  confeffi,e  che  dal  ConfefTore  riceva  in  ifcritto  la  fede  della  confeffio- 
ne  fatta,  per  efibirla  al  Miniftro:  E che  offervi  il  di  più, che  nelle  mentionate  Re- 
gole fi  troverà  refpettivamenteprefcritto.  Rifletta  bene  il  mio  Buon  Vefcovo» 
che  fe  quella  forte  di  vita  vivere  deve , chi  ferve  inSeminario  ne’fervigii  baffi, 
egli  molto  più  deve  invigilare, che i proprii  fuoi  Famigliari  vivano  quella  , che 
habbiamo  efpreffa  nell’Annotatione  all’Au  vertimento  VII.  in  parlare  della  Fa- 
miglia del  Vefcovo  : giachecome  habbiamo  notato  con  S.  Bernardo:  *>Z)othwh 
I fi] ce  pi  Aecet  fan&itud»,  decttmodeJHa. 

4 1.  Al  VII.  La  Vifita  dello  flato  economico  del  Seminario  è fingolarmente 
seceffaria  . Rivochiamo  per  tanto  à memoria  del  Vifìtatore  tutto  cib,  che  ne’ 
precedenti  SS.  XXVII.,  e XXVIII.  habbiamo  notato  in  generale  , circa  lo  fiato 
economico,  e rendimento  de’conti  deH’amminiflratione  del  l'entrate  de’  Luoghi 
pii.  Onde  dourà  il  Vifìtatore,  A tenore  degli  accennati  SS-  procedere  diligente- 
mente nella  vifita  dello  flato  ecònomico,  e rendimento  de’  conti  del  Seminario} 

V a • Au- 
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Avvertendo  di  vantaggio,  ohe  nel  rendimeqtodiqHelfi  conti,  che  debbono  efig- 
gerii  ogni  anno,  intervengano  i Deputati  del  Seminario Co$ì  ordina  il  Sa«* 
ero  Concilio , e le  Dichiarationi  delta  Congregatone , e noi  di  fopra  il  notam- 
mo. A tal’  e flètto  douranno  farli  elìhirc,  e ticono&erfi  gl’ infraferitei  Libri, 
cioè 

Libro dell’Entrate  del  Seminario. 

Libro  dell'Introito,  e dell' Ulto. 

Libro,dove  fotjo  notati  gli  Alunni,  e i Convittori,  c quello*  che  quefli  pa- 
gano ogni  mefepergli  alimenti. 

Libro  dell'Inventario  di  tuttala  fnppellettifedomeflica. 

4-.  Riconofciutifi  quelli  libri:  dourà  il  Vilitatore  fare  quelle  riflefliooi.  e 
pigiare  quelle  provilioni,  che,  con  riflettere  pai  titolarmene#  à quanto  per  tut- 
to gli  accennati  SS.  XXVII. , e XXV IH.  fù  notato,  riputerà  efpediente,  e ne- 
CtiF.ifio,  e 

4J.  Se  lì  troveranno  fatte  fpefe  fuperflue , fi  deve  ordinare  , che  per  I'auve- 
nire  fi  moderino,  e fé  foflèro  Hate  latte  illegittimamente,  dourà  eflère condanna- 
to à ri  farle  al  Seminario,  chi  fari  di  ragione. 

44.  Se  i Salarii  de  Maellri,  de’Minillri,e  de’Serventi  foflèro  eccedenti,!!  deb- 
bono ridurre  . e moderare.  E appartiene  anche  alla  buona  economia  del  Semina-, 
tio  il  non  moltiplicare  il  numero  di  cofloro , maflìmamente  ne’Seminarii  pove- 
ri . Qoivj  li  fu  ole  praticare,  che  una  perfona  adempia  più  ofRcii , trà  elfi  com- 
patibi  li  • 

4f.  Bilanciatoli  l'Introito,  e l'EGto:  fe  l'Introito  fi  troverà  fopravanzare  , b 
al  meno  con  la  moderatone  delle  fpefe  fuperflue,  b con  mandarli  via  dal  Semi- 
nario Alunni  difcoli,  b rozzi,  ò quegli.che,  potendo  mantenerli  del  proprio, non 
vogliono  contribuirvi,  douranno  introdurli , ef^brogarlì  altri  in  luogo  di  chi 
farà  mandato  via.  Circa  le  qualità  de’fubrogandi,  ci  riportiamo  à quanto  di  fa- 
pra  al  num.  5 8.  habbiamo  notato. 

46.  Se  poi  fi  trovaflèro  le  rendite  ( come  fpeffò  accade  ) non  fufficienti  alle 
fpefe,  che  vi  li  richieggono, e che  dal  fagro  Concilio  ben  confiderate,  furono  «G- 
pre/Te  con  quefte  parole:  • ad C ollegìi ftbrìcam,  admercedem  Praceptoribut,  tr  Mi- 
ti: {Iris  Jilveudam,  ad akndain  juvmtutem,  é~  nd alias  f u raptus,  tre.  il  noftro  Buon 
Vefcovo  non  lafci , per  prouvederedi  rendite  il  fuo  Seminario,valer(ì  de’  mezzi 
ordinarli,  e in  fulfidio,  de  mezzi  ftraordinarii.  Degli  uni,  e degli  altri  hora  alcu- 
ne cofe  praticabili  da’zelanti  Vefcovi  notiamo. 

47.  Qjanto  a’mezzi  ordinarli:  il  Buon  Vefcovo  fi  ricordi,  che  il  Sacro  Cen- 
cilioTridentinoglie  li  hà abbondantemente  fomminillrati  nel  mentionato cap. 
li Ie(f.2J.rf aviti,  dove  è flato  ftatuito:  Che  ognuno,  che  ottiene  Beneficii  , Pre- 
bende, e Abbatie»  ancorché, (come  hà  dichiarato  lafacra  Congregatione , e noi 
u;  riferiamo  le  Dichiarationi  nella  noftra  BiHiothsca  Juris  ecclejtajhci  ) foflèro 
Cardinali  della  S.  R.C.  fono  obbligati  à contribuire  al  Seminario  di  quella  Dio- 
celi,  dove  fono  liti  i Benefica,  e le  Abbatie.  Quella  contribucione  perb  deve  ef- 
fere  preceduta  dall'efempiodeilo  fteflb  Vefcovo,il  quale  da  tutte  le  rendite  della 
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fua  menta  Epifcopale  dève  contribuirvi  un  tanto  per  cento,  e conforme  dichia- 
ri il  B.Pio  V.*  è lecito  a’Vefcovi  crefcere  le  calte  de'Seminarii  fino  ad  una  mez- 
za decima:  Sichè  d’ogni  mille  leudi  d’entrate,  che  i Vefcovi  hanno  dal  Vefcova» 
to,  dourebbono  contribuire  cinquanta  fóndi  annui , e à quella  mifura  deureb- 
be  contribuire  ognuno  che  ottiene  Beneficii  di  qualfifiaTtyte  nella  Diecefi,  Gu.- 
de  non  faprei  ne  lodare,  ne  feufare  quei  Vefcovi  .che  tralafciando  di  fou  venire 
a’ioro  Seminarii  con  quelle  contributioni  dovute  di  giuftitia,  poi  profondono!' 
entrate  in  altrui  ufi,  b affai  meno  neceffarii,  b forfè  illeciti. 

48.  Altro  mezzo,  anche  ordinario,  permeffo  d al  C oncilio  , fi  è l'unione  de! 
Beneficii  femplici  à gii  fieli)  Seminarii, ìérvate  lecofedaoffcrvarfi  in  tali  unioni, 
ancorché  foffero  Beneficii  rifervati  alla  Sede  Apoftolica,  purché  nel  tempo  dell' 
unione  non  haveffero  il  contratto  il  vincolo  di  tal  rifervatione.ficomc  fi  auverte 
dalia  Bolla  di  Papa  Urbano  Vili,  emanata  in  tal  materia.  Non  fi  dolgano  i Vef- 
tovi.fe  i loro  Seminarirfono  poveri, b pure  che  non  v’c  modo  di  eriggergli.men-) 
tre  b poco,  b affai,  fempre  non  mancarehbe  in  qualfifia  miferabil  Diocefi  tanta 
contributione.ondepoteffe  alimentarli  qualche  Alunno,b  provederii  di  merce- 
de qualche  Maeflro  (fe  bene  quando  il  Seminario  non  fi  trova  formalmente 
eretto/nón  fi  poffono  Terza  fpeciale  Indulto  Apoftolico  taffare  i Beneficii  )t  non 
lafciarc  le  piante  defiinate  per  far  frutto  nella  Vigna  del  Signore  fenza  alcuna 
cultura.  Nelfia  maraviglia,  fe  poi,  ne  pure  per  ciafcheduno  luogo  della  Diocefi 
fi  trovi  un  Sacerdote  idoneo  per  farvi  efercitare  la  curadell'Anime.  Dourebbo- 
po  incolpare  fe  ftellì  i Vefcovi  di  quella  forte  ( fe  fi  ne  trovaflèro  ) mentre  non 
vogliono  applicare, come  fonoobbligati  in  virtù  del  fagro  Concilio  Tridentino, 
portione  di  quelle  entrate,  che  forfè  ampie  gedono,  al  Seminario , e-iBeneficii 
femplici  non  vegli  unifeono,  mà  gli  vogliono  con  ferire ‘à  lojjo  piacereun  tempo 
che  unendoli  al  Seminario,  ne  fegvirebbono  tanti  buoni  eftectk  la  d >ue  per  all- 
eanza di  Seminarii.b  almeno  di  qualche  Maeftro,  ne  rifuitauo  quei  gravi  Incon- 
venienti, che  ognuno  pub  penfare  in  una  Diocefi,  che  hà'Chierici  , e Preti  non 
iilr&iti  nella  pietà,  nella  difciplina,  e nella  feienza,  effendo  cofa  da  lagrimare  il 
vedere  talhora  à qiiefta  forte  di'Sacerdoti  commeffaia  cura  delle  Anime, che  per 
l'ignoranza,  e rea  Vita  di  chi  legouerna.i  governanti*!  governati  corrono  à pre- 
erpitii.  E di  quefbe  deplorabili  rovine  i Vefcovi  ut  debbono  rendere  conto  à 

*Chrifio,che  coti  la  tromba di  Ezecbiel lo  minaccia:11  Satrguinem au/em  eorum  tU 
manti  tua  requiritrrt . • - • • V 

49.  Cali  in  vero  troppo  deplorabili  farebbono,  fe  fi  trovaffero  V rfcov  i,  che 
à quelle  verità  non  rifletmffer-o.  A conto  loro  andaramo  le  perdite  dell  Anime, 
che  perignoianzai  bipet  mal'efempio  de’fuoi  Coadiutori,  fi  dannano  . Quando 
non  poffeno  per  la  decantata  povertà  ergerei  Seminari!, dove  quegli  fi  ituuifca- 
no  nello  fpirito  eccléfiafiico,  e nella  dottrina,  perché  non  proveggono  di  Mae- 
fii  0 di  fcuola,  che  almeno  infegni  una  buona  Grammatica.'  per  non  haverlìà 
veuere  le  abbominationi  di  Sacerdoti,  notati  da  S.  Pietro  Damiano  di  tale  igno- 

....  V 4 ranzr. 
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ranza,  che;  * Ita  liierttritm  reper'utHtttr  exprrtts,  ut  non  modo  tortini  qud  legerUitjn- 
telligentiam  non  attingant,Jea  jjllabatim  quoque  nix  ipfadecurrentis  artiatli  tltmtn- 
ta  balbutì  ant. 

fo.  Come  mai  fi  poflonofcufare  i Vefcoui  di  non  hauerc  da  fomminiftra- 
te  lo  ftipendio  ad  un  Maeftro  ? Se  penfaflero  bene  al  loro  grave  carico  • infino  fi 
toglierebono  il  pane  di  becca,  e darglielo, e non  impiegare  le  rendite  delle  Chie- 
lein  mantenimento  di  altri  Miniftri  inutili,  b meno  neceflarii  di  quello,  che  de- 
ve infegnare  agli  Eccleiìaflici  l’officio  Sacerdotale.  E che  lì  haurebbe  da  dire,  fe 
le  entrate  de’Vefcovati,  deftinati  per  ufi  di  tanta  necelfità  alla  Ghiefa,  s’impie- 
gaflèro  in  ufi  illeciti,' licome  con  lagrime,  e non  con  inchioftro  alcune  doglianze 
ne  habbiamo  rapportate nell’Annotatione all’Auvertimento  XIV,  della  noftra 
Opera , dove  habbiamo  trattato  la  materia  degl’impieghi  dell’entrare  de’Vefco- 
vati . Se  ci  penfafllro  i Vefcovi,  eglino  certamente  fi  ricotìofcerebbono  in  debi- 
to ( quando  non  fi  potetTe  far’altro)diefercitare  da  periodo  l’officiodi  Maeftro, 
edi  Lettore  di  ca'i  di  cofcienza  a’fuoi  Preti.Ohe  bella  villa  fà  un  Vefcovq  feden- 
te sù  la  Cattedra , indi  infegnando  a’fuoi  Sudditi  il  modo  dj  ben  efercitare  i Mi- 
nifteri  èccleliaflici  ? A dì  no!lri,con  la  benediteione  del  Signote  , non  mancano 
di  buoni  Vefcovi,  che  jyer  fe  (lelli  hanno  infegriato  , e infegnart©  adoro  Cherici 
le  dottrine  facerdotali. b Io  sb  d’un  Eminentiilìmo  Paftore,che  infino  s’è  indotto 
di  lare  efercitare  i fuoi  Chierici  ad  uno,  ad  uno,  giuda  l'efempio  deli'  Apoflolo: 
Moneta  Hnumquemque  vejirum  $ nella  pratica  de'fagri  Riti , e cerimonie  della 
Chiefa,  per  ifperimentarela  loro  habilità,  e’1  profitto  fatto  nelpaftorali  infegna- 
menti.  Ne  alcuno  fe  ne  pub  ne  fdegnare,  ne  feufare,  perche  vi  hà  l’efempio  dell* 
Eterno  Pontefice  Chrifto,  che  fpefto  dava  inftruttiotìi  a'fuoi  Difcepoli  , gli  in- 
firmila, e gl’infegnava:  Sedera  docebatear.  j >•  . 

fi.  Che  in  luogo  di  Seminarii  fi  debbano  ergere  le  fcuóle,  la  Gongregatio- 
ne  del  Concilio  lo  dichiarb  c in  Leirert  y.Septcmbris  1650.ÌV  S eminarium  erìgi  non 
poiejl,  Eprfcopttt  retineat  Magifirum  Grammatica,  &•  Mafie  a. 

fa.  Che  (ìano  i Vefcovi  obbligati  il  dare  lo  ftipendio  il  qutffti  Maeftri,  ne  fù 
dalla  Congregatiorte  del  Concilio  à dìi  1.  Marzo  1 604.  auvertico  il  Vefcovodi 
Arezzo,  il  cui  fù  fcritto. d Oportere  AmplittidintmTuniit,prO  porti  otte  aliquidfliptn- 
dii  Magijlro  fcbola  conducendo  perfitlvtre.  nàm  enne  ex  Decreto  Congregationis  in  lo- 
carti Seminarli  fcbola  fucce(ferit,ficut  ad  Semi  nari  uni, ex  Episcopali  tnenfafuijjet  con - 
t ributti  Aum-,  ita  ad  Jlipendium  Magiftri  fcbola  exea  contribuì , / Uufirijfimi  Pi*,  aqui 
duxeruntx  la  liefla  Congregatione  al  Vefcovo  di  Monopoli  per  lo  mantenimen- 
to di  un  Maeftro  di  fcuola  , che  infegnafle  à Chierici  la  Grammatica , e la  Mufi- 
ca,  con  Decreto  emanato  à af.  Ciugno  16^9.  ? ricordb  i rimedii  preferitti  dal 
Concilio  nel  c.ipA.fiJJ'.f.de  reform,  ne  volle  approvare  , che  per  lo  ftipendio  di 
quello  Maeftro  fi  afTegnafie  la  franchigia  fopràla  gabella  delgranq,  fpettantea" 
Chierici. Hoggi  però  con  labenedittione  dei  Signore  nella  Chiefa  Monopolitana 
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non  vi  hà  bifogno  di  tali  ricordi,  nè  di  tali  fuffidii,  mentre  quel  Buon  Vefcovo 
ha  ridotto  à tal  fegno  il  Seminario  Monopolitano.ch’e  uno  de’ceiebriiSeminarif, 
che  h oggi  fiorìfcono  nel  Regno  di  Napoli:  ne  devela  mia  rozza  penna  inoltrarli 
alle  lodi  di  si  degno  Prelato , erdel  fue  Seminario,  méntre  hanno  meritato  1*  ap- 
provatone, e gìienconai  di  una 'penna  d'oro  . Bafla  direrche  il  Seminario  di  Mo- 
nopoli hoggi  s'allega  per  efemplare  j e infino  il  mioSignore  Cardinale  Orlino, 
pria  che  riducete  à qt’el  légno,  che  hor  hor*  foggiungeremo  il  Seminario  Sipo— 
tino,  diè  ordine  à’fuoi  Seminarilìi  con  quelle  parole:  * Affinché  poi  fappiauoi  Gio- 
■vanititi  Séminario  no/iro  A che  tenere  di  vita  divino  contptnerfi,ed  tufi  ente  il  Rettore, 
edi  Miufiriy  che  far  loro  operare,  ordini  ano,  che  intanto,  che  le  regokji  fiamparanno, 
fi  continui  la  pratica  di  quelle  format  e per  lo  Seminario  di  Monopoli,  come  parto  della 
fiamma  prudemà,  e dottrina  di  quelvigilantijfime  Menfignor  Vefcovo  Cavalieri, ^per- 
che le  mtdefime  da  nei ju/ primo  htgrejfo  de’ Giovani  nelnojlro  Seminario, furono  pro- 
feriti» per  la  buona  direttone  degli  Alunni.  Facciali  il  confronto  dell’  hodierno  Se- 
xninario  di  Monopoli,  con  quello,  ch’era  ne-’cempi  trafcorli:  onde  tanta  disugua- 
glianza? Vi lu  tempo,  che  fi  andava  mendicando  pane  per  un  Maeftro-,  ehora 
v’è  pane  abbondante  per  Maeftfi,  e per  difeepofi,  che-e  da  quella  Dioceli , e da 
altre  ancora  «mooKòoo  al  Seminario  diMonopoli,come  ad  una  celebre  Univer- 
fità  ad  apprendervi  ogiìi  forte  di  faenze  eccleliaftiche.quali  (come  intendiamo) 
hoggi  nel  Seminario  Menopolitano>  non  fenZa  grartde;fcrvr|iodi  Dio, e laude  di 
quel  buòn  Prelato,  j’infegnano.  Forfè  hoggi  fi  trovano. Moltiplicate  l’encr3te  di 
quella  Chiefa,  e che  prima  erano  tenui  ? Nè  dteas  prtefintia  tempora  melin  a efiè 
tranfaBii:  Qual  dunque  ne  farà  la  cagione  ?l»lcio,che  il  mio  Buon"  Vefcovo  vi 
rifletta,  e egli  fteflb  il  dfldda.  . v \ t • . iv„.  • . v ’ 

fi.  Non  fi  lamentinoi  Vefcuvi.fe  vedefTero  talhoia  fioro  Seminarii  eretti, 
e poi  difiipati,  mentre  ciò  procederebbe  dal  lafciarlì  andare  in  perditione  , in 
oblivione,  e in  preda  d’altri,  i Beni  del  Seminario:  non  ouviandofi  à tali  mali 
con  fere  formare  le  platee,  con  le  Vifite  frequenti, con  efiggereogn’anno  i conti 
deU’amminiAratione,econ  tener*  fpeflb  Congregatione  fopra  l’economico  flato 
del  Seminario,  per  fapere  le  difficoltà  dcll’efattioni,  le  ufurpationi , e altri  bifo- 
gni,  per  rimediarvi.  . r 

r I mezzi  ftraordinarii  per  prouvedere  a’bifogni  de’Seminarri,  fono,trà  gli 

altri,  quelli,  che  la  flefla  Sede  Apoflolica  hà  allo  fpeflb  infinunti  a’V efcovi.e  ella 
▼i  hà  conceduto  il  fuo  beneplacito,  elfendo  folita  di  porgere  le  fue  maniadiu- 
trici,  ed  efler*  liberale  dell’Apofloliche  grati*  à favore  dc’Seminarii.  Ognuno  sì 
quanti  follievi  provennero  a ‘Seminarii  dalia  fopprelfione  de’Conventini , le  cui 
rendite,  in  buona  parte,  furono  applicate  a'Seminarii  de’luoghi , e in  altri  tempi 
ancora  fono  date  fette,  e f]  fanno  con  autorità  Apoflolica  altre  application!,  e 
unioni  di  luoghi,  di  Beni,  e di  entrate  ecclefiafliche  à favore  de’Seminarii.Gcon  e 
la  Tanta  j’nduflria  de'buoni  Vefcoyi  hà  invefligato,penfato,  e fupplicatoj  e infi- 
no  è condefcefa  la  Sede  Apoflolica  à concedere  Indulti  flraordinarii,Gcome  hab» 
biamo  in  perfora  dell’Eminecilfimo  Cardinal  Barbarigo.A  cui  fù  da  Papa  Alefl”. 
VII.  conceduto  Indulto*  che  le  rendite,  deflinate  per  foddisfatticne  di  alcuni 
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fegati  di  meffè,  (Tante  la  penuria  de’Sacerdoti  in  celebrarle,  fi  poteffirro  impiega- 
re, per  lo  fpatio  di  dsdeci  anni,  in  fallievo  del  Seminario  di  Bergamo.  Quello 
fìefib  gran  Cardinale  per  lo  zelo  tlraordinario.che  hà  havuto, e hi  verfò  i Sémi» 
narii»  conofcendo l’utilità  d elfi  nelle  Diocefi,  con  raroefempio  è arrivato  à ino# 
oliarli  delle  Badie  di  buone  rendite, perche  queftecon  IndultoApoftolico  fonerò 
applicate, e invita  Già, e dopò  la  fua morte  ( vi  v»  fecali  iqtieri  un  tanto  Cardi- 
nale, grande  Ornamento  delle  Porpore, e Splendore  del  le  Mitre  ) in  perpetuo  al 
Seminario  di  Padova,  Subito  che  dal  medriimo  Alelfandro  VII.  fù  dalla  Bergo- 
menfe  trasferito  (alla  cultura  della  Vigna  Padovana,  che  vale» dire,  dòpo  haver 
Santificata  Bergamo,  fù  ma  «darò , del  Gran  Padre  di  Fameglia  à Santificare  Pa- 
dova. ' tV  n.i 

pf.  Altro  mezzo  fi  raordìnario  fi  è d’ihdurrecon  modi  Soavi, e non  coattivi, 
altri,  particolarmente  gli  Amminiftratori  de’luoghi  pii  à contribuire  al  Semina» 
rio,  ancorché  di  giufiicia  non  fiano  tenuti}  ficome  la  Conpregarione  de’Vefcovt, 
e Regolari,  e, del  Concilio  hanno  dichiarato.  Quella  de’Vefcovi» e Regolari  cosi 
più  volte  hà  relt  ritto:  * Le  Confraternita,  » luoghi  pii,  che  non  hanno  'Bcncfidi  armejju 
mn  pcjftmo  tfjkri  afirettì  alla  eontriburione  per  la  Téfia  del  Seminario,  quando  da  loro 
fieffi  fpon  tantamente  non  vi  concorrano.  ? aiermo  21 . Settembre  i f86.  Rt  cairn  ti  i o. 
Giugno  1603.  La  Congregatone  del  Concilio  rispondendo  al  Vefcovodi  Nufotì 
per  occalìone  della  Viiìta  de’fagri  Li  mini,  glifcrifie  di  quello  tenore: h f lacere* 
/aera  Congregatiom,  ut  Amplituio  Tua  iniuceret  Confrattet  S Situar  imi  eiitfdem 
Oppi  di  ai  contriburudum  q noi  anni s Seminario  quantità  tene  centamfcutorttn*  ex  prò* 
ventibus  Cnnfraternitatis,  eifqut  refervet  ius  nominanti  ir  et  Alummt,  Ode  rn^  perpe- 
tuavi ale»  dot,  ac  fi  reuuantjiequaquam  funi  ad  hujuftuodi  còntributioiitm  compeilen- 
ii,  ire.  Roma  1 9.  Decembrit  1 620.  ' ■ < 1 ' 

y 6.  E qual  Chiefaccosì  miserabile,  che  non  vi  fia  modo  di  prouvedere  con 
gli  accennati  mezzi  ordinarli,  ò firaordinarii  di  poco  pane,  qualche  piccolo  nn* 
mero  d'Alunni.e  i loro  Maeflri  ?Tralafrio  gl’infiniti  efempi,  che  addurre  fi  po- 
trebbono  ddl'eiettioni,  «.mantenimenti  di  Seminarli,  fatti  con  gli  meari  ordì» 
narii,  ma  Solamente  voglio  qui  far  mentioned'dfto  deWzzi  ftraordrnari  prati* 
catofi  poco  fà  nella  Chiefa  Sipontina  dal  mio  Signor  Cardinale  Vincenzo  Maria 
Orlino , al  quale  mi  giova  rivolgere  per  trovare,  quando  mi  «Mancano  , k pre- 
iiofe  materie  per  l’edificio  della  mia  Opera.*  Havendo  quelkxégregio  Cardinal* 
ArcivefcovotrovataATomeegli  ne  fà  mentione  nelle  Lettere  dèi  l’érettione.da  Ini 
fatta  del  Seminario,  quella  Chiefa  vedova  del  maggior  prefidio  , e ornamento! 
TccJefi/tm  hanc  dt/efii/fimam  fpon  far»  nofiratn  magno  eius  prafidh,  tfquearH.v, neretti 
Seminario  riempi  Clertcorum,  àTurcarum  immani  tate  evtrfo.atquè  peni  t ài  dijfi pitto, 
viiuat.im  cernentes,  f/cvimut  fuper  illam.  Fin  da'primi  fltoni  idèi 'filo  pontifica!  go- 
verno, fi  applicò  con  tutte  ie  forze  ad  ergere  il  Seminario,di  Cui  ne  pure  vi  era  ve- 
li igio,nè  nel  materiale,  nè  «el  formale  ; Onde  in  breve  tempo  pronvedà  , non 
meno  alla  fabbrica  del  Collegio,  che  alle  fpefe  per  gli  alimenti  degli  Alunni,  e 
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ielle  mercedi  de'Maeflri,  Ikome  fi  può  vedere  dalle  citate  Lettere,®  per  quarto 
•gli,  per  dare  Kaccennato  efefnpio.detrsefTc  la  portione  dalle  Tue  entrate  delia 
C’hiefa  Sipontuia,  e le  taffafle  per  ceotnhunvùc  fi  ferviflu  dr-dtri  rimedii  ordi- 
narii»  nondimeno  ^revedeado  di  non  potete  coniquefii  conleguire  à baflonza  il 
fuo  fin*,  fi  rivolse  a mezzi  ftraordinarii.  Un  di  convocò  alla  Tua  prefenssa  molti 
de'Governatori,  e Amminiftratori  di  Horpidali,  Gonfiatemi  tà,  e altri  luoghi  pii 
diquellaCittà*eDiocefi,e  allaprefenza  di  cofiaro.edi  altri,  dieci  erano  con- 
cotfi,  fece  loto  una  grave,®  fervorosa  concionerieibntfcelfità^o  utilità  del  Semi- 
nario, e quanto  celli  (coronata  una  Chicli,  quantunque  per  altro  nobile , le  non 
v’è  Seminario . Efaggerò,  ed  efaltò»  che  tjà  leoperedi  liberalità  crifiiana,q  orila 
di  dar  folliavo  a’Seminarii, merita  di  eflèr  coonormratarfrà  le  primarie/rà  le  pili 
utili,  epiù  gloriole,  perche  con  rifa  non  a’bifogni  de’Corpi  ,mi  a’ Infogni  dell’ 
Anime  fi  provvede:  mentre  fi  alimentano  Alunni  desinati  ad  edere  periti  Medi- 
ci, e Condottieri  dell’ Anime,  e che  fepptanodndirizzarleal  porto  dell'eterna  fe- 
lute.per  non  haver,  per  difetto  ili  lcienza,  e di  bontà,  à farle  naufragare  neU’abifi- 
fo  infernale.  In  fomma  portò  sì  validi,  e sì  efficaci  argomenti,che  con  la  lua  fa- 
gra,ed  eminenriifima  eloquenza  commedie  talmentegli  animi  degli  Uditori, che 
jaucfli  per  fecondare  le  zelantiilime.  inlìnuattoni  del  lor  buon  Pallore,  condefce- 
lero  prontamente  ad  offerire,  ^contribuire  volontariamente  , e perpetuamente 
deil’entratedegl'acctnnari  luoghi  pii.diverfe  annue  fomme  al  Seminario  Sipon- 
tino, Qyelle  volontarie  oblqcioni,  e contributiooi,  fette  dagli  Oblatori  per  pu- 
blici  Inlìromenti, furono, con  moka  prudcnza,dedotte  da!  prefato  Cardinale  Ar- 
civefeovo  à notitia  della  fagra  Congcegatione  de‘Vefcovi,e  Regolari  r per  im- 
petrarne l’approvagione,  la  quale  fù  concedutacol  Decreto  interpolili  all’iflan- 
za,  fatta  nel  memoriale  prefentato.  E perche  il  cafo  è memorabile, ed  efem  piare, 
particolarmente  per  Vefcovi  di  Diocefi,  dove  non  fono  Benefici!  da  talTacfi  , ne 
altre  rendite  ecclefia Biche, per  obligare  di  giuftitia  i po/TeUòri  di  rifa  alla  contri- 
butione  del  Seminario,  conviene  che  per  ex/eufnm  qui  rapportiamo  il  tenore  del 
memoriale, e del  decreto  predetti, da  quali  appatifee  la  tanta  indolirla  di  quello 
Eminenti  (fimo,  e zelanti  (fimo  Cardinale, che  in  una  Diocefi,dove  Donerà  modo' 
d’ergervi  il  Seminario,  hà  faputo  ergervilo  nella  manieratile  molti,fe  vogliono, 
poflono  praticarla,  e fi  contiene  nel  memoriale,,  e nel  Decreto  fudetti che  fono- 
del  tenore  feguente. 

Eminenti fsimi,  e Epvtttndìfsitnì  Signori.- 

j-y,  TL  Cardinale  Orfini  r Arcivefcovo  di  Manfredonia, riverentemente- 
JL  rapprefenta  all’Eminenze  Voflre,come  in  efecuzione  del  Sacro  C6- 
cilio  Tridentino , e delle  Lettere  Apcfloliche  della  provifione,  che  gli  fù  fatta  di 
quella  Chiefà,  hà  eretto- nella  Città  di  Manfredonia  il  Seminario,che  fe  bene  po- 
chi anni  dopo  la  celebrazione  del  medefimo  Concilio,fblTe  flato  eretto, nodimeno 
nel  1620.  fù  da  "Turchi  devaftato,  e pofeia  mai  più  nè  iflanrato,nè  rinovato.  non 
eilèndo  vi  rellato  vefiigio  aicuno.nè  del  materiale,  nè  del  formale.  Quanto  al  ma- 
teriale del  Collegio, offendo  nella  Qttàrfe Manfredonia, preliò  la  Poitajdetra  dello 
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Spontone,  Uno  Spedale  foggetto  in  omnibus  alfArcivefcovo,  dal  quale  fi  elegge 
l'Economo  per  ulo  degl'infermi  colla  Ghiefa  adiacente , fpettante  al  medefimo 
Spedele  } e perche  molto  pochi  infermi  vi  concorrevano.non  eccedendo  al  piu» 
il  numero  di  cinque,ò  lèi,  ed  era  prolfimo  à divenir  ruinofo , ed  inabitabile . Il 
medefimo  Cardinal?,Arcivefcovo,  in  virtù  della  facoltà  conceduta  in  fimili  cali 
dal  Sagro  Concilio  T ridentino  c.8.  fedii  f.  verf.  Quoti  fi  Hofpitalia  de  reform.&c. 
infieme  con  due  del  fuo  Capitolo, de’più  periti  nelle  cofe,  dopo  haver  diligente- 
mente riconofciuto  l’iftituzione  di  quello  Spedale  » * ritrovato,  non  elTervi  flato 
da’pii  Fondatori,  over'oblatori  difpofta  cola  in  contrario, hà  applicato, e conver- 
tito il  Materiale  della  fabbrica  di  quello  Spedale  in  Collegio  degli  Alunni  del 
Seminario  fudetto,  rollando  fermi  i peli  delle  MdTe.che  tuttavia  fi  douranno  ce- 
lebrare nella  medefima  fopradetta Chiefa.  Mà  perche  quello  Spedale  'era  angu^ 
fio  per  untai  Collegio,  ed  anche  perche  era  divenuto  humido.e  quali  inabita^f 
le,  lo  llelTo Cardinale  Arcivcfcovo hà  fomminillratodel  proprio  fin'alla  fomma 
di  ducati  due  mila,  impiegativi  fedelmente  per  ampliarlo,  c per  ridurlo, come  è 
flato  ridotto  in  forma  di  decente,  e comodo  Collegio,  eflendovi  fin’hora  flati  ri- 
cevuti venti  Alunni,  che  vi  fi  iftruifcono  nella  pietà,  nelle  lettere  , e nel  Canto 
Gregoriano.  E per  provedere  a’bifogni  di  que’pochi  infermi,  che  voleflero  anda- 
re allo  Spedale,  per  elfi  hà  dcflinato  il  medefimo  Arcivéfcovo  una  comoda  CaV 
fa, anche  à proprie  fpefe  fatta  accomodare  , ed  ampliare  in  tal  ferma , che  nell’ 
appartamento  di  fopra  fidamente  vi  fono  fei  flanze,  una  delle  quali  è un  falone 
ben  grande,  fenza  le  officine  inferiori,  e giardino:  quando  prima  lo  Spedale  vec- 
chio confifleva  in  un  Gorridojo,  refi»  humido,  e tre  altre  fole  flanze  -,  che  erano 
cadenti}  edeflendofi  ficaata  quella  Cafa  in  luogodi  miglior  aria  di  quello,  dove 
flava  lo  Spedale  convertito  in  Seminario,  gl’infermi  non  fidamente  verranno  à 
godere  il  beneficio  della  falubrità  dell’aria,  mà  ancora  Io  Spedale  è flato  efìmito 
dalle  fpefe  delle  folite  riparazioni  prò  tempore  della  detta  Chiefa,  che  dourà  far- 
le il  Semiuario,  ed  anche  da  quelle,  che  faranno  neceffarie  per  la  feda  , che  ogni* 
anno  vi  fi  celebra  nel  giorno  di  S.  Croce.  i 

Quanto  poi  àll’erezione  formalcdi  quello  Seminario,  non  hà  mancato  il  mei- 
defimo  Arcivefcovodi  foddisfare alla  fua  obbligazione,  detraendo  prima  dalla 
fua  menfala  debita  porzione,  che  contribuì  fee  al  medefimo  Seminario, con  forni- 
miniftrargli  del  proprio  tutte  quelle  maggiori  fomme,  che  hà  potuto  per  una 
decente,  e comoda  fabbrica  dell’abitazione, e feben’habbia  promulgata  latafla, 
ch'è  affai  mediocre  per  ie  rendite  ecclefiaftiche  della  fua  Dioceti , che  di  ragione 
fono  tenute  à contribuirvi:  nondimeno  il  poco  numero,  e la  tenuità  delle  rendi- 
te de'Iìsneficiifà,  che  affai  debole  follievo  da  dii  venga  il  Seminario ricevere. 
Onde,  oltre  la  predetta  tenue  tafla.fi  è rivolto  alla  pratica  di  altri  mezzi, più  vol- 
te infinuati,  ed  approvati  da  cotefta  Sagra  Congregatione.cioè  di  accettare  à be- 
neficio del  Seminario,  le  fpontanee  annue  contribuzioni,  che  diverfe  Confrater- 
nite, e luoghi  pii  della  fuo  Diocefi  hanno  offerto,  ficome  l’Eminenze  Voftre 
hanno  dichiarato  in  PMormitaii.z^.Stptembhs  i y86.  in fiocinateti.  lo.Junìi  1602. 
ed  in  altre,  che  le  contribuzioni  fpontanee  delle  Confraternite  , e di  altri  luoghi 
pii  à favore  de’Seminarii.fi  ammettono.  E tanto  più  l’Arcivefcovo  fudetto  le  hà 
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ammelfe,  quanto  che  havendò  voluto  prima  riconofcere  Centrate,  che  quefle 
Confraternite  delia  fua  Diocefi  hanno  offerto  in  follievo  del  Seminario  Sipon- 
tino, hà  ritrovato,  che  non  hanno,  nè  per  fondazione  ,nè  peraltro  titolo,  obbli- 
gazione d’efTer’erogate  in  certi  particolari,  e determinati  ufi,  rnà  ad  arbitrio  an- 
che deil’Arcivefcovo  prò  tempore, in  ufi  pii  fi  difpenfano»e  s’impiegano,  inten- 
dono bcnsìle  fudette  Confraternite , che  col  l'offerte  oblazioni  ndi’infrafcrit  e 
fonarne  fi  alimentino  refpettivamente  in  Seminario,  Alunni  de’luoghi  flellì}do- 
ve  Hanno  erette  le  medefime  Confraternite,  conforme  didimamente  tutto  ciò  li 
riferifce  nell’ingiunto  Catalogo  delle  oblazioni  fatte  da’Confrati,  e da’Governa- 
tori.b  Amminiftratori  riTpettivamente;edeftratte  inpublica  forma  per  mano  di 
Notar  Pietro  Capaffo, e fi  riporta  nella  fèguente  Collettiva.  MONTE  S.  AN- 
GELO: La  Confraternità  di  S.  Maria  Maggiore  quolibet  anno  ducaci  trenta:La 
Confraternità  della  Santi  tfima  Concezzione  quolibet  anno  ducati  trenta:La  Or- 
fraternità  di  S.  Antonioda  Padova  quolibet  annoducatr  venticinque  : L i Co:  - 
fraternità  della  SantilTima  Annunciata  quolibet  anno  ducati  dieci  : La  Confra- 
ternità del  Santillimo  Rofario  quolibet  anno  ducati  lei  : La  Confraternicà  di  S. 
Pietro  quolibet  anno  ducati  quattro:  Il  luog»  pio  del  Purgatorio  quolibet  anno 
ducati  dieci:  Il  luogo  pio  dello  Spedale  quolibet  anno  ducati  dieci.  Il  luogo  pio 
del  Monte  quolibet  anno  ducati  dieci.  TERRA  DI  S.GIOVANNI  ROTON- 
DO : La  Confraternità  dd Carmine  quolibet  anno  ducati  trenta:La  Confrater- 
nità del  SaDtiilìmo  Sacramento  quolibet  anno  ducati  dieci:  La  Confraternicà  di 
S.GiotBattìfta  quolibet  anno  ducati  fei:  La  Confraternità  di  S.  Antonio  da  Pa- 
dova quolibet  anno  ducati  quattro:  Il  luogo  pio  dello  Spedale  diS.  Giacomo 
quelibet  anno  ducati  quattro:  Il  luogo  piotici  Monte  quolibet  anno  ducati  ven- 
ti. TERRA  DI  CAGNANO:  La  Confraternità  di  S. Antonio  quolibet  anno  du- 
cati trenta:  La  Confraternità  del  Sancilfimo  Sacramento  quolibet  anno  ducati 
fei:  La  Confraternicàdi  S.  Cataldo  quolibet  anno  ducati  fei:  La  Gonfraternità 
del  Purgatorio  quolibet  anno  ducati  otto  : Il  luogo  pio  dello  Spedale  quolibet 
anno  ducati  venti.  TERRA  DI  CARPINO:  La  Confraternità  del  Sanmliiro- 
Sacramento  quolibet  anno  ducati  dicci:  La  Confraternicà  del  Santiifimo 
Rofario  quolibet  anno  ducaci  tredici  : La  Confraternità  di  S.  Antonio  Ab- 
bate quolibet  anno  ducati  tredici:  £ a Confraternicà  del  Purgatorio  quolibet  an- 
no ducati  fei.  TERRA  D‘ISCHITELLA:  La  Confraternità  del  Sancilfimo  Sa- 
cramento quolibet  anno  ducati  quindici:  La  Confraternità  del  Santiifimo  Rola- 
fio  quolibet  anno  ducato  uno:  La  Confraternità  della  Santiflìma  Concezzione 
quolibet  anno  ducati  due:  Il  luogo  pio  di  S.  Antonio  dello  Spedale  quolibet  an- 
no ducaci  trenta:  Il  luogo  pio  del  Monte  quolibet  anno  ducati  venti . TERRA 
DI  VICO:  La  Cunfiraternità  del  Santifiìmo  Sacramento  quolibet  annoducati 
trenta: LaConfraternità  della  Santiflìma  Concezzione  quolibet  anno  ducati 
trenta:  La  Confraternità  di  S.  Vincenzo  quolibet  anno  ducati  trenta  : La  Cor- 
fraternità  di  Santa  Maria  della  Mifericordia  quolibet  anno  ducati  venti:  La  Co- 
fraternità  di  S.  Marco  quolibet  anno  ducati  quindici:  La  Confraternità  di  S.Ni- 
colò  quolibet  anno  ducaci  cinque.  TERRA  DI  RODI:  La  Confraternità  del 
Santiiiìmo  Rofario  quolibet  anno  ducato  uno:  La  Confraternità  di.  Santa  Mafia 


502  , DELLA  VISITA  PASTORALE 

della  Libera  quolibet  anno  ducati  tre:  La  Con  fraternità  del  Santiflimo  Sacra- 
mento quolibet  anno  ducati  dieci.  TERRA  DI  PESCHICI:  La]  Confraternità 
del  Santiflimo  Sacramento  quolibet  anno  ducati  trenta.  TERRA  DI  RIGNA- 
NO:  La  Confraternità  del  Santiflimo  Sacramento  qnolibet  anno  ducati  otto: 
La  Confraternita  della  Santiflima  Concezzione  quolibet  anno  ducati  dodici:  Il 
luogo  pio  della  Madonna  di  Chrifto  quolibet  anno  ducati  tredici:  MANFRE- 
DONIA: Il  luogo  pio  di  Santa  Maria  di  Siponto  quolibet  anno  ducato  uno:  Il 
luogo  piodiS.  Maria  della  Mifericordia  . detta  S.  Lucia,  quolibet  anno  grana 
venti.  Il  luogo  pio  di  S.  Marco  quolibet  anno  grana  dieci:  Il  luogo  pio  del  Sagro 
Monte  della  pietà  hà  dato  prò  una  vice  tantum  da  ricuperarli  dall’  Univerficà, 
ducati  feicento  di  Capitale.  Per  tanto  il  Cardinale  Arcivefcovo  predetto.de fide- 
rando  di  vedere  approvata  la  Indetta  applicazione,  e convezione  dello  Spedale 
in  Collegio  de’Seminarifti,  e corroborate  tutte  ,e  fingole  le  fopraferitte  obla- 
zioni, e contribuzioni , dall’autorità  dell' Eminenze  Vollre  , humiimentele 
fupplica  ad  interporvi  il  loro  aflenfo , approvazione,  e beneblacito*  Che  il  tut- 
to , <5 tc. 

Sacra  Congngatio  Eminmtifsimerum  S.  *.  E.  Cardi» almi»,  negeciii  , è-  con - 
fultatienibui  Epij'coporum,  à~  Beguhrium  prapofita,  pradilìam  application em,  jivt 
converfionem  Hefpitalis  in  Collegi um,ad  nfum  Alumnerum  Seminarli  Siptntini , &■ 
omnts , &■  fingulas fupraferiptat  eblationet.five  annua!  contributi onet , in  favore»* 
eiujdem  Seminarti , approbavit,  canfirmavit  , <y*  perpetua,  ente  Utioni  dem.mdari 
iujht.  f\pma  io.  Novembrit  1679. 

Locus  f Signi. 

G.  Card.  Carpineus. 

I.  B.  Arehiep.  Januen.  Secretarmi. 

5-8.  Sì  fpecchino  in  quello  efempio  Orlino  que'Vefcovi,  i quali  non  haven- 
410  nelle  loro  Diocefì,  Seminarli  di  neflTuna  force,  b fe  gli  hanno, fono  miferabili* 
noa  curano  di  applicarli  ad  inflituirgli , b ad  accrefcergli . Non  manchino  di  ri- 
flettere agli  accennati  mezzi  ordinarii , e ilraordinarii,  per  praticargli,  fe  non  ia 
tutto,  in  parte:  mafsi.noin  quelle  Diocelì  , dove  è copiofo  il  numero  de’  Bene- 
fici:, di  Con  fra  te.  n ita,  c di  altri  Opere , e Luoghi  pii,  che  pollo  no  di  giuliitia  , c 
refpettivamente  per  charità  , elfere  indotti  à contribuire  per  le  fpefede’Semina- 
rii  formati,  b almeno  delle  Scuole . E in  tal  maniera  li  ouviarà  a’ mentionati 
lacrimevoli  abufi  ( fe  vi  foflero  > di  vederli , per  mancanza  di  cultura  , imbo- 
la™!1 gli  animi  degli  Ecclefiaflici,  vedendoli  alTunti  al  Sacerdoti  , perfone  in- 
(lil'ciplnace,  ignoranti,  e vitiole  , cheportano  a’precipitii  le  anime  de’ Fedeli, 
giuda  ilfenti  mento  di  S.  Gregorio  Papa  : * C a:, fa  funi  mina  Pepali  , Sacerdote r 

C j“C * (Iua^’  ^ Vefcovo  negligente  dourebbe  rendere  conto  à 
Girino  Giudice.  A] 

• S.  Greg.  lib.4.ef  ia.64.  “ “ ■”*  > 
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5-9.  Al  Vili.  Non  bada  T’erettione  de’Seininarii,  fè  dipoi  non  fi  attendeva) la 
confervatione  di  efsi . Oltre  a'mezzi , che  fin’hora  habbiamo  accennati  , che 
conducono  à quella  con  fervanone,  non  deve,  per  alcun  conto  precertr.erterfene 
uno  importantiiììmo,  quale  fi  è di  deputale  una  Jongreg-nior.e  particolare  det- 
ta compoda  di  perfone  pie,  dotte,  e prudenti,  la  quale  ogni  letti- 

jnana  fi  raduni  avanti  al  Vefcovo,  non  tanto  per  l’efecutione  de’Decreti , che  li 
fanno  in  Vifita,  quanto  per  poterli  prouvedere  à tutto  cib  , che  intorno  allo  fia- 
to fpirituale.dottrinale,  ed  economico  occorre  di  giorno,  in  giorno,  per  fervigio 
elei  Seminario.  « Qreda  Congregatione  ben  la  teneva  in fliruita  S.  Carlo  glorioi’o, 
feguito  da  altri  Buoni  Vefcovi,  come  daH’egregio  Cardinale  Paleotto  Arcivel- 
covo  di  Bologna  . Quelli  ( come  di  fopra  notammo  ) havea  eretto  per  lo  buon 
governo  del  Seminario  una  Congregatione  : t>  in  eju.vn  conveniebant  nominili  De- 
fittati, Cannici,  DoBorts,  fy/igiof,  aHiqne  gravet,®*  feriti  Viri.  E hoggidì  i Buoni 
Vefcovi  tengono  tal  Congregatione,  che  ogni  fettimana  avanti  di  loro  fi  radu- 
na; effondo  difficile  con  una  vifita, che  appena  fi  fàuna  volta  Panno  ( e Iddio  sà, 
che  ne  anche  fi  faccia  ) poter  ben  governare  un  Seminario  : riputandoli  necefii- 
riifsima  quella  Congregatione  heddomadate,  per  procedere  con  la  tonfulta  del- 
la medefima,  tanto  nell'efame,  e nel  ricevimento  degli  Alunni , nel  diriggergli 
nelle  difcipfine  della  buona  vita,  e coll u mi,  e delle  lettere,  nel  vifitargli , corre- 
gergli , e ( bifognando  ) mandargli  via:  nel  ricevere  Maeftri, Officiali,  e Serven- 
ti, tartare  lor*  gli  flipendii,  e nell’amminillratione,  erendimento  de* conti  deli’ 
entrate  del  Seminario:  e in  fine  in  tutto  cib,  che  riguarda  lo  fpirituale.dottrinale, 
ed  economico:  altrimenti  farebbe  un  negligere,  non  fenza  grave  peccato,  e dan- 
no del  Seminario  cib,  che  in  prefcriverlo,  raccomandarlo,  e ordinarlo,  co  db  Pu- 
dore, e fpefa  , e indullria  Tanta  à tanti  fantifsimi  Prelati,  quali  trà  le  altrecofe* 
che  col  lume  dello  Spirito  Santo,  ftatuirono  in  quel  fagrofanto  Concilio  nel  citi 
taf.  ìi.fejf.  2?.  reform.  afsignarono  ad  ogni  Vefcovo,  fei  Configli*» , da  eleg- 
gerli, due  dallo  fteflo  Vefcovo,  due  dal  (Capitolo,  e due  dai  Clero. 

Dilla  Vifita  della  CANCELLALA,  e del  Fort  Ifijcofalt.  $.  XXXIf. 


x,  CEfin  hora  hòdefiderato  attento  il' mio  Buon  Vefcovo  vifitantejcerta- 
O mente  ìTdebbodefiderareattentifsimo  nella  Vifita  della  fua-  Can- 
cellarla . Si  perfuada  pur  egli,  che  fe  le  cofe  del  fuo  Foro  anderacno  male, parti- 
colarmente conefiggetli  emolumenti  illeciti,  quello  folo  difètto, paragonato  al- 
la creta  , dì  cui  erano  compofli  i piedi  della  grande  Statua  di  Nabucdonofor,che 
da  un  faflolino toccati,  quella  s’iofranfe,  e fi  ridurtelo  polvere  , che  andò  per  !■’ 
aria,  baderà  ad  ifereditare,  e à mandare  in  fumo  il  governo  del  Vefcovo.Sia  pur 
•gli  comendabile  per  tutte  quelle  parti,  che  poffono  giammai  defiderarlì  in  un 
Prelato  efemplarifsimo,  e zelantifsimo  ; fi  ammirino  in  lui,  come  tante  gemme 
collocate,  tutte  quelle  virtù,  con  cui  l’Apoflolo,  fcrivendo  al  fuo  Timoteo , de- 
fcrifle,  e adornò  un  Vefcovo  irreprtnfibile  $ fe  gli  mancherà  quella  fola  : 'Non 

r CUfi- 


a 

li 


t.  Carolili  eli.  I adirar  Senio. 

Cicd.  riletti 'tiftofil.  Eia  laica,  d:  Seminti, 


« Timor.  ì. 
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euflitmr.  e per  quello  folo  difetto  fiofeurerà  lo  fplendore  di  tutte  le  altre  rifplen- 
denti  virtù  . Se  dunque  il  Vefcovo  farà  intereffato,  ( e non  potrà  effere  à meno, 
clie  tale  non  lì  facciaconofcere  negli  affari  della  Cancellarla)  tante  fue  virtù  E- 
pifcopali , proclamate  dalPapoflolica  Tromba:  Sobrinm,prHdenttm,ornAtum,pu- 
dicumMjpitaUm.deSorim,  non  vinoleninm,  nonpercuffortm,  fed  modtjìum  , non 
btigiofunt,z  cumulate1.!)'  anche  le  altre, che  lo  fieno  Apoftolo  (piegò  à Tito:  * Non 
ftlptrbum,  non  iracnndum,fed bmignum,  etntinentent  , &c.  virtù  tutte  figurate  nel 
f/rro,  nel  bronzo,  nell'argento,  e nell’oro,  faranno  gettate  al  vento  : b Abfciffns 
jjl  lapis  dt  monti,  <T  ptrcufsit  S tatuano  in  pedibus  ejtts  ferrei s , é~ J&ilibur.tunc  con- 
trita [ani pdriter  ferrum,  tejla,  ds,  argentum,  cf  aurum,  qua  rupia Jitnt  vento  . Ba- 
derà,che  quel  Prelato , il  quale  parea  un  Simolacro  adorabile  per  tante  egregi* 
virtù,  venga  toccato,  e notat*  d’intereffe,  per  fargli  perdere  il  concetto  appreso 
gii  huomini,  e per  renderlo  poco,  anzi  niente  grato  à Dio. 

2.  Non  baderebbe,  che’l  Vefcovo  non  imbrattala  con  quella  vii  creta  dell’ 
interefle  le  fue  mani  j perche  fe  gli  Officiali  della  fua  Cancellare  fe  le  imbrat- 
teranno efsi,egli  egualmente,  e forfè  d’avantaggio,  ne  farebbero  appreffo  Dio, e 
la  di'lui  buona  fama  farebbe  lacerata  appreffo  al  Mondo.metre  è tenuto  à prou- 
vedervi,  c trafeura  di  farlo  ; anzi  farà  creduto  , che  vi  Ha  il  fuo  confenfo  per  lo 
proprio  intereffe. 

5.  Non  bafiarebbe,  che  haveffe  promulgati  rigorofi  Editti  , in  efecutione 
mafsime  della  fantifsima  Taffa  Innocentiana.perche  deve  allo  fpeffo invigilare* 
invefiigarc,  per  faperc,fe  fi  offervino.E  non  offervaadofi,egli  è tenuto  à rende- 
re conto  dell’inoffervanze. 

4.  Negli  foffragarebbe  il  dire, che  egli  non  sà , che  gli  Officialifuoitraf- 
gredifeano  le  Taffe,  gli  Ordini,  e gli  Editti,  efiggendo,  ed  eftorquendo  fonarne 
maggiori  delle  taffate,  perche  quella  è ignoranza  craffa.e  non  ifeufa,  effondo  egli 
obbligato  à faperlo. 

4.  Ne  pure  potrebbe  feufarfi  col  dire,  di  haver  egli  dati  buoni  ordini  , che 
per  le  materie , chedebbono  fpedirfi  del  tutto  gratis , nulla  fi  efigga , potendo 
accadere,  che  fe  non  fi  efiggerà:  fi  riceverà  ciò,  che  fpontaneamente  in  apparen- 
za, la  perfona  offerirà,  mà  in  realtà  forzofamente  il  darà,  per  non  foggiacere  al- 
le dilationi.  Onde  è obligato  il  Buon  Vefcovo  di  fapere,  come  lecofe  cammini- 
no,* (*  fi  offervi  il  giuramento,  da  noi  regifirato  nell’Annotatione  all’Auverti- 
mento  Vili.,  che  per  ubbidire  à S.  Carlo,  i Cancellieri,  i Notari  del  Vefcovo 
debbono  predare,  e inviolabilmente  offervare. 

6.  Per  ouviare  agli  accennati,  e altri  gravifsimi  Inconvenienti,  e accioc- 
ché le  cofe  del  Foro  Epifcopale, tanto  nelle  materie  fpirituali  , quanto  non  fpi- 
rituali , sì  di  grana, come  di  giuftitia,  non  fiano  foggette  à cenfura,  giache  , co- 
me altrove  fi  è detto:  * Vifitare  rtihil altud  ejt,qnim  obfirvaMiam  obliga ti onu m,\UX- 
ta  cuinfiumque  perfine*,  ac  rei  exigentiam  iuquirertr.  non  fi  deve  tralafciare  quella 
importantilsima  Vifita  per  fapere,  e in  cafo  di  bifogno.prouveder*. 

Primo.  Se  vi  fia  crafgrefsiona  per  parte  dello  fieffo  Vefcovo  per  quello, 

che 
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che  concerne  l’efattione  , e parcicipatione  degli  emolumenti  della  Cancel- 
larla . 

II.  Se  vi  fia  tale  trafgreflìone  per  parte  de’Miniftri. 

III.  Se  quelli  Miniftri  adempiano  il  loro  ufficio. 

IV.  Se  vi  fi»  l’oflervanza,  è trafgreflìone  deU’inftruttioni,  e Regole  del  Fo- 
ro Epifcopale. 

V.  Qual  fia  la  vita,  e coflumi  de’fudetti  Miniflrì. 

7.  Al  Primo.  Il  Buòn  Vefcovo,  e col  configlio  di  pqrfone  veridiche,  le  quali 

habbino  acanti  gli  occhi,  folamente  Dio,  rifletta,  fe  per  gli  affari  della  Cancel- 
larla, egli  fleflo  habbia  bifogno  di  vifita,  e di  riformatione,  particolarmente  cir- 
ca la partecipatione  degli  emolumenti.  Nell’  Annotatione  all* Auvertimento 
XIII.  habbiamo  diffufamente  trattato  quella  materia  . Qui  folamente  aggiun- 
giamo, e refpettivamente  repatiamo  : che  fi  ricordi  il  mio  Buon  Vefcovo:  Non 
eflere  la  fua  Cancellarla  Telonio,  mà  banco  di  pietà,  non  luogo  di  traffichi, e di 
negotiationi,  ove  fi  facciano  guadagni,  fiche  fi  defiderino  i litigi»  ( e quello,  che 
non  fenza  horrore  pub  mentionarfi  ) fi  defideri , che  i Sudditi  commettano  de- 
litti, per  caftigargli  nelle  borfe,  come  auvenivaà  tempo  di  S.  Bernardo , che  ne 
fgrido  fortemente  certi  Prelati  : * X oh  n actuwAis  w.trjupiir,  fed vitti/  txtirpcmdit  ’ 
incumbanr.  mà  debbono  i Vefcovi,  à fimiglianza  de’buoni  Paflori  rammaricarli 
all’hora  quando  veggono  le  Cancellarle  ripiene  di  negotii  contentiofi , e molto 
più  addolorarli  all'hora  quando  vi  fi  agitano  caufe  criminali.Che  fe  per  fini  per- 
verli  fe  ne  rallegraflero,  troppo  chiaro  argomento  farebbe,  che  non  farebbono 
buoni  Paflori,  mà  cupidi  Mercennarii.  ; 

8.  Ni  qui  voglio  tralafciare  per  infegnamento  di  chi  mai  havefle  ad  haver 
bifogno  di  tal  auvertimento , di  riferire  ciò , che  nel  tempo , in  cui  ferivo  sòia 

{irefente  materia,  è auvenuto  nella  vifita  de’Carcerati  della  Corte  Arcivefcova- 
e di  Napoli  j efempio  certameute  da  regiflrarfi  non  nelle  pareti  de’Palazzi epi- 
fcopali , mà  ne’cucri  de’Vefcovi  fleffi  per  loro  grande  infegnamento.  Portatoli 
rEminentiffiino  mio  Signor  Cardinale  Caracciolo  Arcivefcovo  alla  vifita  de’ 
Carcerati  fudetti,  accompagnato  da’fuoi  Vifitatori,Miniftri,e  Auvocati  de’Reii 
all’udire  riferirli  le  caufe  criminali  di  non  leggieri  delitti  di  alcuni  Cherici , fuoi 
Sudditi,  de'quali  faceva  attualmente  la  vifita  perfonale,  non  potè  rattenerfi  dal 
rivelare  nel  mezzo  di  quell’adunanza, una  grande  fpina,cheal  Buon  Pallore  tra- 
figgeva  le  vifeere:  difle,  efclamb,  prot-eflb,  che  nel  fuo  pafioral  governo  non  hi-* 
Vea  cofa,  che  gli  cagionale  dolore  pili  atroce  , fe  non  quando  vedea  racchiufo 
nelle  carceri  qualche  fue  Cherico  per  delitti  commeflì  $ e che  per  quanto  ufafle 
efattiflìme  diligenze  nella  probatione  degli  Ordinandi,  pure  nondimeno  la  fpe- 
rienza  moflrava,  che  erano  poche, e che  non  dovevano  eflere  apprefe  per  fouver- 
chi  rigori*  e fopra  di  ciò  efpofe  sì  dolorofe  larrentationi,  à fimiglianza  di  un  Pa- 
dre, che  vede  difcoli  i fuoi  figliuoli,  che  ne  reflarono  gl’Uditori  altament»edi- 
ficati,  e compunti. 

Si  ricordi  il  mio  Buon  Vefcovo  di  quell’aureo  avuertimento,  ne’fagri  Ca- 
noni regiftrato,  che  à fuoco  di  Apoflolica  tromba  dourebbe  continuamente 

X pro- 
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proclamarli  : i VrAlatut  ,5  Subititi i non  debetexigere  aurutn,velargenlum,f»dptt!ui 
eos  erudire . E che  crii  deità  più,  che  tirannica  iarebbe  quella,  (e  iì  vededero  po- 
verelli, che  con  le  proprie  mani , c co’  (udori  alla  fronte  li  procacciano  il  vitto 
C haven-Jo  tal'hura  bifogno,  che  ’l  Vefcovo,  il  quale  loro  è ftato  dato  per  Padre, 
loro  faccia  la  lanolina  ) fòdero  agretti  per  le  fpeditioni  di  Gratia,ò  di  Giuditia, 
à toglierli  il  pane  daila  bocca,  per  oigare  gli  emolumenti  illeciti , ò leciti , che 
liano,  nelle  mani  degli  Officiali  della  Cancellarla,  perche  derivino  in  quelle  dei 
Vefcovo,  come  anveniva  à tempo  di  Pietro  Blefenfe  , che  per  auver#imentode’ 
Poderi  lafciì»  fcritto  così:  b I ota  Offici, tlis  intendo  e/i,  ut  iid  opus  Epfcopi.fuA  Jnrìf 
di ilioni  commi fu  inferri»*!!  over,  quaft  vice  iliiut  tonde»,  emuitg.it,  exeoriet  j ijli 
tuim  uni  Epìfcoporum finga fitgA,  evor/ientes  alienum  fmguinem , qitem  biberunt , 
ijiìjuut  q.tafi  j'psngia  in  matta  p, Amenti!  , qua  fi  quadam  colatori,  i,  di  vi  ti as  fuis  Do- 
mini; il  fluente!  , &•  execi  audii  acqnifitionibus  nibil ftbi,  jrrater  peci  atì  fordem,eti.tm 
fecìiltiitiam  retintntei  , filli  avanti  a , fervi  mammona , fe  di  abuio  venale!  expo- 
mia:. 

o.  Sappiali,'  che  gli  emolumenti  della  Canediaria  furono  idi  tu  iti  folamen- 

* te,  per  fomminidrare  merce  e à chi  vi  fatica,  e ì proportione  delia  fatica.E  per- 
che qui  li  parla  al  Buon  Vefcouo.fe  gli  pone  avanti  gli  occhi  la  dottrina  di  Soto: 
Orando  recidi  tu;  Epifcapatui  funi  pingue s,  debere  t Epifcopu!  gratuità  prajlare  figlila, 

j’ubfiriptionet.  E il  Genuefe,  che  quella  dottrina  di  Soto  riferifee  , aggiunge: 
Saudm  Carola!  gr, ui  i decreta  fieri , G"  jdlfcribi  tu  andavi  t,  excepta  moderata  mercéde 
p o Notano.  Quello  Autore,  credo,  che  intenda  di  ciò, che  dal  Santo  Cardinale  fù 
promulgato  nd  fuo  primo  Concilio  Provinciale,  con  quello  tenere:  d De  emolu- 
menti! Canee  Ilari  a Epifcopaln  , qua  in  Concili»  Provinciali  primo, vendi,  locari,  10- 
rilve  nomine  qui  da  uà  pei  fi  Ivi  veti  tu  eji.  nibil  prorfm  ut  ili  tati!  f rivai  a ad  Epifeopft, 
ejafque  menfam,  aut  V icari uni,  ncque  ad  alio s,  prAterquam  ad  C.  vice  Ilari  am  ,C  onci  l- 
htiiumve,  CAterofqui  e idem  Cancellar!  a Minijlrai,  perveniat.  E quanto  alle  materie 
ipirituali  chiaramente  fe  ne  prohibifee  al  Vefcovo  la  partecipatione  dal  Santif- 
lìmo  Papa  Innocentio  XI.  nella  fua  Tada  Innocentiana.dove  di  (Untamente  tali 
materie  vengono  catalogate,e  tal  prohibitione  c data  fatta  fottole  pene  prelcrit- 
te  da’àori  Canoni,  e Concilii.da’quali  havendole  noi  raccolte,  per  terrore  di  chi 
ardiiTa  di  contravenirvi,  le  habbiamo  in  un  §.  particolare  nella  detta  Annotatio- 

• ne  all’Auvertimento  XIII.  rapportate  . Che  fe  fi  opponefle.che  tal’hora  abbon- 
dando cali  materie,  il  fola  Cancelliere  verrebbe  ad  haver  troppo  pingui  emolu- 
menti : Noi  à quello  habbiamo  rifpollo  nell’AnBotatione  al  detto  Auvertimento 
X12I.  dove  s’è  moflrato,dove,e  come  debbono  convertirli  gli  emolumenti  del- 
la Cancellarla  fopr avanzanti  allo  ftipendiofiflo  adeguato  al  Cancelliere, e a’fuoi 
Coadiutori . 

i«-  Quando  non  havefle  luogo  la  detta  dottrina  di  Soto,  cioè,  che  le  rendite 
del  Vefcovatonon  fodero  pingui  ( che  intender  fi  deve  non  fodero  badanti  pec 
io  decorofo  dovuto  mantenimento  del  Vefcovo  ) in  tal  cafo  non  fi  contradice, 
che  è lecito  al  Vefcovo  di  psrticipare  degli  emolumenti  provenienti  da  materie 

non 
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non  fpirituali,  in  virtù  della  Clementina  Statuì, m de elea.  mà  s’auverta  i qnc!- 
lo,  che  inferma  lo  fteffo  Soto: • *”glt  tpjccpns  frofigillo.yeltH- 

rìJ'diUione,  juxtaClententinam  Statuti >m  de  elea,  dtbentefie  moderanjfma  , c ui,. , 
oh*  i litigantibus  folent  exigi,  debentefie  multò  mag,s  moderata,  qua»,  ,*  fir e, j*cu- 
Iri . Comincierà  dunque  il  Buon  Vefcovo  a V ,1.  ta  della  Cancella, à r,  (or- 
mare ciò,  che  trovate  bifognofo  di  riformatane  ,n  fe  flete.cor,  a,  \ igbuif,  a, le 
lopra  riferite  fede  dottrine  di  S.  Carlo,  ed,  Soto,  e della  Tate  Inno,  ent,ma  * e 
non  feguendo  le  opinioni  fallaci  di  perfone  fofpette  d,  adular, om  .òche  hanno 

pcrverfi  fin, pef  fc  ;{  Cancelliere,  altri  Notar!  , e altri  Viniftri 

del  Foro  Epifcopale  trafgredifeono  le  Tate,  con  effprquere  diretta  , ò indiretta- 
mente maggiori  fomme  di  quello  è lecito  , e vanità  .1  penfare  d.  fa  pere  quelle 
tralgreffiom  nell’atto  dell*  Vifita  della  Cancellaria.EneceParm.clie  1 Buon  \ e- 
feouo,  fe  vuole,  che  non  fi  commettano  framb.cd  eflorfiom.e  che  a di  lui  fama, 
e buon  nome  non  Ila  lacerataci  fe  vuole, che  nel  di  tremendo  del  g.udit.o  non 
fia  affretto  à render  conto  di  quelle  prcgiud.aahffme  otmff  or, , fenza  d.ffin- 
tione  di  tempi  invigili,  e feccia  da  pelóne  zelant,  dell  honote  d«  Dio,  invela- 
re,come  vadano  le  cofe  del  f„o  Foro  Epifcopale:  con  domandarne  , e farne  do- 
mandare alEimprovifo à perfone  , che  nè  hanno  ricevuto lefpedit, unire  e ma- 
terie , per  le  quali  l fiata  preferiti»  qualche  honefla  mercede  , e per  quelle,  che 
fi  debbono  fpedire  gratis  , e fapere  fe  le  Taffe  fiano  afflile  continuamente  ,n 
luoghi  commodi  à leggerli  da  tutti,  e fapere,  fe  quelle  Tate  (1  otervmo  sub  no: 
E fe  le  Ipedittioni  rcfpettivamente  fi  facciano  gratis  , o pure  fe  ne  riceva  mer- 

CCt!e  Acciochc  fi  evitino  quelli  Inconvenienti , per  neflnn  conto  deve  mancare 
il  Prefetto  del  Foro  ( del  cui  officio  diffufamente  babbuino  decerlo  nell  A nno- 
tatione  ail’Auvertimento  Vili.  ) Con  la  vigilanza  duun  buon  Prefetto, fia  fico- 
,o  il  Vefcouo,  che  le  cofe  canneranno  bene.  In  tanto  per  quello  , che  riguarda 
le  diligenze,  da  farfi  in  Vifita  habbia  il  V Statore  le  r, (polle  da  gl,  Scrutatori  fe- 
creti  al  Quefito  fecondo  nelllnfiruttioni  loro  date,  e da  no,  d,  fopra  rapporta- 
te, b eàmifuradelletrafgreffioni,  che  li  trovano  , fi  porgano  , nired,,  , fi 
correggano , fi  ammendino , fi  condannino  à’relhtuere  alfe  parti  ab. , he  inde- 
bitamente fi  farà  efatto,  c anche  fi  mandano  v,a  , trafgrefTor,  per  efempio  degli 

3lT;.  Il  modo,  che  fi  deve  tenere  dal  mio  Buon  Vefcouo,  à fine  di  togliere  al 
fuo  Cancelliere , e ad  altri  Notari  della  fna  Curia  Toccafione  d,  1 efatt.on,  muffi- 
te, fi  c quello,  che  Papa  Clemente  Vili.  Con  lettera  arcolare  delU  SacmCon- 
gregatione  de’Vefcovi , e Regolari  a’a6.  d Agofto  1602.  diede  a . 

quello  tenore:  « La  Santità  di  Knfiro  Signore,  eoi  parere  A, 

Lucri  della  Sacra  Ccngrega, ione  fopra  i Vefcovu  L recluto,  dee , Prela,,  non  nata- 
ne ad  affittar  le  Cancellane  de' loro  Tribunali ,m*  quelle  devono  fare  ejeraiare  da, \.t- 
nifiri propri!,  da  efsi fi,  ivif, ovati,  fenza  dar  loro  parUc, fattone  alcuna  degl,  em.vujren. 


• Seta,  loc.  fit.  - *—  —r—  ti 
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ti.  'privi  sii  Ai  .• J~.i ; C)  -jt  Litdijì,  ti.’  :z.:  j.ajh  i Popoli  b abbiano  Aa  rtfisr più  ficnri 
A i e fitti  ani  indili tt,  é~i  poveri  Ai  confitti  r più  g.-atie  Ai  qu.-ltt,  chi  poffono  far  loro  gli 
uffitt.i.uiijhfsi , & anco  fui  lecito  nA  ognuno  ve  Aeri , cb;  non  li  Jì.i  fatto  aggravio. 
Oi=  ilo  ò il  mio , cìie  !i  di  al-Vcfcovo  , fé  c^jJi  vuole  afficur.trfi , che  i Popoli 
fiauo  licori  da  efattioni  indebite  • Si  alligni  dunque  al  Cancelliere  il  falario,  ne 
gti  lì  dia  campo  di  «figgere,  e rimborfam  per  fé»  alcuno  emolumento  , e in  tal 
maniera  cederanno  le  indebite  «faccioni,  ed  eftorfioni . Cosi  fi  praticava  da  S. 
Carlo  nella  tua  Curi  i , e in  quelle  de’l'uoi  Vefcovi  Soffiuganei,  con  fare  che  gli 
emolumenti  vadano  in  una  cada,  e al  fine  del  mefe  fi  diflribuifcano  , per  dare  i 
falarii  riabiliti  à proportene  delle  fatiche,  e dell’habilicà  de'Miniflri:  e circa 
quello  ci  riportiamo  al  di  più  che  diifu  fornente  habbiamo  notato  nell’  Annota- 
tane del  mentionato  Auvertimento  XIII.  per  Raccordodel  notilo  Buon  Vefco- 
vo,  chedefiilera  feguire  le  vefligia  de’buoni,  e fanti  Prelati . 

i’.  Al  Terzo.  Non  baila,  clie’i  Cancelliere,  e altri  Officiali  del  Foro  Epi- 
fcupalc  non  trafgredifeano  le  Talle  , ma  auvertir  fi  deve,  che  adempiano  dili- 
gentemente, e fedelmente  il  loro  officio.  Qual  lia  l'officio  del  Vicario  Genera- 
le, Auvocato , « Procurator  fifcali , Procuratore,  e Auvocato  de’Poveri,  Prefetto 
del  l’oro,  Dcpofitario  delle  pene  pecuniarie,  Cancelliere.altri  Notari.Carceriere, 
Bargiello,  Efecutori , Curlori,  dillintamente  l’habbiamo già  fcritto  nelPAnno- 
tatione  all’Àuvertiinento  Vili,  nel  parlaredel  Vicario  generale  , e degli  altri 
Miniti»  del  Vefcovo  : ed  effondo  che:  • Pi  filare  nihilahuA  ejì,  quinti  obfervantiam 
ólgatianum,  just  a cnjufcumqm  per  fon*,  oc  rei  erìgenti  inquirerere : il  Vefcovo» 

propotlofi  avanti  gli  occhi  ( fecosl  gli  piacerà  ) quanto  neU’Annotatione  circa 
i’obbligationi  di  ciafcuno  de’Minillri  della  Curia  Epifcopale,  habbiamo  notato, 
rifeontrerà  nella  Vifita,  fe  l’oflervino,  accioche.in  cafo  di  inoflèrvanza,  po/Ta  pi- 
gliare quelle  rifolutioni,  che  tlimerà  efpedienti. 

14.  Al  Quarto.  Richiede  il  buon  governo  d’una  Chiefa,  che  '1  Foro  Epifco- 
pale habbia  onninamente,  oltre  alle  TatTe,  anche  le  fue  Inftruttioni  da  oflervar- 
fi,e  noi  per  JojiqJOxo  Buon  Vefcovo  , ne  habbiamo  rapportato  un  Efempiare 
nella  meationata  Annotatione  all’ Auvertimento  Vili.  Non  gli  fia  grave  di 
darci  una  occhiata,  fe,e  in  che  tlimi  efpedicnte  di  promulgarle , e ferie  oflèrvare 
nella  (uà  Curia, e rifeontrarne  l’oflervanza,particoIarmente  nel  tempo  della  fan. 
ta  Vifita. 

1 f.  Al  Quinto,  E*  troppo  nece/Tario,che  i Mini  tiri  del  Vefcouo  fiano  di  vi- 
ta efempiare  j c non  meno  ciò  fi  richiede  ne’Famigliari  attuali,  che  ne’Miniftri 
del  Foro  Epifcopale . Nelle  mani  di  cofloro  , e alla  loro  fede  fi  trovaranno  allo 
fpeflb  appoggiati  gravitlimi  affari, ci vili,criminali,fpirituali,  e di  materie  di  S. 
Officio.  Che  fe  i Miniflri,  che  hanno  la  penna  in  mano,non  fono  di  tutta  bontà, e 
integrità,  come  mai  pofTono  andare  bene  le  cofe  ? Haveva  una  maffima  il  pru- 
dentiffimo,  e puifimo  Virgilio  Spada,  quel  celebre  foggetto,  che  dalla  Congre- 
gatione  dell'Oratorio  di  Roma  fù  da  Aleffondro  VII.  trasferito  allaComenda  di 
S.  Spirito  di  quell’alma  Città  : Che  farebbe  efpediente  alia  Republica , che  da' 
Chioflri,  e da  ogni  altre  limile  luogho,  fi  traefìero  huomini  di  perfettione,  per 

fer- 
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fargli  ne’Tribunali  laicali,  ed  ecclefiaflici  efercitare  gli  ufTìcil  di  Griminalill;* 
mentre  è cofa  non  ben  intefa  da  tutti,  che  dalla  penna  di  un  difcolo.edi  uno  cu- 
pido, che  con  facilità  può  eflere  fubornato  à commettere  delle  fraudi, e delie  lai- 
fi  tà,  habbia  da  dipendere  talhora  la  vita,  e.la  morte  delle  perfone  , ò altro  grave 
pregiudicio  irretrattabile  alla  buona  fama,  alla  vita,  ò alla  roba.  Q_indi  ftia  at- 
tento il  mio  Buon  Vefcovo  nel  vedere  chi  elegge  per  quelli  minifleri  , e come 
vivano:  che  fe  faranno  direi  cofiumi,  fe  ne  deve  afpettare  ogni  fraude  , ogni 
male.  Se  faranno  di  timorata  confcienza,  fe  ne  deve  afpettare  ogni  bene. 

Della  V ijìtti  delle  CARfERJ  del  Foro  Epifcopale.  $.  XXXI II. 

1.  *T'\Evefi  primieramente  fapere , fe  il  Cuftode  delle  Carceri  habbia  le 

qualità  perfonali,  da  noi  rapportate  nell’Ànnotatione  all’Auverti- 
mento  Vili,  dove  habbiamo  efpreflo,  e le  qualità  di  quello  Cuflode.equal  fia  il 
di  lui  officio.  Sappia  il  Vibratore,  fe  egli  adempia  le  fue  parti  à tenore  di  quanto 
nella  mentionata  Annotatione  fi  è fcritto;  e particolarmente , fe  ne’cafi  di  bifo- 
gni , maffima mente  fpirituali,  fia  follecito  à denuntiargli  al  Vicario  Generale, 
e refpettivamente  al  Prefetto  fpirituale  delle  Carceri. 

2.  Quanto  alla  vifita  de’Carcerati:  anche  nella  medefima  Annotatione  hab- 
biamo auvertito,  di  mente  di  S.Carlo,chc  deve  farli  quella  vifita  , una  volta  il 
mefe  dal  Vicario  Generale,  con  l’intervento  di  altri  Winiftri , e ogni  tre  meli  li  „ 
deve  fare  dal  Vefcovo  Hello.  Si  devono  indifparte  del  Cuftode,  interrogare» 
Carcerati,  come  fiano  trattati  circa  il  vitto,  e altre  cofe  n^ceflarie:  « e le  habbia- 
no  cofa  da  riferire,onde  il  Carceriere,  ò altri  debbano  ammonirli , ed  emendarli} 

e à tal  effètto  veggafi  ciò  che  gli  Scrutatori  fegreti  hauranno  riferito  in  rifpcfia 
del  Quelito  2.  loro  fatto. 

3.  Si  auverta,  che  gli  huomini,e  le  donne  devono  nelle  Carceri  dimorare  in 
luoghi  feparati. 

4.  V'hà  quello  generale  auvertimento,dato  dal  medefimo  S.  Carlo  al  Ve- 
fcovo, che  vifita  i Carcerati:  b hiclufos  in  carcere,  paterna  charitate  confo  le  tur , pii- 
gite  in  Domino  adhartetur.  V ideai  ittm  , ut  cis  ad  corporis  fuflentationem  , aditi - 
Jium patrocinitene,  non  defit  quicqu.mt. 

f.  Sappiali,  fe  l’Auvocato  , ò Procuratore  de’poveri  Carcerati  adempiano 
diligentemente  il  loro  officio,  che  devono  efercitarc  gratis  , fenza  ricevere  cofa 
alcuna,  etiandio  volontariamente  t fferta. 

6.  Quanto  alle  cofe  fpirituali  de’Carcerati:  fappia  il  Vibratore,  fe  il  Prefet- 
to fpirituale  delle  Carceri,  ( del  cui  officio  anche  habbiamo  difcotfo  nella  detta 
Annotatione  ) adempia  laudabilmente  , ò negligentemente  l'officio , accioche, 
in  cafo  di  bifegno,  pofla  cerregerfi}  e fe  particolarmente  quello  Prefetto  auver- 
te  che . 

7.  I Carcerati  ogni  mattina  cdanoMefla  nella  Cappella  delle  Carceri. 

8.  Ogni  Domenica  fi  afpergano  con  1’  acqua  benedetta  tutti!  luoghi  delle 
Carceri,  fenza  però  entrarli  nelle  fecrete, 

X 3 • Non 
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9.  Non  manchi  la  lettione  di  libri  fpirituali  , almeno  una  volta  la  fetti- 
Biana . 

10.  Non  manchi  a Carcerati  qualche  ferrinone  di  cofe  fpirituali. 

11..  Ne*:' i orni  di  fetta  almeno  inferni  a* Carceraci  la  dottrina  Chriftia- 
na . 

12.  Non  li  leggano  da’Carcerati  libri  ofceni,  nè  fi  giuochi  alle  carte. 

Tutte  auvertenze.cav.itedairinllruttione  di  S.Carlo*  che i 1 Buon  Vefco- 
vo  non  deve  mancare  di  farle  eieguire  nelle  Carceri  del  fuo  Foro  Epifcopale. 

Deli*  Vijtt.t  ddl'  AR£HiriQ  Epifcopale.  $.  XXXIV. 

DAila  mala  conlcrvatione  delle  fcritture  pertinenti  al  Foro  F.pifcopale»fono" 
allo  fpeflb  prouenuci  gravi  Inconvenienti,  b fia  flato,  perche  le  Scritture, 
li  liano  infracidate,  b perche  confu  fe  non  fi  fono  potute  agevolmente  trovare,  b 
perche  cavate  fuori  dell'Archivio  , non  fono  (late  più  rellicuice.  Onde  ad  effètto 
di  evitare  quelli  mali , vietandoli  l’Archiuio,  develi  primieramente  guardare 
al  luogo . 

1.  Se  l’Archiuio  fotte  in  luogo  humido:  fiche  per  l'humidità  le  fcritture  ri- 
tcutttèro  detrimento,  fi  rimedii. 

3.  Siau verta,  fe  l’Archivio  fi  chiuda  bene  : onde  fi  confervino  con  Scu- 
rezza le  fcritture. 

q.  Si  guardi  fe  vi  fiano  le  necettaxie  fcancie,  dove  fiano  collocate  le  fcrittu- 
re,fecondo  è (lato  auvertito  nell’Inflructioni  Orline/  cioè  conia  diftintione del- 
ie materie,  e con  l’ordine  cronologico  degli  anni. 

4.  Si  auverta,  che  fpecialmence  per  le  fcritture  di  Caufe  di  S.  Officio  vi  fia- 
no  gli  Armarii  di(linti,e  fe  ne  hahbla  (pedale,  e diligeotiffima  cullodia. 

f.  Si  faccia  fare,  fe  non  vi  foflè, Fin  ventano  di  tutte  le  Scritture,  e Libri  eli- 
denti nell'Archivio. 

6.  Si  ordini, che,  fenza  licenza  efprc/Ta  del  Vefcovo,  b del  Vicario  Genera- 
le, l’Àrchivida  non  confidi  ad  alcuno  ìcriuure,  b libri  per  portarle  fuori  dell’Ar- 
chivioj c 1°  tal  cafo  l'Archiuifla  le  ne  faccia  lare  la  ricevuta  con  la  nota  del  gior- 
no, che  tu  confidata  la  fcrittura  in  un  Libro  , che  lì  tenga  à tal’effècto  , la  quale 
non  fi  fcancelli,  fe  non  farà  feguita  la  reilitutione  delie  Scritture.b  Libri,  che  fu- 
rono confidati,  e che  elaflo  qualche  tempo,  e non  rellituendofi,  fia  pefo  dell’Ar- 
chiuario  di  farle,  lenza  dilatione  reftituire. 

7*  Dell’Archiuifta  habbiamo  fcritto  neH’Inftruttione  del  Foro  Epifcopale, 
rapportata  nell’An.iotatione  all’Auvertimento  Vili,  ove  ci  rimettiamo,  accio- 
che  vegga  il  Vibratore,  fe  egli  adempia,  come  ftàivi  notato,  il  fuo  confidente,  e 
gelofo  officio. 

8.  Sappia  il  Vifitatore,  fe  tutte  le  fcritture, che  nelle  citate  Inftruttioni  Or- 
li Cjp.X.  di  mence  della  Congregacione  del  Concilio  , debbono  confervarfi 
nell’Archivio  Epifcopale,  vi  fi  confervino,  altrimenti  develi  far’ordine,  che  così 
fi  eleg di  in  avvenire  ; Con  avvertirli  , che  fubito,  che  dal  Cancelliere , b da  altri 
‘ No- 
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Notar!  della  Curia  fono  Rate  fpedite  le  Caufe:  i Procedi , e le  Scritture  di  altri 
negotii,  delle  quali  fcritture  fi  fono  rogati  come  Cancelliere, e Notari  della  Cu- 
ria Epifcopale,  fenzadilatione,  fi  ripongano  nell’Archivio,  e fi  aggiungano  nell’ 
Inventario . 

9.  Ne  folamente  le  fcritture,  defcritte  nel  detto  Cap.X.deH'Inftruttidni Or- 
fine, debbono  riporli,  e aflervarfi  nell'Archiuio  Epifcopale, mà  anche  tutte  le  al- 
tre di  qualunque  altra  forte,  delle  quali  il  Cancelliere  fe  ne  farà  rogato  , come 
Cancelliere  Epifcopale:  Ciuitatis  Cafltllì  1 9.  Septembris  1 62 f.  * Congregatiti  Con- 
diti cenfuit,  feripturas  tmnts,  rogata s à Cancellano  Epifcopnìi , tamquam  Cancellal  i» 
illi  ut  Curi  et,  tJJ’e  aJJ'ervandas  , &■  cujlodiendas  in  Cancellai  ia  ipfius  Epifccpi  : E à Hi 
n.Febrajo  1661.  al  Vefcovodi  Gavaglione  fù  data  la  dichiaratone  con  la  di- 
ftintione  del  feguente  tenore  emanata  in  V itnbien.il.  Mai»  1 644.  Congregano 
Concilii  cevfuit,  feripturas  À Cancellano  Cnriee  Epifccpalis  rogatas  , tunquam  Cancel- 
la, io  itela  Curia  , effe  rcponendat  in  Archivio  ei  afri  tue  Curia  : cateras  veri  fcriptu- 
ras,contralìus,  & Injlrumen/a , abeo  rogata  tanquam  Notai  io  Jìmpliciter  , ejjedtfe- 
rendas  ad  Archivium  publicum  Cornati  uni tatis . 

10.  Degne  certamente  d’efTere  venerate  , ed  efeguite  fono  le  auree  Inflrut- 
tioni  pubiicate  nell’anno  1674*  nel  fuo  celebratili!  mo  Sinodo  Sublacenfe  dall’ 
Eminentilfimo  Cardinal  Carlo  Barberino,  Abate  Comendatario , e Ordina- 
rio: b dal  qual  Sinodo , inlino  Vefcovi  Cardinali  hanno  cavato  per  extenfum  di 
tali  Inflructioni,  e divulgatele  per  lo  buon  reggimento  delle  Chiefe  loro . Onde 
io  per  indirizzo  del  mio  Buon  Velcovo  qui  opportunamente  rapporto  un’Edit- 
to , pubblicato  da  quello  egregio  Cardinale  in  materia  di  Scritture  pertinenti  à 
Chiefe.e  luoghi  Pii . E folle  in  piacere  di  Dio.che  in  tutte  le  Dioeefi  fi  attendef- 
fe  diligentemente  all’efecutione,  troppo  neceflaria,  e troppo  utile  di  un  taPEdit- 
to,  il  quale  « del  tenore  feguente. 

E D I T T O. 

Per  VArchiuio  delle  Chiefe , e luoghi  Pii^da  pubblicar  fi  ogni  anno  nella 
feconda  Domenica  di  Luglioy  e fecouda  di  Novembre. 

CARLO  Diacono  di  S.  Cefario,  della  S.  R.  C.  Cardinal  Car- 
lo Barberino,  Arciprete  della  facrofanta  Bafilica  di  S.Pic- 
tro,e  dell'infigne  Monaftero  di  S*  Scolaitica,  Abba- 
tia  di  Subiaeo  Abbate,  e perpetuo  Comen- 
datario, e della  Diocdì , e Giurifdit- 
tionc  di  effe  Ordinario  . 

ES fendo ft  da  Noi  veduto,  che  le  fcritture,  e libri  anche  più  importanti  delle  Chiefe, 
e luoghi  Pii, per  difetto  di  Archivio, f fntarrift  euc,ò  Juio  vinati, in  grave  pregin. 

X 4 ditto 

, S*  tomo  4)itnen<pri,l  pi,  tfi.cxifi.in  Aribir.Ctr.xr  r . e» il. 
b V,d  sjrooc'.Sip  oonn.jun  167*. <,p  de  n:i,i. 


Digitized  by  Google 


31*  DELLA  VrsrTA  APSTORALE 

/litio  de'msdejìmijnhtrendi  a' pietà  fi  finti  n -itti  delia  fit  -ti  a memoriti  rii  Papa  Al  e fan  - 
aro  Settimo,  infatuati  dalla  [agra  Con gregali  ont  tle'Veficovì  • agli  Ordinarti  di’ luoghi, 
co» lettera  di a 4. Mano  16B1.ordini.1m1  à tutti  i l’anchi.  Capitili,  Rettori , à Supe- 
riori di  Chiefe,  Oratorii , e C appellanti , Beneficiati  , Officiali , e Amminifiratori  dilli 
Compagnie,  fi  fpidali,  e altri  luoghi  pii,  che  trai  termini  di  un'anno  dalla  publicatiom 
delprtfente  Editto  , debbano  havsr  mandate  nella  C ancellaria  nfira  Eccl.fi afiica  nella 
Terra  di  Subiaco,u>io,ò  più  libri,  continuiti  per  e.vtenfim,  tutti  gl  ifiromenti , tefla- 
menti,  codicilli,  donationi,  è altre  di fipofitioni, fatte  t favore  di  efe  C bis  fi, 1 luoghi  Pii, 
e per  l'avvenire  cehbrattdofi  fritture  perpetue,  pertinenti  alle  me  di  fimi  Chiefe,  e luoghi 
pii,  debbano  à fpefe  di  quefii  mandar  fine  dalle  mede  fi  me  perfine,  copie  autentiche  in 
detta  C ancellaria  tra'l  termine  di  un  rnefe,  dal  dì  dilla  morte  de' di f ponenti,  fi  è ultima 
volontà,  e fi  è difipofitione  fra  i vivi,  dal  dì  della  ftipulatione  della  medi I ima  fotta  pena 
di  dieci  feudi  per  qualunque  contraventione , da  paga-fi  del  p-oprio  da  i negligenti  , in- 
tendendo, che  il  prefittiti  Editti,  pubblicato , che  fia,  obblighi  tutti,  come  fi  à ciafcheduno 
ftfe  fiato  perfonalmente  intimato  . Dato  nella  nofira  C biffa  Abbattale  di  S,  ScoUfiica 
di  S (iliaca  nel  Smodo  Diocefano  li  <;  Giugno  1 674. 

1 r.  Eltbendolì,  in  virtù  ili  tal’Edicco  le  mentionate  Scritture , e libri,  ordi- 
nerà il  mio  Buon  Vefcovo  , che  nell’Archivio  Epifcopale  lì  confervino  con  le 
diftintionj  tle’luoghi , delle  materie  , e anni , c come  meglio  parerà  al  fuo  Tanto 
zelo  i già  che  in  tal  maniera  verrà  anche  ad  ovviarli  agl’inconvenienti , che  al- 
trove habbiamo  accennato  , delie  perdite  delle  memorie , e dell'ufurpacioni  de* 
beni,  c rendite  delle  Ghiefe,  e delle  omilìioni  nell’adempimento  delegati , e 
altre  pie  difpolìtioni . 

Della  Vifita  delle  CHIESE  RJECETT1TIE . S.  XXXV. 

i.  \T  Ella  vifita  delle  Chiefe  Recettitie , oltre  alle  cofe , generalmente 
JlN  preferitte  concernenti  la  vifita  Locale,  Reale, e deH'adempi men- 
to degli  obblighi,  della  quale  habbiamo  difeorfo,  deve  il  Vilìtatoreinveftigare, 
trà  le  altre,  che  pareranno  alia  Tua  prudenza,  le  cofe  infraferitte. 

a.  Se  la  Chiefa  Recettitia  ha  la  mafia  comune  , à titolo  della  quale  chi  vi  £ 
aferive  al  fervigio,  è promofio  à gii  ordini  fagri , deve  dal  Vefcovo  confiderarfi 
la  quantità  clellentrate  per  prefiggervi  il  numero  di  coloro,  che  vi  douranno  ef- 
fere  aferitti  : giuda  la  dichiaratone  della  Congregatone  del  Concilio  , del  fe- 
guente  tenore:  Cajfanen.Epifcapo  il.Julii  1 5-90. 1 Minimi  qutdem probatur  S. Con- 
gregatimi!, ut  in  ifia  Ditecefi  paffim  initientur  Clerici  ad  titulum  muffe  communit , 
qua  efi  in  Ecclefiit  receptitiis  , nulla  videlicet , neque  numeri  Clericorum,  ncque  tpfiur 
mafia  facultatem, dulìa  ratione-,  quo  ferì  femper  fi t, ut  tot  ferendit  titulis , vis  majfet 
minimi  fit  par , & plerumq  tu  Clerici  ad  fpeciem  ipfìufmodi  ti  tuli  ordinati , cum  Or- 
dina dedecore  cogantur  viÀum  mendicare . (juare,  ut  huiufmodi  incommodo  obviam 
eatur , placiti  t certum  , Ò- prafinitum  in  maqnaqne  Ecclefia  receptitia  ab  Amplitudi- 
ne T tta  c.iifiitui  Clericorum  nttmerum , qui  prò  modo facultatem  mafia  communit , 
ad  ejut  titulum  ordinari  queaut . 

j.Mà 

* £*  ioni. VII. tilt cusum  p>f-t;<.cnftcm.iq  AUfc,C*i>*nC#nul. 
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q.  Ma  fe  la  Mafia  comune  con  nuove  fopravenienti  entrate  fi  accrelceflr, 
puf»  anel  e dal  Vefcovo  accrcfcrerfi  il  numero  degli  aferibendi , ficome  la  Con- 
gregatone de’Vefcovi,  e Regolari  rifpofe  in  irundufiua  9 .Alati  >619.» 

4.  S’avverta  perb,  che  quantunque  fi  fiatuifea  il  numero  , havutofi  riguar- 
do alla  quantità  (ufficiente  per  la  fofientatione  del  promovendo , feqcefiinon 
havefle  à paitecipare  della  mafia  fino  à tanto  , che  non  è promofib  ai  Presbite- 
rato , frà  quello  mentre , per  poter’cflere  promofib  agli  ordini  inferiori , cioè  al 
.Suddiaconato , e Diaconato,  deve  bavere  aicronde  il  Patrimonio,  ficome  da  noi 
fi  fcriue  neli’Annotfltioiie  all’ Avvertimento  XVIII^i.VII.  num.9.  della  no- 
fira  Opera.  ' • 

f.  Sé  poi  la  Chiefa  recettitìa  non  forte  numerata,  e ammetterti  tutti  i Chie- 
rici del  paefe  al  fervigio,  e alla  partecipatione  della  mafia , quali  à titolo  di  que- 
lla non  lì  ordinano,  mà  fi  ordinano  à titolo  di  Patrimonio  : in  tal  cafo  fi  ricorda 
a’Vefcovi,  che  non  fi  deve  ordinare  alcuno  à titolo  di  Patrimonio , fe  non  per 
neceffiti  , e utilità  della  Chiefa,  non  devefi  anche  haver  riguardo  alle  facoltà 
della  mafia  di  quella  Chiefa  recittitia  r che  le  poterti  conftituire  tanti  titoli , che 
gli  ordinati  con  effi,poteflero  eflere  (ufficienti  per  fervigio  della  Chiefa  del  luo- 
go, in  tal  cafo  non  fi  deve  ordinare  alcuno  à titolo  di  Patrimonio,mà  à titolo  di 
tale  mafia  : e percib  farebbe  cofa  laudabile , che  quella  Chiefa  non  numerata  fi 
numerarti,  à tenore  della  fopra  regiflrata  Cafiatteu. 

6.  Altre  cofe  fi  debbono  ortervare,  ed  evitare  per  buon  governo  delle  Chie- 
fe  recittitie  ; alcune  di  effe  fi  contengono  nelle  diebiarationi  della  Congregato- 
ne del  Concilio,  emanate  adiltanza  del  Vefcovo  d’Afcoli , e fono  del  tenore  fe- 


guente 


A fot  lana. 


Supplici  libello  narrat,  tic  refpedhi  petit  D.Epifcoptts  Afcufanur  fi 

Statue  medEcckfid  Afcu/atéd,  Provincia  Beneventana  , quoadptrfottas  illius 
fervi  fio  maucipatar,  ejl  in  duplici  differenza.  BtfpeBu  Dignitatem,é"  Canotti  catti  um, 
qui  0 tutte s libera  collati  onis  exijhent , ejl  numerata  : refpedu  ver»  a li  «rum  M itiifro  - 
rum,  patrimoniali s,  fitte  recepii tia,  ac  non  numerata , omnefqut  ibidem  fiacris  trdiv.i- 
bus  in  fi gniti,  abfque  collisione,  aut  alia  provi /ione,  habent  Jus  fervi en  di  in  Divinir,  ac 
prò  eertir  portionibus  de  mafia  communi  particip,tndi , &■  ad  titulum  partici  pati  onis 
buiufmodi,  ad  eofdtm  facros  Ordhtes  paffìm  promoventur.  Simihfqué  notar  te, &•  con- 
ditionis  eft  terra  Candela  illius  Diecefis ; ibi  enhn,  excepto  Arsbipresbyteratu,  qui  col- 
latìvus  exifiit , nullttm  aliud  ejtefdem  condì  tieni  s babet  beuejicium  , fed  quotquot  à 
Patre,  ibidem  ortoeundem  fortiuntur  natalem,  Jiaiitn  oc  facris  ordinibus  ini  fiati  tur* 
ad prddiBttm  fervitium,  & participationcm, abfque  alio  Superiori s mittifttrto,admiffi 
cenfentter.  Hts  fiantibus  EpiJ'copus  Afculanus , prò  infraferiptorum  duliorutn  folliti c- 
tte,  buttali  ter  fupplicat . 

I.  An  cum  dtBis  P artici paniibus  fiabeant  locum  pana  non  rtfidentium,  tatto 

in  Iure  communi,  quarta  àfacro  Concilio,  infida. 

II.  An 

a Nicl.M  S. Epifrop  veib.ChuIi  itum.i;, 
b L*  tono  D{ct.»«n.j46i,titli.in  Axuuu.Ccojt.CoM. 
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II.  An  eifdem  Participintibur  , poffit  Epìfaopns  firmi (tire  longiorem  ab- 
Jintiam  H refid:atia,  quàm  in  Canonicatibus,  &■  ahis  collativis  Beneficiti,  eam  requi - 
rentibns,  ex  «tufi  indulgere  pojjit . 

III.  Ah  pir  effecutiomm  incompatibili!  t ìm  in  e,tdem,quìm  in  alia  Eccle- 
Jìa,  di  cium  Jni  fervi  tndi,à“  participandi  adii  expi  rei , ut  dimijfo  incompatibili  hujuf- 
tnodi,  illud  ampline  non  renivi fcat . 

iy.  An  pofìto  qnod  in  cafn  dici*  affecutioitit  incompatibiliis  di3um  Jus 
expiret,  ér  per  ifiius  dimiffiontm  non  rrvivifcaf.  Capi  tube  m,Jive  Congregano  i/liur  Ba- 
cie fi*,  cnm,qui  illud  unito  ptffidebat,  abfque  Epifcopi  conjeufu,  ad  tandem partici p a- 
tionem  admittere  piffìt . 

V.  An  di3is  P.irticipontibus , pofl  dimifia  incompatibili a ad  Ecclefi et  fervi- 
ti um  redeuntibus,  debeatur  pr  a cedenti  a , juxta  priorem  forum  admijfiontm , vel  ulti - 
mum  locum  tenere,  compellantetr . 

V I.  Ah  prafuppofito,  qettd  ex  immemorabili  obfervantia,cf  major  um  tra- 
di ti  otte  confiti,  memeratumjut  non  competere,  nifi  originar  Ut,  ut  f apra,  ex  tori  à di- 
lli! Capitalo, five  Congregatione  ad  diffam  participationem  admitti  pojfìt , vel  Eptfco - 
pi  confenfus,aut  3. Sedi!  Apofiolica  boneplacitum'ntcejfario  requiratur . 

Die  18.  Novembri i i66x.  Ad  trimum  : Congregati  o Cenci  In  cenfuit,  hnèere 
locum. 

Ad  Secundum  : Non  pojfe. 

Ad  Tertiom  : Afflrmativì . 

Ad  Quartum  : In  nova  recepitene , omnia  fervendo  effe,  qua  in  prima  fervo- 
ri foleut. 

Ad  Qnjntum  : Deberi  locum,  juxta  novam  admiffionem. 

Ad  Sextnm  : Frafuppofita  immemorabili  con J'uetudine , non  pojfe,  ftd  reqnirì 
autori  totem  Apofolicam . 

DeUaYifita  degli  OXjTOtyl  PUBLIC1 . $.  XXXVI. 

5.  LI  Oratori!  » ad  effetto  di  poter  fi  dire  pubiict » e che  l’O.dinario 

VJT  poffìt  concedere  licenza  di  potervi  celebrare» deono  havere  le  con- 
ditioni,  che  la  Congregatone  del  Concilio  accennò  io  Placentin.  14.  N evembris 
1626.  » Congregalo  Concilii  cenfnit.fi  Cappella  frt  confinata  in  loco,odqutm  omni- 
bus potent  adì  tur , nec  babi.it  oditum,  feù  profp:3um  uHum  in  privata!  adet  » di 
qitt  Scipio publice  hefirnmento fe  obliget  Jimitam,  qua  itur  od  Cappel/om,  cuicumque 
libcram  b/pertuum  fintare,  .itqut  illius  dominio  » ac  luri  renunciet . Decreto  depri- 
vatis Orateriis,  bue  de  re  edito,  non  compnhendi , ibique  de  licentia  Ordinarti , pojfe 
b fijf  dt  ce/ebrari . 

2.  Si  che  fe  il  Vifitatore  troverà  Cappelle  » ò Oratori! , che  non  hanno  que- 
lle qualità  : deve  proibirvi  la  celebratone , fin’à  tanto  , che  le  habbiano , v.g. 
che  fi  chiudano  con  muro  gli  aditi,  e profpetti  alle  Cale  private  ,e  che  habbia- 
no gfiaditi  pubiici  à comodità  d’ognunojc  ciò  anche  dee  praticarli  etiandio  nel- 
le Cappelle  cfiftenti  ne’ Palazzi  de’Prencipi  Secolari , ficome  fi  vede  dalla  fe- 
guen- 

* Sitaa.ij  Òe.ret»t.f«t,i»7  «xi&.ia  Atciiu.Conjt Cene  il. 


Digitized  by  Google 


PARTE  IL  S.  XXXVI.  315 

guente  dichiaratione  . In  S. Angeli  Bifacciarum  2 -J  unii  1663.  * Fcclefrahar  priur 
trat  in  loco,  uhi  nane  cfl  Cajirum,  i$~  I alatimi!  D. Principi s.faBa  troHilaritm  in  an- 
tiqua Ecclefa  ex  Indulto  Apojlolico,  plurts  celibi  antur  Mija , etiatn  abfque  D.  Prin- 
cipi! intervento,  Ó~  in  ài  eh  ut  folemuioribtts , é adejl  caiMpava.hiibeturqué  prò  publi- 
(a  E cele  fi  a.  Verune  exit  uni  ad  vi  am  fubticam  jcpai  atum  non  babet,  J'ed  ingrejjus , 
tgrejjus  tji  ex  D.Prindpit  l' alalie ; dubitatur  , att  hoc  Ecclefa  Immuni  tate  ecctcfiajli- 
cagaudeat.  Congregano  Concthi  cenfuit , gaudere , fed  Epijiepi  far  tee  eje  curare , ut 
quarte frimum  pattar  odi  tot  pubiicut  ad  hujufmodi  Ecclefram  : quod  Ji  toc  feri  non 
puffi  t,  de  impedimento  tandem  S .Congregationem  certiorem  redditi . 

j.  Le  Cappelle,  e gli  Orarorii  elidenti  dentiti  le  carceri,  purché  quelle  fia- 
no  carceri  pubiche,  non  lì  pofl'onodire  Oretorii  privati.  Calaritan.iq.Novem- 
brit  1648.  a An  prohibitioue  Decreti  Pauii  V . Juper  Oratoriis  privati!  compì ahen- 
datur  Cappella  career  um  piòli  cor  um . Congregati»  Conciiii  cenfuit , non  con; pr  eh  indi 
Cappellotti  career  um  publicorutn . 

4.  Similmente  non  vi  fi  comprendono  gli  Oratorii  elìdenti  dentro  t Semi- 
nari!, e dentro  le  SagrelUe  delle  Chicle:  licome  la  (Iella  Sacra  Congregatione  ri- 
fpofe  al  Vefcovo  di  Terracina,  che  propoli:  il  Tegnente  Dubbio . 

« An  in  Oratorio,  intuì  Semi  vani }. lèder  exif  ente, prout  etiam  in  Oratoriis  tin- 
to! Sacrifiam  Ecckftorum  Jacularium , tùm  Cathedt  alis , a uhm  Collegiata!  um , é* 
Parochiaiium,  quaterna  Oratoria  ipj'a  decenter  »rnata  f.nt , & ah  Fpifcept  appi  oleu- 
tor,  facrofanBum  Mi  Jet  facrificìetm , abfque  Sedi!  Apefoikaf acullate , rjjecri  va- 
/taf.  ode» ut pr afata  Oratoria  in  cap.  unico  de  ibfervandis,  & evitandi ! fejh- * • S‘:C' 
Conc.Trid.non  comprebendantor.  Dieiq.N  ovtmbris  1664  .Congregalo  C enei  hi  re- 
fpondit , pradeBa  omnia  Oratoria , ncque  decreto  Conditi  in  cap.unicv  de  tbferu. 
& evitan.fej.21.  nequt  in  Decreto  Congrtgationis  de  Oratoriis  privati!  » com- 
pre bendi  . 

p,  Vifitando  dunque  il  Vefcovo  gli  Oratorii,  veda  fe  fiano  tali,  e cosi  pro- 
veduti delle  necelìarie  fupellettili,  che  decentemente  vi  fi  poffa  celebrare  Km- 
fa,  altrimenti  dourà  prohibirvi  la  celebratione  $ e in  vifirargli  fi  ricordi  havere 
à cuore  la  vilita  Locale,  Reale, edegliobblightdegli  flefli  Oratorii, fecondo  ciò, 
che  habbiamo  notato  generalmente  per  la  vifitadi  tutte  le  Chiefe  » 

Della  Vifita  degli  ORATORII  PRIVATI.  $.XXXVIL 

1.  \T  ON  folamente  il  Vefcoro  pufc,  e deve  vifitare  gli  Oratorii  pnbli- 
ci,  rnà  anche  quegli  Oratorii  privati  , ne’quali  vi  fi  celebra  Me  a 
in  virtù  de  Brevi  Apoftolici , non  oliarne  , che  fiano  fiati  vifitati  in  cccabore  1 
dare  efecutione  a’medefimi  Brevi, e non  ollantc,  che’l  Vefcovo  prenea  flore  a- 
vclfe  dichiarato  perpetuo  il  beneplacito,  rimeffo  dal  Papa  al  fuo  arbitrio  » £cn- 
forme  la  Congregatione  del  Concilio  rifpofe  in  Maceratene  An  Epif  opus  vip  tare 


1 Ex  toro. Drcrrt. soni  i6Ej.rxift.iii  Àrckiv.C*  rgr.Concil. 
b Ex  isra.iS.  Dcuctor  p»g.j  r J- r ir.  d.Anh 
c Ex  iom.liu«ru-$S.l.iiD.<nni  i<6<  cj»*.ii  <J. A r* h. 
d t*  co«.liii«i»{.SS.l!inm.»nni  »6  e^.cxilP  in  AMkiiiiCcPts.  C «et 
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pojfit , ttecnon  proibire  Oratoria  privata,  in  fina  Dixcefi  a P otiti fice  coiiceffa  cum  clan- 
gila'. duraturum  adbentplaciluni  Episcopi:  quatti  vi:  ab  Antecejfore  dittimi  bentplxci- 
tnm  perpetuum  fìt  declaratum . 

Die  ih.  Aprilis  1664.  Coni.  Concilii  huittt  dubii  defluii  t refolutionem , fed  fub 
die  24.  Martii  eiufdem  anni',  cenfuit,  poffe  vi  fi  tare,  &•  indultum  revocare . 

2.  Il  Vilìtatore  dourebbe  onninamente  revocare  il  conceflo  Indulto  di  tali 
Oratorii  privaci , quando  le  claufole  appofle  ne’ Brevi  della  concelfione , che  fi 
devono  fare  efìbire,  e riconofcere,  non  fi  adempiflèro , v.g.  Chenon  foflero  gli 
Oracorii  inftrutti  di  tutte  le  fupellettili  necefTarie  per  la  decente  celebratone 
delle  Mefle.ecome  fu  avvertito  dalla  Congregatione  de’ Vefcovi,con  Decreto  di 
quello  tenore:  * Oratorium privatum,  à privati:  adibii:  fit  ita  diflinttum,ut  fupra, 
lieti  babeat  cubicnhtm,  ubi  qui:  dermiat,  nec  à lattribn : culitiam , canaculum , feti  ti - 
utllitm , flabulttm,  Jeu  dia  indecenti  a . ♦ 

E fe  (i  rrovaffero  degli  Oratorii  efiftenti  nella  publica  Sala  del  Palazzo 
della  Città,  li  avverte  , che  non  (ì  pub  celebrare,  fenza  licenza  della  Sede  Apo- 
ftolica,  e il  Vefcovo  deve  farli  efìbire  tali  licenze*  che  fe  non  vi  fono,  deve  ordi- 
nare, che  non  vi  fi  celebri  . Ca!aritan.i6.Januarii  1649. b Congregane  Concilii  con- 
fici t , flgttinm  in  Decreti:  die  14.  Novembri:  proximè preteriti , feilieet  non  licere 
Mi fam  celebrare  abfqu;  licentia  Sedi : Apiflolicet  in  Cappella , Jeu  Oratorio  exiflen- 
te  in  Aula  publica  Paìatii  Civitati : , effe  tamen  locum  gratta  cum  foli  tir  r sfrittivi: , 
prò  qua  agendum  cum  Santtijjime  . 

Di  più  pub  il  Vefcovo  vilìtare  gli  Oratorii  elìftenti  ne’ Palazzi  efenti,  fico- 
me  dichiarò  la  fteffa  Sacra  Congregatione  del  Concilio  à favore  del  Vefcovo  di 
Foligno  , il  quale  havendo  efpofto , efiergli  denegato  di  vilìtare  la  Cappella  del 
Palazzo  Apollolico  di  quella  Città,  non  oftante  , che  folle  Hata  vifìtata  da’  Ve- 
dovi predeceflori,  uditali  le  ragioni  dello  Hello  Governatore,  la  Congregarione 
rifpofe  con  la  feguente  dichiaratone . 

Die  1 p.  Decembri:  1665.  Congregatio  Concilii , utraque  parte  audita,  cenfuit , 
dittarti  Epijcopum  F night atenjem  poffe pr aitar ratam  Cappellam  vifitare . 

Della  V ifita  de'  Menti  di  Pietà  : Menti  Frumentarii  : Spedali  Confraternità  : 
Congregati  otti  : Adunanze  : e di  altro  qualfivogia  luogo 
Pio.  $.  XXXVIII. 


1‘  \T  E,la  Vlfica  delle  Chiefe , Cappelle , e Oratorii  di  quelli , e di  altri 
JlN  luoghi  pii  : fi  avverta  di  praticare  la  vifita  Locale,  Reale  , e degli 
obblighi  : in  conformità  di  quanto  hagbiamo  fin'hora  fcritto  nel  prefente  Opti- 
nolo: e quanto  alle  facoltà,  competente  al  Vefcovo  di  potergli  vifitare, ci  ripor- 
tiamo à quello,  che  diffufamente  habbiamo  notato  nella  Parte  l.  J.X1II.  tiu.ir. 
t feqq.  di  quefto  fteflb  Opufcolc  in  parlare  della  vifita  Preparatoria  . 

2.  Generalmente  nella  vifita  di  tutti  i fopraferitti  luoghi  pii  fi  devono 
onninamente  bavere  b Rifpofte  a’  Qjelici  neU’lnflruttioni  Orline  c ne’Caoi 
1X.XI.XII.  Q.Pa- 

9 NiiO/.M  S Epi  feop -Jfiib  Oratori*  nttm.17» 
b E*  torci.  iS.BrCfetor.pl»  1 ia  AidiS.Coim  Cont. 
s Vid  tuo  l.j.ix  Se  ) X1. Imiti)  Ojiufc, 
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Parimenti  fi  Gabbiano  lerifpofìe  a’  efti,fatti  à gli  Scrutatori  /egre ei 
num.54.  acriliche  à mifura  de’  bifegni,  che  fi  faranno  riferiti , fi  pcfTano  appli- 
care i rimedii  . 

4.  Si  efamini  particolarmente , fe  il  Morte , Confraternita , b altro  luogo 
Pio,  fia  fiato  «retto,  con  auttorità  Ordinaria  , ovcro  Apoflofica  . A tal  fine  gio- 
verà riconofcere  le  copie  legali,  che  faranno  fiate  efibite  degli  Strumenti  dell’ 
Erettioni . 

p.  OiTervi  il  Vifitatore  diligentemente  tutte,  e fingole  le  ccrditioni,  e leg- 
gi legiti  inamente  appofle  nellcrcttione * e fappia  fe  fi  oflervino , e quando  non 
ir  ouervaffero,  ne’ ordini  TolTerranza . 

6.  Vederi  gli  Statuti , e le  Regole , con  le  quali  ciafcun  Monte , 'Spedale  ,b 
Confraternità  , ò altro  luogo  Pio,  fono  governati  ; fe  fiano  canonicamente  fiati 
fatti,  e approvati*  E fe  fiano  oflervari,  ì>  rio  , à fine  di  ingiungerne  l’olftrvanza, 
in  cafo  d i bifogno . 

j.  Havuta  diftinta  notiti#  di  tutte  l’opere  pie,  alle  quali  per  fondatore, per 
legati,  ò per  altri  titoli,  s’impiega  ciafcunodeTudetti , ì»  ?itri  luoghi  Pii,  fappia 
fe  fiano  adempite. 

8.  Riconofca  Io  fiato  Economico,  e 

9.  Facciali  render  conto  delPamminidratiotie  dell’entratecon  praticare  on- 
ninamente quanto  di  foprane’SJ.XXVII.eXXVIlI.  di  quefialcconda  Parte  Ir 
è notato . 

10.  In  che  cofa  debba  confiflere  la  vifita  degli  Spedali,  de.!-’  Confraternita, 
e di  altri  luoghi  Pii  di  quallivoglia  forte,  ancorché  governati  da’Laici , anche  la 
Congregatione  de’ Vefcovi,  e Regolari  lo  fpiegò  in  certi  particolari,  contenuti 
nelle  lettere,  dirette  al  Vcfcovo  di  Scala,  fexitte  a’ai. Novembre  1603.  *1  Se- 
guente tenore. 

E chi  tiro,  tmjjìme  per  la  difpofitione  del  Saero  Concilio  dì  T mito  ifeffi.z.  cap.2. 
t q.che  V .S.ju'o,  1 deve  vifitare  tutti  gli  Hofpeda/ì  , Fraternite  di  Laici , mitri  luoghi 
Tii  di  qualfivoglia  forte,  ancorché  fumo  governati  da  Laici,  & infittirti  in  ChieJ'e  de" 
Regolari. per  riformar  tutti  gli  ahuft  , che  vi poffion*  effiere  introdotj , sì  nelle  cofe  con- 
cernenti il  cubo  di  Dio,  & il fervigio  delle  Chiefe , & Oratorii  lare , & altri  Efercitii 
SpirìuaH,  come  del  governo,  & Amminijlratìone  deli' entrate,  e beni  temporali,  e for- 
ma d'elettione  de  Mini  fri,  & Officiali,  confarli  dare  i conti  delTentrate,efpefie,maf- 
ffinee  per  vedere,  fe  fiano  impiegate,  e fatte  pia , e fintamente  ,ccvf orme  alììntin  tiene 
de'  Fondatori,  tr  altri,  che  vi  hanno  Inficiati  i beni, è-  entrate.  Fero  farà  debite  di  VS. 
d’ attendervi,  afir  ingerì  do  i renitenti  alla  debita  obbediente,  con  pene,  e cetifur  e,i confor- 
me ài  Sacri  Canoni . 

11.  Devefi  anche  nella  vifite  degli  Hofpedafi,  Confraternità,  Monti  di 
Pietà,  e di  ogni  altro  luogo  pio  , ancorché  efenti , e governati  da’  Laici,  vedere» 
ed  efeguire  da’Vefcovi  Vifitatori.e  flatuire  come  avverte  il  Sag.C 


.Concilio:15  Om- 


nia, qua  ad  Dei  cultum,  aut  avimarum  falutem  ,feu  pauptres  f fileni, mdor  infili  tura 
fimi-.  Rifletta  il  mio  Buon  Vefcovo  à quelle  mi  fteriofilfi  me  parole  del  Triden- 


tino . 


1 s.Quan- 


X Nicol  MLS-E'pifccf.rcrb.rifita  a io,  b CoacU.TiifcnKfcff.n.cp  *► 
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u.  Quinto  al  farli  rendere  conto  deH’amminidratione  dell’entrate  nello 
de  db  Pagro  Concilio  efprellamente  (I  difpone:  « Adminjlratores,  tam  Ecclefiajìi- 
ci,  qu\>n  Ittici  fabricA  cuiufvis  Ecclefiee,  etiam  Cathedralis,  Hof pittiti , Gonfiatemi  - 
talli , eleemoJynA  Montis  Vietati t,  cr  quorumeumque  piar  urti  locorum,  fingulis  annir 
tentati  tur  reddere  rationem  admi  nifi  rati  ani s Ordinario . Ci  penfi  il  mio  Buon  V«- 
feovo,  feogni  anno  fi  rendano,  b nb  quelli  conti . 

13.  Oltre  il  quelle  cofe  notate  ne’foprafcritti  ia.numeri  di  quello  S.che  ge- 
neralmente appartengono  à tutti  i luoghi  Pii,  fotto  qualunque  titolo  fi  appelli- 
no, ci  rella  hora  à foggi  ungere,altre  di  più  in  particolare  per  Monti  di  Pietà, Mon- 
tiJrHtnentarii,f pedali,  e Confi  attraiti  . 

14.  MONTI  DI  PIETÀ’,  E MONTI  FRUMENTARII . Sappiali,  fe 
il  Monte  di  Pietà  nel  predar  denari , b ricever  pegni  , ritragga  qualche  emolu- 
mento, b pure  faccia  i prediti  gratti,  e per  atto  di  carità*  poiché  in  tal  materia.fe 
ve  ne  folle  bifogno,  deve  ingiungerli  l'odèrvanza  della  Bolla  di  Leone  X.  fatta 
nel  Concilio  Lateranenfe.fpeflb  ricordata  a’  Vefeovi  da  ambedue  le  Sagre  Con- 
gregationi,  del  Concilio , e de’ Veicoli  Regolari . Quella  hà  referitto  , dando  le 
feguenti  Inllruttioni . 

1 f . Se  il  Monte  può  mantenerli  , co»  pagare  anche  gli  Operarti , e Minijlri  con  le 
fue  entrate,  non  può  rifeuo  ter  niente  per  gl'imprtfiiti , altrimenti  folo  tanto , quanto  è 
neceffario  perlofudetto  mantenimento,  e fptfe  necejjarie  del  Luogo,  e Minijlri, confor- 
me allaConJlitutionc  di  Leone  X.  nel  Concilio  Lateranenfe . Cotrone  28.  Aprile  1 5-99, 
l’atta  6.  Settembre  1604.  Purché  non  paffuto  li  tré  per  cento  .Vigevano  19.  Gennaio 
1607»  Tortona  iq.Agofio  1626.  0 quattro  al  più  . Cotrone  28.  Aprile  x 5-99.  0 due. 
Cremona  } t.  Maggio  if  80. 0 un  folo,  fe  bajla:  Mejftua  ir.  Aprile  162$. 

16.  E quello  (leflo  fi  deve  avvertire  ne’ Monti  frumentarii,  acciochenel 
predare, e nel  rifeuotere  i grani  non  fi  contravenga  alla  citata  Bolla  di  Leone  X. 
la  quale  è la  Regola  irrefragabile  in  queda  materia  . 

17 • SPEDALI.  Per  la  vifita  degli  Spedali:  oltre  alle  cofe,  generalmente  no- 
tate di  Copra  in  quedo  S.dal  numero  primo, per  tutto  il  nnmero  i2.e  nel  $.XIIL 
della  prima  Parte  di  quedo  deflo  Opufcolo,  fi  aggiunge  rinfrafcrittalndruttio- 
ne  , trafmefla  a’Vefcovi  dalla  Congregatone  del  Concilio,  accibche  à tenore 
della  medefima  Indruttione,  il  Vilitatore  pada  vedere  , Capere,  e ordinare  cib, 
che  farà  neceflario  per  lo  reggimento  degli  Spedali . 

18.  In  Bononien.  b Congrega  fio  Concila  jlatnit  hac  per  modum  InflruB ioni s , noti 
autem  per  modum  Deere  forum  , Epifcopis  pelea  tibus  tradi  debere , ne Jlilus  Congrega- 
tionis  immutetw . 

IN  STRI.!  CT  IO  e or  um  , qua.  obfervanda  ab  Epifcopis  in  ad  ni  ini  fi  r aliane  H ofpi- 
talium , jujjn  S.  Congrcgationi:  Concila  ad  Epifcopos  iranjmittanda ....  Sepfcm - 
iris  1 J92. 

x 9.  Confuliierunt  plerique  Epifcopi  Congrega  ti  otti  Concilia.  Qua  eorum  fitti  parte s 
in  Adminiflratoribus  llvjpitaltum,  ordinaria  an&oritate,tàm  Jeleais,  quàm  deli  pen- 
da , ali  mentis , *is  decerti  tu  iti , rati  otte  exigenilt , & denìq/to  , uninerj'a  Hofpitaliurn 
_______  . guber- 

a Conci!. Tiidenr. cip  g.ttff.i,  «tfsini, 

b tuoni. IJ. Deciti. Archili, Coojr.CtDcil. 
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guherratione , al  pratfcriptum  Clementina  : Qjua  cr.  n ligi  t , é-  Decreti  Cene.  cap. 8. 
Je[f.2  f . dirigenti* . £ t cuoi  obfiervandum  fit  quo  ad eos  , qnibut  H ojpitalium cura , a 
Sede  Aprjlc/ica,  quead  vixerint,  commi  [Ja fuerit . y 

Congregano  Concili i c enfili t,  quod  attinet  ad  primam  parte*?/ : Cttm  H ofipìtalium 
Cura  committenda fuerit,  Ordina*  inm,  omni  Jiudio  inquini  e oportere.ut  Fi  rum  pro- 
bum,  indujlrium,  fipeBatum  fide ,Ò~  niorìbus  non  fiufpeSium,qui  gratti  tane  curarti  ce- 
rere velit,  interini,  &■  fì  intenerì f,  eitm  cumino  adminijlraticni prajiciat,  qui  de  ra- 
de adminijlr  andò  juraizentiim pr  cefi  are , ac  de  Hof pitali um  lenii  mvcntarium  conjt- 
cere  teneatur . 

Quod  fi  , omnia  adhibita  diligenti  a , mmìntm  i donami  petuerit  reperire , qui 
$nu i adminijlr  adoni!  Gratis  fiuficìfiat  : tu*n  derntim  alinm  Virttm fingi ejjèiibeo  de-; 
putandum,  cui  exredditibui  Hofipit.iHs  congrua prabeantur  alimenta. 

Quei  alimi  ta,qualia,qnantaque  fiutili  a fini, generati?»  fimi  prafii  ribi  nù  pofiunti 
fied  curii  prò  quali  tate  Loci  , Perfinire  , Ppddituum  Hofpitnlii , /aborti,  è " ceeterarnm 
circumftantiarum  fintjxijlimanda,  confidenti et,  ò~  judicio  Ordinarti,  Sacra  C gre- 
gali o relinquit : Plani  confidem,  curri  in  hii  alimenti!  decernendis , pumi  fiumano  afi- 
fiiBu  fepofito  , Hofipitalii  utilitatim  potffimum  pr#  satin  kabiturttm  : quìppi  me  mi- 
ni fife  debet,  alinm  ejfe  rationem', eorum,  qui  Ecclefiii pratficiuntur  ,atqn:  eorumrquibus 
PI efpitalia  ccmmetidantur  .Beneficia  enim  ad  Divinimi  cnltum  exercenduru  finn t pre- 
cìpui infittita,  CT  ideo  qui  ta  obdnent,fru3us  fiuoi  fiaciant , tamctfi  torturi  partem  in 
certo!  ufui  Jifpenfare,  ex  fiacri!  Canonibui  t erte an  tur  : H efpitalia  vero,  cUrr.  in  id  fue- 
rìnt  conflrttBa,  é~  fiundata , ut  pauperum , alior/imve  homi nutrì  geniti  in  eri  Jufc pia- 
tur,  Adminijlr aiorei,  eorum fruBus  facete  jitoi  minime pofiunt,  J'emper  ilaquì  in  ali- 
mentis  prafcribendii  cogitare  Ordinari  tu  debet , quo  ampliori  Adminijlr  atori  ali- 
menta aecernandir  , ei  minili  pauperibus  peregrini; , aiiijve  id  genia  hom  inibiti  fu - 
fcipievdii,Juperfuturuni,hifqueidtotum  deenfeere,  qnodilli  fuerit  atlrihutum. 

Quia  fi  va/de  tenue!  fint  firuBui  Hofpitalii , tum  Ordinar  ini  falarium  alìquod 
tenue  ei,pro fruBuum  tenui  tate , conftituat,  cportet , ne  in  alimonism  Adminijlr  alt- 
ri! abfumantur  univerfi.lt fi plura  Hofpitalìaiu  Civitate,  cr  Dieecefi  extiterint,qux 
per  unum  alìquem  adminijlr  ari  comtnodi  pojfint , ad  hvandam  impenfam , Ilofpita - 
lium  cura,pr*ficiet . 

P raterea  quo  tanni!  , tatti  ab  Adminijlr  atorìbm  ha&enut  deputati!  » quàm  in 
fiutar um  deputando , rationem  adminijlrationii  exigat , &■  fino!  conjliterit , in  alio! 
ufiui,  qulrm  dejìinatoi  H ojpitalium  firuBui  erogajft,  ad  integram  rejjitutionem  omni- 
no  con/ pellat,  ér  ampli us,  fi  opus  fit , eofdem  ab  adminijlr  adone  retnovciit  .Idque  ob- 
fierutt  edam  quoadea  H efpitalia , quorum  Adminijlr atcret  baBtuus  r adotta  min- 
quam  reddiderintf  nullamque  rationem  habe'at  in  his  omnibus  contraria  cenfmtudi- 
nii,  edam  immernorabilis,  qua  tamquam  cerrupte/a  decreto  Concila  fublat a fui  t : Et 
prò  munere  fuo  in  lane  rem  diligentijfimè  incumbat,  ne  fi  fccusfiectrit,eam  rationem , 
in  qua  exigenda  negli  gens,  aut  i ert.ifius  fuerit,  ipfie  in  fupremt  itidicii,  quod  tantapere 
timendum  eft,  die,  ante  Dei  T ribunal,  rtddere  teneatur  . 

Neminem  edam,  cui  Hnfipitalium  cura,fofi  Concilium  commi ffa  fuerit , ultra 
trieiiy.ium,  in  adminijìraticue  peifeverare  finiti.  Et fi  qilcm  id  tempii:  admmijiraiii'j 
excejjìjji  con  poteri t,  pretina  amtvcat . 


Es 
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Et  quia plenum  qui  Hofpitalia,  ad  certum  Peregrinorum,  Infirmorum,  tot  alia-, 
ru  n pj  fon. tra  n ginn:  fufc/pitndum  , inflittiti  funi,  tue  iti  loco  , uhi  Hofpitalia  exi- 
fittiti, fimiltt  p;fon*,  ant  per  patte*  reperiuntur:  Ordiuarius,  adhibitir  duobus  de  Ci - 
pi  tult',  * ft  deli  tendi r , maturi  deliberei,  atqui  decer na: , ut  frufius  eorum  in  ali  un 
ufum,  infiitutioni proximiorem  , a : prò  loco , &■  tempore  utilitrem , fpecialiter  pra- 
fcribendum , convertantur  : qmm  timo  dato  efi  providentifpme  à Tridentino  Conci- 
li» fauci turi . Et  in  film  na  , cwn  feiant,  neceff ariane  perorali t follici tudinir  partirti 
in  e»  verfari,  ut  pannerei,  infirmo:,  Ò-  Peregrinar  quacumque  rottone  fui  lev  et , nihil 
prtctermittere  d.bebit , ut  adminifirationem  Hofpitalium  ad  eos  fufieniandot  inflitti - 
f orum,  ad  vivam  tum  Clementina:,  tutti  Trid.  Concil.  mente m,  quontocius  ridu- 
ca t,  nec  cammittere,  ut  fu*  hoc  in  r» partii,  ulto  modo  Atfidereulnr . 

Quoad fteundam p.irtem  affine f.  Congregati o refptndit , qua  de  adminifiratioue 
reddend.1 , &•  reliquii  refiituendir  ftpirius  diBa  funi , e ti  am  in  iis  Adirti nifiratori- 
bus,  qui  <*  Sedi  Apofiolica  deputati  ftierint,  obfervari  debere , fi  ve  in  litterit  cura  Ho- 
fpitalium committ.it/ir,  jttxtte  Clementinom . Quia  contingit:  fìve  ejus  nulla  mtntio 
habiatur.  nifi forte  in  li tt  tris  confi  et , ali  ter  San&ijf mairi  Demin  um  noflrum  di f pe- 
neri voleeijfe . 

20.  Qucftasì  faggia,e  sì  ben  fondata  Inflruttione , deve  effère  Regola  irre- 
fragabile almio  Buon  Vefcovonel  reggimento  degli  Spedali, con  haver  à men- 
te l’Avvertimento,  che  nella  medefima  Inflruttione  ftà  regiftrato,  e che  in  ma- 
teria degli  Spedali , e di  tutti  gli  altri  Luoghi , e opere  pie , e in  tutto  db , che 
concorre  ilpaftoral  minifterio,  deveintuonarfi  allo  fpeflo,  alle  orecchie  del  Ve- 
feovo:  Si  negligenr,  a al  remiffus  fuerit , ipfe  in  fupremi  Jadiciì,  quei  tant  opere  ti- 
nteti dum  efi, die,  ante  Tribunal  rattenuti  reddert  teneat/tr . 

il.  CONFRATERNITA'.  Quanto  alle  facoltà  competenti  al  Vefcovo di 
vlfitarele  Confraternità,  ne  habbiamo  difeorfo  nel  S.XIII,  dal  nnm.25-.per  tut- 
to il  num.?i.  nella  prima  Parte  del  prefente  Opufcolo . Hora,  quanto  alla  vifita 
attuale  delle  medefime  Confraternità , oltre  alle  cofe  difpofte  generalmente  nel 
prefente  S.dal  num.i.  per  tutto  ilnum.n.  che  tutte  debbono  praticarli  in  que- 
lla vilìta.fi  foggiuogono le  feguend  rifleflioni,. 

22.  Si  faccia  il  Vilitatore  efibire  l'erettione , e aggregadone , per  fapere  ,e 
vedere:  Se  la  Con&aternità,  che  fi  vifita,  fia  fiata  canonicamente  eretta, partico- 
larmente, fevi  fuinterpoftoilconfenfo  cleU'Ordinario,  tanto  nell’erettione, 
quanto  nell*aggregatione , giufta  la  forma  preferritta  della  Bolla  di  Clemen- 
te Vili,  che  comincia:  Quacumque  a Sede  Apo/ltlicar.  publicata  folto  li  24. di  De- 
cembre  1 604-  Quella  Bolla  flabilifce  il  modo,  e la  fórma  da  oflervarfi  neli’eret- 
tione , e infiitutioni  delle  Confraternità  , e nelle  aggregationi , e comunicationi 
de’  Privilegi» , e Indulgenze  , e preferive  il  modo  (che  fi  rimette  all'arbitrio  del 
Vefcovo)  da  fpenderfi  le  rendite  delle  flefle  Confraternità.  Onde  meglior  Rego- 
la , e meglior  inflruttione  non  fi  pub  dare  al  mio  Buon  Vefcovo  , che  la  detta 
Bella  ai  Clemente  Vili,  alla  cui  efecudone  in  tutte  le  fue  parti  deve  egli  onni- 
namente invigilare . 

23.  Quando,  vifla  l'erettione,  Qapitoli,  e altro,  troverà  il  Vilitatore  alcuna 

a contraria  alla  medefima  Bolla: deve  provedervi,  v.g.  fe  in  uno  flelfo  luogo 

vi 
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vi  fofferopiùd’una  Confraternità  del  medefimo  Iftituto, folli  Ile  l*erettione  di  la 
prima  eretta^  F.  deuono  riuocarfi,  e fopprimerfi  l’altre,  fatte  dipoi , ficome  di- 
chiarò la  Congregatiooe  de’Fefconi,  e Regolari  ap.  Marzo  1640.*  f iTendo  dal- 
la detta  Bolla  efpreflamente  prohibita  l’erettione  in  un  luogo  più  d'ima  Corfra- 
ternità  dello  ftelTb  Iflituto.  I ben  vero  ( fono  parole  d'un’altra  dichiaratione  del- 
la tnedefima  Congregatione  in  V ercellen.  3.  Februarii  1610.  ) che  la  J urlata  Bolla 
non  s'intende  della  Confraternttà  della  Dottrina  Chrijìi.ina , nè  di  quella  dei  S'antiJJìm» 
Sacramento,  le  quali  dourebbono  ejjerein  ci  afe  mia  tarochia $ in /ferie  quella  del  San- 
tifsimo  Sacramento. 

14.  Oltre  alla  citata  Bolla  di  Clemente  aflìftono  al  Fefcouo  le  Dichiaratio- 
ni  delle  Sacre  Congregationi,  e particolarmente  di  quella  de'/'efcovi»  la  ouale  al 
Pefcovo  della  Cava  à dì  1 p.  Maggio  1 fjo.  così  refende:  •*  L'Ordinario  nel  vi/ tare 
le  Confraternite  può,  e deve  con/derare  i loro  lujlituti,e  Capitoli,  con  li  quali  f gover  • 
nano , approdando  i buoni,  e laudabili,  e riprovandogli  altri , che  non  pareranno  tali, 
non  e/ercitare  in  ciò  la  fua  cura,  egiuri/dittione. 

Della  Vi/ta  de'Conventìni forppre/t.  S.  XXXIX. 

1.  TN  virtù  della  Bolla  d'Innocentio  X.che  comincia  Itiftauxarder.em^m- 
X uà  di  1 3. Ottobre  r6pa.  della  quale  altrove  hahbiamo  fatto  mentio- 

ne  , gli  Ordinarti  hanno  acquifiato  il  governo,  e Tamminidratione  di  quei  Co- 
uenti , che  fecondo  la  difpofitione della  medefima  Bolla  fono  fiati  foppreili. 
Onde  gli  Pelli  Ordinarli  non  deuonotralafciare  di  vifitargli,  procedendo  alla  vi- 
fita  Locale,  Reale,  e degli  Obblighi,  con  far  deferiuere  negli  Atti  della  Vifita  di 
ciafcun  Conuentino,  le  Chiefe,  le  Habitationi  annelTe,le  entrate  , gli  obblighi, 
e ogn’altra  cofa  , come  fi  ufa  nel  fare  le  vifite  d'ogni  altra  Chiefa , giàche  fono 
Luoghi  foggetti  alla  fua  ordinaria  giurifdittione}  e dourà  praticare  quello , ché 
hahbiamo  notato  per  altre  Chiefe.poiche  nella  detta  Bolla  viene  loro  incaricato 
così:  « Cureut,  ut  eorum  redditibus,  &■  proventibus  univer/s,  in  primit,  ó*  ante  om- 
nia, impleantur  onera  MiJJdrum , é~  alia  quacunque,  ex  lege fundationis,aut  largii  io- 
ne fidi  lium,  vel  alias  quomodolibet  eis  incumlentia,  quibees  nullo  modo  derogare  intei/ - 
dimus,  & cura  animar um,  / qua  illis  immme.it,  per  hresbyteros  feculares  idoneos,  ab 
ipfs  Or  dinar  iis  appi  obandos,  laudali  [iter  exereeatur.Si  che  deve  il  Vifitatoredi  que- 
lli Conventini  non  trafeurare  di  fapere  , e vedere,  fe  gli  obblighi  di  Mede,  e 
di  qualunque  altra  force  vi  fodero,  fiano  adempiti , con  praticare  ciò  , che 
habbiamo  notato  di  fopra  nel  S- XVllI.  doue  habbiamo  trattato  di  quella  gra- 
uillìrr.a  materia  della  foddisfattione  degli  obblighi  delle  Mede,  e di  altri  leg3ti 
pii . 

2.  Soggiungendoli  nella  detta  Bolla:  Fccle/aque  debito  non  fraudentur  fervi- 
tio:  deve  il  Vifitatore  vedere,  che  il  culto  Diuino  in  effe  Chiefe  non  pati  lira  , ne 
perdifettodi  fuppelletteli,  eornamenti.nè  per  negligenza  di  Mini(lrj,che  vi  de- 
uono  feruire.  Auvcrta  fe  quelli  luoghi  habhianobi fogno  d ifiaiirati»ne,acciochc 

Y non 
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non  vadano  in  rouina.  E certamente  troppo  gran  bifogno  ci  è di  edere  ocnlat» 
nella  Vinta  di  quelli  Conuentini , mentre  refpericnza  in  molti  luoghi  hà  mo- 
(Irato, che  fi  perde  la  memoria  delle  fondationi  di  tali  Conuenti.e  degli  obblighi, 
e de'Iegaci,  con  pregiuditio  incredibile  dcll'anime  de’Defonri  , venendo  defrau- 
data la  loro  fede  contra  U giullicia.e  contra  l’efpreflb  auvertimenco  del  Romano 
Pontefice, che  ne  incarica  la  confcienza  degli  Ordinarli. 

5.  E perche  l’entrate  de'Conuentini  fopprciìì,  fi  trouano,  per  lo  più,  appli- 
C’t#  à diu-rli  ufi  pii  in  virtù  di  fpcciali  lettere,  enunciate  nella  detta  Bolla:  de- 
ve il  Vifitacore  inusfligare  , in  quali  ufi  furono  applicate  le  entrate  di  ciaf- 
cun  5 C rn  /enco , ccon  quali  pefi:  e altresì  iuuefiigare,  fe  i pefi  ingionti  in 
virtù  di  tali  application!,  fiano  adempiti,  con  farli  rendere  i centi  deli’  Euro  , e ' 
th li  Introito. 

Dilla  Fijìta  attuale  delle  Chiejì  ifeati  Secolari , e Regolari  , fogsett: 
al  Vejcovo , comi  Diligati*  ApoftoLc» . 

s.xxxx. 

1.  ! L figro  Concilio  Tridentino,  che  (conforme  ne  notammo  alcune  co- 
1 le  nella  Piima  l’arte  di  quello  Opufculo  nel  §.  XIII.  dal  numero  1. 

per  tutto  il  ninnerò  44,,  e che  hora  riduciamo  à memoria  del  nollro  Buon  Ve- 
li; ouo  ) diede  la  facoltà  à Vefcoui  di  potere,  come  Delegati  Àpollolici  vifitare  i 
1 ohi  efenti,  che  non  fono  con  Territorio  feparato, e Giurifdittione  quali  Epi- 
1.  pale-  accennò  in  chedebba  confiftere  quella  Villta. 

2.  1-er  quello,  che  riguarda  il  materiale  delle  Chiefe,  quanto  fi  fiano  efenti; 
fe  li  trovano  cofe  , che  babbiano  bifogno  d’inftauradone:  Si  deve  ordinare  , che 
s’ir.ltaurino:*  Ut  qua  reparati  one  indigeni,  nparentur.E  lo  lì  e fio  fù  ftatuito  per  gli 
Monallerii,  Abbatie.e  Prepofiturefecolari,  e regolari.che  fi  danno  in  comenda; 
e (Tendo  anche  lecito  di  far  lequeftro  di  frutti,  perche  fi  fpendano  in  tali  illaura- 
t ioni  : • Cureut  Epifcnpi  congruenti  bue  remtdus,  e ti  am  fer  fequefirationtm  fruUuum, 
ut  quat  renovatione  indigna,  aut  refi  attrattine,  nfìciantur.  Nè  mancano  in  tal  pro- 
polito le  Dichiarationi  della  fagra  Congregatone  del  Concilio,!»  quale  ferven- 
do alTArcivefcovo  di  Chienti,  gli  diflè:  * Amplitudini!  tu « ius  ejjì , ottimati!  Be- 
ri jicia  qtt  anfanivi!  exempta,  intra  Dittcefim  exijttntia,  cogert  ad  Ecclefiarum  ruinam 
minantium  repar ationem,  fuxta  Decr.  c.%.Jej[.  7.  E ben  vero,  che  quando  fi  tratta 
di  ilonallerii,  dati  in  Comenda  à Cardinali:  per  atto  di  riuerenza,  non  fi  fuole 
procedere  à fequeflri,  mi  fe  ne  fanno  certiorati  gli  Eminentjifimi  Abati  Comé- 
datarii,  acciòche  con  la  loro  eminentilfima  pietà  vi  proueggano, 

T)  AROCHIALI . Se  alle  Cliiefe  efenti  -,  che  dal  Vefcouo,  come  Dele- 
Jl  gato  Apollolico  fi  vifìtano,  è annefla  la  cura  dell’  anime  di  perfone 
fccolari,  il  Concilio  per  la  villta,  da  farli  dal  Vefcouo,  come  Delegato  Apoftoli— 
co  hà  .preferi  Ito  : Et  cura  Auimarum , fi  qua  illis  immìntat , aliifque  dtbitis  obfe- 

qttiii 
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c Ex  tomo  j.liuci. Si.io  Arch.CncjCirc.  • 


Digitized  by  Googl 


PARTE  II.  §.  XXXX.  323 

qu'ns  vi  irti  toc  Jtfr/tuJentttr.'E  Io  fieffo  hà  preferitto  in  altro  luogo, parlando  della 
vifita  de’Monaflerii , Abbate,  dee.  e delle  Chiefe,  cke  loro  fono  annefTe  : Et  cu;  a 
Animarum  ,fi  qua  illis,  voi  eorum  annexis  immimat,  ali  eque  debita  obfequia  retti 
txtrceanUtr. 

4.  La  vifita  nelle  cofe concernenti  la  cura  dell’Animo,  ferra  dubbio  alcuno 
coniìfle  in  vifitare  il  Santiflltno  Sagramento.il  Battifierio.gli  Olii  farti,  i Calici, 
e le  fagre  fuppellettil?  necelfarie  per  la  decente  amminiflratione  de’  fanti  Sagr^- 
menti . Onde  vedrà  il  Vifitatorc , fe  vi  Ga  cofa  alcuna  bifogneuole  di  prouvedi- 
inento,  per  farvi  gli  opportuni  decreti  à tenore  di  quanto  habbiamo  notato  in 
quella  II.  Parte,  cioè,  per  la  viGta 

Del  Santiilimo  Sagramento  nel  $.  II. 

Del  Batti fleto  nel  $.  III. 

Degli  Olii  fanti,  nel  $.IV. 

De’Calici,  e altre  fuppelletcilj  rei  $.  X.  e feq. 

Dell’animiniftrationede’fanti  Sacramenti  nei  $.  XVII, 

p.  Anzi  pub  il  Vefcovo  fare  anche  la  Vifita  dell'adempimento  degli  obbli- 
ghi delle  Welle.  Eflendo  natacontrouerGa  tra  il  Vefcovo  di  Vokorara,e  il  Prio- 
re di  Barletta  della  Religione  Gierofolimitana  circa  la  viGta  della  Parocckiale  di 
Alberona,  Terra pofleauta  dalla  medeiima  Religione  in  temporalibns  con  giu- 
rili!.tione  anche  fpirituale  fopra  il  Clero  , e Popolo  di  quel  luogo  , nell’ anno 
l6fa.  fù  referitto  dalla  Congregatone  dei  Concilio:  fa  Potai ffe, ac pojft  Lpifc-pum, 
t inquarta  Stdit  Adofolica  Di legai  um  vi  fi  tir  3 Ecc/efam  Parocki  alerti, ac  in  rifiatimi* 
edere  decreta  in  concementibus  curimi  Animar nm  , adminijl;  ationem  Sacrarne» to- 
wn*, rmplmuntum  onerimi  MlJJarnm,  ejufdemqm  EccUfa  reftaaratitnem.  Non  ac- 
quietandoG  il  detto  Priore  à quella  Rifolutione , ehavendo  fatta  iftanza  di  e/Tere 
udito  di  nuouo,  la  Congregatone  fece  la  feguente  più  ampia  dichiaratore  à fa- 
vore del  Ve feouo:  Epifcopum  manntenendum  tJJ'e,  nè  d tetri  in pr*tnifis,fid  elioni  in 
npprobatione  Confejjariorkm,  bektdittiom  Ciuci  onatorum,  &■  .diis  .concermntibur  ju- 
rijdittionewt  à Sacro  Concilio  Tridentino  driegatam  in  locis  exemptis , dome  ex  parte 
trioris  ite  rat  tir  de  territorio  f parato  per  privi  leginm  Apofohcum,  ve/ per  immen.o- 
rabihmc anonizatmn  per  trtt  Jm  tenti  as  coifotnter. 

6.  Nella  viGta  delle  Chiefe  Paroccl  iali  unite  a’Wonaflerii  di  Regolari,  pub 
il  Vefcouo  farG  render  corto,  fe  fi  fodisfacciano  i pefi  delle  Wefiè  , e altri  legati 
pii*  ficome  fù  rifolutoùf  Oxomtn. . . Angeli  15-87.  ‘ Cougregatio  Concila  ccnjuit , 
Epifcopum  pojfeinqkirere  in  Viftatione,  A»  Mifd,  legata  pia,  & citerà  id  gtrns  ad- 
itnplt  antier  in  Pirochi  ali,  unita  M01  ajierio  Rcgu/arium  , juxta  T efiatorum  vcìuh  fa- 
tene . 

7.  Pub  il  Vefcovo  nella  Vifita  delle  Parocchiali, e di  altre  Chiefe  efènti  pra- 
ticare la  dottrina  deH’Eminentifiìmo  di  Luca,  del  feguente  tenore: d V if  tatto  per 
Jacrttm  Ctncilium  repetitis  vicibut,  etiam  in  lidi,®'  Eccltfa  exemptit  lacerimi  Ordi- 
nariis,  tnjimtta,  Ó~  commiJJ'a  non  percutit  j'olum  Lee  le  fa  mot  tri  ala  vtf  t alien  e m , ftd 

Y 2 ‘ etiam 


2 *Ccrci!.Trid  cap.8  à ter.  b r*id  de  Luca  de  lurifd.flc  fcrocoinpet  difcuif.3  fl.i. 
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etiam  ferculi/  /èrtene,  fieu  ejjiBum,  ne  ditnt  (ci licei,  ut  ipfit  Ecclefia  materiali!  cum  Al- 
ta ibia,  cr  Cappelli!  decenter  refiaurata, ornata  retiueatur,  Jed  ut  iti  talloni  ur  , tbu- 
J'ut  circa  Cu/tum,  ac  detegantur  intrufi,& ■ ufurf  alerei  Bene  fidar  u»e, ac  bonorum  eccle- 
fijfiicorum,  nec  non  ènfpiciatur,  au  Sacramenta  aliarne  Divina  beni  Popolo  admiui- 
fi.entuc,  crquomodo  Minifirante!  vivant,  an  fcilicet  Popolo JcanA.tlum,  vel  adifica- 
tiorum  pi  etbeant,  cttm  fìnti  itbu! , vi  fi  latitai!  fittene.  Jet!  tfieBum  concernentibus.ldcir- 
co  dandone  perntcefi'e  vifìtationem  pei/onarum,tane  circa  idomitatem,  qu.ìnt  circa  vi- 
tate, ér  more!,  ac  recognttionem  Bu!!arum,J'eit  ti /uh rum  , quorum  rationi  Beneficia 
fìjfidcant,  ac  ordine!,  aitaqui  munta  exerceant. 

8.  Se  al  Vefcovo  piatele,  particolarmente  nel  tempo  della  Visita  ammini- 
lìrare  nelle  Parocchiali  de’ Regolari  il  Sacramento  della  Cresima  il  potrà  fare, 
conforme  fù  ri  folti  to  in  Brtxien:  > Ah  Eminentifiimu;  Epific-.p-.a  Brixien.  pofi- 
fit  in  Eccleftìt  Pttrocbia/ibui  Npgulariam , Sacramentane  C on firmati  otti s , fini!  Sub- 
diù! adminifirare  , in  aciup.  ajer/int  P ifitatioeiii . Die  9.  J unii  róf  7.  Congregatio 
Coualii  cenfitil,  poj'e. 

9.  /CONVENTI,  DOVE  NON  V*  HA  IL  NVMERO  PREFISSO 

DI  RELIGIOSI.  Qoancoalla  Videa  delle  Chiefe,  e Cafedi  quei 
Redoliti,  t Regolari- Pelli, i quali  in  virtù  della  Boiladi  Urbano  Vili., edel De- 
creto della  Congregitione  fopra  lu  ftato  de’Kegolari,  perche  ne’Conventi  > dove 
dimorano,  non  fono  in  numero  refpettivamente  prefiflo,  fono  fogeetti  alla  giu-_ 
rifditione  del  Vefcouo  ( (icome  pienamente  ne  habbiamo  difeorfo  nel  5*  XV. 
della  Prima  Parte  del  prefente  Opufcolo,  doue  fonodeferitti  molti  cafi,ne'quali 
il  Vefcouo  può  efercitare  lagiorifditione  delegatagli  )dourà  il  Vefcouo  pratica- 
re nelle  Chicfe  di  quelli,  la  vilita  Locale,  Reale  , e dell’adempimento  degli  ob- 
blighi, come  fe  appunto  fodero  Chicfe,  e Cafe  Parocchiali, ò Collegiate  foggette 
illi  fua  totale  giurif.licione  Al  qual'efiètto  douranno  da  quelli  Regolari  eflcre 
Hate  elibite,  come  dagli  altri  Sudditi  del  Vefcouo  , le  rifpofte  all*  Inftrutcioni 
Orline  ne’Capi  III.  VI.  XI.  XII.,  e riconofciutefi  tali  Rifpofte  , pigliare  quelle 
prouilioni,  che  il  Buon  Vefcouo  (limerà  opportune  circa  lo  ftato  fpirituale  ,Di- 
kipiina  regolare, e amminiftratione  economica,  facendo  efibire  i libri  dell’In- 
troito, e deli’Efito,  lìcome  efprefTumenre  fi  hà  neidetto  S-  XV.  num.37. 

10.  Rifletta  il  Buon  Vefcouo  à quanto  nel  detto  $.XV.  diffufamenteci  Cro- 
ciamo hauer  nouto.acciodhe  in  tutt’i  i tempi,  e partiaolarmente  in  quello  deli» 
fanta  Vilita,  po IL  eliggerne  refpettiuamenterofferuanza. 

1 1.  Sopra  tutto, (limo  che  il  mio  Buon  Vefcouo, non  debba  tralafciare  (gia- 
che  quelli  Regolari  gli  fono  in  tutto,  e per  tutto  (oggetti  ) fard  efibire  le  loro 
Regole,  per  rifeontrarne  diligentemente  l’oftèruanza  in  tutte  la  fue  parti, accio- 
che  viuano  religiofamente,  e fenza  fcandalo,  e adempiano  i loro  regolari  mini- 
fieri: con  lame  anche  la  vilita  perdonale;  trattandoli  di  luoghi,  e di  perfone  fog- 
gette alla  fua  giurifdittione,  eflèndo  quefti  Regolari  pecorelle  del  fuo  Ouile:  e fe 
alcuna  fe  ne  perdefTe  per  negligenza  del  Pallore  in  reggerle,  anche  nedourà  ren- 
tier conto  all'eterno  Pallore,  licome  efpreffainente  la  CoDgregatione  fopra  la 

fiato 
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flato  de*Regolari  ne  auvertì  con  lettere  à 26.  Febraro  1654. un  Vefcouc:  , V.  S. 
invigili  /opra  i Re  ligio  fi  ( parla  di  Regolari  di  quei  Conventi , doue  non  fi  man- 
tiene il  numero  prefcritto  di  dodeci  Religiofi  ) per  no»  baveri  à render  cento  alla 
Maefià  Divina  d' boxer  trafcurato  laf/tlute  del  Gregge,  commejjh  alla  fina  enfi  odia.  R ì . 
fletta  il  mio  Buon  Vefcouo  quali  fiano  le  fue  incumbenze  di  giuflitia  verfo  que- 
fli  Regolari.  Quanto  alle  parti,  che  deue  efercitare  per  charità  verfo  altri  Re- 
golari , defidero , che  non  difprezzi  cioche  noterò  nel  S.  feguente. 

Della  Vi  fila  ChariMivti  de'  Regolari,  ancorché  efienti  dal  Vefcovo. 

s.  xxxxi. 

1.  ^Ono,  non  vi  hà  dubbio,  i Regolari  efenti  dalla  giurifditdone  degli 

1 • _ ••  » n _ / _f -1*  ri.  j? • • n_/T  j-i  • 
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ficio  di  Teologi,  Efaminatori,  Vibratori , e con  adempiere  altri  fagri  minifleri 
di  molto  profitto,  c di  utilità  dell'Anime.  E vi  bà  Diocefi,  così  fprouifta  di  Ec- 
clefiaftici  fecolari  idonei,  che  i Regolari  fono  quelli , che  ajutano  il  Vefcouo  à 
portare  il  pefo  dell’opera  paftorale.E  quindi  troppo  importa  al  mio  Buon  Vefco- 
vo d’hauere  nella  fua  Diocefi,  Regolari  di  fpirito.e  di  dottrina.e  deue  ufare  ogni 
induflria  in  procurare  da’Superiori  Regolari,  che  mandino  per  fuo  ajuto  ne’Có- 
venti  della  fua  Diocefi,  Soggetti  di  quella  forte. 

2.  All'incontro  poi  viene  eccitata  la  gratitudine,  e’1  zelo  del  Vefcouo  por- 
gere orecchie:  Se  ne'Monaflerii,Conuenti,  Collegi!, Congregaticni  vi  fia  l’offer- 
vanza  regolare,  ò pure  vi  fiano  degli  Inconvenienti, bifognoli  di  rimedio.  In  tali 
cali  non  può  eflere  impedita  la  charità  del  Vefcovo  dal  portarli , non  per  titolo 
di  Vifita  (che  non  è lecito  far»ela,fenza  fpeciale  delegatione  Apoftolica)  mi  per 
altri  hsnefii  fini,  à medefimi  Concenti, doue  non  è dubbio,  che  farà  ricevuto  con 
ogni  urbanità,  e cortefia,  sì  per  lo  rifpetto,  che  si  deve  ad  un  Prelato  di  S.  Chie- 
fa,  mafiìmamente , quando  con  le  fue  plausibili  op.erationi  fparge  odore  di 
buon  Paflore,come  anche  per  lo  timore  merendale,  mentre  i Regolari  in  mol- 
dilimecofe  fono  foggetd  al  Vefcouo,  come  Delegato  Apoftolico  . Con  quella 
occafione  non  viene  impedito  il  Vefcouo  , che  preuentiuarrentc  informato  di 
qualche  cofa,  degna  di  ammonitione,  non  chiami  à fe deliramente  il  Regolare 
corrigendo:  c fe  la  correttionc  douefTe  eflere  generale,  parlare  à tutti  con  modo 
piacevole,  echaritatiuo,  ammonirgli,  efortargli  all’oflTervanza  Regolare , parti- 
colarmente all’oratione,  e al  Ritiramento,  e all’ofleruanza  de’loro  V oti.  Con  ciò 
fare,  i Vefcoui  ubbidifcono  al  Concilio  Tridentino: b Prtvìdeaut  Ep’ficofi paterni! 
admonitiooibus,  ut  eovttm  Regularinm  Superiorei,  juxte  e tram  regularia  Statuta.de- 
bi/itm  rivendi  rotionem  obfervent,  & oh  fervori fociant,  & fili  fubditos  in  officio  con- 
tineant.  In  fatti  eflendo  la  correttionc,  conforme  dicemmo  neH’Annotatione  all* 

Y 3 Au- 
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Auvertimento  X.,  fecondo  la  Dottrina  di  S.  Tomafo,  di  due  forti,  lina  di  Giufti- 
tia,  e l’altra  diCharità,  quefta  di  cbarità.che  deveelTere  più  frequente, ed  è quel- 
la,  che  partorifce  più  facilmente  l'effetto,  in  quella  simiglìanza , che  più  ope- 
ra l'amore  , che  ’l  timore,  il  Vefcoiio  potrà  efercitarla  à fuo piacere,  tanto 
ne’ Conventi  de’ Regolari , quanto  fuora  di  Conuenti , chiamando  à Cafafua 
quelli , che  haueflero  bifogno  della  fraterna  correttione , ò pure  baftarà  , che  ’l 
Vefcoue  habbia  la  charità  , che  ogni  cofa  otterrà  , edagliEfenti  , e da’ Sud- 
diti . 

3.  Che  fe  i Regolari, così  efortati,  e ammoniti  non  s’emenderanno  , ei  loro 
Superiori  certioratine  dallo  fteflo  Fefcouo,  non  vi  pronvederanno  , si  ricorra  al 
remedio,  in  tali  casi  prefceitto  da!  Concilio  Trideniino:  * Quod  fi  admoniti  intr et 
fex  rnenfes,  tts  non  vifètaverint,  ve/  eorrexerint , tunciidtm  Ep/J'copi,  titani  mi  De- 
legati Sedi!  ApoJloUdx,  et  s vifìtare  p'tjfmt,  cr*  corrigere , proni  ipfi  Superi  tre!  pojfent. 
Mà  perche  è difficile  venire  alla  pratica  di  quefta  visita;  perì)  il  mio  Buon  Ve- 
fcouo  haurà  da  far  fondamento  nelle  paterne  ammonitioni  fopradette , e in  altre 
ellragiudiciali  diligenze  . Che  fe  con  tutto  ciò  non  si  vederà  l’ ammendatione» 
nor  laici  il  Buon  Vefcoiio  di  dolerfene  co'Superiori  maggiori,  infino  col  Papa 
Hello, accioche  vi  prevegga,  sicome sò,  che  all’occorrenze , zelanti  Fefcoui  han- 
no praticato, con  molto  fervigio  di  Dio. 

DELLA,  VISITA  DE’  MONASTERI  DI  MONACHE j 
$.  XXXXII. 

Avvertenze  precedenti  alla  Vifi tu  attuale. 

t.  T T Abbiamo  per  tutto  la  Prima  Parte  del  prefente  Opufcolo  , piena- 
JTl  mente  trattato  in  generale,  della  visita  Preparatoriaje  per  quello, 
che  concerne  la  Fisita  delie  Monache,  habbiamo  proporti  per  preparatione  di 
quefta  Fisita  il  far  precorrere  le  Inftruttioni  Orsine  ne’ Capi  III.  Vili.  XI.,  e 
XII. b Onde  il  Buon  F cfcouo,  prima  di  portarsi  alla  Visita,  esigga  onninamen- 
te ( fe  intende  di  farla  fruttuofamente)  le  rifpofte  à tutti,  e singoli  Quesiti  con- 
tenuti negli  accennati  Capi . 

2.  In  oltre  dourà  havere  havuto  da  gli  Scrutatori  fecreti  le  rifpofte  al  Que- 
sito 55. 

5.  Dourà  il  Buon  Fefcouo,  anche  hauer  precedentemente  lette  attentame- 
le le  Regole,  e le  Conilitutioni  del  Monafterio,  per  poter  esigger  conto  dell’oG, 
fervanza  di  efle. 

4.  Dappoiché  il  Fissatore  si  farà  iftruito  con  ledette  Rifpofte,  e con  lalet- 
tione  delle  Regole,  e Conftitutioni  fudette  ; auvicinandosi  il  tempo  della  fanta 
Fisita  attuale  ( oltre  l’avifo  generale  dato  nell’Editto)  farà  aovifata  la  Prefetta, 
cioè  l'Abbadeff),  ò altra  di  qualunque  titolo  si  appelli,  che  habbia  la  prefettura 
del  Monafterio,  allineile  quella  polla  auvifare  le  Monache  , e particolarmente 

le 


» Conc.  Tiiden:.  ibidem, 
b Vii.  Aipt»  f,t,  I.  J.U.&  XI, 


Digitized  by  Google 


- PARTE  II.  S.  XXXXII.  327 

le  Officiali, accioche  fi  preparino  à ricevere  la  /anta  Vifita  , con  raccoman- 
dare particolarmente  nelle  loro  «rationi  à Dio  , quella  Tanta  attione  . 

V.  f.  E perche  neU’ingrcflb  alla  Claofura,le  Monache  dappoiché  hauranno  ri- 
cevuto proceflìonalmente  il  VeTcouo,  e condottolo  al  Choro  » e ricevuta  la  Tua 
benedittione,  doutà  ciafcuna ritirarli  alla  Tua  Cella  ad  orare, reiando  folamence 
per  accompagnare  il  Vefcouo  , la  Madre  Abbadelfa,  con  quattro  altre  Madri, 
delie  più  fperimentate,  e anziane  ; Quefte  quattro  debbono  eleggerli,  per  Capi- 
tolo à quello  fine  Ipecialmente  convocato . Onde  il  Vefcouo  preuentiuamente 
il  farà  efeguire. 

6.  Nel  dì  flabilito.fi  porterà  il  Vifitatore  alla  Chiefa  delle  Monache, per  dar 
com  inciamento  alla  Tanta  Vifita,  la  quale  ( fe  cofa  incontrario  non  vi  fata  ) do- 
vrebbe comincinciarlì  dal  celebrare  la  MelTa,  quale  finita  il  Vefcouo  darà  prin- 
cipi» à cantare,  e le  Monache  profeguiranno  in  Choro  , l'Dinno  dello  Spirito 
Santo, e finito,  reciterà  i Merliceli,  e l’Oratione. 

V.  Di  poi  in  quelle  Crate  della  Chiefa  , dalle  quali  le  Monache  fono  folite 
udire  le  Prediche  , il  Buon  Vefcouo  alla  prtTenza  di  tutte  le  Monache  farà  un 
breve,  mà  efficace  fermone,nel  quale  dourà  difeorrere. 

I.  Della  necelfità,  e dell’utilità  della  Vifita. 

IL  Dell’ordine,  che  vorrà  tenere  in  vifitare. 

III.  Delle  difpolitioni  , che  le  Monache deono hauereà  ricevetela  Tanta 
Vifita. 

IV.  Dell’obligatione  flrettiffima , che  ciafcuna  Monaca  tiene  di  rifpondere 
finceramente  all’interrogationi,  che  nello  fcrutinio  della  Vifita  perfonale  faran- 
no fatti  $ e di  rivelare  con  religiofa  femplicità  , e confidenza  tutte  quelle  cofe, 
quali  è neceflario , che  fi  fappiano  da  elfo  Vifitatore , bifognofe  di  emendatiore, 
e prouvedimento  paftorale  : accibche  come  buon  medico  porgere  po/Ta  ì me- 
dicamenti, e i prefervativi  à mali  fpiricuali  ò in  generale, b in  particolare  in  quel 
Monaflerio. 

V.  E accidie  con  religiofa  libertà,  e confidenza  polTaro  le  Monache  rifpo- 
dere,  e rivelare  le  cofe  bifognofe  di  emendatione,  il  Buon  Vefcouo  prometta  in 
parola  di  Sacerdote,  che  cuftodirà  fotto  inviolabile  fugello  di  fecrettezza,  tutto 
cib,  che  riveleranno,  e che  non  farà  à notitia  d’alcuno. 

8.  Finito  il  Sermone,  darà  principio  alla  Vifita. 

S 

Della  Vifita  della  Chiefa  tfieriore  delle  Monache. 

NEIla  Vifita  delle  Chiefe  di  Monache,  il  vifitatore  vedrà  , e s’informerà  fe 
vi  lì  oifervino  le  cofe  infraferitte , e non  oflervandofi,  dourà  fare  ordì  n«, 
che  fi  oflèrvino. 

i San  tifi  ima  Sacramento. 

5.  T A chiave  del  Tabernacolo  non  fi  deve  dare  all’AbbaddTa , ò Mona- 

JLj  che,  mà  tenerli  da  qualche  Sacerdote,  al  quale  appartiene  di  am- 

• 
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mi  mitrarlo.  Così  hi  referitto  dalla  Con^regadonc  de^efeoui*  «Regolari  in  Val- 
lif elettili. * lì,  * Gennaro  1604. 

Nel  redo  fi  habhia  riguardo  à quanto  habbiamo  di  Copra  notato  nel  5.  IL 
della  vi  (ita  del  SANTISSIMO  in  generale  per  tutte  le  Chiefe. 

Olio  degl'  Infermi . 

io.  A Nche  in  quello  s’habbia  riguardo  à quanto  habbiamo  notato  di  fo- 
X"\.  pra  nel  j.  IV.  della  milita  degli  Olii  fagri. 

Yentfirim  della  Co/tt unione . 

it.  TL  Feneftrino  della  Comunione, come  refende  la  detta  Congregatio- 
JL  ne  al  VeJ'cove  di  Gorge  f.  Donnino  à 9.  Agojla  1604.,  k non  può  fervi- 
re  per  confelTare,  ne  anche  per  modo  di  provifione.e  come  refende  all'  Arcive- 
Jcovo  di  Fifa  à 1 3.  Luglio  1618.  deve  edere  alto  mezzo  palmo,  e largo  un  palmo 
incero:  e come  refende  in  Bononim.  1 $■.  Decembris  iGiy.  deve  havere due  porti- 
etile,  con  la  fua  chiave  per  ciafcuna,  una  di  dentro , la  quale  fia  continuamente 
in  mano  dell’  Abbadefla  , l’altra  di  fuori,  che  redi  in  mano  del  Confeflore,  ne  (I 
apra  mai , fe  non  in  occafione  della  fantitfima  Communione , ò di  dar  l’  habi- 
to,  ò il  velo  à qualche  Nouitia  , b la  confagratione  à qualche  Monaca  , ò la  Cre- 
lima  à quale  he  perfona,  che  viva  dentro  la  claufura.  Tutto  ciò  fi  contiene  nella 
citata  Eonumen, 


Conftfs tenario  delle  Monache, 

la.  /'■"''Ircai!  Confeflìonario  delle  Monache:  fi  debbono  offervare  le  fe- 
V^i  guenti  dichiarationi  della  medefima  S.Congregation*  de’Vcfco- 
vi . c Deve  havere  una  lamina  di  ferro  co’foliti  buchi.  Bologna  a.  Gennaro  1601. 
11  Cratino  non  deve  edere  amouibile,  mà  così  ben  fermo,  che  non  fi  podà  muo- 
vere. Lucca  af.  Gennaro  i6of.  Con  due  chiavi  l’una,  da  tenerli  dalla  Superiora, 
e l’altra  dal  Confedbre.  Afcoh  1 j.  Luglio  1618. 1 Confellìonarii  fi  devono  levare 
dalle  Sagredie,  e da’luoghi  occulti,  e collocare  nelle  Chiefe  efleriori.  Camerino 
29. Novembre  i6of.  11  Confedòre  dia  in  Chiefa  ad  udir  le  Confezioni,  e quando 
ciòjndn  fi  poda  , almeno  in  luogo  vicino  ad  efla,  al  quale  s’entri  per  la  medefi- 
ma  Chiefa,  e fe  le  Monache  faranno  renitenti , che  il  Confdlìenale  fi  riduca  in 
Chiefa,  fi  devono  interdire.  Verona  9.  Konembrt  1618. 

Crate  nella  Chiefa  delle  Monache , 

T E Crate,  che  fono  in  Chiefa  ( fono  anche  Dichiarationi  della  detta 
-La  Congregatione d ) fi  debbono  chiudere.  Bologna  14.  Decembre 
*f96- 

» Nicolim  M S.  MonUlima  «cibi  Chiavi  in  |.  b Nitol.retko  ftmtftrt  0.7.9. te 
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1 5-96.  AirArciuefcovo  di  Inventiti  1 6.  0 ttehre.  1 600.  fù  refcrit:o.T?fly?;-,j  Seppure 
kà  hor  dittato,  che  f at turino  tutte  lefentfre,  e aperture,  che  fervono  per  parlare  ,ì  Mo- 
nache nelle  Chiefeejieriori.  Si  ferri,  e muri  la  porta,  ù porticeli,!  del  Menafterio, 
che  dalla  Clau  fora  rifponde  nella  CHefa  eSeriore.  Arte  2.  Marzo  1602. 

Se  leCrate  in  Chiefa  fono  necelfarie  per  fentir  la  Predica,  li  facciano  alte  di 
maniera,  che  non  portano  lervireper  parlatorio  , e doppie  con  due  chiavi , l'un» 
delle  quali  li  tenga  dall’AbbadeflTa,  l'altra  dal  Confeflorej  n«  s’aprano  per  <]uui- 
fi voglia  altra  occorrenza.  Bologna  28.  Gennaro  160?. 

Si  può  tollerare  una  Crac»  in  Chiefa,  purché  fi  ferri  di  fuori , con  una  fé* 
neftradi  legno  à chiave,  da  tenerli  dal  ConfefTor»»eda  aprirli  folo,  con  occhione 
di  predica,  o altra  neceffità  non  dtlTimife.  napoli  u.  Aprile  1 $9  j. 

Ruota  nella  Chiefa  delle  Monache. 

14*  T^JF-lla  Chiefa  C anche  fonoDichiarationi  della  detta  Congrega: ione 
A v quelle,  che  riferimo  ) fi  faccia  una  Ruota  in  naifura  conuenien- 
te  con  due  porticelle,  una  dentro  la  Claufura,  1 l’altra  fuori,  con  le  loro  chiavi, 
da  tenerli,  quella  di  dentrodall’Abbaderta,e  quella  di  fuori  dal  Confèflbre.à  fine 
di  valerfene/òAtw«»/r nell’occafione delle  Meflè,  per  dare,e  ripigliare  i parame- 
li, e altre  cofe  neceflarie  per  la  celebratione.  Mefsina  2 . Luglio  1 $-96.  Si  reltringa 
di  mani«ra,ohe  pere/Ta  non  fi  pofla  porger  altro,  fe  non  i paramenti  Hrettamcte 
piegati, e altre  cofe  fudette  Bologna  2.  Gennaio  1 60 1. 

Sagrtfia  ejteriore  della  Chiefa  delle  Monache. 

I f.  OI  devono  far  chiudere  ( fonoparole  d’una  Dichiaratione  della  mede- 
i3  lima  Congregatione  de’V etcovi,  b e Regolari  in  Bononien.  29.  ALùi 
1601.,  )e  murare  ben»  tutte  leCrate,  che  fono  nelle  Sagrelli»  delle  Monache,  e 
in  qualfivoglia luogo  fuori  de’Parlatorii  publici . Non  lafciando  altro  in  Sagri- 
Aia,  che  una  Ruota  capace  di  fervidi  di  ella*  qual  Ruota  non  habbiaalcuna  lòr- 
te,  nè  di  buco,  nè  di  lume  da  poter  veder  dentro, n*  fuori.  E di  più  Raccomodino 
in  un  Armario  della  Sagreflia  eileriore  quelle  cofe,  che  giornalmente  fervono  al- 
la Chiefa,  lènza  che  sgabbiano  ogni  volta  à pigliare  dalle  Monache  : per  levar# 
roccafionea’Miniftri  di  parlarle,  ò altri  Sacerdoti  di  dillraherlì. 

Altari,  e Cappelle  nella  Chiefa  delle  Monache. 

li.  O’OfTervi  quanto  s’è  notato  di  fopra  generalmente  circa  la  Vifita  de- 
gli  Altari,  Cappelle, e fagre  Immagini  nel  S.VI.della  prefentc  1E 

Parte. 
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Obblighi  di  Mejfe  nell 4 Chiefa  delle  Monache. 

1 7.  O Imilmente  fi  oflervarà  ciò,  che  generalmente  s’è  notato  di  fopra  nel 
l3  $.  XVIII.  E ben  rero,  che  non  fi  permettono  nelle  Chiefe  delle 

Monache  le  Confraternità  de’Laici  : eflendo  ciò  di  mente  della  S.  Congregatio- 
ne  de’ Vefcovi,  e Regolari,  come  fù  referitto  in  T irafenen  9.  Novembrit  1 ,e 
il  Nicolio  cori  Io  riferifee:  * Non  placet  Sacra  Cengregationi,  ui  in  Monafieriit  Mo~ 
nialium  fab  q itevi  s titulo  infiitnantur  C eiefraternitates  Laicorum,ad  tollenda  quam- 
plurima,  qua  exinde  oriri  pojjunt,  incommedir.  imo  pracipit,  ut  ere&a  tellantur,fiw 
transferantnr . 

scK^tiKi^o 

DELLE  MONACHI. 

Si  fanno  Interrogatorii,  e fi  accenna  il  modo  di  pr  divedere  » Cti,  che  fari 
trovato  bifognevole  di prouvedimento. 

18.  "T  TIfitata  la  Chicfa  del  Monafteriotfi  procederà  allo  Scrutinio  di  tut- 

V te  le  Monache.  Quello  Scrutinio  fi  farà  nelle  Crate  , alle  quali, 
dalla  parte  citeriore  fedendo  il  Vifitatore  avanti  un  tavolino,  parlerà  à tutte  le 
Monache  ad  una,  ad  una.  Dourà  di  tutte  bavere  egli  havuto  il  catalogo  , e farà 
loro  gl'infrafcritti  Interrogatorii:  Le  rifpofte,  che  daranno  per  cofe  bifognofe  di 
prouvedimento,egli  le  fcriverà  in  un  quinternetto,à  tale  effetto  preparato.Que- 
ìli  fleffi  Interrogatorii,  ò almeno  alcuni  d’elfi  , fecondo  parerà  al  prudente  ar- 
bitrio del  Vifitatore  , dourebbono  anche  farli  3d  Ertemi  , che  poflono  eflere 
informati  delle  cofe  del  Monaflerio  . Mà  in  quelle  , e limili  inquifitiooi , e in- 
rerrogarorii , il  Vifitatore  fi  ricordi  di  ufare  onninamente  prudenza,  ed  efercita- 
re  patientia. 

19.  Gli  è pur  troppo  neceffaria  la  prudenza , affinché  con  interrogationi  à 
propolito  polla  rintracciare  la  verità  di  quelle  cofe,  che  fono  di  qualche  momé- 
to:  di  manieratile  non  fi  poffa  mai  penetrare  da  chi  fianfi  fapute  , e le  Iteffe  cofe 
domandala  ad  altte  Monache*  e parli  di  manieri, che  nefluna  Monaca  in  quello 
Scrutinio  s’auvegga  de’ fentimenti  di  elfo  Vilitatore,  quali  non  doveranno  di- 
chiarali, fe  non  doppo  finito  lo  Scrutinio.  Parimente  gli  è neceflaria  la  patientia, 
affinché  placidamente  oda  tutte  quelle  cofe,  che  ciafcuna  Monaca  vorrà  dire 
fopporti  i loro  dilètti,  anzi  dia  loro  fiducia  di  parlare  liberamente.per  potere  ar- 
xivareal  fuo  intento,e  feoprireciò, cheèneceflario  di  faperfi  , per  potervi  ap- 
portare dipoi  i convenienti  remedii  falutari. 

20.  Che  fe  farà  riferirò  qualche  grave, e notabil  difetto  di  qualche  Monaca, 
domanderà  da  quella,  che  1 ha  riferito,  fe  altre  Monache  il  fappiano  : perpoter- 
neha-cre  le  loro  relationi,acciochc,  fecondo  la  qualità  del  delitto  occulto,  ò 

P°- 
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publico , polTa  i!  Vifitatore  maturamente  deliberare  circa  la  publica,ò  privata 
correttione,  e penitenza. 

Se  alla  Chi  e fi  delle  Monachi  fetale  ejfere  cotte  or fo  di  Popolo  : e per  qual  ca- 
gione . E circa  l' bora  , che  debba  ritrovarfi  ferrata 
quejia  Chitfa. 

al.  VT ON  fi  debbono  permettere  novità,  che  inducano  frequenza  rella 
Chiefa  delle  Monache.  Onde  fù  ordinato  all’  Arcivefcovo  di 
Bologna,  che  non  lafciafTe  riporre  nella  Chiefa  delle  Monache  un’Imagine  della 
Beatillìma  Vergine,  che  fi  dicea  elferedi  S.Luca,*e  fi  portava  nelle  Procefl'on:, 
affinché  vi  fi  cantale  MelTa.  2.  Maggio  1600. 

21.  Alle  Monache  di  Roma  ; à di  22.  Decembre  1648.  [,  con  Editto  drll’E- 
minentiffimo  Cardinale  Vicario, fi  ordina, che  nella  notte  del  Santiilìmo  Natale 
non  facciano  dir  MefTa,  nè  facciano  aprirele  loro  Chiefe  efleriori,  fino  alla  mat- 
tina di  giorno  : nè  meno  fare  i Prefepii  in  dette  loro  Chiefe,  lotto  pena  di  pri- 
vatione  dell'officio, della  voce  attiva,  e pallìva  alle  BadefTe  , Sagreftane,  ed  altre 
officiali . E fotto  le  fieffe  pene  fi  ordina,  che  nella  Settimana  fanta  non  facciano 
i Sepolchri  di  qualfivoglia  forte  nelle  loro  Chiefe  efleriori. 

2 j.  Per  la  fiefla  ragione  non  fi  permette  ordinariamente  nelle  Chiefe  di  Mo- 
nache  numero  di  Melfe,  ò Cappellate  non  amovibili,  ficomc  fene  dichiari)  la 
Congregatione  de’Vefeovi , e Regolari  à 14.  Decembre  1648.  EAIeflandro  VII. 
in  una  Conftitutione  per  Monache  anche  Romane  , della  quale  appreflb  fare- 
mo mentione  , non  folamente  difapprova  le  turbe  de’ concorrenti  alle  loro 
Chiefe,  mà moftra  gran  defiderio  , cheli  evitino  , dicendo  : Popttli  confate» - 
tir  turbarti , ad  Eccltjias  Monialium , evitavi  cupientes  . Da  tutto  ciò  apprenda 
il  mio  Buon  Vefcovo,quali  fiano  le  fue  parti  nell’impedire  i concorfi  alle  Chie- 
fe di  Monache. 

24.  Devono  quelle  Chiefe  eflere  ferrate , fonate  Te  ventiquattro hore , an- 
che la  Settimana  Santa;  così  dichiarò  la  Sagra  Congregatione  2 j.  Marzo 
1646. 

Il  mio  Signore  Cardinale  Caracciolo, 'affiflito  anche  da  fpeciale  facoltà 
d’INNOCENTIO  XI.  per  lettere  della  Congregatione  de’ Vefcovi,e  Regolari 
do'zi.Gennaio  1677.  hà  flatuitonel  fuo  Sinodo  fotto  rigorofe  pene  di  feommu- 
nica  lata  l attentine  , e dell’interdetto  delle  Chiefe , che  non  lia  lecitodi  far  inviti 
di  perfone  dell'uno,  ò dell’altro  fello  alle  Chiefe  di  Monache,  anche  efenti  ,per 
occafione  di  celebrationi  di  Fefiività  , ò di  darli  l’habito  à monacande , ò per  la 
profelfione,che  quelle  fanno*  E che  ledette  Chiefe  debbano,  fotto  le  flelfe  pene 
chiuderfi  all’Ave  Maria,  <&c.  Onde  fi  vede  con  quanto  zelo,. e con  quanta  atten- 
tione  fi  debbono  fare  evitare  i concorfi  alle  Ohiefe  delle  Monache . 


Delle 
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Velie  Fejl: , e Adite  Mufica  nelle  Chiefe  delle  Monache,  e delle 
fpefe  , che  vi  occorrono  , 

T)  Oflbno  efTere  molto  gravi  gl'inconvenienti  nelle  Fede,  e nella 
i Mufica  delle  Chiefe  delle  Monache,  fe  il  Buon  Vefcovo  non  vi  ftì 
oculato.  Onde  deve  in  c] nello  Scrutinio invefligare  , feviGano  inoffervanzet 
per  avvertire,  che  non  vi  s’introd  icano  abufi, e gl’introdotti  fimo  ellirpati  à te- 
nore di  quanto  hora  notiamo. 

a6.  Sarebbe  efpediente  in  tal  materia  introdurre  l’ofìcrvanza  della  mentio- 
nata  Conflitutione  di  AldTandro  Vll.emanata  à 24.Settembre  16^7.  Proconi- 
mijfo  nohis  : che  fe  bene  emanb  per  le  Monache  Romane  , nondimeno  il  mio 
Buon  Vefcovo  vorrà  anch’egli  farla  praticare  nella  fua  Diocefi , per  feguire  gl* 
efempi  venerabili  di  quel  l'alma  Citta.  Il  detto  Pontefice,  col  parere  della  Con- 
gregatione  della  Viiìta  Apoflolica,  prohibi  lecofe  infraferitte,  che  della  Conlti- 
tutione  medefima  tradotte  nella  nofira  volgare  favellatosi  fuonano .Omiffir,ó"c. 

a 7 . « Nelle  C hiefe  delle  Monache  non  ft  celebrino  altre  Feftivi ti,  che  de  Santi  Ti- 

tolari delle  medefime  Chiefe  , ò Monajlerii  , ove ro  de' Santi  Padroni , e Fondatori  degli 
Ordini,  fette  di  etti  militano  le  Monache . 

Onninamente  quefle  Feflività  fi  celebrino  fenza  Mufica  efieriore:  pertnefteadofi 
fidamente  nel  Choro  interiore,  il  canto , che  fi  dice  Gregoriano  , avere  ancora  figurato , 
quanto  all' Antìfone  delie  V efifere  per  la  fifa  corrente , overo  il  Cantico  Mngnificat, 
mà  però  a Choro  pieno  ; e fenza  neffuna  fpefa,  fiotto  pena  alle  Badeffe , ì Prierejj'e , della 
privatione  dell’ officio, e alle  Monache,  le  quali  canteranno,  della  vece  attiva , e paffiva , 
da  iticorrerfi  so  ipfo , 

Si  comanda  alle  Badeffe,  è alle  Priereffe,  e ancora  alle  Sagrefiane,  alle  Camerlen- 
ghe  ad  altre  Minijlrc , e Officiale  de'  Monajlerii  , fiotto  le  fiejfie pene  , che  non  piglino  in 
prefitto  da  qnalfivoglia perfetta,  per  ornare  le  Chiefe , egli  Altari , gli  apparati,  è fitppcl- 
1- itile  di  argento , è altra  pretiofia,  t non  pretinfit  di  qua! fifa  qualità  ,ì  fipicie , e lì  coman- 
da , che  ne  anche  fotte  nome  celato  domandino  , ite  ricevano  per  la  cagione  prenar- 
rata , denari , nè  robbe  di  qualfifia  forte  , da  qnalfivoglia  perfine  certe  , ove- 
ro incerte,  ancorché  le  de  fiero  fpontaneamente  fitto  qnalfivoglia  pretefio  di  gratitudine , 
donatioue,  pagamenti  di  debiti , overo  rejlitutione,  anche  per  ifearico  di  efficienza, ì per 
altro\contratto,  ò mendicato  colore , anche  fitto  titolo  di  limofina  : e che  ne  meno  fin  le- 
cito di  riceverle  da  proprii  Congiunti , ctiandio  in  primo  grado  , overo  da  Benefattori 
delle  Monache . 

Che  per  !' accennato  effetto  le  Monache  non  vendano  le  opere fabbricate  con  la  loro 
ìttdufirìa,  per  impiegare  il prezzo  in  tali  fpefe . 

Che  non  donino  enfia  alcuna  alta  Chiefa , ò Sagrefiia , acci  oche  s'impieghi  per  dette 
fpefe  : e ciò  ni  durante, nè  d opi  e, 'affo  il  tempo  dell'officio , che  efercitano  : mà  che  le  fpefe 
nectffaric  per  ditte  fifie  fi f iteci  ano  follmente  con  quella  maggiore  parfirmnia,  che  farà 
pojjìbi/e,  con  Ì entrate  ordinarie,  e certe,  e proprie  de  Mouifitrii , i delle  Sagrtjiie,fi  vi 
fono-,  e che  in  ne  fi  una  maniera  fi  contraggano  debiti . 

Che  . 
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Che  l’ifiefe ['predette  r«ft  f' offerì' ivo,  quando  li  Zitelle,  eviro  Danne  fi  ammet- 
tano A ricevere  I Inibito,  6 A fi tre  In  prof  fiotti  regolare,  dovendoli  tutte  li  afe fare fieno, 
pompa,  finta  Jpefa,  e ferita  dtji ributtane  di  cere , i di  altri  regali  di  qualfivoglia  forte, 
corri f refi  tra  quefii,  anche  robe  mangiative . 

Che  in  occajìone  della  celebratione  dille  dette frjlività,  ò ricevimento  d'habifo,  ed 
tmijjìone  di  profffione,  ò m tjualf voglia  altro  tempo  dell' anno  , non  fi  pejfano  dfpen- 
fare,  ni  mandare  à donare fiori,  e frutti,  ì Jìa’to  veri,  ò naturali,  b fitti  tii,  e artificiali, 
nero  robe  comeftibili,  compofle  di  zuccaro,  e torte,  e copede,  e fimili,  e come  dicefi  nel- 
la detta  Confiitutione:  Pharmaca,  placenta;,  liba,  Scribilithw,  crullula,  fpirula;,  Se 
alia  id  genus  edulia,  cupedia,  Jt  bellaria:  A qualfivoglia perfone fiecolari , ì Ecchfi.i- 
fiiche,  etiandio  regolari  dell'uno  , e dell  altro  fejìo , comminanti  tanto  dentro  , quanto 
fuori  de'  Monafierii,  e che  ne  anche  fi  pofjano  mandare  k donare  le  predetti  cefi  A Supe- 
riori, e Prelati  confi  mici  in  qualfivoglia  grado  , e dignità , anctn  di  Cardinalato , ni  i 
tr  elettori,  f iceprotettori,  Deputati , Prefetti,  Vi  filatori , Confi efori , Fattori , e a1  tri 
Officiali  de’  Monafieri, fiotto  qualfivoglia  titolo  fi  appellino,  e altri, in  qualfivoglia  mo- 
de dipendenti  da  effi . 

Che  le  Meffie folenni  nelle  Chiefie  de'  Monafierii,  fi  cantino  da  Confi  fori,  overo  da 
nitri  privati  Sacerdoti,  e fi  probibifeono  i filoni  delle  trombe, e gli  firepiti  de'  tamhurrì, 
e gli  [pari  di  mortaletti , ò di  altri  fuochi  artifici.tli , ni  avanti, nè  d'appref'o  li  Chi  Je  -,  e 
fi  prohibifee  lo  [pondero  avanti  le  porte  delle  medeftme  , le  tele  ad  ufo  ai  padiglioni  ; e fi 
comanda,  che  ogni  altra  fpefit,  non  necejfaria,fi  rifechi . 

Con  dichi arati one,  die  le  Badejfe,  le  Priore (fé,  le  Sagreflane,  te  Camerlenghi,  e al - 
treOfficiah,  e Monache  de  Monafierii,  le  quali  in  tutto,  overo  in  parte , m qualfivoglia 
modo  contnroerranno  alle  cofie  contenute  in  quefia  Confiitutione,  incorrano  i pfo  fa  ilo: 
nelle  fiopr adette  pene  , e in  altre più  gravi , riferbate  all'arbìtrio  del  Romano  Pontefice, 
tre.  Fin  noi  la  detta  Gonftitutione . 

38.  E quanto  alla  Mufica,  anche  vi  hi  la  {èguentedichiarationedelIaCon- 
gregatione  de’Vefcovi,  e Regolari:  • Non  approva  la  Sagra  Congregatone,  che  dJle 
M onache , e nelle  loro  Cbiejb , da  perfone  focolari  fi  facciano  muficht  in  canto  figurato , 
fenza  licenza  della  0eJJa  Sagra  Congregatone.  Napoli  1 a. Maggio  16  r 8. 

39.  Quando  tal  licenza  lì  conceda,  ò in  altra  maniera  la  Malica  nelle  Chie- 
f«  delle  Monache  fi  permette,  b fi  tollera,  l'Editto,  di  cui  altrove  facciamo  men- 
tione  della  vifita  Apoftolica  (opra  le  Mufiche  , emanato  in  Roma  k dì  30.  Lu- 
glio 1 66f.  fia  in  tutte  lefue  parti  onninamente  offervato,  e particolarmen- 
te dove  comanda  : che  Si  mettano  ne’  Chori  tanto  fiabili  , quanto  amovibi- 
li lo  gelofit , i croie  fretto  , e di  tal  altezza  , che  non  fi  veggano  » Cantori  fiot- 
to pena  della pr iva t ione  dell’officio , t di  altro,  ad  arbitrio  della  Santa  Vifita . Que- 
lla è grave  avvertenza  . Che  fe  farebbe  troppo  grande  abufo  , onninamente  da 
cftirparfi  , che  i Molici  Befferò  efpofti  sù  i Chori  diqunlfifia  Cfaiefa  , à villa  di 
chi  flà  in  Chiefa  , molto  più  ci2>  deve  evitarli  nelle  Chiefe  delle  Monache . £ fo- 
pra  quello  il  mio  Buon  Vefcovodeve  Ilare  avvertito  , eflendo  troppo  feonve- 
nevolecofa,  che  da  sù  i Chori  di  Melica,  i Cantori  Ulano  cfpolli  alla  villa  di 
chi  ila  in  Chiefa . 

30  Coo 
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30.  Con  l’ofTervanza  delfaccennata  Condirutione  di  Aleflandro  VII.  e de* 
Decreti  della  Congiegatione  u’e'  Vefcovi , c Regolari , e della  vifita  Apoftolica» 
che  debbono  eflerc  regola  irrefragabile  per  Io  buon  governo  de’  Monaflerii , il 
Buon  Vefcoro  fi  perfuada.che  cooperar*  all’iftauratione  della  difciplina  Mona- 
dica de’  Monaderii  fuoi . E cofa  certa , e dourebbe  compiangerli  da  chi  hi  zelo 
dcli’honoredi  Dio,  che  per  la  contraventione  delle  cofe  fudette,  ne  dipendereb- 
be ladillruttione  della  clifdina  Monadica  , e lodi  (Iruggimento  dello  Rato  Eco- 
nomico de’  Monaderi , maflimamente  per  quello  ,clie  concerne  il  mandare  re- 
gali à qualfivoglia  forte  di  perfone  , e il  fare  le  fpefe  per  le  fede  *.Onde  proven- 
gono inconvenienti  grandi  (funi  * perche  fi  troveranno  tal’hora  delle  Monache, 
o fianoSagreftane,  b altre  Officiali , ò altre  Monache  particolari,  che  non  hau- 
ranno  modo  di  feguire  l'efempio  dell’altre  , in  trouare  denaro  per  le  dette  fpefe, 
epercomplire  anche  effe  fotto  fpiecie  di  una  dctedabile  emulatione  , fi  vede- 
ranno  in  angufiie  di  animo  , con  perturbatone  delle  quieta  Monadica , e con- 
trarranno intino  debiti  , con  farli  predare  denari  da  Congiunti  di  fangue  , e da 
non  Congiunti,  con  quel  timore  d’inconvenienti , che  ogni  uno  pub  temere  per 
queffe  pecitioni , e concratti , che  obligano  i contrahenti  a’  colloquii  ne’  Parla- 
torii, e à corrifpondenze  di  lettere  . Per  tanto  il  mio  Buon  Vefcovo  invigili  all' 
oflervanza  della  prefàta  Conftitutione,  e Decreti  Apodolici,  f«  intende  veder  ri- 
formati i fuoi  Monaderii , e ridurgli  in  giardini  abbondanti  di  fiori , e di  frutti 
di  honore.e  di  honeftà  * altamente  gli  faranno  campi  feraci  di  continue  folltci- 
tudini  padorali , e di  continue  amarezze . Nè  tema  di  contridare  le  Monache 
buone,  perche  goderanno  di  vedere  rimofll  gli  oftacoli  potentiffimi  ad  impedì-, 
re  il  progredì  nella  perfettione  religiofa.nè  fe  ne  contrideranno  le  difcole.maf- 
fimamente  fe  non  hanno  modo  da  fare  le  fpefe  , perche  anche  elleno  goderanno 
del  frutto  di  fimiglianti  ordini , mentre  fi  vederanno  efenti  da  quegli  impegni, 
che  il  Mondo  apprende,  di  non  bavere  à fare  meno  di  quello , che  fanno  l’aftre, 
per  una  certa  vanità,  e pompa  del  fccolo  . 

Stprejfo  la  Chiefit,  0 Mouoficro  fi  facciano  rumori. 

T'N  Ève  eflère  prohibito  (comefi  trova  prohibito  per  gii  Monaderi 
di  Roma)  » che  appreffo  i Monaderi , per  venti  canne  , neffuno 
poffa  giuocare  à palla, pallone,  boccette,  ì>  altra  forte  di  giuoco,  in  luogo  publi- 
co,  b de* particolari,  così  ael  tempo  de’Di vini  Officii.come  in  qualfivoglia  altro 
tempo:  nè  fare  drepiti,  ò rumori  con  voci,  fuoni.e  canti,  b in  qualfivoglia  altro 
modo  , fotto  peni  ( quella  pena  G pratica  in  Roma  contra  i trafgreffori  ) di  tre 
'.fatti  di  «orda,  e di  2 f. feudi  d’oro . 

Se  ut  Ha  rodiamone  dell’ Officio  Divino  fi  commettano  difetti,  eguali. 

jì.  np  Antodi  notte,  quanto  di  giorno  fi  deve  recitare  dalle  Monache 
A fieff'e  il  Divin’Omcio  in  Choro , in  bore  dabilite , con  modedia, 

. con 
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con  riverenza,  e con  divotione.  Non  deve  commettervi!:  alcun  difetto,  b fia  nel 
canto, ò nelTórdine,  b nelle  ceremcnré  : e molto  più  non  vi  fi  devono  commet- 
tere irreverenze,  v.g.con  ridere , b con  frullare  .Tutte  le  Meliache  devono  in- 
tervenire in  Choro  ,e  le  negligenti  debbono  efortarlì , e precettarli  ad  interve- 
nirvi, eflendovi  ordine  della  Coiigregatione  de’Vefcovi.e  Regolari , che  fi  dia 
conveniente  penitenza  à quelle  Monaci-, e,che  non  fi  levano  a]  Mattutino:  * Tar- 
ma 4.Luglio  i f 79.  In  occasione  di^riformarsi  nn  certo  A'«on«.fterio  di  Mona- 
che, si»  che  fù  da  perfona  di  molta  pieti.e  prudenza  avvertito:  l'rocHrifi , che  nell’ 
Officio  Divino  intervengano  tutte  , fie  à quefio  fi  ai  riva,  fi  riforma  ingrati  fai  te  il 
Monajler ». 

Se  le  Monache  attendano  alla  Santa  Oratione. mentale,  e che  ordine  tengano 
nell'or  are,  e fie  al  et  ta  vi  fia  negligente . 

jq.  Ertamente  non  meritarebbono  giammai  il  titolo  fpeciofo  di Spo- 

V-/  fe  di  Giesù  Chrifto,  quelle  Monache,  che  non  attendeffero  ì que- 
llo fanto  efercitio  dell’orare  mentalmente } eflendo  che  nella  fanta  oratione  ti 
hanno  i colloqui!  con  lo  Spofo  Celelìe.  L’oratione  è il  canale,  per  douealle  Ani- 
me fluifcono  abbondantemente  le  Divine  benedittioni . In  ifpecial  marnerà 
dunque  il  mio  Buon  Vefcovo  inquira  efattillimamente , fe  in  quello  Canto  efer- 
citio  delTorare  vi  fia  alcun  difetto,  b negligenza  re  in  tal  cafo , onninamente  vi 
porga  rimedio, e faccia  sì  , che  quotidianamente,  in  certi  prefilfi  fpatii  di  tem- 
po, le  Monache  orino  mentalmente  : e procuri,  che  ubbidivano  al  gloriofo 
San  Carlo , il  quale  (fatui , che  le  Monache  attendeflero  tutte  comunemente  ir» 
Choro,  all’oratione  mentale.,  almeno  per  un’horaogni  giorno,  cioè  mezz’hora 
doppo  il  Mattutino,  e mezz’altra  hora  doppo  Nona,  0 Compieta  : e perche  nell' 
oratione  non  ifteffero  in  una  certa  quiete  otiofa  , accenni»  loro,  quali  Millerii 
doveflèro  particolarmente  meditare:  Monialer , &•  Velata  ( fono  parofe  de  1 San- 
to Cardinale  b)  &■  Convtrfit,  prater  Horas  Canonica s , aliafiqne  Orati  enei , quas  ex 
officio,  balere  debent,  quoti  die  in  ChorUm  nniverfie  conveniente!,  nifi  ntcefiari ì impe- 
dì untar,  fia!  tene  per  horam  , menta' em  orationem  adbibeant , fimi  hora  videlicet  pofi 
M aiutimene , itemqne  pofi  N onarm  , ant  Compie  tori  una,  finitati!  ad  Deurn  mentibui , 
fiit , é-  falnta-  ibus  rebus  contemplandis  : prafiertim  veri  Vitam,  Do&rinamque 
D.N.JEtU  CHRJSTI,  atquì  tini  fianSa  Mpfierra,  fiudittì  medi  faina  tur j PaJJionem 
vi  delie  ti , Morite»  , fyJ’urreSionem , Afictnfiumin  Calne»,  extrtmnm  Adventnrn 
ad  indiarne.  Statarne»  gloriar »,  er  Damnatornm  finpplicia,  aliaque  hulnfimodj , qua 
ire  Dei  gloriente , & propriam,  proximorttmque  fialnteen , pertinent . Quelle  fono  le 
materie  , che  fi  debbono  particolarmente  fuggerirc  alle  Monache  , ed  tutti-- Fe- 
deli, da  meditarli  $ e fe  il  Vefcovo  arriverà  à fare  sì , che  ne’Monafteri  sottenda 
veramente  «1  fanto  efercitio  delTorare  , pub  vivere  contento  r dove  all'incontro,, 
fe  non  yi'fi  fà  oratione,  ne  afpettiogni  male. 

Se 

■ « Nicol  M S Monlol  veiko  officio  imi,' 
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Se  ogni  Attuo  le  Monache  fi  ritirino  A fare  gii  Efercitii  Spirituali , 
in  che  tempo , t in  che  maniera  . 

?4-  T7  Di  quel  gran  profitto,  che  hanno  conofciuto  molti  Santi  Fondato- 
li ri  di  Religioni,  l'annuo  rieiramento  di  otto , ì>  dieci  giorni  per  fa- 
re gli  Efercitii  Spirituali , prefcrittoà  ciafcuno  della  Religione . Onde  il  Buon 
Vefcovo  non  manchi  di  prefcrivere,  che  onninamente  le  Spofe  di  Chrifto,  ogni 
anno  , il  pratichino:  anche  per  ubbidire  agli  Oracoli  Apostolici  del  Santi filmo 
Papa  Innocentio  XI.Nofiro  Signore  (fono  parole  d'una  lettera  deirEminentiiTi- 
mo  de  Luca)  defiderarebbe  , che  ne'MonaJierii  di  Monache  foavementt , dove , r come 
fi  può,  t' introducete  l’ufo  degli  Efercitii  Spirituali,  almeno  una  volta  f amo.  Del  mo- 
do di  fare  gli  Efercitii  Spirituali , habbiamo  accennato  alcune  cofe  di  (opra  nel 
$.  XXXI.  num.2  9.  di  quella  II. Parte . 

Che  forte  di  Libri  leggano  U Monache . 

TN  Overebbefi  fare  rigorofifiìtna  prohibitione  della  lettione  de*  ii- 
LJ  bri,  che  non  contcneiTero  materie  fpirituali.  Conferifce  à raffre- 
nare i vitii,  anzi  confermare,  e accrefcere  lo  fpirito » la  lettione  de'  libri  fpiritua- 
li, tanto  raccomandata,  e inculcata  da’Santi:  che  perciò  il  Vefcovo  invigili,  che 
le  Monache  non  la  tralafoino  San  Carlo  la  preferire  alle  Monache  particolar- 
mente per  li  giorni  feilivi,  perche  non  ifiiano  in  otio  in  quelle  hore,  che  avvan- 
zano  dagli  Officii  Divini,  e prohibì  loro  la  lettione  de’li  bri  di  cofe  vane,  e non 
vuole,  che  tengano apreftb  di  loro,  altri  libri,  fe  non  quelli , che  il  Vefcovo  gli 
permetterà,  con  licenza  in  fcriteo. 

Se  circa  la  Confeffiont,  e Comunione  vi  fia  qualche  < bjfetta,  i negligenza. 

36.  T E Monache  debbono  frequentare  i Santi  Sacramenti , mafiìma- 
JLi  mente  ne’giorni  preferirti  dalle  loro  Regole,  e le  negligenti , le 
quali  in  quello  Scrutinio  fpecialmente  s’inveftigheranno.debbono  efortarfi  alk 
frequenza,  e alladifpolìtione  per  degnamente  ricevergli  j E in  occafiooedi  of- 
ferirli loro  il  Gonfellbre  ftraordinario,  tutte  le  Monache.debbonoprcfentarglifi 
avanti.  > 

Se  le  Pegole,  1 le  Confittati  ani  dtlMonaJlerio  fi  affienino. 

97.  T'\Ooranno  già  le  Monache  havere  efibite  al  Vifitatore  quelle  Re- 
I J gole:  ed  egli  capo*per  capo  do  uri  interrogare,  fe  li  oflec  vino:  ■ Se 
ogni  dì  fe  ne  legga  un  capo:  c fe  (la  fiata  introdotta  cofa  contraria , e diver  fa 
dalle  medelìme  Regole  , c in  che  cofa  fi  commetta  difetto,  e da  quali  Monache, 

accioche  fi  polfano  ammonire. 


Se_ 

• Conc.l.  f.»u  Melisi.» 
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Se  fi  renda  ubbidienza  alla  Eadeffit,  ór  ad  altre  Officiali . 

|^\Vando  ne’Chioftri  nonv'è  ubbidienza,  è forza,  che  vi  s’introduca 
ogni  abufo,  nè  meritano  eflere  chiamati  Luoghi  religione  per- 
cib  deve  il  Vifitatore  ufare  particolari flima  diligenza, che  non  lì  manchi  in  que- 
lla virtù  della  fanta Ubbidienza  , dovuta  alla  Badefla,  e all'altre  Officiali. 

t « 

Se  fi  offirvi  il  foto  itili  Povertà:  Se  alcuna  Monaca  tenga  denari , ò e lire 
rete  in  privato,  è in  altra  qualunque  maniera , al  medefimo 
Veto  contravenga . 

39.  *p\ ÀU’inoflervanza  di  quello  Voto,  (ìcome  fuole  provenire  ruma  ir- 

1 J reparabile  a'Monafterii  nella  difciplina  Monaftica,  così  deve  il 

Buon  Vefcovo  ulare  ogni  mezzo  per  l’oflervanza.  Il  gloriofo  S.Carlo  in  auverti- 
rei  fuoi  Vefcavi  SufFraganei,  cheprocuraflcro,  à tenore  del  Sacro  Concilio  Tri- 
dentino,  introdurre  la  vita  comune  ne’Monafteri  di  Monache,  e con  eflirparvi  il 
vitio  della  proprietà,  diflei'  Omnint  incumbtre  debet  Epifcopur , ut  ex  Monafieri  a 
vi  ti um  proprietatis,  tan  quatti  muli  tr  uve  molar um  confane  evellat . Non  d un  mal* 
folo,  ma  di  molti,  e molti  mali  ( al  parere  del  S.  Arcivefcovo  ) farà  cagione  il 
vitio  della  proprietà  nelle  Monache.  E quando  non  vi  forte  altro  che  quello  del- 
la  occafione,  cnetalhorafomminiftra  di  tenere  corrifpondeuza  con  gli  Ertemi, 
medianti  i colloqui  nelle  Crate,  e iregalucci  deteinati  da  S.  Girolamo:  b Crebra 
munufcula,  ér  fudariola , <jr  vefies  ori  applicitas,  èr  oblatos , oc  degufiatos  cibot , blan- 
dafque,à“  Julces  litterulas,fanFu<s  amor  non  babet . S*  non  fi  arriva  ad  eftirpare 
quella  pefiifera  radice  del  vitio  della  proprietà,  creda  pure  il  Buon  Vefcovo,  ciré 
ne  germoglieranno  tutti  quei  maliche  egli  fi  porta  giammai  immaginare  in  de- 
firuttione  della  monafiica  oflervànza . Quindi  attentiflimamcnte  s adopri  ( * Ir* 
cibcreda, che confifta  il  frutto  della  Santa  Vifita,  altrimcnte  flarei  pfcr  dire,  che 
farà  tempo  gettato  il  vifitare  ) à procurare,  che  s'introduca,  dove  non  vi  è,la  vi- 
ta comune;  e che  particolarmente  le  Monache  depofitinoi  denari  in  carta  co- 
mune: anche  per  ubbidire  aU’infrafcritto  ordine  della  Santità  di  N.  S.  Papa  IN- 
NOCENTIO  XI.  e che  non  mandino,  nè  ricevano  regali  da  perfone , che  non 
lìano  parenti:  e che  fi  oflervi  la  vita  comune  nelle  vefti.ne’libri,  nelle  fuppellet- 
tili,  e nel  vitto,  e in  ogni  altra  cofa.  Nè  fuffraga  l’ufo  in  contrario,  oftando  i De- 
creti della  Congregatione  del  Concilio, e il  detto  oracolo  Pontificio.  Fù  alla  Co- 
gregationc  in  Pan  ormi tan...  Julii  1 ySf.  efpoflo:  « Suer  E)  or  alice , eDoraJìelU  Mo- 
nache, ventiquattro  anni  font  nel  Monajlerio  di  S.  Catarina,  bavendo  già  fodisfatto  il 
dette  Mtnajierio  la  dite  neceJJ'aria,  le  furono  dal  loro  Padre  affi gnati  fiuti  quaranta  di 
* rendita  per  ogni  una  di  loro,  ad  effètto  di  fouvenirfi  miti  loro  bi fogni  di  vefiiti,é * altre 
cefe  necejfarie,  tutto  per  minore  aggtavio  del  Monafierio,  quale  rendi  tafempre fi  han- 

rL  no 


a 

b 


S.  Caratai  i«  Ceecil.  Protrae.  T. 

S.  Hieieo.de  tira  Clcric.id  Ntpat. 

I*  te».*  deeicr.jig  Attki»  Cirjt.Ceac, 


Digitized  by  Google 


5^  DELLA  VISITA  PASTORALE 

no  sfatta  effe  Ore  triti  per  loro  li  fogno,  finche  l'Arcivtfcovo  hà  corretto  tutte  le  M otta- 
che  à vivere  commi  emerite. 

*!V  \H\Ccngrtgstit  Conci  lij  ciufuit,  hot  redditus  ab  ipfamst  Abbati  (fa  txigi,  &■  ad  ipfiu% 
mattiti  rechi  d.firri  oporttre,  dtquibus  tamen,  pro  fitto  arbitrio  fubveniet  in  primis  ni- 
fi ffi  tati  Mtnia'ium,  quarttm  intititu  hi  redditus  Monafisrit  obvenerunt . Caterum, 
quod fttpsrsric,  in  tomnunim  M tna ferii  ufum,  convertet. 

40.  E l’ordine  accennato  del  noftro  Sintilfimo  Pontefice  fu  efpre/To  per  let- 
tere della  Sagra  Congregatone  de’  Vefcovi,  e Regolari  à4.Febraio  1678.  per  lo 
buon  governo  de’Monaflerii  con  quello  tenarc.Sua  Beatitudine prohibifce  alle  Mo- 
nache i ! mandare,  i prendere  regali  da  perfine,  che  non  fatto  parenti,  finta  confinfi  dell’ 
Albadejfa,  ritenere  denari  appreffi idi  fi, obbligandole  à dtpmerli  nella  cajfa  comune, per 
valer  fine  filamenti  ni  filai  religiof  hi  fogni-,  fi  levi  ogn altro  abufi  introdotto  contro  le 
buone  regole  Monajlichn  tenia  ammetter  fi  alcuno  pretefio  di  effe  Monache , e majfime 
quello  dbaver  trovate  tal  forma  di  vivere,  e tali  abufi  nel  tempo  del  loro  ingre fio  nel 
Mo-aafierio,  con  imporre  le  pene  della  privatone  della  voce  attiva,  e pajfiva,e  bifign  tm- 
dt  . a;;,  he  di  carceri,  à quelle  Ifiligiofi,  che  ardiranno  di  contravenire,  Ó~c.  Quelli  fo- 
no gli  Oracoli  vencrabiliiltmi  di  Papa  INNOCENTIO  XI.  Pentì  il  Buon  Ve- 
fcovo  à tutti  i mezzi  di  foavità  paftorale,  di  correttioni,  di  arhmonitioni , e infi- 
ne con  procedere  alle  minacciate  pene,per  fargli  praticare,  accioche  egli, in  cofa 
di  tanta  importania,  non  fia  reo  di  negligenza  . 

Se  circa  la  modfiia  religiof  a vi  fia  qualche  cofa  Ufignevole 
di  auvertimcnto. 

4f.  T~'Ra  lecofe.chedi  religiofa  modeftia  fogliono  oflervarfi  , ed  evitarli 
iT  d die  Spofe  di  Giesù  Chriflo,  e che  il  Buon  Vefcovo  deve  in  Vilt- 
ta  in  ve  Ili  gare,  fe  refpetti  va  mente  fi  oflervino,  e fi  evitino,  fono  le  feguenti. 

41.  Debbono  le  Monache  fuggire.anzi  abominare,  non  folamente  le  vani- 
tà, mà  ogni  ombra  di  vanità  nel  vellire,  come  farebbe  ufare  capelli , e fettucce, 
"b  altre  vanità,  il  tra  vedi  rii  per  recitare  in  comedie.che  Parebbono  i difetti  mol- 
to cón'iderabili  nelle  Vergini,  dedicate,  e confagrate  alla  Maeflà  Divina.  In  ci?» 
v’I.à  1 efprdfa  pr jhibitione  del  Nollro  Santillimo  Pontefice  INNOCENTIO 
XI.  il  quale  nelle  menti  onate  lettere  de’4.  di  Febraio  1678.  prohibl  à certe  Mo- 
nacl  e ( coltra  !.*  -gu ali  li  era  havuto  ri  torfo  per  lo  ludo  nel  veflire  poco  decen- 
te) il  Cravediriì  nelle  comedie.  F.  prima  dalla  Congregatione  de’Vefcovi.e  Re- 
golari ut  Medioltnen.  i-<>.  Novembri c l'Sio.  fù  (cricco  di  quello  tenore:  * F.  par  fio 
alia  Congregatimi  molto  Àfidi  Ccvole , che  le  Monache  portino  ricci, ciufiì , acconciature 
di  vii , efi  di  colore,  e altre  più  preti  fie  di  quelli, che  conviene  alla  vita  regolare-.poiche 
tutti  q tifi  ter  fi,  dentro  a tr tori] cono  mali  ejfitti,  e fuori,  j caudali  non  lievi. E in  N ea  - 
p-isu.  1 A pòlis  1 f3?.  la  nedeiima  Congregatione  d’ordine  del  Papa  fenile, 
c e latro  pena  di  (comm  unica  lata  fin  tenti  a,  U prohibilTe  l’ufare  alcune  ufanze, 
.ih’.m  1 introdotte  di  veflire  habiti  di  Monache,  molto  indecenti  alla  loro  pro- 
felli.>»e.  Nè  li  deve  permettere;  che  per  cagione  di  recreatione,le  Monache  ve- 
dano 

* hi.,1  M »,  Abolii  *;»bj  liigtio  o j,  Ai  o.  , 
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flano  mai  velli  da  huomo,  b da  donna  fecolare,  ficome  efpteflamcnte  S.  Carlo  1 
auvertìnel  fuoI.Conc.Provinciale.  ’ 

4_t.  Seie  Monache  ufaflero  occhiali  lunghi,*  le  ne  deve  loro  prohibire  1 u- 
fo,  Torto  gravi  pene,  ficome  la  Congregatione  de’Vefcoui,  e Regolari  lefcriflè; 

Ancona  i%.  Ottobre  i6j7*  , „ 

Monfignor  Abelly  Vefcovo  Rutenenfe  nella  Vifita  delle  Monache,  <>au- 
vertiva,  che  non  vi  folTe  impcrfettione  contraria,  ancorché  da  lontano  alla  mo- 
dera, e carità  religiofa.  Che  crà  le  Monache  non  vi  fofleroamicitie,  b familiari- 
tà poco  decenti.Che  le  Monache  non  proferiffèro  cantilene  profane,  e fecolaref- 
che.  Che  ciafcuna  Monaca  havefle  la  fua  Ceila,  e’1  fuo  letto  feparato.di  maniera 
che bflandoà  giacere, balzandoli  da  letto  non  forte  veduta.Che  nelle  recreatio- 
ni  non  fi  commetterti:  alcuna  cofa  contraria  alla  modeftia  religiofa.Che  non  vi  fi 
faceflero  colloquii  vani  di  cofe  fecolarefche,  overo  giuochi  poco  decenti , overo 
altri  difetti  riprenfibili. 

44.  S.  Carlo  vuole,  che  le  Monache  non  ufino  fpecchi  : non  tengano  Ca- 
gnuoli:  non  ufino  odori,e  altre  limili  vanità,  che  fubito  deve  il  Vilitatore  farle 
toglier  via,  * e chela  Monaca,  la  quale  fi  troverà  in  db  difetcofa , lia  acremente 

J >unita:  che  ogni  Monaca  onninamente  dorma  in  letto,  e in  Celia  feparataje  che 
e Celle  di  giorno,  e di  notte  diano  aperte,  in  maniera  , che  la  Superiora  porta  à 
fuo  piacere  entrarvi . Quelli  fono  gli  auvertimenti  del  Santo  Cardinale.  Mà  fe 
non  vi  forte  la  commodità  di  tante  Celle,  fi  haverebbe  à prouvedere  co’ riparti- 
mene, b di  tavole,  b di  tele  (giufla  le  riferite  avvertenze  di  Monfignor  Abelly) 
che  la  Monaca  dando  à letto, o alzandoli, non  fia  vedutavi  abitare più  d'una  Mo- 
naca per  Cella  ( fono  parole  del  Nicolio  ) d bruche  fano  fritti  parenti  , vitti  proi- 
bito da  Decreti  gentrali  della  Sagra  Congregatioue.  Tricarico  18.  Novembri  1654, 
Milano  1647. 

Dilla  Carità  religiofa. 

• • ' 1 . ' . : 

4 p,  QE  trà  le  Monache  vi  fia  la  debita  carità  religiofa , b pure  trà  alcune 
O vi  fiano  delle diflentioni,  odii,  b altre  cattive  difpofitioni  , e per 
qual  cagione:  accioche  eiendovi,  poifc  il  Buon  Vefcovo  indurle  alla  riconcilia- 
tione  religiofa. 

Se  alle  inferme  fi  prefiino  tutti  i neceflarii  furtidii  fpirituali  , e corpora- 
li, e fe  particolarmente  l'Abbadefla  , come  ne  viene  auvertita  da  S.Carlo: 
Jnfrmas  quotile  vi  fitti,  ut  ei folatiojìt,  & metius  ab  eis  cognofc.it , qua  eis  fnttte- 
ctjjaria.  • ■ 

St  ilCoufcJfort  Ordinario  adempia  bene  il fuo  offrii,  ò pure  labbia  bifogno 
di  corrit rione,  e in  che. 

46.  T^“!  On  vi  hà  cofa, in  cui  per  lo  buon  regimento  de’Monnfleri  di  Mo- 
nache,  deve  invigilareil  mio  Buon  Vefcovo,  quanto  in  prò  ve- 

Z 2 dergli 

a M. S ciiti*  Miko  Plolpctio  a.y.  k Afeflly  Er<  fif  r.dcul.fcllicit  de  Vifii  Moaial. 

« S,  C«rol.  d S iii.veil.Ccll»  ».  3. 
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bergli  di  buoni  Confeflbri:»  Deve  il  Ctnfifsore  all*  Monachi  ejfere  /feti  d'anni  qua* 
ranta,  # quando  ntn  fi  trova,  fin  almeno  d'anni  trentacinque , mi  molti  qualificato : 
Così  hà  dichiarato  la  Gongregatione  de’Vefcovi,  e Regolari , e S.  Carlo  nel  fuo 
Concilio I.  Provinciale  ftatnì,  che  i Confeflbri  delle  Monache  fiano:  ettate prove- 
Si,  ér  prudente s,  & timenter  Denm:  • fi  potrebbe  aggiungere  1*  altro  requifito: 
Et  qui  oderint  avari  ti  am:  anche  per  fecondare  la  mente  del  medefimo  Santo , che 
nel  Concilio  Provinciale  III.  (tatui:  k Confejfarii  Monialinm  ah  eit,aut  fingnlis,ant 
ttniverfit  jut  ah  earum  l‘rafc3.t,ni  M onafitrn  qnidem  nomine, quicqnant , etiam  mi- 
nimum,dono  acci  fi  anioni  fi  fi  quid  eis  annua  certa  fr  afiati  onir,Epifc»pi  inJJ'u , datar 
ad  vita  fufientationem.  Quando  i Confeflbri  delle  Monache  nonefeguono  quello 
importante  Ricordo  di  non  ricevere  regali  diqualfìfia  minima  forte,  fi  deve  te- 
mere» che  non  urtino  in  quello  fcoglio»  dove  fanno  miferabil  naufragio  i Con- 
feflbri,e i Confitenti, indicato  dallo  Spirito  Santo:  c Neaccipiat  ntuuera, qua  etiam 
« xcxcant prudente i , & fubvertunt  nerba  jufiorum.Sin  quanto  fi  voglia  prudente, 
e timorofo,  e giufto  il  ConfefTore,  fe  egli  non  fcuoterà  le  fue  mani  da’  regali , i 
quali  acciecano:  ne  feguirà,  che  Cctcui  cacume  ducat,  ©-  ambo  in  foveam  cadanf.  e 
le  fue  direttioni,  e faoi  configli,  come  di  perfona  acciecata, faranno  indiretti , e 
non  haurà  vigore  da  corregere  i difetti*  Anzi  fi  dourà  temere  , che  non  femini 
opinioni  pregiudicialifllmeall'ofTervanza  Monadica,  edi  peflima  confeguenxa. 
Dourebbono  difingannarfi  le  Monache,  fe  haveflero  opinione,  v.g.Che  lia  loro 
lecito  confeflàrfi  da  ogni  ConfefTore  nelle  Crate.ancorche  non  vi  fiano  fpecial- 
mente  approvati  (ilcheefpreflamentefù  prohibito  da  Clemente  X.*)  Gnepof- 
fano  fenza  fcrupulo  non  accettare  gli  ordini  de’Superiori . Che  non  fiano  obli- 
gate  le  Abbadeffe  ad  evitare  gli  abufi  introdotti , o appena  nati  avanti  del  loro 
Abbadeflato.  Che  le  Monache  fiano  folamente  obligate  ad  oflervare  le  Regole, 
nel  modo,  che  le  hanno  ritrovate  nel  Monaftario.  Quefle , e limili  opinioni  f3- 
rebbono  una  forniva  di  pelTìme  confeguenze  : Onde  il  Buon  Vefcovo  veg- 
ga fe  una  tal  diabolica  zizania  ne*  Monafterii  fi  trovafle  Geminata  , acciòche 
ìa  fradichi  . Sarebbe  anche  efpediente  , che  i Confeflbri  delle  Monache  fof- 
fere  ammoniti  con  quell'  auvertimento  di  S.  Lorenzo  Gi  uftiniano:  Confefsio  non 
efi  conuerfatii, 

47.  Non  minore  auvertenza  G deve  bavere  ne’Confeflori  ftraordinarii  , t 
qnali  certamente  io  chiamerei  Straordinarii,  perche  dourebbono  havere  Araor« 
dinaria,  e trafeendente  bontà. • prudenza,  e flaccamentoda  regali.Che  fe  eili  an- 
cora vogliono  ricevere  regali,  farà  quafi  deplorata  l’oflervanza  monadica:  sì  che 
quando  non  fi  rimedia,  cheiConfcfTori  di  Monache  non  habbiano  quello  fiac- 
camelo , poco  profitto  fi  pub  fperare  dal  loro  minifiero  * e prego  Dio  , che 
non  auvenga  già  mai , che  cagionino  rovine,  mentre  quando  fi  mandaffe  un 
ConfefTore  cupido  a’Monafierii,  è lo  fieflb,  che  commettere  le  pecorelle  alla  cu- 
fiodia  del  Lupo. 

48.  Sappiali  Buon  Vefcovo,  eflere  precifatncnte  delia  Santità  di  N.S.  Papa 
INNOCENTIO  XI.  dichiarata  per  lettere  della  Congregatione  de’  Vefcovi , e 

Re- 

* Ctt/tfòic  b.  fj.  h «Citai. 
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R egolari  « 4.  Fehraio  1678.  Chei  C onfeffi  ri  uell'ìngreffo  u'M onafierii per  afiljfcre  ale 
inferme, entrino  few f re  vrfiìtì  degli  habiti  fieri,  dot  con  la  cotta,  e fi  portino  con  mo- 
ti ejli  a,  ed  efemplarità,  che  fi  richiede  in  imo  finn  f ione , tonto  pia , nè  fi  trattengano  pik 
di  quello  fin  precifamente  bifogno,  ni  ricevano  alcuna  rtfettione  dentro  la  claujitrtrfii.  Io 
flelfo  Santi Is,  Pontefice  per  altra  lettera  circolare  tle’ai.  Marzo  1682. hà  ordina- 
to: Che  tutti  i Confejfnri  di  Monache  non  debbano  in  alcuna  maniera  udire  le  conj; filo- 
ni fagramentali  delle  medefime,  quando  fono  inferme,  Je  non  à porte  aperte  del.,  Cella, 
nella  quale  fi  trovano,  con  l'affijlem*  di  alarne  Monache,  in  modo  però,  che  quejii  posa- 
no vedere  fidamente,  ma  non  udire  nè  l'infir  ma,  uè  il  Confi fiere,  e ciò  fitto  gravi  paté, 
anche  di  privatone  di  voce  attiva,  e pafiìva  all' Ahi adejje:  Deve  per  tanto  il  Vota- 
tore invefìigare,  fé  fi  oflervino  quelli  oracoli  del  Vicario  di  Chriflo,  per  ordinar- 
ne feveramente  in  cafo  di  controventionc»  l’olfervanza. 

Altri  Deputati  ,d fervigio  della  Chiefit  de! Mori,  fiero . 

49.  T?’  Laudabile,  che  i Cappellani  delle  Chiefe  delle  Monache  fiano 

l1 a avanzati  nel  l'età . Onde  la  Congregatone  de’ Vefcovi,  e Regola- 
ri ri  fpofe  idi  3 1 .di  Maggio  1602.  * N on  ojiante,  che  le  Monache  habiiano  il  jut  di 
nominare  il  Cappellano,  può  il  V efeovo  non  ammetterlo , per  efiere  troppo  giovane , ò per 
altra giujl a caujà:  E A io,  Dectmbre  1602.  dille:  Sei'ifiefi'o  V efeovo  cimetteffeun 
Cappellano  giovane,  può  l Abbadejfa  rieri  far  e di  riaverlo,  nè  il  l' efeovo  la  può  c fili  gare, 
come  difi  ubbidiente.  MA  non  per  quello  fi  devono  generalmente  i Cappellani  gio- 
vani efcludere  dalle  Chiefe  delle  Monache,  mà  fi  deve  rimettere  alla  prudenza 
del  Vefcovo,  e dell’/bbadefla.confiderate  le  circoflanze  delle  cofe,e  re'cali  par- 
ticolari. Si  auverta,  che  ( come  preferire  S.  Carlo  h ) Sacerdote s , qui  in  Mcnia- 
lium  hcclefiis  rem  divinam  fatturi funt , btuè  audiaut , & bouis  moribus  fini. 

po.  Se  fi  debbono  tare  quelle  confiderationi  per  gli  Cappellani , i quali  alla 
fine  eflendo  Sacerdoti,  ancorché  giovani  d’età,  la  Chiefa  gli  chiama:  Seniores,  e fi 
deveprefupporre,  che  fiano  canuti  di  pietà,  e di  prudenza:  Cani  funtfinfus  hcmi~ 
vis,  vita  fene&utis,  vita  immaculata-,eyu-àr\te>  maggiore  auvedutezza  fi  deve  hauere 
ne’Chierici,  che  fervono  nelle  Chiefe  dt  Ile  Monache  . Non  fi  dourebbono  am- 
mettere à tal  fervigio  Cherici  giovani*  e quando  non  fi  polfa  fare  altrimenti  , fi 
deve  loro  rigorofamente  ordinare, che  non  s’accollino  mai  alle  cratc  del  Parlato- 
rio, nè  A portare  lettere,  nè  altro,  e nè  anche  A parlare,  eccetto  che  il  Sagrcllano, 
il  qualedeve  onninamente  efière  d’età  matura,  e più  maturo  di  coflumi,  al  qua- 
le farà  lecito  di  parlare,  fe  non  con  l'AbbadcfTa,  b altre  Officiali  per  cofe  riguar- 
danti il  fervigio  della  Chiefa. 

Deputati  a! fervigio  temporale  del  Mcnaficro . 

pi.  TE  donne,  e huomini  desinati  per  fervigio  del  Monaflero , fi  auvtr- 
-I-  1 ta , che  fiano  perfor-e  timorate  di  Dio,  altrimente  fi  deue  temere, 

Z 3 che 

a Nicol. M S. tini-, cibo  Cappellano* 
b S Catti  Conci!. Ficu.I. 
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che  non  fimo  iflromcmi , c mezzi  ,dc'  q U3lì  il  Diavolo  fi  fuol  fervireper  fare  i 
fuoi  guadagni . 

fi.  Circa  i Medici  : procuri  il  Buon  Vefcovo,  eh;  fi  offervino  le  infraferir- 
te  iichiarationi  della  detta  Congregatone  : 1 Malici  giovi  ni  fi  devono  efcluderedn 
,'t  i onafirrii,  con  introd  irvi  i vecchi  : C alamaro  1 1 . /.  nglu  1 6 f J . Dove  noni  citrejii.ì 
di  Medici,  fi  dive  /lire  pr  oh,  bilione, eh:  mffun  Medico  minore  di  cinquanta  anni,  pojj.t 
(incarta  m:di  care  Monachi. Genova  i ^..Giugno  1 6 r y.Nj  fi  deve  permettere  h vint- 
ila'.! oli, tea  di  fa  fi  medicare  da  nudici  particolare,  m 1 filo  dall  ordinario  del  Mm.tflt- 
rio • Bologna  ó.  Luglio  i f 83.  eccetto  i enfi  d‘ infirmiti,  grave, purché  il  Medico  Jieaordi- 
n.iriofitt  vecchio, e di  buona  vita. Catanzaro  i f .Febraro  t f 9f  .Si  avverta,  che  conce- 
dendoli la  licenza  del  Medico  (Iraordinario  per  entrare  à medicare,  v.g.per  dieci 
giorni,  lì  aggiunga  la  rtftrittione,  che  fianu  continui, ò almeno  lì  prefigga  il  ter- 
mine , dentro  il  quale  fia  lecito  entrarvi  le  caliate  volte  , acciòche  quelli  dieci 
giorni  non  li  piglino  interpolatamente , e li  dia  il  calo  , che  per  meli , e meli  li 
vegga  fenza  necetEtà,  entrare  dentro  la  claufura  . 

f}.  Nell’ingreffo  de’ Medici  al  Monafierofi  rifletta  à quello  ,ch’è  notato  di 
fopra  nel  numero  48.  per  l ingreflo  del  Confeflore  , acciòche  refpettivamente  li 
i.fino  onninamente  le  fleffe,  anzi  maggiori  cautele  li  faccia  rigorofa  prohibi- 
ticne,  che  Medici  non  Vingerilcano  A inini ftrare  per  fe  ftelìì  il  cibo  , b medica- 
menti i.H’in(eime  . E quanto  s’è  detto  di  Medici , fi  deve  offervare  anche  co’Ce- 
rufici . 

f4-  I Procuratori , Efattori  , Fattori , e altri , che  in  qualunque  modo  fono 
deputati  al  fervigio  del  Monafiero,  lìano  del  modello  , dato  da  San  Carlo , cioè 
d’età,  e di  vita  probataj  e affai  più  ciò  fi  deve  avvertire  con  quelle  perfone , che 
per  qualche  inevitabile  minifiero,  devono  tal’hora  entrare , mà  con  le  debite  li- 
cenze, dantro  la  Claufura . 

.??  fi  facciano  fpefe  Juperf.ue  ne l M orafi  r,  io:  in  quali  efe  : e fe  per  lo  contrario  fi  man- 
chi à Infogni  de!  Mnirifiirio  in  generale,  ò in  particolare , 

54.  C*  I dourà  ef.uninare  diligentemente  lo  fiato  economico  del  Monafte- 
t3  rio,  con  eliggerfi  i conti  deH’amminiftratione,offervandofi  quello, 
che  genialmente  per  tutti  i luoghi  Pii , habbiamo  notato  di  fopra  ne’  SS. 
XX  Vii.  c XXVIlI.mà  quello  rendimento  di  conti  dourà  farli,vifitata,che  farà 
la  Clauiuraionde  appreffo  Cornaremo  à parlarnejmà  frà  tanto  in  quello  feutinio 
fappia , e noti  il  Vilitatore  gl’inconvenienti , fe  vi  lono , per  potervi  poi  rinp*» 
diate. 

de  nel  parlare  con  gli  E filerai , ò nello  fcrivere,  e ricevere  Lettere 
vi  fui  qualche  inconveniente  . 

ff.  T A paftorale  follecitudine  , e avvedutezza  del  mio  Buon  Vefcovo, 
JLj  deve  fpecialmente  fegnalarsi  con  ifiare  oculata  alle  Grate,  e Ruo- 
te 

* ji.  M S.CIU!'T«(ÒO  >1:  i.v». 
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tede’ Monafterii . Si  deve  temere,  che  tal’hera  non  avversa,  ritrovai^  c;-- 
te  Anime  grandi,  Spofe  di  Gieaù  Chriflo , vive  nella  gratia  di  Dio  , e poi  cfleie 
colpite  mortalmente  dal  nemico  infernale  nelle  finefire  del  Parlatorio  : irileria 
pianta  da  Geremia, che  ne  avverte  i Buoni  Vefcovi:  • Vece  te fhts  refirns  Irmnt- 
tum,  quii  afeendit  mori  fer  ftnejlras , ingrejfa  eji  D onudt  nofìrtìt  difftrdere  : T olga 
Iddio,  che  non  entri  una  volta  , una  ir.ala  corrifpondenza , chemanderà  in  di- 
fperfione  il  cumulo  di  tante  operationi  virtuofe , de’  quali  fi  faranno  cumulate 
le  fagre  Vergini.  Quindi  il  Buon  Vefcovo  inveitigli!  con  fanta  prudenza,e  fuga- 
cità,* provegga . 

Che  non  fi  a ammeflo  mai  alcuno  efterno  à parlate  con  Monachc,fe  non  re 
efibirà  la  neceflaria  licenza  in  ifcritto  : qual  licenza  deveelTcre  efibita.ericono- 
feiuta,  ò dall'Abbadefla , b da  altra  Superiora , b da  quella  Monaca , la  quale  al- 
meno deve  eflerc  di  età  di  quarantanni , deputata  alla  cara  delle  Ruote , e delle 
Porte . 

p6.  E non  folamente  fi  deve  bavere  quella  avvertenza  di  non  permetterli  i 
Colloquii  con  Monache  Profefle,  b fiano  Chorali , b Profeti*  , mà  ancora  con  le 
Novitie,  con  le  Educande,  e con  altre  Donne, che  con  legittime  facoltà  dimora- 
no dentro  la  Claufura  j dovendoli  in  cib  oflervare  le  conditioni  sppofle  nelle  li  - 
cenze  Aponoliche, nelle  quali  ordinariamente  fi  fuole  porre,  che  irano  tenute  ad 
oflervare  le  leggi  della  Claufura,  conforme  le  Monache  flefle . 

j-7.  Che  lì  oflervino  onninrmer.te  le  conditioni  preferitte  nelle  licei  ze  dal 
parlare  circa  il  numero  delle  volte  , e circa  il  modo.  Quanto  al  numero:  fi  pub 
(fe  non  vi  fi  IH  avveduto  ) commettere  frai  de  , che  la  perfona  , la  quale  hà  ha- 
vuta  la  facoltà  di  parlare  per  due  volte  il  mefe,non  vi  vada  due  volte  la  fettima- 
na  , fempre  con  quella  flcfla  licenza  , la  quale  a’  Colloquenti  , che  foro  di  poca 
confcienza,  baflarebbe  che  gli  difende  fle  dalle  pene  efìeriori  de’Supe riori:  che  fe 
fono  trovati  à parlare,  dicono , che  quella  è la  prima,  b feconda  delle  volte,  pre- 
feritte nella  licenza,  e farà  la  vigefima,  ù la  trigefirra  . 

p 9.  Se  v.g.  fi  concede  licenza  di  parlare  ad  un  Sacerdote  Regolare, fi  avverta, 
ei  e non  s’ingerifca  à parlare  il  Campagne  di  lui , al  quale  non  è fiata  concedu- 
ta la  licenza . 

éo.  1 Colloquii , anche  Cj- i rituali , b fiano  con  Regolari , b con  altri  Eccle- 
Jiaflici,  b con  Laici,  non  fiano  lt  nghi , e fempre  vi  fi  a onninamente  l'afTiflenza 
perfonale  dell’Afcoltatrice , e tal  hora  (quando  nelle  licenze  fià  preferitto  ) del 
Con  feflore,  accibche  l’una,  b l’altro  vegga  i Colloquenti, e oda  quello  che  li  di- 
ce , e fi  fà  ne’  Parlatorii . Qreflo  è capo  impoitamiihmo  , e fpccialmerte  fe  ne 
grava  la  confcienza  del  Buon  Vefcovo  in  farlo  oflervare  * potendo  provenire 
molti  Inconvenienti  dal  tralafciarfi  quefle  aififtenze  di  Afcoltatrici , e Confef- 
fori , 

61.  Che  noti  fe  parli  mai  nel  Communicatorio  , ne  fi  apra  per  parlare  , la 
Porta  della  Claufura*  conforme  ordinano  i Deci  eri  noforii  della  Congregatone 
de’Vefcovi,  c Regolari:  e hor  hora  ne  riferiremo  sicuri . 

'/  4 Sa.Nua 
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6 2.  Non  balla,  che  la  perfona , che  và  à parlare  con  Monache , habbia  la  li- 
cenza: perche  fe  fe  n’abufafle  , ò fo fife  perfona  difcola , deve  TAbbadefla  , b altra 
Monaca  darne  conto  al  Vefcovo,  il  quale  deve  edere  cauto,  e rigorofo  nel  con- 
cedere Umili  licenze,  accibchc  non  (i  veggano  frequentati  i Parlatorii  di  Mona- 
che da  perfone  , che  non  hanno  buon  nome  incorno  a’  cortami , b che  non  han- 
no quello  bifogno  di  parlare  con  perdimento  di  tempo  , e delle  Monache , dell* 
Afcoltatrici, e ie’Confeflbri:  dovendo  quelli  tal’hora  ( come  s’è  detto  ) alTiftere 
per  udire,  e vedere.  Siche  chi  concede  le  licenze, quando  l'hà  concedute  per  una, 
ò due  volte , deve  lì  ire  nvrercito  fe  gliele  deve  concedere  per  la  terza , b per  la 
quarta,  e forfè  peralTti  più:  e Tempre  deve  fapere,  comccortoro  fi  portino, e fo- 
p:a  tutto  in  quali  hore  del  giorno  vanno  à parlare,  acciòche  non  vadano  in  tem- 
pi, e in  hore  prohibi.e  , ficome  fi  contiene  nell'Editto  per  le  Monache  Romane, 
del  quale  nel  fine  del  predente  S.regiftraremo per  extenfitm  il  tenore . 

6?.  Non  Tempre  fi  debbono  concedere  le  licenze  di  andare  à parlare  con 
Monache, e fi  avverta, che  non  fi  deve  concedere  per  andare  ad  infegnare  di  can- 
tate, b di  fonare.  San  Carlo  il  prohibì . * Nemini  ntc  viro , me fiatmìnee , edam  cu - 
infili s Superiori/  f latitate , mi  Monefilerittm  quotivi/  accedere  fa/  fit , e/us  rei  etiuftt 
(cioè  d'infegnare  l’arte  di  fonare)  J'fd ante  Monialis,  vel organo  fionandi,  velmnfi- 
ea  arti/  pr.it  .i  ejl,  alias  Moni  alti  injlruer:  poteri t . E vi  hit  la  prohi  bidone  efprertz 
dalla  Congieg.itione  de’Vefcovi.e  Regolari,  e riferita  dal  Nicolio  con  quelle  pa- 
role : *•  N un  fi  concede,  che  fi  pofifia  infegnare  A Monache  da  huomini  ni  canto,  ni  fitrn- 
no,  ni  alle  crate,  ni  alle  porte.  N apoli  8.  N ovtmbre  1604.  e ne  fù  fcritta  lettera  del 
Tegnente  tenore  . La  Santità  di  Nofilro  Signore  hi  ordinato  efpreffameutt , che  prohì- 
bifica  fiotto  quelle  pene  , ó~c. , che  nell'uno  M tifico  poffa  andare  in  alcun  Moitafierio  di 
Monache  di  catejla  Città,  benché  efiente,  overo  fit oggetto  A Regolari,  per  infiegnare  di  can- 
tare, ò fiottare,  così  A Monache,  come  à Zitelle,  e parimente  alle  Superiore,  e Officiali, che 
non  l ammettano  fiotto  qualfivoglia  pretejlo  . Modena  af.  Aprile  1608.  Napoli  20. 
Aprile  1609.  In  Napoli  con  Editto  del  primo  Giugno  167  S.c  Fù  ordinato, che 
Alaeilro  di  mulica,  tanto  di  cantare,  quanto  di  fonare  non  vadano  nelle  Chiefe, 
ò Crate , b in  qualfivoglia  altro  luogo  , ad  ir.fegnare  le  Monache  , b Educande, 
commoranti  ne’Monaflerii  di  Napoli,  forco  pena  di  fcommtmica  lata J intenti a, 
rifervat.t  al  medefimoCardinale  Arcivefcovo  , rifpetto  a’Laici  : e à Chierici , e 
perfone  Ecclelìaftiche,  di  carceri  formali,  e altre  pene  ad  arbitrio,  &c. 

64.  Tal’hora  fi  limitano  quelle  prohibicioni , conforme  nella  feguente  let- 
tera. d Ancorché  la  Sagra  Congregati one  non  approvi,  chei  Maejlri  di  M tifica  vadano 
ad  infiegnare  alle  Monache,  overo  alle  Educande  il  canto  figurato, teiera  nondimeno,  che 
alcune  di  e'Je  per  renderfi  più  habili  al  Jervigio  del  Choro  , e ad  ejfietto  di  potere  infilrui- 
re  l ‘altre,  pojfiano  per  breve  fipatio  di  tempo,  imparare  il  canto  fiermo , purché  il  Mae - 
# filro  fia  d età  grave,  e di  buoni  cofiìumi , ciì  fegati  in  giorni , e hore  opportune  coll  inter- 
vento dell  A ficolt  tUrici , 0 et  altre  Monache  Jpecialrnente  deputa;  dall  Abbadejja , Var- 
ata 2 p.  Aprile  1 6 f J • 

6 j.Sa- 

a S.CkoIui  Cooc.l.  fisa  Mcdioiaa. 
b KicoltM.S- montai  ?«ibo  MuSci  Bua, i. Si  j. 
c Edi&jra  Cardia, Caraccio],: 
d >1  S cinta  raio  Cimo  a um.J< 
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6f.  Sarebbe  affai  defiderabile , e'1  zelodtl  mio  Buon  Vedovo  dorrebbe 
porre  ogni  Audio  , che  in  tutt’i  Tuoi  Monafierii  , in  cccafore  di  parlarli  dagli 
Edemi  (mà  con  le  debite  licenze  } fi  pratichi  il  Decreto  di  San  Carlo , che  ordi- 
ni», che  qnando  le  Monache  parlano  con  gli  Elicmi , tergano  il  volto  velato  : e 
ciò  anche  deve  cflervarfi  in  occafione  di  prediche , e d'irgreflb  di  Medici , ò di 
altri  dentro  la  Claufma  : * Montale!  curri  in  eo  loco,  ubi  al  ahi!,  qui  fori:  Ji,nt,etia>» 
A Concionatore , aut  A Superiore  vidtri pofiunt,  Jirmoni,  ccncicniv,  iuterfi.ut,  orr.nts 
faci e ftnt  aperta,  (T  contesa  velo , ufqtte  ad  os  deduci t . Idem  pr  a/font , qua  cu'ufvir 
eti.rm  Medico,  aut  Superiori  MonaJJeiii  fipta  ingrediendi  oLviam  prò  detta  t,  ve!  illuni 
excipiunt,  dedite  univi . 

Dello  fcriverfi,  e riceverjì  Lettere  dalle  Monache . 

66.  13  Oco,  ì>  nulla  giovarebbe,  che  il  mio  Buon  Vefcovo  invigiJafle,che 

X le  fopradette , e altre  avvertenze  fi  offer  vaffero  nel  parlare  con  le 
Monache,  fe  poi  trafeuraffe  di  remediare  nello  fcrivere,  e nel  ricevere  lettere,  Irr 
quello  fi  deve  Ilare  avvedutili! mo,  mentre  le  lettere  anche  fono  colloqui»',  che  li 
fanno  con  gli  udènti , e fe  ( il  che  Iddio  non  voglia}  contereffero  parole , ò pro- 
pofitioni  incongrue  alla  fantità  dello  flato  religiofo  , per  non  dir  altro , farebbe 
tenere  appreflb  di  fe,  fparfi  i fogli  di  veleno  insanabile,  che  affai  più  mortale  fa- 
rebbe di  quello  fi  fpargefle  ne'colloquii  con  la  lingua.  DoureSbefi  perciò  in- 
trodurre l’oflervanza  de  Decreti  di  San  Carlo  , b che  non  permette  i Monache  il 
tenere  in  Cella  , nè  penna,  nè  calamaio  , nè  altro  firomemo  per  ifcrivere  ( ec- 
cetto che  fe  accadefle  di  dovere  far  avifato  il  Vefcovo  di  qualche  cofa  grave}  e 
accadendo  à qualche  Monaca  di  havere  à fcrivere  ad  altri, ne  debba  haver  licen- 
za daH’Abbadefla,  e che  quella  non  la  conceda,  fenon  per  caufa  grave  ,e  doppo 
fcritta  la  lettera,  fi  efibifea  à leggere  alla  medefima  Abbadeffa , accioche  fappia 
quello,  che  fi  fcrive*  e che  eflènao  mandate  lettere  & Monache, quelle  non  le  leg- 
gano fenza  partecipatone  deH’Àbbadefla  , fotto  pena  à chi  fcrivelfe , h ricevelTe 
lettere  contra  quelli  ordini,  di  dovere  per  due  meli , non  ufcfre  dalla  cella  , e di 
dovere  digiunare  in  pane,  e acqua  ogni  Venerdì  de’  fudetti  due  meli.  Quelli  fo- 
no buoni,  e fanti  ordini  Se  il  mio  Buon  Vefcovo  non  gli  farà  oflervare  ne’fuoi 
Monafleri,  con  porre  pene  rigorofe  contra  di  chi  controverrà,  farà  lo  fleffo , che 
tenere  aperti  i Parlatorii  in  cutt’i  tempi,  anzi  peggio,  mentre  nelle  lettere  la  per- 
fona  hà  quella  commodità  di  fpiegarfi,  che  non  hà  ne’Parlatorii.  E in  ciò  anche 
fi  efeguirà  un  referitto  della  Congregatone  de’Vefcovi,  e Regolari  di  quello  te- 
nore : * Se  bene  i Religiofi,  che  ferivano  lettere  , e mandano  antbnfc  iato  alle  Monache * 
non  incorrono  nelle  pene  del  Decreto  j perche  ejjtndo  materia  penale , non  fi  deve  effon- 
dere oltre  quello,  f he  efprimono  le  fue  parole  ; tuttavia  ejfi , e le  Monache  devo- 
no efftre  puniti  dall'  Ordinario  con  pena  conveniente,  e anco  da  Regolari  fe  hanno 
giurifidit  tione  /opra  de’ Delinquenti \Cremona  jo.AuguJli  i6otf.  fecondo  la  Ctnfiitu- 
tione  di  Gregorio  XV.  che  comincia  lnfcrutahih  : Afliflenza  dell’  ACcohntrice 

e del 


a C«b<  IV  Hot  Medio).  b S.CiiBlii»  Ceuc.J.fc  V.Vicr.Kcditl. 

c Nicol. M J .timo  veib»  fta  ciche. 
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e Jel  Con  fetore  ne’Cjlloquiì  , ancorché  fanti,  non  manchi  ; e le  lettere  ancor- 
ché fpirituali  ail'Abbadelfa  li  elibifcano , altrimenti  quanto  il  Vcfcovo  edifi- 
cherà, altre  dirtruggcratmo . 

Del  ricevere,  ò mandare  Regali  : E del  vendere  robe  comefiibi/i  ; E del  con* 
fervore  robe  altrui  nel  Monafierio  . 

67.  ON  attentione  non  diffimile  deve  prohibirfi  à Monache  il  man- 
V-f  dare,  ò ricevere  Regali,  ficome  di  l'opra  fi  è parlato  in  efecutione 

dell’Ordine  Pontificio  del  noftro  liantillìmo  INNOCKNTIO  XI.  Gl’inconve- 
nienti, che  porca  la  recipocra  corrifpondenza  di  quelli  regali , furono  accennati 
da  Monfignor  Gio:Battifta  da  Diece  V efcovo  di  Brugnato  , con  quelle  paro- 
le : » Molte  coft  pregiudicialijfime  potrebbono  ricordare  i zelanti  Prelati  alle  Monache 
tutte-,  dei  il  non  regalare  ntJJ'nni,  fotti  quafivoglia  pretefio  . Il  regalo  difturba  le  Mo- 
nache, echi  lo  riceve,  dovendo  femprei  beneficati  corri fpondere  in  qualche  maniera 
pregiudiciale,  ò alla  borfit,  ì all’anima-,  non  ejendo  per  inclinatione  le  J{ eligiofe  coti  di- 
Jìnterefiate,  che  non  fperino , che  fa  corrijpfio  a'  loro  donativi,  t gli  fiejjì  parenti  fi  ag- 
gravano di  fintili  cortefie,  conffcendo  di  entrare  in  obbligatane  di  avantaggiofa grati- 
tudine . Felici  quei  Chiollri,  ne’  quali  regnale  una  fanta  rufticità  di  non  regalare 
nefluno . 

68.  Abufo  anche  da  non  tollerarli,  farebbe,  fe  le  Monache  preparatore  co- 
fe  comeftibili  per  venderle.  Io  sò  d’on  Monaflerio,fito  in  un  certo  monte  in  Ita- 
lia, dove  fi  fabbricano  alcune  robe  comeflibili , che  fi  fuppone  di  egual  perfet- 
tione  non  fabbricarli  altrove , e perciò  v’è  gran  concorfo  da  ogni  parte  per  an- 
darle à comperare;  e zelanti  Abbadeto  del  medefimo  Monafterio  fi  fono  vedute 
piangere  nel  riflettere  alle  male  confegtienze  , che  cagiona  un  tal  concorfo  per 
un’abufo  invecchiato,  fenza  porgervili rimedio.  Veramente,  che  i fagri  Chiollri 
gabbiano  à fervire,  per  dir  così,  da  Taverne,  è cofa  troppo  abbomine  vole;e  non 
lì  rende  feufabile  la  tiepidezza  di  quei  Prelati,  i quali  fapetoro  tali  abufi/e  non 
ci  provvedetoro.  E’  cofa  tanto  grave  quella,  che  le  Monache  non  s’impieghino 
per  preparare  agli  ertemi  robe  cometlibili , che  Papa  Aleflandro  VII.  f come  n- 
terifee  il  mentionato  Vefcouodi  Brugnato  b ) nè  meno  volle,  che  à Confeffori 
Ordinarli,  òStraordinarii,  preparino  pranzo, cena,  òrefettione. 

69.  Si  prohibifea  , fe  ve  ne  foto  bifogno , alle  Monache  tanto  in  generale, 

come  in  particolare,  il  ricevere,  e confervure  in  Monafterio  cofa  alcuna  per  cui 
flodia,  e depolìto  . ‘ Al  V efcovo  di  Teano  fù  dalla  Congregatone  de  Ve/bovi  è 
Regolari  dato  ordine,  che  faceto  levare  da  Monallerii,  i frumenti,  e gli  olii,  che 
vi  erano  (lati  riporti  da  altri.  San  Carlo  ne  fece  ordine  rigorofo,  e alle  Monache 
contumaci  minacciò  di  fpogliarle  infin  del  velo  : <1  NèUceat  Mai  al,  bui  depofiti 
aut  cu  fi  odi  a cauja,  in  M onafierio  habere  pteuniam , gemmar, vefiet  , aut  eius  peneri] 
rei  mUos  cuiufvis  perfoux : coutil  n mi  bus,  aut  neg/igent.bus  pana  fit,  Praftciis  oTicii 
cateris  veli,  J poli  itio . “ • jJ  • 

Della 
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Della  Cu jlodia  della  Cl,m fura,  e delle  fue  I orte, 

70.  Q I domandi,  fc  !a  Claufura  fi  cnllodifca  perfettamentf:  Quante  por- 
O te  fiano  nel  Monalìcro,  che  hanno  l’adito  fuori  j Qj^nte  chiavi  vi 
fiano  refpettivamente  : E chi  le  confervi,  tanto  di  giorno  , quarto  di  nette  . E 
fi  facciano  in  tal  materia  tutti  quegli  altri  interrogatcrii  .che,  fecondo  lecirco- 
fianze  de’  Incghi  , e delle  cofe,  pareranno  efpedienti  al  mio  Buon  Vefcovo  , il 
quale  fappia  qual  facolti  gli  fpetti  in  fare  quelli  Interrogatorii  à Monache  an- 
che governate  da  Regolari,  in  virtù  della  feguente  Dicbiaratione,  da  me  veduta 
in  autentica  forma  , di  quello  tenore.  * Sacra  Congregatiti  Cardinalium  Concila 
Tridentini  Inierfretum  f api  ut  ccnfuit , Licere  Fpifcepo  Menajleria  Monialium  , 
etiam  Rfgularibus  fnb  eìlarum  vifitare,  Ó~  fngulas  Monia/er,abfque  Reguìarium  in- 
terven/u,  adequi  in  concernentibus  Claufuram,  ($•  examinin-e,  & Claufuram  vi 'dati  - 
tibus  pan  am  imponere . 

R.  CarcLUbaldinus . 

7 T . Le  Verte  della  Claufura  del Monafero  b (Tono  dichiaratietii  della  Congre- 
gatone de’  Velcovi , e Regolari  _)  al più  debbono  ejfere  due , una  delle  quali  ferva 
per  entrarvi  i Carri,  e le  fame . 

72.  Le  Chiavi  delle  Verte  della  CLtufitra  di  fuori, rejliuo  prò  fio  perfine  pie,  gravi,  ' 
e d’età  matura,  che  fimo  zelanti  dellhouore  di  Dio  , e della  reputatioue  , e ftrvigio  elei 
Monajlerio  più,  che  fa  pojfibile.  Matera  1 5^99.1  z.Luglio. 

73.  L’Ordinario  deve  prohibire  onninamente  fiotto  gravijfiwe  pene,  anchine' 
Monaflerii  figgetti  à Bagolari , che  la  V or  t a della  Claufura  non  s'apra  mai  per  occa- 
fione  di  vifte , nè  che  vi fiano  le  M onache  à parlare , benché  con  perfine  cangiuntiffhne 
di  fangue,  ni  anche  con  Vifejfe  madri,  efirelle.  Ordinando,  che  in  ciafiuno  Monafterio 
vi  fiano  due  catenacci  con  due  chiavi  diverfe,  una  interiore , che  di  notte  fiia  in  mano 
dell'AbbadeJfa , il  giorno  , della  Vortinma -,  l altra  eferiore  » da  tener  fi  dal  Cotifejj'ore 
if^.Como  16. Mutiti  1 18.§. a. 1 6 19. Nuliius Altamur a,  f.Julii  238.16 fj. Vefia- 
ro  2 /^Gennaio, 

74.  Le  Vorte  di  tutti  i Monaferii  delle  Monache , le  quali  fervono  per  ufo  de 
Carri,  e fome  fi  tengane  fiempre ferrate  di  fuori  con  catenaccio , la  chiave  de!  quale  fa 
confermata , ò dal  CenfeJJòre , eJJindo  vicine,  ì da  altra  perfona  ficura  , e timorata  di 
Dio,  da  deputarfi  dall' Ordinarie'.  Con  prelibi  tiene,  che  non  pojjano  mai  aprir  fi , fi  non 
n tempo  del  Indetto  bifegno.  1 ^94.  Città  di  Caftllo  io.  G ernia,  0 i6yo.  Reca  urti  1 f. 
Luglio . 

Fin  qui  le  detto  Dichiarationi  della  Sagra  Congregatone . A tenore  delie 
quali  dourà  ilBuon  Vefcovo  diriggere  i Tuoi  interrogatorii , e Cuoi  Decreti. 

cl-r 
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Delle  Attieni  Capitolari . 

79,  ri  domanderà  dal  Vificatore  : Se  il  Capitolo  delle  Monache  fi  faccia 
ij  ne’  giorni,  • hore  prefcritte,  • che  ordine  fi  tenga  in  effe:  dovendoli 
avvertire, che  le  Corretcioni  fi  facciano  con  la  debita  carità,  e che  fianoricevu- 
te  con  la  debita  humiltà.  Nell’imporre  le  penitenze,  deve  prohibirfi,  fe  vi  fo Se, 
l’ufo  , di  alcuna  cofa  indecente,  • ridicola . 

9o.  Se  le  deliberationi  Capitolari  non  fi  factfTero  p«r  voti  fegreti , onnina- 
mente fi  deve  ordinare , che  fi  facciano , mentre  dal  farli  con  voti  patenti , noa 
polTononon  provenirne  gravi  inconvenienti. 

Sr.  Senelle  deliberationi  Capitolari  qualche  Monaca  fofle  troppo  pertina- 
ce nel  fuo  parere , e pertinacemente  Ga  contraria  al  parere  dell’altre , e fe  di 
quanto  viene  rifoluto,  e fatto  in  Capitolo  fi  riveli  alcuna  cofa,  e da  chi,  per  po- 
tere provvederfi  agl’inconvenienti,  che  cib  faranno  rivelati . 

Dell' Elettila  e dell  Abbaila,  1 dtìT altre  Officiale,  e deir 'adempimenti 
del  loro  Officio . 

• 

82.  TN  Che  maniera  fi  faccia  quella  elettrone,  e li  fi  olTervi  ciò»  che  pre- 
JL  fcrivono  le  Conftituùoni,  e le  Regole  del  Monalterio. 

8}.  Se  l’AbbadelTa.Maefira  delle  Novitie.la  Sagrellana,  la^Rotara,  l’AfcoI- 
tatrice,  l’Infermiera  , e le  altre  Officiale  adempiano  con  diligenza , zelo,  e cari- 
tà , il  loro  officio,  b pure  commettano  qualche  difetto,  e chi  il  commetta,  e 
- 

84.  * Se  l’AbbadelTa,  e altre  Officiale  facilmente  con  fe  ftefle  difpenfinoneH’ 
cflàrvanza  regolare,  e in  che . 

Se  fi  portino  con  rigore , o con  troppo  indulgenza  nel  toro  governo , e 

#finiftcrio,einch*. 

Del  ricevere  le  Zitelle  all * Hibito  , e Vrrfeffiove . 


gf,  A Vvertafi,  che  in  ciafcnnoMonafierio.fiaprefiffo  il  numero  delle 
Monacande,  e deve  elTere  talfata  la  loro  dote,  qual#  per  le  fepra- 
xiumeraric  fuole  dopplicarfi } Nè  è lecito  riceverli  fopranumexaria  alcuna  lènza 
fpecialc  licenza  Apoflolica . 

87.  • S’avverta  parimenti  al  numero  delle  Converfe , le  quali  anche  devo- 

no «lfere  numerate , e fogliono  effere  al  più  à ragione  di  ogni  cinque  Monache 
Chorali,  due  Converfe , deflinate  per  fervigio  della  Communità . Cosi  fi  trova 
taflato  il  numero  delle  Oonverfe  per  gli  Monaflerii  di  Napoli . k E farebbe  abu- 
fo da  non  tollerarli, fe  le  Converte  ecccdeffert  il  numero  prefiffo,  fecondo  le  cir- 

coftanze  de’ luoghi. 


a Ni, oliatili MiS  Mcaiiliam  reiba  D.i«. 
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88.  Appartiene  al  Vefcovo  dar  ordine  fotto  pena  di  nullità , in  che  modo 
fi  debbano  fare  i depofiti,  e impieghi  delle  doti  5 E che  neffuna  fia  accettata  all* 
Habito , e molto  meno  alla  profellione , fe  prima  non  farà  flato  prefentato  nel 
Tribunale  Epifcopale,  inftromento  autentico  del  depofito , ò impiego  dell’ele- 
mofina  dotale,  che  deveeflerein  denari contaati , da’  Parenti  della  Mona- 
canda. 

89.  Le  doti  delle  Couverfe  parimenti  fi  debbono  depofitare  in  denari  con- 
tanti , quando  fi  riceve  l’habito,  e doppo  la  profeifione  ii  poflono  fpendereper 
necelTicà  dei  Monaftero,  con  licenza,  e approvatione  del  Vefcovo,  ancorché  tof- 
fero  fopranumerarie , perche  il  Decreto  della  Sagra  Congregatone  d'inveftir  le 
doti  fopranumerarie , s’intende  folo  di  quelle  delle  Chorali . Sicome  hà  dichia- 
rato la  Congregatione  di  Vefcovi.e  Regolari,  e il  riferifce  il  Nicolio. 

90.  Le  Novitie  avanti  di  pigliar  T Habito  debbono  eflere  efaminate  con 

efplorarfi  laloro  vocatione,  à tenore  del  Sagro  Concilio  Tridentino  • de 

rrg.crfp.  17.  Quella  efploratione,  prima  della  profellione  deve  farli  alle  Crate  de’ 
Parlatorii,  overo  al  feneftrino  della  Communione,  efquando  fia  così  di  necefli- 
tà)  potrà  anche  farli  nella  Chiefa  efteriore  con  le  porte  ferrate , e fenza  ammet- 
tervi la  prefenza  d’alcuna,  che  non  fia  neceflTaria  per  quell’atto  : Così  refe  riffe  la 
Congregatione  de’Vefcovi,  e Regolari/»  Neapolitan.  20  .Mirili  1621. 

91.  Il  modo  d’interrogare  la  Zitella,  che  deve  monacarli,  e far  profellione, 
per  faper  ladi  lei  volontà, conforme  li  requifiti  del  Sagro  Concilio  di  Trento , e 
che  da  zelanti  Vefcovi  foole  praticarli  è ilfeguente,  da  Noi  tratto  dal  celebre 
Sinodo  Sublacenfe  deH’Eminentillimo  Abate  Card. Carlo  Barberino.  * 

S’interroghi 

Che  ccfa  infoili, 1 per far  fi  Religiofie,  t ff  ioghi  Ufu*  lihir * volontà. 

Se  {forzata,  inganata,  J'e  fpon  tantamente,  overo  per  vocatione  di  Dio , overo  por 
confeglio,  perfuafione , preghiere,  i minacce  fatte  dalli  parenti  di  Monachi,  overo  da 
qtialfivoglia  altra  perfona,  fi  vuole  fare  Monacha. 

Da  che  tempi  fa  fata  chiamata  alla  ({eli gioie. 

E Je  dalla pueritia  habbia  havuto  l animo  inchiniate  alla  pietà, 

E Je  fappia,  che  ccfa  faccia. 

E per  qualcaufa fi  voglia  far  Monacha. 

Se  per  avanti  habbia  fatto  voto  di  farli  di  più  fretta  Religione. 

Se  habbia  contratto  con  qualche  perfona  i fponfali  de  futuro,  ovo-o  de  pre- 
fitti. 

Se  fa  fina  di  corpo,  e di  mente , «vero  habbia  qualche  difetto  occulto,  e che  difet- 
to, t da  che  tempo  . . 

Se  intenda  Inforza  , t il  pefo  della  Religione , e fe  fappia  li  voti , chtinejfa  fi 
fanno . » 

Se  fia  apparaceli afa  viver  in  commette,  in  perpetua  ciuf  era,  e fiotto  l’obbedien- 
za de'  firn  Superiori . 

Di 


1 M S Ooiu  «cibo  Elploruiaae. 

b Synoi  Snblntn.1no.1674.Cunc  TtiH  ftff.ij.de  RcjuJ.np.17  fijt.Co ìg  in  Ciorgica  n.  Unti  ir. 
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Di  che  e ti  fi  a . 

E s’ interroghi  del  nome,  cognome,  e patrie . 

Se  volentieri  abbracci  le  regole  del  Monafierio , nel  quale  dejìdera  profejjar  Reli- 
gione, e fie  onninamente  defideri  quelle  ojjervare . 

Se  fi  a apparecchiata  portar  la  Croce  del  Signore , negar  fi  JleJfin,  e figuitare  Chri- 
Jlo  Crocifijfit . 

S'interroghi  ancora  la  detta  Zitella  della  Dottrina  Chrifiiana  ,e  fi  in  quella  fi. i 
bene,  e veramente  inftrutta. 

E fi  fiappia  leggere,  fi  faccia  leggere  . 

E quello  , che  dall'efame  s'haverà  , fi  riferificain  ificritto  all Eminentijfimo  Or- 
dinario . 

92.  Quefti  fono  gl’interrogatorii , che  fi  debbono  fare  dal  Vefcovo  , ovcro- 
dal  fuo  Vicario  Generale  , à cìafcuna  Zitella  monacanda  ; la  cui  volontà  deve 
cfplorarfi  diligentemente,  e non  come  per  ufanza  j dovendoli  penfare  al  perpe- 
tuo graviflìmo  giogo,  che  le  s’impone  de’yoti,  Povertà,  Caflità,  Ubbidienza  . e 
Claufura.  Sia  il  mio  Buon  Vefcovo  affai  cauto  neU’efpIoratione  delle  Zi  elle 
monacande , acciòche  non  avvenga  , che  i Parenti , in  vece  di  fagrificarle  à Dio, 
non  verifichino  la  lamentatone  di  Giudit  : * Immolaverunt  filine  fiuat  Damo'tiir. 
per  certi  perverti  fini  mondani  ; tal’hora  eleggendoli  lo  fiato  monacale , in  vece 
del  maritale  , e ciò  per  tiipore  riverentiale  deipare  mi , che  inducono  le  pove.e 
Zitelle  à porli  quel  giogo,  che  (come  rtfperienza  moflra_)non  haverebborm  mai 
voluto  importelo  . E fopra  ciò  s’incarica  flrettamente  la  cofcicnza  del  Vefcov 
di  cui  il  Sagro  Concilio  s’è  fidato  in  cofadi  tanta  importanza,  minacciando 
formidabili  cenfure  contra  chiunque  violenta  la  libera  volontà  delle  mu- 
r acande . 

9$.  Deve  faperfi  : fe  in  occafione  di  riceverfi  l’Habito  Monadico  ,b  di  aru- 
metterfì  le  Zitelle  alla  profellìone,  vi  folle  quel  detedabile  abufo,  che  da  SS'  ir- 
lo fu  riprovato,  di  comparire  veflite  con  habiti  pompati,  e vani . Vuole  il  San- 
to Cardinale  , che  eflendo  qualche  Zitella  dalle  Monache  co’ voti  de!  Capitolo, 
accettata,  fubito  deponga  tutte  le  deliti#  , e tutte  le  vanità  nelveftira  , e lì  vedi 
di  vedi  negre,  ò bianche,  mà  non  di  feta:  con  tal  modedia  , e humiltà  , che  tutti 
conofcano  d’haver  la  Zitella  rinunciato  al  Mondo,  per  fervire  à Dio:  b Còm pri- 
mòtte  fiujjragiis  Capitali  ( fono  parole  del  Concilio  I.  Provinciale  di  Milano  ) ali - 
qua  rtceptaefi.flatim  emnes  vefiium  dtlìcias,  & it/anem  ornatura  depouat , cs~  ni  grò, 
vel  fufico  vefiitu,  aut  albo,  non  /etico  i ndn.it  ut,  ea  modefii , , &•  J'ubmiJficue,  ut  omnet 
intelligant,eam  Mundo  renunciajjè,ut  Deo  religiosi infierviat.  Che  fcandalo  farebbe», 
•fe  le  Zitelle  dedinateairingreflo  de’Monafteriì,per  pigliarvi  l’habito.e  per  farvi 
la  regolare  profeffione,non  fidamente  no  depone/Tero  quede  vanità  di  veGire.mà 
all’hora  più  che  mai  lecercaflero.e  fe  ne  adornaflèro? E quello, efee  nó  fenza  hor_ 
rore  fi  potrebbe  ridire, e che  cagionarebbe  abomfnatione,  farebbe, fe  le  vanità  fe- 
rr inili  delle  fpalle  denudate, cotanto  defedate  dalle  fagrepene.ein  fine  drgl  Ora- 
coli Pontificii , maflìmamente  dalla  Santità  di  N.  S.  Papa  1NNOCEN T IO  XP. 
che  rigorofamente  le  hà  prchibite,  lì  vecefsero  in  quelle, che  lì  fono  accmte  per 
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edere  Spofe  di  ChriHo  ? Certamente  più  tofto  dourebbe  dirli,  che  elleno  tndaf- 
fero  à fpofarfi  col  Mondo . E da  il  perverti  principi! , qual  mai  buon  fine  fe  n« 
può  attendere  ? In  materia  così  mal  difpofta,  come  mai  fi  pofsono  introdurre  le 
forme  di  vita  religiofa  ? Non  farebbe  maraviglia,  fe  fi  vedefsero  delle  Religiofe, 
che  fidamente,  tali  fofsero  nell’kabito,  e nel  nome,  e non  nell’operc . Dourebbe 
certamente  il  mio  Buon  Vefcovo  .quando  alcuna  di  quelle  Zitelle,  così  rana» 
mente  vellite  glicomparifse  dinanzi, per  lo  fponfalitiocon  Giesù  Chrilìo, delu- 
derla con  facerdotal  libertà, e rimproverarle  l’ardire  fagrilego  di  volere:  Nonha- 
bsus  vefiem  nuptitlem,  accodarli  al  fagro  convito:  non  meritando  non  fidamente 
effe  re  introdotto  quelle  tali  nel  Sa» »3a  SanSorunt , mà  nè  anche  negli  Atrii  delle 
Chiefe,  per  lo  fcandalo,  che  cagionano. 

* 94.  Abufo,  altresì  da  eftirparfi,  farebbe  quello  di  fare  inviti.di  perfone , che 

non  fiano  Donno , e llrette  parenti  della  Monacanda,  affinché  intervengano  à 
quelle  funtioni  monacali , le  quali  debbono  farfi  fenxa  alcuna  pompa  , a fenza 
concorfo  di  Popolo,  Acciòche  il  mio  Buon  Vefcovo  fappia , come  fi  facciano 
quelle  religiofe  fnntioni , ecpoglienfc  la  fanta  inllruttione  del  prefato  Santo  Car- 
dinale Arcivefcovo:  * Tumultui  autem  evitandi  caufa , deducatur  mane  ad  Mona- 
flerìum  ab  intimi!  propinqui!  mulieribuf , nulla  pompa , nulleque  inuitatu  aliorum , 
ér  fola  introducalur  in  Ecclefi am  interiore*  Monaflerii,  Mijfaquè  audita,  & fumpta 
communio ne,  caterifque  folemnibus  cetremomìt  adbibitis, cerane  rtlìquis  MonLilibus , 
i Superiore, aut  à Monaflerii  Confejfore  vejliatur , qui  fllam  adeogravem  ficramque 
,»3i  onera  a/iquopio  fermone  profequatur.Qued  iti  am  in  proftjfione  femetur.  Hoggidì 
è in  tale  oflervanza  quello  Decreto  di  San  Carlo  nella  Diocefi  di  Milano,  che 
nelle  licenze  deU’ingrelTo  delle  Monacande  a'Monallerii , fi  pongono  trà  le  altre 
quelle  conditioni:  Che  la  Zitella  fa  veftìta  d'habite  medejle,  e poftivo, entri  in  Clau- 
fura,  ricevuta  dalla  Superiora , tanto  diferetameute  , che  non  refi  commodi  t.ì  à Seco- 
lari di  vedere  le  cerimonie  foli  te  farfi  dalle  Monache  appreffo  la  portami  riceverla, 
pian  vada,  nè  entri  in  Morutflerio  in  altro  tempo  eh:  la  mattina . 

9f.  Per  euicar  gli  accenati  concorfi.v’è  propitia  anche  la  Sede  Apoftolica 
con  fuoi  rigorofi  ordini,  lìcome  habiaino  notato  di  fopra  nel  num.  14.  del  pre- 
fente  $. 

DtlTEducattde,  e di  altre fiotto  altro  qualunque  titolo, introdotte  nella  Claufurtt. 

96.  "KT  licenze  ftampate,  in  virtù  delle  quali  fi  permette  T ingrefle 
1.  alle  Educande  ne’Monafterii , fono  preferitte  le  conditioni , che 
debbono  olfervarfi*  Onde  le  delle  licenze  debbono  fervire  al  Vilìtatore  per 
ifpccchio  da  invefligar  di  tutte , e lìngole  le  conditioni  predette  > l’olTervanza,  ò 
trafgrelfione,  à fine  di  provvedervi . 

,57.  Accade  tal’hora  , che  ad  altre  Donne  con  ifpeciali  Indulti  Apollolici, 
per  ragionevoli  cagioni,  fi  permette  ne’  cali  particolari , l’ingrefso  ne’Monade- 
riidi  Monache,  Parimente  il  Vilìtatore  cfauiinerà,  fe  le  conditioni  negl’indul- 
ti appofte,  ti  offervino,  ò fi  trafgredifeano . 

9S.SÌ 


Digitized  by  Google 


. V.  aulii.  !.rn>».  Medisi. 


PAR  TE 'II.  S.  XXXXH.  353 

98.  SI  lappìa  , fe  in  Monaflerio  , oltre  alle  AJenache  Profeffe , Novitie , ed 
Educande , vi  Ha  alcuna  Donna  introdottavi  Terza  legittima  licenza  , ò che  la 
licenza  conceduta  fia  fpirata  , per  poternela  far  ufcire  . 

99.  Regolarmente  fenza  autorità  Apoftolica  non  è lecito  alle  Donne  entra- 
re n*’  Monafterii  di  Monache  . Si  fogliono  però  dare  certi  cali  fortuiti , e gra- 
vi $ Onde  la  Congregatione  del  Concilio  è fiata  di  parere»  che  cor  fiderate  le 
circoftanze  de’  tempi , e de’  luoghi , e della  gravità  degli  affari , pcffono  entrar- 
vi con  licenza  del  Vefcovo  , licome  fu  dichiarato  ad  iflanza  del  B.  Tcrribio  Ar- 
civefcovo  di  Lima  : * An  ali  qua  mulitr  ficularit  nobili s , vel  ignclilis , qua 
iudigeat , frofter  alìqutm  caftan  fortuitum  , r (ciudi  in  Monaflerio , ut  vita  , & fa- 
luti  cavt.it  tfojjit  ingredi  Monafleriunt  > & ibi  fernoBart , é-  fermarne . Die  . . . 
februarii  1 5-86.  Congregano  Concilii  cenfuit , fojj'e  arbitrio  Efifccpi , cuius  confitti- 
ti a onera  tur . 


100. 

vanità  fecolari . 


D./T Occupati oni  delie  Monache. 

Uali  frano  le  folite  occupationi  efieriori , e operationi  manuali 
delle  Monache , e fe  perdane  tempo  in  alcune  cofe  inutili , e di 

Interrogatorio  generale , 


101.  Gni  Monaca,  e ogni  altra  che  dimori  nel  Monaflerio  , e che  do- 

urà  effere  efaminata  dal  Vifitatore  nello  Scrutinio , s’ inrerro- 
ghi  ,fc  ellafappia  de  vifu , &■  de  auditu  ,cofache  circa  l’offcrvanza  Monaftica, 
ò ammifiratione  temporale , habbia  bifegno  di  provvedimento,  e fopra  di  ciò 
lì  gravi  la  fuaconfcienza . E fopra  quello  Interrogatorio  generale  faccia  il  Vili— 
tatore  buon  fondamento  con  quelle  Monache , le  quali  egli  terrà  in  concetto  di 
più  fpirituali , e di  più  zelanti . 

101.  Qtiefli  fono  i capi  principali  dello  Scrutinio , comprefi  dal  num.18. 
per  tutto  il  100.  del  prefenteS.  fopra  de’ quali  ilVifitatore  dourà  inquirere:  a 

?|uali  a fuo  piacere  potrà  aggiungerne  degli  altri , ovcro  per  lo  contrario  trac- 
ciarne alcuni , havutofi  riguardo  a’ luoghi , tempi , e perfone , ficome  lo  fpiri- 
to,ela  prudenza  fuggerirà. 

io?.  Finito  Io  Scrutinio  di  tutte  le  Monache  ( e acciòche  non  nerefii  alcu- 
na da  effere  udita , faccia  il  confronto  col  catalogo  di  effe  , che  di  già  dourà  effe- 
re  fiato  efibito  ) e notate  come  fopra  fù  detto  .quelle  ri fpofle,  che  il  prudente 
giudicio  del  Vefcovo  haverà  ftimatn  doverli  notare  , a fine  di  provvedere  a ciò, 
che  fù  rivelato  bifognevole  di  provvedimento  , e ccnfervardo  appreffo  di  fe, 
fotto  il  promeffo  fugillo  di  fegretezza  il  rrentionato  Quintometto  , dove  faran- 
no fiate  fcritte  : profeguirà  la  Tanta  Vifita , e ripiglierà  la  Vifita  Locale  , nella 
quale  tanto  più  accertatane  ente  porrà  procedere , quarto  il  preceduto  Scruti- 
nio gli  haura  dati  degli  inditii  per  poter  ocularmente  accertarli  di  qualche  rive- 
lato difetto. 

A a Delia 

a Ex  leni. 4.  Deciti,  pig.114  txift.  in  Ar'htu.  Ct.u,nj.  uoikiI. 
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Della  Vifit.i  de  LUOGHI  EST LBJ0I{1  adiacenti  alla  Claufura  . i 

104.  T}  Rimi  di  entrare  nel  Monaderio  : il  Buon  Vefcovo  viGtarà  la 
L parte  efleriore  della  Claufura  , o Ila  di  Monaderio  (oggetto  alla 
fuaordinariagiurifdittione  , o lìa  di  Mona  ilerii  elenti , eflendo  anche  quelli  nel- 
le cole  concernenti  la  Clauf.ira  , (oggetti  alta  Tua  Vilita,  come  a Delegato  Apo- 
ltolico,  (ìcoine  habbiaino  notato  di  (opra  Par,  1.  $.  Xll.num.^S.e  Jtqq.  e,nf- 
petto  a Monaderii  (oggetti  a' Regolari  • dourà  il  Vifitatore  veiere  , Ta  ni  ofierva 
la  Bolla  di  AlcfTatviro  VII.  che  prohibifce  a’  Conteflbri  Regolari- di  Monache , 
Soggette  a Regolari , e ad  ogni  altro  Regolare  , il  tenere  Cede,  habitationi,  ove- 
ro  stanze  predo  i Monaderii  : Traci  fintili  Superioribut  f^gularibut  ( fono  parole 
della  Bolla  *)utinfrà  terminimi , ère.  revocane adClauJìra  Confeffores , eo.  u-nque 
Socias  , Concio», itorei , èr  alio s quifcumque  Hegularec  -,  apul  \ Inn  tfleria  Sanctimo- 
nialium  , vel affi  lai , vel  ai  ìemput , qttocumque  ti  tuli  pernottare  jbiitoi  , nevi  per- 
Mitlaut , eofdtm  ,feu  alior  Regularet , intra  , feupropì  Jepta  Monafi  eri  orano  hai  uff 
modi  habitare , vel  commorari  : quia  etiam  infra  eundem  termina /1  , q eafcuniq uè 
Celiai  , manfionei  , fan  cubiculo  , propi  Monajleria  pradiSa , al  ufurn  mtmorator urti 
E-gularinm  exijlentia  % fi  Claufura  Mtnajleriorum  earumlem  Monìamem  contigua 
Junt , eidem  Claufura  includi , vel  dirvi  omttino  ficiant  : Si  veri  fiat  extra  Jepta  , 
vendi  ,pretiumque  in  Mon.tjleriit  vtilit, itene  converti  ,n:S  in  p ijhntrn  alta  funi/i a 
apiari , adì  ficari , untemi  pernii itant . 

iof.  Per  l’efecutione  delle  cole  predette,  e di  altre  difpode  nella  detta  Bol- 
la di  Aleffandro , è lecito  agli  Ordinari! , come  Delegati  Apoftolici  procedere, 
fi  come  nel  $. ì.  della  medetìma  Bolla  lì dilpone  , nel  feguente  tenore:  Si  quii 
veri  pradi3orum  Et  gala  riunì  , aiiqitid  cantra  or  afra  ti  uni  tenorent , facert , vel  tns- 
hri prafumpf  rit , au:  olimpie, -e  neglexerit , i pio  (aedo  panarti  excommunlcationis  , 
&•  priv  adoni i omnium  offici  orarti , qua  obtinet , ac  perpetua  inkabilitatit  ad  Uh,  vel 
alia  in  pojltrttm  obtinénda , vocifque  ali  va  , vel  p affi  va  , abfque  alia  decloratimi , 
incurrat  : Etnikilo/ninus  nulli s privi  legiit , &•  exemptionibut  tueri  fe  poffìt , qui  mi-, 
uùs  ab  Epifcopo  loci  tanquam  ad  hoc  Sedis  Ap  ijlolica  Delegato , quotici,  &•  quando 
opus  fue  ut , corrigi , C5“  pttniri  valeat . 

to6.  Parimente  deve  dare  oculato  il  Vefcovo  nella  ViGta  dell' Habita- 
tioni  de’  ConfelTori  Sacerdoti  Secolari  de’  Monafteri  (oggetti  alla  fua  ordina- 
ria giuri (dittione , e dell’  Habitationi  de'Fattori,  e di  altri  Deputati  al  fer- 
vigio  fpirituale,  e temporale  de’medeGmi  Monaderii  : che  fe  tali  habita- 
tioni fodero  contigue  alla  Claufura , dourà  pigliarvi  quelle  rifolutioni , che, 
fecondo  le  circodanze  de’  luoghi , e delle  cofe , il  fuo  padorale  zelo  giudicherà 
efpedienti . 


_ Della 

® BiU.  alci  VII.  radici  Suiti,  edit,  ij.  Kal.  Noatnb.  if6*« 
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107. 


Della  Vifita  Me  Rjeotc . ■ 

T E Ruote»,  che  ron  corrifpondono  in luoghi  publlci, fi  deono 
I i murare.  Così  ordinò  la  Sac.  Congregatane  de  Veicovj.eKc 

Riavverta  onninamente,  che  le  Ruote  non  fiano  di  ccce^e"te 

dezza  , e fi  oflervi , che , fe  vi  è la  tavola  per  tramezzo  , ha  forte  » « «J 

tutto,  d’una  fleffa  circonferenza  delle  Ruote.  Vi  devono  c er*  1 , 

ta,  due  porticelle,  una  dalla  parte  interiore  della  Claufura  , jaipAhhadef- 

efteriore . La  chiave  detl'interiore  , deve  tenerli  di  nette  temp  , ^ jj" 

fa,  e quella  dell'efteriore  dal  Confeffore , b da  altro  , c .e  ; ncnrr,na  tur- 
porta  della  Claufnra  . Provegga  il  Vifitatore,  che  nelle  uo  e 

te  quelle  qualità  , perche  è cola  grave  , e neccffariiuima . 

Croie  del  fallatene . 

ice.  TE  Crate  del  Parlatorio  deono  dTere  doppie,  e tanto  fontana 1 una 
9 JL  dall'altra  , e con  li  buchi  così  piccoli , e flretti , che  non  f pò  - 
fano  da  quei  di  fuori , toccar  le  mani , nt  anche  con  le  o c iuta . 4- 

4.  Vani  . che  in  ogni  modo  la  ferrata  delle  Crate  del  Parlatorio.  MI- ^anda 
di  dentro  , fi  faccia  più  firetta  , à finche  le  Monache  non  pc  ano  i • 

riera  Rendere  il  braccio  verfo  le  Crate  di  fuori , b toccar  le  mani , t ita , o a 
tro  di  perfora , che  Aia  fuor  del  Monaflero . 1629.  Lecce  1 j.  mgao . 

1 io.  Non  fi  permette  in  ciafeun  Monafiero  piu  d’una  Crata  , e .1  due 
Così  flà  decretato da’  Votatori  Apoflolici  porgli  * onafìen  di  Napoli,^  , che 
il  mio  Signor  Cardinal  Caracciolo  Arcivescovo  , non  ne  ha  voluto  P«™ctttr® 
maggior  numerò  di  quello , che  hoggi  vi  fono  .anel  e in  o - eri  ’ 

corche  numeroii  affai  di  Monache  . Onde  molto  piu  fi  ove  ci 
Monafleri  di  mediocre, b di  tenue  numero  di  Monache.  , 

Dove  fono  due  Crate  : una  di  efle  deve  fervire  {blamente  per  Donne  , che 

hanno  da  parlare  con  le  Monache , e non  j er  huomini . 

1 N G RE  S S 0 , E VISI  TA 
■ De’  Luoghi  interiori  della  Clan  fura  delle  Monache . 

NElTentrare  al  Monaflcrio  *.  fi  ricordi  Chi  entra  .dellapena  di 
fcommnnica  , k minacciata  dal  Sagro  t oncil.o  Tt. dentino  da 
incorrei  hfof.&o  à chiunque  , lenza  licenza , c fenza  neceiì.ta  , ardifce  di  e - 

trarvi:  Dourà  avvertire  il  mio  Buon  Vefcovo,  che  le  perfone  , che  condurrà 

feco  dentro  la  Claufura  , fiano  comendabili  per  età , e per  integrità  di  vitale 
di  non  introdurvi  perfone  , nelle  quali,  non  li  verifichi  la  neceilua  dell  entrarvi, 

A a 2 prc~ 


« Nicol.  M.S.  Monialiuro  »«ibo  Bueic. 
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pretefa  dal  Concilio  * e farebbe  cofa  troppo  biafimevolc  , che  il  Velcovo  , per 
motivo  di  compiacere  all’altrui  curiofità,  ò peraltro  qualfilìa  humano  rifpetto, 
voIefTe  feco  condurre  perfone,  che  non  lìano  neceffarie  per  la  grave  funtione 
della  Tanta  Vifita  . In  tal  cafo  dourebbe  à colloro  fermare  i palli , il  formidabi- 
le fpavento  della  fcommunica , minacciata  à chi  ardifce  entrare  fenza  necelTità 
nelle  Claufure  delle  fagre  Vergini  Spofe  di  Giesù  Chriflo  . Il  Vefcovo  Luca 
Antonio  Reda  è di  parere,  che  il  Vefcovo  :•  Duca/  Amos  confumpto:  finitore: , &■ 
probatrjfimavita , & M oni  ali  um  Confi  fio  rem  , or  N otariam  * & quantocitius  po- 
teri: , fi  expediat  , nec  ibi  Aiuciu s commor  abitar . 

x u.  Anche  i Vefcovi  llelfi,  Te  entrano  nelle  Claufure  delle  Monache  fen- 
za necelfità  , non  fono  immuni  da  gravilfime  pene  , etiamdio  di  fcommuniea  , 
lìcome  ne  vengono  minacciati  da  Gregorio  XIII. fc  Haram  tenore  ( fono  parole 
della  Bolla  di  quello  Pontefice  ) autboritate  Apafiolica  declaramus  , Predato:  om- 
nes , tam  fanfare: , qnàm  regalare: , quibu:  cune , &■  regimai  Monafieriorum  Mo- 
ni, i bum  quo  vi:  modo  ìncumbit , facilitate  , ftbi  ex  officio  attributa  ingreAienAi  Ma - 
nafieria  praAiBa , ita  demum  liti  poffi , fi  iA  faciant  IN  CASI  BUS  NECESSA- 
BJIS  , crii  P AUCIS . iifqu}  SENIORI  B IS,cr  BfiLIGlOSIS  perfetti:  cernita- 
ti ■ incirca  Univerfos  , tr  fingalo:  Epifcopali , fin  majtri.ac  edam  Cardinalati:: 
digmtate  gradito:  , necnon  quorumvi:  Ordinum  Abbate:,  Priore: , Minifiro: , ac 
alio:  7 mfiumque  Superiore:  Bpgulare:  , ferii  monomi!:,  ut  facilitate  hujufmedi  , qui 
eambabont,  praterqttam  in  CASIBUS,  ut  profittar,  NECESSARJIS , teeufi- 
quam  atantur  : quo  A fi  contraficerint  eadem  autboritate  Apojlolica  fiatuimu: , atque 
decerntmu: , qui  Pontificali : Dignitati:  f aeriti  t , ea:  prò  prima  vice , qua  contrafe - 
cerini , ingrejfa  Ecclefia  interdico: , prò  ficunda  , à munere  Pontificai ’i , & à Divi- 
ni) fufpenfo:  , ac  deincep:  ,ipfofet3o , abfque  alia  Asciar  atione  , excommunicato:  exi- 
Jlere  : Iugulare:  vero , orniti  officio  , ac  minijlerio  privato: , excommunicationi  fimi- 
iter  J'ubacere  . Datar » Bp m*  ‘tutto  i * 8e.  2 3 . Decembri : . 

il}.  Rifietterannoattencamentei  VefcoW,  fe  in  verità  vi  Ila  il  bifogno 
del  loro  ingrelfo  : perche , celfando  il  bifogno  , ad  elfi  non  è lecito  entrarvi , ed 
entrandovi , foggiacciono  alle  fudette  pene . Nè  balla  il  dire , che  fi  entra  per 
la  Vifita , perche  fi  deve  vedere , fe  quella  vifita  fia  neceflaria . E'  vero,  che  le 
vi  fi  te  frequenti  fono  utililfime , mà  fi  poflono  fare  fino  all*  ingrelfo  alla  Claufu- 
ra  exclufivì . Il  Vefcovo,  che  una  volta  hà  vifitatoi  Luoghi  interiori  della  Ciau- 
fiira  , à che  entrarvi  la  feconda  , fe  non  vi  hà  qualche  fopraveniente  cagione  , ò 
qualche  giuilo  motivo  di  farlo?  Ad  illanza  del  B.  Torri  bio  Arci  vefcovo  di  Li- 
ma , fu  p opoflo  il  Dubbio  del  tenor  feguente  : c Art  Vifitatore:  Monialium  Mo- 
nafitriorum  pojfint  ingredi  illarum  Monajhria , antequam  fibi  ipfi:  confi  et  ,ex  rela- 
ti otte  ipfitrum  Monialium  , ve! aliarum  pei  fottaram  , adejje  caufitm  ur«entem  ad  in  - 
gredittiAum . Die . . Februarii  1 *86.  Congregati 0 Concita  cenfiuit , nonpofe  . 

114.  S’incarica  per  tanto  la  confcienza  del  mio  Buon  Vcfcovo.fe  vi  fia,  per 
l’ingrcfib,  urgente  cagione  . In  tal  cafo,  e non  altrimenti,  in  tempo  conueniente: 

In 
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7»  enfi  bus  necejfarìis  (come  avverte  il  rrentionato  Pontefice  ) & k pancis , ìifiqrie 
feti  i ori  bus,  tic  religicfis  perj'oais  comitatus  , con  la  Stola  Copra  il  Rocchetto,  e ÀI  oz- 
zetta , entrarà  nella  Claufura  : Alla  cui  porta  dalla  parte  interiore , fi  troverà 
pronta  l'Abbade/Ta , e le  Monache  » le  quali  riverenteirente  lo  riceverar  no  , e 
chiufa  immediatamente  la  porrà  della  Claufura  , tutte  Arguendo  la  Croce  , che 
precederà  , condurranno  pioceflìonalmente  (cantandoli , ò recitarceli  l'Inno 
Ve ni  Creator  Spiritus)  il  Vifitatore  al  Choro  interiore, dove  recitate  le  Colite  pre- 
ci, le  Monache  ricevuta  la  benedittione  dal  Vefcovo , fi  ritiraranno  , ciaf  1 edu- 
na  ad  orare  nella  propria  cella,  refiando  Colamento  ad  accompagnare  per  lo  Mo- 
naflerio  vifitando,  il  Vefcovo,  la  BadelTa,  equattro  altreMcnaihe  dellepin  Cpe- 
rimentate,  e più  artiane,  quali  domanno  (come  notammo  di  Copra  al  m m.p._) 
elTere  fiate  elette  dal  Capitolo,  e p.*r  voti  fegreti.  Indi  il  Vifitatore  vifiterà  tutt’i 
luoghi  intcriori  del  Monafterio . 

i r p.  Generalmente  vedrà  attentamente,  Ce  ad  ogni  patte  il  Menafierio  fia 
circondato,  e cinto  di  mura  , le  quali  iìano  intere  , e di  altezza  ccnvenienti  : av- 
vertendo , che  rollino  oflervati  i feguenti  Decreti  della  Congregatione  de’  Ve- 
feovi,  e Regolari.*  Non  fi  deve  Jlpf  citare,  che  It  Manche  prfi,.no  parlare  co'iicìnì, 
t ejfir  vifie  da  eJJl  per  la  vi  citi  anta,  i cornjj  endtnza  dille  finefire . N u ajire  1 6.Ag  o- 
fi9  1 P94* 

u6.  E al  VeCcvo  di  Teano  fù  à dì  16.  Ottobre  ifiif.  Ccritto  di  quello  te- 
nore: Quando  le  fiume  de Mei:  afinii,  de  hanno  le  fintjire  in  ifirada , pt.Jfiane  bavere  i 
lume  altronde , le  farete  in  ogni  modo  murare,  mi  quando  refiajjn  e cieche,  ordinerete 
fi  mettanole  trtmlc  alle  tnedeme  finefite,  e fi  accanino  di  maniera,  che  non  fi  pejja,ni 
veder  e, nè  parlare  con  chi  pajfia  per  la  via. 

Mà  le  fintjire  alte,  che  fervono  filo  per  pigliare  il  lime, non  iellato  bavere  le 
trombe.  Perugia  I Aprile  1 579.  Finefire  di  fiume  fuori  di  Claufiura , che  guardano 
nel  Menafierio,  fi  debbono  [ubilo  far  chiudere  dall'Ordinario.  Milano  y. Marzo  1 602. 
Non  deve  ejjere  profpetto  ut’ Moti  a Jìerii,  dalle finefire  vicine , nè  in  altro  modo  . Lecce 
28.  Febr.  i6op.  Si  debbono  attur  are  , anche  It  JìntJi  re  del  Cam  panne  di  qualche  ChieJ'a 
vicina,  fi  da  quelle  fi pojfeno  bavere  profipitti  ne’ M cnafitrii  di  Monache . Portugall» 
lè.Aprile  iéop.  Di  far  murare,  à muro  pitto,  alcune  aperture  con  gelo  fi  e , fatte  nella 
faccia  della  Cbiefa  delle  M onache,  per  te  quali  potevano  vedere , e ejjere  vedute . Par- 
ma 28.  Novembre  1636. 

Vi  fifa  de'  Dormitori i , e delle  Celle  delle  Monache . 

1 17.  Sfervi,  e auuerta  diligentemente  il  Vifitatore,  ciafcuna  Cella  : Ce 
/ fia  iftrutta  della  necelfaria , e modefla  fupellettile,  ò pure  vi  fia 
cofa  fisperflua,  e contraria  alla  pouertà,  c modefiiareligiofa.  E Copra  tutto  fi  au- 
uerta, che  non  vi  fia  cofa  che  habbia  ombra  di  indecenza,  per  poterla  far  leuare 
Cubito,  Cenza  altra  dilatione . 

Se  le  porte  delle  Celle  fi  chiudano,  à chiaue:  il  che  non  fi  deue  permettere, 
eccettuata  la  Cella  dell'Abbadelfa . 

A a 3 
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Se  vi  fiano  delle  CafTe,  Armarii,  b cofe  limili , che  lì  chiudano  ì chiave,  il 
che  parimente  non  li  deve  permettere  . 

Se  vi  liano  Immagini  non  decenti,  che  si  deano  far  fubito  levare. 

• Se  vi  siano  fpecehi:  che  debbono  prohibirsi,  anzi  fubito  leuargli. 

Se  vi  siano  libri,  « quali,  per  Gipere  fe  ne  sia  , b non  ne  sia  lecita  alle  Sp«fe 
•fi  Chri ilo,  la  lettione,  che  in  tal  cafo  si  dourebbono  altresì  leuare  fubito. 

Se  dalle  finellre  di  ciafcuna  Cella  v’hà  qualche  profpetto  fuori  del  Mona- 
fiero: per  poter  prouuedere  à tenore  de’  Decreti  della  Congregatone , fopra  ri- 
feriti . 

Vifta  del  Choro,  de’Chtr itti dille  Monache . 

i » 8.  VT  ON  piace  alla  Sagra  Congregatone  de’V'efcovi.e  Regolari,  • che 
J_a|  il  Choro  delle  Monache  dia  in  luogo  , donde  le  Monache  posa- 
no vedere  quelli  .che  fono  in  Chiefa.  Nocer a z.  Luglio  1610.  Premeva  tanto  à 
San  Cario,  che  le  Monache  non  veggano  chi  fià  in  Chiefa,  che  ftatuì  nel  fuo  pri- 
wio  C mcilio  Provinciale,  che  lì  chiudano  tutte  q arile  finellre,  dalle  quali  lì  pub 
guardare  dentro  la  Chiefa,  eccettuatane  una  folamente,  per  la  quale  ti  pub  vede- 
re l'Hofiia  , e'1  Calice  , quando  s’alzano  per  l’adoratione  : mà  che  quella  fineftra 
lia  così  difpofla,  che‘1  Sacerdote  non  polla  dall’Altare  vedere  le  Monache , e eh* 
fiia  con  panno  chiufafino  all’elevatione.  Onde  tutte  quelle  Chiefe  di  Monache, 
le  quali  hanno  Choro, e Choretti  (e  io  sb  , che  ve  n’hà  di  limili  Chiefe , le  cui 
pareti  nè  fono  così  piene,  che  pare,  che  ogni  Monaca  habbiail  fuo  Choretto 
per  guardare  in  Chiefa  J (oggiacciono  alla  cenfura,  e di  S.Garlo,  e della  Congre- 
gatone. Ci  penlìno  i Velcovi,  che  l'hanno  permeccuto,  e Io  permettono. 

Vi  fi  ti  itili  Sagrejfia  interiori  ielle  Monache . 

» 1 9.  VT  ON  debbono  quivi  mancare  i libri  neceflarii  per  gli  Divini  Of- 
Av  fici.  Le  fagre  lupeliettili,  e vali  fagri  debbono  eflervi  in  quanti- 
tà , e qua  liti  conveniente  , e decentemente  debbono  cuilodirfi  . Rimettiamo  il 
Vilitatore  al  §•  X.  di  quella  II. Par.  dove  copiofamente  habbiamo  trattato  del 
continente,  e del  contenuto  della  Sagreflia.  In  quella  materia  forfè  in  molte, 
e molte  Chiefe  di  Monache  più  tollo  dourebbe  porli  freno , che  aggiungere 
fprone  in  moltiplicare  le  fagre  fupelletti li . Fù  parere  di  un  zelantillìmo  Sacer- 
dote: Che  meglio  farebbe  , l’entrate,  che  in  certe  Città  d’Europa  G profondono 
fmoderatamente  in  quelle  fupellettili  di  Chiefe  di  Monache , s’impiegafero  per 
alimenti  di  tante  povere  Zitelle,  che  per  difetto  di  doti, non  peflono  monacarG: 
e non  fenza  alcun  bifogno  impiegarle  in  pretioGffìme,  e fuperflue  fupellettili,  e 
ciò  per  una  certa  patencifiìma  vanità  , onninamente  bifognofa  di  ammendatio- 
ne,  e di  riforma . 
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Vifita  dell Officine,  e di  altri  luoghi  del  Monafiero . 

x 20.  ¥ A Ève  vifitarfi  il  Novitiato:  l’Infermaria:  il  Capitolo:  il  Vefiiario:  il 
JL/  Lavorerio:  il  Cellajo:  la  Cucina:  il  Refettorio,  i Chicfìri , tutte  le 
Officine,  e ogni  altro  luogo  nel  Monafiero,  per  vedere  fe  vi  fia  cofa,  che  difeor,- 
venga  alladifciplioa  Monadica:  ò che  in  altra  maniera  habbia  bifogno  di  prov- 
vedimento . Il  tutto  dourà  dal  Vibratore  annotarli , per  potere  ordinare  ciò, 
che  giudicherà  efpediente. 

igrtjjo  del  V ijìtatire  dalla  Claufura . 

lai.  T7  Atta  la  vifita  de  luoghi  interiori  della  Claufura.:  il  Vifitatore  nell* 
JT  ufeire,  tutte  quelle  perfone,  eh*  c i haurà  introdotte,  e che  Tempre 
faranno  date  feco  unite,  fenza  haverle  mai  fatte  difeoftare  da’  fuoi  occhi,  le  farà 
precedere,  ed  egli  feguirà  in  ultimo,  e ufeiti,  fubbito  farà  ferrare  di  dentro , e di 
fuori  la  porta  delia  Claufura . 

È elio  fiato  Economico : de' coati  dell  «mminifiratieni  dell  entrate  del  Monafiero. 

122.  Eneamente  dello  Stato  Economico  , e del  rendiménto  de’conti 
VX  dell’entrare  di  tutti  i luoghi  pii  habbiamo  dilfufamente  trattato 

di  fopra  ne's.i.XX  VlI.e  XXVIII.  di  quella  prima  Parte  . Quanto  ivi  habbiamo 
notato,  qui  riduciamo  à memoria  del  Vilitatore,  «cricche  refpettivamente  gof- 
fa efcguirlo , 

123.  fiora,  rifpetto  à Monafìerii  di  Monache  , oltre  alle  cofe  generali  pre- 
dette, aggiungiamo:  Che  douranno  effere  fiate  e(  bire  le  rifpcfie  aH’lrftruttioni 
Orline, 1 e con  effe  fattili  efibire  arche  i libri  dell'introito  , e dell’Elite  di  tutte 
lontrate  del  Monaficro,  ò fianodi  doti,  b di  beni  preprii , ò di  alimenti  di  Edu- 
cande , e di  tutte  altre  , che  in  qualunque  modo  appartengono  al  Morafiero,  il 
Buon  Vefcovo  ritornerà  alle  Crate,  dove  fece  Jo  Scrutinio,  e ivi  dalla  parte  elle- 
riore,  chiamata  l'Abbadeffa.  e le  Officiali , che  deuranno  allifiervi  dali’jnterio- 
re  , fi  procederà  aH'efiune  dello  flato  Economico , e all’efattione  de'  centi  delle 
entrate  del  Monafierio^ 

124.  Primieramente  s’inqulra,  e fi  giufiifichi  , fe  tutte  le  doti  delle  Mora- 
che  profeffe  fiano  fiate , come  debbono  e fiere  , rinvefiite:  non  cfftndo  lecito  di 
conlumare  la  proprietà , mà  le  loro  annue  entrate  . Qm  elio  è un  punto  c ffentix- 
liffimo,  poiché  moltillìmi  Monafieri,  edificati  da  tempo  antico,  e awichitìimo, 
non  ollante  , che  habbiano  acciuffiate  deci  in  copiofo  numero  , e di  {emme  non 
leggiere,  onde doverebbono  efftre  opulcntiffmi , e doverehbono  perciò  ridurfi 
à minore  fomma  la  quantità  delle  doti  delle  Moracrnde,  anzi  dovi  n bbono  tal’ 
bora  riceverli  gratis  ali’habito  Monadico,  per  agevolale  ali  ingtefioà  tante,  e à 
tante  povere  Vitelle  , particolarmente  di  rrbil  nafcirreiuo  , che  hanro  la  vera 
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vocatione  di  farG  Monache,  mà  non  hanno  il  modo  di  pagare  le  doti,  nondime- 
no quelli  Monafteri  li  trovano  in  anguftie  nello  (lato  economico  , procedendo 
cib  dal  trafe ararti  1«  vi  ite , b dal  farli  negligentemente , e particolarmente  per- 
che non  G riconofeono  te  partite  dell’efìto,  (e  fiano  (late  l'entrate  del  Monallero 
impiegate  in  ufi  neceCarii , b pure  à capriccio;  regnando  tal'hora  deteftabile 
abufb,  che  badi  al  Radunale  , b Computi  Ila  fare  relatione  , che  il  bilancio  dell* 
elico,  e dsU’incroito  batte  giulloj  mànon  G conGderano  gli  uG  vani,  imperti- 
nenti, e fuperdui,  ne’quali  le  entrate  detlinate  ad  ufi  fagrofanti,  fono  Hate  pro- 
fjfe.  In  quelli  anche  vi  pub  effere  colpa  de 'Computifti  , ò Racionali . Per  evitar 
le  fraudi  ,a:iHe  il  mi>  Buon  Vefcovo  la  Sagra  Congregatone  de’  Vefcovi  col 
Dccreco  de1  tenore  Tegnente:  * L’Ordinario  elegga  lui  i Snidici,  e i Ha  ti  ornili,  per  ri- 
vedi-; i conti,  e non  «mnitta  i nominati  dalle  Monache . Oria  z.Agofio  1645’. 

Avvertenze  al  iV  ON  VESCOVO  nel  far  Decreti , e promulgare  Ordini  dopo  la 
Vifita  delle  Monache , tanto  nello  fpirttuale , quanto  nel  temporale . 

I2f>  T'YOvrà  il  Buon  Vefcovo  ritirarti  Polo  in  qualche  luogo  , e tutte 
JL/  quelle  cofe , che  nella  Vifita  Locale , Reale,  nello  Scrutinio  del- 
] ■ Monache  , e nel  rendimento  di  Conti , b co’ proprii  occhi  havrà  veduto,  b 
con  le  proprie  orecchie  havrà  udito , b nelle  Relationi  degli  Scrutatori  fegreti  , 
a tenore  deiì’Inllruttioni , loro  date , havrà  udito , e letto  , e come  degne  d’of- 
fervatione  , 1 havrà  notate  in  ifcritto  , diligentemente  le  leggerà  , e trà  fe  (ledo  , 
avanti  a Dio  , le  confiderarà , e rifletterà  alle  ammonitioni  in  voce  , e a gli  Or- 
dini , che  in  ifcritto  dourà  fare , e (latuire  . 

1 16.  Haurà  fpecialc  bifogno  il  Buon  Vefcovo  di  praticare  quel  grave  Av- 
vertimento fcritto  per  lui  ( e tutti  Prelati  delie  Chiefe  ne  debbono  efìere  ricor- 
devoli : } b Occurrentibus  clijficultatibus  , peri  culi  e ,criminibur  c mandi f , benefici  ii , 
aut  fficiit  difiribuendis , mox  foto  corde  ad  orationem  confuti , ad  Vatrem  Lumi- 
nane , &■  confolationum . Dicas  igitur , Domine , l ibi  foli , in  hoc  opere  piacere  cu- 
pio , illumina  ergo  f,iciem  tuam  J'uptr  fervum  tuum . Se  in  tutti  gli  Affari  paflora- 
li , il  ricorfo  ai  Padre  de’ lumi , mediante  la  Tanta  oratione , è neceflario,  e ne- 
ceflarii  filmo  in  quelli , che  riguardano  ilgouerno  delle  Monache.  Molte  cofe 
fono  lecice  di  fare , ma  non  Tempre  fono  elpedienti , che  fi  facciano . Accade  al- 
le volte  ,che  i remedii , quando  non  fono  ben  impiegati , più  torto  efacerbano  , 
che  fanano  il  morbo.  Deve  il  Vefcovo  ufare  gran  prudenza , riguardando  alla 
qualità  de*  tempi , de’  luoghi , delle  perfone , delle  cofe  , e ad  altre  circoftanze  . 

• 1 27.  Primieramente , per  quello  , che  concerne  lo  (lato  fpirituale  ( parle- 
remo immediatamente  doppo  quello  dell’Economico , cioè  degli  Ordini  , e de’ 
Decreti , che  douranno  iaiciarfi  dal  Vifitntore  ) generalmente , quando  fi  tratta 
di  rimettere  la  Claufura  rilafciata  , la  Congregatone  de’ Vefcovi,  e Regolari 
è di  patere  : c Che  dove  la  Claufura  è rilafciata,  fi  devi  rimettere  feuza  rigore,  con  foa- 

vità. 
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viti  i e deflrexta  , e col  href  ciò  Ad  ft  mpo  - e per  eie  fare , bafla  al  Ve  fu  vo  la  fu  a arr 
ferità  ordinaria . Saluzzo  i 2.  Gennaio  1604. , e cerne  l’if  tflà  Congregatone  av- 
vertì : * Il  ìigorepartorifie  poco  buon' effetto  in  materia  Ai  r forti  et  Ai  Monache . I 
mezzi  per  quelle  riforme  ;che  furono  preferita  dalla  rrtdef  rnr  Congregatone 
in  MeAiolanen.  40.  Api  Hit  i6ff.  fono  : Fare  un  e fatta  V ìfita , deputare  C or f ferì , 
e Padri  jpirituali  di  ejperimen/ata  bontà  , piotili > e la  recti  tiene  dei,  e N evi  tic , e dell' 
Educande  ,Jbfptndere  l/lbadcjja  , e altre  Off  dèli  , thè  non  invigilano  alta  cuf  odia 
de  Parlatorii , c prevedere  in  ogni  alti  t meda  , che  giudicherà  efptditnie . E Ct  me  fu 
detto  in  Spoltra».  r<  la  riforma  di  i:n  Monafterio  : Kcn  permettere,  de  f pojfa 
parhr  e alle  Monache  f ma  licenza , la  quale  non  dour  amai  dot  fi , fe  non  à perfnedi 
buona fama  , e non  J e J pelle . 

128.  Sia  avvertito  in  ifpeciale  maniera  il  Buon  Vefcovo  ^ non  porre  facil- 
mente le  pene  delle  feorr  mimiche  latei  finenti*  , contra  le  Monache  : perche  la 
detta  Congregatone  non  le  approva , come  riferifee  Nicolio  : *>  Non  s’approvano 
lifcommunicht  lata  J intenti  a negli  ordini  per  gli  Afonaflerii , ma  in  luogo  di  effe  fi 
devono  porre  buone  di fa piine  , e altre  penitenze . Gubbio  22.  Gain  aio  1^78-  Crema 
16.  Ottobre  160?.  e di  ciò  ne  habbiamo  l’efempio  nel  fopra  mentionato  Editto 
per  le  Monache  Romane  , emanato  per  ordine  della  Santità  di  Nortro  Signore 
INNOCENZO  XI. , che  hor  hora rapportare mo , comprenfivo  di  molti»  e va- 
ni ordini , da  oflervarfi  dalle  Abbaddìe  , e dalle  Monache  di  quell’alma  Città  , 
e non  vi  fi  fa  menzione  di  fcommuniche . San  Carlo  alle  Monache,  le  quali  par- 
lavano a gli  Efterni  fenza  licenza  in  ifcritto,dava  per  penitenza;  che  per  tré  meù 
non  potettero accodarli  al  Parlatorio  a parlare  con  gli  Ertemi  dell’uno,  ò dell’ 
altro  feflo  , ancorché  fuoi  Congiunti  ; e volea  , che  in  poblico  erte  flette  lì  cilci- 
plinaflero  ogni  Venerdì  per  detto  tempo,  e Gratterò  , recitando  il  Salmo  : Mife- 
rere  mei  Deùt  : e lo  fiatiti  nel  fuo  I.  Conc.  Prou. c Al  cui  alte  cum  nomine  Externo 
om nino  colloquantur  , nifi  is  licerti am  fcrìptam  , &•  cbfgnatam  , &c.  Qua  conti  a id 
fecerit  ,privetur  trium  m enfi  uno f acuitale  loquendi  cum  Ex  terni t cmnibus  cuitfvis 
J'exur , edam  propinqui s , ccgaturque  finguUt  fiextìs  feriis  eius  tempori t , di  fi: pira  a 
nomine  flagella  fibi  publicè  adhibere , C~  orare  eo  pfalruo  : Miferere  mei  Deut . 

1 29.  Nondimeno  in  certi  cali  gravi  fi  pongono  anche  le  pene  delle  feom- 
niuniche , tanto  contra  gli  Ertemi , che  vanno  a parlare  a Monache  fenza  licen- 
za , quanto  contra  le  flette  Monache , ancorché  fortero  di  Monafterii  efenti , co- 
me c’infegna  il  feguente  Decreto  della  Congregatone  del  Concilio  in  Viterbietr. 
26.  Junii  1 627. d Congregatio  Concila  cenfuit , Epificopum  ad  Claufuram  cuflodien - 
Armo , edam  in  Monafleriis  Eggularibits  fubiedis  ,pofl'e  excemmunicationir  lata  fin- 
t enti  a ptenam  , fibi  refervatu , imponere  circa  aperitionem  Oflii  Clan  fura  extra  cafus 
indigenti  a , noe  non  circa  accefjut , & colloquia  cum  Aloni  abbui , ac  Aid  am  exeorn- 
municatitnem  ligare , nedum  Iugularti  accedente 5 , verùm  etìam  Mouialet , falla  do 
eit  mentitine  \ adeout  Superi  or  Eegularis  ab  eadem  exeommunicaticne  abfokere  ne- 
queit . E’ ben  vero  , che  la  Congregatone  forfè  conofcendo , che  daH’ufo  fre- 

quen- 


a Nicol. M.S.ciiaio  verbo  Rifornì . 

b NiroI.citar.M.]. verbo  Scoiomooica  . c S Carelli*. 
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q gente  delle  Cenfurecontra  le  Monache  in  materia  di  Pjrlatorii  , ne  haurebbe 
potuto  provenire  difprezzo  delle  medefime  cenfure  , e illaquearli  allo  fpeflo  le 
confcienze  , per  ciò  in  quella  Viterbien.  aggiunfe  quello  Avvertimento  : Maxi - 
ma  dixteritate , &■  prudenti*  utendum  effe  hoc  remtdio  . Certamente  conviene, 
che’l  Vefcovo  nel  prohibire  l’acceffo  a’  Parlatorii  di  Monache , non  laici  di  por- 
re tutto  lo  lludio  i ed  efercitare  tutte  le  facoltà  ; giache  il  parlare  , anche  in  pri- 
vato di  cofe  buone  con  le  Monache  , talhora  in  vece  di  giovare,  hà  nociuto: 
malUmamente  fe  fi  parlaflè  fopra  le  direzioni  del  Confeflbre  attuale  del  Mona- 
P.erio , eflendofi  trovate  delle  perfone  , che  imprudentemente  havendo  voluto 
lare  del  bell'ingegno  ( per  non  dir  altro)  hanno  difapprorato  alle  Monache  le 
Mallìme , e le  Dottrine  del  loro  Confeflbre . Onde  hanno  pollo  in  inquietitu- 
dine  incredibile, e in  confufione  le  confcienze  . E ciò  non  fuccederebbe  , fe  i 
coiloquii  fi  faceflero  con  I'alfillenza  deH’Afcoltatrice  ,e  del  Confeflbre,  come  fi 
preferive  nelle  licenze  . Quelle  atfillenze  fono  fiate  preferitte  per  quando  fi  par- 
la di  cofe  lecite , giache  quando  fi  havefle  da  parlare  per  cofe  otiofe  , non  fi  con- 
cedono nè  pure  le  licenze  . Creda  pure  il  Vibratore , che  fe  non  rimedia  agli 
abufi  del  Parlatorio , farà  vana  ogni  fua  pallorale  fatica  . 

1 50.  Con  Monache  difcole , e delinquenti , a proportione  della  colpa  , de- 
ve il  Vefcovo  procedere  , anche  ad  altre  rigorofe  pene  , e penitenze  , infinuate 
in  diverli  cali , dalla  Congregatione  de’  Vefcovi , e Regolari . E ne  regi  (1  riamo 
quìun  breve  catalogo  «compilato  de’ Decreti  della  medefima  Congregatone  , 
non  perche  fappiamo,  effervi  in  alcun  Monaflerio  , bifognodi  quelli  rimedii  , 
ma  perche  ferva  di  freno  alle  difcole  , fe  vi  fbflèro  , ( fperiamo  che  tutte  fìano  , e 
faranno  fempre  degne  Spofe  di  Chriflo  ) a non  commettere  difetti:  che  fe  per 
Sacerdoti  fecolari , e regolari  ne’cafi  de’  delitti  fi  trovano  preferitte  le  pene,  an- 
che per  Monache,  à proportione  della  colpa  fi  è trovata,  e fi  c praticata  la 
pena . 

CATALOGO  di  pene  , e penitenze,  date  a Monache  difcole  , 
e delinquenti , &c. 

* Monache  inquiete  difcole , e incorrigibilì  mortificate  con  prigioni . 

Monache  chetenenano  j olle  nato  il  M onafierio  , frittate  di  velo , e di  voce  attiua  , 
t pajjiita . 

Monache  di  (foli!  te , prillate  d Offici i , di  voce , e di  ve/o  , con  digiuni , carcere  , 
ceppi , e manette , con  prohibirle  l'andare  alla  Ruote , e ParLitorii . 

Prchibita  la  reccttione  di  Zitelle  all  halite  M onafiico  , e all  ed  acati  otte . Sofpnt- 
fione  dell Abhadefi'a . S eparati iute  dell  hiobedienti  dall  olbeditnti  , * rictrfo , in  enfio 
di  bi fogno  a!  braccio  freni,  tre  imp  orato . 

Monade  difeo  ’e  contumaci , e dfub.ditnti , tra  feriti  con  autorità  ApofioHca  ad 
altri  M cn. ferii  più  fretti . 

Altre , non  fumatoejpedi.nte  di  tra  ferirle , ma  trattenute  ite  penitenza  nel  pro- 
prio 

* Nuoi.M-S  *loni»tiuin  Tabu  fisi oum.t.Ai  Hit  Kn.ll'.ti«iic  fti  t«t.  Se  rubo  Client,  " 
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frio  M iv  erto  , acritiche  quivi  col  buone  firn  fio  del  gafiigo  canccllnjjtr»  ilmal’efem- 
pio  , da  loro  dato  . 

Abbadefia  fifpefa  dall’ Officio , per  bavere  fifefi'a  la  dote  di  uva fipranumtraria . 

Per  delitto  afiai  grave . Monaca  murata  nel  MonaJUrio . Altra  c onde» nata  in 
perpetuo  carcere  . Altra  condonnata  per  cinque  anni , ad  una firettiffima prigione  dell' 
i fi  e fio  Mettafierio  , ferrata  in  modo  , che  non  fi  potefie  aprire  fife  non  finito  il  tempo , ì 
per  ueceffità  d’ammifirarle  i San  Affimi  Sagr  amenti  in  cafo  d' infermità  . Che  nefiuntt 
M on  ac  a le  poteffie par  lare  ,fe  non  alle  volte  con  licenza  dell' Abbadefia , per  intendere  il 
profitto  , che /arena  conia  penitenza  , e per  confortarla  à perfiverare  con  pi  fieri  za  , per 
fidi  sfar  e più  compiutamente  a' fuoi  grani  peccati . Che  privata  in  perpetuo  di  voce  at- 
tiva , e paffiua  no a i.nteruenijfe  mai  più  alli  nego  ti  i dei  Mena/ trio . Che  rejìafifc  anche 
in  perpetuo  prillata  del  velo  . Che  ogni  Lunedì  di  quefii  cinque  anni  , dicelie  l Officio  di 
Morti  , oltre  alle  altre  obìigationi , che  hauea . Che  ogni  V enerdi  nel  med.fimo  tempo  , 
diceJJ't  fimilmente  i Sette  Salmi  penitenti  ali , con  le  Litanie , e preci  ordinarie . Che  il 
primo  anno  digiunale  in  pane  , e acqua  tutti  li  Penerdì . 

Altra  Monaca  min  ata  dentro  la  fua  finnici  dello  fiejfio  Monafieri» , Iffiiandoi  i 
foto  una fenefirella  piccola  ,dapigliare  il  lume,  e un  altra  per  laquale  fi  li  potefie  Jori  - 
mini firare  il  vitto  , e altre  cofie  necefi'arie . E quefia  fi. ne  firn  douefih  effere  ferrata  .•» 
chiane  , da  confieruarfi  apprejfo  /’ Abbadefia  , la  quale  o non  mai , à ritriffime  volte  df. 
fi  licenza  à qualche  Monaca  di  parlarti . 

Non /procede  mai  à far  carcerare  Monache  pei  mezzo  di  Sbirri,  fi  non  per 
mancamenti  grauffimi . 

Per  gli  Efierni  che  perturbano  la  quieta  ,e  offieruanza  de'  Monafieiii , vi  finn  / 
rimedii  dille  C eujure , mà  non  bafla  di  minaci  arie , ma  per  ef empio  degli  alt  i venire 
alla  dichiaratione  per  Cedoloni , maffimamente  cantra  chi fa  le  frenate  à Mona fileni . 

Fin  qui  il  Catalogo. 

131.  Per  procedere  alle  correttioni  ; amrnonitioni , e anche  aHrefecurione 
delle  pene  incorfe  : il  Vifitatore  non  creda  così  facilmente  alle  querele  contra 
dell’Abbadeff» , le  quali  per  lo  più  , fogliono  effe  re  molte  in  quei  Monaflerii , 
dove  l’offervanza  Monadica  fia  alquanto  intiepidita  , acciòche  effa  non  uli  du- 
rezza , e feverità  : Non  creda  altresi  troppo  facilmente  alla  fleffa  Abbadefia,  e 
non  creda  più  a quella  fola  , che  all’alcre , e che  verfo  quella  non  li  efibifea  trop- 
po indulgente  » ma  che  avanti  Dio,  con  egual  pefo  bilanci  tutte  le  cofe  , e.  ri- 
iblvaciò  , che  più  conolcerà  effere  efpediente. 

Si  figuita  la  fiefija  materia  dell’ Avvertenze  per  far  Decreti  /toppo  taV  i fi ta  delle 
Monache , e fi  tratta  dello  fiato  Economico  . 

1 ja»  T"*V  Ifcuffb  , come  fi  è di  (opra  motivato , lo  fiato  Economico , ed 
LJ  cfattifii  conti  dell’amminifiiatione  dell’ Entrate  del  Mcnafìe- 
rio  , fi  deve  fare  il  bilancio  »f*  le  fpefe  fatte  corrifpondano  all’annue  entrate  del 
Monafterio. 

ij}.  Se  fi  trovaflé  , che  le  Entrate  fopravvan  zafferò  le  fpelè  in  quantità 
confiderabilc  » farebbe  conveniente  > che  fi  penfaffe  a ridurre,  e a m-.  rf-rare  ie 

doti  , 
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doti , ma  anche  ( quando  Coffe  poiltbile  ) ad  introdurre  fenza  dote.  Zitelle  po<ì 
vere  , minimamente  di  nobile,  b civile  nafcimento.  E intanto  il  Vifitatore 
deve  fottofcrivere  di  propria  mano  il  Catalogo  dell’Entrace  , ritrovate  foprav- 
vanzanti . 

134.  Haurebbefi  onninamente  da  eftirparfi  un  deteftabile  abufo(fe  vi  folfe) 
che  le  entrate  fopravvanzanti  fi  ripartifcono  era  Monache  , le  quali  l’impiegano 
a loro  piacere  i e altresì  abufo  da  non  tolerarii  è quello , che  le  Monache  ia 
morte  difpongono  delle  robe che  in  vita  hanno  goduto , lafciandole , come  in 
Ceflamento , a chi  loro  piace  : Il  che  non  è altro , che  permettere , che  muojano 
proprietarie,  violando  anche  in  punto  di  morte  , il  Voto  della  Povertà  , con  sì 
evidente  pericolo  della  dannatione  delle  Monache , che  ne  foflero  ree,  e de’ 
Vefcovi , che  tali  abufi  tolerafTero . 

1 1 f.  Se  le  fpefe  eccedefTero  l’entrate , fi  deve  fare  ordine  rigorofo  , che  in 
avvenire  non  fi  facciano  fpefe  fenza  neceifità  -,  con  prohibirfi  individualmente 
quelle  fpefe, che  il  Vifitatore  haurà  trovato,  edere  fiate  fuper(?ue,e  non  ne- 
ccflarie . 

13$.  E perche  frequentemente  accade,  che  l’entrate  de’Monafterii  fono 
diminuite  b per  calamità  de’  tempi , overo  perche  fi  fono  rendute  inefiggibili , 
onde  i Monafterii  fi  veggano  in  iftato  povero , anzi  miferabile  ridotti , procuri 
il  Buon  Vefcovo  di  valerfi  de’ rimedi  .dati  da  Gregorio  XIII.  il  quale  con  fua 
Bolla , , a favore  di  Monafteri  poveri  , anche  delle  Tertiarie , che  fervano  Clau- 
fura  , applica  parte  di  alcune  limoline , che  da  pii  Teftatori  non  furono  lafciate 
a certi  particolari  fiati  di  perfone , e dà  facoltà  agli  Ordinarli  di  poter  rifeuo- 
terle . 

137.  Einherendoalla  difpofitionedella  mentionata  Bolla  Gregoriana,  per 
foccorfo  della  povertà  de’  Monafteri  di  Monache,  fono  emanati  diverti  Decreti 
dalla  Congregatione  de’  Vefcovi  »ò  per  modo  di  dichiaratione  dell'autorità  de- 
gli Ordinarli , b per  modo  di  fpeciali  Indulti  ; de  quali  Decreti  noi  qui  ne  rap- 
portiamo alcuni , accibche  fervano  al  mio  Buon  Vefcovo  di  lume , e di  indiriz- 
zo , e fono  riferiti  dal  Nicolio  col  tenore  feguente . 

13$.  V oglitno  b l' Eminente  loro , che  prima  di  ogni  alt  a enfia  , fi  riflringan » tut- 
te le  fpefe , e ft  tralafci  ilfuperfluo , con  introdurvi  tona  ijatta  economia , e s' infijìa  tu 
iejattionede'  crediti . Fano  7.  Agnfio  1 648. 

159.  Si  licenzino  tutte  le  bocche Juperfiue  , che  fi  mantengono  fuori  del  Monafie- 
rio , c t diminuire  quelle  di  dentro  , in  maniera  , che  fi  riduca  Ì ufeita  à proporzione 
deli’entrate , con probibire fra  tanto  1 ammettere  alcuna  all'habìti  ,fe  non  con  la  dote 
dupplicata  i64f.  Fiorenza  10.  Gennaio . 1646.  Camerino  8.  Gennaio. 

1 40.  Che  le  Confraternita , Spedali , e altri  Luoghi  pii , gli  partecipino  almeno  la 
terza  parte  dell  eiemfine , che  fogli  ono  dijìribvire . Bologna  12.  Maggio  164?. 

141.  Vi  debbono  contribuire  in  fof fidio , » Luoghi  pii  della  Dioceft  fuori  dì  quelli 
Terra  ,0  Luogo  , conforme  alla  poffibiiità , a giudicio  dell  Ordinario  , mentre  non 

babbi  a- 

> Rtill.  Cfg.KIII-  Dei.  Sitiit  Virgintfeiiii  ,pnd  (jatrim,  »e,b.  Moniflcri*  Meaialiara  ' ~~ 

b Ni.nl.  M S.  M»»i,lium  «cibo  A nnteoiiiuiic. 
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habbiano  Monaflerii  opprejfi  da  fimìli  necejfità  . Ramini  j .Maggio  i j??.  Lucca  pri- 
mo Luglio  i6fo. 

1 42.  E ben  vero  eie  le  Confraternita  quefluevti  nella  loro  Ckiefinper  Uro  ufo,  egli 
S pedali  anche  ricchi,  che  non  {pendono  l' entrate , Je  non  per  governo  degl’Inf  t mi  degli 
ijkejfi  Spedali,  pojj'ono  ejjere  ejortati,  erta  non  forzati  alta  detta  con  tribù  tiene,  AJfifi  9. 
Settembre  1 j-86. 

1 4 ? - Qpd  Parenti,  à quali  toccar  ebbe  d’alimentare  le  Monaci \e , fé  fojfero  fuori 
de'  M on  afoni,  f debbono  pr'm,  a ef orlare , e poi  anche  sferzare  ad  aiutare , ogn’uno  il 
/angue fuo.  Forlì  5. Settembre  1602  Parma  iy.Febrajo  igoj. 

1 44.  E,  mancando  quefi,  fi  debbono  efortare  i Cittadini  à qualche  pio  comparti- 
mento, quale  non  volendo  fare , dir  loro  di  non  voler  Inficiare  veflire  più  veruna,  aflìn- 
cle  s'efibtgua  il  Monafero.  Fofiotr.br  ette  1688.  Gubbio  q.Agoflo:  prete/ andò  , che  alla 
flneje  non  fi  potrà  far  altro,  fi  apriranno  i Monaflerii , e fi  manderanno  le  Monache  h 
enfia  de’ parenti  loro  più  fretti,  cerne  in  enfio  d’efrema  necejfità.  T erni  f . Aprile.  Fano 
17.  Novembre  If9f. 

145'.  Doppo  haver  compito  quel,  che  hi  ordinato,  e difpofo  {peci ai-mente  ilF ondu- 
lare del  Monte  dell  entrate  d’efio,  anco  à beneficio  de'  poveri , fio  fiopr  trovanza  qualche 
cofitffi  deve  {avvenire  à bifiogni,  t necejfità  delle  Monache  ,di  anno,  in  muto  . Conver- 
fiano  1 8 -Novembre  1 797. 

146-  Quando  non  fi  può  {avvenire  a' bifiogni  delle  Monache  per  mezzo  de' par  enti, ne- 
d’ applicati one  di  pene,  ì di  limofine,  i di  legati  certi,  fi  debbono  accrtficere  le  diti . Par- 
ma 3.  Ottobre  1611. 

147.  E come  non  vi  ì altro  rimedio,  fi  dà  facoltà  di  cavare  quel  numero  di  Mo- 
nache, le  quali  non  fi  pojfiano  ivi  Jbfieniare  , e ripartirle  per  altri  Monaflerii , ancorché 
non  v’intervenga  il  confenfo  ni  delle  Monache,  ni  de’ Superiori  d’ejje 1 627. Pifio  a 28. 
Maggio  1627. 

»4s.  Si  ì accomandano  le  M onacht  all  Ordinario,  che  le  aiuti  con  le  pene  de’ male- 
fica de'  condanni  nel  fino  Tribstnale.  Parma  f.  Luglio  1647.  Cat, staro  il.  Giu- 
gno 1649. 

149.  E fie  l’Ordinario  i ricco  , anche  con  qualche  honefta  contribuitone  del  fiuo 
1 6 ; 2 .Areszo  1 ^.Agrjlo. 

r f o.  In  far  coltivare  diligentemente  i beni  del  Monaferio,  o che  nel  governo  fi  ufii 
ogni  diligente,*  fedel economia.  Foligno  i6.Febr.  1 GqS.Noctra  20 .Marzo  l6r?‘ 

1 f 1 . Con  afiringere  anche  i Regolari  à dar  alle  M onacht  qnalcht  determinata fiov- 
ventione per  qualche  tempo  .Hàla  Santità  di  N ofro  Signore  rifioluto , col  voto  delia 
Congregati  one,  di  far  concorrere  alenai  di  cotefti  Monaflerii  de' Regolari  più  commodi, 
0 altri  Luoghi  pii  à fiomminifrare,  per  cinque  anni  projfimi , la  quantità  di  mille  feu- 
di T anno  alte  Monache  di  S.Tercfiadi  Camajore di cotefiaDiocifi,  da  rip.vtirfi  trà  gl’ 
infr aferitti,  cioì  1. Padri  Ctrtofini.2. Canonici  Regolari  Lateranenfi.^. Canonici  Regola- 
ri del  Salvatore/.  Olivetani.  $ .Domenicani.  6.  Agcfiniani.  y.Gefiuiti  8.  Serviti  9.  e 
Carmelitani, per  gli  due  Ter  A per  il  refio  de' Monaflerii  di  Monache,  crediti , e avanzi 
deir  Opere,  e Fabbriche  delle  Chiejè  ( fiatisfatti  prima  i pefi  del  mantenimento,  e rifin- ci- 
mento d'tjfie,  e altre  incsimbenze  Jo  Iste')  e anche  altri  luoghi  TU  di  cote  fi  a Città , e Dio- 
cefi,  ad  arbitrio  di  V.S.  la  quale,  in  efiecutiove  del  comandamento  di  Sua  Beatitudine , 
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dour à J 'tiri  jùbi  ti  deito  ripartimelo  . Con  gravare  ci  afe  un  de'fudetti  ad  quinquen- 
BÌum  per  la  concorrente  quantità  , ch'elle  giudicherà  proportionata  alle  loro  forte  , e 
af  Tingerli  ne'  debiti  tempi  al  pagamento,  non  ojlaule  qualftvoglia  privilegio  , efentiote , 
immunità.  Statuto,  Confitutione,  etiam  cùtn  j tiramento  , * coufirmatione  Appli- 
ca, con  derogaticeli , e derogatorie , e ogni  altra  ce  fa',  che  potejje  dedite  fin  contrario  : 

C on  valer  fi  anche  di  quei  mezzi  di  ragione  , che  Jlimerà  necejjarii , e opportuni  : eliam 
di  cenfure,  e pene  eccleftafiiche  , remota  ogni  appellati tne , reclamatione , e ricorfo , con  ■ 
l'autorità,  che  dalla  Santità  Suda  tal' effetto  , durante  il  f opradetto  tempo , iu  virtù 
della prefente,  fe  le  communica.  Lucca  q. Luglio  i6f  f. 

Fin  quìi  Decreti , e gl’indulti  della  Congregatione  de’Vefcavi,  e Re- 
golari . 

i fa.  E perche  bene  fprfTo  accade  , che  i Monafterii  nelle  loro  rendite  van- 
no in  rovina,  per  la  poco  fedele  amminiftralione  degli  Officiali:  percih.fe  fi  tro- 
verà in  elfi  fraude,  b negligenti,  il  Vcfcovo  deve  (Ce  così  gli  parerà  efpediente) 
liccntiargli,  c deputarci  altri  idonei,  fedeli,  • diligenti:  appartenendo  l'elettior.e 
di  tali  Amminiftratori  al  Vofcovo  : In  P.otor  noi  tua.  Ah  elenio  Officialium  adottai- 
franti um  bona  temporali  a S antimoniali um  , Ordinarie  loci  fuhnAarum , adipfum 
Qrdìnarium  fptBet.  Die  ii.Febr.i66o.  Congregatili  C onci  hi  cemfuit  agir  mutivi.  E la 
Congregatione  dc’Vefcovi.e  Regolari  referiffe  aH'Arcivefcovo  df  Sorrento.  , Di 
non  permettere,  che  gli  affiti  ali  f opra  le  cefi  temporali  delle  Monache  durino  più  di  tri 
anni-,  ami  tal' itera  gli  vada  mutando  più  Jptjfo.  1 1. Maggio  1617. 

15-3.  Non  folameente  il  Vefcovoin  tempo  di  vifita.mà  in  altri  tempi, anzi 
come  refcrilTe  la  detta  Congregatione  al  Vefcovo  di  Recanati  1.  Settembre 
i6f  i.deve  rivedere  fpeflb  i conti  de'Monafterii  di  Monache . Il  che  farà  uno  de’ 
buoni  mezzi , che  fi  potranno  praticare  per  fervigio  dello  fiato  Economico  de' 
Monafierii . 

Si  propone  l'efempio  d’ un'  Editto  per  le  M onache  di  Rpma,  emanato  d'ordine  della 
Santità  di  N.S.  Papa  INNGCEK'I  JO  XI. 

If4*  ¥ N confermatione  di  quali  tutte  le  cofe,  che  per  lo  buon  governo  de' 
J.  Monafteri  di  Monache,  habbiamo  di  fopra , per  tutto  i 1 corrente  $. 
notato  , rapportiamo  qui  il  mentionato  Editto  per  le  Afonache  Romane . Potrà 
quello  Editto  fervire  di  fpecchio  al  Buon  Vefcovo  per  vedere  cib  , che  onnina- 
mente dourà  egli  far  offervare  ne’Monafteri  della  fua  Diocefi  : valendoft  però, 
rifpettoà  Laici  trafgreflbri , di  quelle  pene, che , havutofi  riguardo  alla  qualità 
dc’luoghi.dc’tempi, e delle  pcrfone,la  paftoral  prudenza  filmerà  efpedicnti  ,e 
praticabili.  r 


. ' . . EDIT- 
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EDITTO. 

Gafpar  Tit.SSylveJìri  in  Capite-,  S-R- E -Prest. Carditi. Carpinelle 
Sancitimi  D.N.tapa  Vicarius  Generalis . 


1 y j.  ON  tutto  che  per  varii  Editti»  * e Decreti  antecedenti  fia  da  Noi, 
e da  noftri  Anteceflbri  flato  difpoflo.e  provveduto, che  nc’Mona- 
flerii  delie  Monache  li  oflervi  il  fine  del  loro  Inflituto, che  unicamcnteè  di  con- 
fagrarfi  al  fervigio  di  Dio,  e fuggire,  quanto  più  ila  pollìbiie,  le  o<  cartoni  di  di- 
vertirti dail'efercitio  della  perfettione  monadica  $ Acciò  nondimeno  fi  manten- 
ga l’ortervanza  delle  cofe  difpofle  , e non  vadano  col  tempo  , in  defuetudine  , le 
Leggi  fantamente  prefcritte,  non  recedendo  dagli  ordini,  altre  volte  dati,  gnaii 
vogliamo , che  fiano puntualmente oflervati  *.  d'ordine  efpreflo  havutone  dalla 
Santità  di  no  Aro  Signore,  e coll'Oracolo  della  di  lui  viva  voce. 

Shcomanda  , e ordina  à tutte  ie  RR.  MM.  Monache  de’  Monafierii  di  Ro- 
ma, anche  fottopoflei  particolari  protettioni,  e alla  cura  de’Rsgolari , e princi- 
palmente lì  raccomandala  vera, e puntuale  oftèrvanza  delle  loro  Regole  , e 1 - 
flituti,  sì  nella  frequenza  del  Coro,  e Refettorio,  come  nel  filentio  , rifpetto  alle 
Superiori , e pace  irà  tutte  , incarricandone  laconlctenza  delle  Superiore  locali, 
in  qualunque  Monafterio  , per  l'inviolabile  loro  ofiervanza  , e d’impornc  le  do- 
vute, e folite  penitenze  à chi  trafgredirà  . ' 

Et  acciòche  il  fervigio  di  Dio  venga  più  frequentato  : fi  comanda,  che  n*l 
tempo,  che  (ì  reciteranno  «Divini  Ofiicii , le  Rotare  debbano  ferrare  , ò far  fer- 
rare à chiave  le  Crate  , Parlatorii  ,e  Chiefe  , e le  chiavi  portarle  in  mano  della 
Madre  Abbadefla,  b altre  Superiore,  quali  non  permetteranno  in  modo  alcuno, 
che  veruna  Monaca, in  detto  tempo,  efca  dal  Coro,fotto  pena  di  privatone  d’of- 
ficio, e refpettivamentedi  voce  attiva, e pallìva,  e alcreà  noflro  arbitrio,fino  al  • 
la  privatone  del  velo  inclufivè.  E l’iftdfo  s’oflervi  nel  tempo  della  menfa  circa 
il  non  ufcir  dal  Refettorio,  focto  le  medefime  pene . 

Chele  RR.MM.Abbadefle,  Prefidenti,  Priore,  Vicarie,  e altre  Superiore,  e 
Officiali  de’Monafterii,  come  fopra,  ne’tempi  di  Quarefima,  Avvento,  Quattro 
Tempora,  Vigilie,  Domenìche.e  Fefle  folenni  di  tutto  Panno, e ne’giorni  detti- 
nati  à prendere  il  Santifiìmo  Sacramento,debbano  tenere  ferrate  le  Crate, e Par- 
latorii de’  loro  Monaflerii  di  dentro  à chiave , eccettuando  le  Ruote , fe  faranno 
porte  ne'Parlatorii  medefimi,e  quelli  non  aprire, per  qualfifiacaufa,  ne’fudetti 
tempì.fenza  noflra  efpreiTa  licenza, fotto  pena  della privatione  dell’oflicio.e  del- 
ta voce  attiva , e partiva , e altre  à noflro  arbitrio  * nelle  quali  pene  incorreranno 
anche  le  altre  Monache,  ehehauranno  ardire  d’aprire,  b fare  aprire , li  detti  Par- 
latorii . 

Che  li  Fattori  di  qualfivoglia  Monafterio  non  entrino  nelle  Claufuradi 
effi , fenza  cafc  di  neceflìtà  , e debbano  parimente  far  oftervare  la  Claufura  de 

• Par- 
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Parlatori!  ne’tempi  fadetti,  con  tenerli  ferrati  à chiave  per  di  fuori,  e quelli  non 
aprire,  ne  fargli  aprire,  fenza  licenza  noftra  in  feri f tic,  (otto  pena  di  feudi  j j>.  di 
carcere,  e altre  maggiori  à noftro  arbitrio . 

Che  le  Crate , b Porte  de’Parlatorii  in  qualunque  giorno  , al  tocco  delle 
ventiquattro  hore,  (ì  debbano  riferrare  à chiave,  cosi  di  dentro , come  di  fuori, 
Cotto  pena  alle  Monache  Superiore,  e fattori  refpettivamente.come  fopra  . 

Che  veruno  ardifea  di  parlare  alle  Monache,  b Zitelle  ne’tempi  debiti , in 
altro  luogo,  che  alle  Ruote , b Crate  del  Parlatorio  ; prohibendofi  à tutti  il  par- 
latici in  Chiefa , b alla  Ruota  della  Chiefa  , fuorché  il  P.ConfefTore,  e Sagrefta- 
no, in  occafione  di  ricevere,  b reftituire  lefagre  fuppelletcili.fotto  pena,dfcc,  e in 
ogni  altro  luogo,  b danza  deftinatj  per  laConfelfione,  per  le  Prediche,  b per  al- 
tri ufi . 

Chele  Porte  delle  Claufure  non  s’aprano  in  modo  alcuno  , eccetto  in  cafo 
di  neceflltà;  prohibendo  fopra  di  effe,  il  vendere,  e comperare,  b contrattare  con 
Artigiani , b parlate  con  qualfilìa  altra  perfona , Cotto  pena  di  fofpenfìone  dell* 
officio  alle  Superiore  ; e alle  Monache  , che  contraverranno  , di  privatione  della 
Ruota,  e Crate  per  un'anno,  e di  voce  attiva,  e partiva,  e altre  à noftro  arbitrio. 

Che  nella  Claufura  non  fi  facciano  in  modo  veruno,  entrare  putti  di  quai- 
fìvogliaetà,  e Ceffo,  edam  piccoli,  che  entraffero  perla  Ruota.fottopena,  «kc. 

Che  ne  meno  fi  portano  introdurre.fotto  qualfilìa  precedo,  nelle  Claufure, 

S[uaIfivog!ia  forte  di  Cani , e quelli  forfè  introdotti , debbano  fubito  farli  ufeire 
otto  pena,  ire. 

Che  li  Giardinieri, Artifti,Facchiui  del  rolo.e  altri  ancora,  che  entrano  per 
fervigio  del  loro  efercicio.con  noftra  licenza,  b del  noftro  Deputato, efeano  fubi- 
to fatti  i loro  lavori,  perla  porta  ordinaria  , e non  altri  mente  per  la  porta  .dove 
entrano  le  carrette  4 e che  i medetìmi  non  fi  trattengano  nelle  Claufure , Cotto 
altro  precedo,  b di  feopare  i Dormitori],  Clauftri.c  Celle , per  ajuto  delle  Con- 
verfe,  nè  vadano  nelle  cantine  à cavare  il  vino,  per  fullievo  delle  medefime,nè 
tanpoco  portano  dentro  la  Claufura  mangiare , b bere  cofa  alcuna  fotto  pe- 
na , dee. 

Che  in  ogni  Monafierio  fi  debba  deputare  ogn’anno  numero  competente 
d’ A fcoltatrici  • quali  fiano  obbligate  d'alfiftere  continuamente  à vicenda  alle 
Crate,  e vicine  ad  effe,  in  modo,  che  portano  vedere,  e udire  le  perfone , che  ivi 
Hanno  ; e non  facendoli  dalle  medefìme  l’oificio  loro , incorrano  nelle  pene  di 
privatione  di  voce,  e altre  di  fopra  efprertè  . 

Che  ammettendo!]  le  Novitieairiubito  Regolare  , b alla  Profeliione  de 
voti  folenni»  il  tutto  lì  faccia  lenza  pompa, ò fpela,  non  permettendoli  mufiche» 
fuochi,  fpari  di  mortaletti.  Tuono  di  trombe,  difpenfamento  in  Chiefa  , b Parla- 
torii, di  fiori,  acque  rinfrefeative  , conferve  , ciambelle,  b altri  comeftibili,  nc  à 
fpefe  de’  Monafterii , nè  de'PartÌGoiari , b Parenti  delle  Zitelle  , come  fi  difpone 
nella  Conftitutione , * altre  volte  publicata , dalia  Canta  memoria  di  Papa  Alef- 
landro  Settimo,  fotto  il  dì  .14.  Settembre  165-7. 

11  limile  ordinandofi  d'offervarfi  ne’giorni  fedivi,  e folennità  de’  Santi  Ti- 

tolari, 
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titolari , Fondatori  » i>  altre  loro  Fefività  , quali  dcuranno  folennizarfi  ccn  de- 
cente politiaEcclefìafiicaco’proprij  parati»  e fuppellettili  j e non  ricorrere  a’ 
Secolari  ,b  Ecclefiafiici  per  fare  pompa,  e fuperfluicà  con  quelle  d'altri,  in  con- 
formità della  Conflitutione  fcdetta  , e incoxfo  delle  pene  in  efia  impofle . 

E perche  fi  levino  le  molte  fpefe  , cfe  tali  Fettività  fcgliono  apportare  alle 
Sagreflane  prò  tempore , ccn  grave  loro  difcapito,  e danno,  ere  cagicrano 
molti  diforaini  : fi  comanda  alle  MAC  Superiore  de’ A^onafierij , cfe  tutte  le 
fpefe  , che  occorreranno  di  farfi  in  f mili  occafioni  di  loro  Fettività  , fi  facciano 
dell’entrat  e ordinarie  , e certe  ò de  Moraflerii , b delle  Sagreflie  > Tevere  fa- 
ranno , fer.za  però  contrakere  debito  aiti  no  , de.  e ciò  fegua  con  inoderatior.e, 
e politia , più  che  con  lutto  improprio  di  fimili  attieni . 

Che  per  l’aDvenire  fi  efeguilca  indifpenfabilmente  la  ccnditlcreappottn  r el- 
le Licenze,  che  fi  concedono  alle  Vitelle  per  entrare  in  cducationc,  di  non 
portare  vetti  di  feta  , ne  cofe  di  varila  : ircaiicando  finto  le  già  efp  rettè  pene 
alle  MÀI.  At Ladette  , Priore , e altre  Superiore  , cl  e non  ccrr portino  in  modo 
ale  uno,  che  ledette  Zitelle  portino  vetti  di  fopra  , ò fottanini  di  feta,  ciuffi, 
captili , cartoni  » capelli  finti  b altre  cofe  d’adorno  fuperfluo,  ma  fiano  dalle 
Maeflro,  bene  educate  nelle  virtù  , buoni  cottomi  ,e  timor  di  Dio  . 

Che  parimente  le  Monache  olino  li  fottogoli  ferra  vanità  , e che  tante  ette, 
comete  Novitie  non  portino  capelli , benché  coperti  fotto  le  fiuffe  , òveli  da 
capo  , ma  le  li  taglino , ogni  nr  efe  una  volta  , fetto  le  pere  di  fopra  . 

Che  ne’  Monalìerij , ne’  quali  è folito  vefiirli  ,c tener  A4orache  converfe  per 
fervigio  del  Commune,  non  fia  lecito  in  2uvenire  jntredurvifi  maggior  nume- 
ro al  più  ,che  a ragione  d’una  Converfa  per  quattro  Alenai  he  velate , corrpre- 
fe  le  Converfe  inhabili  per  vecchiaja  ,e  infermità  , e in  quelli  Mcnatterij,  do- 
ve al  prefente  ve  ne  fia  numero  tccedtnte  , non  fe  ne  poflanoveflire  altre,  pri- 
ma che  fiano  ridotte  al  numero  » e proprttjone  , come  fopra . 

Volendo  , e commandando  che  il  prefeme  Editto  fi  terga  afTttb  nel  Refet- 
torio ,in  luogo  da  poterli  comrrodamente  leggere  da  ciafcTeduna  : e che , due 
Volte  l’anno , cioè  la  prima  Domenica  deJl'Auvento,  elaterzadopo  la  Pente- 
tofle  , fi  legga  il  tenore  di  etto  in  publicc  Refettorio,  fotto  le  medefime  pene 
di  privationedi  voce  attiva  , e palliva  , e ce’loro  officij  , alle  Superiore  , che  ciò 
trafgredi fièro,  da  non  poterli  condonare , e rin  eteere  , fe  non  dalla  Santa  Sede. 
Datura  Rema  , ex  A:  di  bus  nnjiris  hoc  die  1 9 M ovembris  1676. 

G.  Card.Vicario. 


Raffaeli  e Fabretti  Segr. 
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V ifita \ perforiate  iti  Confjfore , di’  Cappellani , Ac’  Chierici  , Aell'Av  vacate  , Z fattore , 
Fattore , e Ai  altri  hu  orni  ni , ì Donne  , deputati  al  fervi gio  ejleriore  del 
Monafierio , in  fpiritualibus , & tentporalibus . 

i?ó.  T^Ebbono cofìoro  .chiamati  ad  untì , ad  uno  prefentarfi  prefen- 
tialnenteauanti  al  Vefcouo  Vifìtatore . per  tre  motiui . 

1.  Per  udire  refpettiuamente  da  loro  , i bifogni  del  Monafterio . t into  nel- 
le cofe  fpirituali  .come  nell i temporali  ; con  fargli (1  di  quegli  Interrogatorii , 
notati  nello  Scrutinio  , che’l  Vefcouo  con  la  fua  prudenza  Ai  mera]  adattati  alla 
perfona  , che  interrogherà  , ed  cfaminerà  : fecondo  più  ,'b  meno  ella  pub  eflèr- 
ne  informata . 

2.  Per  ammonire  quegli . che  dalle  rifpofte  date  dalle  Monache  nel  detto 
Scrutinio  . b per  relatione  degli  Scrutatori  legrcti , b in  altra  maniera , che  alla 

f inorale  auueducezza  del  Vefcouo  farà  coftato  , edere  rei  di  qualche  difètto  , e 
proportene  , procurarne  l’ammendatione  : e bifognando  , anche  licentiargli, 
e fubrogare  altri,  b più  idonei,  b più  efemplari  per  lo  buon  feruigio.ebuon  no- 
me del  Monafterio. 

q.  Prefcriuere  à ciafcuno  quelle  InAruttioni , che  il  Buon  Vefcouo  Rimerà 
opportune  , affiache  in  auuenire , ciafcun  adempia  lodeuolmente  l’officio  fuo  . 
A tal  editto  non  mancherà  di  efortargli  Con  ogni  foauità  paRoralc  , aggiunte  à 
cjueAa  le  minacce  degli  opportuni  rimedii , quando  lì  troueranno  colpeuoli , b 
negligenti. 

lntimatione  de'  Decreti , e di  altre  Provife  fatte  nella  Vifta  delle  Monache * 

Ifr.  TL  Buon  Vefcovo Vifìtatore, confìderate  le  relationi  hauute  nello  Sera- 
JL  tinio.ecib.che  farà  rifultito  dal  rendimento  di  Conti, e uditi  i Depu- 
tati nel  feruìgio  fpirituale,  e temporale  del  Monafierio  , e prefe  che  hauerà  le  ri- 
fblutioni , b lìano  di  efortationi , b ammonitioni  , da  ferii  in  voce , b in  genera- 
le , b in  particolare  alle  Monache  : b (ìano  Ordini , e Decreti  da  publicariì  in 
ifciitto  : in  tempo,  che  filmerà  opportuno,  chiamate  tutte  le  Monache  alle 
Crate , farà  loro  un  Sermone , con  ammonirle  di  tutte  le  cofe  , che  egli  /limerà 
utili , e nèceffirie . E fe  vi  fiano  delle  Monache  ritrouate  bifognofe  di  publica. 
corretcione , douranno  inginocchiate  riceuere  da  lui  Pammonitione , e corret- 
done  , con  ingiungerli  loro  , le  conuenienci  penitenze  falutari  $ con  auuertire  , 
che  lecorretioni.e  ammonitioni  douranno  edere  temperate  co  clamenza.e  man- 
fuetudine  , e , come  in  tal  pM^ofito  auuerte  Moniignor  Abelljr  Vefcouo  Rute- 
nen  fe  : » Panitentia  taUt  erit , ut  oleum  fintai cune  vino,  et ampio  boni  Sammaritanì, 
in  earum  vulnera  fpirit unita  infundat . 

i f8.  Dipoi  : gli  Ordini  ,e  i Decreti , che  ftimerà  doverli  promulgare , egli 
Aedo  gli  notificherà  alle  Monache.  Intorno  à che  auuerte  altresì  il  medcmo  Pre- 
lato, che  deono  i Decreti , e gli  Ordini  edere  pochi  pn  numero,  e Colamene  e 
quelli, 

i Abtlj  Epifc.  An^Bca.  io  Eatiuud.  jMtl.  l.liiuui J.  pti.i.  «p.17 
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quelli([che  fiano  necelfarii  ,e  che  fiano  concordanti  con  le  Regole , e con  le 
Conftitutioni  dei  Monaflerio , e , per  quanto  fia  polììbile , s’ avverta  , che  tali 
Ordini , e Decreti  più  tofto  fiano  dichiarationi,  o rinovationi  delle  Regole , e 
Conftitutioni  del  Monaflerio , che  nuove  Leggi . ■»* 

i y<).  Sarà  effetto  della  prudenza  del  Vefcovo  il  riflettere , fe  prima  di  pub- 
blicare quelli  Decreti , e Ordini , compilati  anche  ( fe  così  parerà  al  Vefcovo  ) 
tutti , ò in  parte  col  configlio  de*  Convilitatori,  ò di  altre  perlone  di  molta  bon- 
tà , e prudenza , fia  efpediente  di  partecipargli  all'Abbadeffa,  overo  al  Confeffo- 
re  del  Monaflerio  , per  udirne  il  loro  parere  , per  meglio  aflìcurare  i'efecutione 
di  ciò , che  vorrà  ordinare . 

rio.  Compiute  tutte  quelle  cofe  , non  dourà  il  Vefcovo , anche  avvertito 
dal  fopradetto  Prelato  Rmenenfe,tralafciare  di  bruciare  alla  villa  di  tutte  le  Mo- 
nache , ò almeno  dell’AbbadelTa  , e di  alcune  altre  Monache  più  vecchie  , e Of- 
ficiali del  Monaflerio,  quelle  carte,  e quinternetti,ne’  quali  haverà  deferitte  tut- 
te le  notitiehavute,  mediante  il  già  fatto  Scrutinio,  ò Vilìta  perforale  delle  Mo- 
nache : per  toglier  à quelle  ogni  timore , che  tali  carte  non  vadano  fotto  gli  oc- 
chi di  altri , e ciò , che  fotto  la  fede  di  uno  tenaciflìmo  fugello  hanno  rivelato , 
non  fia  noto  ad  altri  . 

Delhi  Vifita  de*  Con  fervuto  rii , e di  riltre  Adunanze  di  Donne  focolari , 

161.  Ltre  a’  Monafterii  Claufirali , deve  il  Buon  Vefcovo  vifitare  x 
V»y  Confervatorii , e le  Adunanze  di  Donne  fecolari:  entrando  la 

giurifdittione  ecclefiaflica  per  invigilare  ( come  infegna  il  dottiffimo  Cardinal 
de  Luca  * ) Qucad modum  vivendi , &■  ut  fcandalit , Ò~  inconvenientibus , alias  ex 
buiuftnodi  Adun antìis , inChriJiiana  F^publica  cornigere  filiti s , occurratur  , à~  fic 
circa  materia*  Ecclefiajlicas  ipjum  Ce, pus  univerfale , concernente!  . Ciò  fi  confer- 
ma coll’offervanza  dell'ima,  e dell’altra  Congregatione  de’  V efeovi , e Regolari, 
e del  Concilio , dalle  quali  ( come  faggiuole  il  detto  Eminentillìmo  de  Luca  ) è 
Rato  fempre  comandato  agli  Ordinarli  de’  Luoghi  : Vtbu  jufmodj  Corfervatoria, 
feu  Adunantias  Mulìerum  vifitarent , coi  i igerent , reformarent , ac  etìam , ubi  ratio 
eriger  et , J'uppr  intere»  t , juxtà  fingultrum  c.ifuum  circumjlantins  . In  propoli  to  de’ 
Confervatorii  di  Donne  fecolari , ammir.itlrati  da  Governatori  Laici , ne  hab- 
fciamo  dichiaratone  della  Congregatione  de!  Concilio,  anche  coll’Oracolo  del- 
le Santità  di  Noflro  Signore  Papa  JNNOCENTIO  Xl.AnArchiepifcoputpeJJìt 
vifitare  dilla  Corfervatoria , tr.m  tjuccd  icclefa* , tjuam  quoad pratenja*  C laufurat. 
Die  g.  Februarii  1678.  Congregati»  Concila  ctnjiiit , pejje  viftare , prò  ejus  arbi- 

trio , etiam  dijjoivere  bu)ufrn  ode  Confervatnria . Quatte  Sacra  Congregationis  fenten- 
tiam  SanStft.  D.N.  ad  fe  relatam , benigne  appr abavi t . 

162.  Si  tollerano,  ma  non  fi  approvano  formalmente  dalla  Sede  ApoRolica 

tali  Confervatorii  fenza  vincolo  di  Claufura , e di  Voti , mà  come  dichiarò  la 
Congatione  de’  Vefcovi,  e Regolari  a’  25.  Novembre  1 6 45-, b Con  le  Regole  , e 
B b 2 C»u- 

1 Cerd.  de  Lue»  de  larifdift>&  foro  compei,  dife  45.  mira  6.  8c  3. 

b Nicol  >M.S.  Meni  al  ml> o Ceufemtouo  • 
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C 9 >tji  ititi  irti , chi  purità  .il  / fcovo  Ai  pr  fi  c riverii.  Qjsils  Regole,  e Canftitutionl 
quando  non  fi  trovaflero  prefcrirte  , ii  Buon  Vefcovo  le  preferiva  , indirizzando 
le  Oonne(per  quanto  lìa  podibile)  à vivere  da  Monache  ProfefTe.  Non  mancano 
dovi,  per  vigilanza  de’  Buoni  Vefcovi,  de*  Confervacorii  così  ben  governati.che 
emulano  à maraviglia , l’oflervanza  monadica  di  qaallivoglia  ben  riformato 
Monaderio  Clauftrale. 

16?.  Qjalhora  le  dette  Regole,  e Conflicutioni  prefcritte.b  da  preferiverfi, 
non  li odervaifer o,  sà  il  Ba  > i '/eleo va  qu  ili  liana  le  lue  facoltà  intin  di  (oppri- 
merei Conlervatorii  , e mandare  le  Donne  i Gafe  loro  , maiììmamente  fé  ca- 
gionallèro  degli  fcandali.e  in  particolare,  fe  permetceflèro  l’ingreflb  a’  Laici  ,ed 
fedeli  alti  ci  dentro  i Conlervatorii,  fenz.i  le  neceffarie  licenze  di  elio  Vefcovo,e 
ne‘  cali  necefiarii . Cile  le  bene  non  fono  Clauftrali,  vi  fi  deve  olfervare  religio- 
lo  ritira  nento  ; s tn  rito  più  debbono  dilTnlverli  tali  Confervatorii,  quando  fof- 
lero  contumaci  nel  ricevere  il  Zefcovo  Vilìtante,  6 fuo  Vilicatore  : li  come  fù 
referiteo  con  la  colta  fpeciale  in  Mediolanen.  1 6.  Aprile  r 5-97. a A Vergini  di  Con- 
fiera.itone  , ebe  non  hanno  voluto  riceuert  il  ^ 1f1t.it  ori  idi  ' Ordinario , non  foto  non  fi 
concedi  il  Confi  fior  a , che  dimandano  , mi  ancor  fi  ri  mette  all'  arbitrio  d'efio  Ordina- 
rio di  prohibirle  il  vivere  in  co  n nune  collegialmente,  con  facoltà  di  rimandar  eia  fatua 
à enfia  fina , e applicare  la  enfia  , dove  Jlanno  , e aliti  boni , Je  tu  hanno  in  communi  , à 
qualche  Menajierio  pouero  del  noedefimo  luogo . 

164.  Acquiftarebbe  gran  lode,  < gran  merito  il  Buon  Vefcovó,  fe  la  fua  pa- 
ftoral  industria  taccile  sì, che  oflervate  le  cofe  da  snervarli  quelli  Confervatorii 
di  Donoe  , ò lìano  diTertiarie , b di  Donne  femplici , fi  ridacefTero  in  formai 
Claulura , accibche  cedino  quei  pericoli,  che  polfono  talhora  temerli  neli’Adu- 
nanze  di  Donne,  non  circonvallate  con  leggi  di  torma!  Claufura  , per  l’acceflo» 
che  facilmente  fi  hi  k Parlatorii , e per  l’ingreflb  dentro  i Confervatorii  iftelli  . 
Anzi,  ri f petto  alle  Tsrtiarie  , fe  non  vogliono  ridurli  in  Claufura , fono  obli- 
giti  i V eleo  vi  à mandarle  via  -,  così  ordinando  efpreflamente  la  b Bolla  del  Bea- 
to Pio  Q_uotu,  e lpc.To  l'hà  dichiarato  la  Congreg  itione  del  Concilio . 

Dell  affida  a V igiiuezt  del  S'lOM  V ESCQVO  fopra  i Menafilerii,  di  Monache , e 

Cwfer  votarti  , di  Donno jècolari . E della  Congregntione  Jopraqutfii  Affari . 

1 5f.  Q Ono  , non  vi  hi  dubbio  tutte  le  Chiefe , tante  Vigne  fpirituaU  , 
aj  ne:le  quali  io  Spirito  Santo  pone  i Vefcovi  ad  eflerne  Operarli  . 
Mi  fe  nelle  Vigne  foghon  ! e 'Tare  anche  certi  delicioti  Giardini , racchi  ufi,  e ri- 
fervati,  da  cui  ii  Vignai  volo  per  raccorre  fiori  odorali , e frutti  più  nobili , con- 
Viene.che  tpecial  cultoJia  ne  h3bbia,c  una  ire  piece  colei vatione  v’impieghhcosì 
nella  Vigne  delle  Chiefe  vi  hanno  i Giardini  rifervari , che  fono  i Monafterii 
delle  Sp  ile  di  Chrillo  ( i cui  gigli  di  Verginità  recano  foavitlìma  fraganza  al  lo- 
to ce  le  de  Spol  a : c tlortui  conclufus  fiorar  mia  ò'ponj'a . Di  quelli  fagl  i Giardini 
deve  ii  Buon  Velcnvo  havere  fpecialniì.na  cura,  e penliero  per  coltivargli  , 

e per 

a NiiOlt.it  loca  citai*  . 

» fcu..j  a.  rii  V.  cn.  ijói.  IV.  Kal. ,l«uii  • ( Ciati  4-  n* 
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e per  Eradicarne , non  dico  le  (pine  di  graui  difetti, che  con  la  Diuina  grafia, ncn 
fogliono  radicarli  nelle  fagre  Vergini , mi  quelle  herbe  di  piccoli  difètti, che  an- 
che alla  vaghezza  di  tali  Giardini  tconuengono  ; douendovilì  impiegare  aflidua- 
mente  il  zappetto  della  vigilanza  operatrice  per  {sbarbarle  fubito  che  comincia- 
no à fpuntare . 

166.  Non  deue  perciò  appagarfi  il  Buon  Vefcouo  di  hauer  vifitato  una 
volta  l’anno  i Wonafìerii,  mi  deue  Tempre  hauerui  l'occhio.  Ubbidifca  à S.  Car- 
lo : con  eleggere  alcuni  Scrutatori  : , Viri  aliquot  fii , iidtmqu*  folertes  ,qui  fefiis 
prafer/im  di  et  ut  Moni  ali  um  Monajìeria  , e ti  am  Regularium  adeattt , forifque  undi- 
que perfpiciant , fi  quid  contri  quam  de  illis  pretfcuiptum  ejl  fiat , agaturve . Ah  qua 
qui f quarti  fit , qui  f acuitale  non  impetrata  cimi  il/it  collcquantur . S’au  cerata  alle 
quale  qualità  di  quelli  Scrutatori  : Pii  , é'folertet  : e che  vigilino  fe  fi  oflerua 
quanto  deue  oiTeruarli  , che  vale  à dire,  fe  gli  Editti,  Ordinile  Decreti,  inaili  cne 
della  Vifitn , fiano-cfeguitì. 

167.  Inoltre  vuole  il  Santo  Cardinale,  b che  lì  tenga  in  Cancellarla  un  Libro 
particolare  , doue  egni  giorno , fi  regiftrino  tutte  le  cofe , che  vengono  riferite  : 
Spettanti*  ad  Virtutes  infignes , vel  abufius  defi  Bufivi  communi* , 1 iti  particularia  in 
Ecclefiit , Mtuafieriit , vel  Perjonii  Monialium . 

168.  Tanto  dalle  Relationi  degli  Scrutatori , quanto  da  quello , che  altron- 
de veniua  riferito , e da’negotii  ordinarli , e correnti  di  Wonafìerii , fi  pigliaua- 
no  le  materie  per  efaminarle  nella  Congregai  ione  dell*  Menade , che  fi  tenea  ogni 
fettimana  auanti  ad  eflo  Santo  Cardinale,  il  quale  col  parere  de’ Congregati, 
perfone  di  fpirito,  dottrina , e di  prudenza,  pigliaua  le  rifolutioni  necefiarie  pei 
io  buon  gouerno  de’ Wonafìerii  di  Wcnachc . 

169.  Quella  Congregatone  d’una  volta  la  fettimana  è neceflariiflìme  à 
que’  Vefcoui , che  hanno  molti  Wonafìerii,  da  gouernare;  altrimenti  iSagri 
Chioflri,  in  vece  di  delitiofi  Giardini  ,diuerranno  horridi  Deferti,  e Bolchi  pie- 
ni di  triboli , e di  fpine . £ noi  ci  riportiamo  al  di  più  che  in  apprefTo , circa  la 
Congregati  otte  delta  Vifita  in  generale,  notaremo  nel  fine  della  Terza  parte  di  que- 
llo noflro  Trattato . 

Fitte  dell*  Parte  Seconda . 


Bb  ? DELLA 

■ CaociMY.Frovin.Mcdiolaa. 

b ioflufl. Cancellar. »n  A<V£uIt&Mkdioi  |>9|-7oi.  . 
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D ELLA 

VISITA  PASTORALE 

Di  Giufeppe  Crijpino  Pefcovo  d Amelia 

PARTE  TERZA- 

Nella  quale  fi  tratta  della  Vifita  Per  fonale  del  Clero,  e del 
Popolo  : c dell’  efecutionc  de’  Decreti , e della 
Congregatone  della  Vifita. 

Avvertenze ,<£*  ojjervarfi  nell * Vi/t  tu  Per/onale  del  Clero . S.I. 

£ Vifìte  Locale»  Reale , e deli’adempitnento  degli  ob- 
blighi di  Meffe,  e di  altri  Officii  Divini»  Legati, e ope- 
re pie , di  aui  habbiamo  fin’hora  parlato  nella  Prima,* 
Seconda  Parte  di  quello  noftro  Trattato, no*  è dubbio, 
che  ben  latte , ridonderanno  in  decoro  del  culto  Divi- 
no: mentre  li  tratta  di  tenere  mondi , e ornati  i Tempii 
di  Sua  Divina  Maeftà,  e d’invigilare , che  non  vi  fi  tra» 
(curi  la  celebratione  degli  Officii  Divini  » e l’adempi- 
mento de*  Legati  » e altre  opere  Pie . Mi  non  è compa- 
rabile  il  frutto, che  ridonderà  dalla  Viuta  Perfonale, della  quale  hora  intrapren- 
diamo à trattare,  diretta  à tenere  mondi,  non  i Tempii  materiali , mà  i Tempii 
vivi  di  Dio,  che  fono  le  Anime  de'  Fedeli:  Voi  Templum  Dei  ejlit  : e fpecialmen- 
te  i Tempii  più  pretiofi,  i Tabernacoli  vivi  dello  Spirito  Santo , che  fono  i Sa- 
cerdoti • 

2.  Qnefta  Vifita  Perfonale  , viene  efprelfamente  fuggerita  dal  Pontificale 
Romano,  il  quale  neU’lnftruttione , già  da  Noi  mentionata,  data  al  noflro  Buon 
Vefcovo  vilìtante,  lo  avverte:  * Sciai,  &■  videat  : quali: fit  vita  Miuijlrorum  Ec~ 
defè,è*  Populi  .Devefi  dunque  fapere  , qual  fiala  vita  de’Miniftri  delia  Chiefa, 
e del  Popolo.  S.Carlo  glorioso  ne  avverti  i Tuoi  Vefcovi  fuffraganef:  h Mtmine- 
rint  totem  V iftatiouem  ad  falutem  eorum  , qui  vifitandi  furti , infittitami  ejje  : 
e chiaramente  lo  flatuì  col  lume  dello  Spirito  Santo  , il  Sagro  Concilio  Triden- 
tino : c Viftatiouum  prdcipuui  ftfcopui  ft/iam,  ortbtdoxamque  do&rirtam , expulfit 
bxrefwui,  inductrt,  boati  morti  tueri,  pravo!  corrigtre', populum  cobortatitaìbui,  or* 
^dìHoaitioHÌMibui  ad  religionem,pacem , iunoccntiamqut  .iccedere , &-c.  Quindi  l'of- 
ficio 


h Caac.  fter.Mtiioi,  « CsntU.Tud.ca{>,j.fcir.M-r«fet«. 


Digitized  by  Google 


PARTE  III.  S.  I.  ' 375 

fido  del  Vifitatore  confido  in  fapere  : fe  i Cleri,*  i Popoli  (quelli  rifpetto  al  reg1- 
gimento  delle  loro  anime  )oflervino  le  cofe,  che  debbono  offervare,  e fe  eviti- 
no lecofe  , che  debbono  evitare  ; ficome  in  tal  propofito  diverfi  motivi  ne  ap- 

fjortammo  nel  principio  della  prima  Parte  J-.II.  di  quello  nollro  Trattato  , in  ai- 
correre  degl’inconvenienti,  che  provengono  dal  traiafciarfi  le  vifite,  i dal  farli 
negligentemente . 

3.  A tal  fine  fi  è indirizzata  la  Vifita  Preparatoria,  contenuta  per  quali  tut- 
ta la  detta  prima  Parte  * * in  efecutione  della  quale  fi  faranno  havute  le  Infirut- 
tioni  dagli  Scrutatori  fecreti , fi  faranno  uditi  i Parochi , i Vicarii  Foranei , fi  fa- 
ranno defcritte  nel  Libro  Paftoraie,  le  r otitie  havute,  e faranno  fiate  ricevute, b 
almeno  fi  riceveranno  nell’atto  della  Vifita  Pcrfenale,  tutte  le  fcritture  richiede 
nell'Editto  indittivo  della  vifita,  e nell’inftmtioni , che  fi  unirono  con  lo  fleflo 
Editto,  dirette  à certi  particolari  fiati  di  perfone  vi  Citante. 

4.  In  efecutione  del  medefimo  Editto  , ^ gli  Ecclefialìici  in  giorno , fora , e 
luogo  aflegnato, debbono  comparire  perfonalmenre  avanti  al  Vilitatore.Quan- 
to  al  luogo:  fe  fi  tratta  di  vifitare  capitolarmente  i Canonici  della  Cattedrale:  il 
Vcfcovo  potrebbe  (fe  così  gli  parerà)  dare  ordine,  che  comparivano  tutti  uni- 
tamente nel  luogo,  ove  fogliono  tenere  Capitolo,  ò in  altro  luogo  commone , e 
conimodo  i e etto  Vefcove  vi  fi  trasferire  . Mà  quando  fi  tratta  di  profegoirela 
vifita  delle  perfone  Capitolari  in  particolare , il  Vefcovo  non  fuole  trasferirvi, 
tanto  più  , che  pub  afiringere  i Canonici  à comparire  nel  fuo  Palazzo  Arcive- 
fcovale  , come  fi  pratica  nel  celebre  Capitolo  dell  infigne  Metropolitana  di  Na- 

f»oli,  ‘i  cui  Canonici nella  Vrfita  Perforale  comparvero  ad  uno  , aduno  nel  Pa- 
azzo  Arcivefcovale  avanti  all’Ara  vefcovo  Cardinale  Buoncompagno,  e gli  efi- 
birono  le  richiede  lettere  tefiimoniali  d'ordini  riceuuti,  e le  Bolle  de’Canonica- 
ti,  loro  conferiti,  e l‘jnventarjo  delle  rendite  de’  loro  Canenicati,  e di  altri  Bene- 
ficii.  Efprefiamente  fù  ciò  dichiarato,  in  Abulcn.ii  Jan  natii  1 p 89.  di  non  edere 
tenuto  il  Vefcovo  à trasferirli  al  luogo  del  Capitolo  , qual’hora  vuole  profegui- 
re  la  vifita  de’ Canonici  in  particolare:  * Congregatio  Concila  confini , Ampli  tudi- 
nem  Tuam  non  teneri  accedere  ad  locum  Capituiarem  quotici  proftqtn  velit  vi  fi  lofio- 
vtm  alicujut  particularis perforai  de  Capiti  io . 

p.  Parimente  , per  vifitare  altri  Caj  iteli  di  Collegiate  , b Recettitie  , e altri 
del  Clero  in  comune , il  Vefcovo  defiincrà  i luoghi  loro  Capitolari , overoquel 
luogo , che  havutofi  riguardo  alle  urcoflanze  delle  cofe , e delle  legittime con- 
fuetudini,  meglio  gli  parerà.  Il  Vefcovo  Refta,  parlando  della  vifita  del  Clero, 
così  dice  :J  « ipifeopus  omnes  convccciit , ac  fimul  ad  fe  convenire  imperali  t , vel  in 
eihquam  Ecc/ejt*  Capptllam  remetiorem,  ve! fi  m.igit  hbutrit,  in  dammi,  in  qua  refi - 
debit,  tic  è lecito  farlo  venire  in  cafa.per  vifitare  il  Clero  in  comune,  molto  più 
Io  farà  per  vifitarloin  particolare  ,giachc  pub  farvi  venire  i Canonici  deila  Ca- 
tedrale,  come  di  fopra  lì  è detto . 

B b 4 ó.Tan- 

a Vid.f»pMi.I.J.VlI.ox®.v«c  f.Xl.pcrtat:  k Vi&rac.i.f  Vili, 

c Ex  ioai.rifit,è  ».  «Éjo.tflii  in  AicJtir.Cui  Ar«hicpif<  Ne»p- 
d Ex  lirtcrar  p»p.«4  rxi*.i«  AKkilXN}i.lH(iL 
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6.  Tanfo  nella  vifita  dc’Canonici , b di  altri  Capitolari , quanto  d’altri  del 
Clero,  refpettivamente  ragunaci , b nella  Chiefa , b nel  Palazzo  Vefcovale , b in 
altro  luogo,  doverà  il  Vefcovo  fermonare  à tutti  prima  in  cornmune , e poi 
udirgli  ad  uno  ad  nno.  Il  medefimo  Vefcovo  Reda  dall’inftruttione  , «rapporta 
divertì  argomenti»  de’ quali  il  Vefcovo  fi  pub  fervire  per  lo  fermane , e dice 
cosi:  * Brevem  ad  eoi  fermonem  babebit  latina,  five  materna  lingua  confeBum , prone 
magi s ex  fedire  vi  debit ur , feque  ad  illorum , qua  vifitabit , captum  Prerbyttrorum 
accomodabit,  in  q io  eoi  ad  fui  ipfiui  manditi »m  bortabitur , ac  prò  hujufmodi  ratio- 
ttis  thè  nate,  il'ud  Neo, ni  a fumtre  peterit  : b Mundati  funt  Sacerdotes,  mundave- 
ruoc  Populum;  vel illud Propheter.  « Ambulant  in  via  immaculata,  hic  mihi  rai- 
nifìcabic*.  five  fi  magie  libuerit,  illud  eiufdem  Prophetee  ajfumeti  d Sacerdote*  tui  in- 
duantur  juAitiam,  dt  Sanili  tui  exultent.  Poterit  edam, prò  fui  fermenis  argumen- 
to,  illud  1 fai  et  fibi  propinerei  e Mundamini  .qui  fertis  vafa  Domini:  five  illud  ex 
Levitico : ( Sanili  cftote,  quoniam  ego  Sanflus  funi;  vel magis  libuerit, eot  hortarì, 
ut  fdule  munus  fuum  impleant,  ac  fuo  officio  diligeuter  fungantur  , poterit  unum  ex 
Jequentibus  fcripturet  f aeree  lodi  prò  fui  fermanti  argomento , ac  themate  , fume- 
rei li  Vos  Sacerdotes  vocamini  Miniflri  Domini  Dei  noftri  : vel  fc  Vo*  enim  e!e- 
git  Dominus, ut  Iteti*  coram  eo,  utminiftreti$,y?ve/'//#cf:iEradimini,qui  judi- 
catis  terram  . Denique poterit  Vifitator  eoi  erudire,  ac  docerecaufai , cur  tot  laborei 
in  vietando  fufeipiat , & cur  ad  eoi  ittviftndos  fe  contulerit . In  quo, prò  themate  eri i 
illud  Genefeor.  j,  Pro  biute  enim  vedrà  me  mifit  Dominus  ante  vos  . Ve laliquid 
aliud  fonile , preut  magit  ei  expedire  vi  deh  tur  , habìta  r adone  loci, temporii , &•  eo- 
rum,  ad  quos  hujufmodi  oratie  efi  habenda,  ad  quorum  captum  omnino  fe  accomoda- 
re dibebit  Vifitator,  ut  infantibui  quidem  Ine,  adulti!  veri , ac  robujliortbui  fehdutn 
cibum  minijiret.  Fin  qui  l'Inftruttionedel  Vefcovo  Reità  . 

7.  In  quello  fermone  doverà  il  Vifitatore  anche  efortare.e  ammonire  i Ca- 
pitolari, che  nella  Vifita  perfonale,  che  fi  farà  ad  uno  ad  uno,  b nel  Palazzo  Epi- 
feopaie,  b in  altro  luogo,  che  haverà  deputato , non  habbiano  difficoltà  di  rife- 
rirgli ciò,  che  ogn’uno  in  fua  confcienza,  la  quale  si  gravi,  ftimerà  efTere  necef- 
fario  per  eftirpare  abufi,  b difètti  nella  Chiefa  in  generale,  b in  particolare  nelle 
perfone  de’Miniftri  della  ftefTa  Chiefa. 

8.  Compiuto, che  farà  il  fermone,  b cfortationein  generale.fi  procederà  al- 
la vifita  particolare,  con  chiamarli  ad  uno,  ad  uno,  tanto  i Canonici, quanto  al- 
tri del  Clero,  che  douranno  c/Terfi  preparati  per  efibire  ( chi  non  l’haurà  prece- 
dentemente efibite)  le  lettere  teflimoniaii , Bolle,  e Patenti , e altre  Scritture  , e 
Note  richiede  neli’Editto»e  neH’lnftruttioni,  e per  udire  la  voce  del  fuo  Paftòre 
in  quello,  che  doverà  efortarlo,  ammonirlo,  b in  voce , b per  ordine , e decreto, 
da  intimarfegli  in  ifcritto . A tal  fine  parmi  di  non  dover  rralafciarfi  un’  aureo 
avvertimento , degno  di  efTere  fcolpito  à caratteri  d’oro  nel  cuore  d*ogni  Buon 
Vefcovo,  e lo  dava  Monfignor  Rinuccini  Arcivefcovo  di  Fermo  con  le  feguen- 
ti  parole  : 1 La  Vifita  Per  finale  de'  Preti  paffa  di  frutto  tutte  le  attieni  . Mi  pare, 

che 
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ehi  fi  Aciba fiore,  fie  Jì  p-uì,  a lume  Ji  Interna  con  un  Croctfijfirfì'1 tavolino , e fi  a il  Ve- 
derne in  habito . Entri  un  Prete  fer  volta  ,eilVefi  avo  con  vifeere paterne  f interroghi 
prima  Ai  tutto  il fuo  fiato  temporale,  netejfitì,fafiiAii , entrate , peli  Ai  nepctt , e Ai  zi- 
telle nubili’,  fi  ofierifica  per  lui  ttn  gran  afietto , t noti  nel  Libro  il  bifiegno  Ai  e fio . AA- 
Aolcito  così  il  Prete,  pajfi  all'anima  , e s'interni  nella  Ju„  con  confidenza , egli  Cimi  Ai 
bocca  i rimerfi,  che  fitti  te,  gli  p.  aponga  i rimeAii  Ai  tonfi  filoni  generali , e Ai  Jiinti  efitr- 
citii  à fipefie  Ai  efio  VtJiovo,e  lo  confini;,  lem  tu  di , e Jepratutto  lefiorti  all'or  adone 
mentale,  lo  fiperojche  quel  V efirovo  , che  vorrà  ojfiei  var  qnefia  pratica,  ne  troverà  più 
d’uno,  che  con  lagrime  gli  confejjdrà  tutto  i / fino  fiate,  altri , cl  e per  tenerezza  gli  vor- 
ranno baci, ir  i piedi . F'n  qui  l’Avvertimento  dell’Arcivcfcovo  Rinuccini. 

9.  Si  ricorderà  il  Buon  Vefcovo  nell’atto  della  vifita  perfonale,  di  quel  gra- 
uiilimo  auuertimeuto,  dato  dallo  Spirito  Santo  « CufioAivirum  ifium , qui filap- 
fiusfnerit  ,erit  anima  tua  prò  anima  elusi  Quindi!)  vede  la  necellità,  che  tiene  il 
Buon  Vefcovo,  di  tifare  ogni  amorola  induftria  in  pregare, efortare,  ammonire, 
e ripiendere  ogni  fuo  fuddito , accioche  non  cada  in  peccato  ,con  infegnargli  i 
preferuatiui  per  non  far u«lo cadere  , e porgergli  ajnto,  e foccorfo  per  farne  ri- 
sorgere chi  vi  ritroverà  caduto;  E ficome  la  madre  fe  havefTe  molti  figliuoli , fc 
tutti  foffero  infermi , non  fi  fodisfarebbe  di  una  vifita  in  generale  , mà  gli  vor- 
rebbe ad  uno,  ad  uno  vifitare  • interrogare  ciafcuno  della  qualità  del  rmrbo , e 
ad  uno  ad  uno  medicargli,  confortargli,  e confidargli,  cosi  il  Vefcouo,  eli 'è  Pa- 
dre fpirituale  , non  deue  contentarli  de’  rimedi)  generali , applicati  con  le  pre- 
diche, e con  altri  diuoti  efercitii  generali , mà  difeendere  à particolari , quando 
particolarmente  faprà  l’infermità  fpirituale  delle  fue  pecorelle  : con  imitare  in 
ciò  l'idea  di  tutti  i Prelati,  San  Paolo  Apoftolo.  il  quale,  quando  fi  portò  alla  vi- 
fita della  Città  di  Efefo,  non  fece  la  vifita  perfuntoriamtnte , nc  fe  la  pafsò 
con  certe  generalità  di  documenti  , mà  volle  vifitare  tutti  ad  uno,  ad  uuo , non 
guardando à fatiche , nè  ad  incommodi , impiegando!)  per  un  triennio  notte,  e 
giorno  à fare  quella  vifita  perfonale  : b Per  trìennium  notte,  fr  die  non  ceJJ'avi  cum 
lachrymis  montns  unumqutmquì  vefirum.  Che,  fe  San  Paolo  vifitaua  tanti,e  tanti 
ad  uno,  ad  uno  » come  mai  il  Vefcovo , che  deue  eflere  imitatore  degli  efempli 
Apoftolici,  vorrà  tralafciare  di  vifitalare  almeno  coloro,  che  fono  illufiricrportio 
gregis  Cbrìfii , gli  Ecclesiafiici,  ad  uno , ad  uno:  giàche  il  più  importante  frutto^ 
della  Santa  Visita  si  è:  * Vifitare inquitates, come  lo  Spirito  Santo  auueite..Hà  il 
Buon  Vefcovo  da  visitare  le  iniquità , che  fono  i morbi  delle  anime , c come 
Medico  fpirituale  applicarvi  i rimedii  proportionati:  richiedendo  alcuni, i leni- 
tiui,  altri  il  fèrro . Onde  le  pene , che  tal'hora  in  visitasi  danno , s’auuerta , che 
siano  medicine  per  la  falutedell’anime» 

10.  In  quefta  vifita  Perfonale , rifletta  la  prudenza  del  Buon  Vefcovo , !è,e 
in  checofa  fia  efpediente  valerli  dall’aflìftenza  de’  fuoi  Convifitatori,f  delia  pen- 
na del  fuo  Cancel  liere,  ò del  fuo  Segretario:  mentre  quei  difetti  ,che  la  pecorella! 
non  haverà  erubefeenza  di  confeffargli  al  proprio  Pafl  ore  àfolo  à folo,  eli  con- 
tenterà , che  dalla  di  lui  penna  fiano  notati  i rimedii  ( afimiglionza  di  quello 
notammo  nello  fcrutinio  perfonale  delle  Monache  d ) haurà  difficoltà  di  pale~ 

il fc-g'i  _ 
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fargli  in  prefenza  d'altri  » e fentirà  confufione , che  altri  odano  i Tuoi  difètti , le 
correttioni,  le  ammonitioni . E ben  vero, che  quando  haverattnoda  riceverG,ed 
efaminarfi  le  fcritture  richiede  nell’Editto , e ncll’Indruttioni , non  fi  efclude  la 
penna  altrui,  e l'aiTiftenza  de’Convifitatori  per  udirne  il  loro  configlio;  quando 
parerà  al  Buon  Vefcovo  di  richiederlo. 

il.  Vifitato , che  haurà  il  Vefcoro  perfonalmente  ciafcuno  del  fuo Clero  , 
e certo  , che  , b lo  troverà  bifognofo  di  fèmplice  correttìone  • 6 di  precetto  , è di 

0 dine  formale , b pure  lo  troverà  irreprenfibilr.  Se  lo  troverà  bifognofo  di  fem- 
plice  correttione , e ammonitone  , gliela  farà  da  buon  Paftore  , accibche  in  av- 
venire fi  ammendi  in  ciò  , che  è fiato  trovato  difettofo , con  dargli  quei  ricordi 
di  vita  Ecclefiaftica,  che  in  avvenire  dourà  menare:  e accibche  meglio  gli  re- 
fiino imprelfi  nella  mente  , farà  , ch’egli  fieffo  gli  noti , come  folea  tare  il  detto 
MonfignorRinuccino  , in  qualche  pagina  bianca  folita  premetterli  nel  Brevia- 
rio , b pure  lafciargli  una  ben  ordinata  inftruttione  in  ifcritto  : altrimenti  po- 
trà riufcire  vana  la  Vifita  , perche  partito  il  Vifitato  dalia  prefenza  del  Vibra- 
tore , fi  dimenticherà  di  quanto  gli  prefcilTe  di  dovere  in  avvenire  oflervare , b 
evitare . E quella  Inftruttione  , b Ricordo  è neceirariiifimo  darli  in  ifcritto  . Se 
fi  tratterà  di  ordini , e precetti  formali  : quelli  fi  confiderano  di  due  fpecie  j v.g. 
fe  fi  dove/Te  far  precetto , che  il  Vifitato  non  tenga  più  converfatione  fcandalo- 
fa  con  qualche  perfona  : accibche  negl’Atti  della  fa  nta  Vifita  non  fi  trovino  re- 
gimati limili  fcandali:  fi  fuole  da  prudenti  Vefcovi  far  fare  à parte  privatamen- 
te un  obbligltione  dal  Vifitato  in  ifcritto  , fotro  pene  , v.g.  di  efilio,  di  carce- 
re , b di  altra  pena  di  non  converfare,  <kc.  b di  non  trafgredire  , dèe.  e in  quella 
maniera  fi  provede  all’honore , db  alla  fam3  dell'ordine , madame  facerdotale  , e 

1 difetti  refìano  emmendati . 

O fi  tratta  di  precetti , b ordini  formali , e fi  debbono  fare,  ficome  fi  è det- 
to nel  parlare  dell’officio  del  Cancelliere . * 

E fe  fi  trovano  in  Vifita  de’  cali , che  richieggono  procedo  formale,  altresì 
fi  poflbno  anche  compilare , fecondo  quello,  che  fi  è avvertito  nella  II.  Parte  nel 
XVII.  num.j8- 

Della  Vifita  perfonale  de'  Famigliare  del  BVON  VESCOVO . S-  IL 

O / tfuis  Dotnui  fu a pretefe  uefeit , quomodo  Ecelefx  Dei  diligentiana  habe- 
bit?  fa  Così  dail’Apoftolo  fù  avvertito  il  fuo  Timoteo  . Nella moftra 
Annotatone  all'Avvertimento  VII.  Innocentiano , o/Tervammo  , che  il  Buon 
Vefcovo  non  arriverà  a ben  governare  i Tuoi  Sudditi  , fe  piima  non  governa  be- 
ne! fuoi  famigliati . La  riforma  de’  coftumi,  la  pietà,  che  egli  vorrà  introdurre 
negli  altri,  e particolarmente  nel  fuo  Clero,  fà  mtftiere  ,che  prima  fia  praticata 
da  fuoi  Domeflici  • i quali  doveranno  edere  gli  cfemplari  agli  Edemi . Siche  il 
Vibratore  incipiut  indi  cium A Dome  Dei  -.incominciarà  la  Vi  (ita  perfonale  da’Fa- 
micJiari  Tuoi.  Il gloriofo San  Carlo  preferiflè  à fuoiVefcovi  fufFraganei , che 
fte/fero  continuamente  vigilanti  fopra  lacudodia  de’  loro  Famigliati , e volle  , 
che 

• V ut  fu  fi  fu.  I.  J.I  VH.eum.  de.  a Tim.j. 
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che  due  Tolte  l’anno  foflero  v i fi  t a t i:'  J uper  tstJloAia fami  li  a Epìfcopns  perpetuò  flit , 
turni  etiam  bis  quotarmi*  vifìtet:  femtl  initio  ( usa  Arage firn* , ìterum  initi»  AAveu- 
tus , eiufque  mtrts  paterni  invefliget , ac  ViAiat , ut  unuj'quifque  reti  gì  osé  , vi  tacque 
fpiritualis  infiitutis  congrtienter  nivat . E perche  » come  piu  Tolte  habbiamo  no- 
tato , la  Vifita  deve  confiflere  in  vedere  fe  ne’Luoghi,  Robe,  e Perfone  vifirabi- 
lì  v’hàcofa  d’aromendatione  per  riformarla, hora  nella  Vifita  di  ciafcuno  Fami- 
^liaredel  Vefcovo  ,ò  fia  Laico , ò Ecclefiaftico  ,deve  il  Vifitatore  proporli  per 
ifpecchio  tutta  la  detta  Annotatione  all’Avvertimento  VII.  dove  .come  in  Re- 
gole compilate  di  cfempi , e precetti  di  San  Carlo  gloriofo , habbiamo  diftinta- 
mente  rapportato  tutto  ciò , che  deve  evitarli , e refpettivamente  offervarfi  da’ 
Famigliari  del  Buon  Vefcovo,  per  poter  confrontarvi  la  Vita  di  ciafcuno  di 
loro , e fe  ognuno  adempia  bene  il  fuo  officio . Quali  fieno  gli  offici!  ,e  i mini- 
fieri,  che  fi  adempieno  nella  cafa  del  Buon  Vefcovo , e particolarmente  dall’  E- 
lemofiniero,  dal  Prefetto fpirituale,  «dalli  Monitori  fegreti , la  citata  Annota- 
tione il  dimofira . 

3.  Vederà  il  Vifitatore  quello,  che  haverann»  riferito  gli  Scrutatori  fecreti 
al  quelito  fatto  loro  nel  §.  XI.  Par.I.  di  quello  Trattato  . 

3.  In  oltre  udirà  i detti  Monitori  (ègreti . 

4.  Interrogherà  ciafcuno  Famigliare  de’  Tuoi  bifcgni , per  provedervi  r e fe 
alcuno  Famigliare  , ò Officiale  della  cafa  del  Vefcovo  mancai  all'officio  fuo  , e 
in  cbe,ò  habbia  bifogno  di  correttione . 

f.  Da  quello  , che  folle  fiato , e dagli  Scrutatori,  ò da’  Monitori  fecreti  rife- 
rito bifognofo  di  ammendatione,ò  fi  farà  ricavato  dalle  rifpofle.date  dagli  {ledi 
Famigliari  interrogati , pigliarà  motivo  il  Buon  Vefcovo  di  efortarc,  ammoni- 
re, « bifognando  , minacciare  lefpulfione  dalla  caf»  fua  , quei  Famigliar! , che 
efortati , e ammoniti  non  fi  ammenderannode’  difetti , de'  quali  trovafièro  rei  : 
con  avvertire  il  Vifitatore  ,che  particolarmente  .come  preferiffe  San  Carlo  , i 
Famigliari . 

6.  Oflervino  modeftia  negli  habiti , e n*’  capelli . 

Frequentino  i fanti  Sagramenti  ne’giorni  ftabiliti  , cioè  almeno  ogni  prt- 
maDomenica  delMefe,ein  tutte  le  Fede  folenni  dell’Anno. 

I Sacerdoti  celebrino , e gli  altri  tutti  .odano  ogni  mattina  la  Metta . 

Convengano  tutti  all'Oratorio  per  l'oratione  , e per  gli  altri  eflerckii  fpiri- 
tuali  riferiti  in  detta  Annotatione , nell’hore  prefcritte . 

Due  volte  la  fettimana , fi  devono  iftruire  della  Dottrina  Chriltiana  quei  r 
che  dalla  famiglia  fono  più  rozzi . 

Non  habbiane  libri , come  avvertì  il  Santo  Arcivefcovo  , sìe  rebus  jocofìs  r 
fcurrilibus,  riAiculis,  obfceenit , impur ifque  confcriptts  . 

Gabbiano  nelle  loro  Camere  qualche  imagine  pia  di  Chriflo  NoPro  Si- 
gnore, ò della  Beatiffima  Vergine  , ò di  alcuno  tfe’  Santi . Vi  habbiano  l’acqua 
benedetta , ne  vi  tengano  cofa  alcuna , che  poflà  à riguardanti  cagionare  fcan- 
dalo , ò mal  efempio . 

Non 
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Non  giuociiinoà  giuochi  illeciti , ne  intervengano  à comedie. 

Ollèrvinoil  dipiù,  che  di  (Untamente  habbiamo  rapportato  nella  citata 
Annotatone  , che  è la  Regola  del  vivere  de*  Famigliar!  del  Buon  Vefcovo . 

7.  Con  li  Famigliati  Ecclefiaftici  fi  dourà  d’avantaggio  praticare  tutto  ciò* 
che  horhoranel  I V.  di  quella  Terza  parte  notaremo  per  la  Vifita  di  tutti  gli 
Ecclelìaftici  in  generale , tanto  d'Ordini  minori , quanto  maggiori . 

8.  Generalmente  con  tutti,e  fingoli  hauerà  il  Buon  Vefcouo  Tempre  auan- 
ti  gli  occhi  quell’ Auuertimento  di  San  Bernardo  a Domarti  E fi  fin  fi  decet  farteli  lu- 
do , decet  modijli ai,  e procurerà  , che  i Tuoi  Famigliati  fiano  , fc  non  efiendovi, 
liano  riformati,  fecondo  il  modello  dato  dal  Sacro  Concilio  Tridentino  in  par- 
lare de’  Famigliari  del  Vefcouo: b Ne  fitti  rixefi,  imfudici,  cupidi,  eUtì,  blafpkemi, 
è-  voluptatum  amatore!  , viti a demumfugiant , ff  virtates  ampletlantur  , chiave- 
JUtit , é"  cultu,  dr*  omnibus  aftìbus  honejlatem  prafiftriuit,  ficut  decet  Minìfiros  Mi- 
ttijirorum  Dei . 

9.  Qnefte  fono  le  Regole  da  ofleruarfi  da  chi  è ammeffo  à feruire  il  Vefco- 
uo . Io  non  sò , che  più  fi  potrebbe  richiedere  in  chi  và  à racchiuderli  ne * cbio- 
flri,  di  quello, che  fi  richiede  in  coloro,  che  entrano  nelle  Calè  de  Prelati  di  San- 
ta Chiela  . Anzi  à proportene  del  Capo  , douendo  corrifpondere  le  membra  » 
non  fi  deue  pretendere  minor  virtù  da  coloro  , che  feruono  ad  un  Vefcouo , di 
quella,  che  fi  pretende  da'racchiufi  ne’chioftri . Quiui  tutti  tendono  allaper- 
fettione  , ma  il  Vefcouo  fi  prefuppone  efler  perfetto  . Si  narra  , che  il  Cardinal 
Battono  chiefe  à San  Carlo,  * che  per  qualche  tempo  voleffe  concedergli  uno  de 
fuoi  Familiari,  hauendo  intentione,  che  gli  folle  come  una  guida  fpirituale  $ e 
San  Carlo  fe  ne  contentò  > dandogli  un  Sacerdote  di  molta  buona  qualità  . Siche 
Maeftri  di  fpirito  dalle  Cafe  de’  Prelati  deono  ufeire ,’  come  da  fcuole  di  perfèt- 
tione,  lìcome  era  Ja  Cafa  di  San  Carlo , il  quale  una  volta  dilfe  ad  alcuni  Vefco- 
ui  fuoi  Suffragatici , ch'egli  haueua  in  cafa  fua,  tra  gli  altri,  trenta  Soggetti  tat- 
ti habili  al  gouerno  di  qualfifia  nobile  Chiefa:  che  vale  à dire  huomini  di  acqui- 
eta perfettione , che  richiede!!  in  chi  è affilato  al  Vefeouato  . 

Della  Vifita  Fer fonale  de?  Mìnijlri  del  Foro  Ffì [copale . $.  III. 

\ 

NOn  minore  ateentione,  e vigilanza  di  quella  haurà  hauuta  ne)  vifitare  i 
fuoi  Famigliari , deue  certamente  hanere  il  Buon  Vefcouo  net  vifitare 
i Miniftri  del  fuo  Foro  : poiché  dai  ben  adempierli , e particolarmente  fenza  in- 
terelTe,  il  loro  officio,  dipende  in  grandifiìma  parte  il  buon  gouerno  paftorale. 
Del  Vicario  Generale , dell’Auuocato  , e Procuratore  del  Fi/co  , dell’Auuocato 
de’  Poueri,  del  Cancelliere,  e altri  Notari,  del  Bargello  , e di  altri  Efecutori , del 
Cuffode  delle  Carceri,  del  Prefetto  fpirituale  delle  carceri,  dell’Archiuifta,  e del 
Prefetto  del  Foro , habbiamo  nell’Annotatione  all’Auuertimento  Innocentino 
Vili,  rapportato  le  qualità  , gli  officii  ,e  leobbligationi  j e nel$.  XXXI I.  della 
feconda  Parte  di  queflo  Opufcolo  habbiamo  pienamente  parlato  della  Vifita 
attuale  della  Cancellarla , e del  Foro  Epifcopale . Onde  fenza  qui  Ilare  à ripetere 
le  me- 

a t>e  Cinlii-  cif.4,  » Coafid.  Trìd.  fcC  >.  tlf-  u mito, 
e Giu  dio.  Vit,  $.  Cifoli  lib;7,  «.117. 
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le  medefime  cofe  : Il  Buon  Vefcovo  rifletta  attentamente  5 qnanro  nell’accen- 
nata  Annotatione  all’Auuertimenco  V 111.  e nel  detto  S.XXXll.  Gabbiamo  rap- 
portato. Vegga  inoltre  le  Relationi , che  gli  Scrutatori  fegreti  haueranno  date  al 
Quelito  fecondo  •,  * e’1  tutto  fe  lo  prefigga,  come  fpecchio  per  vedere,  fe  in  tutti, 
e lingoli  i fudetti  Miniftri  vi  fia  cofa  da  rifcrmaie,e  d’arr  mendare:  per  poter  pi- 
gliare, ritrovandovene  il  bifogno,  quelle  rifolutioni,  che  il  fuo  zelo,  e prudenza 
pettorale  richiederà . 

Dtllt\  Viftta  perfonale  digli  Iccìtfajlici  , tanta  d'  Ordini  minori , 
quanta  maggiori . §.  IV. 

i.  Eneralmente,  per  tutti  gli  Ecrlefiaflici  fi  pratichino  nella  Vilit* 
vJ  perfonale  le  cofe  , che  notiamo  nel  prefente  $,  e fuccellì  va  mente 

aggiungeremo  le  altre,  che  fecondo  l’ordine,  la  qualità,  e l’officio , e’1  Beneficio- 
delie  perfone,  donranno  p raticarfi  di  più  oltre  à quelle. 

j.  Si  pratici  eià  primieramente  dal  Buco  Vefcovo  i'Auuercimento  I!aflor:;!e, 
che  nel  primo  $.di  quella  ter*a  Parte  al  num.i.habbiamo  rapportato  : e fi  riat- 
terà al  di  più,  che  nello  Hello  primo  $.fi  contiene  . 

3.  Dipoi  li  facciano  efibire  dal  Visitando  , ficome  fù  ordinato  nell’Editto 
generale  della  vilita,  e fi  riconofcano  le  lettere  della  collatione  degli  ordini  : in- 
cominciando dalia  prima  Tonfura  fino  all’ultimo  ,che  il  Vifitando  hauaà  lice* 
vuto.  Si  efamini , fe  legittimamente  gli  habbia  ricevuti , feda  legittimo  Col  la- 
tore, fe  fervati  gl’inteiftitii  de’tempi,  fe  ne’  legittimi  tempi  dell'ordinat  on-'.e  fe 
fuori  de’tempi,  vi  lìa  Hata  la  difpenfa  Apoltolica,  come  anche  rifpetto  all’età:  li 
deue  oflervare  attentamente,  feda  fiato  pec  ogni  verfo  legittimamente  or- 
dinato . 

4.  11  Cancelliere  nel  libro  della  visita  perfonale,  dourà  annotare  diflinc.t- 
mente  gli  ordini  riceuuti , da  chi , in  tempo  , e tutte  le  altrecirccftanze  , che  li 
contengono  nelle  lettere  efibice  della  collatione  degli  ordini.  Se  li  troverà  qual- 
che difetto,  onde  si  conofca.che  col  ui,  il  quale  si  visita,  sia  fiato  malamente  or- 
dinato, ò che  non  giufiifichi  la  fufeettione  di  qualche  ordine,  fe  gli  deue  interdi- 
re l’efercitio  degli  ordini  riceuuti,  fin’à  tanto,  che  producale  opportune  difpen- 
fe,  e refpettivamente  giufiifichi  gli  ordini  riceuuti  _ 

f.  Si  riconofca  il  Catalogo  de’  libri,  che  tiene  da  esibirsi  arche  in  efecutio- 
ne  dell’accennato  Editto,  per  prohibire  quelli , la  cui  lettione  fefle  prch  ibita  , è» 
in  altra  maniera  illecita  agli  Ecclesiafiici:  e per  cfortare.c  arche  ordinare  , chi 
fi  provedadi  quella  forte  di  libri , che  fono  à propofito  per  fare  acqui  Ilare*  Po~ 
aitatene , Difdphnam , ér  S denti  am . S.  Carlo  ftatul , che  ogni  Chierico  dVt.K-. 
d’anni  quattordici  , doveflè  tenere,  fe  non  molta  copia  di  libri , almeno  i nei’tf- 
farij,  e onninamente  voile, che  teneflero  il  libro  del  Teflamento  nunv.  , e vis- 
chio , il  Sagro  Concilio  Tridentino  , il  Catechifmo  Romano  , le  Coni,  t _tin.  ji 
Provinciali , ò Sinodali , e’1  Calendario  delle  Felle , cha  fi  dà  in  luce  ogni  ar.i-op 

" !o 

< Vid.liij)  Pn.II.J  XI  buia,  Tnftitu,  Vifi'. 
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e'Io  fteflb  Santo  Cardinale  in  dare  auvertimenti  al  fuo  Clero,  difle:»  QuotiAie 
all  quid  ex  Steri:  Biblii:  lecite  -,  oc  fi  per  Ecclefiafii cas  occupatane:  licei,  qui  apri  ejlis, 
ali  qui  A ex  SanBorum  Patrum  Opufculi:  , Gregorii  Magni  Pontifici:,  Cy  ori  ani,  Am - 
brofiii , Axgufiini , tbryfioftomi , Bernardi , &•  ali  ornai  , qui  JduBitati: , &■  doBrina 
laude  in  Ecclefia  celebrantur . 

6-  Se  il  Vificando  farà  Suddiacono , b Diacono , efibifca , come  fù  ordina- 
to nell’Editto , l’inventario  del  fuo  patrimonio  per  l’elfetto , che  fi  accenna  nel 
feguente  §.al  num.  a. 

7.  Si  guardi  all’efieriore  dei  Vifitando,  accioche,in  cafo  di  bifogno.fi  pof- 
fa  ammonire,  che  vadain  habito , e confura  decente.  Si  reggano  le  relationi 
date  da  gli  Scrutatori  fecreti , e s’apra  il  Libro  paftorale , e i quinternetti , in  cui 
.faranno  fiate  defcritteie  relationi  havute  anche  in  voce  da’  Vicari/  Foranei , Pa- 
rochi , e altri , &c.  per  fapere , checofafi  trovi  notato  di  quel  Soggetto , cheli 
.vifita  perfonalmente  circa  l’habito , tonfura  decente , fervigio  della  Chiefa  , ho- 
neftà  della  vita  , habitatione  con  donne,  giuochi,  negotij  illeciti , pratiche , e 
e converfationi  illecite,  accioche  fecondo  cib,  elio  farà  fiato  .riferito,  pofla  il 
Buon  Vefcouo  lodare  coloro , che  faranno  degni  di  lode , e all'incontro  efortare, 
ammonire,  precettare,  come  parerà  alla  fua  prudenza,  per  medicare  ia  pecorella 
da’  morbi  contratti , e per  perfervarla  da  quelli , che  corre  pericolo  di  contrar- 
ie , anzi  aggiungerle  {limolo  d'infervorarfi  nel  camino  della  fama  perfettione  . 

8.  Si  ftima  opportuno , che  ciafcano.  del  Clero  , che  fi  vifita , Ga  paterna- 
mente interrogato  ( avvertendo  però  agl'Interrogatorij , che  convengono  a’ 
Sacerdoti,  e à quelli  che  convengono  à Chierici  di  ordini  minori)fopra  le  infra- 
fcritte  Regole  della  VitaChericale , compofte  di  quaranta  otto  numeri,  che  foni 
Je  ftefle  habbiamo  già  compilate , e rapportate  nel  noftro  « Trattato  della  Sagra 
Ordinatione . E perche  il  prefentedella  Vifita  altresì  difmembrato  dall’Opera, 
fi  dà  in  luce , qui  per  maggior  commodità  del  Vifitatore , le  inferiamo  , e fono 
.del  feguente  tenore  . 

REGOLE 

Della  Vita  Clericale. 

I.  T A prima  , e principale  Rifolurione,  e Raccordo  fi  è di fuggire  i peccati  mor- 
^ I-  a tali,  e qnantofi  pui.i  veniali, majjìmamente  i volontari:, e mali  ti  ofit  men- 
te cotnmijfi,  e confidar  fi  almeno  una,  « due  volte  la  [etti  man  a . 

II.  N or:  tr edafici  are  la  fianta  Oratione  meutak  la  mattina,  e la  fiera,  almeno  mett* 
bora  per  volta-,  e tener  per  certo  , che  fit  fi  tralaficia  la  prima  volta , con  f aditi  fi  trala- 
ficerà  la  feconda , e fie  fi  tralaficerl  la  feconda , con  afidi  maggi  or  faci  Iti  fi  tralaficeri  la 
terza.  Onde  fit  deve  avvertire  di  efiere  enfi  ante , e pirfieverante  in  quejlo  Janto  Efitr- 
citio  , 

iri.^-0» 

j Con. ÌI.ProviaciiLIV.VIediofin. 
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ili.  Non  tralafcìare  r e finte  della  Con  frinisti  duo  volte  il dì , pi  ima  di  andare  fa, 
mattina  à tavola,  e la  fera  prima  di  andare  à letto. 

I V.  Cufiodìre  la  Cafiilt,  anzi  la  pudicitia : fuggendo  tutte  le  oc  Cafoni , che  poffono 
macchiarla,  ò appannarli:  ricor dandeft,  che  i mezzi  necefarii  fono  Oratione , fi  ugaliià 
di  cibo,  e fuga  dell' occafeni, particolarmente  lamorttf catione  degli  occhi . 

V.  Recitate  con  attenti  me,  e con  divozione  l’Officio  Divino,  i in  Chiefa , ò in  cafa 
avanti  qualche  divota  Imagine,  e ali'hore  proprie , Jefarà  poffbile : con  rico>  d.irf , che 
fi falmeggta  alla prefinza  di  Dio : proferire  bene  le  parole , e non  ifiare  con  la  mente  di- 
jlratta,  né  vagando  con  gli  occhi,  ni  con  peftttra  indecente  del  corpo,  ni pafftggiando. 

VI.  Con  eguale,  e maggior  pietà,  e divozione  celtbntre  ogni  di  la  Jan  fa  Meffa , non 
tralaj ciau  do  la  preparatone,  per  la  quale  farà  ottima  faOraticne  mentale,  che  bavera 
fatta , e poi  recitare  quelle  vocali  preferitte  dalla  Chiefa  prò  orportunitate  Sacerdo- 
ti* . E farà  coj'a  di  molta  pietà  , e J'e  la  mattina , prima  di  celebrar  la  Meffa , il  Sacet  - 
dote  enfi  adirà  la  lingua  in  fidenti o , i almeno  le  parole , che  proferirà , procurerà  , che 
fimo  gajligate . 

VII.  N ella  Sagrefiia , e molto  più  nella  Chiefa  fi  offa , fiore  in  filentio . 

Vili.  Quando  il  Sacerdote  fi  troverà  vefiito  degli  habiti  Sacerdotali , mortifirhi 
gli  occhi , le  orecchie  ,e  la  mente  da  ogni  cefi , che  poffa  cagionar  difirattione . 

IX.  Nel  portarfì  al Jacro  Altare , fieno  i puffi  del  Sacerdote  grave , e modefii . 

Nel  celebrare  la  J anta  Meffa,  tri  cofe  fi  ojjetvino  . Si  pronuncino  bene  le  parole  . Si. 

facciano  le  Cerimonie  col  decoro , e gravità , che  fi  conuiene  : fi  applichila  mente  ali  at- 
tuai'intelligenza  , e avvertenza  di  quel  ,cbefifà. 

X.  Finita  la  Mefid , non  fi  tralafci  il  divoto  rendimento  di  grotte  , guariìandofi  il 
Sacerdote  di  non  m fichi arfi  in  col!’' quii  vani . 

XI.  Accompagnare  il  Santi  filmo  Sacramento,  quando  fi  porta  a gl'  Infermi  » 

XII.  Intervenire  ne' giorni  ffitvì  alle  V efpere,  e alle  Mefie  Conventuali,  t ad  altre- 
funtioni  in  Coro.  Intervenire  alle  l'rocejfioni,  e offervare  in  tutte  le Jugre fumi  otti  efut- 
tamente  i Jàgri  Riti,  e le  Cerimonie,  e rendere  alla  Chiefa  il  fervigio , confirme  tibia 

fogno . v... 

XIII.  Nel  tempo  del  [agro  Advento,  e della  Quarefima  udire  le  Prediche. 

XIV.  IJJere  difiaccato  dalle  coj'e  terrene:  guardando  fi  di  non  andare  al  Coro  al  Di- 
vini ujficii,  e all’EJequie  per  intereffe,  e molto  più  fi  dee  guardato  dal  Celebrare  la  Simtai 
Meffa  per  quefio fine  dell' intereffe. 

XV.  Gnor  dar  fi  dal  di for  dinate  affètto  de' Parenti . 

XVI.  Chi  hà  entrate  Ecclefi tifiche , detrattane  la  propria  decente  fiofientathner 
impiegare  il  refio  in  /allievo  de  poveri  ,e  in  altri  ufi  pii. 

XVII.  Fuggire  i negotii  Jecolari . 

XVIII.  Amare  il  Ritiramento. 

XIX.  Fuggire  le  convefiationi  vitiofe,e  dannofe.  Tali  fono  quelle  di  perfette  otio- 
f e, f emine,  e Jecolari $ quando  peri  la  carità , ì la  giuftitia  non  lo  ricerchi .. 

X X.  Fuggire  le  Ofierie,  e ’ luoghi  publici . 

XXI.  Attendere  ogni  dì  per  qualche  fi abilito  /patio  dì  tempo  alla  lettura  di  libri 
f pirituali  ,e  allo  fiudio  di  cafì  di  coficicnza  : e da  tutti  gli  Ecclefiafiici  non  fi  dover  ebbe 
tralaficiare  ( perseguire  in  rii  gli  ejempi  di  molti , che  il puah  ano  _)  di  leggere  in  ginoc- 
chioni 
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),/i  ogni  dì,  un  capa  del nuovo  T efiamento  , dove  è efpreffa  Unta  Ai  CÌntfio  N offra 
Signore, e gli  Atti  ApofloUci,  chi  fona  a Cleri  la  vera  norma  della  loro  vita. 

XXII.  Intervenire  alle  Congregationi , che  fi  fanno  per  acquifere , eonfervare  , e 
gtcrefitre  lo  fpirilo  Ecclefiafiico,  e la  dottrina. 

XXIII.  Sofienere  la  Dignità  dell'Ordine,  majfimamente  Sacerdotale . Non  iffare 
fft.ii  col  capo  [coperto  avanti  laici,  ni  in  piedi,  quando  eglino  feggono  : ricor  dandofi,  che 
/.(  virtù  fa  vita  di  Sacerdote,  lo  rende  J limabile , altrimenti  fari  difprezzabile  . 

XXIV.  Nelle  enfi, particolarmente  di  laici,  non  ejjercitare  alcun  ufficio  indegne 
del  caratin  e Sacerdotale . 

XXV.  Coadiuvare  i P arechi  nel  Mitre  la  [alute  dell'  Anime, come  particolarmen- 
tt  utliinfignare  la  Dottrina  Chrijliana , e nella  vifita  degl  infermi , maffimamente  [e 
fino  poveri  . 

XXVI.  Nelle  proprie  cafi  procurare, che  non  lì  tralafci  da' domeffici  l’Oratioiic, 
e s' attenda  ad  altri  effercitii  di  pietà,  che  il  Sacerdote  dee  promuovere . 

XX  VII.  Non  portare  armi  A' alcuna  [arte. 

XXVIII.  Aficnerfi  dal  giuocare  alle  carte,  a'  dadi , e ad  altri  giuochi  illeciti ^ in- 
decenti. Nè  alla  palla , pallone , pallamaglio , e altri  fitnili  per  lecita  ricreatitene  , giuo- 
care in  luoghi  publici . 

X XI X.  AJlenerfi  dalle  cacete  clamorofi . 

XXX.  N on  habitat! con  Donne  : ricordandofi , che  S.Carlo  non  permettea  ,cht 
i [uo  Cherici  h abita  fero , finta  [ua  licenza , con  Donne  , ancorché  non  fifpette  , eccet- 
to , che  con  la  Madre , e con  le  [or elle . 

XXXI.  Non  truovarfi  mai  filo  con [o!a , nè  anche  in  Chiefit  ,‘fi  non  alle  bore  di 
etneorfi , e con  le  porte  aperte . 

XXXII.  Ne'  viaggi , non  [edere  i menfi , dove  fieno  Donne . 

XXXIII.  H,roere  l'habi Catione  , quanto  pia  fi  pnò,  [egregala  da'  Domefiici . Con- 
tentar/! t/tlla  'Carnei  a di  modefie  [uppellettili:  bave, vi  l'acqua  benedetta , e qualche 
1 mafine  di  vota,  unCrocififfo  picciolo  di  rilievo,  havervi  libri  da  [ludi  are,  mi  che  fieno 
appartenenti  alia  pr  fifone  Ecclefiaffica  , e non  di  cofi  profane  . 

X X XI V.  H avere  la  firvitù  timorata  di  Di',,  e di  buoni  cofiumi,  ficome  fi  con- 
viene à chi  è Minijìr»  de’MiniJtri  di  Dio.  # 

XXXV.  Non  intervenire  à balli,  comedie,  e ad  altri  fi mi  gitanti  fpettacolt . 
XXXVI.  U [are  modefiia  efimplarc  in  tutte  le  attieni,  come  nell' bibite  stelle  pa- 
role , nel  camìnare , nella  fare , uelgejlire  , nel  volto  . 

XXXVII.  Sia  l’habito  talare,  e di  materia  non  pompofit . 

X X XVIII.  N ou  lafiiarfi  mai  vedere , anche  in  cafifenza  vejlt  congruente  all' 
Ordine  . 

X X XI X Guardarfi  dalle  vejli  colorate,  r da  ogni  ornamento  profano , e le  vedi, 

fi  fi  anno  povere,  [i  procuri,  che  non  pano  fordtde , 

XI  ..  U fare  modefiia  ne  ’ capelli , che  non  eccedano  le  orecchie . 

XLI.  Portar*  Incorona  C beri  cale  di  grandezza  conueniente  alt  Ordine , e rifarla 
ogni  fettim.via . 

XLII.  E fere  parco  mi  m,ve giare  , e nel  bere , fuggendo  d’tnternenìrt  a nozze, 
a corniti , majji  ne  discolori , ni  mangiare , è bere  fiori  di  pi  fio . 

XLUI. 
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XL  li 1.  Quando  fi  farla  : fi  procuri , che  le  parole  fieno  con  voce  forttmtjfa  : ricor- 
dando fi  , che  non  dee  il  Sacerdote  proferir  parola , che  non  fiad’edificatione . 

X LI  V.  Nel caminare , fi  ufi  gravità , e modejiia  , Jenzn  accelerare  i pajji  : non  fi 
t lancino  le  braccia  , nè  fi  vada  vagando  con  gli  occhi. 

XLV.  N on  andare porgendo  orecchie  alle  vani  curiofità  , e indagando  notitie  di 
avvi  fi  di  cofe  del  Mondo . 

XL  VI.  Vfare  carità  a'  Poveri , facendo  loro  limofina , fecondo  , che  le  fi  e facol- 
tà comporteranno , majfimamente , Je  (come  fi  i detto  ) fi  penderanno  rendite  eccle- 
fiafiiche . 

XLVII.  Ogni  anno  ritirarfi  a fare  gli  Eferàtìi  fpirituali,e  la  confeffione  generale. 

XL  VI  1 1.  Leggere  fpefio  quejie  Rejolutioni , e altri  buoni  propofiti  , fatti  per  of- 
fertine la  Regola propnfiafi  di  vivere . 

9 Sopra  quelle  Regole  , e fopra  ciafcuno  numero  di  effe  fi  interroghi  l’Ec- 
clefiafìico  per fapere  feegli  offrvi,  e fe  refpettivamente  eviti  le  cofe,  che  le  me- 
t'efinre  Regole  preferivono  doverli  offervare,  cd  evitare  dal  Clero  . Dalle  rifpo- 
f e,  che  darà  1 Interrogato  , il  Vilìtatore  fuboderarà  , e verrà  follo  in  ccgnitione 
qual  Ila  la  di  lui  vita , e fpirito  cccleliaftico,  e di  quali  efoitationi , amim  nitio- 
ni,  ricordi,  ò precetti  haverà  di  bifogno  per  vivere  in  avvenire  la  vita  , che  deve 
vivere  chi  è Miniflrodi  Dio.  E farà  di  molto  propofito,  che  à tiafeuno  Vibra- 
to, mailimamente  Sacerdote , fi  confegni  un  Efemplare  di  quelle  Regole  , quali 
il  Buon  Vefcovo  dourebbe  in  un  foglio  patente , che  à guiia  di  fpeethio  dovclTe* 
ilare  affido  nelle  camere  degli  Ecclelìaftici,!  aver  fatte  Hampare.e  h.avernc  mol- 
ti eftmpiari,per  diftr  bufigli  in  ogni  tempo  ,e  particolarmente  in  quello  della 
Tanta  Vi  (ita , con  raccomandarne  per  le  vifeere  del  Signore  , à tutti  coloro , a* 
quali  le  confegnarà  » la  douuta  offervanza:  con  certezza  , che  il  frutto  principa- 
le della  Vilìta  herfonale  dei  Clero  farà  il  divulgare  frà  gli  Ecclelìaftici  quelle 
Regole,  e invigilare  Tempre  per  l’elecutione  di  effe . Che  le  i Regolari  hanno  le 
loro  Regole , e Conftitntioni , molto  p iù  le  debbono  ha  vere  i ncftri  Cherici.che 
per  vivere  nel  fecolo  ,ed  efpofìi  à mille  pericoli  hanno  bifogno  di  doppio  fpiri- 
to :ed  effendo  le  Regole,  e le  Coftitutioni  de’  Cherici  fparfe  per  gli  Sacri  Cano- 
ni , e Condili , hò  penfat.0  non  dover  riufcir  difearo  ,che  da  diverh  luoghi  de* 
medefimi  fagri  Canoni , e Condili  noi  le  babbismo  tratte , e Così  vnite  le  di- 
vulghiamo. 

10.  Se  i Cherici , fi  troverà , 6 fatà  flato  dagli  Scrutatori  riferito  , che  non 
vadano  in  habito  , e tonfura  decente  ( fe  bene  nell’atto  della  Vilita  Perfonale 
ognuno  vorrà  comparire  decentemente  vedilo, ) ò che  non  fei  vono  alle  Chiefe, 
fi  deve  contro  di  elìi  procedere  anche  giuridicamente , per  privargli , ia  tafo  di 
( ontomacia , del  privilegio  del  Foro  , avvertendoli  à ciò , che  habbiamo  per  la 
j r.itica  di  quello  proceffo  , notato  nel  detto  nodro  Trattato  della  Sagra  Ordina- 
iione,$. XVIII.  dove  haabiamo  pienamente difcoifo  del  modo  di  procedere 
contea  di  tali  Chierici , mailimamente  Beneficiati , che  non  vanno  in  habito. 

11.  Deve  in  fine  ogni  Ecclefiaftico  Vilitato efiiminarfi  dal  Vif latore  fopra 
la  dottrina  nectffaria  all’ordine  , e beneficio , che  ottieni- , ri}  ostandoci  à quel- 
lo, che  neli'Annotatiorie  aH'Avvertimento  XVIII.  Innocentiano  , cioè  nel 

Cc  detto 


Digitized  by  Google 


3S 6 DELLA  VISITA  PASTORALE 

detto  Trattato  della  Sagra  Ordinatinne , habbiamo  fcritco  circa  la  dottrina* 
e alcri  requilìti  de'  Cherici  di  prima  Tonfura  , d’Ordini  minori , Suddiaconi  , 
Diaconi , e Preti  : onde  in  tempo  della  viflta  , deve  il  Vcfcovo  efaminarli  , per 
n tare  nel  libro  paftorale  l’idoneità  , e progreffb  de'  fuai  Sudditi  nelle  lettere,  e 
fapere  altre  loro  qualità:  à ..ne  di  valerli  di  tali  noticie  in  occaGone  di  collatio- 
ni  , d’odinii,  d offici i , t bc-neticii , e fopratutto  per  dare  rimedi!  opportuni , c he 
chi  n'I.à  Infogno , acquili i la  bontà,  la  ditciplina  , e la  faenza  , e altri  re  {ubiti , 
che  gli  fono  neceffarii . E nell  efaine  della  doctrina  » non  G efclude  rintereffea- 
za  di  Conviliotofi , 6 di  altri  Efaminatori . 

la.  E fe  bene.come  notammo  nel  $.  vndecimo , numero  quarto  della  Parte 
pri  na  di  {ueilo  Trattato , non  è lecito  eGggere  giuramento  da’  ViGtati , ( ec- 
cettuatine i cali  ,che  ivi  accennammo  ) nulladimeno  ogni  Vifìtato  deve  onni- 
namente eflere  interrogato  dal  ViGtatore  ,con  incaricare  Grettamente  la  di  lui 
confcienza  , accib  he  pof{  olio  ogni  humano  rifpetto  , liberamente  rifponda  , e 
riveli  ( prometta  il  ViGtatore  la  fegretezza  in  parola  di  Sacerdote^  i diletti , fe 
egli  gli  fappia , bilognofi  d'ammendatione  degli  EccleGaftici  di  quel  luogo  , e 
alti i abufi  particolari , ò generali , e'1  ViGtatore  ne  faccia  memoria  nei  Libro 
Patt<  rate , per  valerG  di  tal  notiti»  nella  Vilita  di  colui , che  dovrà  effère  ammo- 
nito . A qualcheduno  di  quelti  ViGtati , fecondo  il  prudente  arbitrio  del  Vifita- 
tore  , fi  potrebbono  dare  in  tutto , h in  parte  gl  Interrogatorii , b queGti , da  noi 
nella  detta  prima  Parte , paragrafo  vndecimo  regillrati  per  gli  Scrutatori  fecreti. 
E in  fine  fecondo  anche  il  prudente  arbitrio  del  ViGtatore*  che  deve  haver  ri- 
guardo alla  qualicà  del  Vibrato , G domandi  il  parere  del  medelìme  Vifìtato , 
(opra  che  cola  egli  itimi  li  debba  , e polla  in  quella  Vibra  prohibie,  b ordinare  , 
e riformare  in  generale , b in  particolare , tanto  per  la  Vinca  Perfonale  , quanto 
Locale , e Reale , e dell’adempimento  degli  obblighi  delle  Chiefe  , e di  altri  luo- 
ghi pii . Q_e(to  è un  Avvertimento  importantiliìmo , la  cui  pratica  li  racco- 
manda in  ilpecial  maniera  al  mio  Bt  on  VeLovo  , licnro  , le  egli  lo  efeguirà 
con  patienza , e con  prudenza  , di  havere  à fperimentare  frutto  abbondan- 
te, perche  verrà  in  cognitione  del  inale  , e come  buon  medico  vi  apprcitarà 
il  rimedio. 

ÉtlU  V ijìta  Perfiuttlt  di'Vntì . $.  V. 

COn  ogni  Prete  vifitando  , oltre  le  cofe  accennate  nel  precedente  para- 
grafo comune  à tutti  gli  Eccle Gallici,  lì  debbono  di  più  praticate  quel- 
le , cha  loggiogercmo  nel  prelence  . 

i.  Se  ogni  Ordinato  deve  eflere  nella  Vifita  Perfonale  efaminato , in  ifpc- 
cial  maniera  deve  e la  nir.arlì  il  Sacerdote  circa  la  dottrina  , che  gli  è neceflaria  , 
della  quale  habbiamo  parlato  nel  mcntionato  Trattato  della  Sagra  Ordinatio- 
re,  paragrafo  deci. no  ottavo.  Che  fe  lì  troverà  ignorante , deve  prohibirfeglì 
il  celebrare  fin ’à  tanto  acquilli  la  feienza  neceflaria  , con  obligarlo  a frequentare 
la  Congregatione  de’ciftdi  Confcienza  , della  quale  parlammo  nel  medeiìmo 
Trattato  della  Sagra  Ordinatione , paragrafo  quinto,  nu.n.  14.6  if. , e quando 
non  vi  lìa  modo  di  ergere  quella  Congregatone , tocca  alla  paliorale  induilria 
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del  Vefcovo  trovare  modo»  che  ì Sacerdoti  ignoranti  fiano  iftru’tì , arcorche 
dovtffe  egli  fteflo , come  farebbe  tenuto  , fare  da  Maeflro.e  Inflruttore  4 e in- 
torno à ciò  ricordiamo  quello»  ch«  habbiamo  notato  mila  Viiita del  Semi- 
nario . 

3.  Ricevali  l’Inventario  del  Patrimonio , che  poffiede  per  farlo  rapportare 
negli  Atti  della  Vifita  , e per  riflettere  talhora  , fe  il  Titolo  del  Patiirrurio  fia 
flato  fittitio , accioche  fi  poffa  l’ordinato  dichiarar  fofpe  fo,  (nome  r e 1 abbiamo 
fcritto  nel  detto  Trattato  della  Sagra  Ordinatione  ne’  Paragrafi  feti  imo , e de- 
cimo ottavo , dove  rapportiamo  altri  mc-zzi  da  provedere  all  ignoranza,  e a ma- 
li coflumi  degl'  illegittimamente  ordinati . E quanto  agli  Ordinati  con  j am- 
monii fittitii , oltre  à quello , che  habbiamo  notato  reì  dttto  nofito Trattato, 
diamo  horadi  più  à notitia  del  Vi  filatore , una  dichiaratione  della  Sagra  Con  - 
gregatione  del  Concilio,  che  deve  porre  freno  à eli  ardifle  di  (arfi  promovere 
ccn  patrimoni!  fittitii  : e debbono  i così  promofli  penfare  di  provedere  alle  loro 
conferenze, fe fono  occulti ,mà  fe  fono  publici , fari  pefo  del  Vcfcovo  proce- 
dere contri  di  loro  , fecondo  la  dichiaratione  ,che  t del  feguente  tenore: 

Po/ita  diafane  Conprtgafiouis , qua  Aeri  aratimi  fuit , Cenci  li  ut»  T ridenti - 
rum  cap.z.jéfi.j  r.  * prebibens  aìiquem  ordinari  ad  Sacro s Ordititi  , alfine  titule 
fiffiiitntit  benefica , vel  Patrimonii  in  illii  verlis  : aiti  quorum  Cancnum  panar 
Juper  bis  innovando  , et"  innovare  panar»  , ut  meiefa  L pi  fa  pali  t tencatur  ad  ali- 
ti,tuta  ordinati  , non  autem penar»  , ut  ordite, mf  , &■  ordinati  fìnt  fiffiufi  ■ Att  di- 
ver Jet»  ceriferi debeat , tur»  Cltiicus  circa  buiujmcdi  tituium  in  ordivationt  frau- 
derà commi  Ut  t : adeout  fi  ir  confido  ti tu/o  Bcnejicii , ve/  Patì imeni  i Ordinatore»,  ds- 
etpa  ti , in  fujpen fetenti  incieli g c , intel'.igatur . 

Die  2 7.  N avembrit  «6iof  ongregatio  Cenci  Hi  cevfvit , tee  cetfu  panar»  fuf- 
f tnfionis  ante  Cenciiium  ,nou  fui  fi  e cene  Barn  , f'r-  lodi*  à Tridtnt  no  Ciucili»  tjfie 
innova/am , Ó~  prepttrea  hu  ufimedi  Cleiicum  , qui  adhibito  dolo , ctrfilhqut  ti  tufo 
Ordinato! e m dectpit , tfie  ipja  ture jujpenfm  , carerequt  ordini f eye emione . 

Si  avverta  alie  parole  : adhibito  dolo , ctmfiBeque  Ululo  : perche  quando  non 
vi  concorrere  Tirganno  dell’Ordinato,  non  reftarebbe  fofpefo  , ma  non  fi  do- 
vrebbe promovere  agli  ordini  fuperiori  ,fe  non  coflituifle  altro  patrimonio  , fi 
come  la  flefla  Congregatione  del  Concilio  dichiarò  à dì  1 1.  Febraio  1682./» 
7.  capali  tana  -.dove  trattandoli  di  un  Suddiacono,  al  quale  il  fuo  padre  hauea  af- 
fegnato  per  patrimonio  gli  Kelfi  beni , che  havea  sdegnati  ad  un  altro  fuo  figli- 
uolo , che  era  flato  ordinato  Sacerdote  :fò  detti» , che  dante . eie  il  Suddiacono 
tot)  I havea  faputo , non  era  incorfo  in  fofpenfione , mi  che  fe  volea  edere  pro- 
molfo  agli  ordini  fuperiori , dovea  coflituire  altro  patrimonio. 

?.  Si  deve  onninamente  eliminare  ogni  Sacerdote  , fe  farpia  Celtbra*e  1.1 
fanta  MefTa , accioche  non  fi  veggano  i deplorab-lillimi  abolì  di  celebrarli  irre- 
vcrentemente , frectolofamente , e fenza  olfervanzà  delle  farrr  Cerimonie  , il 
tremendo  Sacrificio . Il  Vefcovo  in  prefer  ii  fua  , ò di  jltro  ii  ciò  «Vputato , ne 
farà  l’efperienza  : per  oflèrvare  , f«  il  Sace  ote  celebri,  con  oflervare  partico- 
larmente tre  cofe.  La  prima:  Pronuntii  eoe  le  carole.  La  feconda*,  taccia 
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tutte  le  cerimonie  con  quel  decoro,  e gravità,  che  fi  richiede . La  terza  : che  ap- 
plichi la  mente  all’attuale  intelligenza,  e avvertenza  di  quello  , che  dice , e fà  . 
L’oflervanza  di  quelle  crecofenon  richiederà  menofpatiodi  un  terzo  d’hora, co- 
me ci  perfuade  l’Editto  publicato  in  Roma  per  ordine  della  Santità  di  N.S.  Papa 
INNOCENZO  XI.  e che  ogni  Buon  Vefcovo  deve  procurarne  l'o/Tervanza 
nella  Tua  Diocefi  : e perche  contiene  più  particolarità , ne  regiftciatno  in  buona 
parte  il  tenore , ch’è  il  feguente  . 

Gafpar  Tit.  Sancii  Sylvtfiri  in  Capite  S.  E.  Pretbyter  Card.  Carpine»! 
JSaudijs.  Domini  N ojlri  P icari  us  Generali! , &c. 

0 mìjjìs , frc. 

D’Otdine  fpeciaie  della  Santità  Sua , fi  comanda,  che  nefluno  Sacerdote 
polla  celebrare,  fé  non  in  habito  del  tucto  decente,  e fpecialmente  con  ve- 
lie tal  «re , e lìa  quella  fie/Ia  , con  la  quale  và  alla  Chiefa , e non  prefa  in  prefitto 
peri’auodel  celebrare , e con  la  Chierica  , e corona  di  non  minore  grandezza  di 
un  celione  , e lenza  zazzera  , ò capigliatura  , che  cuopri  la  fronte , ò l 'orecchie,  e 
quello  Tocco  pena  della  carcere  , e di  feudi  dieci  d’applicarli  ad  opere  , e luoghi 
pii , conforme  al  folico  ; oltre  l’incorfo  delle  quali  pene  ponno  edere  certi,  che  il 
diletto  della  debita  tonfura,  così  in  loro,  come  negli  altri  di  Ordini  Sagri , e mi- 
nori , porterà  totale  impedimento  alla  pretensone  di  qualtìvoglia  impiego  ec- 
wlelultico . 

che  con  quella  prohibitione  non  s’intenda  derogato  alle prohibitioni, che 
vi  lono  di  ufare  capelli,  c zazzare  finte , chiamate  volgarmente  Perocché,  con  le 
qu  <h  molto  menotia  lecito  l’accoftarfi  all’Altare,  e celebrarvi  ii  Tanto  Sacrificio 
d Ila  A erta , fotto  penaà  chi  ardifeedi  contravenire , della  fufpenlione , da  in- 
correrli ipfo  fadìo  ,e  di  Ludi  venticinque  da  applicarli  à luoghi  pii , come  Copra. 

Che  nel  trattenerli  i Sacerdoti  nelie  Sagreftie  , non  confumino  il  tempo  in 
vani  difcorli , mà  diano  quieti , e modelli . come  comporta  il  luogo  , che  ferve 
principalmente  al  culto  Divino, e al  raccoglimento  per  la  preparatione  al  Sacri- 
ticio,e  rendimento  di  gratie  dopo  di  eflb  , e non  vi  piglino  tabacco  , ne  in  fumo, 
ne  in  polvere,  ne  manicato, come  cofa  pregiudiciale  alla  pulizia, e decoro  eccie- 
lìaftico,  fotto  le  medelime  pene  immediatamente  efprefle  , tanto  per  quelli.che 
v'incorreranno,  come  per  li  Sagreftani , che  lo  permetteflero,  e non  vi  poneffero 
il  debito  rimedio . 

Parimente  lì  comanda  à tutti  i Rettori , Sagrefiani , dee.  che  non  permettano 
ad  alcun  Sacerdote  il  celebrare  nelle  loro  Ghiefe  , fe  non  haverà  la  (olita  noftra 
licenza,  e porterà  l’habico,  e tonfura  predetta , quale  habito  il  Sacerdote  l’hà  da 
porrare  avanti , che  entri  in  Sagreftia  , ne  deve  eflergli  improntato  dal  Sagrefta- 
no  fotto  la  medelima  pena  della  carcere,  e di  feudi  diece,  d’applicarfi,  coinè  Co- 
pra, e di  piu  là  fofpenlìone  de’  loro  ofricii,  &c. 

E per  lo  fcandalo.che  porta  il  vedere  li  Sacerdoti,  che  fi  affrettano  nel  leggere, 
b n:l  fare  le  cerimonie, ordinia  no.che  nelle  Sagrcllie  vi  Ila  un  Orologio  da  ruo- 
te,ò da  polvere, per  mezg  del  quale  il  Sagrefiano  pofla  conofcere,  fe  il  celebrante 
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impiega  nel  Sagricelo  il  debito  , e proportionato  tempo  • che  non  dovrà  eflcr 
meno  di  un  terzo  d*hora  ; e trovandoli  » doppo  avvertiti  da  Sagieflani , a perfe- 
verare  i Sacerdoti  in  quella  indecenza , fi  debbano  licentiare  , e privare  e t 11  uf- 
ficiatura, con  dare  à noi  in  nota  i loro  nomi  , fotto  le  pene  già  efprtPé  di  diece 
feudi , de  altre  à noflro  arbitrio  per  gli  Sagreftani , che  lo  comportaflero  , c non 
rin.cdiaflero  à quanto  (i  è detto  ,&c. 

Che  non  fi  pofla  cominciare  à dire  le  Wfffe  prima  d’nn  hora  avanti  l’au- 
rora , e chead  un  hora  doppo  mezzo  giorno,  debbano  eflere  del  tutto  finiti  li  fa» 
crificii , «Se.  non  oflante  quallìvoglia  confuetudine  , ò privilegio  in  contrario* 
che  non  fia  fiato  riconofciuto  , e approvato  da  noi , tic.  Datutn  Roma;  ex  sdi- 
bus  nofiris  hac  die  io.  Odìobris  1681. 

G.  Card,  vicarie . 

f.  Per  l’oflèrvanza  delle  cofe  fudette.e  di  altre,  che  concernono  la  vita,  l*ho- 
nefià  de’  Cherici,  e l’adampimcnto  de’loro  offici i : oltre  alle  pene  minaci  '’ate,  e 
da  minacciarli  ,col  pigliarli  l’efempio  dei  fopracitato  Editto  Romano,  v 1 à an- 
che una  dichiaratone  della  Congregatione  del  Concilio  , che  permette  al  Ves- 
covo di  fofpcndere  i fuoi  fudditi  per  cagioni  moventi  l'animo  foo,  fenza  il  e 
tenuto  à rivelarle  ad  altri,  che  alla  Santa  Sede  Apofiolica  : fperandofi,che  il 
Vefcovonon  fi  abuferà  mai  di  tal  facoltà  per  alcuno  fineprivato.e  interelTe  par- 
ticolare *.  Benonien.  1 4.  Novembri:  16  ^^.Jupplicat  dedurmi  : An  Or  di* trìti  kco- 
rum  J acuii  aie  [ibi  ccncejja  a J'acro  Concilio  T ridentine  fefj.  1 4.  cap.  i . de  rifa  m.  liciti 
tb  legi tintiti  ctuj'at  ,fuj pender  e , eti am  extraindicialiter  Clerico!  , & Preibyteror  Ji~ 
tularet , etitm  tarcchoi , fibi  fui  dito  t , J' ubiate!  tii  poteftate  appelltttdi . Congregano 
Concila  cevfuit , Or  di  tinnii , nt  fupra  licer* . E’ ben  vero,  che  detta  appellatone 
•'intende  quanto  al  fufpenfivo  , mà  quanto  al  devolutivo,  la  Congregatone  di- 
chiarò in  V er  celine.  2 1 . Mar  tii  1645.  I pifcoptmt  teneri  exprimere  delifium, fin  c ta- 
fani Sedi  Apofiolica  , ad  quarti  Rem  recurjum  habnerit . * 

6.  In  elecutione  dell’Editto,!!  riceva  il  ( atalogo  digli  obblighi  delle  Mefle, 
che  ogni  Sacerdote  tiene  di  celebrare  , ò lar  celebrare  ir  luogo  deter  minato  > e fe 
re  efigga  la  fodiifattione  . E tronandovene  effiri  bifngno.prefcriva  l’cflervarza 
di  quanto  circa  {'annotarli  la  celebratone  delle  Mefle  nel  libro.à  ciò  def:inato,fi 
è detto  nella  parte  li. S.XVIll.n.y. del  p refeptt  T.ittato.h  ir  nuifia  materia  di 
fodisfàttione  d’oblighi  di  Mefle , vada  oculatillimt  ,e  attentilliiro  il  V ilitatore, 
perche  vi  fogliono  eflere  degli  abuii , e delle  fraudi . 

Delle  Vi  fifa  per  fon  ale  delle  Diluii  1 , e Canonici , Beneficiati , Manfonarii  , e‘  fitto 
qualunque  titolo  s’  appellino , oltana  ti  alla  refi  denta  nelle  Gai. drilli , 
i nelle  Collegiate.  $.  VI. 

i.  /^Vttre  alle  cofe  notatene’ precedenti  IV.  eV.  $$.  à tenore  de'quali 
debbono  altresì  farli  le  Vifite  perforali  delle  Dignità  , e de  Ca- 
nonici , lì  deve  d’avantaggio  richiedere  da  elli . Tritno,  l'efibitiore  dille  Bolle 
de’loro  Canonicati , e di  altri  Benefici]' , riihiefle  neli’Editto  : per  cfllrvai  ne  , le 

Cc  j la  col- 

a Iiten.17.  Cimi. p«j  17».  cuU.,10  Aubiu.  Coniti. 
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la  collactone  fia  flati  legittimamente  Patta, ò pure  habbia  qualche  vfrio * fi  ch« 
vi  lìa  necettaria  la  dilpenfa  Apoftolica , b per  difetto  perforale  del  Canonico, 
come  farebbe  mancanza  d’età  , difetto  de’  natali ,'  ò altro  canonico  impedimen- 
to : fe  nella  Chiefa  , dove  pollìede  la  Dignità,  b il  Canonicato  pollìede  altro  Be- 
neficio, non  potendoli  ottenere  fub  eodem  teBo,  fenza  la  difpenfa  fpeciale.  E mol- 
to più  non  è lecito  ottenere  con  l'autorità  ordinaria  il  fecondo  Beneficio , quan- 
do»! primo  fia  fufficiente  alla  follentatione del  Beneficiato  . E fe  ncil  primo. e 
il  fecondo  foflero  fudicicnti , il  Yefcovo  non  pub  conferire  il  terzo;  ancorché 
fotte  Ae  j ttrt  patronatus,  conforme  alle  feguenti  dichiaratìoni  dell  a Coogregatio- 
ne  del  Concilio  Alai  ina  . • 

Vrimo  . Se  il  Vefuvo  pub  liberamente  conferire  uno , ì piti  benefidi  aA  una  me- 
defìma  perfona , che  hi  più  ben  fidi  , ma  non  /ufficienti  al  vitto  fuo  , b fin»  à che  /ern- 
ie. a Aevono  afoendereh  R.nficd  per  ejjere  Jufficienti . 

Secondo  . Se  il  / e/covo  può  conferir  e Benefici»  de  iure  patronati!!  ad  una  pre/en- 
ta  togli  dalli  veri  ta  Ironi , quale  habbia  altri  ben  fidi,  e /ufficienti  alvino  fuo,  Ò*  ance 
I habbi.t  nella  ntedefima  Chi  e/a  , dove  vacano , e fino  fondati  li  Benefici i de  Jurepatro- 
uatus  , a quali  detta  perfona  <*  prefentata . 

Cungreg.  Concili,  re/pondit , Juris  communi!  effe , qua  Beneficia  flint  /ufficien- 
ti» , &•  qua  min  u$ , decermi  e . Habenti  unum  Beneficium ftmplex , quid  non  J uffi- 
ciai ad  t us  ujhntationem  .poffie  Epi/copwn  conforre  aliud  beneficium  , ab/que  dij'pen- 
Jatione  Apojinlica  , non  autemplura  , quantumvis  fìmplicia  u/que  ad  fufficientem  ejm 
fi ufientationem , cifra  Papa  di/penfatìonem  quod font  iutelligitur  quo  ad  retentiomm. 
Nani  potfi  bpì/copus  habenti  duo  Beneficia  tertium  conforre  ,Jed  habita  poffiffione 
ter  tu  , vacant  duo  priora . 

Ad  fecundttm : ex pradi&it  confiat , non pofjt . 
z.  E quanto  à de.ieticij  de jure patronati!!  , più  efpreflamente  lo  dichiari  la 
fletta  S .Congregatone,  * in  nullius  16.  Januarii  t ^ fi. Congrega  fio  Concila  cen/uit, 
habert  tocum  decretimi  Condili  T rìdentini  fejj.xq.cap.  1 7.  de  reform.  edam  in  Benefi- 
ca s , qua  font  de  un  patronatus  Laicorum  , ve!  Clericorum  , in  quibus  non  fit  collu- 
tto ,fod  injii  tulio  , qua  efi  aBus  necejjarius , &■  non  voluntarius . Ne  per  la  plurali- 
tà giova  al  Vedovo  la  conlùetudine  immemorabile:  ficomela  fletta  Congrega- 
tone il  dichiarò  : * I a.  Mail  1 f 94.  Congreg.  Conc,  ceu/uit,  Beneficia  difformi* ultra 
duo  , non  pofjt  Lpifcopum  conforre  , quamvis  adfit  immemorabili!  con/uetudo . 

?.  Ritrovandoli  la  collacione  legittima  , li  noti , con  l’efprellione  del  Col- 
latore, dell’anno  , del  giorno , poflelfo,  e con  l’altre  circoftanze. 

4.  Si  deve  onninamente  eliggere  da’  Canonici , che  li  vificano , Pefecutione 
dell'Inftrutcioni  precedentemente  loro  mandate,  b fiano  del  Cardinal  Caraccio- 
lo , b luna  del  Cardinale  Orfino  : che  fe  faranno  Hate  mandate  quelle  debbono 
havere  efeguito  tutto  cib , che  è contenuto  nc’  Capi  II.  Ili  IV.  XI.  XII.  Si 
ricevino , e fi  regi  Arino  le  fcricture,  e gl’inventarii  de’  Beni  delle  Chiefe,  e Cap- 
pelle , e altre  notiti*  chiefte  : con  haver  riguardo  à quanto  G è notato  , partico- 
larmente 

* Sa  iota:  j Deci. 7, j rilftea.in  Ai, 11.  Confr.  Coae. 

b E*  ton  1 Ucci  f,  iubi.  tiili.1.  ia  AKk.  Co«.  Ce  se. 
t Sa  A ioji  s.  f*r  I. 
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tormente  circa  l'inventario  de*  Beai  nel  5.  XXVII.  della  li.  Parte  del  preferite 
Trattato. 

f.  La  prudenza, e la  dottrina  del  Buon  Vefcovo  , col  coniglio  de*  fuoi 
Con  vi  fi  tatori,  potrà  provvedere  .conforme  albifogno,  che  conofcerà  elfiirvi 
neceffario  , doppo  l'efame  delle  dette  fcritture  , con  valerli  particolarmente  di 
quanto  nella  Parte  Seconda  di  quello  nofiro  Opufcolo  habbianio  ne’  XVIII. 
e feguenti,  notato  della  fodisfattione  degli  obblighi  delle  Mede  , Ac.  della  Refi- 
denza,  dell’ Hore  Canoniche,  e di  altri  minifteri  Canonicali  : Ceke  deve  del  tutto 
farfeneefatta  difculfione . 

6.  Circa  il  detto  adempimento  degli  obblighi  delle  Mcfle  , annelfi  à Cano- 
nicati , e à Beneficii  di  qualunque  forte,  fe  ne  faccia  da  ciafcuno  Vilitato  , che 
in  virtù  dell’  Editto  dovrà  haverne  elìbito  il  Catalogo  , eli bire  la  fodisfattione  , 
con  indurre  onninamente  Poflervanza  di  quanto  circa  l’annotarli  per  ordine  di 
AleffandroVII.lecelebrationi  nel  libro  , e altro  lnbbiamo  copiofamente  ferir- 
lo per  tutto  il  detto  $.X Vili,  della  detta  Seconda  Parte  ; equi  aggiungiamo 
Poflervanza , che  il  Buon  Vefcovo  deve  procurare , d’un’ altro  ordine  dato  dal 
mcdclimo  Pontefice  per  lettera  circolare  della  Corgregatione  del  Concilio  à 
1 3.  Decembre  1663.  à tutti  i Vefcovi , e Prelati  di  Religioni  : Che  per  rrn  fere 
perdei  e le  memorie  degli  obblighi  fudetti  , ne  facciano  rinovare  le  Tabelle:  Se- 
duta perfpedit  tejlnmentis  (Tonn  parole  della  fudetta  lettera)  Conventievibut , alìifi- 
qite  JcripturarUm  documenti! , quibus  onera  Mifurum  umetti  q uè  Ecclefix  , Jìve  loca 
fio  , aut  privati!  Sacerdoti  bus  incurnbentia , ccnttnentur , vocatis  etiam  omnibus  il- 
lis  , quorum  interfit  ,T  abella  confici  «tur , in  qua  pradtda  onera  dilucidi , &"  difiin- 
ili  annotata  Jìnt , ò~  pubitei  in  Sacrifiia  Eccl.  fi  a esprnatur  ,à"c.  Avvertimento  è 
quello  troppo  necelfario , nella  cui  efecutione  , (ihabbia  riguardo  aWocatit 
•mntbos  illis  % quorum  interfit , e trà  elfi  onninamente  debbono  eflcre  uditi 
gli  ketedi  de’  pii  Teflatori  ,ì>  Fondatori,!  quali  lafciarono  gli  obblighi  delle 
Alefle. 

7.  > Vifitandofi  il  Canonico  Teologo , e il  Canonico  Penìtentiero  : fi  deve 
havere  riguardo  di  più  con  elfi  per  l’olfirvanza  di  quanto  habbiamo  notato  nel- 
la fleffaSeconda  Parte  ne’ SS-  XX11I.  e XXI V. 

8.  Si  vegga  cib  , che  fi  trovafle  notato  nel  libro  paftorale  , e nelle Relationi 
degli  Scrutatori  fecreti  in  rifpofla  particolarmente  de’  queliti  io.  e 1 1.  lojpra  re- 
giftrati  nella  Prima  Parte  §.X1. 

9.  Nel  Sermone,  da  noi  mer  tionaro  nel  $.1.  num.7.  di  queCa  Terza  Parte 
chehaverà  detto  il  Buon  Vefcovo  à tutti  i Canonici  ragunati  in  Capitolo,quan- 
do  gli  vilitò  in  commune , furoro  avvertiti  di  rivelare  gli  abufi  , Ac.  Onde  il 
Vibratore  habbia  fingolarmente  à cuore  co’  Canonici , malfimameniccon  que- 
gli , in  cui  feorgerà  maggior  zelo,  e pietà  , e prema  nella  pratica  dell’Avverti- 
mtnto,  che  nel  num.i  j.  del  S.IV.  di  quella  flelfa  Terza  Parte  ha  libiamo  rap- 
portato neli’interrogare , t faperegli ibufi, per  potervi  porgere  rimedio  : con 
riaffùmere  tutto  ciò  , che  nel  $.  XVJJI.  e figuerci  della  Seconda  Parte  di  quello 
Trattato  habbiamo  fcritto  , onde  potranno  {ormarli  molti  queliti  per  Papere,  fe 
le  iofe  da  cifeivarfi  , fi  0 Ucrvino , e le  cefi  da  evitarli  li  evitino  nella  recitatiti- 

C.  4 ' - de’ 
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de’ Divini  Offici],  e in  tante , e tante  altre  cofe  pertinenti  à buon  fervigìo  di 
Chiefe . 

DtlhtV  ifita  perfonnlt  de’  Beneficiati , Cappellani , e altri  fotte  qnalunqne  titolo 
t' appellino  , che pojfeggono  Benefici!  non  refidentiali . $•  Vii. 

1.  TN  quelli  Vifitandi  perfonal  mente  , altresì  lì  hàdahavere  per  regoli 
JL  quanto  nel  precedente  $.IV.  (ì  è notato  , e anche  nel  J.V.  di  quella 

Terza  Parte  , fe  i Beneficiati  faranno  Sacerdoti  . 

2.  Si  veggano  le  rilpofte  degli  Scrutatori  *, circa  la  fodisfattione  degl’obbli- 
ghi  anneJì  à Bensficii  , ò Cappellanie  : dovendoli  in  ciò  haver  onninamente  ri- 
guardo  à quanto  nel  $.  X VI  1 1.  della  feconda  Parte  del  prefente  Trattato  habbia- 
mo  notato , e aggrumo  nel  proifimo  paflato  $.1 V.  di  quella  Terza  Parte  nel  n.6. 
circa  il  modo  di  rinovarli  le  T.. belle  . 

?.  Si  ricevano  le  rifpofte  ,e  le  fcritture  richiede  nell'Editto,  6 e nell'Inftrut- 
tioni , ò del  Cardinal  Caracciolo  , ò del  Cardinal  Orfino , e fe  furono  trafmefle 
quelle  , fi  efigga  l’efecutione  de’ Capi  ili.  VI.  XI.  XII.  che  fi  dovranno  oppor- 
tunamente regi ilrare negli  Atti  della  Vilìta , econ  pigliare  quelle  rifolutioni, 
che  doppol  eu  ne  di  cali  rifpode,  e fcritture , Rimerà  il  Vilitatore  doverli  pi- 
gliare . 

4.  E perche  molte  cofe,  da  noi  rapportate  per  tutto  il  $.VI.  di  queftaTerzi 
Parte,  paiticolarmente  nel  num.i.de  2.  ove  fi  tratta  di  molciplicità  di  Beneticii, 
s’applicano  à qualunque  Beneficiato  .ancorché  di  non  re(ìdenza,il  Vifitator* 
vi  rifletta  per  procedere  à tenore  di  effe  , anche,  nella  Vilìta  di  chi  ottiene  Bene- 
ficii  femplici  liberi  ,òdeJurepatronatus. 

f.  Se  il  Beneficiato  non  andafle  in  habito  cherjcale , ricordiamo  al  Buon 
Vefcovo  , che  egli  è tenuto  di  procedere  controdi  lui  à tenore  del  Sagro  Conci- 
lio T ridentino  • e della  Bolla  dijSifto  V.  da  noi  rapportata  neli’Annotatione  all’ 
Avvertimento  XVIII.  Innocentino  S.XVJI1.  e dato  in  luce  con  titolo  di  Trat- 
tato della  Sagra  Ordinatine . 

6.  Si  efamini  il  Beneficiato  : fe  fappia  recitare  V Officio  Divino . 

Deli*? ijìta  de  Beneficiati  abfenti  da  luoghi,  dove pojfeggono  Benefidi.  S.VIU. 

i.  T'X  Ebbono  tutti  i Beneficiati , una  volta  l'anno  intimati , intervenite 
JL/  alla  fanta  Vilìta  Perfonale,mà  qual’hora  fi  trovallèro  abfenti, (non 
fraudolentemente  per  «fuggire  la  vilìta,  rnà  per  legittimi  impedimenti  ) non  fi 
deve  tralafciate  la  Vilìta  Locale  , Reale  , e deiradempimento  degli  obiighide’ 
loro  Benefico.  Onde  havutefene  le  neceflfarie  noticiede’citoli.edeU’entrate,  e di’ 
peli,  dourà  contentarli  il  Vilitatore  procedere,  fe  non  bavelle  proceduto  à quel- 
le provilioni , ched’iilaurationi  di  Chiefe,  di  Altari,  di  Cappelle  , e di  rimedii 
permeflegli  per  l'adempimento, che  folTe  flato  negletto  degl'  obiighi  annelfia’ 

loro 

» Vid.  lupi.  r»t(,  1 j.Xl,  su»,  io. 
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loro  Benefici!*  conofcerà  elTere  neceflarie;  e nella  Beffa  maniera, che  fi  pratica  co 
Beneficiati  prefenti. 

a.  E perche  l’efperierra  allo  fpeffr>dimoflra,che  per  l*abferza  de*  Beneficia- 
ti da  luoghi, dove  pofltggonoi  Beneficii , le  lendite  * ar.zi  gli  1 tifi  beni  benefi- 
ciali fono  occupati,  e fe  rie  perdono  le  memorie , e gli  occupanti  fono  illaqueati 
di  cerfure  , e perciò  pieni  di  maledizioni  non  fianco  hert  in  quello  mondo,* 
«ell’altro.fe  non  refiituifcono  le  roh  be  della  Chii  fa.e  gli  obligl  i annefl.  à Bene- 
cii  non  fi  fodisfanno  con  pregiudicio  delle  pie  volontà  deTordatori  : farà  effet- 
to di  gran  providei  za,  e fanto  zelo  del  Buon  Vefcovo.ch’egli  (.abbia  fpeciale  at- 
tentione  nella  vifita  di  quefli  Beneficii,  con  chiamare  à fe  i Procurato'!,  Agenti, 
ò Efattori  de'Beneficiati  abfenti , e con  ferverne  , e farne  fcrivere  agli  flelTì  Be- 
neficiati, acctòche  fi  el. biffano  gl’invertarii,  che  debbono  rinovarfi,di  beni  be- 
neficiali,con  haverfi  riguardo  à quanto  habbiamo notato  nel  S.XXVIlde/ia  Sr- 
tonda  Varie  del  prefente  Trattato . Nè  fumerà  il  Buon  Vefcovo  eflère  quello 
troppo  gran  pefo  l'havere  da  fcrivere, e fare  altre  diligenze,  fe  egli  rifletterà, che 
trà  tante  altre  obligatiori  del  fuo  officio  , vi  hà  quella  d’invigilare , che'l  Patri- 
monio di  Clirifto,  non  fia  dilapidato*  per  evitare  gli  accennati  inconvenienti. 

Deila  Vifita  Perfine  de  de’ Par  echi,  e di  diri  Curatori  et  Anime.  $.IX. 

I*  Anto  più  accuratamente  deve  inquìrerfi  co*Parochi,e  con  altri  Cu- 

_L  ratori  d’Anime,  à tenore  di  quello,  che  nel  5.1  V.  habbiamo  notato 
incommune  per  tutti  gli  Eccleliallici  perfonalmentevificandi , enei  5«  V.  pet 
gli  Preti:  e nel  5- VI.  di  quella  Terza  Parte  per  quello,  che  concerne  Teffer  Bene- 
ficiato, habbiamo  foggiunto  , quanto  , che  chi  cfercita  cura  d'anime  , deve  in 
Speciale  maniera  rifplendere  di  bontà  di  vita,  di  dottrina  ,edi  altre  qualità  Sa- 
cerdotali . Onde  il  Vifitatore  ne  farà  la  vifita , fervata  diligentemente  ha  forma 
affegnata  ne 'detti  S5.IV.V.VI.edi  più  rifletta,  che 

a.  Si  può  , e tal’horafi  deve  efplorare  l’idoneità  def  Paroco  circa  la  dottrina, 
e intorno  te  fagrc  cerimonie  del  Rituale  Romano, e altre  colè  appartenéti  al  fuo 
officio.  Piacenti». 26. Aupujìi  162  8.  * Congreg.  Condili  c enfiai , Efificpot  Succederei 
fojje  fieperven.  ente  r adottatiti  ceufie,  etiam  ex  affido  iter  am  esaminare , tane  in  vifi~ 
tatione,  qt/ànt  extra,  l'arechos  , qutmvis  Pegutitres , apprctatos  tempore  provi  fiottìi 
farechiatium  . E quando  lì  trovaffero  inabili , il  Vefcovo  deve  dar  loro  il  Coa- 
diutore , aflègnandogli  portione  de'  frutti  della  Paroct  hia , conforme  indili  ima- 
mente fù  rifoluto  in  una  Pampilenen.  b da  me  veduta  in  autentica  forma,  e fenza 
firnfi  mentione  di  Vefcovo,  nt  Anteceflore,  nè  Succeffcre  ,Siche,quando  habbia 
il  Vefcovo  congettura  deli’habilità  del  Paroco , deve  precedere  à quello  efame, 
tanto  in  tempo  dì  vifita,  quanto  in  altro  tempo,  che  gli  parerà  . 

3.  In  oltre  il  Vifitatore  fi  fàccia  efibire,  e ricoi  clca  attentamente  le  fcrittn- 
re,  e notitie  richiefle  nell  lnftruttioni  Orline  tre’ Capi  E Ili.  IV.  V.  VI.  IX- 
e XII.  4.  Si 


• Ei  Tom.  ij.  Dctf  fif 1.  enfi,  in  Anfc  Ccogr.  Cooc. 

b txT«m  Dtit  C»««  lode  Vetc Sii, Congreg  Cooc  Sccrttirit. 

• Vii,  kuj»»  oyufr.J  li.  »■«,*,  fc  1 ZI,  4 ama  i;  f tuoi. 
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4.  Si  reggano  le  rifpolle  degli  Scrutatori  fecreti,  ne*  queliti  nom.  j.  4.  f.  6, 
7.8.io.à  finedi  Capere, fe  canto  perle  qualità  perfonali, quanto  per  1'efercitio  del 
fagro  Miniflero,  habbia  il  Paroco  bifogno  di  ammonicione,b  correttione  . 

f . Si  rifletta  al  Catalogo  di  libri,  che  dourà  altresì  havere  ebbi  co  il  Paroco, 
con  avvertirfi.che  fé  ogn’uno  del  Clero  deve  efTere  provveduto  di  quei  libri,dt* 
quali,  come  avvertimmo,  deve  efTere  provveduto  ogni  Ecclebaflico  , maggior- 
mente cib  fi  richiede  ne’  Parochi , i quali  di  più  debbono  havere  de’iibri , che 
tratcano  di  cafi  di  confcienza,  e altri,  che  trattano  di  far  fermoni  al  popolo  (opri 
gli  Evangeli . E deve  il  Vefcovo  ordinare  , che  di  quei  libri , che  gli  parerà , frà 
cerco  tempo  0 proveggano , havutoii  riguardo  alla  qualità  delle  perfone , e de' 
luoghi . 

6.  Si  riconoCcano  i cinque  libri  Parocchiali , che  ogni  Paroco  haurà  efibiti 
in  efecutione  dell’Editto,  e del l'Inftruttionii cioè 

I.  11  libro  de’  Battezzati . II.  De’Crefimati  . III.  Il  libro  de*  Matrimoni!. 
IV.  Il  libro  dello  flato  dclJ’Anime.  V.I1  libro  de’morti . 

Che  , fe  nella  formatone  di  quelli  libri  non  li  troverà  ofTervarb  il  metodo 
prefcritto  dal  Rituale  Romano  , ì>  vi  fia  altro  difètto,  non  lafcierà  il  Vibratore 
di  porgervi  l’opportuno  rimedio,  con  prefiggere  le  formule,  fecondo  le  quali  in 
avvenire  douranno  da  Parochi  delcriverfi  i Battezzati,  i Crefimati  ,e  Matrimo- 
ni!, lo  flato  delTAnime,  e i Morti*,  e quelle  formulc.che  è bene  farle  (lampare,  fi 
inferifcano re  (petti  va  mente  ne’  libri  Parochiali . 

7.  Si  faccia  un  diligentilHinoefame  Copra  lo  flato  delI’Anime,  che  à tenore 
della  formula  dsta  nell’Editto  * ogni  Paroco  haurà  elìbito,  e Copra  quefloefame 
ne  parleremo  più  didimamente  apprcfTo  nello  Scrutinio  della  vitìca  del  Po- 
polo . 

8.  Copiofa,  e dipinta  maceria  per  le  visite  de’  Parochi  habbiamo  fornmini- 
flrato  in  più  luoghi  della  precedente  l'arte  Seconda.  Onde  rifletta  il  Visitatore^ 
lieve  ammonire  il  P.roco  di  qualche  difetto  nel  Pi  n legnare  la  Dottrina  Chriftia- 
nn  à tenore  del  k,\  V I.della  medesima  Seconda  Parte . 

9.  Per  l’amminiftratione  de’  Santi  Sagia  nenti,si  habbia  riguardo  à quello, 
che  habbiamo  notato  nel  S.immediatamentefeguente  X Vll.dai  num.i  pertut* 
to  il  num.fo.  E quanto  all’efequie  , si  vegga,  e provegga  à tenore  del  S.XXVE 

10.  E quanto  all’adeinpimento  degli  oblighi  deile  Meflè , e d’altri  legati 
pii:  si  rifletta  anche  co’Parochi  à quello,  che  si  è notato , nel  S.XVI1I.  per  tutto. 

1 1.  Avvertendo  di  più,  che  i Farochi  per  gli  giorni , ne’  quali  fono  tenuti  à 
celebrare  MefT.i  nelle  loro  Parochie  , non  poffono  ricevere lelemofina  manua- 
le: Civitatis  C ii/l. -llai) x 26.  Ailgnjìi  1628.  b C onere*. ilio  Conditi  cen fui t , Parodio!, 
q rubai  diebus  ten.nl  ur  MijftU  in  Par  echi  a celebrare , t/etmoj'ynam  mannalevo  recider* 
noti  follé . 

12.  Se  il  Paroco  fofTe  negligènte  nel  rifederc  , b ncli’efercitare  la  cura  dell’ 
An  me,  deve  efTere  affretto  alla  refiderza , e ad  efercitare  per  sè  ftefTolacura 
dd!’Animc,non  oliarne  che  havdlèil  Coadiutore  : non  effendogli  lecito  di  flare 

afCente 

a Vii.  fipn  fit.l.  nmn  7, 

b la  r-*.  ij.  Deci.  fajjM  taifl  il  Aulir.  Cn(i.  C*m, 


Digitized  by  Google 


PARTE-III.  5.  X.  395 

tfTente  dalla  Tua  refidenza  più  di  due  meli  Tanno  , e quefli  con  licenza  fjreciale 
del  Vefcovo.e  non  in  tempo  di  Q^arefima,  Advento»  eFefie  folenni  deli’annot 
e deve  h abitare  nella  cafa  Parochiale,  e in  difetto  di  quella , in  qualc  he  cafa  den- 
tro i limiti  della  Parochia:  e tuttodì)  refpettivamente  , conforme  aU’efprefla  di- 
fpofìtione  del  Sagro  Concìlio  TrideDtiuo  , e alle  diebiarationi  della  Congrega- 
tione  interprete  del  medeiimo Concilio,  quali  Noi  rapportiamo  nella  nofira  Bi- 
blietkeca  Jurit  Ecdefutjiui,  da  darfi  in  luce,  piacendo  à Dio. 

i j.  Se  il  Paroco  (offe  infermo,  ì>  in  altra  maniera  foffe  inhabile  , fc  gli  deve 
dare  la  Congrua  , dedotti  prima  gli  alimenti  del  Paroco  $ e quando  non  ballano 
le  rendite  della  Parochia  per  afTegnare  la  detta  congrua.deve  eflere  forzato  il  po- 
polo ad  afTegnargliela  . Così  fù  referitto  dalla  Congregatone  del  Concilio,  in 
Attingane*,  i . Stftembr.  1 66  $ . 

Della  rifila  Perfionale  de'  Confi  fio  ri . 5.  X. 

t.  T'VEbbono,  ad  uno, ad  uno prefentarfi  perla  vifita  Perfonale  , anche 
X-/  i Sacerdoti  ConfefTori,  e fecondo  Tonfine  havutone  nell’Editto, e(ì- 
bire  le  loro  patenti  di  confeffare . 

2.  Anche  con  elfi  devefi  praticare  la  vifita  à tenore  di  tutto  ciì>,  che  fi  è no- 
tato ne'MJV.  e V.di  quella  Terza  Parte:  e con  tanta  maggior  diligenza  , quanta 
maggiore  in  chi  è efpofto  ad  udire  le  confezioni  Sacramentali,  fi  richiede  , par- 
ticolarmente la  bontà  della  vita. 

- q.  In  oltre,  fi  riconofcano  le  Patemi:  per  vedere,  fe  con  limitatione  di  tem- 
po furono  concedute . E quando  vi  fia  probabile  congettura  dell’ignoranza  di 
qualche  ConfefTore  .devefi  fottoporre  à nuovo  efame  : per  fofpendergli , in  cafo 
non  fi  trovafle  idoneo,  la  facoltà  di  confeflàre . E molto  più  deve  fofptnderglifi, 
fe  dagli  Scrutatori  fegreti , ì>  in  altra  maniera  , li  foflehavuta  qualche  rivelatio- 
»e  di  deferti  tali , che  fi  rtputafTe  indegno  di  efercitare  sì  grave  minilìero  j b che 
in  altra  maniera  non  oflervafle  le  conditioni  appofie  nella  detta  facoltà. 

4.  Potrà  il  Vi fitatore  riflettere  à quello,  che  habbiamo  di  fopra  notato  nella 
Seconda  Parte,  S.XVII.  dove  fi  tratta  delTarnminilìrationede’Sagramenti^  par- 
ticolarmente di  quello  della  Penitenza,  accibche  ogni  Conleflore  eviti  le  cofeda 
evitarli , e offèrvi  le  cofe  da  offervarfi  per  la  retta  amminiilxatioDe  del  medefi- 
xno  Sagramento. 

Della  Vifita  Perfionale  de’Mufici  Pcclefiafiici  fioggetti  al Veficove . $•  XI. 

j.  OI  fottopongono  alla  vifita  Perfonale  del  Vefcovo  i Mufici,che  canta- 
li no  nelle  Chiele,  fe  Oratorir:  ed  effendo  Ecclefiaflici  foggetd  al  Ve- 
fcovo.li  deve  in  elfi  inquirere,  ed  efaminare  à tenore  de’S.IV.di  quella  Terza 
Farle , dove  fi  tratta  d’ogni  Eccleliaflico , e anche  nel  §.  V.  fe  i Mufici  faranno 
Sacerdoti . 

2.  Non  fi  deve  per  neflun  conto  tollerare  , e fe  ne  deve  fare  ogni  rigorofi» 

prohi- 
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p rohibitione , che  que’  Mufici , ì>  Sonatori , che  vanno,  à cantar* , e Tuonare  ne' 
Teatri,  b in  altri  fimiglianci  profani  fpettacoli  ( fi  parla  Hi  Laici , giàche  non  fi 
deve  (apporre, che cib  ardifcano  mai  gli  Eccleliallici  Cantori,  e Sonatori, )!iano 
am  rasili  à cantare,  b Tuonare  nelle  Chiefe . 

E perche  nella  materia  della  MuGca , la  fagraVifita  Apoflolica  diè  fuori 
per  la  Città  di  Roma  , un'Editto  degno  da  effèr  venerato,  e oflervaco  per  ogni 
parte  del  Mondo  Chriftiano,  qui  ne  rapportiamo  il  tenore,  accibche  il  mio 
Buon  Vefcovo.ò  altro  Prelato,  che  hi  giurifdittione,  polTa  Teguire  onninamen- 
te quello  efempio,  e fare  oflervare  da  Tuoi  Mufici  quello  Editto,  fe  defidera,  che 
le  Tue  Chiefe  in  v«:e  di  facri  Tempii,  non  fi  riducano  con  le  fregolate  mufich*, 
in  Teatri  profaai,  e fe  defidera  evitare  altri  fcandalofi  inconvenienti . 

Editto  dilla  Stira  fifita  Aftjlolica  foprt  It  Mufcht . 

LA  Sagra  Vifita  Apoftolica.accibche  la  Conflitutione  della  Santità  di  Noftro 
Signore  fopra  le  mufiche  habbia  totalmente  la  dovuta  efecutione  , con 
l'Oracolo  della  viva  voce  della  Santità  Sua,  ordina,  e comanda,  che  nelle  Mufi- 
che concertate  con  orbano,  che  per  1 avvenire  fi  faranno  nelle  Cr.ielè , A Orato- 
ri! di  Roma , mentre  li  celebrano  i Divini. Offici!  , b (là  efpofto  il  Samil&mo  Sa- 
gramelo, fi  oflirvino  puntualmente  le  colè  feguenti . 

Primo-  Chela  flile  delle  Mufiche  da  olfervarfi  nelle  MelTe.Salmi, Antifo- 
ne , Motetti,  Hinni , Cantici,  dèe.  come  anche  delie  Sinfonie , fia  Ecclefiaftico, 
grave,  e devoto. 

Secondo.  Che  nelle  MefTe  non  fi  cantino  fe  no*  le  parole  preferitte  dal 
Mefiale  Romano  negli  offici i correnti  nella  fella  di  ciafcun  giorno , e nelle  folen- 
nità  del  Santo  , e fpecialmente  .che  doppoi  Epiftola  non  fi  canti  fe  non  il  Gra- 
duale, b Tratto,  e doppo  il  Credo,  non  altre  parole,  che  dell’OfFertorio  , edoppo 
il  SanHtr,  fi  canterà  il  Bettdi3rtt,h  vero  un  moretto,  mà  con  le  fole  parole  ,che 
pone  la  Chiefa  nel  Breviario,  b MelTde  in  hon ore  del  Santillìmo  Sagramento. 

Terzo.  Chene' Vefperi, oltre  à i Sai  ni.  e l’Hinno , non  fi  cantino  fe  non 
i'Antilone  correnti , fecondo  il  preferite©  dei  Breviario  , de  il  medeficno  fi  facci* 
nelle  Compiete . 

Quarto.  Che  quando  Aà  efpoHo  il  Santiifimo , non  fia  lecito  di  cantar  *!- 
tre  parole,  che  quelle,  che  fon  p-  fle  nel  Breviario,  b MelTale  Romano  inhonore 
del  SantiflìmoSagramentote  voieodofi  cantare  le  parole  delia  Scrittura  Sacra,  b 
di  qualche  Santo  Padre,  debba  prima  prenderli  l’approvatione  fpeciale  della  Sa- 
gra Congregatione  de’  Ri'i.d  preferitto  della  Conllitnt?one:dichiarando,che  in 
quello  cafo  fia  nocefTaria  la  Je.ta  approvinomi  , mà  non  quando  le  parole  fono 
le  preferitte  dal  Breviario,  b MefEle-eche  le  parole de’Saati  Padri  debbano  eflèf 
d’uniulo,  e non  di  molti  Santi  P idri  uniti  iniieme  . 

Quinto.  Che  non  fi  canti  à voce  fola,  tanto  grave , quanto  acuta  tutto,  h 
parte  notabile  d’un  Salmo,  Hinno,  b Motetto:  mà  non  cantandoli  à pieno  Cho- 
ro,  fi  canti  alternativamente.  Variando  Tempre  il  canto  fura  con  gravi , A hora 
/con  acutt . 

Scilo . 
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Serto.  Che  le  parole,  così  del  Breviario,  e Mettale,  come  dalla  Scrittura  Sa* 
gra,  e de* Santi  Padri  fi  mettano  in  mufica  , ut  tacent , in  maniera,  che  nons'in- 
vertano.nèfi  frapongano  parole  diverfe,  nè  li  faccia  alteratone  alcuna. 

Settimo  . Che  in  tempo  di  Pallione  fi  canti  fenz’or&ano , conforme  la  ru- 
brica, e la  Chiefa  prefcrive . 

Ottavo.  Che  fra  il  termine  di  venti  giorni  dalla  publìcatione  del  prefen- 
te  Editto,  da’Snperiori,  (Scaltri,  a’ quali  fi  appartiene,  li  mettano  nei  Chori, tan- 
to fiabili,  quanto  amovib  li  le  gelofie,  b grate  Prette,  e di  tal  altezza,  che  non  fi 
Vedano  i Cantori , fottopena  della  privatione  deli’offitio,  óc  altre  ad  arbitrio 
della  fiigra  Vifita. 

Nono . Che  ciafchedun  Maeflro  di  Cappella,  & ogni  altra  perfona,che  re- 
golerà la  Mufica,  h farà  la  battuf,  contravenendo  alle  tofe  dette  di  fopra,  alcu- 
na di  erte,  incorra  la  pena  della  privatione  deil’offitio  , e retti  in  perpetuo  inha- 
bile  ad  efllrcitarlo,  e far  mufiche  per  l’auuenire,  e nondimeno  fia  punitoin  cen- 
to feudi,  da  applicarli  per  la  quarta  parte  al  denunriante  »che  farà  tenuto  fegre- 
to,  e per  l’aItrea’hioghiPii,aa  arbitrio  della  fagra  Vifita,  e con  altre  pene  anche 
. corporali  ad  arbitrio  della  medefima . 

Decimo.  Che  niun  Maeftro  di  Capella,b  altra  perlina  particolare  per  Pau- 
uenire  porta  far  mufica  nelle  Chiefe,  & Ofatorii,u»me  fopra , fe  prima  non  ha- 
uerà  giurato  in  mano  del  Sig.  Cardinal  Vicario  di  Rema , b fuo  Vicegerente  dì 
ottervar  tutte  le  cofe  contenute  nel  prefente  Editto,  altrimente  incorra  ncllepe- 
ne  dette  di  fopra,  e doppo  haver  predato  il  giuramento  ( che  dourà  darli  una  fol 
volta  con  tenerne  regiftro)  fe  contrauerrà  in  alcuna. cofa  delle  preferitte,  fia  an- 
che punito,  come  fpergiuro  in  conformità  della  Conflitutione  di  Sua  Santità. 
Dato  in  Roma  a’30.  di  Luglio  1 66 y 

Profferì  Fagnani  Sec.della  Sacra  Vifita  Afofi. 

Velia  VifitaPer fonale  de' Regolari  Ai  Conventi,  foggetti  alV e f covo,  come  à 
Delegato  Affi  oh  co  . $.  XII. 

* « ' • I 

A Nche  quelli  Regolari  debbono  effe  re  vifitati  perfonalmente  dal  Vefcovoy 
. ai  quale  fono  (uttopofti , come  fi  ditte  nella  Prima  Parte  nel  $.XV.  nu.2fk 
e feguenti,  e nella  Seconda  Parte  $.XL.  mim.q.e  feguenti.  Negli  accennati  luo- 
ghi Gabbiamo  accennato  à battanza  le  parti  del  Buon  Vcfcovo , auuertito  dalla 
Sagra  Congregatione , che  invigili  fopra  quelli  Religiofi  -,  e habbiamo  difeorfo 
delle  vifite  Locale,  Reale,  e dell’adempimento  degli  oblighi  annetti  alle  loro 
Chiefe,  e nel  detto  S.XL.num.9.  1 abbiamo  alcune  cofe  toccate  della  loro  visita 
Perfonale  ,che  principalmente  concerne  Potter vanza  de’voti  Religiosi,  e Potter- 
vanza  delle  Regole  , che  profeflano.  Dourà  per  tanto  il  Visitatore  rifeontrare 
quelle  orteruanze  per  poter  procedere  , in  cafo  di  trafgreflìone  , à quei  rimedi, 
che  la  fua  Paflorale  follecitudine  flimerà  opportuni . E febene  la-visita  Perfo- 
nale di  quelli  Regolari  pare  , che  sia  più  proprio , che  il  Vefcovo  la  faccia  negli 
fleilì  loro  Conuenti,  quando  fà  la  visita  Locale,  e Reale  , nulladimeno  crederei, 
che  non  potette  edere  impedito  di  fari?  in  quello  fletto  luogo , doue  chiamerà 

t > alia 
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Siila  visita  Perfonale  gli  nitri  del  fno  Clero  Secolare  , giàche  degli  uni,  e de- 
gli altri , comedi  pecorelle  commtfle  alla  (uacuftodia , douri  render  foretto 
conto  all'eterno  Pallore  Chriflo  Signor  nuftro  . 

Dilla  Vifitd  Ver  fanale  /lugli  Ecchfiaftici  efenli,  [oggetti , ilPefcovo  , come  £ 
Delegato  Ap  jloltco . §.  XIII. 

. I • » 

1.  Q Uppofla  nei  mio  Buon  Vefcovo  la  fumiti  di  vietare , come  Defogl- 
iò to  Apoftolicn,  perfone  Ecclefìahithe,  focolari  * fonci,delle  quali  hi  »• 

biamo  parlato  Jfor./.$.XI  V.per  tutto:  fequef'e  efercitano  la  cura  deli’anime, ba- 
ila, che  (1  pratichi  la  dottrina  delì’Emtnentiinmo  de  Luca,  comprenfiva  di  viti- 
ta  Locale,  Reale,  e perfonale  ,daNm  addotta  di  fopra  Par.Il.  $.XL.  num.7.  Se 
non  efercitano  cura  d’anime,  altresì  lo  (ledo  Emitientiiììmo  Autore,  neinfegn* 
generalmente  il  modo  con  quelle  parole:  * Può  il  f e fi  ove  inquirere  fip-aJa  vita, 
e coftumi  di  ciaf  uno,  e fi.  v:  fa  il  concubinato  , è vero  qualche  altra  mata  pratica  , ì 
diffamatione  per  darvi  i rimrdii  opportuni  . Et  Ancora  può  cjaminare  i Preti  , e i Obe- 
rici fopra  la  letteratura,  e fopra  le  cerimonie  fagre,  Ct“  anche può  efitminare  i Con/è /Jori, 
ancorché fo  fero  Parochi,  conforme  fi  i accennato  di  fipra  nel  capo  antecedintr.  i{icono - 
fendo  le  Bolle,  e gl' altri  titoli  de  Benefica,  avere  degl'Offìcii  con  altre  cefi,  che  fimi  op- 
portuno circa  le  perfone,  ire. 

2.  T utto  cib,  deve  anche  praticarli,  quando  il  Vefcovo  efercita  la  ficolti  di 
vifitare  i luoghi, e le  perfone  Nulliut  esilienti  dentro  i confini  della  fua  Diocesi 
i tenone  dei  Sagro  C ondilo,  il  di  cui  teflo , e dichiarai: ioni  habbiamo  rapportato 
di  fopra:  Prfr.J.S.XlII.num.^.dr  41. 

3.  I Succollettori,  ancorché  efenti  dalla  giurifdittione  del  Vefcovo,  debbo- 
no foggiacere  anche  alla  visita  del  Vefcovo,  una  volta  l’anno,  e in  che  debbono 
visitarsi  nel  fudeiio  $.X1V.  num.7.  i’habbiamo  accennato  : aggiungendo  di  do- 
versi co’Succollettori  praticare  la  dottrina  rapportata  dal  detto  Eminenti  filmo 
Autore  con  q uefte  parole  : k Per  Sacram  Con  gregari  ontm  pluvie*, p*  a firtim  in  una 
F andana  2].  [unii  1 66 ^.decifium fuit,  Subcolleftare*  Apofieiicos,  aliofque  exempfos, 
foJJ'e  ab  Epifcopo  corrigi  quo ad  c on  cernenti a cultura  Divinum  , ac  indecenti  am  ferve- 
tti Ecclefia  , quia  nempe  celebrante* , vel in  divini*  intereffintet  non  d firant  vfet, 
G~  celiar  em  dicentem,five  quod  fcandalosi  tabaccum  fumàt  in  Ecchfia,cum  fimthbsts, 

4.  E perche  la  negligenza  in  efeguire  i Decreti  fatti  in  visita.per  lo  più  fucs- 

ie trovarsi  neglrefenti:  intorno  il  cib  deve  procedersi  con  diftintione.  Se  la  visi- 
ta fari  llata  fatta  in  virtù  delle  facoltà  . che  dal  Sagro  Concilio  , e Conftitution» 
Pontificie  fono  date  csncc  dote  al  Vefcovo,  come  à Delegato  Apoftolico  .certa- 
mente il  zelo  del  Buon  Vefcovo  visitante,  non  l à Colamento  da  eferckarsi  per 
far  decreti , e ordini , rrià  hi  daesiggere  co’  mezzi  neceflarii  l’efecutione , accib- 
cl  e non  accada,  che  partitosi  il  Visitatore,  non  si  pensi  più  ad  efeguire  i Tuoi  de- 
creti: ed  effondo  incontrovertibile  canonica  conclusione:  Che  quando  6Ì  conce- 
de ad  alcuno  la  giurifdittione,  si  concede  con  tutti  quei  mezzi , fenza  i quali  la 
co°ce- 

t Cui.  d;  tue»  nei  Vtf. oro  pntko  • cip  I J.  Alia  9. 
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conceduta  giorifdittione  non  si  poi  efercìtare,  deve  il  Vedovo  Tatti  ci  e harnà  » 
Pecreri  della  visita,  fargli  efeguire  , ed  elafl’o  il  prefilfo  tempo  , fe  roc  si  efcgui- 
feono,  procedere  all’efccntione  delle  comminate  pene, ancorile  folle  parcitodal 
luogo  visitato.  Che  Tentila  visita  di  luoghi  denti  il  Concilio  , per  cagione  di 
efempio  ,dl  facoltà  al  Visitatore  di  procedere  alla  feqtsefìratione  de’ frutti,  gli 
atti  del  dilTequeftro,  b simili  ,che  regolarmente  feguifferodoppola  partenza  del 
Vefcovo,è  inevitabile,  che  fi  facciano  dopo  la  di  lui  partenza,  b per  delegatone 
fpeciale,  6 in  altra  manieratile  farà  Hata  ordinata:  havendo campo  l'iddio  Vili. 
tatore,  quandi*  tornerà  à vifitare  di  efigere  loflervanza  de'Decreti  emanati  nella 
Vifita  precedente,  e procederecontra  gì’irtoflcrvantt  » 

f.  Se  poi  la  vifita  farà  fiata  fatta  , non  con  facoltà  competente  in  virtù  del 
Concilio^  mà  per  fpeciale  delegatone  del  la  Sede  Àpoftolica,  alla  qoalepiace  tal*' 
bora  di  fpedire  fpeciali  Vifìtatoi  i di  luoghi,  in  quello  cafodevefi  attendere  il  te- 
nore della  Delegatone,  e à tenore  di  dia  procedere  Sonoconfigliati  limili  Vili- 
tatori  ,che  il  più  accertato  frutto  di  lìmiglianti  vifite,faràqueIlodeirefecutio- 
ne,  che  avanti  gl'occhi  loro,  prima  di  partire  faranno  dare  a' loro  ordini  .e  decre- 
ti, e quelli,  la  cui  efècutione  haurà  tratto  lucceffivo,  fargli  in  manieratile  fe  ne 
po/Ta  fperare  , quanto  più  fi  pub  I elecutione  , giàche  havendo  per  una  volta  il 
Vifitarore  tifato  dalie  fue  facoltà,  non  potrà  ritornare  Pensa  nuova  fpeciale  corrr- 
irreffione:  fe  benefì  deve  fupporre,  che  » Vifitatori  fuccelTori  laveranno  buon 
zelo  d'invefligare  i decreti  della  precedente  vifita,  ed  efiggerne  i’efecutione. 

6.  E perche  nella  vifita  di  luoghi  efenti  non  deve  pretermetterli  lapernui- 
fitionedel  Vifitatore, circa  gli  abufi,  feregnafièro  nel  Popolo,  ficomeci  prrfua- 
de.ciòche  habbiamo  notato  di  fopra  nel  citato  S.XlILPar.I.  num.42.  d ve  fi 
parla  dtlla  vifita  di  luoghi  Nulli  ut , e che  hà  luogo , edam  ejuoad  Laica  rifpetto» 
al  governo  fifiricualc  delle  loro  anime,  potrà  il  Vifitatore  valerli  di  ciò, che  no- 
taremo  nel  leguente  S.XV. 

Segue  lo  Scrutinio  della  vita  del  Popolo,  da proctAtr/ì  dal  BUON  VESCOVO  ne  cafr 
che  gli  j gettar  anno,  bava  te,  che  haurì  le  relationi  dagli  Scrutatori  j e greti, e da  Mi- 
tri fopra  i Quefiti, contenuti  nel  S.  Xf, dell a Parte  prima  di  quejt le  Trattato. 

S C R U T I N r O, 

Della  Vita  del  Popolo . $.XV» 

\ 

I.  T*\  Opo  la  Scrutinio  della  vita-dei  Clero  ,deve  féguìre  quello  della  vf- 
JlJ  ta  del  Popolo  - Così  ordina  al  Vifitatore  il  Pontificale  Romano- 
neirinfiruttione,  che  gli  dà  per  la  vifita:  * Ut  fiat-  &■  videat.  aua/ts  fit  vita  Ali- 
nijlrorum  kcctefiu,  èf  Populk  affinché  ritrovatili  rei  di  puhlici  peccati , polla  pu- 
nirgli, e correggergli,  elercirando  quei  rimedii, d e gli  foropermelTi  ; A A adul- 
teri* (fegue  1 irrfiru-ttione  Pontificale)  fornicationet,  facrilegìa , divtnationet , &• 
fonili  a puklica  , in  populo  p un  tenda , «A  quo  A in  ter  A um  non  fujfìcwnt  Eccleftuum 



• rcatu.&vut  <U  ord nUu».ri«vvà,«». 


Digitized  by  Google 


400  DELLA  VISITA  PASTORALE 

Relorcr  * ofimdent  dilìgenter  P apulo , quarti  damuabilia , è-  detefianda  fitti  Crimini 
ipfii:  Propter  cafus  , qui  de  iure  , vii  confuetudine , ad  Epifcopum  dnmtaxat  perii  nere 
teofcnniur,  qui  in  Coufiitutìonibus  Sy  nodali  bui  commentar,  in  quibut  nnllus  alias  fe 
in  tram. ttere  pot.fi  , protefians  plebi  : qaodfi  quii  , velfi  qua , in  ali  quo  ipfiorum  Cd- 
fuum,  vii  in  quocumque  alio,  confilio  e.  ut  indiguerit , paraci  fit  benigni  audire  , &• 
confili  um,  & afiolutionem  impendere  -,  ac  pani  lev  ti  a n m- [tricordi  tir  i mungere  fa- 
lutare m.  Quella  è rinftruttione,  che  dàlaChiefaal  Vefcovo  Dilla  vificadel 
Popolo, 

2.  Al  detto  fine  pretefp  della  Chiefa,  s’ordinò  à ciafcun  Paroco,  ò altro  Ci- 
tatore d’anime  nell’Editto  inditcivo  della  Vilita  , «che  con  ifpecialilfima  dili- 
genza faceflèlo  flato dell'anime,  fecondo  Io  faceva  fare  S in  Carlo  , e ne  habbia- 
mo  nel  medefimo  Editto,  rapportato  la  formula.  Onde  il  mio  Buon  Vefcovo.fc 
intende  fare  buona  vilita,  eligga  onninamente  quefto  flato  dell’anime,  con  rice- 
verne accurata  relatione,  per  d i fcute re  ad  una , ad  una  quelle  , che  il  Paroco  tu- 
berà notate  bifognofe  di  qualche  rimedio  fpiricuale,  ò corporale,  acciòche  come 
amorofo  Padre  glie  Io  pofla  fomminiftrare-.  avvertend  «die  quello  è il  fine  prin- 
cipale della  vifita:  Vi  fi tant  iniquitatet , &■  peccata  hominum , la  fziute  dell’anime, 
<lelle  quali  haurà  il  Vefcovo  da  render  conto  à Chri  Ilo , fe  per  fua  negligenza  ne 
perirà  alcuna  : come  più  alla  diflefahabbiamo  notato  nella  Prima  Parte  di  que- 
fto  Trattato  nel  $.111. in  difcorrere  del  rendimento  di  conti  à Chrifto,  per  le  vili - 
te  fatte  negligentemente*,  e qu»  fola  mente  ripetiamo  il  Saitguinem  autem  ejus  de 
manu  tua  requiram,  di  Ezeccbiello:  e’I  Omnium , quot  regii  mulierum  pnerorum, 
atquevirorum,  turationem  redditurui  et,  di  S.Gio:Crifoftomo . Avvertimenti  in 
vero, che atterrirebbono  qujlfifia  huomo  ApoAolico . 

3.  A quelle  Divine  Verità.ben  ei  hanno  penfato  i Santi  Vefcovi . Di  S.Car- 
lo  gloriofo  lilegge,  t.  che  fenza  dilljntione  di  tempi , mà  fpecial  mente  in  quello 
della  Tanta  Vinca  preventivamente  informato  de’  peccati  gravi,  e degli  fcandaii, 
oltre  la  predica,  chiamava  à fe  i peccatori  gravi  nobili,  ò ignobili  di  quallivo- 
olia  forte  eglino  fodero,  e praticando  l’Apoliolicj  efempio*.  Monsm  uitumquem- 
quevfirum,  faceua  loro  raonirioni  tanto  calde,  cd  efficaci,  che  gli  convertiva  à 
Dio:  le  [esitando  il  Santo  in  quefio  modo  1 è rifleifione  dello  Scrittore  della  fua  Vi- 
ta) à Vefcovi , e P afiori , come  hanno  da  praticare  il  zelo  della  filate  dell' Anime,  e che 
Iddio  gli  hi  fatti  P afiori  del  fuo  Gregge,  à fin  di  pafcerlo,  cuJhdirlo,e  curarlo  dalle  pia  ~ 
gbi  di  peccati  con  ogni  vigilanza,  e follecitudine , e noti  per  godere  di  un'otifo  ripofo,  ca- 
rne puri  mercenari i . 

4.  Difcuflb.e  diligentemente efaminato  co*  Parochi,  lo  flato  deH’anime  fo- 
pra  mentionato,*  fi  ricordi  il  Buon  Vefcovo.ch’egli  deputò  gli  Scrutatori  (egre- 
ti,  facendo  loro  cinquantuno  Queliti,  acciòche  diligentemente , e fegretamente 
informatili  bavcfllro  date  le  rii  polle  à medelimi  Queliti,  per  rapportarle  nel  li- 
bro Paflorale:  equi  vedrà , ed  efaminarà  quelle  che  faranno  Hate  date  a’Qn eliti 
concernenti  la  vita  del  Popolo  . 

p.  In  olere,  per  cumulare  le  notitie , e anche  per  haverle  più  accertate  (tali 
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fono  quelle,  che  fono  confermate  da  altre  parti)non  lafcierà  sii  la  faccia  del  luo- 
go, interrogarne  fegretamente  perfone  gravi , e zelanti , e timorate  di  Dio,  fa- 
cendo da  fuoi  Miniai  , malli mamente  Sacerdoti , che  già  precorfero,  indagare 
cautamente  le  notiti^  degli  abolì , e de'  difetti  ,sì  del  Clero,  come  del  Popolo  dì 
quel  luogo  , che  lì  vilita  , per  comunicarle  confidenfillìmamente  al  Vintatore» 
per  rimedijrvi , atTicurando  in  parola  di  Sacerdote , i Rivelanti  di  inviolata  fe- 
gretezza»  eche  non  fi  rivelerà  il  Rivelante,  mà  con  facerdotal  confidenza  gli 
abufi  rivelati  fidamente. 

6.  Si  ripiglieranno  i Qjefiti  fatti  agli  Scrutatori,  in  cib,  che  concerne  la  vi- 
ta del  Popolo  . E primieramente  rifletterà  alle  rifpofie  date  . 

Al  XIV.  Qjefito . Se  faranno  fiati  denunciati  colpevoli  di  herefia  : ( non 
ferivo  per  lueflo  Regno,  e per  tanti  altri,  dove  la  Divina  gratia  fi  mantiene  illi- 
bata la  Fede  Cattolica  ) fi  ricordi  il  Booti  Vefcovo  ,che  ficome  il  Sagro  Conci- 
lio Tridentino a col  lume  dello  Spirito  Santo  in  dare  i precetti  della  Tanta  Vifi- 
ta , intuonb  : F ifitationum praeipuus fi t fc* pus  fanam . ori!  idoxamque  doBrinam  , 
expalfit  hjtrefibus  inducere  : così  egli  deve  con  avvedutili!  ma  diligenza  eftirpare  , 
non  fidamente  l'herelìa  , m'i  abolire peni  fjfpetto  di  efla,  praticando  tutti  quei 
*nezzi , che  di  ragione  gli  fono  permeili , havendo  riguardo  alle  particolari  cir- 
coftai'ze  de* luoghi , e de’  tempi  , e delle  cofe  -y  regolandoli  ne’ cali  graui  col  pa- 
rere della  Sagra  Congregatione  della  Santa  Romana  , e Univerlale  Inquifi- 
tione . 

7.  Al  XV.  Qjefito.  Dalla  lettione  de’  libri  prohibiti  (e  avvertimento  del 
jtollro  Erninentillimo  Orfino  a*  Sipontini  *>)fi  difiilla  infenlibilmente  il  veleno 
all'Animo.  Onde  il  Vefcoyo  in  Vilita,  non  folamentein  generale  deve  ammo- 
nire le  fue  pecorelle  , accioche  evitino  i pafcoli  veleno!!  di  limili  lettioni , xnà 
bavendo  notitia  ,che  qualcuno  ne  fia  publico  lettore  .proceda  alla  dichiaratio- 
»e  delle  pene  fpirituali , quando  non  li  ammendi  delle  correttioni  pa florali  ^ e 
quelle  non  deve  il  Buon  Vefcovo  tralafciare  co’  Lettori  anche  occulti,  de’  qual* 
gli  Scrutatori  fegreti.b  altri  nè  gli  defiero  notitia. 

8.  Al  XVI.  Quelito . Le  Imngini , b Statue  ofeene  fono  le  reti  del  Demo- 

nio per  tirare  alla  perditione  le  anime  di  coloro,  che  anche  incautamente  vi 
guardano  : e minor  peiicolo  farebbe  il  filfare  gli  occhi  un  bafilifco,  che  in  fimi- 
glianti  diaboliche  dipinture,  e fculture,jjerche  la  villa  di  quello  uccide  il  corpo» 
Ja  villa  di  quelle  uccide  l’anima  . Cib  fu  avvertito  dal  Sinodo  Coll aminopoli- 
tano,  rapportato  da  San  Carlo,  che  nel  fuo  Concilio  111.  Provinciale 'altamen- 
te detefio  l’ofcenità  delle  dipinture  , e delle  fculture  così  : Et  quont.tm  Cbrifiia - 
Horum  bominum  meri  ter  facili  corrump  untar , peccnndi  libidine  infiatmndta , eb  re- 
rum  tu-pinm  , atque  obfcannram  imagines  j idei  illxs  effiugi  veti  farti  efi  Confidati - 
rtopoli t.in a Synodi  Canone . Itrtque  curet  Epifcnpas  , utquicumque  ilici  homines  id 
generis  imagines  habent , veltabulis  » ve! prtrietibus  exprejfas  prò  pietatis  Chriftinnx , 
cui  addidi  effe  debent findio  , eas  abiiciat , vel firmi  deleant , vel  ti d honefiatem  reco» - 
* D d cia- 
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timtent . E liftcflo  Santo  Cardinale  ordinò  *,  che  dalle  cafe,  che  iìdevono  bene- 
dire , lì  tolgano  prima  , fe  vi  liano , tali  Im  magini  ofeene  » e anche  libri  prohi- 
biti , quando  vi  fon* . Quindi  il  mio  Buon  Vefcovo,  oltre  al  tare  detellare  nel- 
le publiche  Concioni  fue  , e in  quelle  di  altri  Predicatori , a’  quali  ne  darà  fret- 
ta commifsione,  sì  abominevoli  ab  ufi  , non  lafci  con  quella  carica  ,e  pruden- 
za, che  è propria  del  fuo  paftorale  officio  , farne  le  efortation:  > e ammonitioni 
particolari,  lìcome  meglio  Iddio  fpirerà  al  fuo  zelo,  havendo  riguardo  alle  qua- 
lità delle  perfone  , de’  luoghi , e de*  tempi , e di  alcre  circollanze  : e fopratutto  , 
ìnti  mando  maledizioni  eterne  à Dipintori  »e  à Scultori,  che  fagrilegamente  ar- 
difeono  di  preparare  co’  loro  pennelli , e fcarpelli  limili  rati  del  Diavolo  . 

9.  Al  XVII,  Quelito  . Circa  il  vedilo  indecente,  e fcandalofo  delle  Donne, 
v.g.  con  le  fpal le  denudate  ,con  altre  limili  foggie  inventate  dal  Diavolo  fi 
come  altresì  quelle  fono  reti  per  riempire  l’Inferno  d'Anime , cosi  ha  eccitato 
à dìnodri  l’Apoftolico  zelo  del  noftro  Santifsimo  Papa  INNOCENT/O  XI. 
à dare  à Nuntii  ,à  Velcovi , à Confederi , e à Predicatori , ordini  dretuisimi  , 
accioche  pratichino  nelle  predicationi,  e nell’udire  le  fagramentali  confefsioni , 
con  denegare  agl’innobedienti  l’afTolutione , tutti  i mezzi  poftibili  per  cogliere 
da’  Fedeli  , abufo  sì  dcteflabile  , che  cagiona  tanto  più  amare  lagrime  di  chi  hà 
fcintilla  di  zelo  dell’honore  di  Dio  , quanto  che  è arrivato  talhora  la  cecità,  di 
perverfi  conlìgi  ieri , che  configliano  per  lecito  ciò  che  viene  detefiato  , e di  Ap- 
provato per  illecito  , e per  deteftabile  da  fode  ragioni,  da  autorità  di  Concilii , e 
di  gravitimi  Autori , e da  efempi , che  fono  i tre  Ingredienti , di  cui  è compo- 
llo il  Famedio  f.-r  curare  la  vanità  feminile : libro  di  un  zelantifsimo  Sacerdote 
Regolare  , ftaenpato  in  Roma , e fatto  riftampare  in  Napoli  per  ordine  di  Sua 
Santità  , dall’  Eminencifsimo  mio  Signor  Cardinale  Caracciolo  Arcivefcovo , 
il  quale  , oltre  all'hauerlo  fatto  divulgare  per  quefta  fedeliffima  , c divota  Città 
di  Napoli  trà  fuoi  Con  felibri , egli  lle/To  non  hà  mancato , e non  manca  con 
eminentiffimo zelo  Sacerdotale  di  abbolire  un  tal  abufo  , qualhora  con  l’occa- 
lione  delle  operole  funcioni  Pontificali  di  amminiftrare  il  fanto  Sagramento 
della  Crclìma  , e in  altre  opportunità  ancora,  vede  comparire  donne  di  qualun- 
que conditone  fiano  , così  fcandalofamente  vellire  : con  efortarle  .ammonirle, 
riprenderle  , e feveramente  , quando  bifogna , (gridarle con  bavere  anco  im- 
plorato il  Regio  braccio  , con  fcriverne  lectere  piene  di  zelo  Pontificale  fino  a! 
Serenifiimo  D.  Giovanni  d’Aullria  di  gloriofa  memoria , accioche  anche  con. 
l’autorità  Cattolica  di  quella  Àugulliliìma  Sacra  Reai  Maeflà , che  fi  è trovata  , 
( come  fuole  fempre^  propizia  negli  affari  della  gloria  di  Dio  , fi  abboliffero  in 
quello  Regn*  ne’  luoghidove  fodero,  tali  Icandalofe  foggie  di  vellire  delle  Don- 
ne:e  fe  ne  fpera  del  tutto  ottimo  fine . Quindi  ilmio  Buon  Vefcovo  non  lafci, 
con  occafìone  particolarmente  di  ila  finta  Vifita  , ne’ luoghi  ove  truova  quelti 
diabolichi  abolì  , armato  di  fanto  zelo  , di  procurare  con  tutti  i mezzi  , che  gii 
fono  permeili , di  torgliergii  via  , per  ubbidire  agli  Oracoli  Pontine»  , anzi  per 
fare  cofa  tanto  grata  allo  {ledo  Eterno  PonteiìceChrillo  Signor  Nollro  , delle 
«ui  perdite  fi  tratta , quando  le  anime  per  tali  fcandali  precipitano  nell’abido  -, 
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ron  mancando  !n  ciò  irìgorofi  efempi  de!  gloriofo  San  Carlo , che  fe  dav#o*- 
dine  à Puoi  ConfefTori , che  non  udiflero  le  confellìom  di  quelle  Donne  » eh# 
comparivano  vefiite  con  verni  ornamenti  , hor  che  havrebbe  detto  > fe  ba- 
vette veduto  le  accennate , ò altre  diaboliche  foggie  di  fpalle  denudate  dell# 
donne?» 

10.  Al  XVIII.  Quelito.  Se  il  Vefcovo havrà  nctftia  di  Beflemm latori  » 
egli  sa  l'obbligo , e l’autorità  che  gli  fi  attribuifce , e per  gli  Sagri  Canoni , e 
perla  Bolla  del  Beato  Pio  Quinto , data  fotto  il  primo  d’Àprile  1 f6 6.  & che  co- 
mincia \Cum  /rAw*r;tt,laqualeèregoIa,einfiruttione  in  tal  materia-,  e pre- 
fcrive  le  pene , e le  penitenze  à beflemmiatori . Siche  à tenore  della  detta  Bol- 
la , deve  onninamente  procedere . 

11.  Al  XIX. Quelito.  Contra  de’ malefici,  ò altri  dediti  à limili  enor- 
mità, fpcttanti  al  fanto  Officio,  ricordiamo  ciò  , che  di  fopra  al  XIV.  Quelito 
li  è notato . 

la.  Al  XX.  Quelito.  Circa  le Scommuniche  : il  Sagro  Concilio  Tri- 
dentino  ordinò,  che  non  per  ogni  caufa  fi  eferciti  il  fulmine  della  Scom-  f 
munica . Onde  meglior  avvertimento  non  v’hà  in  quella  importante  ma- 
teria , che  quello  de!  Tridentino,  accioche  per  legittime  caufe  le  cenfur# 
vengano  giuftificate  , e non  avvenga  quel  grande  abufo  di  fcommunicare 
per  cagioni  leggiere.  Deve  altresì  avvertirli , che  fe  vi  fodero  degli  Scommu- 
nicati , che  confiderate  le  circofanze  de’ fatti,  meritino  l’a/Tolutione , quella 
loro  non  fi  difierifca  ; altri  fi  debbono  efortare  à ciò  , che  debbono  adempiere 
per  meritarla . E’  necettario  altresì  riflettere,  da  che  tempo  fiano  fiati  fcommu- 
nicaii , mentre  lo  Retto  Pagro  Concilio  Tridentino  comandaci  Seti  fi  obdurato 
animo  cenfuris  amtexns  in  illit per  annum  inferduerit , ttiam  contra  eum,  tampinino 
de  betrtfi Jufpebium procedi pnjjìt . Mà  è necettario  avvertire  alle  parole  : Obdura- 
to  animo  j e da  San  Carlo  fu  data  quella  avvertenza  ,d  QuoJ  fi quir  per  annum  i » 
txcemmunicatione pevere anferit , ad  Epifcopum  Parocbus  eum  dfierat , ut  . cantra  il - 
lum  agatur , quemadmodu m , fr  Canonum  jnre , òr  Summarum  Pontificum  fimdia- 
nibus  decretum  efi . 

13.  Al  XXI.  Quelito.  Se  faranno  rivelati  non  Commnnicati  nellaprof- 
fima  pa/T..ta  Pafqua  , li  dovrà  con  effi  procedere  alle  monitioni  : e non  ubbe- 
dendo  , anche  alle  cenfure, conforme  pavidamente  San  Carlo  ne  avvertì  i fuoi 
Vefcovi  fufiraganei  con  qucflo  Decreto*:  Qui Pafcba  tempere , Eucharijlìa  Sa- 
cramentum  non  fumpj'erit  ,fi  pojiquam  ter  ,aut  unica  moni  tirine  , qua  una  prò  tri- 
bù» Jatìs  fit , e ti  am  getter  atim  moniti  , in  contumacia  perfiver averi nt  : )ubeat  Epìf- 
coput , eos  ipfot  Ecclefia  ingveju , tT  Ecclefiajìica  fepuitttra  ivterdi&ot , in  propria  la- 
r cebi  ali  Ecclesia  denunciavi  : tutte  earum  nomina  decripta  ad  Catkedralit , & 1‘  aio- 
chi  ali  s Ecc/efia  valva 1 a figi  : Si  -aerò  in  contumacia perfiveraverint , tn  eet  praterea  , 
prout  )uris  ejl , anirr.advevtat . 

Dd  2 Al 

» Infhuth  Cenici!  Att  En  lei*  Mcdioito.  pag.70».  ^ 

b Bull»  * rii  V ed:r  in  ijés.  Cuna prireuai. 
c Ci-ncil.  Tndeoi  Teff  :)  cip  }.  de  ic  tuia» 
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..  14.  AI  XXII. Quelito.  Se  vi  Gano  irreverenti  nelle  Chiefe.  Havutane  re- 
latione  il  Buon  Vefcovo.,  deve  efortargli , ammonirgli , c minacciar  loro  gafti- 
ghi  temporali , ed  eterni,  fe  non  G ammenderanno  : havendo  le  irreverenze  nel- 
le Chiefe  obbligato  la  Divina  Giuftitia  di  armarG  di  flagelli , per  difcacciarne 
gl’irreverenti  profanatori.  E perche  il  procurare , che  nelle  Chiefe  i Fedeli 
ltiano  con  ogni  modeftia , e riverenza , li  è delle  primarie  p^rti , che  deve  cler- 
citare  onninamente  il  Buon  Vefcovo  , accioche  i Sagri  Tempii  non  divergano 
pubbliche  piazze , e mercati , e forfè  peggio , come  leene  di  vanirà , e ridata  di 
IcandaloG  : doverebbeG  , ove  ne  Ga  il  bdogno , publicare  un  Editto  , nei  quale 
con  pene  rigorofe  d’interdetto  dalla  Chicfa  inclulivè  , della  fcommunica  in  fuf- 
fìdio , ed  altre  contenute  ne’  Sagri  Canoni , fecondo  la  qualità  de’  cali  , ii  dove- 
rebbero  prohibire  , come  il  prohibì  in  un  fuo  memorabile  Euit.o  del  rilpcito 
delle  Chiefe  il  Cardinal  Litta  Arcivcfcovo  di  Afilano  , cioè 

L’andare  gli  huomini  nella  parte  della  Chiefa , dellinata  per  le  Donne. 
Il  paleggiare  nelle  Chiele . L’entrare  laici  nel  Choro  nel  tempo  di  Divini  Ot- 
fici . L’appoggiarG  agli  Alcari . Al  vafo  deil’Acqu  1 Santa  , ò ai  Foncé  iiatte/i- 
male . Il  fermarG  alle  porte  delle  Chiefe  , ò indecentemente  di  rimpecco  alle 
Donne.  Il  fare  ftrepito,6  rumore.  L’ufare  atti , fguardi  , parole,  ò legni 
dishonelti.  Il  ragionare  di  cofeofcene , e di  negotii  fecolari . L’entrare,  e ltar 
dentro  de’ Cancelli  nel  tempo  de’ Divini  OtEcii.  Il  venire  le  Donne  fuelace 
alla  Chiefa  . Lo  dare  gli  huomini  nella  Chiefa  con  la  tetta  coperta.  L'acco- 
HarG  all’Altare,  ò a’gradi  tii  elfo , mentre  G celebrano  le  JVfefTc  , e altri  Divini 
Officii:  nel  qual  calo  (ia  tenuto  il  Sacerdote  avanti  di  celebiare  far  dilcollare 
ognuno  . Lo  Ilare  irrel’giofamente  nella  Chiefa , irreligiofainente  fcom polli,  ò 
con  le  fpalle  voltate  aH’Auguttillìmo  Sagramento  delimitare , b in  altra  manie- 
ra indecente.  II  ven  iere  dentro  le  Chiele , ò negli  atrii  di  effe  robe  comcftibili» 
b di  altra  forte . Il  mangiare  , ò bere  nelle  Chiele , ò difptnlarvi  robe  comefli- 
bili  : e prohibire  il  di  più,  clic  al  ViGcatore  lari  riferito  commetterG  d inde- 
cente , e d’irriverente  nelle  Chiefe . 

Perl’ofler  vanza  di  un  tal  Editto  , doverebbono  deputarG  perfone  che  in  vi- 
gilino , e riferivano  , accioche  bifognando,  G polla  procedere  all’efecuciooe 
delle  comminate  pene . 

tf.  Al  XXIII.  QiieGto.  Ritrovandoli  Vilìtatore, che  nelle  Chiele  , gli 
huomini  non  ifliano  Imparati  dalle  Donne  , procuri  d'introdurre  onnina- 
mente una  tal  feparatione  con  tramezzi  di  tavole  , ò in  altra  maniera, 
che  farà  praticabile  . E con  queflo  li  verrà  in  gran  parte  à rimediare  al- 
le irreverenze  delle  Chiefe  , conforme  G è accennato  nel  Quelito  prece- 
dente. 


16.  Al  XXIV.  QjeGto.  Se  vi  Gano  trafgrelfori  habituaii  delle  Fede. 
Si  prefuppone , che ’1  Buon  Vefcovo  , habbia  con  ifpeciali  Editti  , ò De- 
creti Sinodali  ingiunta  fotco  is  pene  , che  in  virtù  de’  Sagri  Canoni  , gli 
fono  permeile , I o/Iervanza  delie  Felle.  Onde  avvifato  de’  trafgreflorì  , do- 
vrà procedere  alle  cominate  pene  . San  Carioche  perla  fantificatione  delle  fe- 
tte, moftrb  ini  fpecial  maniera  ii  fuo  fante  zelo,  preferire  pene  à fuo  arbitrio  » 

etiandio 
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etiandio  fino  all’interdetto  dal l'ingreiTo  della  Chiefa  , fecondo  la  queliti  de  la 
colpa,  «contumacia,  comprendendoci  anche  i padri , i figliuoli , i padre  ni  ,e  i 
maeftri.i  loro  fervitori,  garzoni,  e lavoranti . 

Sarebbe  trafgreffione  delle  Fede,  il  vender*  ne'giorni  fedivi  robbe  non  ne- 
ceffarie  al  vitto:  l'efercitarfi  da’  Ciarlatani  le  loro  ciance,  e molte  altre  colè  , fo- 
ro prohibite  , delle  quali  parleremo  nella  noflra  Bihliethec a \uris  Ectltfi, filici . E 
prohibito  principalmente  l’attendere  ad  opere  fervili , fenza  necci!. ti  ,ia  quale 
concorrendoci  hi  luogo  la  feguon te  Dichiara tione  , in  Caput aquen.  2.  dugufti 
1631.  » Congregati»  Conditi  cenjuit , licere  ditbus  feftis , dare  operarti  rebus , ad  vi~ 
fìum  necejjariii,  ac  tempore  peri  turi  s,  prafertim  tempore  xindemìarum  , acn.  ejjìum, 
& rtcolltSionit  fruflum,  ve! ubi  necejjìfas  urgerti,  aut  fuerìeat pietre, riti  vero  (.et  cau- 
fu  fubfiut,  ad  facrtrum  Canonum praferiptum , Epifcopt  effe  /udicium . Appartiene 
al  Vefcovo  il  concedere  la  licenza,  e quella  deve  concederla  gratis,  berme  la 
fletta  Congregatione  dichiarò  in  Strongultn.  1 7 J utrii  164 f.  ne  è lecito  per  quella 
licenza  «figger  cos’alcuna,  ancorché  s’impiegafle  in  ufi  pii,  ficome  habbiamo 
notato,  in  parlare  della  Tatti»  Innocentiana . 

17.  Al  XXV.  Quelito . b Ritrovandoli  perfone  , che  non  odano  metta  ne* 
giorni  di  fella  di  precetto  : fi  deve  procederei  tenore  dell’lnflruttione  data  da 
San  Carlo  i fuoi  Vicarij  Foranei,  di  quello  tenore  : Ogni  Curato  faccia  ben  capa- 
ce il  Jut  Popolo  : che  chi  non  vuole  andai  t A Mefi  a le  Frfie  di  comandamento  , incorre 
in  peccato  mortale,  anzi,  che  conir  a quelli,  che  Lfcier  anno  i' andarvi  più ffi*,fi  proce- 
derà con  ogni  Jeverità,  in  conformità  de  f agri  Canoni , 

E voi  fate, che  ogni  tri  mefi  li  Curati  ci  mandino  in  ifcritto  il  nome  di  quefi  ta- 
li, che  lafciaranno  di  andare  ad  udir  Mejjai  giorni  di fefia , ér  anco  di  quelli,  che  fa- 
f ranno  in  eJJ*  fejìe  bavere  più  volt*  lavorato,  » fatto  lavorar 0 cantra  Informa  di  fiacri 
Canoni . 

E perche  farà  forfè  alcuno , che  fi  vorrà  feufare,  tou  dire , che  haxendo  li  pafcoli 
lontani  dalla  terra,  gli  è necejjario  far  lui,  è Inficiar  altri  allacufiedia  delie  befiie,fi  av- 
vertila, che  quel  poco  di  tempo,  che  va  ad  udir  la  Mefi  a,  non  in.pedifc*,che  non  vi  re- 
fi del  giorno  ajjai  per  governare,  e pafcolart  anche  le  btfiir.  e perì  con  qmfia  feufa  noto 
fa  chi  lafci  la  MeJJa  * giorni  di  fefia,  nè  permetta,  che  i figliuoli,  i fi megli,  ì altri  1* 
perdano . 

Mà  quando  pure  in  qualche  luogo  alprfire  , la  molta  difiuntia  di  pafcoli , ì altra 
evidente  necefiità  delle  beftie,  alcuna  volta  rictrcafie  altramente,  avverti  teli, che  un  vi- 
cino di  pafcoli  raccomandi  per  una  fifa  le  Jut  befiie  all’altro  vicino,  e poi  l’altra fefia , 
l'altro  vicino  raccomandi  le Jue  à lui,*  vadiino  procurando  con  quefio,ò  altro  modo, che 
tei  anche  que/li  curatori  di  hefiit , ftfar'a  pur  pojfibile  Inficino  pajjar  due  fefie , che  note 
afcoltino  Meffa. 

1 8.  Al  XXVI.  Quelito , Contra  de'publici  Ufurari  elclamano  le  leggi  ci-» 
vili,  e canoniche,  e non  fi  deve  tralafciare  di  procedere,  come  di  ragione}  e deve 
il  Vefcovo  riflettere  .quando  fia  ne’ cali , che  deve  agli  Ufurari  prohibirfi  Fac- 
cette) alla  Santa  Communione , anzi  fcommunicarfi , e denegarli  l’Ecclefiaili. 

D d 3 ca  fe- 
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ca  Cepole  ora , e deve  altresì  invigilare , che  da’ConfelTori , e Predicatori  Iran® 
ammoniti  . 

19.  Ài  XXVII.  , e XXVIII.  Quelito.  Similmentecontrade’publici  Con- 
cubinarii,  e Adulteri,  lì  deve  procedere  fecondo  la  difpofitione  delle  leggi , fer- 
vata  la  forma  particolarmente  del  Concilio  Tridentino  , e implorandoli  anche 
il  braccio  fecolare.  E quanto  agli  Adulteri , vi  è la  notoria  Conflitntionedi  Si- 
ilo V.  ■ hora  rinovata  dalla  Santità  di  Noftro  Signore  Innocenti®  XI.  Mà  deve 
fegnalarfi  in  ciò  il  zelo,  e carità  Paflorale  del  Buon  Vefcovo:  che  pria  di  venire 
à rimedii  ftrepitofi,  particolarmente  delle  cenfure,  valerli  dellefortationi , am- 
monitioni , e delle  preghiere , inducendo  i Concubinarii  aU'emendatione  della 
vita.  Quanto  à Concubinarii  , merita  certamente  edere  adddotta  in  riempio  la 
gran  pietà,  c zelo  dell  Eminentiflìmo  mio  Cardinal  Caracciolo,  Arcivricovo  di 
Napoli , che  trà  le  operatìoni  degne  d’immortal  memoria , che  hà  fatto,  e fà  ita 
quello  fuo  Pontificai  governo,  fin  da’ primi  giorni  del  fuo  arrivo  à quella  Chic- 
li , inflituì  una  Congregatione  di  Preti  Secolari  di  probata  bontà  , dottrina  , e 
prudenza  , quali , come  tanti  Apoftolici  Scrutatori , divilì  per  le  Parecchie  di 
quella  gran  Città  invigilano  fopra  i Concubinarii , per  indurgli  con  le  loro  fa- 
terdotali  private  efortationi  à fepararli  dalle  Concubine , ò à contrarre  con  effe 
il  Tanto  matrimonio:  e quando  fi  trovano de'contumaci , che  fono  infordefeenri 
alle  facerdotali  ammonftioni , datane  relatior.e  allo  fleflo  Arcivefcovo  nella 
Congregatione,  che  una  velia  la  fettimana  fi  raguna  avanti  di  Sua  Eminenza  di 
fudetei  buoni  Preti , l'Arcivefcovo  piglia  cucile  più  efficaci  provifionr , che  ri- 
chiede la  ragione  Canonica,  procedendoli  alle  cenfure  , etal'hora  s implora  il 
braccio  fecolare  per  altri  rimedii.  Nel  cerio  di  1 7«annf,che  i fiata  infiituita  det- 
ta Congregatione  fi  numerano,  à gloria  del  Sigrore,molte  migliaia  di  Concubi- 
rarii,  fcparati  dalle  loro  Concubine, e molte  altre  inigliaja  di  altri, che  hanno  ri- 
dotto il  pnblico  Concubinato  in  fanto  matrimonio. 

20.  Al  XXIX.  Quelito . Havuta  , che  haurà  il  Buon  Vefcovo  la  nntitia  di 
altri  notorii  peccatore  in  qualunque  modo  publici  fcandalofi  ,che  non  fono  al- 
tre, che  tante  pecorelle  inlette,  egli  deve,  come  amorofo  Pallore,  medicarle, ap- 
plicando tutti  i rimedii  fpiricuali  curativi,  e prefervalivi , che  ftimerà opportu- 
ni, per  Tarare  gli  fpirituali  languori. (fon  ricordarli. che  egli  non  meriterà  giam- 
mai il  titolo  di  Buon  Pallore  , fe  per  le  pecorelle  fue  non  li  efpnrrà  à pericoli  , 
rtiandio  della  vita  : Non  dourà  haver  riguardo  à qualità  di  perfone,  o altri  ri— 
fpetti  mondani,  acciòcfcetion  avvenga  di  verificarli  in  lui  quella  gran  minac- 
cia, JOE  PASTOBJBUS , che  importa  dannatione  eterna,  intimata  per  ordine  di 
Dio  , da  Ezezchiello  , che  hehbe  ordine  di  renderne  a'Pofteri  fiellì  la  cagio- 
ne: k Qund  infirmar»  fuil  non  confoldafiit . quoti  agrotum  non  fanafiit , quodcon- 

fyti  ìum  fi  non  aliigafiis,  quoti  abieBum  efi  non  reduxijlù,  ò~  quod perierat  non  qua- 
ffiis . «3*  difpir fa  J'unt  ovts  mea  : e à chiare  note  il  notò  il  Pontefice  San  Gregorio 
Ma  gno  : Site irth ut  proptir  iniqui /ater  popolar  um  damnnntur  ; quia peccanter  non 
arguunt,  à~  ignorante:  non  erndmnt . 

ai.  Al  XXX.Qoefico  . Se  li  riveleranno  giocatori  fcandalofi:  Doveranna 

_ eflere 
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effere  le  parti  del  Buon  Vefcovo  adoperare  delle  paftorali  ammonitionì , e ufa- 
re  tutt’altri  rinn.edii,  che  gli  fono  pefmelfi,  acciòche  fiano  rimoili  gli  fon- 
dali . 

22.  Al  XXXI.  Quelito.  Le  inimicitie  foglionoefieregli  eflerminii  delle  Fa- 
miglie,con  perdita  della  robba.e  quel,  che  è più  lagrimeuolr,  deirar.ime  , oltre 
à tante  peflìmeconfeguenze,  che  ne  rifultano  à tutto  il  paefe,oue  regnano:  «.he 
perciò  Pefìitparle  li  è unode’  più  grani  , e più  importarti  ir  in  Atri  dtIBuon 
Vefcouo,  il  quale  non  deue  partire  dal  luogo,  oue  (oro  le  inimicirie, fe  non  hau- 
rà  con  pace  (labile  riconciliati  gl'inimici:  impiegando,  e per  fe  fl<  Ho, e per  mez- 
20  d’idonei  Sacerdoti, e implorando  tutti  quei  mezzi,  che  fratino  opportuni  ad 
opera  di  tanta  pietà, perconfeguirne  l’efletto.  * Quarti  olrtm  eoi  ipfct(Cono  parole 
di  San  Carlo  in  parlare  de’  fedeli, che  nudrilcono  odii.e  inimicitie,  ò viuono  vi» 
ta  dishonefia  , ò in  qualunque  altra  maniera  giacciono  habitualmentc  ne’  pec- 
cati ) prò  falli  rat  ioti  e nuigis  ex  perire  :uili  cabli , vel  privatimi  tu! fi  accerfat , atque 
«ito  injiel,  q uomtaAmoAum  Hit  Aprfto/us,  opportuni  importuni  , arguii!,  obfecret,  in- 
« repeteum  orniti  pallenti  a:  vel  fevciiori  quoque  Aifciplina,  in  eoi  agat,  i tulli  jure, orn- 
iti qu  e off  ciò  , aificrorum  Canon  tetti  , fat.ffionunqne  1‘  cn  tifici  ai  un?  grafitigli  tu . E 
f à gli  altri  rimedii  contra  de’cor (utr.aci , che  non  vogliono  deporre  l'i  ciò  , e 
riconciliarli  , li  è quello  di  piohibiie  loro  la  Tanta  Comuniore  , anel  e nella 
Jaf'  iia;  licon  e il  ir  ede  imo  San ( arlo  re  auuertì  i Tuoi  Vefccui  Sufraga- 
rei . Q,  elle  foro  le  Inflruttioni  principali  del  Buon  Vedono  , per  non  irccrrt- 
re,  con  tralafciarne  lefecutione,  nella  (opra  accennata  minaccia  , FA  FASTO- 
SI VS  . 

2}.  Al  XXXV.Quesito . Riuelandosi  teà  Conjngati  qualche  impedimento 
matrimoniale,  e dirimente,  non  deue  Lf  iare  il  Vefcouo  di  fargli  fcparare  fin  à 
tanto  necttenganolcoppc  rtune  difpenfe  Apofioliche,  E in  quella  materia  dene 
hauersi  riguardo,  quando  i casi  fono  pi  blici,  e quando  occulti,  e and  e quando 
gli  impedimenti  non  fero  dirimenti, equefli  fono  noti  ad  uno.t  non  all'altro  de* 
conjugant’’:  non  poter  dosi  in  ciò  dare  era  rtgola  uniforme  in  precedere  , n à si 
rimette  alla  carità,  prudenza,  e alla  dottrina  del  Vefcouo  il  prouederui  fecondo 
le  circoftanze  de’faiti . 

24.  Al  XXXVI.  Quelito.  Ritrouandosi  dc’CorJngatì,  che  non  col  abitino 
insieme,  deue  il  Vefcouo  onninamente  indurgli  alla  c ohabitatioi  e,  e alla  pace, 
non  lafciando  in  ciò  di  praticare  tutti  quei  rio  «dii . ch’egli  j nò,  ed  è tenuto  per 
debito  del  fuo  officio  efercitare,  efìendo  cofa  di  n cito  fondalo  , efe  Congiunti 
col  vincolo  del  fanto  matrimonio  viuano  fepjrati  centra  le  fante  ordinationi 
della  Chiefa . 

2f.  Al  XXXVII.e  XXXVIII.  esito.  Non  dene  per  alcun  corto  tolle- 
rarsi l’abufo,  fe  vi  folfe  : Cl  e le  Vedoue  per  mofirar  mel  itia  . s’a (Ungano  di  an- 
dare in  Chiefa  ad  udir  la  A tefla,  e similmente  le  Zitelle  prima  di  contrarre  il 
matrimonio  per  verba  Ae  pr  agenti.  Onde  il  Buon  Vefcouo  deue  cPirpare,  oue  re- 
gnale, sì  deteftabile  abufo , sicome  è la  mente  della  Sagra  ( orgregatione  del 
Concilio  , che  più  volte  nehà  auuertjti  i Vefcoui . Quando  non  giovano  le  lJa- 

Dd  4 Aorali 
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Aorali  a mmonitioni,  deve  procedersi,  ne’casi  di  oftinata  contumacia,  anche  al- 
le cenfure  , dichiarando  n minatamente  , e publicando  più  volte  ne’ giorni  fe- 
divi in  Chiefa,  fcommunicate  quelle  vedove  , e quelle  aitelle,  eh*  tralgredifco- 
»o  il  precetto  dell’udire  la  Tanta  Meda.  Quefto  rimedio  di  fentirfi  publicare  (co- 
municate, $b  , che  è (lato  molto  (aiutare  in  alcuni  paefi , dovei  Buoni  Vefcovi 
tanno  trovati  tali  abufi,  e gli  hanno  in  tal  maniera  eflirpati  . 

2 6.  Al  XXXIX.Quefito.  Quanto  agli  abufi  , che  fi  trovaflèro  nelle  Donne 
per  efpri  mere  dolore  in  occafione  della  morte  di  loro  Congiunti,  fi  deve  dal 
Buon  Vefcovo  procedere , conforme  habbiamo  notato  di  fopra  nella  parte  pre- 
cedente nel  S-XXVI.num.i  i.dell’efequie.  • 

27.  Al  XL.  Quelito.  Se  fi  trovano  contratti  di  permute  , b di  alienationi  di 
beni  Ecclefiaftici,  fatti  fenaa  le  neceffarie  licenze,  è obbligato  il  Vefcovo  dichia- 
rargli nulli,  procedendo,  come  farà  di  ragione,  e con  dichiarare  incori!  nelle  pe- 
ne quegli,  che  hanno  fatto  fimili  contratti . 

28.  Al  XLI.Quelìto.Dourà  altresì  il  zelante  Vefcovo  con  tutti  i rimedii,  che 
di  ragione  gli  fonojpermeffi,  procurare  , che  le  Chiefe  fiano  reintegrate  de'  beni, 
che  gli  fono  dati  ufurpati.e  occupati, havute  le  notitie  delle  ufurpationi.e  occu- 
pationiicon  procedere  alle  pene,*  cenfure  córro  tali  occupanti, conforme  chiara- 
mente il  difpongono  i fagri  Canoni , e le  Conflitutioni  Apoftoliche , e partico- 
larmente il  (agro  Concilio  Tridentino  nella  Teff  22.  decr.i  r.  harendofi  riguardo 
à quanto  fi  è fcritto  nel  S.XXVlI.della  II. Furti  di  quello  noftro  Trattato.  E do- 
merebbe onninamente  il  Buon  Vefcovo  fegulre  l’efempio  diS.  Carlo , k che  or- 
dinò à tutti  i Parochi,  che  ogni  feconda  Domenica  di  Qmuefima  publicalFero  al 
Popolo  il  detto  Decreto  del  Concilio , con  fpiegare  le  gravi  pene , in  e/To  conte- 
nute contra  gli  occupato»  de’beni  delle  Chiefe . 

29.  Al  XLII.  Quefito.  Per  rimediare  a’ danni,  che  fodero  rivelati , delle 
Chiefe,  perche  le  Chiefe  flefle,  e altri  luoghi  pii , òi  loro  beni  andaflero  in  rovi- 
na per  negligenza  neU’illaurationi  delle  medefime  Chiefe,  e cafe,  e per  difetto  di 
cultura  j rimettiamo  ilprovido  Vifitatore  à quanto  habbiamo  in  tanti  luoghi 
nella  prima,  1 feconda  Parte  di  quello  T rateato  (opra  di  ciò  fcritto  : e particolar- 
mente per  quello, che  concerne  le  cafe  prediali,  e i beni  beneficiali , lo  rimettia- 
mo al  S.XXV  Il.num.S.della  detta  feconda  Parte. 

30.  Al  XLI1I.  QaeGto . Le  rivelationi  di  trafeurarfi  l'adempimento  degli 
obblighi  dell*  Me/Te,edi  altri  officii  Divini,  legati,  e opere  pie,  debbono  udirti 
con  ifpecialiflìma  attentione  dal  Buon  Vefcovo,  il  quale  in  tal  materia  fi  ricor- 
di di  quanto  habbiamo  notato  nella  precedente  Parte  II.  5.XVIII.  accioche  pof- 
fa  io  tal  materia  onninamente  dare  gli  opportuni  rimedii . 

31.  Al  XLIV.Quefito . I Maeftri  di  Scuola  debbono  elTere  vifitati  • accib- 
che  fi  fappia,  fe  oflervino  le  infraferitte  cole  da  oflervarfi  , e refpettivamente  da 
evitarli  da  loro , per  doverli  pigliare  quelle  provifioni  , che  faranno  opportune: 
dovendoli  Buon  Vefcovo  efTere  in  ciò avvednti (fimo » perche  ècofadi  troppa 
importanza  l’allevare  bene i Giovanetti , giàche,  come  notò  il  fagro  Conci- 
lio: 
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Ho:  * Cum  aJolefcentium  mas , nifi  rt8ì  imjlìtuùtur , frtn*  fii  nd  tumidi  voluftatts 
Jequenthu , cr  nifi  À tennis  tmnìs  nel  fietatem,  & religiontm  in/ormetur , Antiquati 
ni  ti  or  un*  habitus  totos  hemints  foJJìatAt,  ó~c.  Onde  li  dure  inveftigare , e provve- 
dere, eheAlaeflri  di  Scuola  le  cofe  infirafcritte  oflervino»  • refpettivaroente 
evitino . 

Non  folamente  i Alaeftri  di  Scuola  habbiano  la  ntceffaria  faenza , mà  1* 
buona  vita,  e coAumi,  altrimente  non  fono  idonei  ad  infegnare  à difcepoli  il  ti- 
more di  Dio,  ch*è  il  principio  della  Capienza . 

Sono  tenuti  à tare  la  profellìone  della  Fede , ancorché  infognino  folamente 
grammatica}  e chi  non  l'haverà  fatta,  deve  farla . 

Non  leggano  à difcepoli  libri  ,non  folamente  prohibiti,mà  ne  purè  quel- 
li , che  fono  contra  i buoni  coftumi , c che  gi'induca  all'empietà , b che  portano 
contaminare  in  qualGvoglia  maniera  le  pure, e immacolate  menti  de*  mcdefi- 
mi  Difcepoli . 

Innanzi  di  cominciar  la  (cuoia , mattina , e fera,  premettano  alcune  preci 
in  comune , e terminino  la  fcnola  con  altre  : e particolarmente  fi  Cogliono,  reci- 
tare le  Litanie  della  Beatillima  Vergine  . 

InAruifcano  i Difcepoli  (è  avverti  mento  del  Concilio  Lateranenfe  nel- 

le cofe  fpettanti  alla  pietà,*  divotione,  come  ne*  precetti  Divini , e articoli  del- 
la Fede , Hinni  fagri , Salmi , e Vite  di  Santi  } con  fargli  imparare  la  Dottrina 
Chrifliana,con  avvertire  , che  non  facciano  colloqui;  dishonefti . 

Avvertano  , che  i Difcepoli  non  tralalcino  ogni  giorno  Jdi  udire  la  Canta 
A! erta  ,e  che  ne'  giorni  feftivi  odano  la  Aierta  cantata,  le  Vefperi , e altri  Divini 
Officii , Prediche  , Sermoni , e vadano  ne’ giorni  feftivi  alleChiefe,b  ad  altri 
luoghi , ove  s’infegna  la  Dottrina  Chriftiana , e Copra  tutto  gl’inducano  alla  fre- 
quenza de’  fanti  Sagramenti . 

Quelle  fono  le  incumbenze , quali  praticano  con  la  vigilanza  del  Buon 
Vefcovo  i buoni  Maeftri  di  Scuola , e à quello  fine  fi  devono  Capere  dal  Vota- 
tore i Alaeftri  di  Scuola  . 

32.  Al  XLV.  Quelito . Si  è domandata  notitia  di  Aledici , accioche  fiano 
«rottati , e ammoniti  dal  Buon  Vefcovo,  ( il  quale  fuolcper  erti  promulgare  ri- 
goroG  Editti,  Cotto  pena  di  fcommunica  ipfo  fa&o  ) ad  ubbidire  alla  Coftitu- 
tione  del  Beato  Pio  Quinto,*  che  erti  giurano  di  offervare  nell’atto  del  loro  Dot- 
torato : In  efècutione  di  detta  Conftitutione  nel  primo  giorno , che  voteranno 
l’infermo  decumbente  in  letto  per  qualfivoglia  infermità  (eccetto  però  , quan- 
do la  decumbenza  nafeerteda  morbo  di  podagra , da  altra  indi  fporttione  , che  da 
ft  Beffa  non  ricercarti  il  letto  ) debbono  ammonirlo  di  confeflarfi  fagramental- 
mcnte . Se  poi  nel  fecondo  giorno  feorgeranno , che  l'infermo  per  anche  non  fi 
fia  confeflato  »di  nuovo  l’ammonifcano , minacciandolo , che  non  ritorneranno' 
più , Cenci  feguente  giorno  non  prefenterà  à loro  la  fchtdula  del  Confcftore,che 
attcfti  deflerfi  l’infetmo  confeflato , c ritornando  il  terzo  giorno,  fe  non  farà  lo- 
ro fta- 

• Cestii  Tiid.  cap. il.  ftff:ij. 
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to  Rata  preferitati  la  medeiima  fchedula , debbono  lafciare  la  cura  dcH'infèrma, 
e facendo  altrimente , incorrano  nelle  minacciate  pene . 

Avverta  onninamente  il  Buon  Vefcovo  à fare  sì , che  i Medici  cib  oflervi- 
no , perche  li  fono  dati  ,e  G danno  miferabili  caG , di  edere  morti  molti»  e mol- 
ti fenza  confezione  fagramentale,  à cagione  , che  i Medici  hanno  crafcurato  per 
una  certa  facrilega  renitenza  di  non  Contri  Rare  l’infermo,  l’oilervanza  della  det- 
ta Con ftitutione  del  Beato  Pio  Qjjnto.e  pure  eglino  haveranno  da  dar  conto 
dell’anime  , che  f Dio  non  voglia)  G dannino  per  non  bavere  indotti  grinfermi 
à co  niellarli  : che  per  praticare  le  parti  de’  medici  de’  corpi , furono  tiranni  dell' 
anime. 

33»  Al  XLVI.  Quefito  . I Notari  s’inveftigano  dal  Vifitatore , per  havere 
da  elfi  le  notitie  de’  legati , e di  altre  pie  dispofitioni,  accib  che  liano  adempie. 
L'efecutione  de’  legati  pij , è una  materia  delle  più  importanti  del  pa dorale  of- 
ficio , e cofpirano  le  leggi  canoniche , e civili , perche  non  fi  trafcuri . I Buoni 
Vefcovi  moltoc’invigiìajio,e  fogliono  tenere  avvertiti  i loro  Vicarii  Foranei,  e 
altri  Miniflri  ,cbe  procurino  havere  fempre  notiria  delegati  pii , e di  altre  pie 
difpolitioni . San  Carlo  gloriofo  preferire  la  penadi  fcommunica  ipfo  latto  m- 
currenda  ne’  fuot  Concili  Provinciali , * e Sinodi  Dioccfani  contra  de’  Notari , e 
Scrivani,  che  doppo  il  termine  di  alcuni  meli  dal  giorno  della  morte  de*  pij  Te- 
ftatori , non  rivelafiero  al  Vefcovo  i legati  pii  e lo  fece  cafo  rifervato  à le , pro- 
bi bendo  à Confeflorì  d aflblvere  i Notari , che  non  ha  veliero  date  le  fudette  ri  ve- 
lationi.  Ordini*  à Parochi,  che  ogni  prima  Domenica  di  Qjarelìma  dinunciuf- 
fero  al  Popolo  il  Decreto  de  Notariis , legai*  pia  non  denunci  antibus . 

Dappoi  che  bavera  havute  il  Vefcovo  limili  rivelationi , potrà  riflettere  à 
quanto  per  tutto  il  S.XV1II.  della  feconda  Parte  di  quello  Trattato  habbiamo 
notato  in  parlare  degli  obblighi  di  Mede,  d’Anniverfarii.e  di  altre  opere  pie.che 
debbono  in  qualfivoglia  luogo, e modo  fodisfàrn. Ricordiamo  aferesi , che  li  be- 
re nel  Regno  di  Napoli  vi  fi  uova  eretto  il  Tribunale  della  Rev.Fabr.  non  per- 
ciò i Vefc  vi  di  quello  Regno  lì  poflono  fcufàre  dull'obbligo  flretcillìmo  , che 
brano  d invefligare.e  di  procurare  con  tutti  i mezzi  permeili  loro,  l adempime- 
to  di  fegati  pii, e di  altre  pie  difpolitioni, non  eflendo  quello  Tribù  naie, come  ok 
f.rva  Munii».  Carlo  Maranca  b , che  per  40.  anni  ne  fi)  Conlultore  , flato  eretto 
friuntnì  quoad bpifcofos  dentro  ilterniinedi  un'anno.  E’  verilfimo , chedoppo 
eialTo  l’anno.vi  pone  mano  il  Tribunale  ludettotmà  forfè  ilzelopaftoralede'Ve- 
feovi  può  «fler  impedito  dall’efortare  paternamente  (,‘eforcationi  talhora  riefco- 
no  piu  efficaci  de’precetti)che  non  G differifca  i efecutione  delegati  pii?  I Mini- 
flri-del  detto  Tribunale,quado  trovano  adempite  le  foddisfartioni  degli  obligbi, 
e ne  apparirono  i decreti  (ie'Vefcovi.non  vi  i*ingerifcono,e  non  apportano  al- 
cuni moieflia.Mà  d;ito,e  nonconceduc  '»che  l'obbligatione  de’ Vefcovi  neH'efe- 
cuti^ne  delle  pie  vblontà , fi  reftringelTero  dentro  i limiti  del  detto  anno  ( prego 
Dio,  che  avvenga  di  edere  eglino  attenti , come  lo  debbono  edere  in  quello  an- 
no, 10  procurare  di  fapercle  pie  difpolitioni,  e di  eGggcrne  l’efecutione  con  tut- 
ti i 

1 Conc.  f/JT.l  tx  |v  D,  tri  clan.  Jiul.o 
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ti  i mezzi  .che  concedono  i Sagri  Concili],  malli  mamenteil  Tridentrno’.danof 
accennato  nel  detto  S.XV1IL  delia  feconda  Parte  ) mi  Iddio  voglia  ,che  non  vi 
Hano  de' cali  lagrimevoli,  che  ne  pure  in  detto  anno.ne  in  altro  tempo  G penfi 
di  adempire  quella  sì  grave  obbligatione  di  pstflorale  ufFcio.col  preteflo  da  non 
ammetterli,  ne  da  udii  (Itele  tocca  al  Tributi,  le  della  Reverenda  Fabtica  .Cer- 
tamente • fe  i Vefcovi  tutti  invigila/Tero,  e prtmefTero.che  i Notari,e  altri  Scri- 
vani , fotto  le  accennate  pene  praticate  da  San  Carlo  r;velaflero  doppo  due , b 
tre  meli  i legati  pii  • ò in  altre  maniere , che  non  mancano  . procuraflèio  di  ha- 
verne  lenotitie.inquei  nove, ò dieci  meli. che  reftarebbono  del  detto  anno, 
potrebbono  fare  molte  buone  cofe:  in  maniera  che  i rriniflri  del  detto  Tribuna- 
le fopraggiungendo  doppo  Tanno,  e trovando  adempite  le  pie  volontà  , non  ha- 
verebbono,  fe  non  à lodare  la  palìorale  vigilanza , la  quale , fe  lì  trafeura  anche 
in  detto  anno  folamente  cagiona  pellìme  confeguenze, perche  per  le  pie  drfpo- 
fitioni  non  lì  efeguifeono  per  anni,  e anni  : e io  potrei  atteflare  elTervene  in  cer- 
te D-ocefi  di  quello  Regno.che  ne  doppo  Tanno  fudettov  ne  doppo  venti,  e tren- 
ta anni  fu/Teguenti , alcune  piedifpolitioni  Inno  fiate  adempite,  nè  fi  adempis- 
cono : e forfè  ciò  non  feguirebbe,  fe  dentro  il  detto  annoi  Vefcovi  havelfe- 
ro  adempite  le  parti  loro , come  ne  hanno ftrettiflì ma  obligatione,  eflrettif- 
finio  conto  ne  hanno  da  rendere  5 Dio,  mentre  è troppo  patente  il  pefo,  che  loro 
è fiato  impoftoda'  fagri  Canoni,  e Conciiii , e particolarmente  dal  Tridentino  . 
che  con  parole  fonanti  nbligatione  intuona  alle  loro  orecchie  : • Epifcofi  , enarra 
tarrquam  S'tdtsAfteJh/icx  Delegati  in  c a fi bus  a )ure  coucejfis , emrtiunt  ftarunt  dif- 
fofittouum  , tam  in  ultima  voluntat  e f quitti  in  ter  viver , fitti  exteutoret  -,  nè  li  può 
mgare  una  tal  obligationc  dentro  i limiti  dell’anno  fudetto,  e dovrebbe  atterri- 
re il  penfare  folamente  , che  di  parere . altrove  da  noi  rapportato  . della  Sagra 
Congregatone  del"  Concilio,  commette!}  peccato  mortale  da  chi  non  efierva  i 
Decreti  del  Concilio  Tridentino,  efpreilì  con  parole  fonanti  obbligatione^  oltre 
à tanti  mali,  che  dalla  negligenza  nel  far  efeguirè  le  pie  difpofitioni  provengo- 
no, e tutti  andetanno  à conto  di  chi  deve  fodiafare  alle  fueobbiigationi  ,enoq 
fe  fodisfà  . 

34.  Al  XLVII.  Quefito  » Circa  [Librari  . Si  deve  dt  quelli  bavere  notiti», 
à fine  d'invigilare , che  non  iftampino  libri  fenza  licenza  delì’Ordinario  , nè  gli 
Rampati  gl*  introducano, nè  gli  tengano  venali  , fe  lìano  libri  prohibiti  : do- 
vendo il  Vedovo  ,e  fuoi  Miniftri  fapere  quali  fiaqoprohibiti , facendofene  tut- 
to dì, dalla  Sede  Apoftolica  nuove prohibitioni,  fìcome  fi  hà  nel  libro  dell’Indi- 
ce de’ Libri  prohibiti , e ne* Decreti,  i quali  nelle  nuove  impreffionr  del  detto- 
Libro  lì  aggiungono  ,e’l  Buon  Vefcovo  deve  procurare  di  haverne  le  opportu- 
ne notitie . 

3 f.  Al  XLV1II.  Quefito.l  Dipintori,  e gli  Scultori  devono  dal  Buon  Vef- 
covo  elTere  efortati , e ammoniti , e minacciarli  loro  gafiighi  eterni , fé  faranno- 
dipinture, ò fculture  d'immagini,  ò ftatueofeene.  Abborrifce  dalia  pietà  chri- 
fliana  , che  mani  chrifiiane  s’impieghino  in  fimigliarti  lavori . O marmi  fra- 
tidend*  Ttrtulliano  accefodi  zelo  centra  di  fimigliantì  Scultori  ,e  Di- 
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pintori.  E intorno  àcib  ricordiamo  quello»  che  Gabbiamo  notato  di  fopra  al 
Quelito  XVI.  di  quello  Scrutinio  j à tenore  del  quaie  dovrà  il  Vefcovo  prove- 
dern , Ce  havrà  rivelationi  di  limili  deteilabili  abufi . 

q 6 . Al  XLIX.  Degli  Hofti  .eTavernari , deve  haverfi  notiti»  ,accibcb«  il 
Buon  Vefcovo  porta  con  eilì  praticare  la  fu  i paliorale  vigilanza  . S.  Carlo  glo- 
riole) Cotto  gravi  pene  fpirituali  prohibiva  loro  albergare  Meretrici , eccetto  per 
cagione  di  viaggio  , e per  un  giorno  {blamente , e con  più  rigorofe  pene  proce- 
deva contro  di  quei,  che  per  guadagno  ardivano  di  ritenervelo,  e alimentarle , e 
il  Santo  conliderava  Colloro  in  illato  di  dannatone  . Che  non  havefiero  nelle 
porte  dell'  Hollerie , immagini  profane  , mà  qualche  immagine  fagra . Dava  il 
Santo  Cardinale  ordini  rigoroli,  che  non  ardilfcro  di  vendere,  b dare  da  mangia- 
re agli  hofpiti,  ancorché  pellegrini,  cibi  prohibiti  nella  Quarefìma , fenxa  le  ne- 
ceffa  rie  licenze.  Che  capitando  ne’ loro  alberghi  .qualche  Eretico , ne  deflero 
notitia  al  Vefcovo . Che  Cubito,  che  s'infcrmalfe  qualche  hofpite,  ne  deflero av- 
vifoal  Paroco#  accib  potefle  accorrere  ne'  bifogni  con  1’amminiftratione  de’  Sa- 
cramenti, e con  altri  ajuti  fpirituali . Quelli  fono  i motivi,  per  gli  quali  il  Vek 
covo  deve  Capere  gli  Hofti , e i Tavernari . 

17.  Al  L.  Quelito . Si  è domandato  delle  Oftetrici.e  Mammane,  accibche 
il  Vincitore  refli  informato,  fe  elleno  per  i cali  di  necelficà , che  devono  battez- 
zare , fappiano  amminiftrare  il  Sacramento  del  Battelimo . San  Carlo  dava  in* 
cumbenzaà  Vicari!  Foranei  de’  luoghi,  e ad  altri  nella  Cirtà,  chePefaminaffèro, 
e l’iftruiflero  ; e non  permettea , che  fi  ammetteffero  à tali  uffici)  quelle  donne  » 
che  non  erano  idonee . * Che  quando  battezzevano  avvertiflero  , che  due  altre 
donne  almeno,  e particolarmente  la  madre  del  battezzando  li  trovaflero  prefen* 
ti , le  quali  udiflero  le  parole  proferite  nel  Battelimo  : e che  il  Paroco , quando 

!|ualche  Infante  folTe  flato  battezzato  dalla  Mammana, diligentemente  efaminaf- 
e lei , e anche  le  donne , che  li  trovarono  prefenti  .delle  parole  proferite  dalla 
flefla  Mammana,  per  accertarli,  fe  Coffe  Hata  proferita  bene  la  forma  del  Batteti- 
mo,  accioche  eflendo  altrimenti,  elfo  Paroco  lo  potefle  battezzare  . 

? 8.  Al  LI.  Quelito.  Se  vi  (iano  poveri  pupilli , e altre  perfone  veramente 
miferabili . Si  ricordi  il  Buon  Vefcovo , che  egli  è Padre  di  Poveri , e che  delle 
entrate  della  fua  Chiefa , come  habbiamo  nella  Annotazione  all’Avvertimento 
XV.  Innocendano  diifafamente  trattato , egli  non  è afloluto padrone,  mà  dif- 
pen  latore  .particolarmente  in  follievo  di  poveri.  Tempo  affai  opportuno  è 

3uelIo  della  Tanta  Vilica  per  aprirli  dai  Buon  Pallore  le  vifeere  della  fua  carità  , 
ovendoegli  bavere  un  indice  di ftinto  di  tatti  i poveri  pupiili.e  di  altre  perfone 
veramente  miferabili,  accioche  polfa  loro  in  quel , cfas  gli  farà  pollibile  , fom- 
miniftrare  gli  opportuni  configli , e ajuti:  feguendo  incib  gli  efempi  di  Santi 
Vefcovi,  e nel  principio  di  quello  Trattato  nel  $.  I.  delia  Parte  Prima  , ne  hab- 
biamo addotti  alcuni,  cerne  dello  ftelfo  gloriofo  San  Carlo,  che  nella  Vilita  par- 
ticolarmente, come  riferilcc  lo  Scrittore  della  fua  Vita  , *>  Egli  mtdejìm » i /trita  il 
volt*  delle  fue  pecorelle  : maAicmt  lelor • piaghi  Spirituali , U pafava  iella  parola  di 

Dio, 
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Dio  , e (tei  Divino  Cibo  dell' Altare , ór  anche  di  fojjidio  T EM POR^IL  E chi  ne  havea 
bifiogno . Habbiamo  anche  rapportato  i mifericordiolì  efempi  di  San  T >mafo  di 
Villanova,1  e del  Venerabile  Servo  di  Dio  Cardinale  Bellarmino,  Arcivefcovo  di 
Capua.che  in  Vilìta  foccorreva  i poveri  con  pronte  limolire  ; e li  potrebbe  rcf_ 
fere  un  lungo  Catalogo  di  tanti  Santi  Vefcovi,  che  conobbero  quella  obligatio- 
ne,  andando  ancheà  vifitare  i poveri  infermi  per  confol  irgli , e fovvenirgli  con 
ajuti  fpirituali , e corporali , ò procurando , che  follerò  fovvennti  da  altri . Chi 
non  feguirà  quelli  beati  efempi,  haverà  certamente  da  renderne  flrettiilìmo 
conto  à Chrifto,  il  quale  fcrutinerà,  fe  fu  vera  la  tenuità  , che  opponevano  delle 
entrate,  ò pure  fe  furono  da’Vefcovi  impiegate  in  tifi  illeciti,  ò leciti,  mà  meno 
necedarii  in  pregiuditio  de’poveri , che  morendo  di  fame  , e di  freddo  , per  non 
bavere  diche  cibarli,  e di  thè  coprirli,  innalzano  per  una  tal  crudeltà,!  loro  giu- 
Ili  clamori à Dio  , e molto  più  gl’innalzeranno  in  quel  tremendo  di , quando  in 
faccia  de’ loro  Prelati  alla  prefenza  di  Chriflo  Giudice  diramo  : Efurivi , é~  non 
ded/Jii  mihi  manducar:,  filivi , é~  non  dedijli  mihi  bibere , uudns  tram , <r  non  eoo- 
perni  fili  m: . 

Della  pulii  catione  , e irti  mal  ione  de’  Decreti , e dell’ Infiniti  ioni  da  la- 
ficiarfii  a'  Rifilati . $.  XV I. 

1.  Ella  publicatione , e intimatione  de’decreti  fatti  in  vifìta  , deve  il 
.LN  Vilìtatore  ufare  prudenza  ,con  havere  riguardo  alla  qualità  delle 

materie , e alla  diverfìtà  degli  Itati  delle  petfone.  Vi  faranno  de'Dccreti , la  cui 
intimatione  deve  farli  privatamente,  cornei  concernenti  la  Vita,  e i coflumi  de- 
gli Ecclcfìallici  in  particolare  e limili , acciòche  i I airi  non  fappiano  le  cofe, 
onde  pollano  fcandalizzarfi.  Altri  decreti  poi,  è efpediente  , che  fi  publicl  ino  in 
commune,  e quelli,  fe  apparterranno  al  Cero  , il  inedefimo  fi  fuol  far  ragunare 
in  quello  fieifo  luogo , ove  gli  fù  fatto  il  fermone  preceduto  alla  vilìta  perfona- 
le , e quivi  alla  prefenza  del  Vifitatore  fedente  , lì  fanno  pubi  care  j er  il  Nrta- 
ro,  afeefo  à qualche  Cattedra  : Se  bene  alcuni  Vefcovi  fognano  Infoiare  i decreti 
fugellati.con  ordine,  che  partico,  che  egli  fi  badai  luogo  vilitaco,  fi  faccia  Tubi- 
lo quella  luntione  di  puhlicare  i decreti  farti  per  il  Clero  in  generale,  e anche  in 
particolare.  Se  faranno  decreti  ,cbe  appartengono  al  Popolo  , quelli  fi  fogiiono 
piubljcare  in  giorno  di  fella  in  Chitfa,  quando  ve  n’è  maggior  concorfo,  e che  vi 
lia  ancora  il  Clero:  Altri  lì  publicano  ia  prefenza  del  Paròco  fo'o,  e del  Popolo. 
Nè  in  ciò  li  può  dare  regola  generale  j dipendendo  dall  arbitrio  prudente  del 
Buon  Vefcovo  , il  quale  feguirà  anche  in  quello  l'efempio  di  San  Carloglirio- 
fo,  che  prima  di  venire  alla  publicatione  de’ Decreti , folea  fare  un  poco  di  riti- 
ra mento,  e confulcatofi  co  i fuoi  Convilìtati  ri,  e invocato  il  lume  dello  Spirito 
Santo,  publicava  i decreti  per  rimedio  degl’inconvenienti , e degli  abufi  ritro- 
vati in  vifita . 

2.  Non  meno  dall’ olfervanza  de’ Decreti , che  dell'Inflruttioni , che  deve 
lafciareil  Vifitatore à vilitaci,  dipendeiàil  frutto  della  vibra.  1 Buoni  Vefcovi 

lafcia- 
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lafciano  Infiruttioni  generali,  e particolari . Le  generali.  San  Carlo  glorio- 
fo,*  quelle  per  il  Popolo  lelafciavaà  Parochi,  accioche  opportunamente  le  di- 
vulgaflere,  e le  recitaflero  al  Popolo,  non  folamente  nel  line  della  vifìta,  mi  an- 
the  in  altre  felennità  dell'anno  . Generali  anclie  fono  quelle , che  concernono, 
Y.  g.  il  buon  fervigio  della  Chiefa , acciòche  i Divini  officii  ne’  giorni , hore  , e 
modi,  che  fi  accenni)  in  difeorrer  di  elll.fi  celebrino . Particolari  poi,  fono  quelle 
Inllruttioni.che  fi  lafciano  à certi  particolari  flati  di  perfone, perche  bene  adem- 
piano il  loro  officio:  e fono  quelle,  che  fi  lafciano, v.g.à  Parochi,  Prefetti  di  Cho- 
ro,à  Sagri fli  per  la  pulizia  della  Chiefa, à Gófeflori.à  Rettori  di  Seminarli, à Can- 
cellieri della  Corte  Arcivcfcovale,  ad  AbadelTe.à  Maeftredi  Novitie,  i Portina- 
ie, ad  Afcoltatrici , e ad  altre  Officiali  di  Monafterii , e ad  altri , che  hanno  altro 
officio  , b beneficio  , che  fono  flati  vifitati  , e che  debbono  in  avvenire  meglio 
adempire  i loro  minifleri,e  fodisfare  alle  loro  obbligationi, giuda  i Decreti,?  al- 
tre provifioni  pigliate  nella  Vilita . Monfignor  Rinuccini , degnilfirno  Arcive- 
feovo  di  Fermo , più  volte  da  Noi  mentionato  in  quello  noflro  Opufcolo,  tenea 
gran  conto  di  queft’InflruttioRi,  delle  quali  parlando,  così  dice: b 

Stimo  neceffariiffìmo,  che  l Tefcovo,  ì ammezzata,  à finita  la  prima  -nifita, com- 
ponga, e faccia  h tutti  le  fue  Infiruttioni,  con  ordini  J'everi  , chi  fatto  confervate , » in 
libri,  * in  tabelle.  Si  tocchi  in  effe  la  fofiatna  del  loro  officio,  e fatto  più  brevi,  che  f può. 
lo  mi  trovo  havorìe  fatte  frc.  fr  à quelle  perfone,  elle  hanno  libri,  le  hi  fatto  fcrivere 
nelle  prime  carte  Ai!  libro,  agli  altri  in  una  tabella  , che  viene  conj'egnata  fimpre  al fiuc- 
cejjore,  quando  l officio  è aratri  ozi  bile.  Qnefia  fatica  mi  hì  refo  facile  il  vedere  i grafi- 
ti, e i mancamenti, perche  in  V ifta  porto  meco  il  libro  , dove  fono  tutte  le  Infiruttioni, 
t fieno  fervono  di  commune  tutti  i fif latori -,  effondo  in  effe  accennato  tutto  quello , che 
può  occorrere  circa  qua, fi  veglia  afa.  E veramente  per  Jpiare.fr  invefli gare, non  credo, 
che  vi  fa  megli  or. modo  di  q nifi  a,  per  non  andare  in  infinito,  frc. 

Siano  per  tanto  il  cuore  al  Vifitatore  tali  infiruttioni,  mentre,  come  necef- 
fariiffime,  e utiliffime,  fono  praticate  da  buoni,  e fanti  Vefcovi. 

Della  Lenedittione  generale,  da  darfi  dal  y efcovO  al  Clero,  e dTopoh  , prima  del- 
la partenza  da  ciafcun  luogo  vifitato . $.  XVII. 

PUblicati  i Decreti , e diftribuite  le  Infiruttioni , prima  che’l  Vefcovo  parta 
dal  luogo  vifitato,  (laverebbe  à dare  la  benedizione  generale  al  Clero,  e al 
Popolo..  Sogliono  alcuni  Vifitatori  in  benedire  i loro  Reiigiofi  vifitati  , fargli 
congregare  in  Capitolo  , e non  folamente  dareloro  la  benedizione  , mà  anche 
l’aflblutione.  Quella  perh  li  dii  in  foro  confidenti. t tantum,*  non  in  foro  esteriori , 
nè  anche  infioro  Sacramentali  : avvertendo,  che  dalle  cenfure  , pene,  inhabilità, 
e rifervationi  fi  puh  allo!  vere  t.iori  di  confellìone  , e fenza  obligo  d’imporre  pe- 
nitenza, efTcìido  tali  impedimenti  legami , per  la  cui  folutione  bada  la  femplice 
autorità,  benché  l’.tìihi ve.  tc  uon  fnlTe  facerdote. c A i Regolari,  come  fopra  ra- 
gionati , e tutti  inginocchiati , li  là  dire  unitamente  il  Confiteor,  e il  Vifitatore 

alzato 
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alzato  in  piedi  nel  fuo  luogo  dice  : Mifirealur  vtfiri , Óre.  lu.hfgeuiiam  , óre. 
e di  poi  foggiti  nge.  Si  tenemini  ali  qua  vinario  excommuni  cationi!  m.iiorii,  vel  mi- 
norii,  in  quantum pojfum,  & Va  indigni i , abfolvo  voi,  ór  refiituo  voi  Sacramenti! 
Icclefne,  comm  unioni,  ór  unitati  Fidtlinm . In  nomine  Entri  f,  f ere.  Item  dijpvtfo 
vobifeum  Juper  irregularitatibus  , inhabi/itationibus , ór  a/iis  pxnii  Ecclefiafiicii  , fi 
quas  contraxifis,  in  quantum  pojfum,  rr  valeo  . 

Dourebbe  per  tanto  il  noftro  Buon  Vefcovo  , quando  è accinto  alla  par- 
tenza del  luogo  vilitato,  radunare  tutto  il  fuo  Clero  , e ricordandoli  dell’efem- 
pio  di  Chrifto  Signor  Noftro,  die  dava  a’  Tuoi  Difcepoli  di  propria  bocca  divini 
Auuertimenti,  douerebbeà  fuoi  Sacerdoti  ,che  fono  (deceduti  in  luogo  de’Di- 
fcepoli  di  Chrifto  , fare  un’altro  fermene  > oltre  à quello  preceduto  alla  Vifita 
pcrfonale,  fotnminiftrandogliene  larga  materia  i fagri  Evangelii.e  gli  Atti  Apo- 
(lolici,  pieni  di  Avvertimenti  per  gli  Ecclefiaftici.  Si  potrebbe  fervire  il  Vibra- 
tore per  tema  delle  parole  : * Voi  amici  mei  rjiis,  fi  feceritii  , qu.c pracipio  v abili 
per  animargli  all’offervanzade’Decreti , e dell  Inftruttioni , che  gii  Iafciain  vi- 
fita: deteftandogli  abufi  ritrovati,  e raccomandando  per  le  vifeere  del  Signore  à 
non  trafeurare  l’applicatione  de’ rimedi:  ordinati  ; e difeorrerà  delle  coi'e  prin- 
cipali , che  hà  preferitto  , e della  necellìcà  $ e utilità  dell’efecutione  . b Vigilate , 
Ór  orate , per  imprimere  ij  principale  aunerti  nento,  che  non  fi  feordinodi  lare 
oratione  • Ego  fum  viti!  , voi  palmite!  : che  fono  chiamati  in  ajuto  dei  loro  Vef- 
covo in  zelare  la  falute  dell’Anime . e Domine  q trinane  talenta  tradifii  mibi , per 
l’obbligatione  di  efercitare  i talenti , che  Iddio  hà  dati  » Voi  ejli!  fai  ter rx  : Voi 
ejlii  lux  mandi,  perche  diano  buon’  e Tempio  .Sint  limbi  veftri  prati  udì:  Rogo  voi 
abjlnure .»  carnalibui  defideriii  ; accibche  tengano  conto  deH’impreciabiie  gioja 
della  cafticà  . E fi  pigliarà  amplillìma  materia  di  difeorrere  , da  quel  memora- 
bile fermone,  che  Chrifto  falito  nel  Monte,  fece  à fuoi  Difcepoli,  cominciando 
Beati p.iuptret fpiritu  , &c.e  fi  poll'ono  trarre  abbordanti  , e fruttuofi  motiui  di 
fermoneggiare  al.Clero.da  quelle  quattro  Prediche  paftorali , che  fece  S.  Carlo 
glorioloal  Clero  fuo  nel  Sinodo  , e che  dagli  Atti  della  Chiefadi  Milano,  fono 
fiate  cftratte.e  tradotte  nelia  noftra  volgar  favella:  ■ certamete  ogni  Buon  Vef- 
covo dovercbhe  haverle  per  ilpecchio  da  far  fcrmoni  fruttuofi  al  fuo  Clero . 

?.  Finito  quello  (er mone,  detto  al  Clero  in  luogo  particolare  > dourebbe  il 
Vefcovo  portarli  in  Chiefa  , feguito  dallo  fteflo  fuo  Clero , giàche  Chriflo  oltre 
à fermoni  ,.e  inftruttioni  ,che  faceua  à fuoi  Difcepoli  , faleua  unitamente  , e à 
Difcepoli , e alle  turbe  della  plebe  predicare  unicamente:  Defcendem  Jefui  de 
M onte fisti  t in  loco  cantpefin,  ór  turba  difcipuìorum  ejui,ór  multi  tutto  copiò  fa  plelìs. 
Siche  in  Chiefa  douerebbe  in  fine  fermoneggiare  , e benedire  il  fuo  popolo . Il 
motiuo  di  queft’alti  o (èrmoAe  , è quello  medefimo  , e migliore  non  fe  ne  può 
trouare,  che  il  Pontificale  Romano  preferiue  al  Vefcovo  vifitante  in  tutto'l 
tempo  della  fua  vifita. J Induci t topulum  ad  pcsnitentiam,  ir  injlruil  in  eccle fi  afi- 
di Sacramenti!  , ór  articoli!  fidei  (il  che  fi  fuppone  »che  l’habbia  fatto  in  tutto  il 
corfo  della  vinta}  &■  qualittr  debtnt  deelinare amalo , ór  facere  bottum ,fugere i ri- 
da,. . 
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é~  fi  litri  •o'irìuUs  : » lieti  non  facere  , quid  [ibi  fieri  uoluut . 

4.  Dopo  il  fermone,  benedizione,  conceduta,  e pubiicata  l’Indulgenza,  fa- 
rebbe dì  grande  edificatone  , fe’l  Buon  Vefcovo  fatte  quelle  ultime  funtioni 
della  Tanta  Vifita,  immediatamente  con  la  fuadiuota  Comitiua  fi  poneffe  in 
viaggio  per  altri  luoghi  vifitandi  , nè  fidiuertiff*  in  altro:  ricordandoli,  che 
quando  il  Profeta  Natan  fece  quella  marauigliofa  Vifita  perfonale  del  Rè  Da- 
uid,  dopo  hauergli  fatto  una  ingegnofa,  ed  efficace  predica,  in  virtù  della  q naie 
David  s'induffc  à confelfare  il  peccato  commeffo,  il  Profeta  Cubito,  che  gli  heb- 
be  pubiicata  l’affolutione  * Dominiti  tranftulit  peccatum  tuum , fe  ne  ritiri'  à cafa 
Tua,  come  c’infegn  « il  lago  Te. lo  : reve 'fui  ejl  Natban  in  Domum  fuam  : in  tal 
maniera  lafciarà  compunti  ; popoli , i quali  à (imiglianza  di  ciò  , che  accade  all* 
A politilo  San  P i alo,  l’accomp.ignaranno  con  le  lagrime  : b Magnai  antem  fletus 
fa  7 in  tjl  omniu/M,  &■  procmn^eutei  fu  per  collum  bauli , ofculabantMr  eum  , ò"  dedu- 
cebant  eum  adnavem-  ma  fimamrnte,  fe  non  farà  andato  in  vifita  per  interefle,  e 
potrà  il  V i : it.it ore  dire,  come  ben  diceual’Apoft  ilo.  Quafivi  voi , <y*  non  vsfira, 
a.  gentum , & aurum , fr  v.fiem  uullim  concupivi  ,Hcut  ipfi  feitir  . Conceda  il  Si- 
gnore per  fua  infiniti  mifeiicordia  grafia  à tutti  i Pallori  delle  Chiefe  di  poterlo 
dire,  mà  molto  più  di  praticarlo  . 

Del!' efecut ione  de’  Decreti , e dell  'Infiruttioni promulgati,  e della  C angregationt 

della  Vifita.  $.  XVIII. 

I.  T)  Oco  giovarebbe  , che  il  medico  vifitalfe  l’infermo  per  curarlo  da’  mor- 
JT  bi , ordinale  i medicamenti  falutari , fe  poi  quelli  non  fi  piglialfero  . 
Sono , non  v’hà  dubbio  , i Vefcovi  tanti  medici  fpirituali , che  foftenvono  le 
veci  del  gran  Medico  Chrillo  Signor  No  Uro.  c Sanimi  omnem  languorem,  <5“  infir- 
mitatem.  Nelle  vi  lite  l’officio  de’Buoni  Vefcovi,  fi  è di  fanare  febri , e piaghe 
dell’anime  tordinano  medicamenti  falutari  curadui,  e preferuatiuii  mà  à nulla 
giovarebbono  l incommodi , le  fpefe,  le  vigilie,  cha  da  veri  Vifitatori  fi  foffri- 
fcono  nelle  Vifite , fe  i Vilìtati  trovati  infermi , partito , che  fia  il  loro  medico 
fpirituale , ò non  intraprendono  le  ordinate  cure , ò fe  l’hanno  incominciate , le 
tralafciano , ritornando  a’  primi  abufi  , e corruttele  : deludendoli  l’olTeruaRza 
delle  leggi,  con  vilipendio  di  effe  . Onde  , quando  il  Vefcovo  vuol  promulgare 
«n’Editto,  ò inflrutdone,  ò Decreto,  deue  prima  penfare,ceme  gli  dourà  far  of- 
feruare,  perche  empiere  i Sinodi,  e i libri  delle  viiite  di  Ordini , e Decreti,  e poi 
non  penfare  à fargli  efeguire,  affai  meglio  farebbe , che  non  fi  faceffero. Quindi 
il  prudente  Vifitatore,  non  contento  di  haver  promulgato  Decreti,  e InRruttio- 
ni  , deve  procurare  , e premere  per  l’efecutione  . Tenga  per  certo, che  il  più  ac- 
certato frutto  della  Vifita  , farà  di  quei  Decreti,  che  fono  efeguibili,  e che  in  ef- 
fetto fi  faranno  efeguire  fubito  , c prima  , che  parta  ii  Vifitatore  dal  luogo  vili- 
tato  . Mà  perche  molte  cofe  non  fi  poffono  all’hora  efeguire  , perche  richieggo- 
no tempo  , e hanno  tratto  fuccefiìuo,  v.g.i  Preti  ignorati,  edifcoli  frequentino 
le  Congregationi  di  cali  di  confcienza,e  di  efercitii  fpirituali,  ò in  altra  maniera 
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fiano  iftruiti , e tante,  e tante  altre  cofe,  perciò  è forza  , che  fucceiUuamente 
fe  ne  vada  inculcando,  ed  efìggendo  l’efecutione . Onde  dovrebbe  ordinare,  e 
raccomandare  à Vicarij  Foranei  de’  luoghi , e ad  altri  deputati , accioche  folle- 
citino  l'efecutione  di  ciò , che  è flato  decretato  in  Vifita  , e che  non  manchino 
di  tenere  auuifato  il  Vefcovodi  quanto  occorre , di  diligenza  , ò di  negligenza 
in  tal  efecutione  .avvertendo  molto  bene  alla  qualità  de'  Vicarii  Foranei , de’ 
quali  fi  Gippone,,  che  con  gli  altri  Ecclefiaftici  habbia  il  Vibratore  fatto  anche 
la  Vifita  perdonale , per  indagare  particolarmente  , le  adempia  bene  il  fuo  offi- 
cio da  noi  defcitto  nell’Annotatione  all’Avvertimento  TU.  Innocentino. 

a.  Dovrà,  come  fi  dille  nella  Parte  prima  $.X1I.  di  queftoTrattato.il 
Vefcovo  nel  Libro  Paftorale  , e ne’  Quinternetti  per  ciafcun  luogo , fatto  le  ne- 
ceffarie  Annotationi  ,e  particolarmente  degli  abufi ^ ritrovati , e de’ rimedii 
ordinati.  Onde  al  fuo  ritorno  dovrà  haverefpeflo  alle  mani  quello  Libro Pa- 
florale  , e Quinternetti , e l’inflruttioni , delle  quali  fi  è parlato  nel  paragrafo 
precedente, e fenza  riportarli  nelle  diligenze  de’  Miniflri  , licuro , che,  fe  e/To 
non  cl  penferà  , quelli  affai  meno  di  lui  ci  penfaranno . Dovrà  andare  fucceilì- 
vamenteper  mezzo  di  lettere , ò per  altri  mezzi , eleggendo  1 tfecutione  , e non 
ceffare  fin  à tanto , che  refli  ailìcurato,  che  i Decreti,  e le  Inflruttioni  fiano  efi- 
guite , con  farfene  dar  conto  da  fudetti  Vicarii  Foranei, e da  altri  deputati*.  Così 
praticavaSan  Carlo  gloriofo  ,il  quale  con  l’occafione  di  Vi  fi  ut  ori  ( fono  parole 
dello  Scrittore  della  di  lui  Vita  *)  ricordava  loro  gl' ifieffi  li  fogni,  aeritele  con  efat- 
tiffima  diligenza,,  fi  affi  cura [fiero , che  fojfe  ceffata  il  peritalo  , ne  mai  tra/aj ciana 
V imprefa , finche  non  era  previjio  al  male  &-c.  L'ejercitia  dilla  Vifita  era  continuo  , e 
perpetuo  : perciò  il  Vi fitatore  non  fi  lufinghi  di  havei  fatto  il  tutto  , con  t Aìre 
andato  in  Vifita , e lafciati  molti  Ordini , Editti , e Decreti  : poiché  gli  fi  può 
dire:  h gran  di t euitn  ubi  rejlatvia,  perche  gli  refla  forfè  il  più  da  operare  : e que- 
llo fi  è l’efecutione  di  quanto  ordinò , e prefenffe  nella  V ifita . 

j.  Si  fuole  doppo  qualche  tempo  Ipedire  i Commiffaiii , perfone  di  fpfri- 
to  .fedeltà  , dottrina  , e zelo  ( mà  s’avverta  , che  non  lì  gravino  iVilìtati  dì 
fpefe,  e fopra  di  ciò  fi  diano  ordini  rigorofi,  accioche  non  fervano  quelle  Con  - 
millìoni  per  farguadagni)par  vedere, fe  i decreti  della  vifita  fiano  flati  efeguiti* 
accioche  contra  i difubedkmti  ,e  negligenti  lì  pofla  procedere  alle  Gommate 
pene , per  immolargli  à non  differire  più  tal  efecstione . 

4.  Le  Vifite  precedono  regolarmente  la  celebra  tione  de’  Sinodi, dovendoli 
prima  inveftigare  i morbi , e le  cagioni  di  elfi  , per  poi  applicarui  i rimedii: 
.onde  ad  alcuna  forte  di  abusi , rnalfimamente  generali , de’ quali  nelle  visite  si 
venne  in  cognitione  , si  rimedia  anche  co’  Decreti , da  publicarsi  ne’ Sinodi 
Dioccfani:  con  farvi  intervenire  tutti  quegli,  che  fono  tenuti,  e particolarmen- 
te i Regolari  de’ Conventi  foppreffi , da  chiamarsi  però  con  autorità  delegata  , 
ed  è tenuto  intervenirvi  tutto  il  Clero , c fervata  però  la  forma  delle  feguenti 
Lettere,  e Decreti  della  Sagra  Congregatione  de’Vefcovi,  e Regolari , e del 
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Condito:  Gubbio.  Al  Vefcovo.  E flato  altre  volti  risoluto,  che  occorrendo  agli 
Ordina, ii  di  convocar  tutto  il  Clero  , per  occafione  di  fublicart  i Decreti  del  Sinodi 
Dkcefuio  ,t di  correggere  gualchi  abufo  comune,  ò per  altra  caufa  , che  nectffdria- 
mente  lo  ricerca , frano  obli  goti  ìt  comparir  tutti , ancorché  Cherici , ì Preti  femplici , 
e- non  beneficiati , tutta  volta , che  nell'Editto  ft  ne  faccia  efprejfa  mentioue . Lo  ligni- 
fico ò V.S.  per  ordine  di  quefli  miei  Signori  Emhtentijfnni , affinché  in  enfi  fintili  pof- 
fa  procedere  contea  gl’  inobedienti  alle  pene  , contenute ; nella  convocatione . E Dio  la 
profperi.  Hpma  1 2.  Agofio  i6fo.  E ad  inftanza  del  medesimo  Vefcovo  da  Gub- 
bio, emanò  il  feguente  Decreto:D/r  t^.Augufli  :6fo -Sacra  Congregati 0 Eminen- 
tiflìmorù  Cardinatium  Concili i T ridentini  Interpretum  ceufuit , omuet  Sacerdote s , 
& C/ericos  teneri  accedere  ad  Syuodum  Dictcefanam  , fi  , ut 'J apponi  tur , in  ta  agen- 
dum-fit  de  reformatione  morum . 

y . Mà  , perche  della  celebratione  deì  Sinodo , facciamo  im  diftìnto  Trat- 
tito^che  è l'Annotatione  proibirla  immediata  Tegnente  all' Avvertimento 
XVI.  Innocenttano , qui  non  ci  difendiamo  d’avantaggio  in  tal  materia  , ri- 
portandoci alla  medesima  A nuota  tiene  - 


Bella  Congregatione  della  Vifittr » 

6.  T)  Er  accertare  vie  piò  l'efecurionede’  Decreti , e delle  In  (fruttiora  r 
JL  lafciate  in  Visita,  non  deve  per  nefiim  coto  il  Buon  Vefcovo  man- 
care d’inftituire  la  Congregatione  della  Visita, della  quale  in  più  luoghi  di  que- 
llo nollro  Trattato  • habbiamo  altrove  accennato  alcune  cofe.  Doverebbe  ogni 
lètti  man»  tenersi  quella  Congregatione  avanti  dello  Hello  Vefcovo  , con  l’ in- 
tervento dr  tutti  i luoi  Visitatori,  e di  altre  perfone  Ecclesiaftiche  fecolari,  • 
regolari, delle  migliori  , che  poflbno  rinvenirsi rdotate di  fpirito  , bontà  , ze- 
lo , e prudenza,  e dottrrnu. 

7,  Per  le  materie  fpeteanti  alla  Visita  della  Cìttà,e  come  debbano  proporsi 
m Congregatone  avanti  del  Vefcovo , habbiamo  nella  prima  Parte  diquefto 
Trattato  nel  parlare  dell’officio  de' Visitatori  , e nella  feconda  Parte  nel  parlare 
della  vigilanzadel  Buon  Vefcovo  fopra  i Mona  fieri  i di  Monache , rapportato 
diverfe  utilillìme , e fondatriììme  Pratiche . Reda , che  il  Buon  Vefcovo  riflet- 
ta j e le  ponga  in  efecutione  per  efegurre  gli  efempi  particolarmente  del  glorio- 
fo  San  Carlo , e della  ftefla  Sant»  Sede  Apoftolica , Maefira , e Madre  di  tutte  le 
Chrefe , nelle  Visite  di  Roma  . 

& Quanto  poi  agli  altri  luoghi  della  Diocesi  già  ri  Buon  Vefcovo  dovrà 
havere  nel  Libro' Paftorale,  e ne'Qjinternetti , de’  quali  parlammo  nella  pri- 
ma Parte  6 , notato  le  cofe , che  in  ciafcon  luogo  haverà  ritrovato  bifognole  di 
riforma , e di  provvedimento . E nella  Congregatione  della  Visita  si  piglian0 
le  opportuneprovisioni  . 11  mentionato  Monsignor  Rinuccini  Arcivefcovo 
Fermo , in  parlare  della  Congregatione  della  Visita , cosi  hà  lafciato  fcritto. 

Ih 
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1 n particolare  poi , non  hò  faputt  trovare  migliar  modo,per  l'efecutione  /iella 
Vifita , che  una  Congregatone  da  farfì  inviolabilmente  una  volta  la  feltimana  A que- 
ofictto . In  eJJ'a  devono  intervenire  fempre  il  V efcovo , e due  J'uoi  Vi  fi latori  , e di  più 
quei  nominati  di  fopra , A i quali  fono  commejfe  infpecie  le  Cbiefe  , i luoghi  Pii , il  Se- 
minario , le  Offici  mure , e quanto  fi  è detto , &"  oltre  di  quefli , uh  Segreta!  io  . 

Ecco  la  pratica  . Si  piglia  per  l'ordinario  A confida  or  un  C afelio  , ò Terra  per 
giorno  . Il  Vefcovo , &■  i Vifi latori  aprono  t Quinter netti , fatti  in  quel  luogo  , e cia- 
fcuno  legge , non  fola  quelle  cofe , che  fi  fono  ordinate  in  Vifita , mà  anco  quelle , che  fi 
fono  feriate  Jer  terminarle  nella  Città.  Quffle , fe  fino  fpet tanti  à Cbiefe,  le  nota 
nel  fuo  libretto  il  Deputato  delle  Chiefe , e fe  ne  piglia  penfiero , tanto  fà  quello  de'  luo- 
ghi pii , e tanto  quello  delle  ojficiature . il  Segretario  fctive  tutto , fa  le  lettere , come 
gli  farà  ordinato  da  i Deputati , e le  porta  al  Vefcovo  à fottoj crivere . In  capo  A otto 
giorni  ,fi  leggono  le  rifpojle , fi  vede  ,fe  il  negozio  piglia  buona  piega  ,fi  rinovano  gli 
ordini  . Et  infine  della  Congregatione  fempre  il  Segretario  legge  tutti  gli  ordini  dati 
in  Congregatone  fino  A quel  giorno , e non  cancellati , nenfolo , acciò  per  quefia  Jira- 
da  fi  rimedii  al  maggiore  di  tutti  i pericoli , che  i lo  fi  or  dar  fi  de’  negoùi  fui  mezzo , 
tu  A anco  per  dar  fejlo  A quelle  cofe , che  non  fi  maturano  all  bora , perche , fe  pei-  e firn- 
pio  , un  Prete  bavera  promejfo  al  Vefcovo  di  voler  far  una  Confezione  generale  doppi 
l’afqua  , e non  fe  leggefj'ero  le  cofe  notate , arrivar  ebbe  Tafqua , e l'opera  fonia  an  da- 
rebbe in  fumo  , mentre  nejfuno  ne  baveri  bbe  memoria . 

E perche  il  nego  fio  di  far  adempire  tutti  gli  obblighi,  &-  ojficiature , è fi, mala- 
mente importante  , oltre  alt efervi/l Deputato  particolare  : lo  hi  ordinato  J meramen- 
te , che  tutti  i Vicari i Foranei  diano  conto  due  volte  l'anno  di  quegli  obblighi , che  non 
fifedtsfano  per  mancamento  de'  Sacerdoti , e per  altre  caufe  , acciò  quando  il manca- 
to Jegu\Jfe  , non  pajfi però  il  termine  di  feimefi . 

AllaCongregatioae  , Io  hi  aggiunto  un  Procuratore,  cr  un'Avvocato , i quali 
vengono  chiamati , quando  fi  tratta  de  liti  de'  luoghi  pii , parche,  fe  fono  attori , fi 
deve  prima  far  Jludiare , feci  è ragione , e dato  , chel  hahhino  , fi  aiutino  , non  filo  in 
prima  infanta , mà  A fpefe  fi  tiene  un  Procuratore  nel  luogo  dille  feconde  infiline  , 
dove pof ano  efi'ere  aiutati , e fendo gjufo  ,che  fe  nella  prima  il  Vefcovo  hà  efeguito 
l'obaligo  di  Giudice , tfeguifca  nel  a feconda  infama  l'obbligo  di  Padre  . 

Con  quefo  modo  lo  dico  liberamente  , che  mi  pare , che  rìefca  d fare  ogni  cofa , 
furche  non  fi  opponga  qnalche  impedimento  efertto  ,pei  che  i nego  zi i non  fi  abbandoni- 
no mai , à-  alla fine  l forza , che  fi  fpedifeano  tutti  , e così  m'èjempre  riufcito . 

9.  Non  meno  per  quella  Congregatione  della  V ifit a, dai  per  tutto  l'altro,  con- 
tenuto nel  prefente  Opufcolo  , anzi  in  tutta  la  noftra  Opera  , il  Buon  Vefcovo 
«lira  coll’ A portolo  : * Omnia  miki  licent , fed  nou  orniti  a expediunt . Non  tutte  le 
cofe  , die  habòiamo  rappartate , fi  propongono  à tute'  i Velcovi  per  doverle 
praticare  : poiché  molte  convengono  in  una  Diocefi  piccola,  altre  in  una  gran- 
de , alcune  in  un  luogo  , e in  un  tempo  • altre  nò  ; fiche  non  tutta  le  cofe  di  que- 
llo Tettato  della  Vifita  fi  propongono  à tutti  i Vefcovi . V'hà  in  tal  materia 
rAvverrimentodel  Venerabililfimo  Vefcovo  Rutenenfe  LodovicoAbelly , il 
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quale  fopra  le  citate  parole  dell’Apoftolo , dice  così  : 1 Qmt  uno  tempore  conz <e- 
niunt , altero  mima  apra  reperì  mi  tur , quei  in  quibufdam  lode  pn  fernet,  in  aHir 
qu.mdoque  obfmtt . N on  omnia  phannaca , in  exptrtijjimorum  medicorum  libris  , 
proposta  , cr-  tamquam  faluberrima  probata , quibufcumque  dEgrotis  adhibenlur  ; 
deleSu  opus  ejì  in  curatione  corporum  ,• quanto  magie  in  curatione  Animar um . Ip- 
Jius  ejl  Antijlitie  , prò  data  febi  J api  enfia , omnia  expendert  »!  a c perfpicere  quanam 
prò  ratione  temporum , locorum , ac perfonarum  magie  expedi ant . Qujndi  » per  for- 
mare un  Buon  Vefcovo»  vi  fi  richieggono que’  molti  ingredienti  »ordinati  dall’ 
Apoflolo  » e particolarmente  il  Prudentem  . Senza  la  Prudenza  cri  (liana  ,talho- 
ra  in  veced'elìgere  l’offervanza  delle  leggi,  fi  fufcitano  nuove  trafgrefsioni  del- 
le leggi  llefTe  , riilc  , tumulti , e mali  magg'ori  : onde  ira  vece  di  ìanare  le  pia- 
ghe .quelle  più  li  efacerbano  , e divengono  infanabili  - La  Tanta  prudenza , è 
co>ì  neceffuiia  nel  governo  Pallorale,  che  il  Regio  Governante  Davide  fe  la  fa- 
cea  foggetto  della  Tua  oratione  mentale:  b Et  meditatio  cordie  mei  prudenti am.Lz 
Tanta  Prudenza  s'impara  nella  Scuola  dello  Spirito  Santo  . Certamente  , è do- 
no , che  viene  dal  Cielo  . Piaccia  alla  Maefta  Divina  concederlo  con  tante  al- 
tre virtù  , che  Tono  nece.Tarie  à i Pallori  delle  ChieTe  , per  poter  ben  governa- 
re le  loro  G.eggie  , e di  rigirle  agli  Eterni  Tabernacoli , ove  Fiet  Unum  Ovile , 
Ò’Unus  Pajior  • 

IL  FINE. 


iNor- 


a Luda».  Abelly  Epifc.  ftutbt»  w fioloqx»  ad  lambii,  Ipifc.  f»lli«i(ud< 

k fui».*».*. 


Digitized  by  Google 


431 


INDICE 

Delle  cofe  , che  fi  contengono  nel  Trattato 
della  Vifita  Paftorale . 

DI  GIVSEPPE  CRISPINO. 

A Baco  , cioè  la  Credenza . Sua  ma-  Al/ari . Notitie  , d a darfene  in  efecu  - 
teria,eforma.par.a.$.«©.n.j}»  rione  dell’  Inlkuttioni  Orline  nel 
Abate  di  Sant'Antonio  di  Vienna,  non  Cap.IU.  S.Vi.  p.i.  5.9.  In  vilìtare 
concede  lettere  jdimiiToriali  a gli  or-  ogni  altare , che  debba  decretarli . 
ilini , nè  per eflì  fi  richieggono  lue  p.a.  S.6 .per tutto.  Ogni  Altare  fia 
lettere  teftimoniali . E i tuoi  Paten-  limato  in  luogo  decente:  non  fia  all' 
tati  non  fono  dènti  dall’Ordinario.  incontro  dell'Altare  maggiore,  p.a. 
p.i.  $.14.  n.4.  5.6.n.j.  Non  fi  permette  fiotto  lOr- 

AbaAeffa.  Vedi  Monache  circa  i eletti  otte  gano , nè  lotto  il  Pulpito . n.4.  Sia 

dell' Abadejfa  ,edi  altre  Officiali . di  pietra  > ò di  mattoni.  n,j\  Sua  al- 

Abfenza . Vedi  Canonico , Cboro  . Officii  tezza  , lunghezza  ,e  larghezza  . nA. 

Diuini ..  Non  vi  fiano  feneflrelle,  b armario- 

Abufì , efcandali . Si  eforta  ognuno  à li.n.7.Deue  eflere  confagrato.e  non 
riuelargli . p.i.  $.8.  n.6.  vi  manchi  la  pietra  fagrata: e oflèr- 

Acerr  a deli  Incenderò , e cucchiaio  . Sua  ustioni  intorno  à quella,  n.8.  Hab- 

materia,  e forma,  p.2.  §.10.0.37. /:  bia lo  fcabello  di  legno  .n.9.  Hab- 

Acqua  benedetta . Vafo  per  benedirne-  bia  la  cancellata  à balaufiri,e  di  che 
la  .Sua  materia,  e forma,  p.2.  $.10.  materia  , e forma,  n.i  a. Quando  vi 
n.38.  Vafo  per  portamela.  Sua  ma-  deueelTereil  baldacchino,  num.i  }. 
feria , e forma  .ini  b . Suo  fonte  in  Di  quali  fupeilettili , e inflrumenti 
qual  parte  della  ChieG»  deue  rifece . fia  inflrutto.  num.i  f-tfeqq.  e §.to. 
p.a.S.7.  num.io.  Di  che  materia,  e Habbia  i candelieri.la  Croce, 

forma  fia.  n.i  1.  quando  ve  nc  deue  la  tabella  delle  fccrete,  la  tela  verde 

eflere  più  d'uno  de’  fonti. iui.  Ogni  per  coprirlo  , e’1  paliotto  . p.a.  $.6. 

quantotempo  fi  muti  l’acqua  he-  n.lS.efcqq.  Sia  coperto  con  tre  to- 

^ redetta,  n.12.  Vafodi  pietra  .ogni  uaglie,  e come.  Quante  volte  4’an- 

quanto  tempo  fi  pulifca .p.a.  $.11.  no  fi  fpogli  per  pulirlo, e come.p.2. 

n.ij.  Ogni  volta, che  fi  rin oua,  fi  §.11.0.13.  Come  fi  pulifca,quando 

laui  il  vafo,  e come.  p.2.§.i  i.n.lf.  fi  gli  mutano  letouaglie . n.if. 

Adulteri  , fi  nudino  dagli  Scrutatori . Altare  maggiore . Che  vi  fi  richiede  di 
p.i.§.j  i.n.28.  Contra  degli  Adul-  più  , che  negli  altri . p.a.  $.6.  n.af. 
teri.come  fi  proceda.  p.jA.i  f.n.J 9.  e feqq-  Quanto  deue  eflere  eleuato 
Alba.VtAi Camice . più  degli  altri. n. 26.  Habbia  gli  fca* 

Alloggiamento  del  Vefcouo e del/4  lini  di  numero  difuguale  . num.27. 

Contitiua  iti  Filila, Vedi  Caia.  Diflanza  dall*  vltimo  fcalino  fino 
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alla  cancellata  . n.  28.  Sopra  l’arco 
vi  da  il  Crocefiflo . n.29. 

Altari.  Cbi  da  tenuto  generalmente 
ad  iftaurargii , e prouuederli  di  fup*» 
pellettili.  p.2.  §.ij,n.?.  Regolage- 
nerale , data  da  San  Carlo  intorno  à 
cib.  n.i?.  Altari  dt  libera  collatio- 
ne  : chi  da  tenuto  ad  inaurargli , e 
à prouuedergli  . n.12.. 

Altari . Confagratione  , fommamente 
raccomandata,  p.2.  S.iy.n.r.  For- 
mula di  profanargli,  p.i.  $.17.0.80. 
Aitar?,  Vedi  / » [patronato  . MeJJe . Pro- 
f mattoni.  Trai  latitai . 

A/mtto.Saa  materia, e forma.  p.2.$.io. 
n.  jo.  a.  Ogni  quanto  tempo  lì  mu- 
tino gli  amitei.  $,1  i.n.f. 
Amminijiratori  di  luoghi , e di  Opere  pie 
fi  amouano  , fe  Telettione  non  è Ha- 
ta legittima.  p.2.$.2g.n.20.  Si  amo- 
uano anche  quelli, che  d trouano 
debicori , ouero  hauere  commedò 
le  fraudi , che  d accennano . n.2 1 . 
Ammimjìratitm  . Vedi  Conti . 
Ampollette  , di  che  materia  dano . p.i. 
S.io.n.jo.  t.  Ogni  quanto  tempo  li 
nettino,  e come.  p.2.  $.1  i.n.9. 1 lo- 
ro coperchi  ogni  giorno  d afeiughi- 
no.  p.2.  S.i  1.  n.2.  Così  anche  i loro 
bacini,  ini.  ma  fe  quelli  fono  di  fta- 
gn°  » ogni  quanto  tempo  d lauino» 
*come.p.a.S.ii.n.i  1.  Le  fenellrel- 
le,doue  Gconferuano  l’ampolluz- 
ze  vicine  agli  Altari,  p.-.  §.6.  n.  io. 
Ogni  quanto  tempo  d pulifeano 
quelle  feneftrelle . p.2.$.i  i.n.f. 
Anello  Pontificale.  Sua  materia,  «gem- 
ma. p.2.  $.10.  n.a7.£. 

Anime.Qnfi[  da  il  gaudio  di  chi  lecon- 
uerte.  p.i.J.p.n.?,  Formula  data  da 
S.  Carlo,  per  formarne  lo  flato.p.r. 
5.8.  n.7.  Difcuflione  diciafcunaA- 
nima  bifognofa  .p.?.$.  iy.,n.  j.  Si 
de  ut  riflettere  al  nu  mero,  per  tape- 
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re,  fe  il  Paroco  bali  ad  amminiftrar 
lorn  i Sagramenti.  p.2.$.i7-num.?. 
Notine  circa  la  raccomandatione 
dell’Anime.richielle  nell’  Inftrut- 
tioni  Ordne  nel  Cupo  V.  J.  XV. 
p.r.  S.9. 

Anime  . Vedi  Famiglie  . 

Antifonarii  per  lo  Choro.  par.2.  §.10. 
num.?2. 

S.  Antonino . Sue  fatiche,  e pericoli 
nelle  Vifite.  p.r.  §.r.n.6. 

Apojioli  Con uifita tori  di  Chrillo . p.r. 
S.i.n.4.  Tutti  compariranno  nel  dì 
del  giudicio  auanti  à Chrillo,  i pre- 
fentargli , ognuno  le  anime  cu  So- 
di te.p.  !.$.}. n.}. Perche  arcuarono  à 

conuertireil  Mondo.  p.r.S.ifi.  n.i. 

Appellatone.  Se  d dia  fufpeniiua  da’dc- 
creti  della  ViGta.  p.i.S.17.  n.?7. 

Archiuio  Epifcopale . Archiufia  . Si  dà 
dall'Inllruttioni  Ordne  nel  Cap.X. 
per  tutto,  il  modo  di  porui  in  ordi- 
nanza le  fcritture , equali  debbano 
conferuaruid.p.  1.5.9  Inconuenien- 
ti  per  non  hauerfcne'cura.  p.j.  §.34. 
n.r.  Non  da  in  luogo  humido.  n.2. 
Sia  deuro.  nu.?.  Scancie,  e difpofi- 
tione  di  effe  > e diflintione  di  fcrit- 
ture , malli  mamente  del  S.  Officio. 
num.4.  e f . L’Archiuilla  fenza  li- 
cenza non  confidi , nè  lafci  portar 
via  fcritture.n.6.  Cautela  per  quan- 
do le  confida  . iui.  Officio  dell' Ar- 
chivila. n.7.  Scritture , che  debbo- 
no conferuarGio  Archiuio.n.8.e  9. 
Editto  del  Card.  Carlo  Barberino 
per  le  Scritture  de’  Luoghi  pi/.n.io. 

Archétto  di  Cattedrale,  e Collegiate.  No- 
titie  da  darfene  al  Vefcouo  à tenore 
dell’Inllruttiom  Orfine  nei  Cap.II. 
§.IX.  p.i.  5.9. 

Argento . Candelieri, Croci,  Incenfieri, 
e altro  d’argento . Modo  di  maneg- 
giarli, e conferuarli.  p.a.  $.*  i.n.r  y. 

Afciu- 
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Ajciugatori  dagli  Altèri . Ogni  quanto 
tempo  fi  murino,  p.2.  §.i  i.n.f. 

Ajjolutione  da’  cafi  in  Bulla  Ctrn»,  e 
da  altri  riferuati  alla  Santa  Soda  do- 
pò il  Concilio, ancorché  occulti, 
non  è permefTa  à Vefcoui.  P.2.S.24. 
D.f.6.efeqq.  Afloluùone  generale, 
e con  che  formula  fi  dia  dal  Vefca- 
uo  al  Clero  vifitato.p.?.S.i7*n.i. 

S.  A (.magie.  Sue  fatiche.e  pericoli  nel- 
le Vifite.p.i.  S.i.n.4. 

Atrio  dell*  Chi  e fa,  quale.  p.2.§.7.n.f4. 
Si  tenga  purgato  dall'immondezze . 
n.f  p.  Ogni  quanto  tempo  fi  (copi . 
p.2.$.i 4.0.4.  Non  vi  fiano  de’fcdi- 
li.p.i.  S.7»n.j,4. Non  vili «fercitì- 
no  attioni  laicali,  n.  j-6.  Non  vi  fi 
vendano  robe  comellibili,  nè  altre 
merci  : e prohibitione  intorno  à ciò 
jdella  Sac.  Congregatane,  0.5-7. 

B 

B Ahi  leniti  fontina  de’  vitij  curata 
con  le  vifitc.  p.i.  $.4.  n.4. 

Bacino  dell ’ ampolline . Di  che  qualità 
fia.  p.a.  Sito.  n.30./*.  Vedi  AtnfoU 
lune . 

Baldacchino  ,che‘  fi  porta  fopra  il  San- 
tiflimo.  Sua  forma.p.2.§.io.n.  U-f: 
Quando  debbano  i Baldacchini  porli 
l'opra  gli  Altari . p.2. 5.6.  n,i  3.  Sua 
forma.  p.a.S.iq.n.j  $.a.  Ogni  quan- 
to tempo  fi  pulifcano.p.2  4.1  J.n.9. 
Sopra  il  Pulpito.  p.i.§,7.n.i 9 - Bal- 
dacchino dentro,  e fuori  di  Chiefa 
perlo  Vefcouo  villtantc.  p.2.  §.I. 
num.4.  e 6. 

Banchi , e S.die  in  Chiefa . V edi  Sedie. 
Baffone  P afforzile . Sua  forma,  p.z.n.io. 
num.27.f. 

Battemmo . Notitie  da  darfi  al  Vefcouo 
dal  Paroco  in  efecutione  dell’In- 
ftruttioni  Orfine  nel  Cap.V.  Si*  X. 
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. p.  1.5.9.  Non  fi  difforifca  agl'infan- 
ti , oltre  tin  nono  giorno . p.2.  $.1 7* 
n.8.  Nomi , che  non  fono  di  Santi , 
non  s’impongano  a’  Battezzati,  n.9. 
Non  fi  amminiftri  agl’ Infanti , ve- 
diti pompofa'mente.n.io.  Si  am- 
miniilri  di  macina . n.i  1.  Libro  de’ 
Battezzati  fi  tenga  dal  Paroco.Jn.i2. 
Quando  è flato  amminiflrato  ne’ 
cali  di  neceflìtà  dalla  Mammana , 
qaali  lìano  le  parti  del  Paroco . p.3. 
S.if*n.?7* 

Battijieri » . In  vifitarfi  che  fi  oflcrua  , 
eli  decreta,  par.a.  $.3. per  tutto.  In 
quali  Chiefe  li  permette.^m.i.  In 
quai  parce  della  Chiefa  deue  eflere 
collocato,  n.3.  Di  che  materia  , e di 
che  fórma,  n.4.  e Jeq.  Sopra  vi  fia  il 
Ciborio,  n.p . Dentro,  che  vi  fi  deue 
richiedere,  n.6.  7.  8.  deue  ellère  ce-, 
perto , e di  che  . n.9.  Sic  ben  ferra- 
to. n.io.  Habbia  due , ò tre  gradi , 
cum.i  i.Habbiail  piano  per  gli  Pa- 
drini . num.i  2.  Balauftrata  intorno 
al  Battifterio.num.i  3.  Vi  fia  il  cuc- 
chiaio, e di  che  materia , e di  che 
forma,  nutrì.  1 4.  Dentro  il  Ciborio, 
che  deue  confcruarlì . num.  15.  Vi 
fia  il  Sacrario  vicino  ; n:i6.Chiaue 
da  chi  fi  cuflodifca.num.17. 

Benedizioni.  Notitie  da  darfi  al  Vefco- 
uo in  efecutione  dell’  Inftruttioni 
Orfine  nelCap.V.  $.X Vili. par.  1. 
S'9* 

Benedizione  generale  da  darfi  dal  Vef- 
couo al  Clero , e al  Popolo  vilitatol 
p.3. §.17. />«•/#/«. 

Beni  Ecclef  affici . Senza  di  eflì  non  fof- 
fiftono  le  opere  fpirituali.  p.a.§.27. 
num.i.  Viurpati  con  rouina  delle 
Chiefe . p.  1.^.2. n.  16.  s'ìnuigili, che 
non  fiano  occupati,  p.2.  §.27. n.6.  e 
feq.e  che  non  li  deteriorino  per  di- 
fetto di  cultura  , e d’ inftaurationi  ; 
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mà  in  quelle  non  fi  debbono  im- 
piegare le  entrate  per  le  Mette . n.7. 
Contra  à chi  gli  ha  alienati , b per- 
mutati fenza  licenza , come  lì  pro- 
ceda. p.j.§.i$.  nu.27.  E contra  chi 
gli  hà  vlurpati.  num.iS.  E fe  van- 
no in  rouina,  quali  fono  le  parti  del 
Vefcouo.  n.19.  Vedi  Cbiefi 1 . 

B«r  fido . Ben  fidati . N itirie  di  Bene- 
fici) da  darlene  da  ciafcnn  Psrocoà 
tenore  deii  Inftruttioni  Or  fine  nel 
Cap.I.  V.  p.  1 .§.9.  Se  lìa  lecito  ot- 
tenere più  Benericij  fub  eodem  te- 
c\o.  p.3.  §,6.  n.i.  Quanti , edi  che 
rendici  Ve  feouo  n<  polTa  conferi- 
re ad  vna  fletta  perfona.  ini.  E fe  fo- 
no de  iurepatronatus . ini.  E fe  gio- 
ui  la  confuetudine  immemorabile 
di  conferirne  più.  ini . Si  regiftrino 
le  collatiom  negli  Atti  della  Vilìta . 
n. 5.  Vedi  Altari.  Cappelle.  Efenti. 

Benefici/  Regolari,  commendati  .Vedi 
Bipolari . 

Beneficiati . Sono  tenuti  à fare  I’Inuen- 
tariode’Beni  de’loro  Benefici), e co- 
me . p.a.§.27-  n.a.  Diano  le  notitie 
xichicfle  nell’ Inftruttioni  Orfine. 
Cap.VI  per  tutto , b in  quelle  del 
Cardinal  Caracciolo.  p.l.§.9.  n.3. 
e 7*1  Relidenza  de’  Beneficiati  nelle 
Cattedrali , e nelle  Collegiate,  p.2. 

§.i9.n.i4. 

Beneficiati  de  Bmeficii  non  refìdentiali, 
come  fi  vifitino  perfonalmente.par. 
5.  §.7 .per tutto.  Sopra  lafoddisfat- 
tione  degl’ obblighi  delle  Mefle  . 
mimo.  ’Efibifcano  le  rifpofte  all’ 
Inftruttion’.num.}.  Se  hanno  mol- 
tiplicità  de'  Beneficii.  nu.4.  Se  non 
vanno  in  habito  , e tonfura , come 
fi  proueda.  num.f.  Si  efaminano.fe 
fappiano  recitare  l’Offxtio  Diuino . 
num.6.  Se  fono  abfenti,  come  fi  vi- 
fitino.par.j.  §,$.  per  tutto . Quanto 
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dell'entrare  impieghino  nelle  fpefe 
dell’inftaurationi  .par.2.§.t?.n.r  f. 
Contribuirono  all'  inflaurationi 
delle  Chicle,  oue  fono  trasferiti  i lo- 
ro Beneficii.  par.z.  §.15.  n.19.  Se  ,e 
quando  fono  tenuti  alle  fpefe  dell  e 
inflaurationi , e delle  fuppellettiii , 
fe  le  readite  non  battano  per  gli  lo- 
ro alimenti,  p.  2.§.i  j.num.i  j.  Cir- 
ca quelle  fpefe . Vedi  Chiefa  . Alta- 
ri . Mejje . F arrichitili . Anche  i Be- 
neficiati di  Beneficii,  e CappeUanie 
femplici  contribuifcono  alle  fpefe 
della  Vifita . p.i.  §.16.  n.io. 

Beneficiati  di  refi  denta  .Vedi  Canonici. 

S.  Bernardo  , che  deteAaua  lautezza  di 
viuande  ne’ Monaci , in  quali  cali 
vuole , che  i Vefcoui  fiano  cibati 
anche  d'oro , e di  balfamo . parte  1. 
5-i  6.  n.2f. 

Berretta  del  Sacerdote , mentre  cele- 
bra, doue  fi  collochi . p.a.§.6.n.i  1 . 

Bejlemmiatori . Si  riuelino  dagli  Scru- 
tatori . p.i.§.n.  num.18.  Come  fi 
correggano , e fi  punifeano . par.  j. 
S.if.n.io. 

Borfii  di  Corporali.  Sua  forma,  par.2.  §. 
lo.n.^o.p. 

Berfa  di  lino  per  lo  Calice , e Patena.  Sua 
forma . par.2.  §.  io.  n.  ;6.  c.  Altra 
borfa  di  legno . Sua  forma,  n. 37.*. 

Breuiar]  per  lo  Choro.  p.2.  §.10.  n.j2. 

S.  Brigida , che  dica  all'Arciuefcouo  di 
Napoli  per  renderlo  cauto  nella  Sa- 
gra Ordinatione . p.2.§,i7.n.42. 

Bulla  in  Cima  Domini . Da  cafi , ancor- 
ché oceulti  non  pub  aflbluere  il  Ve- 
fcouo: p.2.  §.24.  n.f.  6.ejeqq. 

C 

C Alice.  Sua  forma  . par.2.§.io.  n. 

30. m.  Vafo  da  lauar  i Calici. 
Sua  materia , e forma . n.j  8.  c.  1 Cali- 
ci , 
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ci , e le  Patene  , ogni  quanto  tempo 
fi  lauino , come , e con  che . par.  3. 

- §.u.n.7.e  1 j.  Vedi  Borfa. 

Calze  Vomiscali.  Di  che  forma>e  mifu- 
ra  .p.a.  -..io.  11.27.  a. 

Camice . Sua  materia  , e forma  . par.2. 
S.io.n.’o.  b.  Ogni  quanto  tempo 
lì  mutino  i Gamici . p.2.  fi. f 1.  n.f. 
Quando  fi  aggrinzino  » e fi  ripon- 
gano « e come.  n,i6.  Vedi  Line  . 

Campana  . Deuono  Je  Campane  elTer 
benedette . p.  j.  §.9.  n.f.  Confagra- 
tione  delle  Campane  affai  racco- 
mandata . p.a.  $.1  f.  n.i.  Miftica  G- 
gnificationi  delle  confagrationi.n.2. 
e j.  Le  Campane  fiano  ben  collo- 
cate. p.2.§.9.n.6.  Siano  in  numero 
diffidente,  e quale  quello  Ila.  nu.7. 
Non  fi  Tuonino  aH’armi , nè  per  al- 
tri vii  profani,  p.a.  $.9.  n.i  1.  Chi  le 
fuoua  «quando  incorra  in  irre  gola- 
ri  tà  . lui . Quando  poffano  feruire 
per  vii  publici . lui.  Vedi  Crotilaper 
la  /etti  manti  [anta . 

Campanello  , che  ferue  per  l’elenatione 
del  SantilTi.no  . p.2.  §.lo.n.?o.  x. 

Campanile . Nutitie  da  darfene  al  Vo- 
tatore in  efecutione  deH’Inftruttio- 
ni  Orfine  nel  Cap.III.§.XI.  p.i.S.9. 
In  vifitarlo , che  fi  olferui , e lì  de- 
creti. p.9. 5.9 .per  /*//<>.  Sia  annefTo 
alla  Chiefa.num.i.  e Jeep.  Sia  coper- 
to . itti .’  Habbia  la  fcala  commoda 
per  falirui  .ini  . Sua  porta  ben  mu- 
nita. nurrj.4.Suoi  tauolatij  Fvltimo 
piano  di  fabrica.num.io.  Il  Tuo  pa- 
uimento  ogni  fettimana  fi  fcopi . 
num.  f.  Suoi  tauolati , e muraglie 
ogni  qnanto  tempo  fi  pulifcano, 
num. 9.  Vedi  Campana. 

C'ice/larìa.  Sevi  li  efiggono  tmolometi 
illeciti,  il  Vefcouofi  dìfcredita,  an- 
corché fia  ornato  di  tutte  le  virtù  ri- 
chiede da  S.Paolo.  p.2.$.}2.n.i.CS- 


cellaria  fi  vifita  in  cinque  capi,  che 
fi  propongono , e fi  'difcorre  di  cia- 
fcuno  di  elfi,  num.6.  La  Cancella- 
rla del  Vefcouo  non  è telonio , mà 
banco  di  pietà,  num.6.  Officiali  del 
foro  Epifcopale,  che  cdorquono  de- 
nari per  il  Vefcouo , fono  parago- 
nati alle  fanguifugha  . n.8.  Quanto 
fia  lacrimeuole  , che  i poueri  deb- 
bano pagare  emolomenti  nella  Ca- 
cellaria.  ini  . Gii  emolomenti  della 
Cancellarla  fono  iftituiti  per  chi  vi 
fatica.num.9.  Non  fi  debbano  efig- 
gere , quando  le  rendite  del  Vefco- 
uo fono  pingui  .ini.  Il  Vefcouo  non 
può  partecipare  di  tali  emolomen- 
ti. ini . E molto  meno  di  quelli,  che 
fi  traggono  per  materie  fpirituali . 
iui.  Quando  fono  eccedati  gli  emo- 
lomenti per  Io  Cancelliere  folo.che 
fi  fà . iui . Di  quali  emolomenti , e 
quando  può  il  Vefcouo  partecipare, 
num. io.  Come  s’inueftigbi,  e fi  sà, 
che  il  Cancelliere , e altri  trafgredi- 
feono  leTafle.  num.n.  LeTaffis 
fieno  affifTe  in  luoghi,ouc  tutti  pof- 
fano  leggerle,  ini.  Non  vi  manchi  il 
Prefetto  del  foro  $ e qual  fia  l’officio 
Aio.  iui.  Le  Caccllarie  non  lì  pofsa- 
no affittare,  n.12.  Mà  (ì  deuono  far 
efercitare  da’  Minidri  falariati  per 
far  euitar  le  fraudi  dell’  illecite  elat- 
tioni./Vo.Gli  emolomenti  vadano  in 
cada  comune  , e come  fi  diuidano  . 
iui.  La  Cancellala  , oltre  alle  TafTe 
deue  hauere  le  lndruttioni.num.14. 
S inquira circa  la  buona  vita, e co- 
fiumi  de*  Minidri  del  Foro,  n.i  f.  E 
efped;«nte  ,e  neceffario,  che  quelli 
Minidri  fiano  di  vita  eseplare  . iui. 

CancUliere  , ò fia  Notaio  della  Visita 
efeg  uifea  per  fua  parte  le  Inftrut- 
tioni  Orsine  nel  Cap.X.p.i.§.9.n-9* 
Si  conduca  in  visita  .p.i.  §.1 7.0. 3. 

£u« 
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Sue  qualità  , Tuo  officio  , e modo  in 
adempierlo.  Metodo, e diftintione 
nello  fcriuere  la  Visita  Locale,  e 
JUale , e altro . p.  i . $.  x 7.  dal  n.  60. 
fino  al  86.  Suo  officio  nella  Visita 
Perfonale.p.3.  5.4.  n.4.  Se, e che, 
cquaudo  polla  il  Cancelliere  esig- 
gere  par  le  Tue  fatiche,  p.i.  $.16.  », 
37-ej8. 

CanAeliere.Dt*  Candelieri  d'Altare  for- 
ma, e mifura.p.2.§.to.num.37./I 
Quanti  Te  ne  debbono  edere . p.  ». 
§.6.num.i6.  Candeliere  triangola- 
re della  fettimana  Tanta.  par.2.§.)o. 
num.^7,^.  Candeliere  per  lo  Cereo 
Pafquale.Sua  materia,  e forma,  nu. 
37.6.  Candelieri  per  gli  vfficij  fu- 
nerali .num.3 9.  Candelieri  d’otto- 
ne , ogni  quanto  tempo  si  pulifco- 
no.p.2.$.i|.num.j.  Vedi  Ottone, 
Argento . 

Canna  .Vedi  Scope  Ai  canne , 

Canonici  circa  l'obligo  Aella  loro  UefìJen- 
aa  , e abfema .par  2.5.19 .per  tatto . 
Deue  ognuno  feruirp  almeno  noue 
mesi  l’anno . num.  3.  e 8.  Non  gli 
fcufa  da  tal  feruigio  l’ intemperie 

, delle  rendite  ancorché  congiunta 
con  la  confuetudine  immemorabi- 
le. num.4.e  f.  Ne  gli  fcufa  l’infalu- 
brità  dell'aria  con  la  tenuità  delle 
rendite,  num. 6.  Vi  si  richiede  per 
esimerli  da  qualche  parte  del  (erin- 
gio, Indulto  Apoftolico  pofteriore 
alConcilioTridentino.rw.  Ma  non 
bada  la  concelltone  dell’ Indulto, 
fe  non4‘ v’è  la  fpedittione,  num.6. 
Quando  sia  lecita  à Canonici  l ab- 
fenza  di  tre  mesi  l’anno. num.9.  E 
in  arbitrio  del  Vefpouo  djftnbuire 
il  tempo  de’  tre  mesi  della  vacanza, 
num,  io.  Ne  poffono  (lare  abfenti 
più  della  terza  parte  nello  fteflote- 
po ./ari.  Non  fono  tenuti  domandare 
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licenza  per  l'abfenza , loro  permef- 
fa.num.  11.  Il  Capitolo  non  pub 
concedere  licenza  di  abfenza  à Ca- 
nonici per  affari  Capitolari . nu.i  a; 
Canonici  di  Collegiate  quando  sia- 
no tenuti  alla  ftc/Ta  residenza  di  Ca- 
nonici delle  Cattedrali . n.  1 3.  Ca- 
nonici di  Cattedrali,  fe  siano  tenuti 
ad  intcruenire  alle  lettioni  del  Ca- 
nonico Theologo . p.r.§.2?.n,jo. 

Canonici  in  Choro . Se,  e quando  è loro 
lecito  di  foftituirsi  l’vn  l'altro  nel 
feruigio  del  Choro.  p.2.  §,20.  n.1 2* 
Prima  di  andare  al  Choro , si  vnif- 
cono  tutti  in  Sagreffia . num. 13.  Al 
Tuono  del  campanello  vanno à due, 
& due  al  Choro: e auuertenze  intor- 
no à ciò . num. 14.  Ofleruino  fiieo- 
tio.num.if.  Cofe  , che  debbono 
offeruare , ed  euitare  mentre  danno 
in  Choro.  num.  16.  e 17.  Debbono 
recitami  l’officio alternatiuamente, 
t non  priuatamente  ; e fono  oblia- 
ti à cantarmi  e fi  tolgi  l’abufo  di 
falmeggiare  frettolofamente.n.i  8.e 
27. Cantino  colcanto  gregoriano, 
e fe  non  lo  fanno  , l’imparino  fotto 
pena  della  perdita  delle  diftributio- 
ni . num.  19, 20.21.  Vbbidifcano  al 
Prefetto  del  Choro, e al  Maefira  del- 
le Cerimonie,  num.22.  Quando  ef- 

• cono  dai  Choro  per  celebrar  Me/la  , 
ì>  per  vdire  le  confeffioni.fono  pun- 
tati.nu.13.  Alle  volte  podono  vfei- 
re  à celebrarla  con  licenza . ini . Si 
puntano  • fe  non  fono  in  Choro,  an- 
corché in  Chiefa  con  la  Cotta,  n.24. 
Vfino  in  Choro  1’ habito  Chorale , 
tui . Impediti , auifino  accioche  fi 
po/Ta  fupplire  per  altri . nu.26.  Sal- 
meggino  diuotamente . num,27.  e 
28.Sono  tenuti  intcruenire  alle  Pre- 
diche della  Quarefima.  num.40. 

Canonici  ili  Capitolo , Sopra  Radunanze 

Ca- 
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Capitolari  particolarmente  per  la 

. conferuatione  de'  Beni  Capitolari  fi 

. danno  buoni  ordini  da  AlefTandro 

. Vll.p.i.  $.17.  n.8.  Vedi  Conti  . Al 
Vefcouo  appartiene  prefcriuere  il 
modo  di  conuocare  il  Capitolo.par. 
a.  §.?o.num.l.  Se  » e quando  pofla- 
no  conuocare  il  Capitolo  fenza*  li- 
cenza del  Vefcouo . num.  2.  Si  afle- 
gni  il  giorno , e l'hora  per  lo  Capi- 
tolo. num.?.  e 4.  E il  Vefcouo  pub 
interuenirui . num.?.  Se  , e quando 
il  Vefcouo  porta  prohibirc  la  con- 
uocatione  del  Capitolo . num.f.  Se 
vi  porta  interuenire  il  Vicario  , an- 
che Foraneo. ini.  Le  rifolutioni  Ca- 
pitolari (ì  facciano  per  voti  fegreti . 
num.fj.Per  confuetudine  immemo- 
rabile , fi  permettono  per  voti  non 
fegreti . itti. 

Canonici  eirca  la  Vifita  . Notitie  , che 
debbono  dare  al  Vefcouo  perla  Vi- 
fita Preparatoria  in  efecutione  dell’ 
Inflruttioni  Orfine  nel  Capo  li. 
XII.  par.i.  §.9.  e par.?.  §.6.0001.4. 
Il  Vefcouo  , fe.equando  lìa  tenuto 
traiferirfi  al  luogo  Capitolare  per 
vifitargli  in  generale. p.?.§.i.num. 
4.e  f.  Comparifcano  perfonalmen- 
te , e in  die  luogo  per  la  Vifita  per-, 
fonale  in  particolare  . p.?.  §.1.  n.4. 
Xequiliti  che  deuono  cfibire  al  Vi- 
fitatore.  ru  4.  c 8.jCome  fi  vifitano 
perfonalmente . par. ?.§.?. tutto. 
Efibifcano  le  Boi  le  de’  loro  Canoni- 
cati . E perche,  n.i.  Decreti  del  Vi- 
fitatore  circa  gli  obblighi  di  Merte 
di  quelli  vifitati . num.6.  S’ interro- 
gano per  hauere  le  notitie,  cheli 
accennano . num.8. 

Canonici . V edi  Mtffa . 

Canon  mici . Vedi  Afejfa  Cennentnafe . 
Officio  delta  Beata  tergine . Officio  de' 
Morti . Salmi  Penitenti  ali,  e Gradua- 


ci 

li . Capitolo  . Cboro . Cattedrale.  Clero. 
Collegiata . Dignità  . 

Canonico  Penitentiero  . Il  Vefcouo  vcg- 

. ga  , che  adempia  il  fuo  offibio  ne’ 
giorni  preferiti  . p.a.  5.24.  num.t. 
In  quali  giorni  dell’anno  debba  af- 
fiderei in  arbitrio  delVefcouodi 
preferì uergli  i giorni . itti.  Se  goda 
la  flefla  vacanza  , che  gli  altri  Ca- 
nonici , e in  quali  giorni  dell’  anno 
non  debba  mancare,  nu.2.  e 5.  Non 
può  aflbluere  da'cafi  riferuati  fen- 
za  fpeciale  facoltà  del  Vefcouo-  n.4. 
11  Vefcouo  non  pub,  perche  no  l'hà, 
fuddclegargli  la  facoltà  di  afToluere 
da’  cali  riferuati  alla  Sede  Apoftoli- 
ca  doppo  il  Concilio , ancorché  oc- 
culti. num.  y.  Vifita  perfonale  del 
Canonico  Penitentiero  .par.?.  §.6. 
num.7. 

Canonico  Teologo . Nella  Cattedrale  , e 
Collegiate  doue  è la  Prebenda  Teo- 
logale , il  Canonico  Teologo  dette 
leggere,  p.2.  § 2?.  num.x.  Se  intu- 
bile à leggere  perSodituto.  num. 2. 
Deue  leggere  non  odante  la  con- 
fuetudine in  contrario,  n.?.  Nulla  è 
la  collarone  deliaTeologaleà  Sog- 
getto non  idoneo . n.4.  Il  Canonico 
Teologo  infermo  quando  non  fia 
obligato  à leggere  perSodituto.n.fJ 
11  numero  dalle  lettioni.la  materia) 
e l’hora  dipende  dall’arbitrio  del 
Vefcouo. num.6. 9.  Auuertimento 
notabile  al  Canonico  Teologo  per 
leggere  con  profitto,  num.7.  Il  luo- 
go , doue  deue  leggere , non  dipen- 
de dall’arbitrio  del  Vefcouo . nu.  8. 
11  Canonico  Teologo  fe  porta  go- 
dere la  rtefla  vacanza  degl’altri  Ca- 
nonici, num  9.  Si  accennano  alcu- 
ni tempi  dell’anno,  che  deue  legge- 
re. ini.  Non  è (bufato  perche  non 
habbia  Vditori.num.  io.  ScìCa- 

noni- 
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nonici  fiano  tenuti  ad  vdir«  le  fue 
lettioni . iui . Quando  la  Prebenda 
Teologale  è vacante  per  difètto  di 
Soggetti , che  deue  fare  il  Vefcouo . 
num.  11.  ViGta  perfonale  del  Ca- 
nonico Teologo  . p.3.  §.6.  n.y. 

Canto  . V edi  Canonici . 

Capitoli  di  Cattedrali, odi  Collegiate efen- 
ti  . Si  vilitano  dal  Vefcouo.par.i.§. 
13.  num.io.e  13,  Capitolo  Napo- 
litano , fila  lode  , e fua  pretensone 
«PefTere efente .num. io.  I Canoni- 
ci Napolitani  non  contribuifcono 
alle  fpefe  delle  fuppellettili  nella 
Cattedrale , e perche . par.  ?.  §.14. 
num.4. * f* 

Capitolo . Vedi  Canonici , 

Cappelle . Le  Cancellate  delle  Cappelle 
ogni  fettimana  fi  fcopino . par.2.  §. 
u.num.f,  La  parte  interiore  delle 
Cappelle  ogni  quanto  tempo  fi  pu- 
lifca  .num. 9.  Vedi  Vani  mento. 

Cappelle  di  libera  callationc.  Chi  fia  tenu- 
ta alle  fpefe  dell’iflaurationi , e del- 
le fuppellettili.  p.2.  §.1 3.  n.i  2. 

Cappelle  dii ufpatton alo  . Vedi  Iufpatro- 
nato . 

Cappellani  del V efeo/to. Qujd  fia  l’officio 
loro  in  tempo  di  Vilita,  p.1.^.17. 
num. 3.  87.88. 

Carafine , e fenefirtlle , doue  fi  confer- 
uano . Vedi  Ampolluzze . 

Carceri  del  foro  Episcopale , e Carcerati . 
Il  Cu  Rode  delle  Carceri  habbia  le 
necefTarie  qualità  . par.-.  §.33.  o.f. 
Si  vifitino  i Carcerati  vna  volta  il 
mefe,e  ches'inqujra  in  queda.Vi- 
fita.  num.2.e  4.  Gli  huomini  vi  di- 
morino feparate  dalle  Donne  nu.3. 
Auuocato,e  Procuratore  de’ Carce- 
rati adempiano  il  lorofficio.num.f. 
J1  Prefetto  fpirituale  delle  Carceri 
auuerta  particolarmente,  che  i Car- 
cerati odano  Mefla  ogni  mattin* . 


oum.  7. Che  fi  albergano  le  Carceri 
con  l’acqua  benedetta  ogni  Dome- 
nica. num. 8.  Non  manchi  a’  Carce- 
rati le  letdone  di  libri  fpirituali . 
num.  9.  E qualche  Sermone  fpiri- 
tnale.  num.io.S’inlègni  a’  Carcera- 
ti la  dottrina  Chriftiana . num.n. 
Non  vi  fi  leggano  libri  ofeeni,  nè  vi 
fi  giuochi  alle  carte . num.  1 2.  Vedi 
Oratorio  publiet . 

S.  Carlo  Borromeo  Arciuefcouo  di  Mila- 
no, deue  proporli  per  Ifpecehio  à 
fare  bene  le  Vifite.  p.  1,  §.6. per  tut- 
to. Si  elegga  Protettore  della  Vilita. 
p.I.  §.8.  n.4.  Suo  parere  circa  la  ne- 
ce lillà  della  Vifita.  par.i.  $.r.  nu.-. 
Sue  visite  efempiari , imitabili  ,e 
refpettiuamente  ammirabili  per  le 
grandi  fatiche , e pericoli  rapportati 
pienamente  nella  parte  1.  §.  6.  dal 
rmm.i. per  tutto  il  num.f4.  cioè  vi- 
sitaua  frequentemente.e  fino  all’vl- 
timo  della  vita,  num.r.  Visitaua  di 
perfona  tutte  le  Chiefe , Oratori) , e 
luoghi  pi),  e tutti  i luoghi,  ancor- 
ché alpeflri.  num. 2.  Goda  più  delle 
fatiche  ,e  de’  fudori , e dell’afprezze 
nell’andare  per  quelli  luoghi  alpe- 
fin  in  visita,  che  de’ fuperbi  Coc- 
chi , e degl'  oflequij , e degl’  honori 
mondani . par.i.§.f.  num. 3.  Visi- 
taua fpecial mente  le  Scuole  della 
Dottrina  Chri (liana  , andaua  talho- 
raà  piedi . par.i.  §.6.  num.3.e  f 3. 
Non  ripofaua.  n.4*Fuggiua  i com- 
modi alberghi  .num.  f.  Dormiua 
fopra  le  tauole  nude , ò fopra  la  ter- 
ra , ò paglia  . Si  cibaua  di  callagne, 
e di  aJtricàbi  vili • ini . Viaggiaua  in 
bore  incommode.  num. 8.  Condu- 
cea  poca  comitiua,  e ne'  luoghi  po- 
ueri  fpendea  del  fuo.  Suodisinteref- 
fe  nelle  visite . p.i.  §.16.  n.2.  Vitto 
della Comitiua  tenuiifimo,  par.i. 

$ .6. 
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$.6.  pum.i  i.  Sua  maeftà  nel  visita- 
re. num.  12.  Suo  ingrefio  Pontifica- 
le . num.  1 j.  Sue  funtioni  con  gran 
decoro  . ini . Predicaua  più  volte  il 
giorno. n.i  j.  Chiamaua  à fe  pres- 
tamente i peccatori  graui.n.i8.Mi- 
niflrauala  fantilfimaCommunio- 
ne.con  hauer  fatto  prima  precorte- 
rc  i ConfefTori . n.19.  Amininiftra- 
ua  iT  Sagramento  della  Crelìma  - 
n.ai.Confagraua  Chiefe,  <k  Altari, 
con  incredibili  fatiche.nu.24.  e 2f. 
Vificaua  il  Satilfimo,  LReliquie.gli 
Olii  fanti,  gl’ Altari.  Vedea  lo  fiato 
de'Curati . nu.26.  Trattaua  con  gl* 
Ecclefìaftici  delle  cofe  della  vifita.. 
num. 27.  Facea  priuate  elorticioni . 
nu.28.  Tenea  auanti  di  lui  la  Con- 
gregatone del  Clero.n.2  9.  Si  trasfe- 
rta alla  Metropolitana  per  le  fun- 
rioni  occorrenti , e poi  ripigliaua 
la  vifica.nu.jo.  Decidea  liti,  mi,  j 2. 
Riconciltaua  i difcorl».  n.  j j.  Refii- 
tuiua  il  culto Diuino.n,}4.Ricupe- 
raua  i beni  Ecclefiaftici  vfurpati  . 
nu.jp.  Tenea  i Sacerdoti  vigilanti . 
n.jé.GIi  facea  honorare.mj7.Maii- 
tenea  la  giorifdictione  Ecclelìafiica. 
n.j8.Conuertiua  i peccat0ri.nu.j9. 
Facea  fodisfare  i Legati  pij . nu.40. 
Ergeua  nuoue  Parochiali.  num. 41. 
Vniua  Beneficij . nu.42.  Trasferiua 
JWonafterii  di  M0nache.nu.4j.Le- 
uaua  abufi,  nu.44.  Operaua  infiniti 
benr.n.4f.Vedeaegli  fteflo  il  volto 
delle  lue  pecorelle,  le  medicaua , le 
pafeea  con  cibi  fpirituali,  e tempo- 
rali.n.46.  e feq.  Notaua  in  vn  libro 
i bifogni.e  i pericoli  d’ogn’Anima. 
n.  pr-Inuigilaua  fopra  i fuoi  Vilita- 
tori  , e ricordaua  loro  i bifogni. 
n.5-2.e  f4.Suo  modonel  deputare  i. 
Vifitatori  generali  per  la  Città  , e 
per laOiocefi. p.i.  $.17.  n.y j.e  74. 
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Auuifatodal  Cardinale  Alciato.per 
ordine  della  Congregatone  del 
Concilio  , acriliche  fi  porti  dolce- 
mente in  materia  di  vifita  corttro- 
uerfe.  p.i.S.i  j.n.7.  Ricufa  interce- 
dere appreflo  il  Pàpa  per  vn  Ve- 
feouo , che  fi  afleriua  pouero  , per- 
che hauea  la  Chiefa  pouera,mà  non 

• la  Cafache  era  aclobbata.p.2.  §.io. 
num. 22. 

Carlo  V.  Che  dicea  de’  Beni , che  vedea 
incolti.p.a.$.27,n.7. 

Cardinali . Sono  tenuti  alle  fpefe  della 
vifita  de'Beneficij,  che  poflèggOno  . 
p.i.$.i6.n.i  r. 

Cardinale  Carlo  Barberino  Abate  Corner 1- 
datario  di  Subiaco . Suo  Editto  fi  al- 
lega per  efempio  a’  Vefcovi  per  ri- 
durre, econferuare  negli  Archiui) 
le  Scritture  de’  luoghi  pij . p.2.$.J4* 
num.ro. 

Cardinale  Carla  Bpjfitti  Vefcouo  di  Faen- 
za . Fà  dare  alle  (lampe  il  Catalogo 
di  tutti  gli  Oblighi  delle  Melfe  di 
quella  Città  , e Diocefi.  p.2.  $.18. 
num.  io. 

Cardinale  Gregorio  Barbarigo  Vefcouo 
di  Padana . Suo  efempio  nell’infe- 
gnare  la  Dottrina  Chriftiana  . p.  2. 
S.i6.  n.f.  Sno  gran  zelo  verfo  i Se- 
minari), per  cui  foccorfo  fi  è fpo- 
gliato  infino  delle  proprie  Àbbadie. 
p.a.S.Ji.n.f*. 

Cardinale  1 unico  Caracciolo  Arciuefcouo 
di  Napoli.  Sue  Infiruttioni  per  la 
vifita  preparatoria.  p.iA.9.  n.a.i  f. 
e feq.  Suo  zelo  fopra  gli  Ordinandi} 
Le  lue  operationi  intorno  alla  Sa- 
gra Ordinatone , e fi  propone  per 
efempio  vna  fua  Inftruttione.  p.2. 
5-17.  n-4t.42.4j.  Hà  introdotto  in 
Napoli  la  Congregatione  della 
Meflìone.  ini.  Sue  fpefe  fatte  in  or- 
nare la  fuaChiefa.p.aA.i4.n.f.Suo 

ze- 
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telo  in  eltirpare  gli  abufi  dell'im- 
modefto  yeftire  delle  Donne,  p.j, 
§.r f.n.j.  Congregatone  da  lui  in- 
indicuita  per  conuertire  ì Conca- 
binari'),  p.3,  t }.nu.i  9.  Con  quali 
claufole , e auuerteeze  fpedifce  le 
Patenti  de' Tuoi  Penitenzieri,  p.a. 
§.14.  nu.8.  S’appalfiona  nel  vedere 
qualche  Tuo  Suddita  delinquente. 

2 .n  *8* 

Cardinale  Re gin  aldo  Pel».  Suo  parere 
circa  la  neceflìtà  della  yifita . p.  1, 
$,i.nnm.2. 

Cardinale  Reberlo  Bellarmino  Ardue - 
fceuo  di  Capa  a . Sue  vifite  efempla- 
ri.  par.l.  §.t.nu.i  1.  Soccorrere  lar- 
gamente allapouerti  delle  Chicfej 
e de’poujtri  vilì^ati . par.z.  §.  1 3. 
num.g. 

Cardinale  Vincenzo  Maria  Orjìn»  Arci - 
ntfcsuo  Sip  gufino.  Idea  di  Buon  Ve* 
fcouo. p.  1.^.9. mi.  1 3.  Quantogli  fi 
attribuifcail  prefente  Trattato  del- 
la Vifìta , fi  è accennato  di  fopra 
nella  Lettera  k chi  legge . Suoi  efem- 
pi,e  dottrine, quanto  adornino  que- 
llo Trattato  p.a.§. 3 t.n.ffi.  Oltreà 
molte  cofe,  che  fuppreffo  il  fuo  no- 
me, vi  fi  rapportano , fi  propongo- 
no le  fue  Inflruttioni  per  la  vinta 
Preparatoria , diuifè  in  XII.  Capi. 

fM«§§>9.  nu.4.i;.27-  e fra.  E allo 
pefTo  per  l'Opera  Co  ne  riaftumono 
le  materie.  Di  quanta  vtjlicà  ila  il 
praticarle,  nu.j?.  e 14.  Si  propone 
per  Efemplare  nell’  impiegare  la 
giornata , bora  per  bora , quando  fi 
flì in  vifìta.  p.i. §.*6.0.31.32.6  33. 
Sue  vifite  operofe.  iui . Suo  Decreto 
fopra  la  quarta  Canonica  à prolu- 
dere à gli  Altari  , e alfe  Chicle.  p,z. 
$.13.  Sua  didributione  d’hore  da 
conuenir.fi  in  Choroin  tutti  i meli 
dell’anno.  p.z.§.2o.  nu.u.Inllrut- 


tione  da  lui  fatta  tradurre  in  volga- 
re , fopra  la  pulitezza  delle  Chiefe, 
e delle  fupellertili  Ecclefiaftiche . 
p.z.§.u.nu.i.  Altra  per  leflefTefa- 
gre  fuppelleteili  circa  la  loro  forma, 
e mifura,  *c.  p.a.  §.10.  nu.  1.  Suo 
efempio  in  infégnare  la  Dottrina 
ChrifHanap.2.§.i6.n.f.Fà dare  al- 
te ftaippe  il  Catalogo  di  tutti  gli 
oblighi  delle  Mede  della  Diocefi 
Sipontina. p. 2. §.1 8.n.io.Suo  Edit- 
to onninamente  da  imitarli  da  chi 
defidera  accertare  l’ adempimento 
degli  oblighi  delle  Mede;  ed  cubar- 
ne le  fraudi,  nu.14.  Suo  induflriofo 
Zelo  in  ergere, e prouedere  con  mez- 
zi flraordinarij,  di  molte  rendite,  il 
Seminario  Sipontino , che  fi  dà  per 
efempio  à chi  per  non  ergere  i Se- 
minarli, allega  non  hauerne  i mo- 
di.p.2.§.;  i.n. f7.t8.vn  gran  elogio 
fatto  à quello  Cardinale  da  Gio; 
Paolo  Oliua. 

Caft  peri  alloggio  del  VefcoMO  in  Vifìta. 
Sia  quella  della  Chiefa,  fe  vi  è,b  al- 
tra, oue  non  fiano  Bonne.p.j.§.r7. 
n.92.97.  Camera  del  Vefcouo , che 
fuppellettili  deue  hauere.  n.39. 

C afe , che  godono  dclTlntmntiitk . Sedi 
quella  lì  abufi  , come  fi  prouegga, 
p.a. $.7.21.3 9.  e 40. 

Cafa  del  Par  eco: Chi  fia  tenuto  afle  fpe- 
fe  per  ed  fi  cari  a , ò iflaurarla.  p.2. 
§.13.0.10. 

C affetta , detta  Gettamondem.  Sua 
fbrma.p.2.^.io.».’/  fine. 

Cattedrale.  Il  Capitolo  dia  le  notitie  ri- 
chiede nell’Indruttioni  del  Cardi- 
nal Caracciolo,  ò in  quelle  del  Car- 
dinal .Orfino.  p.i.§, 9.0.3.  e f.  Chi 
lia  tenuto  ad  infìaurare  iaCatte- 
drale,  p.2.§. 13. 21.4.  Quando  fia  te- 
nuto il  Popolo . num.f.  Quando  le 
Confraternità,  iui.  Quando  concor- 
rano 
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tano  al!*inf!auratione  gli  Spedali./'#/ 

Cattedrale,  vedi.  Canonici.  Capitolo.  Or- 
dine . 

Cattedratico,  vedi  Sinodo. 

Caualcuta.  Per  la  Compagnia  » e per 
l' incontro  del  Vefcouo,  che  viene 
in  videa . 

Cangili  per  andare  in  vijìtu  . Numero* 
rimeflo  all'arbitrio  del  Vefcouo. 
p.i.§.i6.  n.}o.&  §.17.0.1.  Mà  di- 
chiarato, e tuffato  da  S.  Carlo  per 
gli  Vefcoui  della  fua  Prouincia. 
n.a.4.TalTato  il  numero  delle  per* 
fone.  ini.  Virtuali  de’Caualli. n.?o. 
Non  fi  debbono  al  Vefcouo  le  fpefe 
delle  vetture , e delle  ferrature  de* 
Canali!,  nu. 3 1.  E per  qual  cagione 
non  gli  fi  dcbbano.n.3  2. 

C er emonie. vcà  'i  Maefiro  di  Cerimonie. 

Chiefe.  Bifognofe  d’ifiaurationi,  e d'or- 
namenti, compiante  . p.i.  §.2.  n.9. 
t feq.C hiefe  pouere,  e Palazzi  Epi- 
fcopali  adobbati  quanto  difdicano. 
n.2 1 .Chiefe,  mifliche  vigne, ridotte 
per  mancanza  di  buone  vifite , allo 
flato  lagrimeuole  dcfcrittodaSan- 
t’Agoftino.  num.i.e  feq.  Notitie  di 
Chiefe  da  darli  daciatcun  Paroco, 
in  e fcc'Jtione  dcll’Inftruttioni  Or- 
fine nel  Cap.I.§.i.par.i.§.9.Chiefe 
per  quello  che  concerne  Celebra- 
tioni  di  Felle, Confegrationi, Strut- 
tura, Reparatione,  Confraternita, 
Cappellani,  • Chierici,  Altari:  No- 
titie da  darfene  da  Rettori , e da  al- 
tri à tenore  delle  medefime  lnflrut- 
tioni  Orfine  nel  Cap.lII.  $.L  t f*q» 
p.i,§.9.Confcgratione  delle  Chiele, 

?[uanto  neceflaria  j e perche . Si  di- 
corre di  efla,  e delfoperofe  funtio- 
ni  della  Con  fegratione.  par.2.§.i  f. 
fer  tutto.  Si  dianotitia,fe  fianocon- 
fegrate . E come  fi  proui  la  Confa- 
ndone, fi  accenna  nell’lnflruttio- 
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ni  Orline  nel  fine  di  erte . p.i.  §.9. 
Regole  , e Inflruttioni  della  nettez- 
za, e pulitezza  delle  Chiefe,  delle 
Supellcttili,c  vali  Ecclesiaftici.p.2. 
§.n.per  tutto . Parte  interiore  della 
Chiefa,  ohni  quanto  tempo  si  puli- 
fca , e come.num.9.  li  fuolo della 
Chiefa  , ogni  quanto  tempo  si  ftro- 
picci,  e come,  itti  .Tutta  la  Chiefa, 
e le  Cappelle  due  volte  l’anno  fi 
pulifeano  dal  piano}  fino  alla  fom- 
mità.  num.i  3.  Le  porte  ogni  lètti- 
inana  si  fcopino.n.f.Pradca  di  age- 
uolare  l’efecutione  delle  Regole  , e 
Inflruttioni  della  nettezra , e puli- 
tezza della  Chiefa.p.2.§.i  2.//r  tutto 
Diflributione  di  diuersi  im  pieghi 
à diuerfe  perfone  per  la  pulitezza 
delle  Chiele.  n.3.  Chi  à fpirito  non 
jfdegna  di  applicarsi  à pulire  le 
Chiefe.  nu.3.  e feq.  Gli  huomini  vi 
diano  feparati  dalle  Donne,  p.}. 
g.iy.nu.if.  Se  ne  dia  notida  dagli 
Scrutatori. p.i.  §.il.n.22.e  2 3. Rj- 
fpetto  nelle  Chiefe , come  si  procu- 
ri da’Vefcoui,e  si  propone  vn  Edit- 
to con  diuersi  buoni  ordini  da  of- 
feruarfi.p.3.5.1  f.  n. incontra  agl’ 
irreuerend  nelle  Chiefe,  come  il 
Vefcovo  proceda./#/.  Chiefe ia  ge- 
nerale: chi  fia  tenuto  adiftaurarle,  e 
à prouederle  di  fupellettili  .Regola 
generale  , data  da  S.Carlo  intorno  à 
quefle  inftaurationi.  p.2.§.i  j.nu.j. 
ex;.  Gli  Scrutatori  s’informino,  c 
riferifeano  fe  i Beni  Ecclefiafliei* 
mobili  , e Aabili  di  qualfiuoglia 
luogo  pio  fiano  flati  vfurpati,  & 
venduti  fenza  licenza  . par.i.  §.ir.' 
num.4o.e  41. E fe  le  cafe,b  altri  (la- 
bili delle  Chiefe  per  difetto  d’iftau* 
rationi , ò di  cultura.  Vadano  in  ro- 
uina  , e fe  gli  oblighi  delle  Mede,  e 
altri  fi  adempivano,  b nb.num.4a* 

e 45. 
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c 4 5 .Formula  di  profanare  le  Chie- 
fe.par.i.S.i7.num.8o. 

C bi:fe.  redi.  Altari.  Atrio.Beni  Ecclefa- 
fiici.  Cam fanile . Cappelli . Cimi  ter  io. 
Ch oro.  Fenejlre.  Iufpat renato  . Legna- 
nte. Luoghi  pi) . Mejfe  . Muri . Ojficij 
Diurni.  Organo.  Oro.  Panni  per  orna- 
re. Par  orbi  ale.  Pauimento.  Pirtra.Por- 
te.  Profanatione.  Pulpiti.  Pulizia.  Sa- 
grijlia.  Sedie.  Sepoltura.  Soffitto.  Sta- 
tuto. Stucco.  Suppellettili, 

Chiefe  Nulli  ut . Per  vifitarfi  dal  Vefco- 
uo  , che  requilìti  debbono  hauere . 
par.i.  S.ij.num.j.  fino  al  num.44. 
Se  fonò  fecolari , e non  regolari  li 
vilitanodal  Vefcouo.num.4i.E  ha- 
uendo  i reqaifiti  in  tutte  le  cofe  fi 
vifitano.  num.41.  Se  le  porta  visita- 
re  per  mezzo  di  altri.num.45.Sidi- 
chiari  di  visitarle  come  Delegato 
Apoftolico.num.44.  Si  visitano  an- 
che dal  Vefcouo  i Chierici  ,e  Laici 
di  quelle  Chiefe . p.i.  §.14.  num.9. 
Se  fono  rególari  : Il  Vefcouo  non 
pub  visitare,  nè  pure  chi  vi  efercita 
la  cura  dell'Anime.  num.9. 

Chiefe  Recettitie.  Nel  visitarle  , che  si 
oflerui.p.a.S.j  f.nu.i.Quando  deb- 
ba  prefiggeruisi  il  numero  degli 
Aferitti,  num.i.  Quando  vi  si  porta 
> accrelere  il  n’umero.num.j.  Se  non 
partecipano  della  Marta  comune 
auanti  il  Sacerdotio,  fe  portano  ef- 
fere  or.linati  à titolo  della  ftefla 
marta.num^.Qnando  la  mafia  non 
badi  per  lo  titolo  dell’Ordinando, 
chesi  deue  fare.num.p.  Alcune  co- 
fe , daorteruarsi , e da  euicarsi  nelle 
Chiefe  recettitie.  p.2.§.j  p.  num.6. 
I Partecipanti  foggiacciono  alle  pe- 
ne contra  gli  arteòti . ini . Non  pof- 
fono  dare  abfenti  più  de’  Canonici. 
ini.  Se  ottengono  altro  Beneficio  in- 
compatibile, fe  Ipiri  il  feruitio  del- 


la Chiedi  rscettitia . luì . Con  chi  è 
flato  partecipante,  e poi  ritorna  al 
feruigio,  chesi  pratica. iui . Qual 
luogo  si  dia  à chi  vna  volta  è flato 
partecipante  , e poi  corna  all’  am- 
meflìone  . iui . Se  non  è folito  am- 
mettersi, fe  non  gl’Originarii , altri 
non  si  ammmettono  lenza  Judulto 
Apoftolico.  iui. 

CHRISTO  Signor  Noftro  visiti) Cit- 
tà , e Cartella , e con  quali  fatiche* 
par.i.S.i.nnm.4. 

Choro  delle  Chiefe . Notitie  della  difei- 
plina  del  Choro , da  darfene  dal  Ca- 
pitolo à tenoredeinnUruttioni  Ore 
sine  nel  Cap.II.  >.V.  par.i.S.9.  Nel 
Choro  della  Cattedrale  vi  sia  la  Se- 
dia perlo  Vefcouo.  p.i.  S-7.nu.i4. 
Suo  pauimento,  almeno  ogni  fetti- 
manasi  fcopi.p.a.S.i  i.nu.p.  I Ban- 
chi , e Sedili  del  Choro  si  feopino 
opni  fettimana.HM.I  Laici  non  hab- 
biano  adito  ne’Chori  delle  Chiefe, 
par.-.  $.7.  num.15.  vedi  Canonici . 
Legname.  Sputare. 

Chierici.  Che  non  vanno  in  habito. 
Formoli  di  procedere  contra  di  elfi, 
p.  1. S.i7.n.  81.  vedi.  Clero. 

Cibarli  del  V efeovo  vi f tante  . vedi  Pro- 
curatione , 

Ciborio  del Battif  trio,  vedi  Batti flerio. 

Cemiterio.  Notitie  da  darfene  al  V e- 
feono  in  efecutione  dell’Inrtruttio- 
ni  OrsinenelCap.III.  . X.  par.j. 
§.9.  Funtioni  ,che  si  fanno  dal  Ve- 
fcouo nel  Cimiterio  per  l’alTcIutio- 
nede’Defonti.p.2.S.i.nu.26.  e feqq. 
In  visitare  il  Cimitero  , che  si  deue 
offeruare,  e decretare,  par.2.^.8.  per 
tutto.  Sia  circondato  di  mura  alte 
almeno  tre  cubiti  incroftate  , e inal- 
bate.num.a.  e 5.  E quelle  m ura  fo- 
gliono  veflirsi  di  portici  con  fagre 
dipinture . num.  4.  In  mezzo  del 

Ci- 
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Cimitero  vi  Ga  la  Croce  , e di  che 
materia.num.f.Cappelletta  del  Ci- 
mitero. num.6.  Non  vi  manchi  il 
vaio  dell’acqua  benedetta,  num.7. 

I. a  porta  ila  ben  ferma  , e fopra  di 
efla,  oltre  alla  Croce,  Ga  dipinta 
il'imagine  della  tefta  d’vn  huómo 
morto,  num. 8.  Non vffi  permetto- 
no arbori,  nè  herbe . num.  9.  E te- 
nuto il  Popolo,  e non  il  Paroco  alle 
fpefe  del  Cimitero,  par.i.  §.13. 
num.  19. 

Cingolo  . Sua  materia  , e forma  . par.2. 
§.io.num.;o.  c Ogni  quanto  tem- 
po fi  mutano  i Cingoli.  par,a.$.i  1. 
num.f. 

Claufuradi  Monafierii  Hi  Mon/tclt.vcdi 
Monache. 

C*:ro.  Noticie  che  debbono  gli  Scruta- 
tori fecreti  darne  al  Vefcouo.par.r. 
S.io.num.i2.»  feq.  Se  ne  deuein- 
ueftigare  la  vita  in  vifita.  par.i.S.2! 
num.  17.  Non  è lecito  pubiicare 
Editto , accibche  fi  riuelino  i difetti 
del  Cl;ro.p.i.§.M.num.4.0gnuno 
del  Clero  deue  vifitarfi  dal  Vefco- 
«0.  par.^.S.i.num.9.  Il  Clero  Seco- 
lare, c Regolare  và  incontro  al  Ve- 
’fcouo,  che  viene  invilita,  par.2, 

J, i.n.8.In  che  luogo  il  Clero  Seco- 
lare comparifce  per  la  vifita  perlb- 
nale.  par.;.$.c.  num.4.  e.f.  Ubbi- 
dienza , che  rende  ai  Vefcouo  vifi- 
tante.  p.2.$.t.nu.48.  La  vifita  per- 
fonale  di  ciafcuno  del  Clero  © fia 
d’ordini  minori,  6 maggiori, come 
fi  faccia.  par.;.§.4.p«-  tutto  .-V fili- 
ti della  vifita  porfonale.  par.;.  §.r. 
n.i.e  8.  In  che  confida  quella  vifi- 
ta. n.-.e  3.  Vifita  preparatoria  per- 
fonale.  num.;.  Il  Vefcouonel  dare 
ìncominciamento  alla  vifita  perfo- 
nale  fi  vn  fermone  al  Clero, e fi  ac- 
cennano i motiui  per  fenno-narc . 
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num, 6.  e 7.  Ognuno  prepari  i Re- 
quifiti  qui  notati  per  eliòirgli  al 
Vilìtatore.  par.  1. 5.8.  nu.2.  efibifca 
le  lettere  dei  la  coliatione  degli  or- 
dini, e a che  fine.  pur.;. §.4. n.;.  Efi- 
bifca H Catalogo  de'Iibri,  che  tiene, 
e perche,  num.f.  Si  gli  guardi  all' 
citeriore  , e perche,  num.7. Tanto  i 
Canonici , quanto  altri  del  Clero 
comparivano,  ad  vno,  ad  vno.p.;. 
§.1 . nurm8.  Auuertimento  impor- 
tantiflìmo  da  praticarli  dal  Vefco- 
uo  nella  vifita  perfonale . itti . Se,  e 
quando  in  quella  vifita  debba  va- 
lerli dell’altrui  penna , ì>  perfe  (lef- 
fo  (criuere.  par.;.§.i.num. io.Sì  ri- 
flette in  quella  vifita  à diuerfi-par- 
ticolari , che  fi  accennano  della  vi- 
ta Chericale.p.f.t>.4.num. 7.  Si  rap- 
portano le  Regole  della  vita  Cberi- 
cale,  diftinte  in  48.numeri , e fopra 
ciafcuno  numero  s’interroga  cia- 
fcuno,e perche  .num. 8.  e 9.  Efem- 
plare  didette  Regole  fi  confegni  à 
ciafcuno . num. 9.  Se  fi  troua , che 
non  vadano  i Chierici  in  habito, co- 
me li  proueda.  num.  lo.  Si  efamini 
ciafcuno  fopra  la  dottrina , e altri 
Requifiti  congruenti  agli  ordini, 
num.u.  Di  quali  colè  alcuni  s "in- 
terrogano per  feruicio  della  vifita. 
num.  12.  Dappoiché  faranno  flati 
vifi tati,  come  debba  il  Vefcouo  Te- 
diarli nelfineimare  loro  i Decreti 
ella  viGta.par.;.-.i.nu*n.*r.  n* 
Cltro  . vedi.  Beneficiati.  Prete.  Procura - 
ti  otte.  Vifita  Perfonale. 

Collegiate.  I Capitoli  di  Collegiate  dia- 
no le  notitie  , richiefle  nell’Inilrot- 
tione  del  Cardinal  Caracciolo»oue- 
ro  nelle  Odine-,  par.i.  §.9.  num.;. 
e f . vedi.  •Canonici  . C agitoli . Offici j 
Di  nini . ■ J'- 

Cmitiua  del  Vefcouo  in  Vifita.  par.r. 
“ Ff  5.7. 
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!v.7.num.9.  Superflua, perche  è pro- 
hibita.par.i.§.i7.num.j'.Si  ammo- 
nifcadi  andare  con  modeflia.  par.r. 
S.7.num.n.  Quale  modeflia  deue 
vfare.e  non  tralafc»  gli  efercitij  fpi- 
rituali  (olici  farli  in  c*fa  del  Vefco- 
uo.  par.r.  §17.  num.ioo.  Ognuno 
donna  in  letto  feparato . num.  94. 
vedi  Perfine. 

CommiJJ'arij . Per  I’efècutione  dell’In- 
ftruttioni  per  la  vifita  preparato- 
ria, date  à Vilìcandi.  p.i.  §.7.n.j. 

Commemora . Non  communicari  nel- 
la Pafqua  lì  riuelino  dagli  Scrutato- 
ri, par.i.  §.n.num.2i.  Contra  à 
quelli  non  communicati , come  il 
Vefeouo  proceda.  par.g.S.if.n.i}. 
Formularli  procederei . p.r. §.17. 
nutn.8j.vedi  Eutarejlia . 

Computift ,r . Suo  officio  in  vifita.  p.  r. 
§.i7.nu.}.  Riuedei  Conti  , e anche 
aiuta  il  Cancelliere  nella  Tenitura, 
par.  1. §,17. num. 9®. 

Concila  generali  . Quanto  in  cflb  Tù  fla- 
tuito,  fù  volontà  di  Dio  : riflellìoni 
contra  à chi  non  piace  rofleruan- 
za  de’  Decreti  Conciliari . p.j.S.12. 
num.4.e  f. 

Concili»  Tridentino  . Chi  non  offerirai 
Tuoi  Decreti  , con  parole  fonanti 
obligatione,  e precetto,  pecca  mor- 
talmente. par.r.  §.1  ’.num.j. 

Concubinarii pnblici . Si  riuelino  dagli 
Scrutatori. par. i.§.i  1.  nu.27.  Con- 
tra di  elfi  come  il  Vefeouo  proce- 
> da.par.}.  $.!  f.num.19.  Formula  di 
procederci.  par.i.§.i7.num.8a. 

ConfiJJhnali  . Quinti  in  Chiefa.  par.j. 
§.7.  num.2.  Vi  Ila  la  lamina  di  fer- 
ro, e di  che  forma  . num. }.  Villa 
l’Imagine  del  Crocefiflo.  num. 4.  Il 
Catalogo  de’ cali  riferuati  in  Bulla 
Cuna,  e all’Ordinario,  num.f.  Sia  il 
Confelfionale  cotnmodo  al  Confef- 


fore,  e al  Penitente.nu.6.  Stia  aper- 
to dalla  parte  anteriore,  nu.7.  Luo- 
ghi chiari,  e non  ofeuri  doue  si  col- 
locano i Confelfionali,  e lettere  del- 
ia Sagra  Congregatione  intorno  à 
db.  num.8.e  9. 

Con/ejJtone.vtài  Penitenza.  Sacramento. 

Confejfori . Visita  perfonale  di  Confef- 
fori  come  si  fàccia.p.^.S.Io< per  tut- 
to. Si  visitano  come  gli  altri  del 
Clero . num.2.  Si  riconofcono  le 
patenti  di  Confeflore  , e che  vi  si 
oflerui . numq.  Se , e quando  deb- 
bano eflere  di  nuouo  efaminati . 
nu.$.  Si  vede  dalle  Relationi  degli 
Scrutatori  fegreti  , fe  vi  sia  cofa  da 
fofpendergli  dall’vdire  le  Confef- 
sioni.  ini.  Si  hanno  in  consideratio- 
ne  le  cofe  notate  circa  l’ammini- 
flratione  de’  Sagramenti,  e partico- 
larmente della  Penitenza. num.4. 

Confraternità.  Loro  Amminiilratori,  e 
altri  diano  le  notitie  richiefte  nell’ 
Inflruttioni  del  Cardinale  Carac- 
ciolo, ouero  nelle  Orsine,  par.r. 
§.2.  num.}.  eia.  Confratei  nicà  di 
Laici  si  visitano  dal  Vefeouo.  p.  1. 
§.l  3. num.2 y. Confraternita  di  Lai- 
ci, esilienti  dentro  a’ Chioflri  de’ 
Regolari,  quando,  e in  quali  cofe  si 
visitino  dal  Vefeouo.  par. i.§.tq. 
num. 28.29. 50.5  i.e  32.  Per  la  visi- 
ta delle  Confratemità  di  Laici  in 
generale  , si  pratica  quello , che  ge- 
neralmente si  è notato,  par.2.  §.58. 
dal  num.i.^fr  tutto  il  num.l  2.  E di 
iù  si  riconofce  l’erettione,  fe  vi  sia 
ata  offeruata  la  Bolla  di  Clemente 
Vili. par.2. $.}8.num.22.  P,l>  d'vna 
Cófraternità  del  medesimo  Inftitu- 
to  non  fi  permette  in  vn  Iuogo,fuor 
che  della  Dottrina  Chriftiana , e del 
Santilfimo,  che  douerebbono  eflere 
in  ogni  Parecchia. num. 2?-  Inftrut- 

eione 
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rione  della  Congregatione  de’  Vef- 
eoui  per  vifitare  le  Confraternita. 
num.^.Confraternità  de’Laici  non 
li  permettono  in  Chiefe  di  Mona- 
che.par.2.  § 42.  num.t  7.  Elettione 
liegli  Ainminiftratori  delle  Confra- 
ternità deue  efTere  confermata  dal 
Vefcouo.  par.2.§.  28. num.  21. Con - 
fraternità.e  altri  luoghi  pi)  fono  te- 
nuti alle  fpefe  della  vilita.  par.i. 
S.ió.num.u.vedi  Centi. 

Congregatione  d Ila  Mijfione.  Introdotta 
in  Napoli  dal  Cardinal  Caracciolo 
Arciuefcouo.  par.2.§.  r 7-num.4i. 

Congregatione  de  Cafi  di  Conjcietua . 
Notorie  da  darfene  al  Vefcouo  in 
efecutione  dell’Inllruttioni  Orfine 
nel  Cap.V.^.XIX.par.i.S.9. 

Congregatione  della  Vi  fi  la  . S’inllituifca 
dal  Vefcouo  . Si  dà  il  modo  di  pro- 
porui  le  materie,e  fi  danno  Inflrut- 
tioni  à Villcatori-,  e altre  pratiche  à 
taPefFetto.par.  1 .§.  1 7 .n  u m.  f 1 .e  74. 
par.q.§.  1 8.num.6.  efeqq. 

Coniugati  .vedi  Matrimonio. 

Con] agrati  ove  di  Chiefe,  e di  Altari.  Lo- 
ro miftiche  (ignificationi . par.  2. 
S.if.  num.2.  Di  che  debbono  dal 
Confagrante  ammonirli  i Popoli. 
ini.  Funtione  operofa  , preceduta 
da  digiuni . num.4.  San  Carlo  ne 
confagrb  molte  in  pochi  dì  .itti.  In 
dubbiose  fiano  le  Cliìefe  confagra- 
te,  che  fi  fà  . num.f.  diligenze  del 
Vefcouo  per  fapere  fe  le  Cniefe  fia- 
no cólfagrate.n.6.  vedi  Altare.ChieJe. 

Confer  untori  1 di  Donne  fece  lari  .In  qua- 
li cofc  fono  foggette  al  Vefcouo. 
pnr.2.§.42.num.i6 1 . Sono  tolerati, 
e non  approuati  dalla  Sede  Apofio- 
lica.num.162.  Deuono  l.auere  le 
loro  Regolej'ati.In  quali  cafi  debbo- 
no fopprimerfi  , e mandarli  le  don- 
ne alle  cafeloro.  n.i6j«Se  fono  di- 
fubidienti  in  riceuere  la  vifitadei 
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Vefcouo,  come  fi  prouedai*/.  Pro- 
cura il  Buon  Vefcouo  di  ridurre 
quefli  Conferuatori;  in  formale 
Claufura.n.i64.E  di  hauerui  conti- 
nua vigilanza, e come.n.ifif.e  feq. 

Confiantìno  . Empiè  1 2.  colini  di  terra 
perla  fabbrica  della  Balìlica  Vati- 
cana . Suo  efempio  s’allega  contra  à 
chi  sdegna  occuparli  nel  pulire  le 
Chiefe.  par.2.V.i  2.n.6. 

S ,C 'fiottio  y ejcoHo  d' Aquino.  Sue  Reli- 
quie trasferice.p.2,s.f.n.2. 

Cow/r.L’efiggere  il  rendimento  de'  co- 
ti deH’amminifrratione  decentrate 
dell’ opere  pie,  è vna  delle  parti 
principali  del  Vifitatore.  p.2.  Sì. 28. 
n.i . ejeqq.  Al  rendimento  de’  conti 
deue  interuenire  il  Vefcouo , non 
ottante  la  cofuetudine  in  contrario. 

Ancorché  gli  Amminiftratori  folle- 
rò Laici . n.2.  E fe  il  V efcouo  fotte 
fiato  efclufo  dal  fondatore.chc  fi  of- 
fetni.pj.5.1  J.n.27.  Si  otterui  il  te- 
nore delle  fundationi  $ quali  ancor- 
ché efcludano  il  Vefcouo,  alle  volte 
può  interuenirui.p.2.5. 28.0.5. Vef- 
coui,SuccolIettorì,  Regolari,  e altri 
Amminillratori  di  luoghi  pij,  deb- 
Jjono  rendere  conto.al  Vefcouo.n.4. 

Il  Vefcou  o può  farli  portare  A cafa  i 
Libri  deiramminittratione.n.7.Mà 
non  fuori  de’  luoghi , oue  fono  fiate 
amminiftrate  i’entrate.n.8.I  conti  fi 
ledono  nel  luqgo  dtll’amnuniftra- 
tione./w/.Si  debbono  riuedere  nó  da 
parenti  degl’Amminiftratori.p.2.5. 

28.n.9.Nè  da  altre  perfone  fofpette. 
/«/.Quando  fi  rendono  in  pieno  Ca- 
pitolo, il  Vefcouo  vi  fi  deue  trasfe- 
rire,quando  vuole  interuenirui.  ini. 

Quando  potta  ordinare, che  fi  porti- 
no i Libri  al  Palazzo  Vefcouale./#/. 

Non  balla  elìbire  al  Vefcouo  i faldi 
fatti  dal  Capitolo  , mà  può  egli  ve- 
dere, e approuare  le  partite . nu.io. 

F f j Dgn’ 
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Ogn’anno  fi  debbono  dagli  Aitimi-  Cenuentiani  JoppreJJì.  Applicatione  del- 
niilratori  di  opere  pie  dare  i Coti  al  le  loro  entrate  fattane  in  diuerfi  vii, 
Vcfcouo,  non  oflàte  la  cófuetudine  conditone  pertiche  fi  fodisfacciano 
in  contrario,  n.i  i.  La  reuifione  de’  tutti  gli  oblighi  che  haueuano.  p.2. 

Conti  in  che  confifta.  n.12.  Auuer-  S.jl.  nu.9.  Facoltà  del  Vefcouopec 

tenze  per  chi  elìgge  il-  rendimento  vilitarli,  e in  che  condita  quella  vi- 
ce’ Conti  »/». Vegga (i  cib.che  fi  rjfe-  fita.p.2.§.59 .per  tutto.  Si  vede,  Te  fi 

idee  dagli  Scrutatori  fecreti . n.  1 adempino  gli  oblighi  delle  MefTe,  e 

Si  fappiain  quali  vii  fi  debbono  im-  altri, lecui  étrate  furono  applicateà 

piegare  1 entrate,che  fi  amminiftra-  diuerfi  vii  pi)  da  Innoc.X.»/»».  Si  ve- 
rno. n. 14.  Si  rico  no  fca  , fc  negli  vii  de,e  fi  prouede,che  le  Ghiefe  nó  fia- 

prefcritti  ìiano  ilateimpiegate.n.i  p no  defraudate  delli  douuti  olITequij 

£ in  arbitrio  del  Vefcouo, impiega-  nelle  cofe , che  fi  accennano. n. 2.  Si 
re  I cerate  delle  fabriche  delle  Ghie-  fappia,  in  quali  vii  furono  applicate 
fe.n.iS.ln  quali  vii  d-bbano  impie-  l’entrate de’Góuentini, e fe  fe  ne  do- 
garli l’entrate  delle  Confraternità  . disfacciano!  pefi.n.q.  vedi  Regolari. 
n.i  7.  Quando  non  colli  d’efler  fiate  Coperchi  per  ejlinguere  le  ca.idtL . Loro 
impiegate  negli  vii  preferitti  fi  tó-  materia,  e forma.p. 2. $.10. 0.77.». 
«lannauo  gli  Am  ninillratori . ini.  Corporale.  Sua  materia,  e forma,  par.r. 
Auuerteazu  in  eliggere  i Conti  da’  §.10.  num.q.  i.  Borfe  di  Corporali» 

laici  A nminiilratori  di  opere  pia  . e modo  di  conferuarle  . par.2.]S.H» 

n.i  8.  A nminiilratori,  ricrouati  de-  n.i6l  Corporaliogni  quanto  tem- 

bitori  paghino  il  debito,  nu.19.  Per  po  fi  mutino,  n.p.  e 8.  Corporali,  e 

quali  cagi  /ni  ti  debbono  arminone-  Purificato!  quado  per  douerlì  laua- 

re  dall  a n niniftratione . p.2.  $.28.  re,  fi  pògano  in  canefìretto  deftina- 

nu.21.  Alle  fra  idi,  che  (ìtrouano  fi  to  folamente  à queft’vfo*  e modo  di 

prouegga.n.22. 1 fcaudoléti  Amali-  lauargli.n.16.  Vafo  per  lauargli, fua 

ai  tiratori  fi  debbono  punire  . n.23.  materia, e forma.  p.2.§.io.nu.}8.  c. 

£ fe  fono  Succollettori,à  chi  appar-  Quando  gli  fi  dà  la  falda  coll’ami- 

tenga  il  punirgli  .ini.  EfcfonoRe-  do.  p.a.  <m  1.  n>i6. 

golari.  n.24.  Sfon  c lecito  al  Vefco-  Cotta.  Sua  materia,  e forma,  p.2.  §.  io. 
uo,e  a’fuoi  Orficiali  efiggere  cos’ai-  n.?6.  a.  quando  fi  aggrinzino,  fi  ri- 

cuna  per  l’«fatcione  de’conti.n.2f.  pongano,  e come.  p.2.  §.i  1.  nu.ifi. 

Se  Sìa  lecito  riceuerfi  alcuna  cofa  dal  Ogni  quanto  tempo  le  Cotte  fi  mu- 

Cancelliere,  ò Notaio.»#/. vedi  Am-  tino.  n.p.  vedi  Lino . 

minìftrateri  . Monafterìi  di  Monache  Crefima  . Si  porta  per  efempio  l’Editto 
/oggetti  .*  Regolari  . del  Card.  Gefualdo  Arciuefcouo  di 

CoiMenti  dannivi  v'hì  UnUMro prefi/o  Napoli, doue  fi  fpiegano  i Requifiti 

de’fyligiofi • 1 1 Vefcoqo  ne  fà  la  vilita  de’ Crelìmandi  ,e  di  chi  tiene  alla 

locale,  reale,p.>rfonale,e  dell’a  lem-  Crefima  , e diuerfe  altre  Auuerten- 

pi  mento  degli  oblighi;  vede  fe  fi  of-  ze.  par.2.  §.  17.  num.  12  .e  fecjucn. 

feruino  le  loro  Regole  , fi  fa  render  ,li  Paroco  faccia  il  Catalogo  de’Cre- 
conto  dello  (tato  economico  , come  fimandi  ; publichi  al  Popolo  il 

fe  fusero  Cuiefe  fue  , e Sudditi  fuoi.  detto  Editto:  Inltruifca  i Crefiman- 

p.2.  §.40.  n.9.  io.  di , e à ciafcuno  dia  il  bollettino 

per 
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per  attefiatione  de’  loro  Requifiti,  e 
noci  i Crefimati , nel  libro  . par.2. 
§.i7.num.i2.  e i 3.  Quando  il  Ve- 
fcouo amminiflri  quello  Sagra- 
merito  nelle  Chiefe  Nul/iut . par.x. 
§.i}.num.42.  Pub  amminiftrarlo 
nella  Chiefe  Parochiali  de’Regolari. 
par.2. §.40.  num.8. 11  Popolo  fom- 
ininiftri  le  fpefe  alVefcouo,  che 
I’amminiflra.par.i.§.i6.num.i7. 

Crice  per  l’Altare.  Sua  forma. p.a.§. io. 
mim.37-e  §.6.  num.17.  Croce  che 
li  porta  à gl’infermi,  fua  forma.p.2. 
§.io.  num.37.  c.  Croce  per  le  Pro- 
ceffioni,  quale.n.57.1>.Croce  per  gli 
•Offici;  funerali . Sua  materia,  e for- 
ma. num.39. 

Oratila  per  fumare  nella  Settimana  f ra- 
ta. par.2.§.ro.num.39. 

Cura  a.' Anime . I Vicarij  perla  cura 
dell’Anime  nelle  Chiefe  vnitc,  fi 
approuino  dal  Vefcouo.  par.x. §.13. 
Jiu1n.a4.vedi  Efeati. 

D 

D. Ahn etica  ad  vfa  d’ogni  Sacerdote. 
Sua  forma,  par.a.^.io.num.j  1. 
a.  Modo  di  confcruar  le  Dalmati- 
che. par.2.§.xi.num.x6.vedi  Toni- 
cella  . 

Debitori  di  luoghi  pii . Formula  di  pro- 
cedere concra  di  elfi . par.  1.5.17. 
num.8f. 

Decreti  , e Atti  di  Vifta . Formule  di 
diuerfi  Decreti.par.i.§.i7.Bum.78. 
e feq.  Con  qual  diftintione  debbono 
regiftrarfi.  num.62.  e feq.  Non  fi 
diti’erifca  à fargliintimare.num.68. 
Modo  di  publicargli.  par.3.  §.  16. 
per  tutto.  Si  accennai!  modo  di  non 
darne  trafcurare  l’efecutione.  par.}. 
§.18.  per  tutto  . Formula  di  proce- 
dere contea  à chi  non  gli  ofierua. 
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par.i.J.  17.num.84. 

Defonti.  Funcioni,  che  per  elfi  fi  fanno 
dal  Vefcouo  nella  Ciucia  che  fi  vi- 
fita.  par.2.§.r.num.22.  e feq. 

Degniti,  e Canonici,  e loro  h abito  . Noti  • 
eie  da  darfene  dal  Capitolo  à tenore 
dell  Inllruttioni  Orline  nel  Cap.II. 
§.I.par.i.§.9, 

Dipintori , e Scultori . Se  ne  dà  notitia 
dagli  Scrutatori.  par.x. §.1  i.  nu.48. 
Quali  lìano  le  parti  del  Vefcouo 
verfo  dielfi.par.j  ,§.x  y.nu.jj'.  vedi 
Imagi  ni. 

Difcepoli.  vedi  Maeflri  di  Scuola. 

Difiributioni  quotidiane,  e Punti.  Il  Vi- 
litatore  le  inftituifea  nella  Catte- 
drale, e Collegiate,  oue  non  fono,  e 
come . par.:.  §.21.  num.x.  2.;.  e 4. 
Quando  fono  tenui , e fi  deprezza- 
no; che  fi  fi.num.4.7.  Debbono ef- 
fere  affienate  à tutte  l’hore,  echi 
non  v*interuiene,non  le  gode  tutte, 
num.f.  Per  le  funtioni  lunghe  , e 
operofe,  alle  quali  fi  sfugge  d’inter- 
uenire  , e fi  deprezzano  le  diflribu- 
tioni,  quelle  fi  accrefcono  . nu.6.  Si 
procede  anche  con  altre  pene  , con- 
tra  à chi  non  ftima  la  perdita  delle 
difiributioni  ; mi  non  fi  pone  la  fo* 
fpenfione  ipfof.tflo.num.y.  e 8.  Alle 
collufioni  tra’ Canonici , che  non 
feruono,  e non  perdono  le  difiribu- 
tori  fiprouede.  num.9. 

Donati ui . Si  prohibifeano  dallo  (ledo 
Vefcouo  vifitante.  vedi  Procura- 
ti otti  . 

Donne . Stiano  in  Chiefa  in  luogo  di- 
flinto  dagli  huomini.p.2.§. 7^11.23. 
Se  con  modi  indecenti  cfprimono 
dolore  nella  morte  de’  loro  Con- 
giunti, non  fi  tolerano.  par. 3. S.i  f. 
num.9.  Non  fi  accodino  à riceuere 
i Sacramenti , iminodefte  nel  vefli- 
rc  . par .2.  §.17.  num.7.  r8.JLoro 
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veflito  immodeflo  quanto  fia  de- 
fedato , anche  da  Innocentio  XI.  e 

Jjuali  fiano  in  ciò  le  parti  del  Ve- 
couo.  par.  j .$.1  j\nu.9.vedi  Confr- 
M.t/orij. 

Dottrina  Chrijiiana.  Notitie  da  darfene 
al  Paroco  in  efecutiohe  dcllTnftrut- 
tioniOrfine  nelCap.V.S.VI.p.  1.5.9. 
Della  neceflità,e  modo  d’infegnar- 
la,  e di  altre  fruttuofèauuertenze. 
par.i.S.i  6.ptr  tutto.  Principale  fco- 
po  del  Vifìtatore.  num.:.  Obligo 
che  ne  hanno  i Vefcoui , « i Paro- 
chi  , ricordato  dalla  Sede  Apoftoli- 
ca  per  lettere  circolari , che  lì  rife- 
rifcono  per  extenfum  . nu.  In  Na- 
poli con  molta  edificatione  s’infe- 
gna,  e da  Parochi , e da  Chierici  or- 
dinandi. no. S’infegni  particolar- 
mente nelle  Parocchie.num.8.  Bol- 
la del  3. Pio  V.che  dà  a’  Vefcoui  in- 
ftruttioni  per  l’infegnamento  della 
Dottrina Chri [liana,  num. 9.  e io» 
Ordine , e Inftruttione  della  Sagra 
Congregatone  de’ Vefcoui  per  l’in- 
fegnamento  della  Dottrina  Chri- 
Hiana.num.it.  S. Carlo  ne  dà  vna 
vtile  Infiruttione  , acciòche  tutti 
fenzaroflore  ne  polTono  edere  eru- 
diti, nun.u.  Gli  Ordinandi  li  {li- 
molino à cooperami,  nu.  1 7.  Chie- 
rici , e Sacerdoti  Beneficiati , e non 
Beneficiati  forzatimi!  con  pene  , da 
San  Carlo,  num.15.  I Maeflri  di 
Suola  fono  tenuti  ad  infegnarla . 
num.i4.  Si  deputino  i Prefetti  , ei 
Vietatoti  per  l’opera  della  Dottri- 
na Chrifliana.  num.i  f.  Vefcouo  in 
ciò  negligente , ammonito  dii  Vi- 
cario di  Cnriflo.  num.  j j. 
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IJ*  Cclefiajlici . Notitie  da  darfene  dal 
j Paroco  à tenore deU’Inflruttioni 
Orfine  nel  Cap.I.S.V.  par.i.S.9.ve- 
di  Capitolo.  Clero.EJenti. 

Editto  generale  inflitti  no  della  Vifita  od 
ogni  forte  di  Vifitandi  .Sua  formula, 
par.  t.§.3 .per  tutto . Deue  precedere 
all'acceflb  del  Vifitatore  a’  luoghi 
vifitandi.  par.i.5.7.num.a. 
Educande. noA\  Monache. 

Egitto  . Sterile, màdoppo la  vifica  di 
Giufeppe,  diuenne  fruttuofo.  S'ap- 
plica alle  Diocefi  piene  di  peccati, 
fantificate  per  le  vi  lite . par.  1.  S-4- 
num.a.  e 7. 

Elifeo . Per  rifufcitare  il  figliuolo  , an- 
dò di  perfòna,  non  hauendo  badata 
hauerci  mandato  altri  ccl  fuo  ba- 
ftone.  Applicatione  a’Vefcoui.  p.i. 
$.17.  num.  7. 

Efempij  . Di  Coftantino  • di  San  Vin- 
cesfao  , e di  altri  per  illimolare  alla 
pulizia  delle  Chiefe . par.a.  5.  12. 
num. 6. 

Efetnphtre.  De’  Vefcoui  S.Carlo.  par.r. 
$.6. per  /«//o.Efemplari  viui  di  buo- 
ni Prelati  in  tutti  i tempi  si  troua- 
i*o.  par. t.§.i. num.  1 f. 

Efenti.  Efention : . Il  Vefcouo  deue  pri- 
ma visitare  le  Chiefe  fue  , e poi  le 
efenti.  par.i.$.i  7. num. 7.  Pecca  chi 
Cralafcia  come  Delegato  Apoftoli- 
co  vifitare  i luoghi  efenti . num.a. 
Della  vifita  de'luoghi  efenti  trattati 
nella  par.i.g.ij.dal  num.i.  per  tut- 
to il  num.44.Pnma  di  andare  in  vi- 
fita, fi  rifletta  alle  difficoltà,  che 
poflono  incontrarli,  par.i. §.7.  n.7. 
Chiefe  efenti,  purché  fiano  fecolarì 
fi  vifitano  dal  Vefcouo.  p.l.§.ij. 
nu.14.NeH1  Vifita  di  luoghi  efenti 
fi  danno  dicerfe  limitationi,  forna- 
ta 
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ta  però  Tempre  la  forma  del  Conci- 
lio Tridentino,  num.f.  In  quali  co- 
fc  il  Vefcouo  vifita  le  Chiele  feco- 
lari  efenti . par.i.  S.  40.  «lai  num.i. 
per  tutto  ilnum.  i2.  S'ordinano  le 
iflaurationi , fe  ve  n’hà  il  bifogno. 
num.r.  Se  le  Chiefe  fono  Abbatiali 
de’ Cardinali , quelli  per  riuerenza 
fi  certiorano  prima  . iui . Parere  del 
Cardinal  de  Luca  fopra  le  cofe.nel- 
le  quali  può  il  Vefcouo  vifitare  i 
luoghi , e leperfone  efenti.  num.7. 
Ecclefiaftici  efenti  fi  vilìtano  perfo- 
nalmente  dal  Vefcouo:  Se  hanno 
cura  d'anime  fi  vilìtano  nelle  cofc 
che  fi  accennano.  par.g.S.i  5.  nu.i. 
Della  vifita  delle  perline  fecolari 
efenti  veggafi.  par.i.§.i4.^er tutto. 
Se  hanno  ottenuto  il  Priuilegiodell’ 
efentione  doppo  il  Concilio  , fe  fi 
vifitano.num.a. 

Efenti  di  luoghi  N ullitis.  Come, e in  che 
fi  vifitino.  num.2.  Popoli  di  luoghi 
efenti  .11  Vefcouo  deue  inuelligare 
della  loro  vita,  par.5.  $.1 mim.6. 
Alle  fpefedell’iltaurationi  di  Bene- 
fici) efenti,  chi  è tenuto.  par.a.S.i  ?. 
num.i^.De’Decretiche  fi  fanno  dal 
Vefcouo,  come  Delegato  Apoft  -di- 
co, partito  ch’egli  è dalla  vi. ita, 
.come  fe  ne  accerti  l'efecuti»  ne.  p.j. 
§.1  j.num.4,e  p.Fin  à tanto  che  non 
colli  del  titolo , che  efcluda  il  Ve- 
fcouo, egli  deue  vifitare  i luoghi 
efenti.  par.i.S.i  j.num.aó.vedi  Àb- 
iate  Ai  S.  Antonio.  Succollettore. 

Efequie.  Notitie , da  darfene  al  Vefco- 
uo in  efecutione  dell’  Jnfìruttioni 
Orfine  nel  Gap. V.  S.X.  par.i.  §.9, 
Che  deue  il  Vifitatore  inuelligare 
•circa le efequie.  par.2.S.a6.  num.r, 
* feq.  Vi  fi  deue  olferuare  il  Rituale 
Romano.nu.a.  Abuli  circa  lo  fmez- 
zarlì  gli  OfHcii  funerali,  e circa  fe- 


pelljrfi  i Defonti  con  poca  carità, 
//«.vedi  funerali. 

Efercitij /pivi inali  di  S.Ignatio  Di  gran 
profitto  all’Anime.par.i.S.5  i.n.30. 
vedi  Monache.  Seminario. 

EJlrema  Vntione  . Notitie  da  darli  al 
Vefcouo  circa  quello  Sagramento, 
in  efecutione  dell’ Inllruttioni  Or» 
fine  nel  Cap.V.S.XI  V.  p.i.  $.9.  In- 
llruttione  di  S.Carlo  per  ammini- 
flrarlo.p.2.§.i7.num.?4.  Vi  fi  con- 
ducano Sacerdoti,  e Chierici.nu.3  p. 
Quando  fi  hà  da  amminiltrare  , li 
Tuoni  la  Campana,  come,  e perche. 
num.36.  Chi  l’amminifira  habbia 
la  Cotta,  c la  Srola . num.37.  h’odo 
di  portare'  il  vaio  deH'Olio  Santo. 
num.^S  II  Chierico  porti  il  libro, 
il  vafo  dell’acqua  benedetta,e  l’Im- 
magine del  Croci  filTo.  num.39. 

MucarijUa . Notitie  da  darli  al  Vefco- 
no , in  efecutione  dell’Inflruttioni 
Orfine  nel  Cap.V.  $.XL  par.  x.  $.9. 
Per  Ja  decente  ammiaillratione  di 
quello  Sagramento,  auanti  l’Altare 
vi  fiano  gli  Scabelli  con  le  touaglie 
da  porfi  fotto  il  mento  di  chi  fi  co- 
munica.p.2.§.i7.n.i4.Glihuomini 
fi  comunichino  diflinti  dalle  Don- 
ne. n.  1 f.  Si  riferifoono  leperfone, 
che  non  fi  debbono  ammettere  alla 
Communione.  nu.16.  e 17.  Requi- 
fiti  di  modellia  efleriore  in  chi  fi 
comunica  , e modi  per  comunicarli 
riuerentemente,  quali. num.i  3.Fre- 
quenza de’ Fedeli,  di  quello  Santif- 
limo  Sacramento  , e in  quali  giorni 
dell’anno  , di  fentimerto  di  S.Car- 
lo $ e Decreto  Apofiolico  intorno  à 
ciò.  nnm.19.  Quando  fi  porta  àgi’ 
infermi,  chi  Jodeue  accompagnare. 
num.20  Mododa  pratticarfi  , per- 
che non  manchi  quello  accompa- 
gna mento.  rum.  il. Si  porti  fiotto  il 
F f 4 Bai- 
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Baldacchino , e qualità  di  quello, 
num. 22.  Auuertenza  , e cautela  per 
portarlo  di  notte  fuori  delle  Terre, 
e per  iflrade  fangofe.num. 2 Quan- 
do palla  per  le  Brade,  che  facciano  i 
fedeli, che  vi  s'incontrano,  num.24. 
Per  illrada  fi  recitino  fagri  Hinni. 
num.af.  Il  Winiltro  che  lo  porta  vi 
habbia  filli  fempre  gli  occhi . n.26. 
Prima  di  miniflrarli  all’infermo,  e 
d jppo  miniRratoglielo,  e al  ritorno 
in  Chiefa,che  fi  faccia,  num. 27. ve- 
di Situi/ (fimo  SrtCyamento.filfiele.Tit~ 
beni  acolo.  T Quaglie. 

F 

FAbrica . Il  Tribunale  della  Reuer. 
Fabrica  nel  Regno  di  Napoli  non 
ifeufa  i Vefcoui  (Tall’inuigilare  all’ 
efecutione  de’  legati  pi) . par.i.  $.2. 
num.i  4 p.iv.^.S.i  f.num.35.' 
Famiglie  , c Anime . Notitie  da  darfenc 
dal  Paroco.i  tenore  deH’Inftruttio- 
ni  Orfine  nel  Cap.I.S.IV.par.i.§.9. 
vedi  Anime  S. Carlo. 

Famigli  ari  del  fefiouo  . Quali  notitie 
deuono  hauerfi  intorno  ad  effi.  p.i. 
§.1  i.num.i  .poji  num. 4.  Famiglia- 
ri.che  miniftrano  in  temporalibus  al 
Vefcouo  vifitante  , e alla  Comitiua 
quali,  e quanti,  par.i.^. 17. num. 
Cameriere,  Staffieri,  Cuoco  , e loro 
vfficij , e auuertenze  fopra  di  effi. 
par.i.§.i7.num.99.  Se  i Famiglia- 
ri  del  Vefcouo  non  fono  efempluri, 
difficilmente  farà  efemplare  il  Cle- 
ro, par.;.  §.2. num.  1.  Della  vifita 
perlonalc  de’  Famigliari  del  Vefco- 
u0.par.3A. 2 .per  tutto . Debbono  vi- 
fi tarli  due  volte  Fauno  , e in  che  . 
mi m.i. S’interroghino  de’loro  bifo» 
gni.  num.4.  Bi fognando  , fi  correg- 
ganole fi  licentijno  . n.^.  Modeflia 


loro.n.6.Frequentino  i Sagramenti, 
e iSacerdoti  celebrino  ogni  mattina. 
itti . Conuengano  all’oratione  , e ad 
altri  F.ferciti)  fpirituali.//«.  A rozzi 
s’infegni  la  Dottrina  Chrillianaiw/. 
Libri,  che  fono  loro  prohibiti . iui. 
Nelle  Camere  che  deuono  hauerui. 
/«i.Non  giuochino  à giuochi  ille- 
citi . iui . Non  interuengano  à Co- 
medie , Regole  della  vita  de’Fami- 
gliari  Laici  del  Vefcouo.  num.7. 
Regole  per  gli  Famiglieri  Ecclefia- 
flici.  nu  7.Cib  che  da  tutti  i Fami- 
gliari in  generale  deue  ofleruarfi. 
nu.8.  Famigliari  del  Vefcouo  deb- 
bono eccedere  in  virtù  i Clauflrali, 
e perche,  nu.9.  Famigliari  di  S.Car- 
lo  chiedi  per  Maeftri  di  fpirito  . 
iui . 

fango  . Strumento  per  raderlo  nel  pa- 
uimento  della  Chiefa.  par.2.  $. io. 
num.  30.;;/  fine. 

Fazzoletto  . Sua  materia , e forma,  p.2 
§.io.num.jo.  g.  • 

Fencjire  della  Chiefa . Quanto  debbono 
edere  alte,  par.2.  §.7.  num. 41.^0- 
jne  debbano  edere  munite . iui . 
Habbiano  le  vitriate  , e le  dipintu- 
re non  fiano  fe  non  di  Santi . nu.42. 
Habbiano  le  reti  di  ferro,  ò almeno 
di  funi  incerate.nam.43.Quando.vi 
debbano  edere  le  ferrate,  num.44. 
Quando  le  Chiefe  fono  pouere  , vi 
fianofin  luogo  delle  vetriate  le  por- 
telle  di  tela.  num.4f.  vedi  Or<f- 
toiii . 

Ferro.  Cancellate , e Candelieri  di  fer- 
ro , ogni  mefe , froda  la  poluere, 
s’adergano  con  panno  . par.2.  $.1 1. 
num. 9. 

Fejie . Trafgreffori  delle  fede  fi  riueli- 
no  al  Vefcouo  dagli  Scrutatori.p.r. 
§.11.  num.24.  Contra  de' trafgref- 
fori habituali,  come, e con  quali  pe- 
ce 
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ne  fi  proceda . par.}.  $.1  y.  num.16. 
Si  accennano  alcuni  abufi,  ne’quali 
fi  trafgredjfi  ono  le  fede . /«/.Licen- 
za di  lauora  ne’  giorni  di  Iella  , fi 
conceda  dii  Vefcouo  grati:  . iui. 
Chi  nono-  ••  meda  ne’  giorni  fefli- 
ui  , come  debba  efTt-ie  ammonito. 
num.17.  Se  nc  di  auuif  cgni  tré 
meli  al  Ve fcou o . iui  . Si  rifponde 
alle  leufe  di  chi  dice:  Non  poter 
vdir  la  M.cfTa  ne*  giorni  di  feda,  e fi 
dà  il  modo  a’Patlori  di  Armenti,  di 
non  mancarci,  iui. 

S. Felippo  Neri. Ch e cofa  dica  circa  l’ìn- 
terdTe.p.  1 . §.  16.  num.i . Il  titolo  di 
quello  Santo  , aggiunto  al  titolo  di 
S.Maria  Maggiore  della  Collegiata 
di  Rocca  Guglielma.p.i.  §.16.  n.6. 
Si  piopi  ne  l'efempio  di  quello  San- 
to ndl’alTegnare  à ciafeuno  di  Con- 
gregatione,  il  tener  cura  d’vn  Alta- 
re. par.a.l>.i2.num.l. 

Foro  Fpifc  opale.  La  viiìta  di  tutti  i Mi- 
niltri,  e Officiali  in  che  confida . 
p.:.§.}2.num.i}.e  1 j-.La  vifita  lo- 
ro perf  )nale.par.}.§.}./er  tutto,  ve- 
di. C lince  litri  si. 

S.Praucefco  de  Sale:  . Suo  copiofo  frut- 
to nelle  vifite.  p.i. §.1.0.9. 

Fraudi.  Che  fi  commettono  nel  fare 
trouare  le  fuppelletti,  che  non  fono 
della  Chiefa  vifitata,  come  vi  G 
prouegga.  par.a.§.6.  nu.23.  e§.io. 
num.i7. 

Funerali.  Suppellettili , elnflrumenti 
per  gli  Ofncij  funerali  « quali . p.2. 
S.io.  nuni.  59.  vedi  Efequie . Sepol- 
tura . 

Fuoco.  Vafo  focario  , detto  la  Braciera 
col  cucchiaio  per  lo  fuoco  dell’In- 
cenfiero.  Sua  materia,  e forma. p.2. 
§ao.num.39. 
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GEnufiefiorìo  .'  Per  lo  Vefcouo  en- 
trato in  Chiefa  per  vifitare.p.2. 
§.r.nuir>.}.  I genufleflorij  ogni  fet- 
timana  fi  feopino. p.2.§.i  i.n.5. 

G ietofoli mi t ani.  Nella  vifita  delle  loro 
Chiefe  Parochiali , fi  oflerui  la  Bol- 
la del  B.Pio  V.p.i.S.i  ?.n.i7. 
Gio:E.ttffi.i  Rinuccini  Arciuefcoito.\Sua 
lode.p.  I.S.4-H.8. 

Gio:  Giacomo  Cangiano  Canonico  Napo- 
litano . A fue  fpefe  fa  fare  la  Platea 
delle  rendite  della  menfa  Capitola- 
re. p.-.S.27.n.f. 

Giouenale  Ancina  V efiouo  di  Sa! uzzo. 
Sue  vifite  operofe,epericolofe.  p.i. 
§.i.num.i}. 

Giuocatori [c and silo fi . Si  riuelino  dagli 
Scrutatori  fegreti.p.  t.$.i  i.num.30. 
Quali  iiano  le  parti  del  Vefcouo 
verfodi  quelli.p.}.$.i  f.  n.21. 
Giuramento . Se,  e quando  Ila  lecito 
darli  a’  vifitati.  par.i.g.i  1.  num.4. 
Si  dà  per  fapere  , fe  le  robbe  efpofle 
in  vifita,  fiano  della  Chiefa  . par.2. 
$.6.num.2}.e  $.  i o.num.17. 
Giufeppe.  Vifitatore  dell'Egitto  , efua 
Inflruttione.par.  j.S.l.num.}.H«b- 
be  ordine  di  andare  efTo  fteiToje  fi  dà 
perefempio  a‘ Vefcoui.  p.l.  S.17. 
num.8. 

Graduali  per  Io  Cboro . par.2.  S*  io. 
num.}2. 

Grande  de’ Regolari.  Se,  e quali  fi  vi  lìti» 
no  dal  Ve?couo.par.i.§.i  y.n.jS. 
Greggia,  vedi  Pafiore.  Pecorelle. 
Grembiale  Pontificale . Sua  mateiia  , e 
forma.p.2.§.io.num.27.L 
Guanti  Pontificali. -p.2  .§.10.0.27.*/. 


HE- 
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HErefia , Heretici . Si  riuelino  gli 
Heretici  dagli  Scrutatori  fegre- 
ti.  p.i.  §.i  i.  nu.14.  Contra  di  loro 
come  fi  proceda,  p.}  Ai  $-.num.6. 
Hore.  Diftributione  dell’hore  necefia- 
rijlltma  nelle  giornate  , quando  fi 
ftà  in  vilìta  $ e come  fi  faccia,  p.i. 
S.i7.num.^ i.fino ai  num.-.}4. 

Hore  Canoniche.  Per  l’attenta  recita- 
tionevi  debbono  eflere  le  Inflrut- 
tioni  fette  dal  Vefcouo,  col  confen- 
fo  di  due  Canonici.par.i.  §.20.  n.9. 
Hore  di  recitare  l’Hore  Canoniche 
fiano  con  gr  u e , e s’acce  n n a n o a bu  fi 
intorno  à cib.num.io.  Non  è lecito 
recitare  in  Choro  il  matutino  la  fe- 
ra, non  oflanti  graui  incommodità. 
itti.  Vi  fi  richiede  per  recitarlo  la  fe- 
ra. Indulto  Apoftolicoiw/.Diftribu- 
tione  dell’ore  da  conuenire,  e prin- 
cipiare in  Choro  iDiuini  offici;  in 
tutti  i meli  dell’anno,  num.  11. 
vedi  Meffia  Couuentuale . Officio  della 
Beata  Verone . Salmi  Penile» Vali . 
Graduali  . Canonici  . Dijlribntioni 
quotidiane.  Offici j Diurni. 

Horologio,  e fue  qualità,  par.  2.  5.9. 
num.8. 

Hojpedali. vedi  Sfedalii 
Hofii , e T autrnari . Auuertenze  fopra 
di  eflì  circa  i cibi  prohibiti , e Ho- 
fpitio  di  meretrici , heretici , e per 
quando  s’infermano  gli  hofpiti.p.j, 
$.if.nutn.?6. 

Hojtie.  V affi,  i ffiatoletta  per  conffieruarle, 
JUa ,/èr'»rf.par.2.§.io.num.?o.  ffi 

I 

I Magmi  Sagre  . In  vifitare  lefagre 
Imagini , che  fi  oflerua , e si  decrc- 


ta.par.2A6.  num.  14.  Ogni  quanto 
tempo  si  pulifcan0.par.2A  1 i.n.9. 
Non  si  permettono  Belli  pauimen- 
ti  delle  Chiefe.  par.2.  §.7.  num.  26. 
De’ Santi  siano  nelle  vitriate  delle 
feneftre  delle  Chiefe  . par.  2.  7. 

num.42. 

Imagini,  ò Statue  afficene.  Chi  le  tiene  si 
riuelino  dagli  Scrutatori,  p.i.  §.1 1. 
num.  16.  Quanto  siano  deteinate  ,e 
di  quanto  pregiuditio  all’anime  di 
chi  le  mirate  quali  siano  le  parti  del 
Vefcouo  per  toglierne  l’abufo.  p.3. 
§.iy.num.8.e 

Immuniti  EccleffiiaJUca.  Quando  è abu- 
fata nelle  cafe,  annefTe  à Chiefe, e à 
Chioftri , come  si  proueda . par.2. 
§.7.num.^9.e  40. 

Indulgenza . Si  concede  dal  Papa  per  la 
visita.par.t.§.8.num.6. 

Infermi,  vedi  Eucharijlia.  Medici. 

Ingreffio,  e ricetti  mento  ffiolennt,  e non  fo- 
lcane del  Vefcouo  à luoghi  vifitandi , 
par.2.  t*.  1 .per  lutto. 

Inimicitiegraui.Si  riuelino  dagli  Scru- 
tatori. par.i.  §.1 1.  num.j  1.  Per  ri- 
conciliarle : quali  siano  le  parti  del 
Vefcouo, cene  rimedi;  debba  ap- 
plicami. par.}.  §.1  f.  num. 22.  Con 
le  buone  visite  si  compongono . 
par.i  A4.num.4. 

INNOCENTIO  XI.  Suo  Auuerti- 
mento  per  la  visita  Paftorale.pag.r. 
epar.fA.14>.  num.?.  vigilanza  di 
Sua  Santità  fopra  l’ infegnamento 
della  Dottrina  Chrifliana.  par.  2. 
§.i6.num.4. 

Injlruttioni  . Infiruttioni  da  trafmet- 
tersi  prima  di  andarsi  in  visita, 
par.i.  ?.7.  num. 2.  Sono  vtililfime, 
ageuolano  la  visita , e qual  forte  di 
visitandi  si  trafmettano.  par.i.  §.9. 
per  tatto  . 

Injlruttioni  per  la  l iffita  preparatoria . 

Com- 
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Commi/Tari)  per  follecitarne  l’efe-  num.ioo.  Formula  dell’  Itinerario. 

cutione.  p.i.§.  lo.num.i. Officio  di  ini. 

quelli  Commiffarij.  num.2.Rifpo- 

fle  aliMnflruttioni  si  habbiano  pri-  L 

ma  che  il  Vefcouo  si  ponga  in 

viaggio . num.j.  O almeno  siano  T Ampane.  Quando  fi  pulifcano. 
pronte  al  fuoarriuc.  num.4.  I.  i par.i.  $.2.num.  12.  Se  fono  di 

lnjiruttioni . Da  lafciarsi  doppo  la  vi-  vetro  , ogni  quanto  tempo  fi  pulif- 

sita, e à chi.  p.?.§.i6./fr  tutto.  Mo-  cono.  par.2.§.».num.7.  vedi  Son- 
do di  farle  efeguire.par.j.^.iS./er  tijjìmo. 

tutto.  Lanternone  , con  cui  s’ accompagna  il 

lnjiruttioni  del Cardinale  Caracciolo.ve-  SantiJJimo . Sua  materia , e forma  . 
di  Cardinale  Ionico.  Inllruttioni  Or-  p.a.S^o.  num.34.  h. 
fine,  vedi  Cardinal:  V incalzo  Maria.  Logotipi).  Si  deplora  l’abufo  di  trafcu- 
Inumtario.  Di  beni,  e rendite  ecclefia-  rarlene  l’efecutione.par.a.S.i8.n,r. 

diche  d’ogni  genere  fi  efibifcada’  tfeq.  Sacerdoti , che  trafcurano  tal’ 

Capitoli  della  Cattedrale , e delle  efecutione , mà  ne  traggono  l'en- 

Collegiate , da’  Parochi , da’Benefi-  trate  , notati,  iui.  Contra  i chi  non 

ciati  » da'  Regolari , dal  Seminario.  gli  efeguifce,  come  fi  proceda,  par. 

dalle  Monache,  da’ Monti  di  Pietà,  2.  §.1 8.  num.i.j.  4.  tfeqq.  Inftru- 

e da  altri  Monticagli  Spedali, Con-  menti  di  Fondationi , e altre  fcrit- 

fraternità  , e altro  qualfilia  luogo  ture  de’ legati  pi)  fi  regillrino  negl» 

pio,  à tenore  dell'Inliruttioni  Orli-  Atti  della  Vilìta.  p.2.  $.1  8.num.i2. 

ne  nel  Cap.I.§.XI.  Cap.III.S.XUI.  Obligatione  de’  Vefcoui  d’ inuefti- 

e Cap.XII.^er tutto.  par.1A9.Sono  gargii  nel  Regno  di  Napoli,  non 

quefti  Inmjrtarij  neceir»rijllimi . ottante  vi  fia  il  Tribunale  della  Fa- 

par.2.  §.27rnum.2.  Ordinati  per  brica,  e fi  tratta  degl’Inconuenienti 

Bolla  Apoiìolica . iui . Più  copie  fe  dal  tralafciarfi  l'adempimento  di 

ne  fanno.»'///.  Decreto  inftruttiuo  quella  obligatione.  p.?.S.i  f.n.33. 

di  San  Carlo  in  tal  materia,  iui.  In-  Legati  pii . vedi  volontà  di  pii  Tejlatori . 
flrutcione  per  far  quetti  Inuentarij.  fabrica . Oblighi,  Ojjìcii Diritti  . 
num.3.  Nelle  nuouevifite  lirico-  Leggi.  Si  deue  infifiere  nella  loro  ofler- 
nofcano.  num.4.  In  luogo  degli  In-  uanza  , accioche  non  paianodiffici- 
uentarijèmegliorelaPlatea.eque-  li . par.  2.  §.  12.  num.f.  vedi  Con- 
ilo. come  fi  faccia.num.f.  e 6.  vedi  cibi . 

Capatolo . Legname.  Colè  di  legname  di  ogni  fbr— 

lufpatronato  . Chi  fia  tenuto  alle  fpe-  te  nella  Chiefa , nel  Choro , nella 
le  dell'  iftaurationi , e delle  fuppcl-  Sagrelfia^ogni  quanto  tempo  fi  pu« 
teli  delle  Chiefe,  Cappelle,  Altari  lifcano  , e come. p.2.  J.t  I.  n.9. 
d’Iufpatronati , e folto  quali  pene  , Lettonie  immobile.  Suo  coprimento  di 
p.2.§.ij.  n.  1 1.  che  materia  , e forma . par.2.§<  io. 

Itinerario . del  V efcouo  fi  legga  pri-  num.37.w0. 

ma  di  porli  in  viaggio.p.».S.7.n.»  f.  Lettori/e  portatile.  Suo  coprimento  di 
DalbJ  fua  Comidua . par.i.,$.»7.  che  forma . p.a.S.io.n.j.  //. 
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Libri . per  lo  Choro  . p.i.S.io.n.p. 

Libri  . Adla  Ecclefise  Mediolanenfis 
neceflarijlfimo  al  Vefcouo  . par.j. 
§.io.  num.  29.  Libro  Paftorale,  e 
Quinternetti , da  fcriueruifi  dallo 
flefTo  Vefcouo.  p.r.§. 7.  n.6.  e§.!2. 
fcr  tutti . Libro  della  Vifita  diuifo 
in  due  parti,  c ciafcnna  parte  fub- 
diui fa  in  fei . p.i.  §.1 7.0.64,  Libri 
di  Vifita,  quanto  vtili  per  lo  gouer- 
bo  paftorale.  p.i.  §.17.11.76.  Si  efi- 
bifca  il  Catalogo  de’libri , che  ogni 
Ecclesiaftico  vifitado  perfonalmen- 
te , tiene , e perche,  p.5 . §.4.  n.f . Di 
quali  libri  deue  efTer  pioueduto 
ogni  Ecclefiaftico  .ini . E di  quali 
ogni  Paroco.  p.5.  §.9.0.5.  S’inuigi- 
li  , che  i Librari  non  introducano, 
nèvendano  libri  prohi bici.  par.i.§. 
Ii.n.47.epar.j.§.i5.  0.74.  Si  di- 
nunti/no dagli  Scrutatori  i lettori  di 
libri  ofceni , e prohibiti.  p.i.  §.n. 
num.  r f.  Quanto  lìa  pcrniciofa  la 
lettione  di  tali  libri,  e quali  fiano 
verfo  di  efll , le  parti  del  Vefcouo  . 
p.}.§.i  f.n.7.  Libri,  che  riprendono 
il  Lettore,  quelli  fdegna  di  leggerli. 
p.i.§.;.num.rr. 

Litio . T utte  le  cofe  di  lino , che  Temo- 
no per  Io  culto  Diuino,  fi  lauino  in 
difparce.p.2.§.l  i.'n.i.j'.  Modo  di 
conferuarle  . num.  1 6. 

Lodouico  Granata  efprime  al  viuo  il 
frutto  delle  Vifite  .p.i.  §.4. 

Luoghi  fii . jqoticie  , che  de’luoghi  pij 
deuono  darli  dal  Paroco, à tenere 
deirinftruttioni  Orfine  nel  Oapol, 
J.llI.par.I.§.9.  E anche  dagli  Scru- 
tapori  fegreti.  p.  1.  §.1  i.r.54.  Si  an- 
nunciala Vifita  a’iuoghi  pii,  e à 
quali . par.  1. §.8.0.5.  Luoghi  pi)  di 
laici  fe  fi  vificino  dal  Vefcouo.  p.T. 
5.15.  n.25.  In  che  confilla  la  vifita 
actuale^de’  luoghi  pij  , delie  loro 


Chiefe , e Oratori; . par.2. 5.58.  per 
tutti . Si  vegga  , fe  fiano  fiati  eret- 
ti con  autorità  ordinaria,  ò Apofto- 
lica.n.4.  Si  veggano  le  leggi  della 
fondatione,  e fe  fi  ofleruino.num.f. 
Si  veggano  gli  Statuti , e le  Regole , 
fe  fiano  canonicamente  fatti  ; « fe  fi 
ofieruino.  num.6.  Si  habbia  diftinta 
notitia  di  tutte  le  opere  pie , che  vi 
fi  efercitano  ; e fi  vegga,  fe  fi  adem- 
piano . num. 7.  Riconofcalì  lo  flato 
economico  , e fi  esiggano  i conti , 
num. 8.  e 9.  E in  che  altro  consifta 
la  visita  di  Luoghi  pij , l’accennò  la 
Sagra  Congregatone  de’  Vefcoui  , 
e Regolari,  num.  1 o.  E'1  Sagro  Con- 
cilio. num.!  1.  e 12. 

Luoghi  gii . vedi  Archi  aio . Chiefa . Con- 
fraternità  .Conti . Efenti . Monti  di 
pietà . Monte  frumentario . Spedale. 

M 

MAeJlri  di  Cerimonie . Notitie  da 
darfene  dal  Capitolo  à tenore 
delle  Inftruttioni  Orsine  nel  Capo 
li.§.VHI.p.j.§.9.  Qualità,  Inftrut- 
tione , Officio  loro  in  Visita,  par.i,. 
§.17.  n.j.e  5-8. 

JUaeJlridi  Scuola  . Se  ne  dà  notitia  da- 
gli Scrutatori.  p.j.§.i  i.n.44.  Sono 
obbligati  ad  infegnare  la  Dottrina 
Chriftiana.  p.2.§.i6.n.!4.  Si  visi- 
tano perfonalrr.ejste.  p.j.S.i  5.  n.5 1. 
Siano  di  buona  vita,  c coftumi  . itti • 
Facciano  la  profelfione  della  Fede. 
ini.  Libri , che  non  debbono  legge- 
re a’  D iice poli.  ini.  Preci  di  note, che 
■ debbono  far  recitare  nella  Scuola  da 
Lrfcepoli. ini . Gl’ inftruifcanonel- 
le  fetenze  fante  , che  si  accennano  . 
ini.  Fi  ìnuigilino,  che  ogni  dì  odano 
la  Meda,  e «elle  felle  anche  altri  Di- 
pini  offici; , che  f accennano . /*; , 
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E (òpra  tutta  gl*  inducano  alla  fre- 
quenza de’  Sagramenci . iui. 

Malefìci , e altri  fintili  s'inueftighino  , c 
li  riferifcano  dagli  Scutatori.  par.r. 

5.1 1.  num.19.C0me  lì  punifcano . 
p.?.$.i  f.num.i  1. 

Mammane.  Se  ne  dà  noticia  dagli  Scru- 
tacori.  p.i.  $>.1  i.n.40.  Auuertenze, 
die  debbono  hauerii  fopra  di  effe 
circa  il  Battelìmo  ne’  cali  di  neccf- 
fità.  p.?. 3.15.11.5 7. 

Manipolo . Sua  materia,  e forma,  par.2. 
Ìj.io.  n.30.  /. 

Manfionani , ò Cappellani . Notitie  da 
darfene  dal  Capitolo  à tenore  dell’ 
Inltrutcioni  Orline  nel  Capo  li.  §. 
IV.  p.r.  tj.9. 

Mauutergio.  Sua  materia,  e forma,  p.i. 
S.io.num. jo.  h.  Manutergio,  che  li 
appende  preflo  il  lauatoio  delle  ma- 
ni de’  Sacerdoti , di  che  forma,  iui. 

Mappa  .vedi  Tona  gite . 

Al  ARIA  Vergine  Protettrice  dellaVi- 
lita.  p.i. $.8.0.4. 

Mejja  continuiti,  vedi  Cbiefit  recettitio. 

M ar  tir  elogio  per  lo  Choro.  par. 2. $.10. 
num.p. 

M atrimoMio. Notitie  da  darfene  al  Vef- 
couo  in  efecutione  dell’lnftruttioni 
Orfine  nel  Capo  V.  à*  XIII.  par.i. 
§.9.  I Congiunti  in  grado  proibi- 
to fi  riuelino  dagli  Scrutatori . p.i. 
§.1 1.  num.  3 y.  fiano  le  parti 

del  Vefcouo  veflo  tali  congiunti . 
p.  3».Vi  f.  num.23.  Sei  Coniugati 
non  cohabitano,  che  debba  farli* 
num. 24.  lnflruttione  di  San  Carlo 
• cicca  il  contrarre  il  matrimonio. 
par.2.'.l7.  nu.4;.  Non  fi  doureb- 
be  contrarre  fe  non  in  Chiefa , mà  i 
Contrahenti  non  poflbno  forzarui- 
fi  . nnm.44.  Abufo  grande  , fe  gli 
Spofi  prima  di  contrarlo , habitino 
inficine e come  debba  prohibirfi  . 


nu.4f.  Prima  di  contrarlo  gli  Spofi 
fi  confeflìno  , e communichino . n. 
46.  Sono  agli  Spofi  nel  contrarre  il 
matrimonio  prohibite  le  vefti  pom- 
pofe.Sono  prohibiti  i Tuoni, e i can- 
ti . num  47.  Non  fi  dourebbe  con- 
trarie fe  non  U mattina,  n.48.  Non 
li  ammettano  à contrarlo , gl’  igno- 
ranti della  dottrina  Chrilliana.n.^9. 
Doppo  contratto  il  matrimonio  , 
non  li  tralafci  la  benedizione  degli 
Spofi  , e s'accennano  i grandi  mali 
per  tralafciarfi  . num.  jo. 

Mat utino.  vedi  Hore  Canoniche  . 

Medici , e Chirurghi . Se  ne  dà  notiti  a 
dagli  Scrutatori,  p.i.  $.1 1. num. 45". 
Vbbedifcano  alla Conftjtutione  del 
Beato  Pio  Quinto  circa  l'indurre  gl’ 
Infermi  à confeflarfi.p.j.§.if.n.32. 
Inconuenienti , e danni  dal  non  vb« 
bidirlile.  iui.  vedi  Monache. 

McJJa.  Doglianze  per  trafeurarfi  la  fo- 
disfattione  degli  oblighi  delle  Mef- 
fe  . par.i.§.2.  n.13.  Notitie  da  darli 
delle  Mede  d'obligatione  delColIe- 
• gio,à tenore dell’Inftruttioni  Orli- 
ne nel  Capo  li.  §.XII,  Altre  noti- 
tie generali  à tenore dell'efattillimo 
Metodo  delle  mede  (ime  Inflruttio- 
ni  nel  Capo  XI .per  tutto.  J».i.  §.9. 
Quelli , che  ne’  giorni  feftiui  non  o- 
dano  MelTa  , fi  denunciano-  dagli 
Scrutatori.  p.i;$i.i  i.h.sf.Anche  le 
Zitelle  Spofe,  fe  tralafcianorii  vdir- 
la.  num.38.C0me  fi  proceda  contra 
di  loro.p.j.^.if.rt.ay.Pratica  in  taf- 
fare  1 elemoline  delleMefle  nelle  ri- 
duttioni.  p.2.5.13.  n.14.  Maggiore 
elemolina  per  le  Meffel  perpetue  » 
che  per  le  fpefe  degli  Altari*  eCap- 
pelle,  dee.  dal  mi3.finoaln.I7.  Se 
nella  cultura  delle  terre,*  nell’iftau- 
rationi  dclleCafe.p.2.  §.27.0.7- Se 
i'entiate  delle  Mete,  fi  perdono , ò 
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fono  inesigibili, che  fi  fi  . p.a.§.i8. 
n.t  i.Sequefleentratenon  ballano: 
chi,  e quando  fupplifca  . n.6.  Si  ri- 
conoscano le  ridutcioni  delle  meffe. 
num.7.e8.  Che  fi  faccia  per  non 
far  perdere  memoria  dell’entrate  la- 
fciate.  num.6.  e 9.  Quando  non  fi 
fanno  l’entrate  , e l'obligo  ftà  fcrit- 
to  , che  fi  prat  ìca  . itti.  Catalogo  di 
tali  oblighidi  tutta  la  Diocefi  Cam- 
pali , o li  manufcriue.  num.io.Di- 
ligenze  per  accertarne  la  celebratio- 
ne.p.a.S.i8./>er  tutto  . Se  ne  fcriua 
da  celebranti  la  fodisfattione  . nu.  f. 
Editto  del  Cardinale  Orfino  per  ac- 
certarne la  fodisfattione.n-14.Con- 
tra  de’  dinuntiati  obligati.e  non  ce- 
lebranti, che  fi  pratica,  par.3.  §.  1 y. 
num. 30.  Obligatià  celebrare  mef- 
fe , fe,  e in  qual  cafo  pollano  riceue- 
re  altro  flipendi 0.  p.a.  §.20.  n.38.  e 
39.  Se  gli  obligali  à celebrare  ogni 
dì , pollano,  vna  volca  la  Settimana, 
non  celebrare, e fe  celebrano,  posa- 
no pigliarne  altro  Stipendio,  nu.40. 
I Parochi  ne’  giorni,  che  fono  tenu- 
ti à celebrare  per  lo  Popolo  , non 
polfono  riceuere  flipendio.  p }.§.9. 
num.i  1. 

MeJJa  . vedi  Fejle . Legati  pii . Oblighi . 
l'rete . T ranslatiose . V olontà  rie’  Tt- 
Jlatori . Fedone . 

Mejfa  Conuentuale . Si  celebri  ogni  dì 
per  turno  da’ Canonici  della  Cate- 
drale’,  e delle  Collegiate  . p.2.  $.ao. 
rum.:  1 . e 37.  Due  meffe  Conuen- 
tuali  fi  cantano  in  certi  giorni  dell’ 
anno  .num.32.  Non  balla  celebra- 
re la  MdTa  priuata  per  la  Conuen- 
tuale.num.33.  Deue  il  Canonico, 
che  è tenuto  celebrare , e gli  altri 
interueniruì.  num.34.  Non  Suffraga 
la  confuetudine  , anche  immemo- 
rabile in  contrario  , num.31.  e 34, 


Non  balla,  cheli  celebrinogli  An- 
niuerfarii  per  la  meffa  Conuentua- 
le.  num.3  y.  Non  fi  può  riceuere  Ili- 
pendio  per  la  meffa  Conuentuale  , 
mà  fi  deue  applicare  prò  Collegio  . 
num.  36.  e 3 7.  Di  doue  fi  caui  io 
llipendio  per  la  meffa  Conuentua- 
le. num. 3 7.  E fi  deue  celebrare, non 
oftante  la  pouertà  delle  ptebande. 
ini . Se  i Menfionarii  in  quello  cafo 
fono  tenuti  applicarla  .ini. 

Mejfale , e fuoi  Segnacoli . par.2.  §.1  o. 
num.  30.^.  Sua  coperta  di  che  ma- 
teria , e forma . num.3 1.  e.  Modo  di 
conferuar  le  coperte  de’  Meffali . p. 

2.  $.11.  num.  16. 

Miuijlri  del FeJcouo.QuaU  notitie  deb- 
bono hauerfene.  p.i.  S.i  i.nu.2.  poli 
num.4. 

Mijjìonarii . Precedono  il  Vefcouo  vi- 
fitante.  p.r.  §.  i.n.12.  par.r.  §.t  7. 
num.3. e 43.  Q_>al  fia  l’officio  loro, 
e quali  Iniiructioni  offeruino.  num. 
4 Wfil* 

Mi  tra  piu  preti  afa.  Altra  Mitra. La  terza 
Mitra  . Di  che  materia  , e ornato . 

p.2.  §.IO.  Ti.Z’J.f. 

Moiré . hcbbe  Infogno  di  Coadiutori , 
e di  quali  per  lo  gouernote  fi  appli- 
ca a’  Vefcoui.par.i.  S.  17. num. 48. 
ejeq. 

Monache . Monaflerii  di  Monache  pa- 
ragonati a’  Giardini . p.a.  §.42.  nu. 
lóy.Deue  il  Vefcouo  hauerui  oc- 
chiocontinuamente.  num.166. 

Monache . Vijìta  .Diano  le  notitie  ri- 
ducile nell’lnllruttioni.p.i.  §.9.  n. 

3.  e 11.  Notitie  da darfene fecondo 
l’ Inflruttioni  Orfinenel Cap.VIII. 
per  tutto,  p.i.  §.9.  Notitie  da  darfe- 
ne dal  Paroco  i tenore  delle  mede- 
lime  Inflruttioni  nel  Capo  I.  §.  II. 
par.  1 . §.9.  Notitie  da  darfene  dagli 
Scrutatori.  p.i.§.i  1.  n.3  3.  Si  tratta 
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della  Videa  delle  Monache.par. j.§. 
42.  dal  n.x.fino  al  num.i68.Au- 
uertenze  per  lo  Vifitatore.  par.i.  §. 
4j.num.io2.ioj.e  121.  maflìma- 
mente  in  far  Decreti . n.  x 2 p . e ftqq. 
Non  vi  ponga  facilmente  la  Scom- 
munica  lata:  fententiar.  n.128.  Pene 
che  pedono  porli  . iui . Talhora  lì 
pone  anche  la  Scommunica.  n.i  29. 
ini  con  cautela,  n.i  50.  Contra  Mo- 
nache difcole  come  li  proceda  . iui. 
Catalogo  di  pene  , e di  penitenze  , 
ùnte  Monache  per  ordine  della  Sa- 
gra Congregatone  . iui.  Decreti , e 
altre  prouiile  da  chi  , quando,  e do- 
ue  li  promulghiijo.n.i  f7.eV%.  Pri- 
ma di  andare  invilita  il  Vifitatore 
habbia  le  rifpofte  ali’  Indruttioni 
Orline  precor fe . num.i.  Habbia  le 
rifporte  dagli  Scrutatori,  n.2.  Deue 
hauer  lette  le  Regole,  n.g.  Si  manda 
l’auuifo  della  proilìma  venuta  del 
Vifitatore.  n.4.  Si  eleggono  quattro 
Monache,  che  affiliano  al  Vifitato- 
re: le  altre  douranno  dar  ritirate, 
nu.f.  Si  cominci  la  Vjfita  dal  cele- 
brar la  Meda,  num.6.  Alle  Crate.di 
doue  odono  le  prediche.fi  fà  dal 
V imitatore  vn  breue  fermone  : fi  ac- 
cenna in  che  confide  quello  fermo- 
re  . num.7. 

Mwachs.  Chi  sfa,  e Futi  ti  ani  in  effa.  Nel- 
la Vi  (ita  della  loro  Chiefa  li  vi  fica  il 
Santiliìmo,  e come.  n.  9.  La  chiaue 
del  Tabernacolo  da  chi 'fi  cuflodi- 
fca.  iui.  Olio  degli  Infermi,  nu.io. 
Fcnedrino  della  Comunione, quale, 
n.i  r.  Confelfionario  , e fue  qualità, 
n. x 2.  Orate  nella  Chiefa  , quante,  e 
quanto  alte, e altre  conditioni.n.  1 }. 
Altari,  e Cappelle,  n.16.  O.olighi  di 
Mede.  n.17.  Non  vi  li  dicano  Mede 
nella  notte  di  Natale. p. 2.5.42.0.22. 
nè  vi  fanno  Prelèpi^«A£  nella  Set- 
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timana  Santa  non  vi  li  tanno  Sepol- 
chri.r/w'.Non  vi  fi  permettono  Meli- 
le, ò Cappellanie  perpetue.  nu.2$. 
Aledandro  VII.  che  dica  circa  il  c5- 
corfo  del  Popolo  alle  Chiefe  delle 
Monache,  iui . Siano  ferrate  , fonate 
le  24.  hore.  n.24.  In  Napoli  con  ri- 
gorofe  pene  fi  è ordinato  , che  non 
vi  fi  facciano  inuici  per  occalione 
di  fefie.e  funtioni.e  che  all’Aue  Ma- 
ria, fi  chiudano  le  porte,  itti. Non  vi 
li  permettono  Confraternità,  par.2. 
§.4i.num.  17. Non  vi  li  permettono 
concorfi  di  Popoli,  nu.ai.  E perciò 
prohibito  trasferiruefi  certa  S.  I ma- 
cine. ÌHÌ.f.  Predo  la  Chiefa  non  vi 
lì  facciano  rumori,  n.ji. 

Monache.  Fejie,e  Mufica.  Quali,e  quan- 
te fede  l’anno  vi  lì  permettano,  p.2. 
§.4*.  n.2 7.  Non  vi  fi  permetta  mu- 
lìca  ederjore.  iui.  Canto  Gregoria- 
no, e quando  , e quanto  canto  figu- 
rato alle  flede  Monache  fi  permet- 
ta. iui.  Non  piglino  le  Monache  in 
predito  robe  per  ornare  la  Chiefa  . 
iui . Nè  riceuano  perciò  danari  per 
neflun  conto  da  neduno .iui . Nè 
perciò  vendano  robe,  iui . Non  do- 
nino alla  Chiefa , ò Sagredia  cos’al- 
cuna  per  fede  : quede  fi  facciano 
con  parfimonia , e con  quali  entra- 
te . iui  . I/ideffo  s’oderui  quando  fi 
dà  l’habito  , ò fi  fà  profeffione  . iui. 
Non  vi  fi  didribuilta  cofa  alcuna . 
iui.  Non  fi  mandino  à donare  frutti, 
nè  altra  cofa  à chi  fi  fìnJui.  Le  Mef- 
fe  folenni  fi  cantino  da’  ConfeiTori . 
iui.  Vi  fi  prohibifeono  il  Tuono  del- 
le Trombe,  egli  drepiti  de’Tam- 
burri,  fpari  di  Mortaletti  , e fuochi. 
iui.  Non  vi  fi  fpandano  auanti  le 
porte  le  tende.*#/.  Pene  contra  à chi 
contrauiene  alle  fudette  cofe.*#*. 
Non  vi  klì  permette  la  Mufica  di 
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perfone  focolari.  n.28.  T.ilhoravi  fi 
Colera  per  ifpecial  licenza,  ini.  Ne* 
Chori  di  Mufica  fi  pongano  le  ge- 
lofie  , in  maniera  che  non  fi  vegga- 
no i Cantori,  n.29.  Neceflìtà  di  of- 
feruare  le  cofe  fudette  pereuitare 
grandiflìmi  inconuenienci , che  fi 
accennano.  n.?o. 

Monache.  Ruote  nella  Chiefa  quanto  alte, 
loro  chiaui,  e da  chi  fi  tengano  le 
chiaui , per  qual  vfo  (blamente  fer- 
uano  , e altre  qualità,  n. 14.  Vedià 
baffo  Ruote  comuni . 

Monache . Sagrejlia  Aell.i  Cbjefii  ejleriore. 
Non  vi  fiano  Crate.n.i  p.  Permette- 
uiG  vna  fola  Ruota  , e di  che  quali- 
tà, e per  qual  vfo . ini.  Vi  fi  confer- 
uino  folaméte  le  cofe  giornalmen- 
te vfuali , e perche,  itti. 

Monache  Scrutinio , che  fi  fa  di  ciafehe- 
dnna  di  loro  in  Viiita,  con  quali  in- 
terrogatorij , e s‘accenna  il  modo  di 
prouedere  à ciò  che  bifogna.  par.’. 
5.42. dal  n.18.  per  tutto  il  n.ioi.Si 
fà  alle  Crate . Il  Vifitatore  fcriue  le 
rifpolle.  n.18.  S’interroghino  anche 
gli  ertemi.»#/.  Cautela  nell'interro- 
gare  le  Mouache.  n.19.  e ao.  Inter- 
rogatorio generale  . n.  1 o 1 . 

Monache.  Orati  ove  mentale.  Neceffarijf- 
fima  alle  Monache , e deue  onnina- 
mente inuigilarli,  che  fi  faccia,  p.2. 
§.42.  numq  5.  Per  quanto  (patio  di 
tempo  ogni  dì . itti.  Inflruttione  di 
San  Carlo  à Monache  per  l'oratione 
mentale . itti. 

Monache,  Officii  Diurni . Auuertenze, 
perche  tutte  le  Monache  gli  celebri- 
no con  la  debita  riuerenza,ne  vi  fia- 
no difetti.  p,2.  Sj.42-n.52. 

M attaché.  Lettione  Ai  Libri.  Che  forte  di 
libri  è lecita  , e illecita  alle  Mona- 
che . p.2.  §.42*  11. 5 f.Lettione  fpi ri- 
tuale non  fi  trala  fei  dalle  Monache, 


ini . Quali  libri  fi  permettano  mi- 
merò H7. 

Monache.  Efercitii Spirituali.  Deue  ogni 
Monaca  fargli  ogni  anno , e come . 
p.s.  $ 42-  nu.54.  Efortatione  di  In- 
nocentio  XI.  intorno  à Ciò.  iui. 

Monache.  Frequenza  Ai  S agr amenti . 
Non  fi  tralafci  dalle  Monache  ne’ 
giorni  preferitti.  p.2.S.42.n.}6. 

Monache  . Regole , e Conjlitutiom  . Co- 
me s’inquira  fes’offeruino.  par.2.5. 
42.  n.37. 

Monache.  V oti  A'Ubhidiensa , e Ai  Poller- 
ia . S’inuigili  ches'offerui  il  veto 
della  Ubbidienza. p.2.  S.4-2.  nu.58. 
Danni  che  prouengono  dali’inoffec- 
uanza  del  Voto  della  Pouertà.n.59. 
Proprietà , caufadi  tutti  i mali . iui. 
Vita  comune  , e depofitode'danari 
nella  Caffi  comune,  iui.  Ordine  di 
Innocentio  XI.  intorno  à ciò,  non 
oftante  l’vfo  in  cotrario  .n.59.  e 40. 

Monache . Regali . Quanto  nocini  alla 
perfettione  religiofa.  p.2.  §.42. nu. 
59.  e 67.  Prohibito  da  Innocentio 
XI.  il  riceuergli  da  chi  non  è pa- 
rente, num. 40.  I Confeffofori  non 
gli  ticeuano . n.46. 

Monache.  Prohihitioni  . Le  Monache 
non  vertano  vanamente,  p.2.  § 42. 
n.42.  Non  portino  ricci,  ciuffi,  cofe 
di  colore  .itti . Non  vertano  da  huo- 
mo  per  recreatione./»/.  Non  vlìno 
occhiali  lunghi . n.45.  Non  habbia- 
no  amicitie  . Non  proferifeano  can- 
tilene fecol  : refche . itti . Golloquij 
vani , giuochi,  immodeftia  , difetti 
interdetti . Non  vfino  fpecchi.  Non 
tengano  Cagnuoli . Non  vfino  odo- 
ri . iui . Non  conferuino  robe  d’E- 
rterni.  n.69.  Non  vendano  robe  co- 
mellibili  per  gl’ inconuenienti,  che 
ne  prouengono.  n.ó8.  Da  quali  oc- 
cupationi  fi  artengano.  n.ioo. 

Mona- 
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Monache  £ tilt.  Ogni  Monaca  habbia  la  giouani  efcluG  , e perche  . p.2.$.4z. 

Celia,  e’1  letto  feparato.  p.2.§.42.n.  nu.f  o.  Non  fi  accodino  alle  Crate , 

4}.Quado  non  vi  fiano  tante  Celle,  nè  portino  lettere , nè  altro . Al  Sa- 

..come  fi  proueda.  n.44.  Non  oflante,  greflano  , che  deue  edere  d' età , e 

che  fiano  ftrette  parenti jw.  Tenere  bontà  , è lecito  parlare  con  l’Abba- 

le  Celle  Tempre  aperte,  ini.  Carità  detta,  e con  le  Officiali  per  cofe  del- 

religiofa  frà  loro,  n.4  f . Che  fi  oflèr-  la  Chiefa  . iui . V ifita  perdonale  di 

ui  nella  vifita  delle  Celle  . p.2.§-42.  Chierici  come  fi  faccia,  n.ifó. 

n.l  1 7.  Vi  Ila  modella  fuppellettile.  Monache.  Medici,  e altri  Deputati  al fer- 
ini, Non  chiudano  à chiaue.  iui . Nè  uigìo  temporale  del Monajierio  , tante 

anche  Aroiarij  con  chiaui  .iui.  Non  huomini , quanto  donne  . Loro  qua- 

Imaoini  non  decenti.;'/»'.  Prohibif-  lità  . par.2.§.4J.  n.yi.e  f4.  Medici 

confi  gli  fpccchi . Dalle  Celle  giouani  efclufi.  n.j- 2.  Oue non  v’hà 

non  s'habbia  alcun  profpetto  fuori . careftia  di  Medici  fiano  di  età  d’an- 

. i„i . ni  cinquanta . ini.  Quando  fia  lecito 

Monache . Confejfore  ordinario , e Jlraor - Monache  farli  medicare  da  Medi- 

dinario.  Deue  {diète  d'età  d'anni  ci  particolari  .iui.  Quando  entrano 

quaranta,  p.a. §.41.0.46.  altre  qua-  dentro  le  Claufure  , che  fi  ofleruij. 

Jicà.  iui.  Non  riceuano  regali  dalle  n.ya.e  fj. Vifita  perdonale  dell’Au- 

Monache.  iui . Inconuenienti  graui  uocato,Efattore  , Fattore,  e di  altri 

dal  riceuergli./»;.  Da  quali  opinio-  huomini,  e donne  deputate  al  der- 
ni s’aftengano  di  dittetninare  frà  le  uitio  de’  Mouaflerij,  come  lì  fàccia. 

Monache.;»;.  Confeflore  ftraordi-  -num.i  f6. 

nario  anche  s’ attenga  dal  riceuere  Monache . Stato  Economico . Jntcrroga- 
regali.n.47.  Auuertcnze  d Innocen-  torio  circa  lo  flato  economico , p.2. 

zo  Xl.à  tutti  i ConfelTori  per  quan-  §.42.0.4-4.  In  vifitarlo,  che  fi  ofler- 

do  entrano  dentro  la  Claufura,  con  ui  .ediuerlè  aauertenze  importan- 

che  habiti,econ  quali  accompa-  .tifiime.  t>.i.%.^i.r\.Xz2.tfeqq.  So- 
gnamene, e che  debbano  ottimate.  pra  quali  abufi  debba  particolar- 

iui.  Odano  le  confefiìoni  delle  Mo-  mente  prouederfi.  num.r  33.  efeqq. 

nache  à porte  aperte,  e con  qual  ad-  Spetto  fi  riueggano  i conti,  nu.ifg. 

fiftenza.  nu.48.  AConfettori  Rego-  Il  Vefccuo deputa  i Miniftri.n.i  fa. 

lari  è prohibito  habitare  pretto  le  Non  durino  più  di  tre  anni . n.r  f$. 

.Claufure.  P.2.S.42. 0.104.  Autorità  Monaflerii  poueri  come  fi  doccor- 
del  Vefcouo  fopra  di  elli.num.iof.  rano  . dal  n..r  36.  per  tutto  il  n.l  fi, 
Vifita  perdonale  de’ Confeflbri  co-  Monache.  Crate,  e colloqnii  con  gli  EJler- 
me  fi  faccia,  n.r  f6.  efeqq.  ni . Qualità  di  quelle  crate,  e de’lo- 

Menaihe.  Cappellani . Non  fi  ammetta-  io  buchi,  p.2* §.42.  nu.109.  Quante 
aio  i troppo  giouani.  p.2.§.4».n.49<  de  ne  permettano  per  Monatterio  . 
E de  dono  troppo  giouani,  l'Abba-  nu.i  io.  Vna  per  huomini , e l’altra 
deflà  non  gli  riceu a Siaao  di  per  donne,  ini.  S’inuigili,  che  gli  E- 

buona  fama.iVw.  Vifita  perdonale  de’  tterni  non  parlino  con  Monache, nè 

Cappellani  come  fi  faccia,  n.i  f 6.  con  Nouitie , nè  con  Educande,  nè 

Monache . Chierici  della  Chiefa , Chierici  con  altre.  p.2.§.4i.n.f  f .e  f 6.  Con- 

jG  g ditio- 
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liicìoni,  e Auuertenze  per  quando 
ci  parlano  con  licenza,  n.jf  .efeqq. 
Colloquii  anche  fpiricualr  non  fia- 
no  lunghi.  num.6o.  Non  vi  manchi 
l'affirtenza  dell'Afcoltatrice  , e del 
Confèfibre.  ini.  Non  fi  parli  mai  neL 
Commurricatorio.  n.6r.  Nè  fi  apra, 
per  parlare  , la  porta  della  claufura. 
itti.  A perfine  di  poco  buon  nome  , 
t à quelle , che  non  hanno  bifogno- 
rii  parlare  , non  fi  conceda  licenza  . 
n.6j.  Hore in  cuiè lecitodi  feruirfi 
della  licenza  di  parlare  - ini*  Si  pro- 
hifcono  i colloquii,  particolarmen- 
te, prrche  non  vi  fi  diflèminino  opi- 
nioni pregiudiciali  .0.119.  Le  Mo- 
nache habbiano  il  volto  velatoqua- 
do  parlano  con  gli  Ertemi,  Godono 
ia  predica  , ouero  quando  accom- 
pagnano il  Medico  , ò altro  per  la 
Claufura.  n.6f. 

Monachi  circa  lo  Jcriuere,  e ricentre  let- 
teti . Auuerta  il  Vefcouo  » che  le 
Monache  non  ifcriuanofettere.par. 
2. §.41.  num.66.  Leleteerequando 
contengono  parole  illecite  , fono 
peggiori  de'  Colloquii , e perche  . 
ini.  Quando  per  necefiìtà  hanno  da 
fcriuere,  b da  riceuere  lettere  , fi 
habbia  la  licenza  dall’Abbadefla , e 
fi  le  diano  à leggere  le  lettere  , che 
fi  mandano  , e lì  riceuono.  luì.  Pe- 
ne graui  contro  le  diflubbidienti . 
itti.  Regolari  ,che  fcriuono  lettere  à 
Monache  fi  punivano  dal  Vefco- 
uo. ini. 

Monache.  Cantare  , e fuon ars.  Non  fi 
conceda  licenza  d’andare  alle  Crate 
per  infegnareà  Monache  il  cantare, 
<S  Tuonare,  p.2.  §.42.n  6?.  S’infègni 
da  altre  Monache  . ini.  Decreti  del- 
la Congregatione  circa  l' infegnarfi 
da  h uomini  il  canto,  b Tuono . ini. 
In  Napoli  vi  è la  prohibitione  di 


icemmunica  lat*  fèntentiar.  imi 
Talhora  fi  tollera , che  imparino  à 
cantare , mà  da  Maeftro  di  età  gra- 
ue , e di  buoni  coftumi  »econ  altre 
conditioni . n.64. 

Monache . Clanfura.  Rilafciata  fi  rimet- 
te fenza  rigore , mà  con  modi  in- 
finuati  dalla  Sacra  Congregatione.  " 
p.2.§. 42^.127.  Interrogatorii  circa 
lacuftodia  della  claufura  quali,  p.2. 
§.42.nu.7o.  Autorità  del  Vefcouo 
fopra  la  Claufura  di  Monache  , an- 
corché foggette  a’  Regolari  jW.  Due 
Porte  al  più  fi  permettono  in  vn 
Monarterio  ,n  71.  Le  chiauidachi 
ficuftodifcano.num.72.  e 74.  Non 
s’aprano  per  parlare , ancorché  con 
parenti  ftrettilfime . n.7  $ . Qualità, 
e cuftodia  di  quelle  porte . ini  . Le 
Monache  non  poflono  vedere  , nè 
efiere  vifteda  vicini . p.a.  S.42.  nu. 
1 1 j.  e 1 1 6.  E che  fi  ofl’erui,e  fi  pro- 
ueda  circa  le  fÌDellre,  e lume  necef- 
fario  ••  e auuertenze  per  prouedere  à 
profpett»  di  vicini,  nu.i  16.  Che  fi 
oflèrua  nel  vifitare  luoghi  adiacenti 
alla  Claufura.  n.tatf.  Efcommuni- 
cato  chi  v’entra  fenza  licenza.e  fen- 
za necefiìtà.  p.z.i-42. n.iu..  Au- 
uerta il  Vefcouo  à chi  vi  conduce 
in  Vi  (ita , (e  fiano  perfone  necefla.- 
rie,  che  habbiano  le  necefTarie  qua- 
lità. n.11 1.  e 11 2.  Abufo- intolera- 
bile,  che  per  coriofità  fi  conducano' 
perfone  in  Vifita , e fono  feommu- 
nicati . ini . Il  Vefceuo  fteflo  non 
deueentrarui  fenza  neceflìtà.n.  113- 
Nè  anche. fotto  pretefto'  di  vifita, 
quando  di  quella  non  v’hà  bifogno. 
ini.  Pena  del  Vefcouo  , che  v’entra 
fenza  necefiìtà  . n.  1 1 2.  Quando  per 
la  Vifita  v’entra  legittimamente, 
cornee  riceuuto, e funtioni*  che  fi 
fanno , e diuerfe  auuertenze  intorno 

à.  ciò. 
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ì ciò.  n.114.  Cheli  oflerui,  quinto 
altri  entrano  con  licenza,  p.2.  $.42. 
n.  7f.  Non  fi  concedono  le  licenze 
d‘ entrami  fenza  vrgenti  cagioni,  n. 
76.Il  Vefcpuo.ouero  il  Vicario  Ge- 
nerale folamentc  può  concederle  , e 
in  cali  neceflarii.e  in  fcriptis.  iuì.  Il 
Vicario  delle  Monache  non  può  ec- 
cederle. ini.  San  Carlo  hebbe  indul- 
to fpeciale  Apoftolico  di  poter  far- 
le concedere  anche  da  altri . nu.77. 
Pene  di  chi  v’entra  fenza  licenza. 
i//j.  Donne,  che  vi  fonofenzalicen- 
za , fi  mandino  via  . n. 98.  Se, e in 
quali  cali  polTa  il  Vefcouo»  fenza 
licenza  di  Roma  , fate  entrare  don- 
ne in  Monallerio . n.99. 

Monache  .Choro  , e Choretti , 11  Choro 
non  fiia  in  luogo , onde  fi  veggano 
gli efrilenti in .Chiefa . p.a.§.4i.  nu. 
1 1 8.  Vna  fenefira , e quale , per  ve- 
dere l’ Hoflia , quando  s’alza,  ini. 
.Altri  Chori.e  Chore'ti  prohibiti./M. 

Monache  .Sagreflia  interiore.  In  vi  fi- 
darla: che  fi  o/Terua.  p.2.§.42.nnrr>. 
s 19.  Superfluità  di  pretiofe  fuppel- 
lettili  difapprouata.ów. 

Monache.  Officine  .della  Clan  far  a . Le 
Officine  li  vifitano , e à che  fine.  p. 
2.  §.42.0.120. 

Monache . Ruote  comuni . Che  fi  oflerui 
in  vifitarìe.  p.2.  §.42.  n.78.  Si  mu- 
rino, fe  non  corrifpondono  in  luo- 
ghi publici.nu.^07.  Di  che  gran- 
dezza , e di  quali.altre  circofianze  . 
Auuertenza  importantiffima  intor- 
no sciò,  n.108.  Vedi  di  fopra , Mo- 
nache . Ruote  nella  Chiefa * 

Monache . il  abito  , e l’rófiffione . Vi  fia 
prefifloil  numero  delle  monacande. 
p.2. 5.42.  nu. 86.  Sopranumeraria, 
come  è lecito riceuerfi.  iwi. -Quante 
Chorali , e quante  Conuerfe  fi  per- 
mettano. nu.87.  Modo  di  fare  i de- 
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politi,  num.88.  Doti  delle  Conuer- 
fe. num.89.  Efame,  ed  efpioratione 
della  volontà  delle  Nouitie , e doue 
fi  faccia  , e Interrogatorii , che  le  fi 
danno . n.  90.  e 91.  Obligo  ftrettif- 
fimo  del  Vefcouo  circa  tal  efpiora- 
tione. nu.92.  Abufo  grande  il  darli 
l'habito  à chi  è veli  ito  pompofa- 
mcnte.  n.9}.  Auuertenzedi  S.Car- 
lo  circa  la  modefiia  ,e  altre  qualità, 
e funtioni  nel  darfi  l'habito,  e fi  de- 
plorano certi  abomineuoji  abufi . 
0.93.694.  Le  diflubidienti  vanno 
à nozze  col  mondo,  e non  con  Chri- 
Po  . lui.  Non  vi  fi  ammetta  il  con- 
corfo  delle  ron  parenti . num.  94. 
Ordini  Apofiolici  interno  à ciò. 
’num.9f. 

Monache.  Educai  ione . Che  fi  oflerui 
nel  riceuere  Educande,  par.2.  §.42. 
num.96.  £ che  fi  oflerui  in  riceuc- 
re  altre  donne,  n.97. 

Monache.  Elettione  d’ Abbadeffia  , e di 
altre  Officiali , e altri  atti  Capitolari . 
Modo  di  farla. p. 2^.42.  num.lb.  E 
fe  adempia  ognuna  J’officio  fuo.  nu. 
8?.  0 feijq.  lnterrogatorij  circa  le 
attioni  Capitolari,  oum.79.  Per  vo- 
ti fegreti.  num. 80.  A che  deue  pro- 
cederli. nunv8i. 

Monache  . Buon  gouerno  . Per  Io  buon 
gouerno  delle  Monache  fi  deputa- 
no Scrutatori,  di  che  qualità,e  qual 
fia  il  loio officio. p.2. §.42.  n.*66. 
Libro  particolare  per  gli  affari  de’ 
Monaflerij . nu.  (67.  Si  terga  Con- 
gregatione  fopra  gli  Affari  d’ogni 
forte.  nu.t68.  e 169.  Editto  perle 
Monache  di  Roma  fi  propone  per 
efempio  , e fe  ne  raccomanda  Ia- 
ttanza per  lo  buon  gc uerno  fpiri- 
tuale  , e temporale  di  Monache  di 
ogni  luogo . n.i  f4. 

Monache . vedi  Monajìerii . farfare . 

Gg  j Mo- 
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Monajleriì  di  Monache , [oggetti  à fygo- 
kri , à in  altra  materia  e [enti . Senza 
participatione  de’  Regolari  fteffi , il 
Vefcouo  gli  vilita  . p. r.  $.1  }.  n.  36. 
li  procede  alfe  cenfure  contra  à chi 
impedircela  vilita  . itti.  Efpicru  le 
volontà  deile  Zitelle,  che  vi  ri  ceti  o- 
no  i’habìto  , ouero  vi  fanno  profef- 
kone . ini.  A pp  rou  a i Con  felibri  or- 
dinari), e ilraordinarij , iui  . Vilita 
Vilita  quelli  Monafterij  tante  vol- 
quante  gli  pare.  n.  ^ 7 . Si  fà  rendere 
conto  dell’  amminiftrarione  delle 
rendite.  nu.}8.  E ciò  in  virtù  della 
Bolla  di  Gregorio  XV.  e non  oran- 
te che  non  folle  in  vfo  -,  e i Regolari 
renitenti  al  rendimento  de’  conti  vi 
fi  sforzano  con  pene  . p.2.  §,28.  nu. 
f .e  6. 

Monajleriì  di  Monache,  vedi  Monache. 

Monti  di  fri  et. ì . Monti  dì  Morti . Monti 
Frumentarii , e altri  Monti  di  altre 
opere  pie.  I loro  Amminiftratori  , 
Gouernatori , Economi  , dfcc.  diano 
lo  notitie  richiede  nell’  Inftruttioni 
del  Cardinale  Caracciolo  , ouero  in 
quelle  del  Cardinale  Orfino,  par.i. 
§.9.  n.j.  e 1 2.  Notitie  che  ne  deuo- 
no  dare  gli  Scrutatori . p,i,§.n.n. 
34.  Nella  videa  de’  Mon  ti  di  Pietà, 
e Frumentario  che  li  pratica.  p.2.§» 
38.  dal  num.i.  per  tutto  ilnum.12. 
E fi  vede,  fe  fi  facciano  i preilki 
gratis  : e fe  in  cib  fi  offerui  la  Bolla 
di  Leone  X.  p.2.  $.78.0.14.  Quan- 
to,* quando  il  Monte  puòeiggere. 
num.if.  e 16. 

Morte.  Abufi  nel  piangere  i Defunti, 
riferifeonfi  dagli  Scrutatori . par.i. 
^i.n.39.  Abufi  diuerfi  intorno  à 
cib,  decedati . p.2.  §.26.  n.12.  e 1 3. 
vedi  E fequie  . 

Mari  della  Chi: fa . Deuono  cflere  bian- 
chi, e puliti,  p.2,  §.7^.33.  Non  vi 
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liano  dipinture  indecenti . num.74. 
Non  vi  Ila  humidità.  num.j  j-.  Non 
iftiano  attaccati  alle  cale  de'  Laici . 
num.36.  Si  tengano  purgati  dall’ 
herbe  , e da  altro . p.  2.§.7*num.f8. 
Quando  debbono  tagliarli  gli  albe- 
ri, che  vi  fono  piantaci  vicino.n.59. 
Non  vi  fi  orini , nè  vi  fi  gettino  im- 
mondezze . iui. 

Mafie  a , e Mufici  Ecclefajiici  .Si  vifita- 
no  perfonal  mente  , e come  filaccia 
quella  visita,  par.}.  $.11.  per  tutto . 
Quelli  che  cantano  ne’  Teatri  pu- 
blici , non  si  ammettano  agli  Or- 
gani delle  Chiefe.  nu. 2.  Editto  pu- 
biicato  in  Roma  per  prouedere  à 
diuersi  abusi  della  Musica,  e de’ 
Musici  , e de’  Chorì  di  musica  , e 
ogni  Prelato  «iene  pigliarne  efem- 
pio  . n.2.  e feq.  vedi  Monache . 

N 

i 

NAbucdonofor . Sua  llatua  parago- 
nata ad  vn  Vefcouo  ornato  di 
tutte  le  virtù  »mà  macchiato  dal  lo- 
to dell’interefle.  p.2.  §.32.  n.i. 
Napoli,  vedi  Cardinale  lattico  Caraccio — 
lo  Arciuefcouo . 

Nauetta  dell  'Incenfiro , vedi  Acerra . 
Notitri . Se  nc  dà  noticia  dagli  Scruta- 
tori. p.i.§.i i.num.46.  Eperchefe 
ne  dà  notitia.  par.}.  $.1  f.  nom.}}. 
Diano  i Notar»  notitie  al  Vefcouo 
de’  legati  pi}  sfotto  pena  di  fcom- 
munica,  e Decreto  che  sidinuneia 
inChiefa  . p.}.^.i  f.  n.33. 

Notaro  della  Vifta.  vedi  Cancelliere  . 
Nuntio . Non  gli  si  rimettono  i Rego- 
lari carcerati  per  hauer  parlato  con 
Monache,  p.i.  S.i  f.  nunruio,  vedi 
Succtdlettor: . 


Qhla- 
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Orlatimi.  Vafo  nel riceuerle , di 
che  materia.  p.2.§.io.n.38.  d. 
Oblighi  di  Meffie,  e nitri . Doglianze  per 
tralafciarfene  l’ adempimento , p.i. 
§.a.n.i8.  vedi  Meffia. 

Officii Dtuitii.  Doglianze  per  gli  difetti 
in  celebrargli.  p.i.S.a.  n.l8.  Quali 
fi  recitino  nella  Catedrale  » e nelle 
Collegiate  . par.i.  S.20.n.t.  e feq.  Si 
faccia  ogni  Sabbato  laTauoIa  de- 
gli Officii  Diuini.  n.zj'.Il  Vefcouo 
v’interuenga  ogni  Domenica.n.29. 
Offici*  della  Beatijftma  Vergine . Si  reciti 
in  Choro  ne’  giorni  prefcritti . p.a. 
5.20.  n.30. 

Officio  de’  Morti.  Si  reciti  in  Choro  ne' 
giorni  prefcritti.  p.3.§. 20.0.30. 

Olii  J agri . In  vifitargi  i,  che  fi  deue  of- 
feruare,e  decretare.p.2.§. 4-per  tutto. 
Luogo  doue  fi  couièruano.  num.2. 
Quantità  de*  fagri  olij.  n.?.  Vali  de’ 
fagri  oli)  di  qual  materia  , e forma  . 
11.4. f. e 6.  Ogni  quanto  tempo  fi  ri- 
nouino  i fagri  olij.  n.7.  Luogo,  do- 
ue fi  conferuino,  e chiaue  da  chi  fi 
cuflodifca.n.8.vedi’£//m»(j  V ntione. 
Olio  per  le  Lamptme.  Vafo  da  conferuar- 
io,eda  infonderlo,  e fuoiftromento 
da  attingerlo,  di  che  materia,  e for- 
ma. p.2.  è.io.  n.38.  e. 

Or  ut  ioni . Per  lo  buon  fucceflo  della 
Vifita.  p.i.  §.8.0.4.  Delle  40.  Hore 
con  l’efpofitioue  del  SStifiìmo  pre- 
cedenti alia  Vifita.  p.i.§.7.n.io. 
Oratorio  priuato. Si  vifitano  dal  Vefco- 
uo  gli  Oratorii  priuati , ancorché 
approuati  dal  Predecefiore  , e pub 
riuocare  il  conceduto  Indulto  di  ce- 
iebrarui.p.2.^.37.n.i.  Si  deue  reuo- 
care  , quando  l' Indulto  Apoftolico 
non  refla  efeguito , ù che  non  vi  fe- 
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no  le  fuppellettili , ouero  che  non 
iflia  in  luogo  decente,  n.2.  Senza  li- 
cenza Apollolica  non  fi  celebra  ne- 
gli Oratorii  delle  Sale  publiche  del- 
ia Città,  nu. 3.  Anche  vi  fi  vifitano 
dal  Vefcouo  gli  Oratorii  efiftenti 
ne’  Palazzi  efenti.  iui. 

Oratorio  publico . Si  riferirono  le  con- 
ditioni,  che  deuono  hauere  gli  Ora- 
torii , per  poterfi  dire  publici  . p.2. 
§.36.  nu:i.  Qiiando  non  hanno  tale 
conditioni , vi  fi  prohibifea  la  cele- 
bratione.  n.2.  In  Oratorio  di  Palaz- 
zo di  Prencipe  Secolare,  fe  vi  fi  pof- 
fa  celebrare  fenza  Indulto  Apofto- 
lico. iui . Gli  Oratorii  delle  Carceri 
publiche  non  fono  Oratorii  priuati. 
num.;.  Anche  quelli  del  Seminario 
non  fono  Oratorii  priuati . n.4.  Nè 
quelli  elìdenti  dentro  le  Sagreftie 
delle  Chiefe.  itti . Nelle  Vifite  degli 
Oratorii  publici , che  deue  oftèrua- 
reil  Vifitatore . num.y. 

Oratorii.  vedi  Luoghi  pii . 

Or  dittai  toni  Jagre . Quando  fi  celebra- 
no, v’interuengano  i Canonici,  e 
come  debbano  iorzaruilì  .p.2.  §.21. 
num.6. 

Ordine  Sagr  amento.  Opufcolo  della  fa- 
graOrdinatione.compofto  dall’An- 
tore.p.2.§.i  7.0.40.  Inftruttione  del 
Card.Caracciolo  pergl’Ordinandi , 
0.41.42.643.  La  Collatione  degli 
ordini  fi  deue  fare  , vdito  il  parere 
de’  Confultori , dati  dal  Concilio . 
n.42.  Quanto  fia  cofa  pericolofa  il 
conferir  gl’  ordini , fi  hà  da  vna  Ri- 
uelatione  di  S.  Brigida, che  parlb  all* 
Arciuefcouo  di  Napoli,  n.42.  Ordi- 
ne fagro  deue  effe  re  anneffo  alle 
Prebende  delle  Catedralj.  p.2.§.22. 
nu.2.  La  confuetudine  : che  tntte  le 
Prebende  fiano  Presbiterali , fi  of- 
fcxui.n.3,  Quando  il  Vefcouo  polla 
Gg  3 ' “ affe- 
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sdegnare  l’ordine  Presbiterale  à due 
parti  delle  Prebende . n.5.  In  quella 
ailignatione  deue  il  Vefcouo  vdire, 
mà  non  è tenuto  feguitare  il  confe- 
glio  del  Capitolo, 11.6.  Aia  fé  non  (1 
domanda  il  confcglio  , l'attìgnatio- 
ne  è nulla . n.7.  Fatta  l’aflegnatione 
degli  ordinici  Vefc.  non  pubdifpe- 
farui.  n 8.  Eferciti;  fpirituali  intro- 
dotti da  alcuni  Vefcoui  per  gli  Or- 
dinandi. p.j.g.i2.n. 5.  Sefiano  flati 
gli  ordini  legittimamente  conferiti» 
ii  vede  nella  Vilìca  perfonale  . p.}. 
S.4.nu.  j.  Ordinare  i titolo  di  Adatta 
comune  . vedi  C biffa  r tatti  ti  a . Di- 
mi  libri  ali.  vedi  Abati  di  S.  Antonio. 

Organo,  In  vilìcarlo  jche  liofferua,  e li 
decreta,  p.a.  §.7„n.i6. 

Oro . Cofe  indorate  attaccate  à gli  Al- 
tari , ogni  quanto  tempo  fi  puliva- 
no. p.a.S.i r.11.9. Tutto  quello,  che 
è indorato^  (luccato,  come.e  quan- 
do (ì  pulifca  . par.2.§.t  i.n.t  5.  vedi 
Suppellettile. 

Orocalco.  vedi  Ottone . 

Oyfia.Inftrotnento  da  farle  come  fi  net- 
ti, e liconferui.  p.2.  §.tt.n.t  f. 

Ottone.  Cofe  d’ottone  ogni  quaco  tem- 
po fi  pulifeano.  p.2.§.  1 un. J.  Can- 
delieri, ogni  quanto  tempo,  e come 
fi  pulifeano.  num.  12 -Cancellate  in 
quella  parre  d’ottone» come  fi  puli- 
feano. n.9, 

P 

PAce. Tabella  della  Pace,  fba  fórma» 
e materia,  p.a.  §.10.  n.j  1 .f. 
Padiglione  per  lo  culto  del  S anti  furti , di 
che  maceria  , e forma  . par. 2.  $.10. 
nutn.54. 4 

P allotto  d’ Altare . Sua  materia. , e for- 
ma. par.2.  §. io.  nu.$?.  E modo  di 
confettiere  li  Paliotti.  ini.  e n.  16. 


Palla.  Sua  materia.  p.2.§.io.n.}o.  t. 

Panni  per  ornare  la  Chiefa  . Non  vi  fra- 
no efprette  Imagini profane. par.  2. 
§.io.  nu.37. 0.  Percuoprire  il  Aio- 
lo , come  fi  nettino,  e fi  conferuino. 
par.2.  §.1  i.num.16.  vedi  Predella. 
S tragulo . 

S.  Paolo  . vificb  di  giorno  , e di  notte’ 
p.}.$.t.n.9. e à proprie  fpefe.  n.4. 

Par  orbiti.  Deue  auanti  il  Santi  filmo  Sa- 
gramelo tenerli  accefa  la  lampa- 
na,  non  ottante  la  pouertà  : e à que- 
lla come  fi  foccorra . p.2.  §. j.  num, 
I j.e  14.  Si  riprende  chi  fdegna  efer- 
citar  fagri  minifteri  neile  Parochie 
pouere . p.2.  §.16.  n.6.  Parochie  di 
libera  collatione  da  chi  s’inftauri- 
no.  p.2.  §.i}.  n.7.  Confuecudini  di 
luoghi  in  tal  materia,  num  .8.  vedi 
Crf/é. 

Parodie  efenti.  li  Velcouo  le  vi  (ita  per 
quello,  che  concerne  la  cura  dell’ 
Anime,  p.2.  §-4o.n.j.  e ;\  tal’effetto 
vifita  ilSantilÈmo,  il  Battitterio» 
gli  Olii  fanti  * i Calici , e le  fngre 
foppeliettili . num.4.  Vede  come  fi 
arrtminiflrino  i Sagramenti.n.x.  04. 
Se  gli  oblighi  delle  Mette  fi  fodif- 
fecciano.  num.f. e 6.  Vi  approua  i 
Confettori.  nnm.f.  Benedice  i Pre- 
dicatori . ini . Prouede , che  non  vi 
fiano  abufi.n.7.E  & la  vifita  locale  ». 
reale , e perfonale , fecondo  il  pare- 
re del  Cardinal  de  Luca.  ini.  Il  Vef- 
couo pub  nelle  Parochie  de’  Rego- 
lari amminiftrare  il  Sagramene» 
della  Crefima . num. 8. 

Paroce.  I Parochi  fono  fratelli  del  Vef- 
couo. par.r.S.^.  n.io.  Non  fi  depu- 
tano in  Succollettori.  p.i.S.14.  n.7. 
Sono  tenuti  alle  fpefe  della  Vifita  . 
p.i.§.i6.n.9.  A quali  fpefe  fono  te- 
nuti nelle  loro  Parochie . p.  a.  $.  1 3 . 
Bum.6.7.  e 9.  Chiamati  fiano  fo De- 
citi 
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citi  ad  amminiftrare  i Sagramene! . 
p.a.  §.17.  n.2.  Poueri  nonefiggano 
cos’ alcuna  per  l’amminiftratione 
de’Sagramenti , màfia  la  loro  po- 
uertà  foccorfa  con  modi  leciti . par. 
2.  S.17.  n .6. 

Paroco per la  Vifita  preparatori*.  Am- 
monifca  il  Popolo  della  prollìma 
Vifita.  Lo  induca  alla  Confelfione. 
Conuociii,in  cafo  di  bifogno,i  Con- 
felfori  circonuicini.Inflruifca  i Cre- 
fimandi . Pulifca  , e orni  laChiefa . 
Faccia  fare  publiche  orationi , e 
qualche publica  procefiìone.  Allo 
Ipeflb  faccia  fonar  le  Campane.  £- 
forti  il  Popolo  ad  andare  incontro 
al  Veftouo,e  che  non  parta  dal  luo- 
go vifitanda  «durante  la  vifita.  Fac- 
cia lo  (lato  dcil’Anime  fecondo  la 
formula  di  San  Carlo , che  diftinta- 
mente  lì  rapporta.  p.i.§.8.  n.7.  Dia 
le  notitie  richiede  nell’lnllruttioni 
del  Cardinal  Caracciolo , 6 in  quel- 
le del  Cardinale  Orfino.  p.i.  $.9.  n. 
n. 3.  e 6.  Notitie,  da  darli  al  Vafco- 
uo  , concernenti  la  perfona  , e offi- 
cio del  Paroco,  circa  la  relidenza, 
Chierici  della  .Chiefa  Parochiale  , 
Libri  Parochialj,Sermoni,  che  deue 
fare  al  Popolo, DenunciejFefte,à  te- 
nore dell  Jnfirut.  Orfine  nel  Cap. 
V.  I.par.  1.  §,9.  Notitie  da  darli 
dagli  Scrutatori  fegreti,  fe  i Parochi 
ortèruino , ò manchino  al  loro  offi- 
cio r.elle  cofe,  che  fi  accennano.par. 
1. §.1 1.  n.j.poft  num.4. e feq. 

Paroco  per  la  Vifita  perforiate.  Quella 
come  fi  faccia  . p-  ?.  $.  9.  per  tutto . 
Quando  fi  portano  i Parochi  efami- 
naredal  V.efcouoSucceilbrc.  nu.2. 
Se  fi  tronano  inhabili,  come  fi  pro- 
ueda .ini.  Efibifcano  le  fcritture , e 
notitie  richiede  nell’lnllruttioni. 
num.j.  Si  veggano  le  rifpoiìe  degli 
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Scrutatori  fegreti  fopra  di  efli  Paro- 
chi,  num.4.  W quali  libri  deueef- 
fere  prouifto  egri  Parodio . n.f.  Si 
riconofcano  i cinque  libri  Parodia- 
li,e fi  preferiua  il  modo  di  farci 
bene  , le  non  vi  fi  fanno  le  annota- 
tioni  de'  Battezzati , de’  Crefimati , 
de'  Matrimoni! , e de’  Morti . nu.6. 
Diligentiflìmo  cfame  si  faccia  fio- 
pra  lo  flato  dell’Anime.  n.7.  Si  fac- 
cia diligente  inquisitione  circa  la 
Dottrina  Chriftiana  , fe  l infegni , e 
come , e circa  I smminiflratione  de' 
Sagramenti  .n.8.e  9.  E circa  la  fo- 
disfattione  degli  oblighi  delle  Mel- 
fe.  num.ro.  Ns'  giorni  che  è tenu- 
to à celebrare  per  il  popolo,  non 
può  riceuere  limosina  per  laMef- 
fa.  nu.i  1.  Se  il  Parocho  forte  negli- 
gente in  refedere,  ò in  efercitare  per 
le  lidio,  la  cura  dell’Anime,  si  pro- 
ueda.  n.ia.Cafa.doue  deue  habita- 
re,  e quanto  tempo  può  (lare  lonta- 
no dalla  residenza, e-con  licenza./*//. 
Se  il  Parocho  forte  infermo , ò inha- 
bile  ,fe  glidà  il  Coadiutore  , -e  co- 
me fe  gli  affegnino  le  rendite,  iui. 

Parocho  . vedi  Battefmo  , 1 ciafcun  altro 
S agramente  al j'uo  luogo , in  partico- 
lare . E Sacramenti  , in  generale. 
Dottrina  Chriftiana. 

Partenza  del  V ejccuo  , fidilo  compita  fa 
Vifita  .t  perche,  p.5.  §.1-7.11.4. 

JPaftore  . Debbono  i Pallori  conofcere 
il  volto  delle  ioro  pecorelle,  par.r. 
§.2.n.i7.  Pallori,  che  mugnouo  il 
latte,  e tofaro  la  lana  «acremente 
punti  da  Vgone  Cardinale.  p.i.$.r. 
ru.7.  Pallori  cattiui , chiamati  ladri 
da  S.  Bernardo  . p.i . $.2.0.9.  Negli- 
genti , galligati  con  doppio  galligo, 
e perche,  Pallori  buoni 

premiati  con  doppio  premio . ini . 
vedi  Pecorelle,  Vefcoui . 

Gg  4 
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Patena.  Sua  forma,  par.2.  §.io.n.$o.». 

JP a trimtmo. Titolo.  Si  esibifce  dagli  Or- 
dinaci in  Sacris  nella  Visita  perfo- 
rale, e perche,  p.j. ^,4.0.6.  Chi  si 
ordinacon  patrimonio  fittitio  è fo- 
fpefo  ipfo  iure.  p.  3.  §.f.  n.i.  Gioua 
la  buona  fede  per  euicare  la  fofpen- 
sione  . ini. 

Pamt/tento  della  Cbiefa.  In  visitarlo’.che 
si  ofl’erua.e  si  decreta.  p.2.§.7.n.24« 
e feqq.  Di  che  materia  deueefTere  . 
ruTi-ay.  Non  vi  si  permettono  ef- 
preflelmagini  fagre.  num.26.  Ogni 
quanto  temprisi  fcopi  ,esipulifca. 
n.27.p.2.eS.r  »•  num.4. e f.  E ogni 
quanto  tempo  si  purghi  dalle  mac- 
chie. n.tj. 

Peccati.  Figurati  nelle  tenebre  , dile- 
guate con  le  Visite  . par.i.  S .4. 0.2. 
vedi  Babilonia . 

Peccatori  notorij. Sì  rivelino  dagli  Scru- 
tatori. p.i.§.i  i.n.29.  Contradi  clli 
come  si  proceda.  p.^.S.i  f.num.20. 
Siammonifcono  , e come.  p.3.  $.1. 
n.  9.  Graui , e inuecchiati  conuer- 
tonsi  nelle  Visite,  p.i.  ^.4.  n.^.e4. 
Minacele  di  Dio  a’  Pallori  negli- 
genti in  conuertire  i peccatori . p.3. 
§.1  y.  num.20. 

Pecorelle.  Doglianze,  perche  si  iafciar.o 
diuome  per  negligenza  de’  Pallori. 
p.i.§.2.n.»9.Smarrite  si  rintraccia- 
no in  tempo  di  visita  . p.i.S.f.n.2. 

Pene  contra  de'TrafgreiTori  dell^Edi't- 
to  della  Visita.  p.l.§.8.n. 15.  Con- 
tra di  chi  esigge  , ò riceue  l’illecito 
nella  visita  . p.i.  §.16.  n.39.  Con- 
tra chi  non  offerua  i Decreti  di  visi- 
ta. p.i,  §.17.  n. 40. 

renitenti  aria.  Peniteutiero . vedi  Cano- 
nico Penit enfierò . 

renitenza  S agramente . Notitie  da  darli 
dal  Paroco  in  efecutione  dell' In- 
llruttioni  Orline  nel  Cap.  V.§.XII. 


p.i.§.9.  Auuertenze  per  ammini- 
flrarlo  alle  donne,  e a’giouanetti . 
p.2.  §.17.  n.28.  Horeda  ammini- 
fìrailo  alle  donne,  num. 29.  Decreto 
Apoftolico  intorno  à ciò.»«/.  In 
quali  luoghi  è lecito,  e non  è lecito 
amminiftrarlo.  num. 30.  Auuerten- 
ze per  quando  fi  amminiftra  nelle 
Cafe  priuate . n.q  1.  Auuertenze  di 
modellia  efleriore  de’  Fedeli , che 
vanno à confeflarlì.  n.33.  1 Parochi 
fianoallidui  in  amminillrarlo.n  52. 

Perfone  di  diuerfi  (lati  . Notitie  da  dar- 
fene  dal  Paroco  à tenore  deU'Inftru- 
tioni  Orline  nel  Capo  T.  §.VII.  p.i. 
§.9.  Numero  delle  perfone  da  con- 
durli in  Vifita , fi  regola  dalla  qua- 
lità de’  luoghi  vi fitandi.  par.i.§.i7. 
n.3.  e 4.  Auuertimento  circa  l’eiet- 
tione  di  effe.  n.  6.  A quante  debbo- 
no fornminillrarli  lefpefe.p.l.$.l<>. 
num. 22.  Officio  di  ciafcuno  , che  fi 
conduce  in  viiita.  par.i.§.i7 .per 
tutto . 

PerJone  in  ni  fifa,  vedi  Comitiu, 1. 

Pianelle  Pontificali , di  che  forma, c ma- 
teria. p,2.  §.io.  n.27.  b. 

Pianeta,  di  che  forma  lia.  p.2.  §.  io.nu. 
30./.  Modo  di  conferuare  le  Piane- 
te.  p.2.  S.n.  n.16. 

Pietra  . Gradi , Cancellate , Vali  dell’ 
Acqua  benedetta,  Lauatoio  , e altri 
materiali  di  pietra  , ogni  quanto 
tempo  fi  pulifeano.  par.2.  §.  il. 
num.  1 3. 

Pirro  V efcmto . condannato  dal  Papa, 
che  (lillò  dal  Sanguedi  Chrillo  nell’ 
inchioflro  , con  cui  fottoferifle  la 
fentenza.  p.t.  $.3.  n.9. 

ViJJìde.  di  che  materi2,e  forma  fia.  par. 
a.§.  ' o 11. 34.  Sia  d’argento,  p.2.  §.2. 
n. ’.Cbiucla  llabilmente.n.4.  Siaco- 
perta  di  velo . n.f.  Vi  fi  conferuino 
le  l-'articole  continuamente  . nu.6. 

Ogni 
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Ogni  quanto  tempo  fi  purifichi.»»». 
Borfa  della  Piffide  di  qual  materia.e 
forma,  p.2.  §.io.  n. 54.^.  Velo  del- 
la Piffide  di  che  materia,  irti. 

Ptniale . Sua  forma,  p.2.  S.io.nu.3  i.h. 
Modo  di  conferuare  i PiuÌ3li . p.2. 
$.11.  n.16. 

Platea  de’  Beni  Lctlefmflici . vedi  Itrueu- 
tario . 

Popolo . Doglianze , per  trafcurarfi  da’ 
Vifitatori  d’inueftigarne  la  vita, 
par.x.  §.2.0.19.  Deuefi  inuefligare. 
p.^.S.i.n.2.  Efortato  à difporu  alla 
\rifita.  p.2.§  8.  n.f.  Vada  incontro 
ai  Vefcouo  vifitante^come.n.7.  Se 
fia  tenuto  alle  fpefe  della  Vifita.p.i. 
?.i6.n.i7.e  i8.Sefia  tenutofoccor- 
rereal  Paroco.  p.2. -.1^.  r.i  t.  De- 
. ue  il  Vefcouo  fare  lo  fcrutirio  della 
vita  del  Pòpolo,  p.j.  $.i  f .per  tutto. 
Infiruttione  del  Ponteficaie  al  Vo- 
tatore fopra  la  vita  del  Popolo,  n.i. 
Si  là  efibire  lo  (lato  dell’  anime  per 
farne  la  difcuffione  ad  vna,  ad  vua , 
e prouedere  à loro  bi fogni  fpiritua- 
li.n.2,San  Carlo  che  cura  hauefle  de* 
peccatori,  n.j.  Della  vita  del  Popo- 
lose degli  abuG  s’interrogano  alcu- 
ne perfone  del  luogo  nell’atto  della 
Vifìta.  n.f.  I Meflìonarii  anchegl* 
inueftigano  , e liriferifcono  al  Vef- 
couo . ini. 

Pentiscale Ugniano.  Infiruttione  che  dà 
per  la  videa  Locale  , Reale , Perfo- 
nale , <kc.  deue  eflere  la  guida  del 
Vefcouo  vilitance.  par.2.S.i. n.g j, 

•fili'  - 

Porta  della  Chi  e fa . In  vi  Otaria  , che  fi 
deue  offeruare , e decretare,  p.2.^.7. 
nu.  49.  efeqq.  Non  Ga  in  forma  ar- 
cuata'. n.49.  Nelle  parti  pofleriori , 
e laterali  delle  Chiefe  , fe  e quando 
fono  permefle  le  porte.  par.2  A7.n. 
pò.  Non  deuoco  fexuire  di  paffag- 
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gio.  n.fi.  San  Carlo prohibì  Ornili 
paraggi,  con  far  murare  le  porte 
nel  Duomo./»/'.  Chiudano  con  fer- 
mezza. num.f2.  Munite  di  buone 
chiaui  , e catenaccio  . irà .,  Hore  di 
chiuderli  , e da  chi . n.f?.  Porte,  ò 
feneflre  che  hanno  adito  dalle  Chie- 
fe alle  Cafe  di  Laici  non  fi  permet- 
tono, fe  non  per  Friuiiegio  Afofo- 
lico.p.2.  ^.7.0.37.58.  vedi  Oratorio. 

Peneri  . Se  ne  dà  notitia  dagli  Scruta- 
tori. p.i.  §.1  x.  n. f .Doglianze  de' 
Poueri  contra  Vefcoui  negligenti 
nell'efecutione  delle  pie  difpolitio- 
ni  ,enonmifcricordiofi.  par.i.$.2. 
r.  1 6.e §.j. n.f. efcqq.  Si  debbono 
inVifita  foccorrere  anche  con  li- 
moline corporali . S'apportano  gli 
efempi  di  San  Carlo , e di  altri , e fi 
accennano  i pericoli  de’ Vefcoui, 
che  non  gli  foccorrono . par.q.J.x  f . 
num.?8. 

Prebende  Canonicali.  Notitie  da  darfene 
à tenore  dell  Inllruttioni  Orline  nel 
Capo  II.$.ILp.i.§.9.  vedi  Canonico. 
Teologo.  Canonico  P erri Sentiero . Ordi- 
ne Sagro. 

Vrecurfore,  òfia  Economo  . Suo  officio 
in  Vilita.  p.x.  f.17.  n.q.  Precedeal 
Vilitatore,  e che  faccia.  par.i.?.7.n. 

: 1 3.  Preparationi,  che  là  per  l’arriuo 
del  Vifitatore.  p.i.  §.17.11.90. 

Preci , che  li  dicono  prima  d’incomin- 
ciarli  la  Vifita.  p.a.  Li.n.19. 

V rade  Ile  degli  Altari.  Ogni  giorno  fi 
nettino,  p.2.  $.xi-  n.2.  Ogni  fettr- 
irtana  li  feopino.  n.f. 

Predicatore . Notitie  da  dartene  al  Vef- 
couo in  efecutione  deH’Inflruttioni 
Orline  nel  Capo  V.  §.X  Vili.  par. 
J.  §.9. 

Prediche  inVifta.  Lcro  argomento. 
p.i.$.i7.n.4f.  e 46.  S.  Carle  prima 
procuraua  di  fapexe  gli  abuli , poi 
G g p acccm- 


Digitized  by  Google 


45 s INDICE  DEL 

accommodaua  la  prediche  a’  bifo- 
gni.  itti.  I Cartonici  fono  tenuti  ad 
interoenire  alle  prediche  nella  Qua- 
dragefìma,  p.2.  9.20.  n.40. 
Preparatoria  . vedi  Precursore  . Viftta 
Preparatoria. 

Prete.  Ogni  Prete  come  fi  vifiti  perló- 
nalmente . p.f.  S.f . n.t.  Si  efamini 
fopra  la  dottrina}  e (e  fi  troua  igno- 
rante , che  lì  fà  . lui . Efibilca  l‘In- 
uentario  del  fuo  Patrimonio, e per- 
che . n.i.  Si  efaimni  fe  fappiacele- 
brare  la  Mtflj  ,e  come.  n.j.  Si  rap- 
porta per  extenfum  vn’ Editto  Ro- 
mano per  l’habito,e  tonfuradecen- 
. ' te  pereuitare  abufi  di  tabacco,  e al- 
tri nelle  Sfagrellie,  e per  l’hore  che  I» 

• deue  celebrare , e per  lo  fpatio  che 
deue  durare  la  Meda, e altro.n. 4. 
Efibifc*  il  Catalogo  degli  oblighi 
«li  Mede  , che  deue  celebrare,  nu.6. 

Si  può  fofpendere  dal  Vefcouo  an- 
che per  caufe  occulte,  nu.j-.  E per- 
che, num. 6. 

TroceJJioite . Notitie  da  dar  Tene  à tenore 
dell’Inftruttioni  Orfine  nel  Cap.lf. 
S.VII.  Cap.V.  S.IX.  p.i.S.9.  Au- 
uertetize,che  fi  hanno  dal  Vefcouo, 
acciòche  nelle  Procelficni  fi  editi- 
no le  cofe  da  euitarfi , e fi  oflèruino 
le  colè  da  ofleruarfi  . p.  2.  §.  1 f . per 
tutto . Procetfioni,che  non  debbono 
tralasciarli , fi  accennano,  nu.q.  Vi 
debbono  interuenire  gli  efenti.  n.4. 

Si  facciano  con  moderna  , e gli  Ec- 
clefiaftici  fecolari  vadano  con  Cot- 
ta,; i Canonici  con  le  loro  Infigne» 
nutrì. y.  Non  vi  fi  debbono  fparare 
archibugiate.  n.6.  Non  vi  fi  fumi- 
no (frumenti  di  qualiiùa  forte . n.7. 

• Non  vi  fi  permettono  parati  inde- 
centi, e quali  fiano  quelli,  n 8. 
trocijjo.  Se,  e come  in  tempo  di  Vifita 
fia  lecito  di  far  Procedi,  par.  1.5.17. 
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num.j7.j8.e  39.  Gli  atti  giudiciali 
fatti  in  Vi  (ita  , oue  debbono  regi- 
flrarfi.  num.70. 

Frofanatioite  di  Chiefe,  e di  Altari,  con 
la  traslatione  degli  oblighi  delle 
Mede,  quando  fi  faccia.  p.2.$.i}.  n. 
I}.  i3.e  19. 

Procuratine , e fpefe  cibarie  del  Fefcouo 
V ifi tante . Se  ne  tratta  nella  p.  1.5.7. 
n.8.  e §.8.0.9.  e 5.16.  dal  n*i.  fino 
al  n.;9.Si  riceua  in  denari, ò in  fpe- 
fe  cibarie , e fe  ne  accenna  la  quan- 
tità. p.  1.  S-8.jn.io.  E’  in  arbitrio  di 
Vificati  fumminiilrare  danari  , ò 
fpefe  cibarie,  p.r.  §.i6.n.f.  II  Cle- 
ro è tenuto  à contribuirai  . n.9.  In 
virtù  del  Concilio,  checofa  fia  leci- 
to riceuere.  n.4.  E abufo  riceuerfi  le 
fpefe , e’1  danaro,  nu.6.  E più  lode- 
uole , che  li  riceuano  le  fpefe , che’l 
danaro.nmu.8. 1 Parochi  fono  tenti 
alle  fpefe.  num.9. 1 Regolari, e altri 
Efenti,  che  fi  vilitano  diti  Vefcouo, 
fe  fiano  tenati.n.i  5.14. 1 f.Le  fpefe 
da  chi  è tenuto,non  fi  danno  oltre  al 
bifogno.  n.i  9.  Per  quanto  tempo,  e 
ì quante  perfone, e della  quantità 
di  quelle  fpefe  . p.1.5.16.  dai  n.19. 
fino  al  num.30.  Procuratone  efatta 
oltrtì  tré  giorni, reflituita.n20.Lau- 
tezze  di  menfa  in  Vifita  , riprouate, 
e trattali  della  frugalità.n.2?.e/éff. 
Quantità  di  viuande  preferitta  da 
S.  Carlo , in  tempo  di  Visita,  n.24. 
Pratica  in  ciò  di  buoni  Prelati . itti. 
Fraudi  che  si  commettono  dagli 
Spenditori , e rimedj  per  ouuiarui . 
p.l.L8.n.i  1.  e 5.i6.  nu.36.27.28.  e 
29.  Procuratone  non  si  deue  al 
Velcouo  nell’anno  che  non  visita  . 
p.r.  5.16.  n.33.  Il  Vefcouo  che  non 
visitaper  fe  fteflb , fe  debb^  riceue- 
re alcuna  cofa.  n.j  f.  Non  si  deue  la 
Procuratone  al  Vefcouo  visitante 

la 
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Ja  Città,  ouero  altri  luoghi , oue  ri- 
veda , e per  qual  ragione . n.36.  Le 
fpefe  fi  rapportino  dal  Cancelliere 
negli  atti  della  Vifita  . par.  1.  L17. 
nu.7i.  Si  mortifica  chi  eccede  nelle 
fpefe  preferitte  dal  Vefcouo  per  la 
menfa  frugale  . p.i»§.i7.n.9f.  Si 
auuerta , che  non-  mangino  altri  , 
non  fono  della  comitiua  del  Vef- 
couo. p.i.$az.num.98.  vedirow- 
fraternith . 

V ul  zia  ielle  Chiefe . Prefetti  per  refecu- 
tione  dell’Infiruttione  di  quella  pu- 
lizia . p.  2.  ^.12.  nu.7.  Suppellettili 
llromantali  per  pulire  la  Chiefa . 
par.a.  §.ro.  num.  39.  in  fine . vedi 
Chiefa . 

Tulpito  . In  vifitarlo  , che  fi  oflèrua»  e 
li  decreta  . p.i.§.7.  nu.17.  Vi  fia  il 
Crocefiflo  . rjj.  Habbia  il  Baldac- 
ch  ino .n.19.  Coprimento  del  Pul- 
pito di  che  forma.p.3.S.io.n.37.p. 

T u/uiuare . Di  che  materia , e forma  . 
p.2.  Lia.  n.3p.r. 

Yuntatori.  Diano  il  giuramento  di  be- 
ne adempire  il  loro  officio,  par.a. §. 
10.  n.24.  Contrapuntatori  fi  depu- 
tano per  euitarle  fraudi . ini.  vedi 
Canonici . 

Turijicatoio.  Sua  materia,  e forma,  p.a. 
ilio.  nu.^o._/i  Ogni  quanto  tempo 
fi  mutino  i Purificato!,  ini. 

CL 

QEmIa  Canonica . Deuefi  aflegna- 
re  di  (linea  nelle  fondationi  di 
Chiefe,  e d'Altari  per  le  loro 
inllaurationi , e fagre  fupellettili . 
P-2.§.i;.mi-.e^. 

Quarta  funerale . Se  fi  debba  dagli  He- 
redi.e  dagli  Efecutori  tellamentarij. 
p.a.  S.36.n.5~.  La  quarta  non  e vni- 
forme  intuttii  luoghi . nu.ro,  One 
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non  è folitonon  fi  paga.  ini. 
Quin/ernettì  ,e  Libro  Padorale  necef- 
farijffimi  al  Vefcouo  .^eprattica  di 
eflì.p.l.  $.7.  num. 6. 

R 

Rigale  iella  V ita  Clericale  didime 
in  48.numeri.oue  li  rapprefen- 
ta  ciò  che  ognun'o  del  Clero  deue 
ofleruare.ed  euitare  per  viuere  vita 
Ecclefiadica.p.j  .§.4.n.8.vedi  Clero. 
Ricetti  ti  a . vedi  Chiefa  Rece  Ititi  a . 
Regolari.  Notitie  da  darli  de’  Monade- 
rii.  de’  Regolari  dal  Paroco  in  efe- 
cutione deH’lnflruttioni  Orline, ne! 
Capo  L S.II. p.i.§.9.  De'  Cohuen - 
ti  (oggetti  all’Ordinario  diano  le 
notitie  richiede  nelle  medefime  In- 
druttioni  Orline , ò in  quelle  del 
Card.  Caracciolo,  p.  1 . §.9.  n.?. e 3, 
Vanno  col  Clero  Secolare  incontro 
al  Velcouo,  che  viene  in  vilfta.p.2. 
§.i,n.n.Loro  Chiefe  Parodiali  in 
che  fi  vifita.no  dal  Vefcouu.  p.i.  §. 
p.  nu.i  f.  e Lfi.  Il  Vefcouo  vifita  i 
Beneficij  curati  vniti  a’  Monaderij. 
n.19.  e feqq.  ancorché  vi  fi  rifieda  il 
Superiore  Regolare,  n.21.  Le  vifite 
che  fà  il  Vefcouo  delle  loro  Chiefe» 
*’ intendono  cumulatiuì  col  Supe- 
riore Regolare . n.22.  Loro  Chiefe 
rurali  in  quali  cali  fivifitanodal 
V efeouo.  p.  1.  Li ;.n.2?.  Monade- 
rii  , Abbatte  comendate  quando  fi 
vifitanodal  Vefcouo . n.  3 j.  efeqq. 
Sono  foggetti  al  Vefcouo  ne’  cali 
che  si  rapportano.  p.i.§.i  f .dal  n.i. 
ftr  tutto  il  n.jo.  Delinquenti  extra 
Claujlra  sì  correggono  dal  Vefcouo, 
e come  s'intenda  1’  extra  Claujlra . 
p.i.  Liy.n.2.c  f.  Regolare efpulo 
da  potedà  laicale,  fe  delinque  extra 
Claujlra  è punito  dal  fuo  Superiore 
G g £ rego- 
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regolare,  n.q.  Se  efercitano  cura  di 
Anime  de’ Secolari,  fono  foggetti 
al  Vefcouo.  p.t.  $.if.  n.l.e  f.  Se 
a inni  ini  lira  no  Sagramene!  à perfo- 
ri fenza  licenza.fono  puniti  dal  Vc- 
feouo.  n.6.  Contra  delinquenti  con 
fcandalo,  fe  il  Superiore  non  proce- 
de, procede  il  Vefcouo.  n.4.  Delin- 
quenti circa  la  Claufura , ò circa  i 
Beni  di  Monafterii  di  Monache , ì> 
Colloquii  con  effe  fenza  licenza, 
fono  paniti  dal  Vefcouo . nu.7.8.9. 

1 o.  e ir.  Rendono  conto  al  Vefco- 
uo dell’amminiftratione  dell’entra- 
te  de’MonafterH  di  Monache- go- 
uernati  da  elfi , non  ottante  l’vfo  in 
contrario.num.il.  Sono  foggetei  al 
Vefcouo  in  materia  d’ rmprefsione 
de' Libri . n.  13.  Abati  fono  forzati 
dal  Vefcouo  à far  leggere  ne’  loro 
Monatterii  la  Sagra  Scrittura.  par.i. 

1 y.  n.  14.  Per  predicare  nelle  loro 
Chiefe,òin  aliene,  fe,  e quando 
habbiano  bifogno  della  benedittio- 
ne,ouero  della  licenza  del  Vefcouo. 
n.if.  Delinquenti  circa  le  cofeda 
offeruarsi , e da  euitarsi  nella  cele- 
bratione  della  Meffa  , fono  foggetti 
al  Vefcouo.  p.  1.  S.i  n.i  7.  Se  par- 
tono da’  loro  Conuenti  fenza  licen- 
za, si  punifeono  dal  Vefcouo.  n.21. 
Circa  l’elettione  de'  Conferuatori , 
ecrrcal’effer  couenuti  auanti  l’Or- 
dinario, che  si  offerui.  n.6.  Ammi- 
niftratori  di  Confraternità, ouero  di 
Spedali  rendono  conto  al  VefcouO. 
num.i8.Soggetti  al  Vefcouo  per  lo 
riceuimento  degli  Ordini.e  difpen- 
fa degli  Interfticij.n.19.  Sono  tenu- 
ti,e con  Cenfure  dal  Vefcouo  (1  for- 
zano ad  interuenire  alle  pubtiche 
Proceflìoni.n.22.  Notoriamente  in- 
cord in  fcommunica,  d dichiarano 
fcommunicati  dal  Vefcouo.  nu.ia. 
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Delinquenti  circa  la  giurifdittione 
Epifcopale  fono  puniti  dall’Ordi- 
nario. nu.23.  Fallificatori , tofatori 
di  monete  in  Italia  fono  puniti  dal 
Vefcouo.num.24.Di  Conuenti  non 
foppreili,  ò foppreili,  e poi  reftitui- 
ti , fe  non  vi  li  alimentano  dodici 
Religiofi,  fono*foggetti  al  Vefcouo. 
p.i.S.if.n.zf.aó.  e 27.  Di  Conucn- 
tini  foppreili  , in  quali  cofe  fono 
foggetti  al  Vefcouo  : e fi  apportano 
noue  dichiarationi  fopra  il  Decreto 
Vt  in  paruit . n.27.  V ifita  delle  loro 
Grande  à chi  appartenga . num.28. 
Vanno  col  Clero  Secolare  incontro 
al  Vefcouo, che  viene  in  vifita.  p.i, 
S.l.  n.8.  Vifitandi  dal  Vefcouo  , fe 
debbano  contribuire  alle  fpefe  del- 
la Vilìta.  p.i.§.i6.n.iq.  e 14.  Stan- 
ze , ò Appartamenti , che  hanno  co- 
municatione  co’  loro  Conuenti , fe 
vi  fi  abolì  deH'Immunità  Ecclelia- 
flica, cheli  faccia.  par.2.§.7.n.39.  e 
40.  Regolari  di  Coauenti  foggetti 
al  Vefcouo  fi  vilìtano  personal- 
mente  dal  Vefcouo, e come  fi  faccia 
quella  Vilìta  perfonale.  par.}. §.12. 
per  tutto . Debbono  i Regolari  dal 
Vefcouo  edere  amati,  e (limati,  co- 
me Cooperatori  nelpaftorale  mini- 
fterio.  p.2.S-4i.n.i.  Come  il  Vef- 
couo poffa  farne  la  vifita  caritatiua, 
per  prouedere  con  efortationi , ac- 
ciòche  viuar.o  vita  religiofa . nu.2. 
Quando  all’efortationi , e preghie- 
re del  Vefcouo  non  fi  ammendono  , 
fe  ne  dà  auuifo  a’ Superiori  mag- 
giori^ infino  al  Papa  fteffo.  num.q. 
Vedi  Conventi  fopprejjì.  Conuenti,  do- 
ti: non  vi  fut  il  numero  prrjijjb  di’  Rg- 
ligiofì . Granda . 

Reliquie  d:'  Santi  . Notitie  richiellene 
dall'  Inftruttioni  Orfine  nel  Capo 
III.  §.VIII.  par.1.55.9.  Non  fi  con- 

fer- 
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{emano  dentro  il  Tabernacolo,  par. 
*.§.  2.  num.  9.  In  vilitareMe  Reli- 
quie de’  Santi , che  fi  deueoflerua- 
’re , e decretare,  par. 2.  §. y.per  tutto. 
Indice  delle  Reliquie  fi  e(ioifca.n.i. 
e s’inferifca  negli  Atti  della  Ville». 
Luogo , doue  fi  debbano  conferua- 
re.  n.2.  Se , e quando,  e quali  Reli- 
quie fia  lecito  di  trasferirli  dal  V ef- 
couo  da  vn  luogo  all’altro,  ò fe  vi  fi 
richiegga  autorità  Apoflolica.  nn.2. 
Vrne  , Reliquiari} , CafTette , e loro 
qualità.  p.2.§.y.  n. 3.  Collocate  ne* 
pani  menti  delle  Chiefe,  che  fi  deue 
auuertire.num.4.  Autentiche.delle 
Reliquie,  e loro  ricognitione.e  ado* 
ratione  publica  , ì>  priuata  . num^. 
Habbiano  le  loro  Infcrittioni.  nu.r* 
e 8.  Se  , e quando  vi  debba  auanti 
le  Sante  Reliquie  tenerli  accefa  la 
lampana.  p.a.S.f.n.lo.  Nell’efpor- 
re  , nel  portare  proceflìonalmente  » 
nel  farui  toccare  le  corone,  e nel 
portarli  i gl’infermi  le  Reliquie, 
che,  e da  chi  fi  deue  olTeruare,ed 
euitare.  n.  n.  efeqq. 

Relationi . vedi  Clero . Giuramento . Pr- 
ue lare.  Scrutatoli  J'egreti . 

Rffidenza. Formula  di  procedere  contra 
i non  refidenti,  p.i.  §.!7.n.8i.  e 83. 
vedi  Canonici . Choro . Offici)  Diuini . 

S.  Riccardo.  Sue  fatiche,  e pericoli  nel- 
le Vifite.  p.i.  S.l.n.f. 

Rituale  fdr  lo  Choro.  p.2.  §.Io.  n.32. 

Riutlare . Riuelathui . Non  è lecito  por- 
re la  pena  di  feomomnica  al  Popo- 
lo , acciòche  riueli  gli  abufi  , e gli 
fcandali.  p.r.J.i  i.nu.3.  Riuelationi 
di  abufi,  di  fcandali,  e di  altro  bifo- 
gnofodi  prouuedimento  paflorale. 
p.r.§.8.n.6.  vedi  Clero.  Giuramento. 

Rocca  Guglielma.  Sua  Collegiata . Al 
titolo  di  Santa  Maria  Maggiore,ag- 
giunto  quello  di  Sa»  Filippo  Neri , 


par.  r.  §.  16.  n.6.  Chi  fia  tenuto  alle 
fpefedeli’inftauratione,  e ad  altro 
nella  medefima  Collegiata  . par.2. 
S.i’.nu.S.  Ordinedella  Sagra  Con- 
gregatione  de’  Riti  , che  dal  Presbi- 
terio della  medefima  Collegiata  fi 
tolga  via  la  Sedia  del  Gouernatore 
generale,  p.i.  §.7.  n.21. 

S 

Acer  dote,  vedi  Clero . Prete . 
Sacramento.  Notitie , come  i Sa- 
cramenti fi  amminiflrino . p.2.  $. i. 
Il  Paroco  chiamato , accorra  fu  biro 
ad  amminifirargli.  Auuertimento 
di  S.  Carlo  intorno  à ciò.  n.2.Si  am- 
minifirinoper  fe  fleflo  dal  Paroco  : 
e quando  gli  fia  lecito  per  altri.n.4. 
Habbia  la  Cotta , e la  Stola  chi  gl' 
ammrniftra.n.p.  Vali  per  tal  ammi- 
niftratione  fiano  mondi  da  ogni 
macchia . lui.  Si  ammfni Arino  gra- 
tis. Penedi  chi  gli  amminiAra  per 
intereflè,  e del  Vefcouo,  che  lo  per- 
mette . p.2.  $.17.  num.6.  e 7.  Mo- 
deflia  , e altri  requifiti  di  chi  gli  ri- 
ceue  . num. 7.  Vedi  Battejìmo  . Cre- 
fima . Eucarejlin . Penitenza  . EJlrema 
Vntione . Ordine . Matrimonio.  Ani- 
me. Donne  . 

Sitgrejlia . Sagrila . Notitie  da  dar  Tene 
a!  Vifitatore  in  efecutìone  dell’  In- 
flruttioni  Orfine  nel  Cap.HI.§.XII- 
par.  1.5.9.  Ogni  Sagrifla  prepari  le 
cofe  da  eonfagrarsi,  e da  benedirsi  : 
faccia  trouare  efpofta  la  fagra  fup- 
pellcttile  con  l’Inuentario  di  ella: 
apparecchi  il  luogo , doue  si  ammi- 
niftra  il  Sagramento  della  Cresima» 
e come , e che  altro  deue  preparare 
per  quella  ammini Arnione.  p.i.§. 
8.  num.8.  Nella  Visita  locale  della 
SagreAia,  che  si  oflerui.  par.2.§.to. 
pr  tutto . La  porta  della  SagreAia 
’ come 
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come  deue  eflere.  n.t.  Sopra  la  por- 
ta vi  fiia  la  campanella , e perche  . 
mim.i.  Sia  ben  chiufa  da  ogni  par- 
te. num. j.  Pauimenco, quale. nu.4. 
I. e mura  non  siano  huinide . nu.  f. 
Siano  imbiancate,  num.6.  Deue  ef- 
fere  avvolta  , ì>  almeno  non  vi  man- 
chi la  fuffitta  . num.7.  Habbia  più 
feneflre , e corrifpondenti  l’vna  all* 
altra,e  perche^  debbono  eflere  mu- 
nite di  crate  di  ferro  , ò altro  * dfcc. 
n.8.  Habbia  gli  Armarij  neceflarij. 
num.9.  Le  caflette , tiratore  per  le 
Pianeté,ealtreveftimenta.  nu.ia. 
Armarietti  particolari  per  gli  Cali- 
ci , Purificatoi,  Veli,  c limili,  n.i  1 . 
Armarij  per  le  Cotte,  num.  la.  Vi 
fi  a vn’Altare . num.i  ?.  Vn  piccolo 
Oratorio,  num. 14.  ouero  qualche 
Inginocchiatoio  con  fagra  effigie, 
num.i  f.Vafo  di  lauarli  le  mani  de’ 
Sacerdoti,  e Tua  qualità  . npm.16. 
Nella  Vijìta  Reale  , cioè  delle  Sup- 
pellettili, Vali,  ornamenti,  dfcc.  che 
fi  oflerua.  p.2.§.J0.daJ  num.i7.tin0 
al  num.40.  Infirutrione  di  S.  Carlo 
delle  fuppellettili  Ecclefiaftiche  di 
ogni  forte  . p.2.  $.  o.nu.18.  Statuto 
obligante , 1 nuoui  Canonici  à con- 
tribuire per  le  fuppellettili,  fe,e 
quando  li  fofienga . p.2.  §.J4.nu.J. 
Indulto  Apoflolico  per  applicare  al- 
la Sagreftia  le  pene  pecuniarie  . n.6. 
IlVetcouo  v’impieghi  delle  fue  en- 
trate . n.7.  Parte  interiore  della  Sa- 
grefiiacome  fi  pulifea.  par.2.'§.n. 
num.9. Pauimento  ‘fella  Sagreftia  li 
feopi  ogni  fettimana . p.2.  S.il.n.f. 
JlLauatoio  in  Sagreftia  li  pulifea 
due  volte  l’anno. , p.2.6.i  r.n.i  j.Gli 
Armarij, e gli  Scrigni  ogni  fettima- 
na li  pulifcano.  num. y.  La  predel- 
la, oue  il  Sacerdote  piglia  le  vefti,fia 
coperta  di  panno  grullo  . nu.ifi.  Le 


fenefte  della  Sagreflia  fi  aprano  fpef- 
fo , come  anche  i Caflettini , e i Ti- 
ratoi fi  tirino  fuori  ,e  perche . p.i- 
§.l  i.n.74.  Vedi  Giuramento  . Snp- 
pellettile  . Legname . 

Salmi  Petti  tenti  ali,  e Gratinali . Si  reci- 
tino in  Choro  ne’ giorni  preferitd. 
-par.2.§.20.num.30i. 

-Salterio  per  lo  C boro. p.2  f$.  I o.n.  5 2. 

■Sangue  diCHRJSTOMe(chht.o  nell’in- 
chioftro  per  ifcrivere  la  fentenza 
contra  di  vn  empio  t'efcouo.  par.i. 
§.j.nuin.9. 

Santi . De'quaii  fi  conferuano  le  Reli- 
quie nelle  Chiefé  , li  fcriua  la  vita, 
e fi  efponga.p.a.S.f.nu  9.vedi  Reli- 
quie ni  Santi. 

SantiJJimo  S agramente.  In  vifitarlo,che 
fi  oflerua,  e fi  decreta,  par.2.  ^.2 -per 
tutto . Suppellettili  perii  fuo  culto. 
par.2.*Ma,nu.34.  Auanti,  e non  da’ 
lati  deue  arderai  la  Lampana:  e au- 
uertenze  intorno à ciò.  par.2.  §.2. 
nu.l  i.efeq.  La  pouertà  delle  Paro- 
dile non  ilcufa  dal  teneruela  accefa. 
n.  1 j.Corae  fi  foccorra  alla  pouertà. 
n.  1j.e14.Ii  Tabernacolo , ogni 
quanto  tempo  fi  pulifea . p.2.  $.1  *• 
n.9.  Notitie  da  darli  della  Cappella 
•deiSantilfimo  Sagramento  , in  efe- 
-cutione  dell  Inftrutdoni  Orline  nel 
Cap.IlI.$.V.ll.p.i.$.q.  vedi  Eucari- 
Jlia.  PiJJide.  T abernacolo. 

Scomunicati,  ij'ofpejì . Si  rivelino  dagli 
Scrutatori.p.r  .$.1 1 .11.20.  Contra  di 
elfi , rralfimamente  infordefeenti, 
come  li  proceda,  p. 5 .§*  1 f.n.  1 2. 

Scopare.  Scope . Quali  parti  delia  Chie- 
la  fi  debbono  feopare  : eauuerten- 
ze  intorno  à cib.  p.2.§.l  i.nu.f  e 9- 
Scope  , e Canne  per  pulire  la  Chie- 
fa.  p.2.§.io.nel  nne.vedi  Gettamon- 
tlei-ia. 

Scritture  efibite  da  vi  [itati.  Se  ne  formi- 
no 
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no  volumi,  e metodo  per  quelli . 
p.i.$.i7-  nu.72.  E quali  lì  debbono 
regiftrare,  e quando.n.7  3.  vedi  Ar - 
chimo . 

Scrutatori  fegreti . Si  deputano  per  in- 
formarli , e riferire  gli  abufi , fcan- 
dali , e altro  bifognofo  di  prouedi- 
mento  p.r.§.7.nu-4.e  p.  e §.1  r .per 
tutto.QaeCici  y 1. Copra de’quali  deb- 
bono riferire.//» . Qualità  di  quelli 
Scrutatori,  n.i.e  2. 

Scuole.  Non  manchino,  oue  non  fono 
i Seminari;.  p.2.S.}  r.  n.49.gi.  Chi 
fia  tenuto  à dare  lo  llipendio  a' 
Maeftri  di  ScuolaJJum.ja.vediJ#- 
miuario. 

Sedie , e banchi  in  Chiefit . Si  accomodi- 
no, e li  ieuino  ad  arbitrio  del  Ve- 
fcouo.p.2.§.7.n.20.e  ai. non  fi  per- 
mette haueruele  in  proprietà  . ini. 
Non  è lecito  a’I.aici  hauér  Sedie  nel 
Presbiterio,  num.2  1. 

Segretario  del  Vefcouo  in  vijìta,  e officio 
di  Iui.p.i.<n.i7.n.j. 

Sentinario  . Nocitie  da  darfene  dagli 
Amminiflratori  à tenore  dell’  In- 
lirutrioni  del  Cardinal  Caracciolo, 
ò di  quelle  del  Cardinal  Orlino  nel 
Cap.VH.pw  tutto.  p.i.$,9.n.?.e  1 o. 
Altre  noticie  da  darfene  dagli  Scru- 
tatori. p.  1 .§.  1 1.  nu. 3 2.  Neceflìtà,  e 
vtilitàdel  Seminario.  p.i.$.^  i.n.i. 
Fatiche  del  Concilio  Tridentino 
bene  (pefe  , quando  fidamente  vi  fi 
fofle  lìatuito  del  Seminario,  iui . I 
Buoni  Vefcoui  principalmenteat- 
tendono  ai  Seminario  .iui.  La  Sede 
Apoftolica  fauorilce  con  grafie  i 
Seminari; . ini . La  Sede  Apoiìolica 
fauorifce  con  grafie  i Seminari;.//». 
Ne  incarica  a‘  Vefc.  Terettione,  an- 
che con  minacciar  pene.//».  Model- 
lo de’  Seminarii  dato  dal  Concilio. 
n.2.Le  frequenti  vifite  conferirono 
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alla  conferuatione  de’Seminari;.  itti 
Si  vifitino  ogni  tré  meli  dal  Vefco- 
uo, accompagnato  da  perfone  pie,  ’e 
dotte  , e fi  eliggano  i conti  da'De- 
pucati.  nu.i.La  yifita  del  Seminario 
confifte  in  8.  capi , quali  fi  propon- 
gono ,*e  fuccelTiuamente  fi  tratta  di 
ciafcuno  di  efli.n.j.Come  fi  fappia- 
no  gllnconuenìenti  del  Seminario 
bifognofo  di  prouuedimenro.  nu.4. 
Perfone  che  debbono  condurli  alia 
vifitadel  Seminario.nu.f.  Caanoni- 
ci  eletti  fopra  Y educatione  degli 
Alunni  r non  fi  mutano  fenaa  ca- 
gione. n.6.11  Velcouo  deue  vdire  il 
lorocorrfiglio  in  molte  cofe , che  fi 
accennano,  iui.  E deue  udire  il  con- 
liglio de  quattro  deputati  , che  pa- 
rimente fi  accennano,  fui . E tenuto 
il  Vefcouo  ad  vdire  il  configlio  de’ 
Deputati,  mà  non  à feguirlo  . nu.7. 
Atti  nulli  per  non  e/fer  fiato  vdito 
il  detto  configlio.  n.8.Chiefadt!  Se- 
minario li  vilitf,  modo  di  vi  fi  torta, 
e particolarmente  circa  l’adempi- 
mento degli  oblighi  di  me/Te  , an- 
neflì  all’entrate  applicate.n.9.  S’in- 
uigili  circa  il  progrefibdegli  Alun- 
ni nella  dilciplina,  e ne’  buoni  co- 
llumi. nu.io . Si  lacchino  le  Regole. 
iui . Gli  Alunni  siano  della  Città,  b 
dellaDioceshn.il.  di  che  età.  n.12. 
di  qual  indole.n.  13.  Siano  poueri:  ì 
ricchi  quando  non  fono  efclusi.  nu. 
14.  Auuertimento  in  riceueregli 
Alunni.nu.if.Conditioniche  fi  ri- 
chieggono negli  Alunni, e si  «lami- 
nano in  vna  Congregatone  .nu.if. 
Debbono  fare  gli  efercitii  fpirituali 
prima  di  efleré  riceuuti  in  Semina- 
rio.n.i6.Frequentino  i Sagramenti 
ne’giomi  prefcritti.n.i  7. Ogni  gior- 
no per  mezs’  bora  facciano  oratone 
mentale  , recitino  1*  officio  della 

B.V. 
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B.V.e  odano  Mefisun. 1 8. facciano  la 
fera  l’efame  della  confcienza.nu.ai. 

* Interuengano  a’Oiuini  officij.n.22. 
Alle  Proceffioni.n.2  j.  Alle  Congre- 
tioni  fpirituali.nu.24.  Non  parlino 
con  gli  edemi  fenza  licenza,  nu^f. 
Habbiamo  ogni  anno  le  vacanze 
degli  ftudiij  mà  non  si  mandino  al- 
le proprie  cafe.nu.a6.Q_»ando  si  dà 
licenza  di  andare  alle  cafe  loro'»  si 
accompagnino  con  lettere  al  Vica- 
rio Foraneo,  b al  Paroco,  che  inui- 
gili  Copra  la  loro  vita  » feruitio  di 
Chiefa , frequenza  de’  Sagramene*  » 
e ne  faccia  reiatione  al  Vefcouo 
quando  tornano.  num.27.e  28.  Gii 
Alunni  doppo  le  vacanze  si  ritiri- 
no à fare  gli  elèrcitij  fpirituali.  p.z. 
$.3  r-n.29.Se  dentro  il  termine  pre- 
fitto non  tornano  in  Seminario, non 
si  riceiiano  fenz3efprefla  licenza  del 
Vefcouo.  n.30.  Auuertenze  circa  il 
progreflo  de’  Serninaridi,  nelle  let- 
cere.n.q  1 iClie  cofa  fiudijno . itti.  In 
che  si  efercitino  refpettiuamente. 
irti . Non  è efpcdiente  che  vadano 
fnora  del  Seminario  ad  apprendere 
ie  feienze.  nu.3  2. Quando  vi  hà  ne- 
ccttìtà  di  anadarui  , ohe  si  ottimi 
nell'andare,  e ritornare  . itti . Della 
visita  perdonale  degli  Alunni,  # co- 
mesi faccia.n.  ^.Rettore  del  Semi- 
nario dì  che  s’interroghi . n.24.  Gli 
Alunni  diicoli  si  licentijno.n.;f.  Si 
licenti)no  anche  quelli  che  fono  di 
rozzo  ingegno.  nu.;^>.  Si  licentijno 
quelli  che  poffono , e non  si  man- 
tengono dei  loro  , e auuertenze  a* 
Vele  oui  intorno  à ciò.  n.^.In  luo- 
go de’  licentiati , chi  si  riceua  , e di 
quali conditioni.  nu.38.  Da’iuoghi 
poueri  il  pigliono  gli  Alunni  » e fi 
alleuano  per  le  Parochie./#/  Si  vifi- 
tino  i Maeftri,  Rettori , e al  cri  Offi- 


ciali del  Seminario , per  Caper  fe 
ognuno  adempia  il  fuoofficio.n.39. 
Della  famiglia  batta  del  Seminario 
qual  debba  e/Tere  la  vita.n.4o.Vifi- 
ta  dello  flato  economico  del  Semi- 
nario, e modo  di  farla,  ny.41 . efeq. 
Alla  pouertà  de’Seminart j fi  proue- 
de  con  mezzi  ordinari) , e flraordi- 
nariji e gl*  vni» e gfi  altri  G propon- 
gofìo.n.46.  t ftq.  Si  fàccia  la  ratta  di 
contributione  di  rutti  i Benefici), 
e à che  ragione  fi  poia  fare. n .47.  Si 
unificano  al  Seminario  i Benefici;*  e 
quali. n. 43.-Quali  fiano  le  cagioni  di 
vederli  i Scminarij  poueri, e gli  F.c- 
cle fradici  rozzi,  e ignoranti  per  col- 
pa di  Vefceui.  nu.48.  Sieriggano  le 
Scuole,  oue  no  fi  pofiono  i Semina- 
ri  .n.49.e  yi.Echi  Ila  tenuto  à dar- 
gli lo  dipendio  a’Maedri  di  Scuoi?. 
oum.f3.Non  gli  fi  pub  aflegnare  la 
franchitia  degli  Ecclefiadici . ini • 
Monfignore  de  Caualieri  * Vefcouo 
di  Mon  poli  laudato  per  lo  fuo  ze- 
lo del  Seminario  Monopolitano . 
num,f2.  Obligationede’Vefcoui  di 
prouuedere  di  chi  indegni  la  dilci- 
plina , e la  feienza  a'  Tuoi  Iti  riditi . 
jiu  pò.  Non  fi  pottbnofcufare  i Ve- 
feoui  di  non  hauere , nè  potere  per 
eli  Seminari). n.faJ^oro  negligenza 
di  quanto  danno  a'Seminarjj.  n.fj. 
Si  prouede  alla  pouertà  de’ Semina- 
ri) co’  mezzi  Araordinari)  , che  fi 
propongono.n.f4.  efeq.  CefTano  tal 
hora,  per  Indulto  Apodolico  » gli 
oblighi  di  Mette  per  applicare  a’ 
Seminari)  le  rondite.11u.f4.  S’appli- 
cano beni  Ecclefiadici, e Abadic.m. 
Slinducano  à contribuirui  fponta- 
neamente  quelli , che  non  fono  te- 
nuti . v.g.  Confraternità  , Spedali. 
n.ff.fó.eyè^.Card.  Vincenzo  Ma- 
ria Orlino  Arciuefcouo  di  Siponto, 

col 
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col  Tuo  indù firiofo  zelo,hà  con  mez- 
zi ftraordinarij  eretto  il  Seminario 
Sipontino,  già  diftrutto , e prouue- 
dutolo  di  molte  rendite  , e’1  fuo 
efempio  s’allega,  e fi  propone  a'Ve- 
fcoui.acciòche  non  portano  fcufarfi. 
nu.j-6.f7.  f 8.  Per  lo  buon  gouerno 
del  Seminario  non  deue  mancami 
vna  Congregatone  di  huomini  pi), 
e dotti,  col  cui  conliglio  il  Vefcovo 
fi  reseli  in  tutte  le  cofe . nu.f9.  In- 
conuenienti  per  tralafciarfi  quella 
Coi  gregatione . itti  . vedi  Cardinale 
Gregorio  Barbarigo.  Scuole . Oratorio 
publico . 

Sepoltura.  Notitie  da  darli  delle  Sepol- 
ture, in  efecntione  dell'Inflruttioni 
Orline  nel  Cap.III.§.IX.p.i.S.9.Le 
Sepolture  debbono  erti-re  profonde, 
nè  permettonfi  fopra  terra  , e fe  vi 
fono,  debbono  fpianarfi  . par.2.^.7. 
nu.28.  Si  limita  ne’depofiti  di  mar- 
mo. itti.  Meno  di  tré  cubiti  non  fia- 
no  di  danti  dalle  predelle.n.29.  Non 
fi  permettono  nella  Cappella  del 
Battifterio.n.Jd.  E quanto  debbano 
ertemi  di  danti./'///.  Stiano  ben  chiu- 
fe,  e come-n.?  1.  Infcrittioni  illecite 
fopra  de’Sepolchri  non  fi  permetto- 
no . num.32.  Quanto  , al  parere  di 
San  Gregorio , difdica  il  cercarne 
prezzo.p.2.5.3  6.nu.4.Cofa  abbomi- 
neuole , che  fi  defiderano  le  altrui 
morti  per  gli  guadagni.nu.4.  Le  li- 
cenze di  fepellire , fi  concedano  gra- 
fie. nu.4.  Non  vi  fi  richiede  licenza. 
ini . Non  fi  può  eliggere  cos’alcuna 
ptr  la  fepoltura  t ma  fi  permette  la 
confuetudine.nu.f.  Per  la  fepoltura 
Aeiure  non  fi  può  codi  alcuna  do- 
mandare 5 mi  per  confuetudine , 
purché  non  fi  ritardi  di  fepellire 
quando  non  fi  paga.par.2.S.2Ó.n.f. 
c 7.  Quando  la  Tarta  degli  emolo- 
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menti  fepolcrali  folle  eccedente , il 
Vefcouo  vi  proueda.nè  dia  occafio- 
re,  che  fi  ricorra  à Roma.nu.6.  e 9. 
Abbomineuol  cofa  , che  i Cadaueri 
fi  fequedrino  per  gli  emolomenti 
fepulchrali.n.7.Tafla  Innoccn tiara 
prouede  circa  quelli  emolomenti. 
ini.  Le  fepolture  non  fi  permettono 
fe  non  nelle  Parochiaii , e in  altre 
Chiefe  per  priuilegio.n.8.  Abiili  nel 
piangere,  e nel  portarei  fepellire i 
morti, detedati.no. ix,i  j.  E tenuto 
il  Popolo, e non  il  Paroco  alle  fptfe 
delle  fepolrure.par.a.J.l  j.nu.g.vedi 
Efequie.  Quarta funerale. 

Sequefiro.  Formuladi  rilaflurlo.  par.i. 
S1.i7.num.86. 

Sermone.  Che  il  Vcfcouo  fà  in  Chiefa 
prima  d’incominciare  la  vilìta.  p.2. 
$M.  nu.2 1.  Altro  che  là  alle  Mona- 
che.par.2.§.ja.nu.7. Altro,  che  fà  al 
Clero  vifitato  nel  licentiarli  da  lui. 
par.^.§  17.  num.a.  Altro,  che  fà  al 
Popolo.num.  j. 

Semiti*. ve A\  Beneficiati.  Canonici.  OJJ- 
cij  Di  nini . 

Sfera,  vedi  Tabernacolo  ofienforìo. 

Sinodo , e Cattedratico  . Not  tie  da  dar- 
fene  à tenore delflnflruttioni  Oli- 
ne nel  Cap.IV.Si.il.  p.  1.^.9.  Sinodi 
Diocefani  fono  rimedi)  degli  abufi 
ritrouati  in  vifita.par.  J.  §•  1 8.  nu  4. 
Chierici,  e Preti  non  Beneficiati, 
quando  fiano  tenuti  interuenireal 
Sinodo,  ini. 

Soffitto,  i volta.  Sia  nelle  Chiefe.par.2. 
$.7.num.48. 

Soprapelliceo.  vedi  Cotta. 

Sofpenfione . 11  Vefcouo  può  fufpende- 
re  i fudditi  per  caufe  occulte,  da  ri- 
ferirti alla  Sede  Apoftolica  in  calo 
d’aopellatione.  p.?.$.4  r.f. 

Sottooerretta della  Mitra.  Sua  forma. 
par.2.3.io,num.a7.r. 

Spe - 


INDICE  DEL  TRATTATO 


4*6 

Spedali.  Loro  Amminiflratari.Gouer- 
natori  , e altri,  &c.  diano  le  notitie 
chiede  nell’lnfiruttioni  del  Card. 
Caracciolo  , oucro  in  quello  del 
Card. Orlino.p. 1.5.9.  n.J.e  *2- An- 
corché efenti  li  vifitano  dal  Vefco- 
uo.  p.  1 .5.1  J.n.2  f.  e feq-  E li  fodero 
efenti  dalla  vilìta,  in  alcuni  cali 
anche  fi  debbono  vifitare.n.27.  Per 
la  vifita  fi  pratica  generalmente 
ciò  , che  fi  è notato,  par.2.  S.;8.  dal 
n.i .per  tutto  il  num.n.Infiruttione 
che  fi  rapporta  della  Congregatio- 
ne  del  Concilio,  data  a’ Vefcoui  per 
lo  buon  gouerno  degli  Spedali , d;\ 
regola  in  tal  materia  di  vifita.  n.17. 
efeq. 

Sfefe.  Per  l’inflauratione , e prouifla 
delle  fuppelletili  delle  Chiefe,  e 
d'AItari , tanto  de  lurepatrvtattif  , 
quanto  di  libera  collatione  da  chi  si 
facciano.p.2.S*i  tutto. 

Sfife  cibarie  del  V efcono,  e fua  Comitiva 
in  vifita . vedi  Vrocuratioue  . V e- 
fcouo . 

Spoft.  vedi  Matrimonio. 

Sfatare.  Cadette  ad  vfo  di  fputarui  \ 
come,  e quando  si  pulifeano.  par.2. 
§.1  i.num.f.  Ogni  quanto  tempo  si 
efpongano  all’aria,  n.6. 

Stato  economico.  Di  Chiefe, e altri  luo- 
ghi pij.  Sene  tratta,  par.a.  §.27 .per 
tutto.vzA  i Capitolo. 

Statue  ofeent.  vedi.  Immagini. 

Statuti  di  Chiefa  Catedrali , Collegiate  , 
J {ecciti tic,  ò altre . Si  deuono  esibire 
al  Vcfcouo.  p.2.§. 29.0.1. il  Vefco- 
uo  deue  oderuare  quali  siano  leciti, 
e quali  illeciti. n.i.vedi  Sagrala. 
Stendardo.vc di  V effillo. 

S trilità  di  Sara , » di  Anna  . Diuenne 
feconda  per  la  visita  del  Signore: 
applicatone  alle  visite  de’Vefcoui. 
par.i.S-4  Rum.?. 


Stola. Sua  materia, e forma.par.a.J.io. 
numq,  k. 

Stragolo  della  predella . Sua  materia , e 
forma.p.2.$.io.n.}y./! 

Stucco . Tutto  quello  • che  è (luccato , 
come  , e quando  si  pulifea . par.  2. 
5*1  i.num.i 

Succollettori.  Priuilegiati  dopo  il  Con- 
cilio Tridentino  fono  efenti  dal 
Vefcono,  màio  quali  cofe.  par.  1. 
§.i4.nu.f.  e feq.  Quanti  Succollet- 
tori pofiono  deputarsi,  e fono  efenti 
dall'Ordinario  nella  Diocesi  di  Na- 
poli, e in  altre  del  Regno.p.1.5.14. 
num.7.e8.  Quelli  che  rinuntiano 
l'officio  di  Succol(ettore,fe,  e quai  - 
do  godono  l’efecutione.  ini. Sc  i pri— 
uati  dell’officio  godano  l’efentionc. 
ivi.  Quelli, che  terminano  l'officio, 
fc  la  godano  dal  Vefcouo  fucceffo- 
re . ini . Se  non  risiedono  nel  luogo, 
doue  fono  Succollettori  non  goda- 
no l’efentione  .ini.  Quando  godano 
■refendane  nelle  catife  ciuili . ini. 
Soflituti  delli  Succollettori  non  la 
godono  , fe  non  vn  folo  dell’atto 
dell’efercitio.  ini.  Commiflarij  fpc- 
cialrnente  deputati  la  godono  fola- 
mente  nell’  atto  dell’clercitio , Gl’ 
inquisiti  da’  Succollettori , fe  fono 
tenuti  alle  fprfe  del  Procedo,  e 
Decreto  adblutorjo.  ini.  In  Succol- 
lettori non  pedona  edere  deputati  i 
Parochi  , nè  il  Canonico  Teologo, 
nè  il  Penitcntiero.  ini.  Il  priuilegio 
di  Succollettore.non  foffiaga  a’ Be- 
neficiati neiie  cofe  concernenti  il 
feruitio  .della  Chiefa,  e-Tadempi- 
merro  degli  ohlighi  : e per  ragione 
de’Beneficij , fono  tenuti  alle  Pro- 
ceflicni , à pagare  il  Cattedratico, 
e‘l  fu  ili  dio  caritatiuo’,  e interuenire 
al  Sinodo  , e alla  visita  per  l’efecu- 
tione  di  alcune  cofe  : Sono  corretti 
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dall’Ordinario , fc  vanno  a'  Mona- 
Aeri]  di  Monache , ò non  offeruano 
il  precetto  Pafquale . Si  dichiarano 
(comunicati  dall’  Ordinario  in  vir- 
tù del  Cap.  Si  quii  fondente . Suc- 
collectori  Concubina»;  fi  denun- 
tiano  alla  Sagra  Congregatione.Tal 
bora  fono  carcerati  dall’Ordinario. 
Non  fono  elènti  per  amminifiratio- 
ne dell’entrate  de’luoghi  pi].  Non 
poflono  elfere  afloluti  da’ cali  rifer- 
uati  lenza  licenza  del  Vefcouo.Non 
fi  pub  deputare  alcuno  inquifito  in 
Succollettore.  All'Ordinario  deuo- 
no  notificarli  i Succollettori , e i 
Commiflarij.Dichiarationi  in  ma- 
teria di  Succollettori , riftrette  nel 
Regno  di  Napoli.p.r.$.i4.n.7.  Nu- 
mero di  Succollettori  permeilo  in 
altre  Dicceli  del  medefimo  Regno. 
nu.8.  Si  vifitano  perlonalmente  dal 
Vefcouo  ,come,  e in  che.  par.  x. 
$.i  j.num.^. 

Suppellettili  Ecclefiafiiche.  Le  Pontifica- 
li li  riferifcono.p.a. §.10.0.27.  efeq. 
Altre  (uppellettili  Pontificali  com- 
muni ad  ogni  Sacerdote,  nu.28.  29. 
Suppellettili  per  le  MelTe , e per  al- 
tri Ófficij  Diuini  folenni.n.  ;r. Sup- 
pellettili, e ornamenti  di  diuerfe 
forri.n.^7.  Suppellettili  flromenta- 
li.p.2 A 1 o .nel fine. 

Suppellettili  Ecclefiafiiche . Le  neceflarie 
per  le  funtioni  della  vifita  : Si  rico- 
nofcano  dal  Vefcouo  prima  di  porli 
in  viaogio.p. r.g. 7.n.i2. Suppellet- 
tili, e vali  fagri  di  mala  conditione, 
deplorate. p.  i.§.2.nu.x  1.12.2 1.D0- 
lorofadefcrittione  fattane  daVgo- 
re  di  S.Vittore.par.2.§.io.nu.2}.In 
vilìtarele  fi  riguarda  alla  loro  Mate- 
ria, Forma,  Pulitezza,  e Multiplicìtk. 
num.19.  e 20. Ofleruationi  circala 
loro  materia.nu,jo.  Circa  la  forma. 
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n. 21. Circa  ia  pulitezza.n.n.  Circa 
la  moltiplicità , e diueriìtà  di  colo- 
fl.n.aó.Negligenza  di  Miniflri  dan* 
nata.n.22.2^.e  24.  Efpofie  alla  vifi- 
ta , per euitar  le  fraudi , fi  dà  il  giu- 
ramento , fe  fiano  della  Chiefa  vili- 
tata. p. 2. §.6. nu. 23. Si  vifitano  dipoi 
•airimprouifo.nu.24.Qu ali  nell’atto 
della  vifita  fi  debbono  lacerare,  ini. 
Suppellettili  di  lino  fi  lauino  fpeflo. 
p.2Àro.n.2?.Si  confcruino  le  fup- 
pellettili  > fecondo  ia  diuerficà  della 
maceria,  pretiofità,  e colori,  e in  di- 
uerfi  fcrigni.p.2.§.i  i.nu.i6.Auuer- 
tenze  nel  cauar  fuori , Pianete , Pi- 
uiali,  esimili.  /«/.Suppellettile  in- 
dorata,?) inargentata  , ogni  quanto 
tempo  si  nettbe  come.num.f.  Sup- 
pellettile, che  di  rado  si  adopera, 
quando  si  efponga  all’aria  ferena  . 
par.2.§.i  r.  nu.  1 2.  Si  dà  la  pratica  di 
ageuolare  i’efccutione  dell’Inflrut- 
tioni,  e Regole  di  tenere  nette, e pu- 
lita la  Chiefa,  e le  fagre  fuppelletti- 
li.  p.2.§.i2.^rr  tutto  . Chi  siatenu- 
to  à prouuedere  le  Chicfe  , egl’Al- 
tari, tanto  di  libera  collatione, quan- 
to de  Iurepatronntus .delie  facre  lup- 
pellettili.p.2.§.i3.per////xo.  I nuoui 
Beneficiati*  per  fiatuto,quando  pof- 
fano  effcre  forzati  à contribuire 
qualche  fomma  per  le  fagre  fup- 
pellettili.p.2.§.r  4.0.3. vedi  Ardente. 
Giuramento  . Oro  Tal  iacea,  e ciafiu- 
n,i  Suppellettile  Ecclefiajlica  al  propria 
nome, 

T 

TAblacco.  Suo  abufo  deplorato  ne’ 
Sacerdoti.p.2.§.io  n.24.  Prohi- 
bitione  fotto  pena  di  folpensione 
contra  chi  lo  piglia  auanti  di  cele- 
brare Mtffa.  itti. 

"*  ~ " rari 
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T abella  delle Jegrete . Sua  materia,  e for- 
ma.p.a.§.io.n.jf.L 

Tabernacolo . Deue  eflèr  l'opra  l'Altare 
del  Santiffimo.p.3.§.2.n.7.Come,  e 
doue  deue  eflere  coperto,  nu.8  Non 
vi  si  deue  cooferuare  Olio  Santo,nè 
Reliquie:  mà  folamenteil Santiilì- 
mo.n.9.Sua  chiaue,  e doue  si  cullo- 
difca.num.io. 

Tabernacolo  o [ieri far  io  per  efporui  il  San - 
tijjimo.  Sua  materia,  e forma,  par.i. 
§.io.num.?4.g. 

Tappeto . Mcxlo  di  nettare  , e di  confer- 
uare,i  Tappeti,  par.2.  §.n.  nu.16. 
Tappeto  della  Predella  . vedi  Stra- 

' golo . 

TaJJa  1 nuoce .ti aria.  Non  bada,  che  il 
Vefcouo  1 uflerui  , fe  non  inuigila 
che  sia  ofFeruata  da’fuoi.  par.2.^.32. 
n.j.  Che  difponga  circa  le  (pefe  dei 
Vefcouo  visitante.p.i.  §.x6.n.j. 

TaJJa.  vedi  Sepoltura. 

Tane, -nari,  e OJli.  Se  ne  dà  notitia  dagli 
Scrutatori.  par.i.§.  1 i.nu.49.  Quali 
siano  le  parti  del  Vefcouo  verfo  di 
loro.  p.j.S.if.n.^S. 

Tele  per  coprire  gli  Altari . Di  qual  for- 
ma, e colore.p.2.^.10.  n.3  f.  e.  Ogni 
mattinasi  fcuotino.  p.2.^.1  i.nu.2. 
Ogni  fettimana  si  purghino  dili- 
gentemente. nu.y.  Ogni  tré  mesi  si 
efpongano  all’aria,  nu.i  1.  vedi  Al - 
tare. 

Teologale.  Canonico  Teologo . Notitie  da 
darfene  dal  Capitolo  à tenore  dell’ 
Inftruttioni  Orsine  nel  Cap.  III. 
p.i.§«9.  Il  Canonico  Teologo  non 
si  deputa  in  Succullettore.p.i.  .14, 
n. 7. vedi  Canonico  Teologo. 

T etto  della  C hi  ef a . Si  guardrdagli  ftilli- 
cidij.  p.2.^.7.  nu.46.  Sopra  le  volte 
non  vi  habici  alcuno,  0.47*  Sia  pur- 
gato dall’he  rbe.n.f8. 

S.To/nafo  di  VolUnoua  . Sue  fatiche. 


pericoli , e fuflidij  » che  daua  nelle 
visite.p.i.§.i.n.io. 

Tonìcella  Pontificale . Di  che  materia,  e 
forma.  p.2.§.io.nu.27.vedi  Jbalma- 
fica . 

B.  T orribio  Arciuefcotto  di  Lima . Sue 
visite  operofe,  pericolo  fe, e maraui- 
gliofe.p.i.§.i.n.u. 

Tanaglie  dell'Altare . Di  che  materia , e 
forma.  p.2.§.io.n.}  f.c.  Ogni  quan- 
to tempo  si  mutino.  p.2.s.i  i.nu.9. 
Le  due  touagliedi  fotto,ogni  quan- 
to tempo  si  nettino,  num.  1 1.  Ogni 
mattina , innanzi  di  coprire  le  to- 
uaglie  dell’Altare,  che  si  deue  fare, 
num. 2. 

Tanaglie  per  la  Communi one.  p.2.  è.ro. 
n.34.».Ogni  quanto  tempo  si  muti- 
no.par.2.§.i  1.  n.y.  E le  più  grandi. 

■ num.  io. 

Tonagli*  della  Sagrefiia  da  nettar  le  ma- 
ni de’ Sacerdoti.  Quando  si  afeiughi- 
no  ogni  mattina,  par.2.  §.1 1.  nu.2. 
Ognj  quanto  tempo  si  mutino, 
num.f. 

T ouaglie.ve.da  Lino. 

Trans  Ut  ione  d' obblighi  di  Mejfe . Se,  e 
quando  dal  Vefcouo  si  faccia  ad  al- 
tre Chiefe,e  Altari.par.2.^.1  j.n.  1 3. 
e 18. 

Turribolo.  N assetta . Cucchiaio  . Di  che 
materia,  e forma.p.  2 1 o.n um.3  7. 
k./.vedi  Argento.  Ottone. 

V 

VAfo  ad  rfo  della  purificatione . DI 
che  che  materia,  e forma.par.2. 
§.xo.n.34.k. 

V afi . Da  lauare  i Calici,  due  volte 
l’anno  si  pulifeano.,  come,  e con 
che.p.2.^.1  i.n.13. 

V afi.  Per  diuersi  vsi  Ecclesiaftici.  p.2. 
f1. 1 o.mim.3  8.vedi  Acqua  benedetta. 

Cam 
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Calici  . Corporati . Oliati  crii . Olio, 
Fuoco . 

V bit  dienza . Si  rende  al  Vefcouo  dal 

Clero.p,2.  §.1.11.48. 

V edoue.  Che  non  odono  MeflTa  ne’gior- 
ni  fèlli u i si  riuelino  dagli  Scrutato- 
ri. p.i.S.ir.  mi. 36.  Con  quali  pene 
debbono  dal  Vefcouo  indursi  ad 
\ dirla  p.?.$.i  f.n.if. 

Velo.  Per  portare  il  SantilTimo  in  pro- 
ceirione,fuaforma.p.2.§.to.n.54.  e. 
Velo  del  Calice  di  che  formammo. e. 
Velo  Subdiaconale  di  che  forma, 
n.j  1.  c.  Altro  velo  Subdiaconale  di 
che  forma. /«/.e/. 

S.V incesilo . Semina  grano  . e fpreme 
vino  per  lo  fagrificio  della  Meflà  . 
p.a.3.  tz.tì.6. 

V ejcout  circa  alcune  fue  obli  gufi  otti , e fa- 

coltà . Difficifilfimo,  mà  beatilfi»" 
mo  ToHìcio  del  Vefcouo. par.r.§.y. 
n.2.Si  fpecchi  il  Vefcouo  in  S.Car- 
lo  , come  S.Bcrnardo  in  S.  Benedet- 
to.p.i.§.6.n.2.Interiienca  ooni  Do- 
memea  a’Diuini  offici),  par.2.  §.20. 
nu.29.  Deue  per  fe  fletto  inuigilare 
alla  cuftodia  dell’Anime  , e non  fi- 
darli d'altri. par.  !.*■.  j.nu.io.  Rendi- 
mento di  conti,  d’ ogni  Vefcouo  à 
Chrifto.par.  1 ? .n.  1 .Di  tutte  Pani- 

ine  commeflegli  in  cuftodia.nu.8.  e 
par.^.§  1 f.n.2.e  dourà  ognunopre- 
fentare  à Chrrfto  le  anime  cuftodi- 
te.p.i.S.?.  nu.2.  In  quanto  pericolo 
per  la  collatione  degli  ordini.par.2. 
$.1 7M.42.  Debba  inuigilare  all’efe- 
eutione  delle  volótà  de’  pi}  Teflator 
ri.  p.2.§.i8.n.i.e2.  Auuertimento 
datogli  in  ciò  da  InnocentioXI.n.  j. 
Se, e quando  pofTa  commutare  que- 
lle volontà.p.2.$.i4.nu.i.e  2.Gome 
prouegga  all’ignoranza, e a 'mali  co- 
fiumi  de’fuoi  Preti.par.j.  §.j.  nu.i. 
Qual  Da  l’obligatiorie  fua  io  proue- 
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dere  di  chi  ir.fcgni  la  difciplina  a* 
fuoi  Ecclefi.iflici  je  che  in  mancan- 
za d’altri  egli fleflb  debba  farlo,  p.2. 
§. 3 1.n.yo.  Sua  obligatione  di  prou- 
uedere  alla  pouertà  delle  fagre  fup- 
pellettili  nelle  Chiefe.p.2.$.J4.  n.8. 
E tenuto  il  Vefcouo  à domandare, 
mi  non  à feguire  il  configlio  de’ 
Canonici  nell’  aflegnatione  degli 
ordini  alle  Prebende  de'Canonicati. 
par.2. §.22.  nu.7.  Gli  è neceflaria  la 
prudenza’,  e quella  come  fi  acquifli. 
p.?.S-l8.nu<9.  Auuertitoà  non  fare 
fempre  tutte  le  cofe , che  può  , e co- 
me s'intenda  l 'omnia  licent , ferì  non 
expedi  un  t,  ini. 

Vefcouo  lontano  dall'interejfe  .Ancorché 
ornato  di  virtù,  lì  difcredita.fe  è in- 
tereflato.p.2.^.^ a.n.l.Non deue  dar 
fegno  d’intferefle.p.i.$.8.nu.9.  Deue 
iftruire  i Sudditi , e non  efiggereda 
elfi  oro.p.2.§.?2.n.8.Vefcoui  riprefi 
da  S Bernardo, perche  più  attendono 
à fcrutinare  le  fpefe  economiche, 
che  à fapere  i peccati  del  popolo, 
p.  i.§.8.n.7.  Riprefi  dallo  fleflo  San- 
to,perche  più  attendono  ad  euacua- 
re  le  botfe  de’  fudditi , che  ad  eftir- 
arei  loro  vidi.  p.2.K?2.nu.7.  Non 
alla,  che’l  Vefcouo  non  fia  elfo  in- 
tere/Tato,  mi  deue  inuigilare , chei 
fuoi  Officiali  non  efiggano  emoio- 
menti illeciti. p.2.  §.;2 .0.2.  Noni! 
uò  dare  al  Vefcouo  taccia  più 
rutta,  che  d’auaro.  p.j-.§.z6.  nu.4. 
vedi  Cancellariit. 

Vefcouo  circa  la  vi  fifa  . Officio  del  Ve- 
fcouo in  vifita  difiintamente,  e pie- 
namente s’accenna,  par.  1.  §.1 7.  dal 
nu.17.fino  al  nu.;4.  Sua  Comitiua. 
p.i.  S-7.nu.9-  Auuertenze  auanti  di 
andare  in  vifita.p.i.$.I7.n.3f.e/»f. 
Habito  del  Vefcouo  per  quando  ca- 
uaka.p,3.S.i.nu.9,Doue  lo  depone. 

n.9. 
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n.9.Deue  andare  in  traccia  dipecó- 
relle.p.i.§.S.n.4.e  6. Come,  e da  chi 
gli  fi  vada  incontro.p.r.§.8.n.7.p.2. 
S.t.nu.6.e  8.  Noti  di  propria  mano 
ne’quinternetti  di  ciafcun  luogo  vi- 
iitando.p.i.§.i  a .per  tutto.  Ancorché 
efdufo  in  fundatione  dalia  vifita, 
pub  vificare  in  alcuni  cafi.  p.i.S.i}. 
n.6.  Vegga  , e vifiti  di  perfona.  p.i. 
§.i7.n.7.e  8.p.2.^.2.n.:.Se,  e quan- 
do fi  alleghi  lofpetco  in  vifita.  n.41. 
Per  la  vifita  di  Città  , e Diocefi 

traudì,  il  Vefcouo  fi  proueggadi 
linifìri,  e quali;  Efempio  in  ciò  di 
S.Carlo,e  della  Congrcgatione del- 
la vifita  di  Roma.par.i.§.i7.nu.47. 
t /rivedi  l liner  urto. Vifita  Procura- 
ti one. 


Ghiefe  , notati  dal  Caldina!  BelJai;- 
naino.p.2.$.io.ou.22.  E dal  medefi- 
mo  Cardinale  fi  adduce  la  cagione 
delle  negligenze  de’  Vcfcoui.  par.r. 
5.2.  num,2i.  Vefcoui  difficilmente 
fi  faluano.num.9.  Vefcouo  cattiuo, 
fpogliato  delle  vefti  Pontificali , 
condannato , e trafportato  all’Infer- 
fìo.par.r.^q.n.7.  Altro  condannato 
con  fentenza  fcritta  col  fangue  di 
Chrilìo , mefchiato  nell’inchioftro. 
itti . Vefcoui,  fe  pollano  fcufarfi  , fe 
il  loro  gouerno  và  male , in  tante 
maniere  che  fi  accennano,  num.10. 
Vefcoui  negligerti  con  dire  d’ha- 
uere  i Vicari;,  non  haueranno  i Vi- 
carijche  foffrifcano  per  elfi  , i tor- 
menti nell’Inferno,  cium.  io.  I Ve- 


V efcouo  negligente . Vefcoui  arrichiti 
d’honori , e di  rendite  , fregi igenti, 
notati.  p.i.§.2.  n.i  Chiamati  alle 
fatiche, « non  alle  delitie,  e s'accen- 


feoui  quando  vogliono , le  leggi  fi 
>o<reruano.par.2.§.i2.nu.p.e  6.  Pene 
che  incorrono  i Vefcoui  quando 
f inno , e tolerano  , che  fi  riceue  al- 


nano  le  loro  negligenze.nu.io.e  21. 
Vefcoui  millici  agricoltori,  negli- 
genti, ammoniti  , e animati  da 
S.Agoflinoa!  fagrolauoro.  p.i.§,2. 
n.  j.  e feq.  Vefcoui  che  fi  dimentica- 
no di  oflèruare  ciò , che  promifero 
nella  loro  confagratione.  par.r,  §.  2. 
no.9.e  28.  Non  po/Tono  fcufarfi  con 
dire, -che  hanno!  Parochi  allacuflo- 
dia  delle  Greggie,  fe  quelle  fono  di- 
uorate.p.i.§.2.n.i9.Confufionede’ 
Vefcoui  negligenti  nel  giorno  del 
Ciuditio , e di  che  faranno  interro- 
gati.p.  r.5.?.  nu.r.  Rimprouero,  che 
Pentiranno  , profetizzato  da  Ezec- 
chieIIo.//«.Saranno  accufati  à Chri- 
fio  da  quejrAnime , che  non  furono 
da  loro  ben  gouernate.num.4.  e feq. 
Vcfcoui  chenanno  le  loroGuarda- 
robbe  piene , e lafciano  nudi  i po- 
ueri . num.7.  Vefcoui  che  tengono 
ben  adobbate  le  cafe,  epouerele 


cuna  cofa  per  lamminiflratione  de’ 
Sagramenti.p.2.§.i7.nu. 6. Vefcouo  , 
negligente  per  lo  paffiito  , fi  eforta 
da  S. Bernardo  à non  eflere  trafeu- 
rato  per  l’auuenire.p. !•§.}. n.l  l. 

Vefcoui  buoni  . Perche  fofirifeono  le  fa- 
tiche, e i pericoli. p.  1. $.4.0.9.  Si  ci- 
binoin  finod'oro.edi  balfamo.al 
parere  di  San  Bernardo,  par.  1.  §.16. 
num.2f.  Premi;  de*  buoni  Vefcoui 
nell’altro  Mondo.p.i.^.n.y.4  e.f. 

Vefcouo  d' Aquino.  Non  pub  riceuere 
in  vifita  denari,  e fpefe  cibarie,  p.i. 
§.i6.num.6. 

Vefcoui.  vedi  Comi  ti  un.  Conuenti . Dot- 
trina Chrifiiana.  Ingrejfo.  Mouaficrij. 
Ve  fiori.  P oneri.  Regolari. 

Veffilìo.Viz  portarfi  in  proceflìone, che 
deue  hauere  efprefio  . par.2.  §.  io. 
rum.?7.<f. 


V efiito  indecente.  Chi  l’vfa  fi  riueli  da- 
gli Scrutatori.  par.r.  $.i  1.  num.i7« 

Qua- 
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Quali  fianoin  ciò  le  partì  del  Ve- 
fcouo.p.j.§.if.n.9. 

SS.Viatico.vedì  Eucharifiia . 

Vifita.  Neceflità  della  vifita.  par.r. 
S.t.fer  tutto . Vifite  fatte  negligen- 
temente.p.  i.§.  i .n.7.  Inconuenienti 
dal  tralafciarfi  » ò farli  negl igente- 
mente.p.i.§.2./»«r  tutto.  Vilite  fatte 
con  fatiche.con  pericoli  »c  con  foc- 
corfi  fpirituali,  e corporali  dati  a’ 
vilìtati.par.i.§.ijiu.4  e feq.  Vifite 
contradette,  e perche.  p.i.$.4.nu.8. 
Premi; de*  Vefeoui,  che  fanno  bene 
le  vifite.p.i.?.j’.e#r  tutto.Ssye  quan- 
do, e come  fia  efpediente  farli  fpef- 
fo  la  videa.  p.i.$.i7.n.j  <. Tempo  di 
vidtare,  quale.n.36.  Vifite  fatte  per 
interefie,deteftate.p.  i.§.  i.n.7.Efat- 
tioni  illecite  in  vifita,detefiate.p.i. 
§. 2.n.8.  Donatiui, anche  di  cofe  co- 
xnellibili  non  fi  ricettano  in  vifita. 
par.1A16.nu.54.  Videe  inutili  per 
l’interefiè.par.*.§.i6.n.2.e  3.  Vtili, 
fe  fono  difenterefTate . itti . Grandi 
vtilità  delle  vifite  ben  fatte . par.  1. 
§.  4.  j>tr  tutto . Ludouico  Granata 
defertue  i frutti  delle  vifite.  n.6.  La 
vifita  Paflorale , è lati  ima  del  go* 
uernodel  Vefcouo.  par.r.  S.r.nu.a. 
Lautezze  di  mende  in  vifita  , proi- 
bite. p.i.§.i.nu.7.Le  vifite  correg- 
gono i rei  coltomi , e introducono  i 
buoni.p.i.§.4.n.5:.Scopo  della  vifi- 
ta quale.p.i.$.i7.n.4j.  Ricognitio- 
ne  deiradempimento  de 'Legati  pij, 
vno  de’frutti  principali  della  vifi- 
ta.par.a.S.i&n.j.  La  vifita  fi  faccia 
con  dolcezza , e perche  $ ed  efèmpio 
di  S.Carlo  interno  il  ciò  . p.i.  §.l  j. 
nu.7.  Non  fi  fanno  le  vifite  con  atti 
violenti, con  rompere  le  porte,  n.8. 
Modo  di  vifitare  Città  , eDiocefi 
araple.p.  r.$.  1 7*0.47.  eJiqUìnetG  - 
tà  di  Miniflri  nelle  vifite , figurati 
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ne'  Triboni , ne’  Centuriori  , ne” 
Quinquagenari; , e ne’Decani,  a/Te- 
gnati  à Moisè  figuratonelVefco- 
uo.par.1.5. 17.0.40.  e feq.  Le  cofe,  e 
quali , che  portano  lunghezza  di 
tempo,  fi  riferba  à compirle  doppo 
la  partenza  del  Vefcouo  , e come. 
p.i.§.i  7.0.59.  Come  s’intenda,  e d 
pratichi  il  far  le  vifite  preflarrente. 
p,i.§.i6.nu.2i.  Facoltà  del  Vefco- 
uo fe  fiano  maggiori  nel  tempo  di 
vifita.  par.r. §.17.0.37.  e feq.  Vifita 
cumulatiuad’efenti  fi  fà  dal  Vefco- 
uo, e dal  Capitolo,  p.i,  $.13.  n.n. 
Vifita  di  Chiefe  efenti,  dal  Vefcouo 
impedito  fi  commette  ad  altri.n.i2. 
Notitie  circa  la  vifita  richiefle  nell" 
Inftruttioni  Orline  nel  Cap.IV.§.I. 
p.  1 .<=  .9.  vedi  Decreti. E feti  ti. ì Jì rutti »- 
vi.  Libro . Procurati  tur. 

Vifita preparatori a . Se  ne  tratta,  par.r. 
i.y.ptr  tutto.  Prima  di  andare  in  vi- 
fita, fi  chiamano  i Vicari;  Foranei, 
gli  Scrutatori  fegreti.e  altri,  e fi  tie- 
ne confulta.e  fopra  di  che.  p.  r.S.7. 
num.f.  A’  quali  vificaudi  debbono 
trafmecterfiinnaozi  di  andare  in  vi- 
fita,le  Inlìruttioni.  par.  r .$.9.  nu.f. 
e feq.  Si  habbiano  le  rifpofte  à cin- 
quantuno Quefiti,  dati  agli  Scruta- 
tori.p.  1 $.  1 o.  Che  fi  deue  preparare 
in  Chieda  , e fuori  di  Chieda  per  il 
profilino  ingreflb  del  Vefcouo  vifi- 
tante.  p.2.§.t.n.2.e Jiq.  vedi  Paroco. 
Trecarftre.  Sagri  fi. 

F/^//t/oc<i/e.S'imima.par.i.$.8.num.3. 
Quale  fia  la  vifita  Locale , e coinè 
lìdefcriua.p.i.S.17.  num.6f.  For- 
mula di  Decreti  per  la  vifita  locale. 
p.l.§.!7.  n.78. 

Vìfita  Rea/e.  S’intìma.par.i.$,8nurn.  3. 
Quale  fia  la  vifita  reale , e come  fi 
defcriua.p.  1A17.nu.6-  Si  deue  fare 
la  vifita  dello  fiato  temporale  delle 

Ghie- 
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Chiefe,  e quanto  ciò  importi.par.a. 
§.27 +cr  tutto. 

rifila pcrfimaje . Del  Clero , fe  fi  trala- 
fcia,  gran  danno  ne  rifulta.  p.x.  §.2. 
r.  17.  S’intima  la  vifita  perfonaleal 
Clero,  p,  1. §.8.  n.2.  Formula  di  de- 
creti per  la  vifita  perfonale  . par.i. 
§.1 7.0.79. vedi  Cauouici.  Clero.  Efien- 
ti.  Famigliavi.  Suecolle ttori. 

Vifita  del  Popolo.vedi  Popolo. 

Vifita.  Congregatione  . Deue  inftituirfi 
dal  Vefcouo  la  Congregatione  del- 
la vifita , e tenerli  fpeflo . E fi  dà  il 
modo  di  proporui  le  materie^  fi  ac- 
cennano altre  pratiche,  par.i.  §.17. 
fl.yS.e  p.^.^.iì.n.6.efieq. 

Vifitittori . Per  fupplire  in  vifita  quel- 
lo, che  non  arriuaà  fare  il  Vefcouo 
folo.p.r.§.i7.n.5.  Officio  de' Vifita- 
tori.p.i.$.i  7.  dal  n.47.  fino  al  n.y 6. 
Qualità  de'Vifitatori.p.i.S.  17.0.47, 
Si  diuidono  per  la  Città  , e Diocefi. 
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num.  fo.  e'fieq. 

Vetriate . Ogni  quanto  tempo  fi  puii- 
fcano.  p.a.Sa  r.n.i  3 . 

Vicarij  Foranei.  Si  chiamano,  e s’inter- 
rogano, e di  che,  dal  Vefcouo  , pri- 
ma d’andare  in  vifita.  par.r.  §.7. 
num.f. 

V incenzo  Maria  Or  fino,  vedi  Cardinale. 

Vntbella.  vedi  Baldacchino. 

Volontà  de  pii  Tcjlatori.  Defraudate, 
compiante.  p.i.$.2.  n.i  3.  Abufo  in 
trafgredirle.par.2.§.i4.num.r.  Se,e 
quando  il  Vefcouo  polla  commu- 
tarle. n.i.e  2. Qual  sia  la  poteftà  del 
Vefcouo  in  farle  efeguire.  p.2.  $.1  8. 
n.2. Per  gli  oblighi  di  Mede,  e altri, 
come  fe  ne  accerti  l’efccutione.  p.2. 

§.  1 i.ptr  tutto.ve  di  Legati  pii. 

V furari  pallici . Si  riuelino  dagli  Scru- 
tatori. par.i.$.i  l.Rum.26.  Come  il  V, 
Vefcouo  proceda  contra  i publici  ' 

V furari.  par.j.S.i  f.num.r  8. 
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Tutti  fono  Duerni , eccettuatone  A , B , che  fono  fogli 
femplici  , e G g fono  terni . 
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